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CESARE  GIUL1NI  DELLA  PORTA 

DOTTO  CULTORE  DI  PATHJ  STUUJ 
OUESTA  NUOVA  EDIZIONE 
DI  UN'  OPERA 
SCRITTA  DA  ILLUSTRE  SUO  ANTENATO 
S' INTITOLA 


CENNI 

SUL  CONTE  6KWGI0  GltllINI 


GIORGIO  GIULINI. 


Il  ricordare  le  virtù  de' cittadini  che  le  forse  dell'in- 
telletto tutte  intesero  al  bene  della  nostra  patria,  fu 
in  ogni  tempo  ottimo  consiglio  ;  e  a  dì  nostri  segna- 
tamente, frammezzo  a  sì  forte  agitarsi  d'idee,  a  tanto 
variar  dì  cose,  a  speranze  e  dcsiderj  molti  nutriti  ed 
incompiuti,  la  società,  compreso  il  bisogno  di  rammen- 
tare il  passato  onde  trarne  conforto  e  scorta  nel  dif- 
ficile cammino  dell'avvenire,  si  die  allo  studio  della 
Storia,  come  fonte  cui  attinge  la  conoscenza  di  ciò  che 
vale  a  promuovere  l'incremento  e  il  benessere  univer- 
sale, e  al  meglio  l'addottrina  sull'esempio  delle  genera- 
zioni che  la  precedettero. 

'fra  le  città  d'Italia  che  spontanee  abbracciarono  tale 
genere  di  studj,  si  distingue  Milano;  e  fin  dalla  metà 
dello  scorso  secolo  noi  vediamo  il  conte  Giorgio  Gioii» 
consacrarvi  l'ingegno  ed  il  cuore,  mediante  la  celebrata 


sua  opera:  le  Memorie  delia  città  e  compagna  di  Mi- 
lano, la  quale  ora  è  riprodotta  in  nuovo  formato,  cor- 
redata di  annotazioni  ed  aggiunte.  1  pregi  di  questo 
nobile  cittadino  milanese,  zelantissimo  della  patria,  ci 
muovono  a  dare  alcuni  cenni  intorno  alla  vita  di  lui, 
quale  tenue  tributo  di  onoranza  alla  cara  sua  memoria. 
Molti  scrittori  italiani  e  forestieri  parlarono  di  questo 
Autore  di  cui  cito  soltanto  i  principali.  Fu  primo  Gio- 
vanni Battista  Giovio  nella  sua  opera,  intitolata;  Gli 
«omini  illustri  delia  comasca  Diocesi,  stampata  a  Mo- 
dem* nel  1784.  Ne  parlò  poi  Francesco  Fontana  della 
Congregazione  di  S.  Paolo,  professore  nel  Collegio  de'No- 
hili,  il  quale  stese  un  Commentariws  (le  cita  scriptisijue 
Georgi!  Julinì  Comitis  et  Patrieii  Mediolanemis.  Venne 
essa  pubblicata  nel  4787,  ed  inserita  nel  XIII  volume 
della  eruditissima  opera  di  Angelo  Fabroni ,  presidente 
dell'Accademia  di  Pisa,  intitolata:  Vita  Italorum  doctri- 
jio>  exceUentium  otti  steculis  XVlì  et  XV IH  floruerunf,  e 
di  cui  parecchie  copie  furono  eziandio  pubblicate  a  parte. 
Anche  Antonio  Lombardi,  continuatore  della  Storia  della 
Letteratura  Italiana  del  Tiraboschi,  al  tomo  III,  parlò 
di  questo  storico  milanese.  Così  pure  la  Biografia  Uni- 
versale consacrò  al  Giulini  un  breve  articolo,  ed  un 
altro,  bastantemente  completo,  leggesi  nella  Biografìa 
degli  Illustri  italiani  del  secolo  XVIII ,  pubblicata  a 
Venezia  nel  4844  da  Emilio  de  Tipaldo. 

li. 

Giorgio  Giulini  sortì  i  natali  in  Milano  il  27  luglio 
dell'anno  4744,  da  nobile  famiglia,  orionda  di  Sorico, 
terra  già  ragguardevole ,  posta  all'  estremità  del  Lario. 
Fu  Giuseppe,  padre  di  lui,  senatore  milanese,  e  la 


madre,  Angela  Sadarini,  vedova  di  Diego  Gera,  patrizio 
novarese,  i  quali  istillarono  nel  lor  fanciulletto  i  germi 
preziosi  di  una  pietà  Boda  e  verace,  mentre  alimenta- 
rono in  esso  quelle  inclinazioni  allo  studio  del  bello  e 
del  buono,  che  da  natura  avea  tratto.  Dotato  di  perspi- 
cace ingegno,  e  desioso  di  apprendere,  fece  maravigliosi 
progressi  nelle  scuole  de' Gesuiti,  cui  venne  più  gran- 
dicello affidato,  e  appena  volgeva  il  diciasettesimo  suo 
anno,  che  veniva  assunto  dottore  in  ambe  le  leggi.  Que- 
sta prova  evidente  del  letterario  suo  profitto,  anziché 
levarlo  in  superbia,  come  accade  agli  animi  men  nobili, 
non  tolse  che  non  s'avvedesse  nella  sua  giovine  età  rima- 
nergli ancora  di  molto  ad  apprendere;  e  quindi  ricondot- 
tosi nuovamente  a  Pavia  dov'era  stato  laureato,  dietro 
gir  ammaestramenti  dei  più  dotti  che  allora  noverasse 
quella  città,  come  un  Mazzoleni,  un  Giuseppe  Maria 
Stampa,  un  Nevroni,  un  Tagliazucchi,  un  Villa,  si  diede 
al  perfezionamento  di  quegli  studj,  che  già  Io  aveano  di-, 
stinto  fra'suoi  coetanei,  e  soprattutto  applicossi  all'archeo- 
logia, molto  in  voga  a  que'dì,  ed  a  cui  eragli  efficace  sti- 
molo l'esempio  del  padre  stesso,  non  meno  che  dell'avolo 
Giorgio  e  del  fratello  del  medesimo,  i  quali  studiosis- 
simi di  antichità,  ponevano  ogni  loro  più  caro  diletto 
nel  rovistar  vecchie  pergamene,  e  raccogliere  medaglie, 
iscrizioni,  mosaici,  per  farvi  le  proprie  interpretazioni, 
che  da  buoni  letterati  quali  erano,  tornavano  utili  alla 
scienza.  Così  il  giovane  Giulini,  emulo  de' suoi  parenti, 
mentre  non  intralasciava  lo  studio  legale,  in  cui  si  fece 
peritissimo,  benché  per  la  lealtà  dell'animo  suo  sempre 
rifuggisse  dal  passare  dalla  teoria  alla  pratica,  prese 
tanto  amore  all'archeologia,  che  fra  non  molto  potè  dar 
mano  a  quelle  opere,  intorno  a  cui  impiegò  molti  anni 
della  sua  vita,  con  una  pazienza  ed  operosità  instancabili. 
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Ma  non  solo  nella  legge  e  nell'archeologia  era  il  Gin- 
lini  esperto  ed  appassionato,  lo  era  pure  nella  musica, 
onde  ricreava  le  ore  non  consacrate  a' pili  gravi  studj  ; 
ed  altresì  coltivava  per  genio  la  poesia  e  la  drammatica, 
di  cui  diede  aleuni  lodevoli  saggi.  Iniziato  nella  musica 
fin  da  fanciullo,  volle,  più  maturo,  apprendere  alla  scuola 
degli  egregi  maestri  Zuccari,  Sainmarlinj,  Autonìani  e 
Boroni;  e  quest'arte  rallegrò  l'età  sua  giovanile,  compia- 
cendosi egli  di  assistere  specialmente  a' concerti  musi- 
cali che  i  Canonici  di  S.  Ambrogio  usavano  dare  a  quei 
tempi.  Anche  addestrava  il  corpo  a  ginnastici  esercizi, 
in  che  spiegava  una  mirabile  bravura;  e  di  umore  fa- 
ceto e  compagnevole,  amava  i  lieti  passatempi  del  car- 
nevale. U  perchè  interveniva  ai  serali  convegni  della 
.gioventù  milanese,  oyc  alternavansi  le  piacevoli  danze 
alle  allegre  cene,  e  poneva  gran  dilètto  nelle  mascherate, 
molto  in  uso  a  que'  tempi,  e  ch'ei  voleva  rappresentare 
con  quadri  simbolici,  che  poi  abbelliva  con  sue  poesie 
allusive  al  soggetto.  Cultore  intelligente  e  fervido  come 
era  della  musica,  accorreva  con  frequenza  al  teatro,  e 
colà  benespesso  lo  si  richiedeva  del  giudizio  suo,  uni- 
versalmente tenuto  in  gran  conto.  Ma  il  luogo  che  il 
Giulini  avea  prescelto  ad  amenissimo  soggiorno  di  ricrea- 
zione e  di  piacere  era  lloffalora,  ove  la  famiglia  sua  te- 
neva una  villeggiatura,  che  la  madre  avea  avuto  in  re- 
taggio dal  primo  marito.  Quivi  il  Giulini  recavasi  a 
passare  la  stagione  autunnale,  e  siccome  aderente  al 
palazzo  sorgeva  un  piccolo  teatro,  ed  eravi  sempre 
adunanza  di  sceltissima  società,  così  al  nostro  Giulini 
aprivasi  vasto    campo  di  far  manifesti  i  suoi  talenti 
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poetici,  drammatici  e  musicali.  In  questi  dolci  tratteni- 
menti veniva  assai  bene  coadiuvato  da  due  suoi  fratelli, 
e  soprattutto  dalla  sorella  Laura,  avvenente  e  gentile 
donzella,  accoppiarne  ai  vezzi  della  persona  una  voce  soa- 
vissima e  gran  perizia  nella  declamazione.  Ma  nel  1745, 
cotali  divertimenti,  interrotti  per  avere  gli  Spagnuoli  ed 
i  Francesi  posti  i  loro  accampamenti  presso  Pavia,  mai 
non  furono  più  in  seguito  ripresi;  imperocché  Laura 
Giulini  unitasi  in  felici  nozze  eoa  un  Tornielli  »  ap- 
pena alcuni  mesi  dopo ,  presa  da  violento  malore ,  fu 
rapita  all'  ammirazione  ed  all'  affetto  de'  parenti  e  degli 
amici. 

IV. 

Questa  dolorosa  perdita,  congiuntamente  al  maritaggio 
dello  stesso  Giulini  con  Virginia  Morigia,  distinta  non 
pure  per  nobiltà  che  per  rari  pregi,  segnò  un  periodo 
importante  nella  dì  lui  vita;  e  fattosi  più  grave,  rinun- 
ciò a  quei  passatempi  che  rallegrato  aveano  i  giovani  suoi 
anni;  anzi,  quasi  obbliar  li  volesse,  più  non  consentì  che 
gli  si  facesse  motto  delle  sue  composizioni  di  quell'  età, 
benché  si  fossero  meritato  gli  elogi  di  molti  dotti,  fra'quali 
Saverio  Quadrio.  Datosi  allora  interamente  V  suoi  studj 
di  archeologia,  entrò  in  qualità  di  secretano  uell' Acca- 
demia de'  Trasformati,  alla  cui  restaurazione,  comechè 
pel  primo  avesse  posto  mano  il  conte  Imbonati,  pure 
anch'egli  avea  di  molto  contribuito.  Fu  qui  che  il  Giti- 
lini  incominciò  a  mostrare  tutta  la  vasta  erudizione  on- 
d' era  fornito,  e  fece  parlare  grandemente  di  sè.  Venuto 
a  morte  l' Imhonati,  egli  lesse  un'  orazione  funebre  che 
riscosse  ben  acquistate  lodi;  ed  in  seguito  si  adoperò 
con  tutto  l'ardore  dell'animo  suo,  perchè  quell' Accade- 
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mia  si  conservasse  a  Milano;  ma  vani  tornarono  i  suoi 
sforzi;  e  da  li  a  poco,  con  suo  gran  duolo,  quella  so- 
cietà rimase  sciolta  per  sempre. 

V. 

Fra  i  preziosissimi  oggetti  di  antichità  che  possedeva 
la  famiglia  Giulini,  era  vi  un'  iscrizione  spettante  a  Giulia 
Drusilla,  che  l'avo  di  Giorgio  avea  tratto  dal  villaggio  di 
Arcore  presso  Monza;  ma  che  decifrare  non  potevasi,  per- 
chè in  molte  parti  mutilata.  Già  avcvala  esaminata  l'Al- 
ciati,  che  la  cita  nel  suo  Antiquario,  ed  anche  ne  fa  cenno 
il  Gl'utero  ;  ma  il  nostro  Giulini  vi  si  pose  attorno  con 
tanta  profondità  e  pertinacia  di  studio,  che  giunse  con 
generale  meraviglia  e  lode  degli  intelligenti,  ad  empire 
le  molte  lacune  che  vi  si  trovavano  a  compimento  del  si- 
gnificato. Quand'egli  eseguì  questo  paziente  lavoro,  sus- 
sisteva ancora  l'Accademia  dei  Trasformati,  e  come  sem- 
pre usava  in  fatto  delle  sue  archeologiche  investigazioni, 
ne  lo  significò  a  que'soci,  i  quali  a  piene  voci  l'appro- 
varono; poi  ne  scrisse  una  dissertazione,  che  leggesi 
nella  Raccolta  milanese  dell'anno  4756.  A  questo  dotto 
lavoro  fece  seguire  le  sue  ricerche  intorno  all'  Anfitea- 
tro  di  Milano,  per  cui  dedusse  che  fosse  già .  costruito 
di  pietra;  e  le  sue  conghietture  sono  cotanto  avvalorate 
da' suoi  studj  e  da' suoi  talenti,  che  prevalgono  nella 
slima  del  pubblico  a  quanto  disse  rapporto  a  quell'  edi- 
lìzio io  stesso  Maffei.  Poscia  si  applicò  specialmente  alla 
storia  delle  pietre  intagliate,  ed  anche  qui  mostrò  la 
perizia  sua  stendendo  due  Memorie,  nella  prima  delle 
quali  dà  la  storia  degli  intagli,  e  nell'altra  parla  segna- 
tamente degli  anelli,  considerali  come  semplici  orna- 
menti, o  come  distintivo  di  dignità.  In  tale  congiuntura 
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illustrò  pure  una  gemma  astrifera  di  finitissimo  lavoro, 
che  adornava  il  suo  museo.  Dettò  altresì  varie  note  piene 
di  erudizione  al  libro  trentesimoterzo  di  Plinio,  le  quali 
ci  duole  che  non  sieno  state  condotte  a  fine,  e  pub- 
blicate colle  stampe. 

VI. 

Da  qualche  tempo  però  una  vasta  idea  preoccupava  il 
Giulinìj  quella,  cioè,  d'  illustrare  i  monumenti  della  città 
e  contado  di  Milano  ;  ma  non  poche  difficoltà  affaccia- 
vansi  per  ridurla  ad  effetto,  e  soprattutto  perchè  tali 
monumenti  trovavansi  sparsi  anche  nelle  case  de' privati, 
molti  de'quali  li  tenevano  sotto  gelosa  custodia,  e  direi 
inaccessibili  alla  vista  altrui;  altri  corrosi  dal  tempo,  altri 
ancora  del  tutto  abbandonati  e  dimentichi.  Ma  f  in- 
faticabile Giulini  superò  gli  ostacoli ,  e  forte  d' animo 
come  d'intelletto,  pose  mano  all'opera  prendendo  le 
mosse  dalla  Storia  del  Medio  Evo,  (giacché  l'antecedente 
era  già  stata  da  molti  dotti  illustrata,  fra' quali  il  Mu- 
ratori ed  il  Sassi),  perseverando  nell'assunto  propostosi, 
quantunque  gravi  cure  domestiche  e  cittadine  non  gli  per- 
mettessero di  consacrarvi  tutto  quel  tempo  che  l'amor 
suo  allo  studio  avrebbe  desiderato.  Ma  finalmente  nel  4760 
mandò  alla  stampa  il  primo  volume  di  questa  gigantesca 
sua  opera,  alla  quale  e  Italiani  e  stranieri  tributarono 
i  più  giusti  encomj;  e  mentre  vi  fecero  plauso  gli  uo- 
mini più  colti  d'Europa,  gli  valse  l'onore  d'essere  ascritti! 
a  varie  scientifiche  Accademie,  di  acquistarsi  il  titolo  di 
Storiografo  di  Milano  dai  Deputati  della  città  ("),  ed  inol- 

(')  ii  Era  uno  ilo'nobili  istituii  della  nostro  cittì  l'ini  due  delegati  jopro  la 
storia  patrio,  o  cui  cura  si  stendevano  opere  nuove,  o  se  ne  pubblicavano  <li  vec- 
chio, o  spese  dcllj  cittì.  Spogliando  i  processi  verbali  del  consiglio  della  cillù, 


tre  un'annua  pensione  assegnatagli  dall'imperatrice  Maria 
Teresa.  Confortato  per  tal  modo  il  Giutini  nella  difficili: 
sua  impresa,  vi  continuò  con  quell'alacrità  che  gli  fu 
concessa  dalle  circostanze;  e  nel  periodo  di  cinque  anni 
riuscì  a  pubblicare  il  nono  volume.  11  principe  di  Kau- 
nitz  diede  incarico  al  conte  di  Firmian,  che  affezionava 
il  Giuli  ni,  di  partecipargli  le  sue  congratulazioni,  e  in- 
coraggirlo  a  proseguire  la  storia  per  altri  due  secoli.  Al 
che  consentì  il  Giulini,  e  vi  durò  intorno  molte  fatiche, 
dividendo  l'opera  in  quattro  volumi,  il  primo  de' quali 
condusse  a  termine  nel  1771,  e  guadagnagli  un  aumento 
di  pensione  e  grandi  lodi  dalla  corte  imperiale  ('). 


troviamo  al  18  settembre  1UD8  che  Giacomo  Filippo  Resta  domandò  un  soccoi'so 
per  stampar  le  tue  storie;  il  (I  settembre  Ì6Ì-Ì,  si  ordinò  di  stampare  col  maggior 
vantaggio  possibile  le  storie  di  Milano  e  i  manoscritti  elle  più  parranno  meri- 
tarli ;  il  90  dicembre  1097  si  ragguaglia  sovra  la  pubblicazione  di  Tristano 
Calco;  il  93  dicembre  1036  si  di  incarico  al  con.  Ripamonti  di  compir  la 
Storia  di  Milano,  col  titolo  di  storiografo,  c  300  scudi  l'anno,  oltre  fargli  la  spesa 
dell'edizione  ;  ii  23  dicembre  1013  s'apre  concarso  per  la  carica  ili  storiografo; 
il  30  dicembre  lfii9  si  ordina  la  spesa  per  pubblicare  le  vite  degli  arcivescovi 
del  Puccinelli;  il  U  maggio  1031  si  elegge  istoriogrolo  Ottavio  Ferrarlo,  col 
soldo  stesso  del  Ripamonti;  il  99  maggio  1660  i  delegali  saprà  la  storia  patria 
danno  ragguaglio  intorno  a  quelle  del  Priorato.  Il  98  agosto  1767  o  2S  set- 
tembre 1774  si  elegge  {storiografo  Giorgio  Giulini,  e  gli  si  Jan  Cento  doppie  per 
I'  edizione  della  II  parte,  e  probabilmente  si  sarà  dito  anche  per  la  prima.  Tali 
fatti  son  cosi  onorevoli  alla  nostra  cittì,  e  cosi  ignorali,  che  non  ci  parvo  fri- 
volo il  ripescarli,  n  Anche  siiti')  il  rr^ui  llulieu  fra:ivi  ^l'islorio^ruii  r''j-"i. 
un  Gioja,  un  Monti,  la  quale  nobile  istituitone,  usata  pure  in  nitro  città  d'Italia 
ed  anco  di  poca  pvpolaiione,  tornerebbe  assai  decorosa  eziandio  a'  di  nostri,  se 
ii  Governo  o  il  Municipio  la  risorgesse  a  vita  novella. 

(')  Alcuni  potrebbero  tacciare  ]'  opera  del  Giulini  come  Iroppo  minuto  e  so- 
vraccariche di  cose  di  poco  momento;  ma  e  da  osservarsi  com'egli  abbia  avuto 
piuttosto  per  iscono  ili  raccogliere  materiali  a  comporre  una  storia  che  a  det- 
tarne otta  egli  stesso. 
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Quel  lavoro  però  era  troppo  diuturno  e  grave,  perchè 
il  Giulini  non  ne  patisse  nella  sanila;  e  già  di  molto 
scaduto  della  florida  sua  robustezza,  erano  in  lui  palesi 
le  tracce  di  lunghe  veglie  e  di  troppa  assidua  fatica. 
Di  fatto,  non  tardò  guari  che  preso  da  colpo  ooopletico, 
poco  mancò  non  vi  soccombesse,  e  solo  potè  alquanto 
riaversene  mercè  le  cure  di  abili  medici,  i  quali  gli 
imposero  d' intralasciare  qualsiasi  aorta  d'occupazione, 
come  pregiudicevole  alla  di  lui  salute.  Ma  in  qual  modo 
il  Giulini,  che  del  lavoro  e  della  fatica  erasi  formato 
un'  abitudine,  un  bisogno,  una  seconda  natura,  avrebbe 
condannato  la  propria  mente  ad  un  assoluto  e  perpetuo 
oziare,  se  l'usato  vigore  ritornava  al  corpo  ed  allo  spi- 
rito? Riprese  quindi  i  prediletti  suoi  studj;  ma  do  lì  a 
tre  anni  nuovamente  colto  d' apoplessia  (che  questa  volta 

10  privò  della  facoltà  di  esprìmere  le  cose  coi  loro  nomi, 
quantunque  ne  serbasse  la  memoria),  e  rimasto  per  tre 
anni  in  sì  deplorabile  stato,  nella  notte  tra  -il  25  e  26 
dicembre  del  4780,  moriva  universalmente  compianto  e 
desiderato,  avvegnaché  erano  in  lui  le  più  belle  virtù 
domestiche  e  sociali. 

Venne  egli  deposto  nel  sepolcro  di  famiglia  nella  chiesa 
di  san  Tomaso  in  Terra  Mala,  dove  in  marmo  bianco 
è  stata  incisa  la  seguente  iscrizione,  che  ora,  sJ  ignora 

11  perchè  più  non  vedesi,  e  la  quale  ci  fu  tramandata  dal 
Bugati  nella  sua  opera  sopra  san  Celso: 
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MEMORI AE  .  ÀETERNAE 
GEORGII  .  JVLIM 
COMITIS  .  VIALBAE  .  VILLAEQ  .  PIZZONI 
PATRICII  .  MEDIOLANENSIS 
HISTORIÒGRAPHI  .  PATRIAE 
TABVLARIISQ  .  CIVICIS  .  PRAEFECTI 
ITV  .  QVO  .  FVERE 
INGEMVM  .  DOCTRINA 
MODESTIA  .  RELIGIO 
ABVNDE  .  OMNIA  .  LAVDE  .  DIGNA 
OB  .  Vili  .  RAL  .  JAN. .  MDCCLXXXI  . 
AET  .  LXVI . 
II  .  M  .  II  .  S  . 


E  veramente  il  Giulini  fu  ottimo  padre  pe'  suoi  figli, 
cui  procacciò  educazione  e  benessere;  eccellente  marito 
alla  nobile  -donzella  scelta  dal  suo  cuore,  e  della  quale 
seppe  apprezzare  le  squisite  doti;  nell'amicizia  sincero  e 
ognor  pronto  a  render  servigio;  d'animo  candido  e  leale; 
abborrente  dai  dissidj  del  foro  e  delle  lettere;  immensa* 
mente  attivo  nello  studio,  a  cui  dedicò  l'intera  vita.  Che 
se  oltre  quattro  lustri  adoperò  attorno  alla  sua  Descri- 
zione di  Milano,  egli  è  perchè,  zelantissimo  qual  era 
della  patria,  al  bene  della  medesima  consacrava  il  più 
della  giornata.  Fu  inoltre  il  Giulini  presidente  al  Monte 
di  Pietà,  parecchie  volte  al  pubblico  Spedale,  e  deputato 
all'annona;  cariche  tutte  che  disimpegnò  con  quella  so- 
lerzia e  sapere  che  distinguono  il  vero  ed  operoso  cit- 
tadino, e  fanno  benedire  alla  memoria  di  lui  ! 
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Or.  volgoli  sei  anni,  c  sotto  i  portici  del  palazzo  delle 
Belle  Arti  di  Milano,  vedeasi  collocato  fra  i  busti  dei 
grandi,  che  Formano  la  gloria  del  paese,  quello  altresì 
del  conte  Giorgio  Giulini,  postovi  da  ben  meritato  affetto. 

Questa  onoranza,  che  la  città  nostra  suol  compartire 
ai  valenti  nelle  opere  dell'  intelletto  e  nei  trovati  del 
cuore,  possa  da  essa  mai  sempre  esercitarsi  inverso  tutti 
che  ne  son  degni,  a  maggior  laude  di  lei  e  de' suoi 
figli! 


: 
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DI  GIORGIO  GIULINI 


Memorie  spettasti  alla  storia,  AL  governo,  ed  alla  descrizione 

DELLA  CITTA'  E  DELLA  CAMPAGNA  DI  MlLANO  NEI  SECOLI  BASSI  ',  Mi- 
lano ,  1  760-65.  Volumi  9  in-4.0  Esse  cominciano  dal  regno  di 
Carlomagno  in  Lombardia,  e  vanno  fino  allo  siali  ili  mento  do!  do- 
minio di  Matteo  Visconti  in  Milano  ;  cioè  dall'anno  774  fino  ai  1511. 
É  da  notarsi  die  il  tomo  IX  contiene  le  aggiunte  e  correzioni; 
l'indice  universale  dell'opera,  una  carta  corografica  dello  Slato 
di  Milano  nei  secoli  di  mezzo,  colla  rispettiva  dichiarazione;  una 
carta  topografica  della  città  di  Milano,  pure  nei  medio  evo  ;  il  cata- 
logo degli  arcivescovi,  degli  abati  di  sani'  Ambrogio  ,  dei  capitani , 
generali ,  dei  consoli  e  podestà  di  Milano. 

Continuazione  oelle  Memorie,  ecc.  Milano,  1771-74.  Tomi  3  in-4." 
Comincia  dal  1311,  epoca  del  principio  della  grandezza  de'Visconti 
e  contìnua  fino  al  -1447,  in  cui  si  eslinse  questa  famiglia  in 
Filippo  Maria. 

Disserta  zkwe  soma  Giulia  Dwjsilla,  figlia  di  Germanico.  —  Venne 
stampala  in  una  pubblicazione  settimanale,  intitolala:  Raccolta  Mi- 
lanese, Milano,  1756.  Questa  Raccolta  contiene  parecchie  opere 
inedite  e  scritti  originali  del  Muratori ,  del  Quadrio  ,  dell'  Alle- 
gra nza,  ecc. 
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Racionmjento  sopra  l' Anfiteatro  di  Milano. —  Trovasi  nella  suc- 
lìciiiialii  opera,  anno  -1 757.  È  a  dolersi  ette  questa  [laccoliti,  in 
cui  scrivevano  i  migliori  eruditi  di  Milano  e  fuori,  non  abbia  a  vii  lo 
elie  due  anni  di  vita. 

Orazione  recitata  in  sorte  del  conte  Giuseppe  Maria  Ihronati, 
conservatore  perpetuo  dell'accademia  hllasese  de*  trasformati,  il  dì 
primo  Di  settembre  1768.  —  Fu  stampala  a  Milano  nel  -1769  in-4." 
insieme  ad  una  Raccolta  in  componimenli  pabblicatn  dagli  Accade- 
mici stessi  sul  medesimo  argomento. 

Risìe.  —  Esse  irovansi  in  più  Raccolte  contemporanee,  e  d'alcune 
parla  eziandio  1'  erudito  Quadrio  nella  sun  Storia  di  ogni  Poesia. 
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Sopii*  il  riso.  —  Cicalala  Iella  nel!'  Accademia  de'  Trasformali 
nel  carnevale  dell'anno  4744. 

DlSSERTAZIONE  STORICA  SUGLI  ANELLI  DEGLI  ANTICHI,  DALLA  LORO  ORIGINE 

Il  prodigo.  —  Commedia  recitala  1'  anno  1745. 

La  fantasima.  —  Commedia  recitata  l'anno  ^7itì. 

La  bottega  del  cafpb'.  —  Commedia  recitalo  l'anno  1748. 

Lavinia.  —  Tragedia  recitala  l'anno  4748. 

L'Alcmeone. —  Tragedia  recitata  l'anno  4750. 

De  antiqui  marmoris  fbaghento,  ubi  Arvaliuii  fratrum  Fasti  descri- 
buntub,  Epistola  Georgi  idilli  ai  ad  Joann.  Audream  Iriaoni,  Arabr. 
Bili  li  olite  e»  PrcefecUim. 

Delle  hura  e  fortificazioni  antiche  di  Milano. 

Memorie  spettasti  alla  citta'  e  campagna  di  Hilajio  secondo  i 
tempi,  cominciando  dall'anno  di  RoM*  455. 

Della  Scultura  delle  gemme  messo  gli  Antichi, 

Spiegazione  di  un  Cammeo  antico  rappresentante  Giulio  Cesare. 

Osservazioni  sul  capo  I  del  libro  XXXIII  dell'  istohia  naturale 
ni  Plinio. 

Della  venuta  degli  Etruschi  e  degli  Ubbbi,  e  in  seguito  degli 
Insubri. 

Ragionamento  sulle  leggi  che  riguardano  i  falliti. 

L'  Oracolo.  —  Serenala  per  musica,  [ralla  da  una  farsa  francese 
del  signor  Sainifoix,  dal  signor  conte  Pietro  Verri,  e  posia  in  mu- 
sica dal  Giulini,  4775. 

U  Ombra  d'  Augusto.  —  Cantala  per  musica ,  per  la  nascila  di 
■  S.  A.  R.  l'Arciduca  F 
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L*  costanza  Bi  Scipione  Africano.  —  Dramma  per  musica. 
Il  ime  n  Lettere. 

Il  Fondatore  di  Lisbona.  —  Cantala  a  quattro  voci  pel  giorno 
natalizio  di  S.  H.  Fedelissima  Giuseppe  re  «ti  Portogallo.  Poesia  c 
musica  del  conte  Giorgio  Giulio! 

Raccolta  di  Notizie  intorno  ai  vescovadi.,  alle  abbazie,  prepositcre, 
e  altri  benefizj  DELLO  stato  ot  Milano. —  Parie  I,  de' vescovadi  del 
presente  Slato  di  Milano,  privilegiali  ed  arricchiti  dai  sovrani  di  esso. 
Parte  II ,  intorno  alle  chiese  e  cappelle  ed  a'  benefìzj  fondali  dalle 
città  dello  Stato  di  Milano.  Parte  III,  intorno  a' Luoghi  Pii  fondali 
ed  arricchiti  dalle  delle  città,  dai  sovrani  e  dai  pubblici  (sic). 

Raccolte  di  Notizie  intonso  alle  fondazioni  originarie  delle  abbazie 
e  benefizi  della  lombardia  austriaca  ,  che  success  iva  he  ut  e  furono 
secolari  zzati,  e  passarono  in  commenda. 

Continuazione  delle  Memorie  spettanti  alla  storia  ,  al  governo  e 
alla  descrizione  delle  citta'  e  della  campagna  di  mllano  nei  secoli 
bassi,  ecc.  Tomo  IV.  Onesto  volume  non  fu  che  incomincialo,  impe- 
rocché la  mone  dell'  Auiorc  ne  impedi  il  prosegui  mento. 

Scrisse  anche  un  Elenco  di  libri  stampati  che  trattano  delle  cose 

CIVILI,    POLITICHE    ED    ECONOMICHE    DELLO  STATO  DI  M  ILA  NO:  iaVOTO  Che 

passò  inosservato  al  Foniana,  dandoci  il  Catalogo  delle  Opere  del 
Giulini,  che  uoi  abbiamo  seguilo,  e  che  vedemmo  indicalo  nel 
Catalogo  delle  cose  di  Lombardia  del  Bettoli,  esisleule  mano- 
scritto nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  tomo  i. 

Milano,  36  giugno  181». 

H,  Fabl. 
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Per  ch'i  ebc  spetta  al  merito  letterario  del  Giulini  mi  pioce  qui 
ripetere  quanto  dice  quell'ulto  ingegno  di  Ugo  Foscolo,  intorno 
agli  Antiquari  italiani,  tratto  dalle  sue  opere  pubblicate  di  pre- 
sente a  Firenze  dal  Le-Monnier,  per  euro  dei  benemeriti  Mover  ed 
Orlaodìni. 

iVir  una  specie  di  opere  voluminose,  umilmente  chiamate  libri  da 
indice ,  non  latte  neppure  da  chi  le  possiede,  e  non  esaminate  se  nou 
liei  iaei  pachitsimi  a  benefizio  dei  quali  sono  state  composte,  e  i  quali 
solo  ne  fanno  buon  capitale  per  la  loro  propria  gloria  e  per  la  pub- 
litica  utilità.  Gli  scrittori  di  siffatti  vaiami,  quando  sono  considerati 
come  autori,  sono  giudicati,  a  dir  molto,  giudiziosi  ma  pesanti  com- 
pilatori; e  («andò  sono  osservati  come  umani  caratteri,  nìuno  suppone 
che  in  essi  possa  essere  mai  una  scintilla  aV  originalità  e  di  vigore 
di  mente.  Il  maggior  merito  che  si  attribuisce  dd  essi  è  la  facoltà  di 
perseaerare  senza  najarsi  a  impinguare  volumi  ittiti  ai  pochi  che  sanno 
servirsene,  ma  che  nìuno  può  leggere  senza  noja. 

Nojoti  come  pur  sono  creduti,  la  loro  riconosciuta  utilità  basta  a 
giustificare  chiunque  se  ne  occupa  a  farli  meglio  conoscere,  tanto  sotto 
f  aspetto  di  classe  letteraria  che  si  sta  separata  dalle  altre  tutte,  quanto 
come  umani  individui,  i  quali  e  nel  loro  ingegno  e  nelle  abitudini  della 
loro  vita,  presentano  lineamenti  più  originali  che  altri  non  crede. 

Le  storie  meramente  popolari  della  Decadenza  e  rovina  dell'Impero  Ro- 
mano, dei  Secoli  di  Lorenzo  dc'Medìci,  e  delle  lìcpubbliclic  del  medio  evo 


vittori,  ma  ingenuo  a  Ini 
bondanta  Hi  falli,  l'er  il 
e  filosofica  al  nostro  stcu 


icrrati  prm'ipj  fiu'i  «u  untore  trulli  la  «lori»,  ti  ondi  mono  t(  tulli 
•  ero  evoluto  fondammo  del  suo  luooro  «u  («.lo  nella  «nu»,  net  Cor- 
dine  e  nella  importanza  ite'  l'jtli.  Senz'essi,  il  suo  genio  non  farebbe  che 
poesia,  la  sua  eloquenza  sarebbe  declamazione,  e  la  sua  filosofia  fa- 
rebbe la  dea  metafisica  che  della  oracoli  dalle  nuvola  settentrionali.  I 
vachi  registratori  di  iliarj  e  dì  croniche;  i  raccoglitori  di  aneddoti  e 
lettere;  i  pubblicatoli  di  memorie  segrete  ;  le  collezioni  di  documenti 
antichi  e  di  leggi  dimenticate,  sarebbero  di  utilità  somma  a  uno  sto- 
rico, se  la  sua  rifa  potette  bastare  ad  esumili  orli  e  una  decima  parte. 
Fortunatamente  per  lui,  olire  a'  magri  compilatori  e  superstiziosi  an- 
tiquari,  ed  olir:-  agli  scrittori  di  memorie  parziali  e  sotpelte ,  vi  t 
una  classe  intermedia  di  uomini  creali,  per  così  dire,  dalla  natura  a 
riordinare  il  caos  degli  avvenimenti,  e  prepararli  alla  storia.  Essi 
hanno  la  pazienza  di  cercare  i  fatti  dove  sono  dispersi;  hanno  il  co- 
raggio di  accumularne  idi  numero  immento,  e  la  perseveranza  di  ve- 
rificarti fra  la  mof  inuline  degli  errori  popolari  ;  hanno  la  sagacilù 
di  subodorare  e  scoprire  il  vero  fra  le  bugie  volontarie,  originate  e 
presentalo  per  mode  generazioni  affine  dì  consolidare  dogmi  di  re- 
ligione, e  di  adulare  ta  vanità  nazionale  propria  ad  ogni  popolo. 

Gli  scrittori  di  onesta  elasse  non  hanno  meriti  di  eleganza  ni  di 
eloquenza,  e  non  luna  mai  citali  come  modelli  di  stile  e  depositar} 
della  lingua.  Non  hanno  mente  alta  a  generalizzare  e  illuminare 
molte  idee  e  motti  fatti  ad  un  tratto,  e  non  giovano,  ni  piacciono  ai 
lettori  di  tempra  filosofica.  Non  presentano  aneddoti  in  guisa  da  de- 
siar meraviglia  o  interesse,  e  non  li  narrano  mai  sema  ventilarti,  e 
per  lo  più  li  confutano,  e  distruggono  molte  tradizioni  romanzesche  e 
piacevoli,  e  quindi  non  sono  mai  scrittori  popolari. 

Finalmente  ciascheduna  delle  loro  opere  è  sempre  in  parecchi  vo- 
lumi ;  ed  ogni  volume  di  un  migliaio  di  pagine  in  foglio  o  in  quarlo 
a  dir  poco.  Or  chi  può  leggerli? 

F.  chi  nini,  potendo  ,  varrebbe,  se  non  fosse  necessitato  a  ricorrere 
alla  loro  assistenza?  Da  quei  volumi  gli  autori  più  popolari  pigliano 


mu 


u  rendere,  per  così  dire,  spendìbile  e  più  aito  alla  circolazione  il  ca- 
pitale immemo  che  vi  è  radunalo  per  solo  uso  di  cai  sapesse  mai 
farlo  fratture.  Talvolta  i  grandi  storici,  beneficati  da  questa  classe  di 
scrittori,  hanno  parlalo  de' loro  benefattori  come  d'uomini  sema  genio, 
ma  in  ciò  si  ingannarono.  I  genj  in  letteratura  dovrebbero  classifi- 
carsi in  razze  dissimili,  come  fanno  i  cabalisti  delle  loro  Salaman- 
dre, e  dei  Silfi,  e  degl' Incubi,  e  delle  Fate.  Il  genio  di  Galileo  e  di 
JVetoton  non  avrebbero  potuto  far  nulla  come  il  genio  di  Dante  e  di 
Shakespeare.  Il  genio  del  Muratori  non  avrebbe  potuto  scrivere  una 
pagina  di  Montesquieu  ;  ni  Montesquieu  avrebbe  guardato  senza  ri- 
brezzo ali  impresa  di  verificare,  come  fa  il  Muratori,  anno  per  anno, 
pagina  per  pagina  e  linea  per  linea  l'autenticità  ili  antichissime  per- 
gamene ;  e  malgrado  la  tradizione  di  secoli,  e  il  concorso  di  mille 
scrittori,  e  f  interesse  di  governi  potenti,  convincerle  false  sin  da' tempi 
di  Costantino.  Certo  gli  scrittori  clic  ora  osserviamo  sono  genj  anche 
essi,  ma  tardissimi  e  freddi;  incapaci  di  sollevarsi  sino  alle  regioni 
dei  cieli  e  interrogare  i  sistemi  della  natura;  incapaci  di  agitare,  in- 
fiammare ed  esaltare  l' iinutjìtuizitmc  ;  incapasi  di  unire  i  fatti,  la 
filosofìa  e  l'eloquenza  in  modo  da  rendere  interessante  e  luminosissimo 
il  particolareijijiarc  della  narrazione  storica,  e  la  verità  morale  e  po- 
litica che  ne  ridonda.  Tuttavia,  appunta  perciò  che  sono  tardi  e  freddi, 
possono  eseguire  ciò  che  gli  altri  non  potrebbero  mai  fare;  e  s'avven- 
turano ad  imprese  che  non  potrebbero  nè  finirsi  né  compirsi,  se  non 
per  impulso  e  innato  vigore  di  genia.  Guardano  senza  sgomentarsi  le 
tradizioni,  le  opinioni  e  gli  errori  adunar»"  da  tutte  parti  a  tor- 
renti da  secoli  e  popoli  e  religioni,  e  ne  seguono  il  corso,  c  vi  si  im- 
mergono a  trovare  alcune  poche  verità  di  fatto  ad  utilità  del  genere 
umano;  e  quel  che  è  più  straordinàrio,  intraprendono  a  riescono  a  dar 
ordine  e  forme  a  una  turba  innumerabile  di  testimoni,  d'  da,e  e  d< 
avvenimenti  che  sino  allora  cozzavano  e  sì  confondevano  fra  di  loro.  • 
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SGUARDO  RETROSPETTIVO  DI  MILANO 

DAGLI  ANTICHISSIMI  TEMPI  . 
FINO  ALLA  CADUTA  DEI  LONOOSARDI. 
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Le  Memorie  di  Milano  del  conte  Giorgio  Giuli  ni  hanno  oomin- 
ciamenlo  dalla  eadula  dei  Longobardi  (774)  fino  alla  morte  del- 
l'ultimo  Visconti,  Filippo  Maria  (1447);  ed  affinchè  qu est' Opera 
fosse  il  più  possìbilmente  compiuta,  mi  proposi  stendere  due  ar- 
ticoli a  riempire  le  lacune  che  scontransi  nell'opera  medesima. 
11  primo  adunque  principia  da  Belloveso  (600  anni  avanti  Cristo) 
e  continua  lino  al  774;  ed  il  secondo  dal  1447  ai  tempi  nostri. 
Se  abbondante  in  documenti  è  l'ultima  dì  queste  epoche,  altret- 
tanto scarsissima  ne  è  la  prima,  e  gli  slessi  storici  Verri  e  Rosmini, 
posteriori  al  Giulini,  di  volo  trascorsero  su  questo  periodo.  Ed  in 
vero  nel  lungo  tratto  di  1574  anni  assai  poco  dir  possiamo  sulla 
storia  civile,  politica  e  monumentale  di  Milano,  fuorché  non  si  ami 
favoleggiare,  e  compor  falli  ad  imitazione  del  Morigia,  del  Fiamma 
e  di  parecchi  altri  ,  i  quali  volendo  a  qualsiasi  costo  illustrare  i 
primi  secoli  della  loro  patria,  inventarono  le  più  strane  cose  ilei 
mondo.  In  oggi  però  che  la  storia  ha  fatto  luminosi  progressi , 
venne  Analmente  portata  al  suo  vero  grado,  ed  è  quindi  da  te- 
nersi per  falso  tutto  quanto  affermano  quegli  storici  che  non  provano 
con  documenti  le  loro  narrazioni.  Ecco  il  perche  in  questi  ultimi 
tempi  si  hanno  in  gran  pregio,  e  sono  ricercate  c  studiale  con  as- 
siduo amore  ed  altresì  incoraggiale  da  molti  governi  le  grandi  pub- 
blicazioni di  papiri,  pergamene,  diplomi,  sigilli,  monete,  monumenti, 
croniche  contemporanee,  ecc.  i  quali  soli  compongono  ì  materiali 
per  istendere  la  storia;  e  quando  si  manchi  di  ciò  e  vogliasi  sforzare 
l'intelletto  a  rintracciare  quanto  por  avventura  non  mai  esistette 
non  formansi  che  ipotesi  tenuie  in  niun  conto. 
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La  Lombardia  prima  della  fondai  lo  uc  di  Milano. 


•  I  Golii,  o  Celti,  dice  Cesare  Cantò  {"),  stanziali  da  immemorabile 
nel  paese  che  poi  formò  il  bel  regno  di  Francia,  o  per  soverchia  po- 
polazione, o  per  impulso  di  sopravvegnenti  nazioni,  o  per  amore 
d"  imprese,  varcarono  le  Alpi  in  una  confederazione  chiamala  Om- 
bra, cioè  degli  uomini,  dei  prodi.  Piaciutisi  di  paese,  qua!  è 
il  nostro,  con  molti  fiumi,  con  abbondanza  di  pascoli  e  vigneti , 
d'orzo  e  miglio  ne'earopi,  d'aceri,  di  pioppi,  con  foreste  di  querce 
piene  di  mojali,  ne  snidarono  i  Siculi,  i  Veneti,  i  Liguri,  c  sian- 
ziarongi  in  tutta  la  valle  del  Po;  e  dal  nome  loro  c  dalla  posi- 
zione la  chiamarono  h-Ombria  o  bassa  Ombria,  a  differenza  della 
Vii-Ombria  o  litorale,  c  dell'  Oli-Ombria  o  olio  paese  fra  l'Ap- 
pennino e  l' Jonio.  Da  quell'  antica  migrazione  gallica  restarono 
ni  paese  nostro  il  nome  d'Insubria,  alle  nostre  terra  le  tante  de- 
nominazioni di  celtico  radice  ("),  al  parlare  t'accento,  e  alle  fiso- 
nomie  il  tipo  gallico,  in  ispecial  modo  nel  contado ,  colla  testa 
oblunga,  la  fronte  larga  ed  alia,  il  naso  ricurro  in  basso,  il  memo 
prominente. 

Da  alcuni  secoli  vi  stavano,  quando  i  Raseni  o  Etruschi,  venuti 
per  l'Alpi  Itezie,  li  spossessarono  della  terra  e  dei  seicento  loro 
villaggi.  Gl'Insubri  insofferenti  del  giogo,  ripassarono  le  Alpi;  pochi 
fra  il  Ticino  e  I'  Adda  difesero  la  loro  selvaggia  indipendenza.  Fu 
forse  in  quel  tempo  che  Castel  Seprio  si  trovò  capoluogo  degli 
Insubri  come  una  tradizione  accenna. 

Intanto  gli  Etruschi,  gente  addestrala,  alle  capanne  galliche  so- 
stituirono dodici  città,  capi  d'altrettante  divisioni  politiche  in  quesia 
che  chiamarono  Etrurìa  nuova.  >■ 

Ma  sci  secoli  avanti  Cristo,  gli  Scili  irruppero  sulle  rive  della 

(')  mimo  e  il  sho  territorio.  Tom.  I.  Sellino  lioc/co. 

('*)  Per  quanto  spella  all'  climolojia  ili  alcuni  nomi  di  paesi  lombardi  puùssi 
('■insultare  la  suindicata  opera  ridi' Apiiemlirr  A. 
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palude  Meotidc  e  del  Ponte  Eusino,  respìngendo  iti  la  i  Cimbri  che 
a  vicenda  ricacciarono  dal  Danubio  e  dal  Reno  i  Galli.  Questi , 
costretti  a  cercare  altre  stanze,  parie  da  Sigoveso  furono  di  là 
menati  nella  selva  Ercinia  e  fra  le  Alpi  Illiriche;  Bellovcso  con 
una  banda  di  Biturigi,  Edui,  Arverni,  Gessati,  Ambarri ,  varcato 
il  Monginevra ,  scese  sulle  terre  dei  Liguri  Taurini ,  cacciò  gli 
Etruschi  dal  paese  posto  tra  i  fiumi  Ticino,  Po,  Serio,  Adda,  c 
scontratevi  quelle  reliquie  degl'Insubri  primitivi,  l'ebbe  per  fausto 
augurio,  e  adottò  pei  suoi  il  nome  di  Insubri.  A  questo  modo 
possiamo  interpretare  e  conciliare  le  incerte  tradizioni  ('). 

("t  Intorno  all'  emigrazione  di  Ilclloveso  mi  placa  riportare  quanto  no  scrive 
Tito  Livio,  e  dal  quale  quasi  tulli  gli  iterici  hanno  ricavata  la  fondazione 
della  città  di  Milano: 

u  Del  passaggio  de' Galli  in  Italia,  ceco  quanto  sappiamo:  regnando  in  Roma 
Tarquinìo  Prisco,  la  signoria  della  Celtico,  eh'  t  la  Iena  parto  dell»  Gallio,  era 
in  mano  di  Uiturigi;  essi  le  davano  il  re.  Quelli  fu  allora  Ambigalo,  per  virtù 
e  per  ampiezza  di  frisala  e  pubblica  fortuna  potentissime  ,  pcrciocchi  la  Gallia 
a'suoi  tempi  fu  si  ricca  d'uomini  e  di  biade,  ebe  pareva  potersi  appena  governare 
si  gran  moltitudine.  Egli,  gii  fallo  vecchio,  bramando  di  scaricare  il  regno  del 
grave  pesa  di  tanta  genie,  dichiaro  ebe  Intendevi  di  mandare  Bellovcso  e  Sigo- 
veso, figli  di  una  sua  sorelle,  giovani  gagliardi,  a  trapiantarsi  in  quc'luoghi  che 
gli  Dei  dessero  loro  cagli  auguri  ;  levassero  dal  paese  quanta  numero  d'uomini 
volessero ,  acciocchii  nessun  popolo  potesse  opporsi  olla  lor  venula.  Allora  le 
sorti  diedero  a  Sigoveso  le  selve  Ercinie ,  gli  Dei  davano  a  Bellovcso  la  non 
gran  fatto  più  facile  via  nell'Italia.  Egli  trasse  con  si  quanto  soprabbondava  di 
Uiturigi,  di  Arverni,  di  Senonì,  di  Edui,  di  Ambarri,  di  Carnuti,  di  Aulerci. 
Partitosi  con  gran  fona  di  fanti  c  di  cavilli ,  venne  nelle  terre  de'  Tricastini  : 
quivi  aveva  di  fronte  le  Alpi;  ni  mi  fa  meraviglia  che  aembrasser  loro  insupe- 
rabili, non  essendovi  memoria  elle  fossero  mai  state  valicale,  se  non  si  creda  a 
di  che  narran  le  favole  di  Ercole.  Mentre  i  Galli  stavan  quivi  quasi  rinchiusi 
dall' allena  de' monti  guardando  pur  d'intorno  come  passare  in  altro  e  nuovo 
mondo  per  niic'gioghi  congiunti  al  ciclo,  furon  anche  ritenuti  da  religioso  pen- 
siero, avendo  risaputa  che  cerli  stranieri,  cercando  dove  stabilirsi,  crono  «om- 
hattuli  dalla  nozione  de' Salj.  Eran  essi  Slarsigliisi ,  provenienti  per  mare  dalla 
roride.  I  Galli,  traendone  buon  augurio  pei  casi  loro,  li  iijiitarouo  a  furlificarsi 
nel  luogo  che  sbarcati  areali  dapprima  occupalo ,  là  dove  più  le  selve  si  allar- 
gavano. I  Galli  poi  valicaroii  le  Alpi,  scendendo  per  le  terre  de' Taurini  fra 
inaiasse  boscaglie,  a  sbaragliati  i  Toschi  non  lungi  dai  Ticino,  avendo  udito  elle 
il  paese,  in  cui  a'eran  fermati,  si  chiamava  degl'Insubri,  nome  pure  di  una  bor- 
gata degli  Edui,  cogliendo  l'augurio  del  luogo,  fabbricarono  una  cillà  e  la  chia- 
marono IMctthlaao.  ■>  —  Tito  Livio:  Sfuria  Annuita,  cap.  3t, 
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Origine  di  Milano  e  sub  derivazioni'. 


Stabilitisi  cosi  i  Galli  ndln 
«Ubile  all'errante,  la  casa  alia 
prielà  fissa  all'ili  imitalo,  ma  d: 


urne  di  questa  città  è  comune  a  « 
e  della  Briltaoia,  ed  ecco  quali  sono  I 
zionc  :  Vogliono  alcuni  che  Mediala» 


due  capitóni,  l'uno  detto  Siedo,  l'altro  Olona;  V'Ita  chi  In  dice 
cosi  denominala  per  essere  posta  nel  mezzo  della  pianura,  bagnata 
dai  fiumi  Ticino  ed  Adda,  quasi  che  fosse  posto  t»  medio  omnium. 
Altri  infine  dalla  voce  May-land  che  vorrebbe  dire  paese  di  man- 
gio. Sono  tanto  vaghe  ed  incerte  le  origini  delle  parole,  soprat- 
tutto di  città,  castelli,  ville  ecc.  che  in  generale  torna  difficile  il  . 
portarne  retta  sentenza. 


■  I  Sacerdoti  dei  Colti  erano  i  Druidi ,  i  quali  non  ergevouo 
come  gli  Etruschi  i  loro  altari  in  sontuosi  recinti  di  città  consa- 
crate, ma  nei  recessi  di  vietate  selve;  c  non  volgevano  la  religione 
a  sollievo  ed  ammaestramento  delia  vita,  ma  col  terrore  di  segrete 
dottrine  tramandate  da  bocca  a  bocca,  e  con  riti  crudeli,  incate- 
navano i  popoli  ad  una  prima  forma  d'im  progress  iva  civiltà.  Im- 
molavano vittime  umano;  ora  ardendo  vivi  i  proscria!  e  i  pri- 
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gionierì  entro  masse  di  fieno  e  di  legna,  disposte  a  qualche  Torma 
di  simulacri  colossali  (fieni  colono...  de/ixa  Ugno.  Strab._J,  ora 
consegnandoli  a  furibonde  sacerdotesse,  che  li  scannavano  sopra 
cene  caldaje  di  rome,  e  ne  raccoglievano  in  nefande  pàtere  il 
sangue.  Altre  maghe  tutte  dipinte  di  nero,  scapigliale,  nude,  con 
foci  in  mano,  celebravano  riti  notturni  ;  olire,  che  si  chiamavano 
le  Seni,  facevano  vita  solitaria  sugli  scogli  del  mare,  pronunciando 
nel  furore  delle  tempeste  temuti  oracoli.  Le  vile  sì  redimevano 
col  sacrificio  d*  altre  vite;  e  i  Druidi  ne  facevano  mercato  coi 
guerrieri  arricchiti  dalla  vittoria  ;  onde  nelle  selve  sacre  si  accu- 
mulavano grandi  tesori,  che  giacevano  all'aperto  custoditi  dal  ter- 
rore del  luogo,  o  sommersi  nelle  lemme  acque  dei  sacri  stagni. 
Tutta  la  dottrina  druidica  instillava  il  dispreizo  della  morte,  c 
teneva  le  menti  cosi  Asso  nel  pensiero  d'un'alira  viin  in  tutto 
simile  alla  terrena,  che  alcuni  davano  a  prestilo,  con  palio  di  essere 
pagali  nel!'  altro  mondo.  Alla  morie  dei  capitani  si  abbruciavano 
col  cadavere  i  cavalli,  e  talora  i  seguaci  prediletti  (seroi  et  ciientes 
quo»  ab  ii*  diketos  etu  eamtabat,  una  cremabantur.  Cxs.),  talora  le 
spose  per  affettato  sospetto  di  veleno.  Ne  tenevano  anche  più  ili 
una,  e  avevano  sovr'esse  e  sulla  prole  diritio  di  vita  e  di  morie, 
(In  uxoret...  in  liberos  vita!  necisque...  potestalem.  Cses.J,  e  per 
provare  la  loro  fedeltà ,  i  gelosi  e  fanatici  guerrieri ,  talora  levi- 
gavano l' infame  a  una  tavola,  e  lo  gettavano  tra  i  gorghi  d'  un 
fiume,  c  se  periva,  lo  avevano  per  giudizio  divino  di  non  legittima 
unione,  e  pugnalavano  la  novella  madre,  la  quale  giaceva,  durante 
la  stolta  prova,  nella  più  tremenda  angoscia.  Il  padre  non  si  cu- 
rava altrimenti  dei  figli,  né  si  degnava  ammetterli  al  suo  cospetto, 
finché  non  avessero  età  da  comparirgli  innanzi  armati;  ond'era 
quello  un  crescere  senza  alcuna  domestica  dolcezza. 

I  combattenti  decapitavano  sul  campo  ì  nemici  caduti ,  e  ne 
ostentavano  ì  teschi  confitti  sulle  lance,  o  appesi  al  peno  de'  ca- 
valli. Ogni  casa  nobile  lì  serbava  in  un'  arca,  nò  a  peso  d'  oro  ne 
.  consentiva  mai  il  rissano  (ncque  ti  quit  auri  pondus  afferret.  Strab.J: 
c  ogni  generazione  si  pregiava  di  recare  altri  eranj  ad  ingrossare 
quel  tesoro  di  barbara  gloria.  1  teschi  più  illustri,  legati  in  oro, 
stavano  nei  templi  ad  uso  delle  sacre  bevande.  Alle  porte  delle 
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case  a'  incliiodn  va  no  leste  di  lupi  c  d'altre  belve;  onde  agl'Itali  e 
ai  Greci,  i  quali  solevano  rimovere  religiosamente  dalle  città  ogni, 
avanzo  di  mone,  se  ponevano  il  piede  in  un  casale  di  Celti,  pa- 
reva di  entrare  in  uno  squallido  ossario. 

.  Vivevano  di  pastorizia  e  d' instabile  agricoltura  ,  sema  citi»  . 
senza  privalo  possesso,  in  ciani  a  comunanze  di  famiglie ,  ripar- 
tite numericamente  sulle  terre,  come  un  esercito  sotto  le  insegne, 
col  debito  di  conferire  certe  misure  di  grano  e  di  birra  e  certo 
numero  di  montoni  e  di  porci  alla  mensa  del  (muto,  ossia  prin- 
cipe. Dimoravano  all' aperta  e  per  lo  più  lungo  le  acque,  in  tu- 
gurj  rotondi ,  costrutti  di  tavole  e  graticci  e  terra  pesta ,  e  coti 
acuto  tetto  di  strame  ;  non  si  curavano  di  suppellettili,  dormivano 
sulla  paglia;  mongiovano  a  tavole  rotonde  assai  basse,  sedendo 
sopra  manipoli  di  fieno,  eoi  loro  scudieri  seduti  in  altro  circolo 
dietro  ai  signori;  bevevano  in  giro  a  piccole  e  frequenti  riprese, 
in  una  solo  conca  di  terra  odi  metallo;  appena  conoscevo  no  il  pane; 
mangiavano  molla  carne;  e  ciascuno  ■  ne  prendeva  a  due  m;n>i  un 
Hi'an  pezzo  e  lo  addentava  come  un  leone.  ■  Dopo  il  convito  si  prova- 
vano in  duelli,  che  spesso  erono  mortali,  ne  altra  pare  l'origine  dei 
gladiatori  che  tardi  s'introdussero  tra  i  Romani.  Sulle  persone  laro 
facevano  pompa  d'ormi  dorate,  di  collane  e  braccialetti  d'oro,  di 
tracolle  lavorale  in  argento  c  in  corallo,  strascinando  al  lioncn 
destro  lunghe  sciabole,  talvolta  di  rame  temperato  ;  portavano  suj 
vergali  di  splendidi  colori ,  e  grandi  scudi  quadrilunghi  con  im- 
prese gentilizie,  rozzamente  dipinte  n  [magliaie;  e  sopra  gli  elmi 
afliggeva.no  ligure  d'augelli  o  di  fiere,  o  alte  corna  di  bufali  o 
di  cervi,  e  grandi  pennacchi  ondeggianti;  nutrivano  lunghi  mu- 
stacchi e  lunghe  chiome,  tinte  in  rosso;  e  oleune  nazioni  si  di- 
pingevano d'  azzurro  le  braccia  e  il  petto ,  combattevano  più  sui 
carri  che  sui  cavalli.  Talora  nelle  battaglie  per  insultare  il  nemico, 
o  per  brutale,  audacia,  o  per  disperazione,  golia  vano  l'elmo  e  il 
sajo,  e  combattevano  nudi;  lania  era  I'  esaltazione  cavalleresca  . 
nutrita  in  quelle  rozze  menti  dalle  memorie  dei  feroci  antenati , 
ripetute  dai  bardi  adulatori  ,  che  coli'  arpa  in  collo  erravano  ili 
nasale  in  casale.  Tulle  queste  usanze  di  lavole  rotonde,  di  scudi 
blasonali,  di  cimieri,  di  trovatori,  di  duelli  e  di  prove  dell'acqua 
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I  Druidi,  paghi  di  iene 
ormidabili  loro  imledìzioi 


quella 


onde  luna  la  terrò  celiica  era  un  campo  di  Discordia,  di  rapina 
di  sangue  (/n  omnia  Gallio  facliones.  Ctcs).  Uscivano  irntio  trailo 
da  quel  perpetuo  tumulto  le  tribù  più  misere  o  ic  più  audaci,  e  an- 
davano altrove  in  cerca  di  prede  o  di  terre,  ove  pasturar  bestiami, 
o  spargere  le  passeggere  semine  d' un'agricoltura  vagabonda,  l'are 
che  la  mano  arcana  dei  Druidi  reggesse  quelle  lontane  spedizioni, 
poiché  dalla  sede  dei  loro  collegi  le  turbe  conquistatrici  si  erano 
precipitate  in  Ispagno,  in  Italia  ,  sul  Baltico,  in  Boemia,  lungo  li 
Danubio,  insultavano  agli  dei  della  Grecia  in  Delfo,  s' accampavano 
sull'Ellesponto,  e  preludendo  alle  crociate  dei  loro  posteri,  fondavano 
un  regno  gallico  nell1  Asia  Minore  {'). 


Milano  Boa  alla  dominazione  r 


Costruitasi  la  città  si  diedero  i  Galli  a  frenar  liumi,  sanare  pa- 
ludi, roncar  lande,  talché  frumento,  miglio,  ferro  vi  abbondavano; 
traflicanvi  di  vino,  di  luna,  di  carne  salata,  ce.  lina  grande  strada 
commerciale  malevoli  in  comunicazione  coi  Transalpini:  ogni  bor- 
gata avea  un  capo-gallo;  ogni  popolo  un  brenna  clic  corrisponde 
a  giudice,  capo  c  simili. 

La  città  di  Milano  divenne  in  breve  tempo  metropoli  delle  ci  Uh 
Insubre,  c  potente  per  ricchezze  e  popolazione  eome  asserisce  Po- 


(')  Cario  Gallimeli  :  Pulizie  naturali  e  civili  della  Lombardia,  Dittarlo  pre- 
liminare.—  A.  Tliim-y,  ItiiU.trr  .!c!  tìaulni  depuis  lei  tempi  In  ivcJn 
juiaa'à  l'tntiln  tuwniitum  dv  la  Caule  a  la  damliiatim  rumarne.  Paris,  Ì828, 
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libio,  c  i  suoi  abitanti  godcann  fama  di  valorosi;  ed  i  Galli,  mi- 
srhialisi  agli  Insubri,  fecero  parecchie  scorrerie  lino  a  Roma:  ma 
furono  vinti  però  dalle  discipline  delle  legioni  romane  ;  finché 
cosioro  varcarono  il  Po  (223  anni  avanti  Cristo)  ed  irruppero 
nell'  Alta  Insulina  ;  trucidarono  le  genti  disperse  nei  campi.  In 
allora  fu  un  allarme  completo,  ed  ebbe  luogo  una  feroce  balla- 
glia,  io  cui  il  brenno  Viridomaro  venne  ucciso  dal  console  Claudio 
Marcello ,  e  Milano  fu  sottomessa  ;  poi  le  altro  città.  Comparve 
indi  Annibale  colle  sue  falangi:  gl'Insubri  parteggiarono  per  l'Afri- 
cano, c  varie  battaglie  ebbero  luogo  nella  vallala  del  Po  ;  ma  Roma 
rimanendo  indi  supcriore,  dovettero  cedere,  e  l'Instibria  divenne 
provincia  romana.  In  questo  tempo  sorsero  parecchie  nuove  città, 
come  Placentia,  Ostiglia,  Laus  Pompcja,  lìciti um  ecc.  Il  Milanese 
fu  addetto  alla  tribù  UfTentina. 

Clie  tosse  Hllnn*  necll  ultimi  >.n»l 
dell»  repubblica  roma», 

Sotto  la  dominazione  romana  Milano  si  resse  a  somiglianza 
di  Roma.  Aveva  i  Decurioni,,  o  Senato;  i  Giudici,  che  alcuni  pre- 
tendono nelle  citta  principali  fossero  quattro,  detti  Quatuorriri j 
gli  Edili,  che  aveano  cura  delle  strade,  delle  fabbriche  e  dell' or- 
dine interno  della  città;  i  Questori,  incaricati  del  pubblico  tesoro: 
sili  Auguri,  i  Flaminii  e  i  Pontefici  che  spellavano  al  cullo.  Fra  i 
suoi  governatori  romani  contasi  Marco  Bruto,  la  cui  partenza  da 
Milano  (dice  Plutarco)  fu  accompagnala  dalle  lacrime  dei  cittadini, 
che  gli  eressero  una  statua  sulla  pubblica  piazza.  Fu  eziandio  vi- 
sitala da  Giulio  Cesare  e  da  Cesare  Augusto.  Mi  piace  quindi  rac- 
contare due  aneddoti  riferiti  da  Plutarco  intorno  alla  dimora  fatia 
quivi  da  questi  due  gran  capitani.  Racconta  egli  clic  trovandosi 
a  Milano  Cesare  Augusio,  e  passando  a  caso  dinanzi  a""  statua 
di  Bruto,  si  soffermò  a  riguardarla  con  attenzione,  perciocché  molto 
assomigliava  a  quel  personaggio,  poi  passò  oltre  mostrandosi  in 
vista  cruccioso,  e  mandò  per  gli  edili.  Venuti  questi  alla  sua 
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presenza,  disse  loro  ad  alta  voce  clic  la  dita  di  Milano  uvea  vio- 
lale le  condizioni  di  pace,  e  rea  s'era  rcnduia  di  fellonia  col  ri- 
celiare  un  suo  nemico.  Quei  magistrati  negarono  dì  aver  mai  ciò 
fillio,  ma  perseverando  egli  ncll' affermare  elle  si,  ai  riguardava» 
l'ini  l'altro.  Allora  egli  volgendo  rocchio  e  la  mano  alla  statua, 
soggiunse:  E  non  fu  costui  mìo  nemico?  Gli  edili  sbigottiti  non 
sapean  che  rispondere,  ma  egli  sorridendo  li  lodò  mollo  dell'essersi 
serbati  fedeli  e  costanti  ad  un  loro  benefattore,  sebbene  persegui- 
talo dall'avversa  fortuna,  nè  volle,  coti  raro  esempio  di  moderazione 
in  un  monarca,  che  sì  facesse  insulto  a  quella  statua,  o  si  rimuo- 
vesse. —  Narra  pure  ehc  •  cenando  Giulio  Cesare  con  varj  suoi 
amici  a  Milano  nella  casa  di  Valerio  Leone,  che  dovea  essere  uno 
dei  principali  cittadini,  gli  fu  poslo  innanzi  fra  le  altre  vivande 
un  piallo  di  sparagi,  i  quali  erano  stati  conditi  in  luogo  d'  olio 
con  unguento ,  divisandosi  per  avventura  il  padrone  di  casa  di 
onorare  meglio  con  ciò  gl'illustri  suoi  ospiti,  ciie  dovea  giudicare 
essere  curiosi  investigatori  d'ogni  gitiollornia  più  leziosa.  Cesare 
mangiò  di  quel  cibo  senza  dar  indizio  alcuno  di  disgusto,  ma  non 
cosi  i  suoi  compagni,  che  appena  assaggiatolo,  se  ne  mostrarono 
schili  giitandolo.  Increbbc  quell'atto  a  Cesare,  e  disse  loro  ch'era 
grande  villania  l' insultare  una  inurbanità  si  ulltziosa.  » 


Milano  sotto  gV  Imperatori. 

Vinto  Pompeo  a  Farsa  glia,  c  liaceaiasi  la  repubblica  romana  a 
causa  dei  cittadini  clic  più  non  mostravano  l'antico  valore,  Cesare 
Augusto  con  astuta  politica  s'impossessò  della  repubblica,  e  la  volse 
ad  impera,  il  quale  reno  or  da  buoni  or  da  tristi  monarchi  . 
dovette  alfine  soccombere  sono  il  ferro  dei  popoli  nordici. 

La  città  di  Milano  essendo,  come  già  dissi,  capitale  delia  tiallia 
Cisalpina,  e  d'altronde  gl'imperatori  romani  trovandosi  minacciali 
da  quelle  falangi  di  popoli  ehc  doveano  imporre  un  nuovo  incivi- 
limento all'Europa,  ond'essere  pronti  a  rintuzzare  l'inimico,  alcuni 
di  essi  presero  dimora  nella  capitale  dell'Ina  librili,  fra 'quali  nomi- 
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neremo  DiocU'ziiiun  l:  Msissìhiìluiu  Limito,  i  ((Uuli  si  abboccarono 
in  questa  cardiale  dopa  dissensione  fra  loro  :  ciò  che  avvenne  nel  291 
dopo  Cristo.  Sono  quest'ili  limo  imperai  ore  Milano  acquistò  di  mollo, 
ed  olire  essere  fortificala  di  mura  ,  veri  do  abbellita  di  sontuosi 
rdifizj.  Vi  dimorò  eziandio  Costantino  il  Grande  che  vi  fece  la 
trionfale  entrata  nel  512.  Da  questa  città  emanò  le  leggi  intorno 
ai  beni  vacanti,  al  Ubero  esercizio  della  religione  ,  ed  ni  fulsili- 
i-iitori  di  monete.  Anzi  avendo  egli  diviso  l'impero  romano,  era 
riguardala  Milano  come  la  seconda  città  d'Italia.  Questo  monarca 
in  quattro  parti  divise  l'impero  e  al  governo  lo  sottopose  di  quattro 
prefelli  del  pretorio;  c  a  moderare  la  soverchia  potenza  dei  quali, 
mise  loro  l'aiHoriià  clic  prima  esercitavano  sopra  le  milizie,  e  la 
cimieri  a  due  generali,  l'imo  di  cavalleria  e  l'altro  di  fanteria. 
L'uno  ile'qualtro  prefetti  governava  I'  Italia,  l'Africa  e  l  IHiria,  ma 
si  chiamava  il  prefetto  d'Italia.  A  lui,  per  ciò  che  riguarda  la  sola 
Italia,  erano  sobordinaii  due  vicarj,  l'uno  de'quali  risiedeva  a  Roma, 
v  cìiiamavasi  Vicario  di  Ilomaj  l'altro  a  Milano,  e  Vicario  d'Italia 
appellavasi  ;  a  quest'ultimo  erano  soggette  la  Liguria,  l'Emilia,  la 
Flaminia,  il  Piceno,  lo  Venezia,  l'Istria,  le  Alpi  Cozie,  e  le  due 
Hezie.  Morie  Costantino  vi  tennero  sede  e  vi  pubblicarono  leggi, 
Cimali  le,  Costanzo,  Valentiniano  1  e  II,  Graziano,  Teodosio,  Onorio 
fd  altri,  come  puossì  vedere  dal  Codice  teodosiano.  Durante  il  go- 
verno di  quesli  imperatori  sappiamo  soltanto  che  Milano  era  sa- 
lila in  grande  splendore,  ma  poco  o  nulla  de' suoi- costumi,  del  suo 
stato  di  agricoltura,  della  sua  vita  civile,  ecc. 

Mi  piace  qui  riferire  voltato  in  italiano,  l'epigramma,  die  il  poeta 
e  senatore  Ausonio  vivente  nel  quarto  secolo  scrisse  sopra  le 
grandezze  di  Milano: 

■  Milano  ancor  di  maraviglia  degno 
Tulio  presenta  :  universal  dovizia  ; 
Ben  ornate  le  case,  innumerevoli; 
.  Pronti  e  facondi  son  gli  umani  ingegni, 
Antichi  e  venerabili  i  costumi  ; 
Con  doppio  ordin  di  muro  anco  ingrandito 


OigitizM  D/ Google 


XL1 

Vedi  il  recinto,  e  popolar  diletto 
Formano  il  circo,  e  co'suoi  gradi  in  giro 
D'ampio  lenirò  la  racchiusa  mole; 
Sorgono  templi  e  palatine  rócche, 
E  opulenta  officina  di  monete, 
E  delle  terme  la  region,  cui  fama  . 
Crebbe  ed  onore  per  l'Erculeo  nome, 
E  di  scolpili  marmi  intorno  adorni 
I  peristili  tulli,  e  in  vasto  cerchio 
Quasi  un  campo  a  formar  slese  le  mura; 
Tutlo  è  sublime,  ed  emular  le  forme 
Delle  grandoprc  sembra,  e  non  temere, 
Vicina  ancora,  il  paragon  di  Roma.  » 

Tuie  era  lo  sialo  di  questa  chiù  quando  dopo  un  continuo  di- 
battersi l'impero  romano,  o  per  .debolezza  de' suoi  capi,  o  per 
prepotenza  di  popoli,  o  per  fatalità  delle  umane  cose,  che  pur 
debbono  toccare  un  fine,  cadde  esso  pure.  Allora  nuove  razze 
di  popoli  distruggendo  città  e  villaggi ,  ad  uso  dei  nomadi  del 
deserto,  sconvolsero  in  gran  parte  quell'incivilimento  romano ,  di 
L'ili,  sturai  quattordici  secoli,  ancor  rimangono  le  vestigia. 

Avanti  chiudere  questo  periodo  di  storia  milanese,  farò  cenno 
dello  stato  della  letteratura'  pall  ia  di  quel  lempo  e  dell'introduzione 
in  Milano  del  Cristianesimo.  ■ 


La  città  di  Milano,  fiorente  in  ricchezza  e  popolazione  ,  e  se- 
guendo le  leggi  e  gli  usi  romani,  non  poteva  al  cerio  mancare 
di  quello  che  serve  all'ornamento  dello  spirito,  come  le  lettere, 
le  scienze  e  le  arti;  ed  afferma  Ausonio  che  Milano  abbondava 
di  svegliati  c  fecondi  ingegni  ;  Svcl'onio  dice  che  vì  si  tenevano 
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pubbliche  scuole  dì  fi  ramni  alien  lino  ai  tempi  d'Augusto,  c  Virgilio 
si  esso  applicassi  da  giovinetta  agli  studj  Ìli  quesiti  città  ;  dicesi  altresì 
clic  nel  IV  secolo  sant'Agostino  vi  tenesse  cattedra  dì  rettoriea. 
Quivi  pure  si  trattavano  le  cause  nello  stesso  modo  che  a  Roma. 

Milano  fu  patria  in  quest'epoca  di  Cccilìo  Stazio,  poeta  comico 
rinomato;  di  Salvio  Giuliano,  dotto  giurista;  di  Elvio  Pertinace 
e  Giuliano  Didio,  die  furono  imperatori. 


Introduzione  In  Milana  del  C  ristia  n«l  ma. 

È  tradizione  che  san  Barnaba  recasse  il  Vangelo  a  Milano,  e 
battezzasse  in  una  chiesuola,  ora  demolita,  presso  sant'Eustorgio, 
e  vi  costituisse  vescovo  Alia  (alone.  Questa  religione  prosperò  col 
sangue  di  martiri  milanesi,  e  Sebastiano,  Nozaro,  Celso,  Naborre, 
Felice,  Gervaso,  Protasoecc.  ne  fanno  ampia  testimonianza.  Pici  353 
quivi  si  raccolse  un  Concilio  di  oltre  trecento  vescovi  per  risolvere 
alcune  controversie,  la  principale  delle  quali  fu  l'Arianismo .  che 
combatteva  la  diviniti  di  Cristo,  e  vi  dominava  all'ombra  imperiale. 
Laonde  morto  il  cappadocc  Auscnzo,  vescovo  ariano,  i  Cattolici 
contrastavano  cogli  Ariani  per  l'elezione  del  successore  (374),  ed 
i  parlili  si  riscaldarono.  Per  la  qual  cosa  Ambrogio,  di  nascila 
francese  ,  prefetto  e  governatore  di  Milano,  entrò  nella  chiesa  , 
ove  tencasi  l'assemblea,  e  tanto  era  egli  in  isti  ma ,  che  la  sola 
sua  presenza  valse  a  calmare  l'agitazione  degli  epiriti,  e  mentre 
slavasi  in  aspettazione  di  una  decisione  la  voce  di  un  fanciullo 
si  alzò  frammezzo  alla  folla,  gridando:  Tu  stesio  sii  vescovo; 
ni  clic  fecero  plauso  tutti  gli  astanti.  Ambrogio,  che  secondo  la 
consuetudine  dei  tempi ,  non  avea  per  anco  ricevuto  il  bat- 
tesimo ,  tutto  si  adoperò  onde  sottrarsi  al  grave  assunto  che 
gli  s'imponeva,  ma  pure  non  potendo  resistere  alle  sollecitazioni 
dei  Milanesi  (che  lesto  ottennero  che  questa  loro  elezione  fosse 
sancita  dall'imperatore),  e  vedendovi  manifesta  la  mano  della  Prov- 
videnza, cedette,  e  si  lasciò  ordinare  vescovo.  Fu  Ambrogio  uno 
de'  più  dotti  e  santi  padri  de!  Crisi ianesimo,  c  benefattore  della 


nostra  città,  che  difesi;  pii'i  volte  colla  forza  deli'  eloquenza  e  dell» 
persuasione,  contro  le  vessazioni  de' nemici  della  cattolica  religione, 
e  l'edificò  col  l'esempio  delle  più  grandi  vinti. 

Notisi  che  il  rito  ambrosiano  non  ebbe  giù  origine  da  sant'Am- 
brogio, ma  sibbene  per  avere  avuto  la  chiesa  milanese  grandis- 
sima influenza  sull'Alta  Italia,  con  particolare  rito  e  liturgia  e  per 
essere  slata  assai  più  dilatata  al  tempo  del  pontificato  del  inagno 
Ambrogio. 


Irruzione  dei  barbari  In  Italia. 
Bovina  di  Milana. 


Tosto  che  l"  i tic ivili mento  romano  si  sparse  nella  capitale  della 
hsubrin,  essa  e  i  suoi  popoli  circonvicini  si  resero  illustri  per  scienza, 
lettere  ed  ani,  e  si  godette  di  un  vivere  felice  ;  imperocché,  come 
già  dissi,  lo  leggi  medesime  che  a  Roma  si  osservavano ,  quivi 
avevano  lo  stesso  elemento.  Mn  nell'anno  452,  l' Italia  dovea  es- 
sere flagellata  da  barbari  popoli,  i  quali  raccolti  nella  Pannonia 
da  un  audace  ed  immano  guerriero,  vollero  varcare  le  Alpi.  Gli 
storici  raccontano  che  oltre  trecentomilo  erano  i  suoi,  e  per  ovun- 
que passava,  lasciava  dietro  di  sè  la  desolazione  e  lo  sterminio. 
E  ben  lo  seppero  e  Aquileja,  e  Padova,  e  Vicenza,  e  Verona,  ed 
altre  città  dell'attuale  Veneto.  Gli  abitanti  che  scamparono  a  quel 
folgore  di  guerra,  si  rifuggirono  sugli  scogli  della  Laguna,  e  pian- 
tarono le  prime  dimore  di  una  città  che  dovea  allo  sua  volta  es- 
sere padrona  del  commercio  italiano.  Aitila ,  che  nelle  leggende 
popolari  viene  eziandio  chiamalo,  if  flagello  divino,  e  che  sotto  i 
piedi  del  suo  cavallo  più  non  cresceva  l'erba,  irruppe  altresì  nel 
Milanese,  e  gii  abitanti  sopraffatti  dalla  moltitudine  de'  suoi  mi- 
liti ,  non  opposero  resistenza ,  e  quindi  la  loro  cillà  venne  sac- 
cheggiata, e  molti  edifizj  distrutti. 

Di  tali  prosperi  successi  fallosi  baldo  i!  feroce  Attila,  già  volgea 
in  mente  il  vasto  pensiero  d'impadronirsi  di  Roma  ,  a  quc'tempi 
sede  dell'imperatore  Valentininno  HI,  il  quale  venuto  conscio  dei 
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progetti  ili  luì,  compose  un  ambasceria  dei  primorj  della  città  , 
;i  capo  della  quale  facendo  Leone  pontefice.  Costui,  celebre  per 
dottrina  e  per  Salitila  di  vita,  mosse  alla  volta  del  barbaro,  che 
area  posto  sua  residenza  a  Govcrnoio  in  vicinanza  del  Mincio. 
Attila  l'accolse,  in  sulle  prime  con  quella  superiorità  con  cni  ri- 
sponde il  vincitore  al  vinto.  Ma  alla  Une  tocco  dalle  parole  del 
santo  pontefice,  Attila  accordò  la  pace  all'Italia,  e  condizione  perii 
clic  Valentiniano  gli  pagasse  un  annuo  tributo,  e  gli  concedesse 
in  isposn  Grata  Onori»,  sua  sorella,  la  quale  dilettosa  ilei  piaceri 
di  amore,  era  stala  inviala  presso  la  corte  orientale  onde  porre 
un  Treno  alle  cupide  sue  voglie.  Ella  però  trovò  mezzo  di  far 
pervenire  ad  Attila  una  lettera,  colla  quale  lo  sollecitava  ad  essere 
suo  liberatore  c  suo  sposo  ed  accompagnò  la  lettera  con  un  anello. 
Piacque  l'offeriti  al  re  barbaro;  impaziente  qual  era  di  segnalarsi 
con  nuove  conquiste,  spedi  subilo  ambasciatori  all'imperatore  Va- 
lentiniano, i  quali  ebbero  ripulsa  di  imparentarsi  seco  lui.  Ciò  fu 
cagione  della  discesa  di  Attila,  e  delle  stragi  clic  toccarono  in  se- 
guito all'Italia  sene  ni  rionale. 

Fermatasi  la  pace,  come  già  accennammo,  Attila  abbandonò 
l'Italia,  ri  ti  rossi  in  Ponnonia,  ove  banchettando  perde  la  vita.  Que- 
sta grande  figura  storica  nelle  ultime  convulsioni  dell'impero  ro- 
mano, venne  di  molto  travisata  nella  storia,  come  avvenne  pure 
di  altre  simili  a  lui. 

Oggidì  però  la  storia  ,  progredendo  colla  massima  critica  ha 
saputo  togliere  a  questo  condottiero  d'  eserciti  quella  parte  favo- 
losa clic  l'ignoranza  dei  serali  passali  gli  aveva  attribuito,  ridu- 
eendo  la  di  lui  vita  a  quel  vero  elle  ò  basato  sul  raziocinio, 
come  ha  dimostralo  Amedeo  Thierry  in  due  begli  articoli  testé 
pubblicali  dal  più  rinomalo  giornale  di  Francia:  La  Rivista  dei 
(fiie  Mondi.  . 
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Regna  del  Goti  In  Italia. 


Nel  breve  e  tumultuoso  intervallo  che  tennero  l'impero  d'Oc- 
eidentc  dopo  Valcntiniano  III,  ucciso  nel  ASS ,  Massimo,  Avito, 
Maggiorana,  Severo,  An  lenito,  Glieerio ,  Nipote  c  Romolo  Augu- 
stolo,  sotto  cui  fu  rovesciato  (476),  negli  storici  contemporanei 
non  trovasi  veruna  menzione  di  Milano ,  ciò  che  fa  conoscere 
aver  essa  dopo  \i  rovina  di  Aitila  perduto  assai  dell'antico  splen- 
dore, e  quindi  non  essere  più  tenuta  per  una  seconda  Roma. 

L'impero  avanti  la  morie  di  Romolo  Augustolo  era  già  invaso 
da  parecchi  barbari,  i  quali  a  pecca  poco  gli  toglievano  Pro- 
vincie, tirano  i  Visigoti,  i  Borgognoni,  i  Franclii  ,  gli  Eruli ,  gli 
Alemanni.  Questi  popoli,  vogliosi  di  bottino,  di  imprese,  di  patria 
più  fortunata,  venivano  a  correr  l'Italia,  spogliarla  e  conquistarla, 
lasciandola  poi  in  balia  di  sé.  Odoacre,  capo  degli  Eruli  e  di  altri 
popoli  raccogliticci  scese  nella  penisola.  Fu  egli  principe  abbastanza 
buono  per  que'  tempi ,  uè  alcun  nuovo  oltraggio  arrecò  alla  de- 
relitta Milano.  Ma  Teodorico ,  re  degli  Ostrogoti ,  mal  vedendo  i 
progressi  dei  capo  degli  Eruli,  venne  egli  pure  in  Italia,  consen- 
tendolo Zenone  imperatore  d'Oriente.  Intraprese  quindi  la  conqui- 
sta del  regno  di  Odoacre,  il  quale  cercò  un  ultimo  scampo  in 
Ravenna,  inespugnabile  in  allora  pel  mare  e  per  le  fortificazioni,  e 
d'onde  col  favor  del  popolo  o  de' malcontenti  sbucò  più  volte  a  mettere 
a  nuovo  repentaglio  la  fortuna  del  vincitore,  che  alfine  accampato 
nella  Pineta,  strinse  Ravenna  d'assedio.  Durati  per  Ire  anni  tutti  gli 
orrori  della  fame ,  Odoacre  per  interposto  del  vescovo,  palleggiò, 
salva  la  vita  e  diviso  il  comando.  Ma  poscia  alquanti  mesi,  Teo- 
dorico  menti  la  parola,  c  a  mensa  ospitale  I'  uccise.  Fece  scan- 
nare i  merecnarj  che  aveano  abbattuto  il  trono  di  Romolo  Au- 
gustolo, e  come  al  solito,  dice  Cesare  Cantù  nella  sua  Storia  degli 
Italiani,  accusò  il  tradito  di  tradimento.  Alla  fortuna  di  lui  si 
sottomise  Italia  dall'Alpi  allo  Stretto,  e  t  popoli  l'accolsero  qua  1 
liberatore.  L'ambigua  convenzione  eoll'imperatore  lasciava  dubbio, 
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se  Teodorico  avesse  a  tenere  il  bel  paese  coma  vassallo  o  come 
allealo.  Mandò  a  richiedere  le  giojc  della  corona  clie  Odoacre  avea 
spedile  »  Costantinopoli  ;  e  Anastasio  successore  di  Zenone,  con- 
cedendole, parve  investirlo  del  regno;  ma  se  l'ambizione  impe- 
riale lo  poteva  considerare  come  luogotenente,  egli  seniivasi  pa- 
drone, e  da  padrone  reggeva  l'Italia.  Nei  trentalré  anni  che  Teo- 
dorico conservò  il  regno,  cercò  di  rendere  meno  duro  il  giogo 
della  sua  conquista.  Chiamò  gì'  Italiani  agli  impieghi  civili,  i  Goti 
alia  milizia,  facendo  rispettare  1'  Italia  dagli  altri  popoli  barbari  ; 
ed  anche  Milano  fruì  non  poco  del  suo  pacifico  governo.  Ejjli 
mori  nell'  anno  526  ,  e  il  suo  regno  viene  lodato  dal  pili  degli 
storici  coti  tempora  nei,  biasimandolo  solo  di  over  fallo  perire  Boezio 
e  Simmaco,  due  santissimi  uomini,  la  causa  della  cui  morte  riesce 
però  ancora  un  problema  per  la  storia.  Piacenti  qui  riferire  il  carat- 
tere  che  di  cosini  fa  Nicolò  Machiavelli  nel  primo  libro  delle  sue 
Siane  Fiorentine,  perchè  tratta  eziandio  dello  slato  d'Italia  in  quel 
lempo. 

«Fu  Teodorico  uomo  nella  guerra  e  nella  pace  eccellentissimo; 
donde  nell'una  fu  sempre  vincitore,  e  nell'altra  beneficò  grande- 
mente le  città  ed  i  popoli  suoi.  Divise  costui  gli  Ostrogoti  per  le 
terre  con  i  capi  loro,  acciocché  nelle  guerre  gli  comandassero,  e 
nella  pace  gli  correggessero;  accrebbe  Ravenna,  instaurò  Roma;  ed 
eceetlocliè  la  disciplina  militare,  rendè  ai  Romani  ogni  altro  ono- 
re; contenne  dentro  ai  termini  loro  e  senza  alcun  tumulto  di 
guerra ,  ma  solo  con  la  sua  autorità ,  tulti  i  re  barbari  oc- 
cupa lo  ri  dell'  imperio;  edificò  terre  e  fortezze  intra  la  punin 
del  mare  Adriatico  e  le  Alpi  per  impedire  più  facilmente  il 
passo  ai  nuovi  barbari,  che  volessero  assalire  l' Italia.  E  se  lame 
virtù  non  fossero  stale  bruttate  nell'  ultimo  della  sua  vita  ila 
alcune  crudeltà  causale  da  varj  sospetti  del  regno  suo,  come 
la  morte  di  Simmaco  e  di  Itoezio  ,  uomini  santissimi,  dimostro 
sarebbe  al  lutto  la  sua  memoria  degna  da  ogni  parie  di  qua- 
lunque onore  ;  perchè  mediarne  la  virtù  e  la  bontà  sua ,  non 
solamente  Roma  ed  Italia,  ma  tulle  le  altre  parli  dell'occiden- 
tale imperio,  libere  dalle  continue  battiture,  che  per  treni' anni, 
da  tante  inondazioni  di  barbari  avevano  sopportale,  si  sollevarono, 
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u  in  buon  ordine  ed  assai  felice  sialo  si  ridussero.  E  veramente 
se  alcuni  tempi  furono  mai  miserabili  in  Italia,  ed  in  queste  Pro- 
vincie corse  dni  barbari,  furono  quelli  clic  da  Arcadia  ad  Onorio' 
infino  a  lui  erano  corsi.  Perchè,  se  si  considera  dr  quanto  danno 
sia  cagione  ad  una  repubblica,  o  ad  un  regno  variar  principe 
o  governo ,  non  per  alcuna  estrinseca  fona ,  ma  solamente  per 
civile  discordia,  dove  ai  vede  come  le  poche  variazioni,  ogni  re- 
pubblica ,  ed  ogui  regno  ancorché  potentissimo ,  rovinano  ;  si 
potrà  di  poi  facilmente  'imaginare  quanto  in  quei  tempi  patisse 
l'Italia  e  le  altre  provincie  romane,  le  quali  non  solamente  variarono 
il  governo  e  il  prìncipe,  ma  le  leggi,  i  costumi,  il  modo  del  vi- 
vere, le  religione,  la  lingua,  l'abito,  ed  i  nomi;  le  quali  cose 
ciascuna  per  sé,  non  che  tutte  insieme,  fariano,  pensandole,  non 
che  vedendole,  e  sopportandole,  ogni  fermo  e  costante  animo  spa- 
ventare. Da  questo  nacque  la  rovina,  il  nascimento,  e  l'augumcnlo 
di  molte  città.  Tra  quelle  che  rovinarono,  fu  Aquìieja,  Luni,  Chiusi, 
Populonia,  Fiesole  e  molte  altre;  in  ira  quelle  che  di  nuovo  si 
edificarono  ,  furono  Vinegia  ,  Siena  ,  Ferrara,  I'  Aquilia,  ed  altre 
assai  terre  e  castella,  che  per  brevità  si  omettono;  quelle  che  di 
lùcciole  divennero  grandi,  furono  Firenze,  Genova ,  Pisa,  Milano , 
Napoli  e  Bologna;  alle  quali  tutte  si  aggiugne  la  rovina  e  il  ri- 
facimento di  Roma,  e  molte  che  variamente  furono  disfatte  e  rifatte. 
Tra  queste  rovine  e  questi  nuovi  popoli  surscro  nuove  lingue,  come 
apparisce  nel  parlare  che  in  Francia,  e  in  Ispagna,  e  in  Italia  si 
{■ostuma;  il  quale  mescolalo  con  la  lingua  patria  di  quei  nuovi 
popoli  c  con  l'antica  romana  fanno  un  nuovo  ordine  di  parlare. 
Hanno  oltre  di  questo  variato  il  nome  non  solamente  le  provincie, 
ma  i  laghi,  i  fiumi,  i  mari  e  gli  uomini;  perchè  la  Francia  , 
l'Italia  e  la  Spagna,  sono  ripiene  di  nomi  nuovi  ed  al  tulio  degli 
antichi  alieni;  come  si  vede,  lasciandone  indietro  molli  altri,  che 
il  Po,  Garda,  l'Arcipelago,  sono  per  nome  disformi  agli  antichi 
nominali;  gli  uomini  ancora  di  Cesari  e  Pompei,  Pieri,  Giovanni 
e  Matte!  diventarono.  Ma  intra  tante  variazioni,  non  fu  di  minor 
momenio  il  variare  della  religione  ;  perché  combattendo  la  con- 
suetudine dell'antica  fede  coi  miracoli  della  nuova,  si  generarono 
tumulti  e  discordie  gravissime  inira  gli  uomini.  E  se  pure  la 
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cristiana  religione  fosse  sitila  unita ,  ne  sarebbero  seguiti  minori 
disordini;  ran  combattendo  In  chiesa  greca,  la  romana,  e  la  ra- 
vennate insieme,  e  di  più  le  selle  eretiche  con  le  cattoliche  ,  in 
molli  modi  contristavano  il  mondo.  Di  che  ne  è  testimone  l'A- 
ir ira,  la  quale  sopportò  molli  più  affanni  mediarle  la  setta  ariana 
creduta  dai  Vandali,  clic  per  alcuna  loro  avarizia  o  naturale  crii- 
delti'].  Vivendo  adunque  gli  uomini  intra  lame  persecuzioni,  por- 
tavano, descritto  negli  occhi  lo  spavento  dell'animo  loro;  per- 
chè olire  agli  infiniti  mali  cb'ei  sopportavano,  mancava  a'  buona 
parte  di  loro  di  poter  rifuggire  all'ajuto  di  Dio,  nel  quale  tutti 
i  miseri  sogliono  sperare;  perchè  sendo  la  maggior  parte  di  loro 
incerti  a  quale  Dio  dovessero  ricorrere,  mancando  di  ogni  ajuio 
e  di  ogni  speranza,  miseramente  morivano.  • 
■  I  successori  di  Teodorico  inetti  al  governo  lasciarono  fomentare  nel 
seno  dell'Italia  parecchie  congiure  onde  toglier  loro  il  rrono,  e  fra  le 
citiù  d'Italia  si  annovera  Milano,  la  quale,  ad  esempio  di  Roma  e  di 
Napoli,  mandò  ambasceria  all'imperatore  dei  Greci  a  Costa  niinopoli, 
onde  l'aju  tasse  a  scuoiere  il  giogo,  giù  divenuLo  troppo  grave,  dei 
Goli.  Belisario  che.giù  ira  diseeso  in  Italia  ricevette  ordine  di  soccor- 
rere i  Milancsi,ai  quali  inviò  un  capitano  valoroso,  per  nome  Mondila, 
con  un  corpo  di  militi.  Non  lasciarono  i  Goli,  che  erano  dì  guarnigione 
ni  Pavia,  d'assaltare  Mondila;  ma  furono  respinti  eoo  loro  danno 
deatro  le  muro.  Alloro  i  Milanesi,  scocciali  i  pochi  Goti  che  v'e- 
rano, inalberarono  i  vessilli  impernili,  e  fu  il  loro  esempio  srgint" 
da  Como,  da  Novara,  da  Hergomn,  ed  altri  luoghi,  nei  quali  Mondila, 
inai  dividendo  le  poche  gemi  che  aveva,  mandò  dei  presìdj ,  ri- 
tenendo alla  difesa  di  Milano  soliamo  i recento  nummi.  Ma  Beli- 
sario per  costringere  i  (ioti  a  levarsi  d»  lloina  ,  mandò  mi  suo 
capitano  tn-Ila  Marca  d'Anenn.i,  il  quale  nenie  d  j:oi»  1  ;  !;.>,  <■ 
s'impadronì  co>ì  di  Ri  mini.  Vitige,  capo  in  allora  dei  Goti,  udendo 
la  perdita  di  questa  citta,  la  ribellione  di  Milano  i-  digli  ;.lln 
luoghi,  si  levò  dal  lerritono  ih  Home  .  la  qual  città  oggimai  di- 
sperava di  prendere,  e  temendo  di  perdere  Ravenna,  andò  a  Ri- 
mìni  ebe  cinse  d'assedio,  e  staccala  uno  parte  dell'esercito,  ne 
diede  il  coniando  od  Lraja,  suo  mpoie  e  ferocissimo  (riporterà 
qui  le  parole  stesse  del  Rosmini),  -  ingiungendogli  di  procedere 
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sollecitamente  coniro  Milano.  Due  cagioni  concorsero  alla  telale 
rovina  di  questa  infelice  città.  L' una,  clic  alle  già  numerose  squa- 
dre condotte  da  Uraja  si  unirono  per  via  diecimila  Borgognoni  ila  Ten- 
ilobeno  uno  de'rc  franchi  inviati  a  Vitige  per  adempire  alla  con- 
venzione che  era  fra  loro,  l'altra,  che  malgrado  del  tenue  pre- 
sidio, non  s'era  fatto  in  essa  quella  provvisione  di  viveri,  di  mu- 
nizioni e  di  ripari,  die  abbisognavano  a  sostenere  un  assedio.  Es- 
sendo passalo  Uraja  a  cingerla  strettamente,  i  cittadini  presero  le 
armi,  supplirono  per  qualche  tempo  alla  scarsità  delle  milizie 
valorosamente  difendendola;  ma  la  fame  a  tal  giunse,  che  i  cani 
e  i  topi  erano  gradilo  cibo,  e  ciò  che  è  cosa  di  terrore  a  udirsi, 
per  testimonianza  dell'arcivescovo  milanese  Dazio,  qualche  madre, 
vinta  dalla  disperazione,  delle  carni  si  cihò  de'suoi  figliuoli.  Be- 
lisario non  mancò-,  è  vero,  di  mandare  in  diversi  Icmpi  armale 
squadre  in  soccorso,  ma  queste,  o  per  essere  troppo  scarse  o  per 
la  villi  dei  capuani  che  le  comandavano,  si  fermarono  al  Po ,  e 
non  osarono  di  assaltare  il  numeroso  esercito  goto.  A  ciò  si  ag- 
giungano le  discardie  nate,  fra  Belisario  e  l'eunuco  Narsete,  altro 
valoroso  generale  spedito  dall'imperatore  Giustiniano  in  Italia,  per 
le  quali  si  ■  rallentavano  ie  operazioni,  e  mal  sì  eseguivano  gli  or- 
dini dati.  Per  la  qua!  cosa  Mondila,  disperando  di  poier  più  so- 
stenersi, non  avendo  a  cuore  che  la  sua,  e  la  salvezza  de' suoi 
soldati,  acconsenti  di  rendere  la  città  alle  due  sole  condizioni, 
che  fosse  rispettala  la  sua  e  la  vita  delle  sue  genti. 

Entrarono  allora  i  Goti  e  i  Borgognoni  in  Milano ,  e  non  vi 
fu  crudeltà  o  empietà   che    omettessero.  Furono   trucidali  gli 

grado  o  di  età,  e  schiave  falle  le  donne  che  in  dono  date  fu- 
rono ai  Borgognoni.  Si;  prestiamo  fede  a  Prncopio,  scrillorc  allora 
vivente,  trecentomila  furono  gli  uomini  uccisi  da  quei  barbari,  nu- 
mero assolutamente  esageralo ,  e  non  possibile  a  comprendersi 
nel  giro  angusto  di  quella  città;  dacché,  secondo  i  calcoli  degli 
eruditi ,  il  recinto  delle  mura  fabbricate  da  Massimiano  Erculeo 
non  oltrepassava,  o  di  poco,  Iti  due  miglia  e  mezzo.  Onde  par 
che  più  fede  si  meriti  lo  storico  milanese  Tristano  Calco,  che  a 
soli  ircntamila  fa  ascendere  gli  uomini  uccisi  in  tale  oecosione. 


Dopo  si  orrendo  macello  i  Goii  c  i  Borgognoni  si  dierono  a  sae- 
eheggiare  le  case  che  poscia  diroccarono  sino  da' fondamenti,  onde 
in  [>iccoI  tempo  questa  splendida  e  popolosa  città  Tu  in  gran  parie 
distrutta.  Tale  memoranda  catastrofe  avvenne  l'anno  539.  Non 
dobbiamo  perù  credere  die  Milano  distrutta  si  convertisse  in  deserto 
o  ebe  rimanesse  abbandonala  da  qualunque  abitatore;  la  brutalità 
dei  barbari  avua  rispellate  alcune  chiese  e  dimenticate  alcune  case, 
ove  si  ricoveravano  que'ciuodmi  clic  scampali  al  furor  de' nemici 
s'erano  qua  e  là  sparsi  e  nascosti.  Ma  gli  abitanti  nobili  c  facoltosi 
all'eccidio  fuggili,  non  ebbero  il  coraggio  di  ritornare  in  un  luogo 
che  oggimai  non  presentava  die  rovinosi  inditj  di  città,  e  anda- 
rono a  stabilirsi  nelle  loro  campagne,  ov'essi,  e  quindi  i  posteri  loro 
per  il  corso  di  varj  secoli  dimorarono.  Milano  dunque  fu  abitata 
da  poveri  cittadini,  a  contener  i  quali  non  bastando  le  case  ri- 
maste in  piedi,  furono  erette  alcune  piuttosto  capanne  die  case, 
in  gran  parte  di  legno,  e  coperte  di  paglie,  e  i  varj  luoghi  rimasti 
vuoti  e  le  piazie  convertirono  in  prati  c  in  orti,  chiamuti  broli, 
die  si  dierono  a  coltivare  per  trarre  dalla  nativa  fertilità  del  terreno 
il  proprio  sostentamento, 

Ma  non  perù  molto  poterono  i  Goti  fruire  della  vittoria,  imperoc- 
ché vennero  da  Piarsele  vinti  e  fugati.  Questo  generale  diede  opera 
quindi  a  far  risorgere  la  città  nostra  dalle  sue  rovine.  Così  ebbe 
line  la  dominatone  dei  «oli  in  Italia,  la  quale  era  durala  scs- 
san l'anni,  incominciando  da  Teodorico  (*). 

(■)  Crenologia  dei  He  Culi. 
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I  Longobardi. 

Nell'intervallo  fra  la  morte  dell'ultimo  dei  Goti  e  la  discesa  dei 
Longobardi,  l'Italia  era  in  buona  parte  sottoposta  alla  dominazione 
dell'  imperatore  greco ,  e  Narsete.  che  n'  era  il  governatore ,  es- 
sendo stato  calunnialo  da  molti  suoi  nemici  presso  I'  imperatrice 
Sofia  di  Costantinopoli.,  venne  surrogato  da  Longino.  Passò  quindi 
a  Napoli,  dalla  quale  città  inviò  messi  ad  Alboino  onde  lasciasse 
il  paese  povero  e  sterile  di  Pannonia,  e  venisse  al  conquisto  d'I- 
talia. Questo  re  accettò  l'invilo,  e  radunalo  un  buon  esercito, 
scese  in  Italia  nell'anno  !»68,  passando  le  Alpi  Cantiche,  occupò 
Cividalc  del  Friuli,  indi  Vicenza,  Verona,  Padova,  Monadico,  Man- 
tova, Cremona,  Brescia,  Bergamo,  e  ai  3  di  settembre  del  569  venne 
acclamalo  re  in  Milano,  di  cui  i  primati  erano  fuggili  col  vescovo 
Onorato.  Vogliono  alcune  croniche  clic  molli  della  Bassa  tnsubria, 
per  iscampare  il  flagello  dei  Longobardi  ,  rifuggissero  entro  la 
grande  palude,  detta  Mar  Gerundio,  formala  dai  fiumi  Oglio,  Se- 
rio, Adda,  e  quivi  sopra  un  isolotto  fangoso,  delio  La  Moia,  fon- 
dassero la  città  di  Crema. 

La  Liguria,  di  cui  Milano  era  capo,  abbracciava  allora  Pavia, 
Novara,  Vercelli,  iì  Monferrato,  il  Piemonte,  la  Riviera  di  Genova: 
ma  quest'ultima  e  Albcnga  e  Savona,  giovate  dalla  posizione  ma- 
rittima ,  resistettero  all'invasore.  Anche  Pavia  tenne  saldo  oltre 
tre  anni;  dalla  quale  opposizione  indisponilo  Alboino,  giurò  man- 
darla a  sterminio;  ma  quando  la  fame  glicl'obbe  schiusa,  nel- 
l'entrare, il  suo  cavallo  incespicò,  e  caduto,  non  voleà  più.  rial- 
zarsi. La  pietà  interpretò  al  barbaro  questo  caso,  come  un'am- 
monizione del  cielo,  contro  il  voto  sanguinario  fallo  a  danno  di 
un  popolo  veramente  cristiano;  onde  Alboino  laseiossi  placare,  ed 
essendosi  il  eavallo  subitamente  rialzato,  egli  entrò,  e  nel  palazzo 
di  Teodorico  posò  la  sede  del  nuovo  regno  Longobardo.  Durante 
l'assedio,  egli  avea ,  passalo  il  Po;  spinse  le  sue  conquiste  lino 
in  Toscana  e  nell'Umbria;  collocò  un  duea  a  Spoleto  ed  a  Be- 
nevento ,  e  fé'  scorrerie  sino  a  Roma  senza  occuparla,  e  Longino 
generale  dell'  imperatore  greco  non  fece  veruna  opposizione.  Poco 
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però  godè  Alboino  delle  sue  conquisti? ,  imperocché  peri  vittima 
della  sua  e  dello  crudeliìi  della  moglie  Rosmunda  (573).  Gli  suc- 
cedette Cieli,  il  quale  fu  poi  da  un  cameriere  strangolato,  e  che 
lasciò  un  figlio  per  nome  Amari,  ancora  in  età  puerile:  in  al- 
lora i  capi  della  nazione  longobarda  si  risolvettero ,  lasciato  di 
eleggere  un  nuovo  re ,  dividere  quella  porzione  d' Italia  che  oc- 
cupavano in  trenta  parti,  a  ciascuna  delle  quali  preposero  un  duca. 
Anche  Milano  ebbe  il  suo  duca,  il  quale  si  vuole  stabilisse  la  pre- 
pria  residenza  in  quel  luogo  anticamente  detto  Curia  Duci*,  ora 
Cordusio.  Per  dieci  anni  questi  duchi  tennero  il  sommo  reggimento 
delle  cose;  ma,  Maurizio  imperatore  di  Costantinopoli,  vedendo  di 
malocchio  i  Longobardi  possessori  di  una  ricca  porzione  della  Penisola, 
e  non  avendo  sufficienti  forze,  chiamò  in  ajuta  Childeberto,  re  dei 
franchi,  il  quale  calò  in  Italia.  Allora  i  duchi  longobardi  consi- 
derando che  le  loro  forze  divise  mal  potrebbero  difenderli  dai 
nemici,  si  determinarono  di  formare  una  dieta  nella  quale  si  dovesse 
eleggere  un  re,  e  la  scelta  cadde  sopra  il  summcnlovato  figlio  di 
Clefi,  essendo  egli  già  pervenuto  all'eia  di  governare. 

I  duchi  riconoscevano  nel  re  un  capo  supremo,  ma  riserbavano 
per  sé  medesimi  il  dominio  dei  proprj  ducati.  Solo,  cedevano  al 
re  metà  delle  loro  sostanze,  onde  mantenesse  onorevolmente  sè  e 
la  sua  corte.  Oltre  di  ciò  il  re  disponeva  delle'  milizie  dei  duchi. 
Pton  parleremo  delle  guerre  sostenute  dal  re  Amari  contro  i  Franchi 
e  i  Greci,  né  dc'suoi  successori  perchè  non  vi  si  fa  menzione  di 
Milano,  e  tutte  le  incoronazioni,  elezioni,  nozze,  feste,  in  somma 
tutto  quello  che  indica  luogo  di  residenza  regia,  non  ebbe  mai  luogo 
in  questa  città,  durante  la  dominazione  longobarda.  Pavia  sola  diventò 
la  capitale  del  regno,  e  fu  sempre  la  residenza  reale,  se  si  eccettui 
Monza ,  la  quale  fu  abitala  da  Teodolinda  e  da  Agilulfo.  Ciò 
avveniva  per  la  distruzione  di  Milano ,  operaia  da  Uraja  sotto 
Viitge,  la  quale  per  cinque  interi  secoli,  non  potè  risorgere.  La 
bramosia  di  dominare  tutta  lialia  fu  la  rovina  de'  Longobardi. 
L'ultimo  loro  re  Desiderio,  non  volendo  restituire  alla  chiesa  le 
Provincie  usurpate  uYsuoi  predecessori,  i  pontefici  ebbero  ricorso 
ai  Franchi,  che  passarono  le  Alpi,  e  Carlomagno  assediò  Desiderio 
in  Pavia,  lo  fece  prigioniero,  e  inviollo  in  Francia  ,  ove  morì  in 
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un  convento.  Di  lai  guisa  ebbe  termine  l'impero  de'Lon  goliardi 
.in  haliti  (774),  ohe  avea  durato  olire  due  secoli  ('). 

O  Cronologia  dei  re  longobardi. 

568.  Alboino  in  Italia,  assassinato  dalla  moglie  Rosmumlu,  373. 

375.  Cieli  assassinalo  da  un  famigliare,  373. 

384.  Amari  suo  figlio,  m.  391. 

iitii.  Agilulfo,  duca  di  Torino,  m.  filli. 

613.  Adiloaldo,  associato  ai  Irono  dal  padre,  cacciarti  liiS,  mvi'li'nslo  ti-J(i. 
GÌ3.  ArÌDvoldo,  duca  di  Torino,  m.  656. 
036.  li  ola  ri,  duca  di  llrescia,  m.  033. 
«39.  Rodoaldo  suo  figlio,  assassinato,  uba. 
fi 53.  Ariperto  I;  gli  succedono  i  figli 

jPerlarito,  attaccato  da  Grimooldo,  fogge. 
™L  iGondiperlo,  ucciso.  ' 

fidi.  Grimoaldo,  duca  di  Benevento,  si  fa  proclamar  re. 

071.  Garibaldi),  suo  figlio  minorenne,  è  cacciato  do  Pertarito  suddetto,  the  regiiu 
di  nuovo. 

H78.  Cuniperto  sue-  figlio,  associalo  al  trono:  rogna  da  solo,  686. 

700.  Liiilperto  suo  figlia  minorenne,  spodestato  da 

701.  Itogimperto,  duca  di  Torino. 
701.  Ariperlo  II,  suo  figlio,  cacciato  da 
71  a.  Ansprando,  il  cui  figlio 

743.  Liutprando  regna  39  anni. 

744.  Itachi,  duca  del  Friuli,  abdica  74D  e  si  ritira  a  Montccnssìno. 
710.  Astolfo,  suo  fratello,  muore  alla  cuccia. 

736.  Desiderio,  duco  dell'Istria,  associa  il  figlio  Adelchi  7S8T  Sono  spodestali 
da  Carlo  Magno  774. 


t3-  Per  li  scarsità  dei  falli  che  riguardano  la  Sfuria  di  Milano  ila  Hdlovc*,  ,. 
Desiderio,  avendo  io  sorvolalo,  per  così  dire,  sui  medesimi,  In  questi  cenni,  dirigo 
alle  qui  sotloindiealc  opere  quelli  clic  desiderassero  più  ampi  dettagli  intorno  ;i 
questo  periodo  storico. 

ALLEGRAKZA:  Spieoaiisae  e  rifiutimi  aopro  alcuni  meri  tuomiiiienri  di 
'Milano.  Milano,  1737. 
idem.    Opuscoli  eruditi  itatiani  e  Ialini.  Cremona,  1781. 
AMATI:  ^nlicAiW  di  Milano.  Milano,  ISSI. 

BASILlCAPETItl:  SucccMorei  S.  Barnaba  npoiluii  in  melala  Mcdìolaneaii  eie. 

Milano,  tea». 

BESOZZO:  Storio,  Pontificale  di  Milano.  Milana,  4623. 

CASTIGLIONI  :  Mediotanenui  Antiquitatct  ex  L'rbii  Pantdji  colicela,  ecc. 
Milano,  1633,  con  ligure. 
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EBYC1  PUTEANI:  Miliario*  liuuMtut  ab  erigine  Golii  ad  Othoncm  Ma- 
gnum.  Libri  VI.  Lovanìo,  1030. 

TEMIAMO:  Memorie  l'er  lenire  alla.  Storia  dtll'arctiltllura  stilanti*  dalla 
decadenza  dell'impero  Rumano,  fino  ai  nastri  s'orai.  Milano,  1843. 

rOAfiAI.U  :  Delle  onUchità  langobardica-milanci,  iltmttate  con  dìiur- 
fazioni.  Milano,  17irì.  —  Volumi  quali™,  con  tavole.  Fra  queste 
dissertazioni,  importanti  tono  le  prime  cinque,  le  quali  trattano  delle 
niur.1  iiiitiiiif,  ili-.-li  nlsfi/i,  ivf 
idem.  Vicenda  di  Milano  durante  la  guerra  con  Federico  I  Imperatore. 
Milano,  1778.  —  Vi  sono  alcuni  capitoli  sopra  1'  antico  circuito  di 
Milano,  sopra  l'Arco  romano,  ecc. 
idem.    Codice  diplomatico  Kinf'i4»i(inuiuiui.  Milano,  1801i. 

UERLI:  Indicazione  di  tari  manzi  di  antichità  ciiitenti  nella  città  di  Mi- 
lano. Milano,  1817. 

11RAZ10LI:  De  Praeriarii  Mediatati  ASdificii  qaae  -Cnoiardi  ctadem  antecci- 
icrunl  DiitcrlaUa.  Milano,  con  parecchie  lavale. 

LATUADA:  Dentizione  di  Milana.  Milano,  I73S.  —  Volumi  cinque  con  tavole. 

M0R1GIA  :  /«torio  dell' Antichità  di  Milano.  Milano,  1009. 

OI.TROCCflI:  EcdaiatMediotanemii  lliitoria  Liguitica  in  Romana™,  GolAieam, 
Langobardham  tritili  librii  dittributa.  Milano,  1703,  2  volumi. 

l'UCClNELLI  :  Memorie  antiche  di  Milano.  .Milano,  1IÌ30. 
toVfBl.        Zodiaco  della  Cilicio  Milancie.  Milano,  1650. 

PUMCELLt:  Atnìwoiianae  Ntdiolam  Baiilìcat  oc  mtmailtri,  Hodie  Ciitercttmu 
Monumenta.  Milano,  IG*S,  con  ligure  (Di  quest'opera  importantis- 
sima non  si  t  pubblicato  clic  il  primo  volume), 
idim.  De  SS.  Mart'jtibus,  Xazario  et  Celia  oc  Profaiio  et  Gervaiio  Me- 
diatati juti  Nerone  enei":  d eque  Bai ilicil,  in  quibut  earuux  Carpata 
quieicunl:  Iliitorica  Dìutrtatio.  Milano,  1630. 
idem.  De  Sancii)  martgribui  Armido  Melato,  et  Uerlembaldo  Cotta, 
Mediatanemilui,  eie.  Ub.  IV.  Milano,  161,7. 

SASSI:  Archiepiicopotum  Mediolaueniinm  Seria  Hill.  Cfiron.  ad  criticai  Lega, 
et  velerum  monumentarum,  fidem  lllu.lruta.  Milano,  !7B!f.~  Volumi  5. 

SORMAM:  Palleggi  Storìco-Topagrafico-Critici  nella  città  e  diaceli  di  Milano. 
Milano,  Ì7S1  Volumi  3. 

TORRI:  Ritratto  di  Milano.  Milano,  r07i,  con  molle  tavole. 

Tulle  quesle  opere  n eli' occasione  che  trottano  della  vita  di  qualche  santo  o 
degli  arcivescovi,  o  di  monasteri  e  simile,  si  occupano  moltissimo  intorno  agli 
antichi  monumenti  della  città  di  Milano. 

Si  possono  eziandio  consultare  con  prolitto  gli  Storici  particolari  della  città , 
come:  Piammo,  Tristano  Calco,  Ripamonti,  Alciato,  Corio,  Menila,  Verri,  Rosmi- 
ni, ecc.  ed  anche  Milano  e  il  tuo  Territorio;  il  primo  orticolo  delle  JVofi'sie 
fatatati  e  Ciaiti  della  Lombardia  del  Cattaneo;  i  Feudi  e  (  Comuni  di  Lom- 
bardia di  Gabriele  Rosa;  Antonio  Maria  Curioiio:  Prodromi,  olila  diaconi 
Preliminari  od  una  deierr'iionc  di  Lombardia,  ecc.  Milano,  1771. 
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Spiegazione  della  Carla  Iconografie* 
della  città  di  Milano 
prima  dell'eccidio  di  Federico  Barbnross 


Non  accenno  che  i  falli  principali,  imperocché  il  Morigia ,  i! 
Fumagalli,  il  Torri,  il  Latuada,  il  Grazioli,  ecc.  e  soprattutto  il  Gin- 
lini,  ne  parlano  nel  corso  delle  loro  opere;  ma  difettandosi  di 
documenti  sopra  alcuni  luoghi,  ognuno  fa  valere  la  propria  opinione. 

Ove  avesse  comi  nei  a  mento  la  città  ili  Milano  al  tempo  «Iella  sua 
fondazione  non  si  sa  con  certezza.  Alcuni  vogliono  a  porla  Tici- 
nese, nel  sito  ove  ergevasi  la  chiesa  di  san  Barnaba  al  fonie  ,- 
altri  ove  trovasi  al  presente  la  cattedrale;  gli  ultimi  presso  la 
chiesa  di  san  Vincenzo  in  Pralo. 

Milano  ebbe  quattro  cerchie  di  muro  :  la  prima  costrutta  sotto 
i  Galli,  e  della  quale  non  rimane  traccia;  la  seconda  regnando 
Massimiano  Erculeo,  295  anni  dopo  Cristo;  la  terza  sotto  Azzone 
Visconti  (1538);  la  quarta  nel  i 549  essendo  governatore  di 
questa  città  Ferrante  Gonzaga,  e  che  esiste  luttogiorno. 

Mio  scopo  è  illustrare  la  seconda;  perchè  la  terza  lo  è  dal 
Giulini,  e  la  quarta  si  farà  nel  seguilo  dell'  opera. 

Sono  Massimiano  Erculeo  pare  che  Milano  avesse  la  seguente 
cerchia:  cominciava  dalla  contrada  del  Durino,  e  seguiva  il  Monte, 
la  Croce  Rossa,  il  Monte  di  Pietà,  l' Orso -01  in  e  ito,  i  Cusani.san  Gio- 
vanni sul  Muro.  Fra  quella  di  Brisa  e  il  Monastero  Maggiore  at- 
traversava la  strada  di  sant'Orsola;  indi  il  Cappuccio,  la  Maddalena 
al  Cerchio,  il  Torchio  dell'Olio,  san  Vito  al  Carrobbio,  sant'Ambrogio 
de'  Disciplini,  la  Maddalena,  contrada  Larga  e  del  Pesce  ,  le  Te- 
naglie, e  il  Corso  di  porta  Tosa,  che  metteva  capo  al  Durino.  Il 
vescovo  Ansperto  nel  nono  secolo,  riattando  queste  mura,  volle  rin- 
chiudere in  città  il  Monastero  Maggiore.  Ottone  Marena  dice  che 
le  nostre  mura  aveano  quasi  cento  torri,  c  Landolfo  aggiunge  che 
sovra  ciascuna  porla  della  ciltà  cravi  un  palazzo.  Aveano  esse 
la  larghezza  di  dodici  piedi ,  c  due  miglia  di  circonferenzn  ; 
la  parte  inferiore  era  formala  con  grandi  pietre,  e  la  superiore 
di  mattoni.  L'attualo  Seveso  e  iNirone,  che  ora  servono  per  spurghi 
della  città,  vi  si  aggiravano  intorno.  Eranvi  parecchie  porle  ,  le 
quali  avevano  ponti  levaloj  e  cateratte.  Al  tempo  poi  del  Barba- 
rossa  (115*6),  i  Milanesi  vollero  rinchiudere  in  Milano  i  sobborghi 
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e  lo  chiese  principali  clic  stavano  ni  di  fuori;  scavarono  quindi 
ali 'ingiro  un  largo  e  profondo  fossato  clic  corrisponde  all'attuale 
naviglio,  o  dalla  terra  cavatane  fecero  dei  terrapieni,  clic  potessero 
servire  di  difesa,  i  quali  chiamaronsi  terragni,  e  di  cui  resta  tut- 
tora il  nome.  Azione  Visconti  poi  nel  1558  (come  dissi)  surrogò 
n  questi  terrapieni  una  bella  mura,  adoperandovi  per  la  costruitone 
parecchi  avanzi  di  antichità,  come  si  può  vedere  a  Porla  Orien- 
tale. Ticinese,  ctl  altre.  Il  circuito  addivenne  quindi  dì  oltre  tre  mi- 
glia. Novi;  erano  sulle  prime  le  porte,  le  quali  furono  poi  vidotte 
;t  sci,  le  altre  ebbero  nome  di  l'asterie,  di  cui  giù  molte  se  ne 
contavano  a  Milano.  Le  porte  chiama vami  :  Romana ,  Nuova , 
Ticinese,  Comasina,  Vercelhna  ed  Orio  mole. 

A)  Porta  Romana.  E  dossa  una  delle  più  auliche  di  Milano, 
ed  aprivasi  presso  la  or  distrutta  chiesa  di  san  Vittorello. 

li)  Punteria  di  nau»' Eufemia,  che  prendeva  eziandio  il  nome 
di  Porta.  Anticamente  chiamatasi  anche  Erculea,  forse  perchè 
aperta  da  Massimiano  Erculeo.  Era  vicina  alla  chiesa  omonima. 

C)  Porta  Ticinese.  Vedovasi  ove  attualmente  avvi  un  crocic- 
chio dì  strade,  dello  il  Carrobbio. 

O)  Porto  Vercclliii*.  Era  situata  ove  esisteva  l'ospedale  di 
san  Giacomo,  dello  dei  Pellegrini,  e  diede  il  nome  all'antica  chiesa 
di  santa  Maria,  detta  anche  in  oggi  di  santa  Maria  Porta. 

E)  Porta  otaria.  Esisteva  precisamente  ove  oggidì  vedesi 
innalzata  la  chiesa  di  sanla  Maria  del  Castello.  Chiamavasi  dotili, 
sin  perche  tutte  le  porte  di  Milano  fossero  sotto  ai  Romani  dedi- 
cate a  qualche  divinità,  e  quindi  questa  ti  Giove;  oppure  dall'  im- 
peratore Diocleziano,  appellato,  come  dico  il  (iiutìni,  anche  Giovio. 

F)  Porta  Comaslna.  Ergevasi  verso  quella  piazzetta  che 
ora  chiamasi  Potile  Vetro  ,  e  ciò  da  un  ponte  antico,  che  per 
molto  tempo  si  mantenne  sopra  un  canale  di  spurgo. 

0)  Porta  Nuova.  Stava  al  principio  del  corso  di  questo  nome, 
e  precisamente  sull'arco  della  chiesa  di  sanla  Anastasia,  la  quale 
.lemoliia,  vi  s'innalzò  il  tempio  di  san  Francesco  di  Paola.  Alcuni 
avvisano  ritrarre  il  nome  dalla  famiglia  NoveUia  per  esservi  sopra 
gli  archi  ivi  esistenti  due  leste  con  un'iscrizione  omonima.  Altri  dal- 
l'aver  avuto  questo  nomo  quando  Milano  fu  ristorala  da  Narseie. 

Il)  Posteria  di  un  Dionigi.  Parcelle  esistesse  sull'aprirsi 
della  contrada  di  sant'Andrea.  Pochissimi  storici  ne  fanno  cenno. 

1)  Porta  Orientale,  anticamente  appellata  Argentea ,  forse 


perché  conduce  ad  una  terra  omonima, 
fra  la  contrada  del  Durino  e  quella  del 
K)  Paitarl»  Tom.  Nelle   vecchie  I 


L)  Porle  detto  del  Fossato.  Come  vedesi  dalli 
orrispondevano  quasi  in  liuea  reità  alle  porte  smodi» 

,ìl)  Areo  munì  rio.  Omettendo  i  favolosi  racco: 
lai  nostri  vecchi  storici  su  questo  edilizio ,  seguirò  I 
tadevico,  che  lo  vide  co'projirj  occhi  : 

«  Vi  era,  dice  egli,  non  lunpi  dal  basitone,  cioè  qunni 
nandare  una   freccia,  un  edilìiio  fallo  a  guisa  d'  un 


;  luoghi  e  stanze  capaci  di  40  e  più 
n  arme,  che  in  vettovaglie,  quanto  ba- 
mpo  dell'assedio  ».  Fin  qui  Rade  vico 


anche  dagli  antichi  storiti  chiamavaiisi  con  tal  nome  varj  spnlj 
boscherecci,  delti  in  oggi  parchi,  rinchiusi  da  recinti  o  siepi,  per 
ritenervi  Cere  e  farvi  la  cacciu.  Il  perché  si  denominassero  broli 
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noti  si  sa.  L'antico  brolo  di  Milano  era  un  vasto  spazio  di  ter- 
reno fuori  della  ciltii,  ingombro  di  piante,  e  nel  quale  furono 
success  iva  mente  inalzali  varj  cdilizj  sacri  e  profani.  Quest'era  di 
Liiiii'isdi/.ioiif  dell'arcivescovo,  ed  eslondcvnsi  dal  Verzaro  e  san  Babila, 
a  san  Barnaba,  san  IVazaro  c  luoghi  circonvicini.  Anticamente  serviva 
por  mercati,  spettacoli,  passeri,  cserci/j  jsuer  rosei  ti  ed  onclie  per 
concilj  c  per  esenzione  di  sentenze  di  morte.  Co!  fare  il  nuovo  fos- 
sato venne  esso  in  purir  lasniah)  fuori  [Iella  riuà.  —  Un  piccolo  brolo, 
detto  broletto,  esisteva  pure  in  Milano,  dov'è  il  palazzo  di  eorle; 
era  anch'esso  occupalo  da  edifizj  ad  uso  pubblico,  come  tribunali, 
convegni  di  cittadini,  ecc.  Essendosi  poi  fabbricato  dai  Milanesi 
nel  1228  il  Broletto  nuovo,  ora  Piazza  dei  Mercanti,  fu  dato  al 
primo  la  denominazione  di  Broletto  vecchio. 

0)  Fosso,  clic  ehiamavasi  fossato.  11  Purieclli,  il  Torri  dicono 
che  esistesse  prima  di  quello  fatto  dai  Milanesi  nel  1156;  ma  il 
Fumagalli,  il  Giulini  ed  altri  buoni  eruditi,  pensano  che  sia  slato 
eseguito  soltanto  a  quest'epoca. 


1.  Carcere,  u  dappoi  Chiesa  di  san  Vittore.  Era  presso  l'ari- 
lica  porta  Romana.  Opinasi  clic  quivi  fosse  carceralo  questo  santo, 
c  dappoi  inalzatagli  la  chiesa,  la  quale  in  seguilo  venne  anche 
chiamata  di  san  Villorello;  fu  demolita  nel  178G,  Esiste  però  ancora 
la  contrada  omonima. 

2.  Sepolcro  de' pellegrini,  dipoi  China  di  san  Giovanni 
in  Conca,  b  tradizione  ebo  siili'  area  di  questa  chiesa  vi  fosso 
un  cimitero  cristiano,  detto  dei  Pellegrini.  Essa  fu  fabbricata  da 
san  Casiriziano,  clic  viveva  nel  secondo  secolo,  e  ohe  quivi  fu  se- 
polto. Nel  ì'joI  venne  uflìziata  dai  Carmelitani,  soppressi  poi 
nel  1783.  Ora  è  volta  ad  uso  profano.  Quivi  era  il  grandioso 
monumento  di  Bernabò  Visconti,  il  quale  oggidì  giace  nei  ma- 
gazzini dell'Accademia  delle  Belle  Arti  di  Brera  ,  e  che  dovrebbe 
essere  collocalo  in  qualche  parte  della  città,  avanti  che  l' incuria 
lo  faccia  perire  come  avvenne  di  parecchi  altri. 

5.  Carcere  Xebedin,  poscia  Chiesa  di  sant'Alessandro.  In 
un  carcere,  denominalo  Zebedìa,  venne  rinchiuso  il  martire  guer- 
riero Alessandro.  Dicesi  ohe  questo  carcere  fosse  nel  palazzo,  detto- 
Pretorio ,  sull'  area  de!  quale  si  eresse  In  chiesa,  che  poi  venne 
ricostruita,  come  vedesi  oggidì,  nel  XVII  secolo. 

4.  Anfiteatro,  Arena  o  Arenalo.  Vuoisi  che  esistesse  ov' è 
attualmente  il  palazzo  di  corte ,  e  prima  che  vi  si  facesse  il 


broletto.  Esso  serviva  a  teatrali  rappresentazioni,  spettacoli  ecc. 
Merita  d' essere  letta  l' erudita  dissertazione  clic  fece  su  ciò  il 
noslro  Giulinì  nella  Raccolta  milanese  dell'anno  1757,  ed  anche  il 
libro  XXXI  delle  sue  Memorie. 

5.  Chiesa  di  santa  «aria  iemale.  Era  dessa  l'antica  me- 
tropolitana, e  chiamavasi  jemale  per  distinguerla  da  un'altra  delta 
estiva  dedicata  a  santa  Tecla.  Incerta  ne  è  la  fondazione.  Venne 
distrutta  nel  XIV  secolo,  e  sulla  sua  arca  s'innalzò  l'attuale  Duomo. 

6.  Palazzo  dell'Imperatore.  Giaceva  nello  spazio  elle  ora 
occupa  la  basilica  di  san  Giorgio  al  palazzo,  e  chiamavasi  il  pa-* 
lazzo  di  Trajano,  c  non  di  Massimiano  Erculeo,  come  alcuni 
hanno  inferito  per  la  mala  interpretazione  di  un  passo  di  Landolfo 
il  Vecchio.  Coloro  che  dicono  san  Giorgio  essere  denominalo  ni 
palazzo  per  un  edilizio  che  vi  eresse  Luchino  Visconti,  andarono 
errati,  imperocché  di  questa  chiesa,  indicata  col  suo  appellativo, 
<:  fatta  in  molte  carte  mertzione  fin  dall'  XI  secolo. 

7.  Chiesa  di  un  Sebastiano.  Essa  avea  anticamente  il  ti- 
tolo di  basilica.  Fu  rifabbricata  nel  secolo  XVI  con  disegno  del 
Pellegrini. 

8.  Santa  Harla  Beltrade.  Fu  eretta  nel  IX  secolo  da  un 
cavaliere  per  nome  Delirale.  Venne  rimodernata  più  volle,  ed  ul- 
timamente nel  1832. 

I).  Tempio  di  Minerva,  poi  Chiesa  di  santa  Tecla.  Opinasi 
che  venisse  inalzala  sull'area  di  un  tempio  dedicato  a  Minerva. 
Chiamavasi  Metropolitana  estiva,  ed  era  vicina  al  Coperto  de'Fi- 
gini.  Le  due  metropolitane  dk'evunsi  poi  jemale  c  «litui.,  perchè 
il  clero  maggiore  nei  mesi  d' inverno  officiava  in  santa  Maria,  e 
nella  state  in  santa  Tecla.  Questa  chiesa  fu  distrutta  per  ordine 
di  Ferrante  Gonzaga  nell'anno  1548. 

10.  Terme  pubbliche.  Parecchie  erano  le  terme  nella  città 
di  Milano,  ma  qui  forse  inicndesi  quelle  inalzale  per  la  liberalità 
di  Cajo  Plinio  11,  esistenti  presso  la  chiesa  di  san  Rttfaele. 

11.  Teatro.  Non  se  ne  conosce  precisamente,  né  la  forma  né 
l'estensione;  sappiamo  però  di  certo  che  esisteva  vicino  alla  chiesa 
di  san  Vittore  al  Teatro. 

12.  Chiesa  di  san  Vittore  al  Teatro,  cosi  della  per  es- 
sere vicina  al  Teatro.  Venne  più  volle  rifabbricata. 

13.  Caleva  di  «anta  Harla  a  Porta  Ter  celi  Ina.  Questa 
chiesa  prende  ora  l'appellativo  di  Porta,  perchè  anticamente  nelle 
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sue  vicinanze  era,  come  dissi,  la  porta  VerceJlina.  Fu  più  volle 
rifabbrieala. 


naia,  ptrcliè  era  posia  vicino  alle  amiche  mura  della  citi».  S'ignora 
olii  la  facesse  inalzare.  Venne  demolita  nel  1786,  conservandone 
però  ii  nome  la  contrada. 


[aria  in  Solanolo.  Prese  poi  il  titolo  di  san  Fedele  nel  nono 
:colo.  Fu  rifabbricata  dietro  disegno  del  Pellegrini  ed  é  forse  il 
io  capolavoro  esistente  in  Milano. 

18.  Umilile»  degli  Apostoli,  poi  Chiesa  di  san  Xazar».  Quesia 
liiesa  è  detta  anche  amicamente  san  Nazaro  ad  corpus  e  in  /ìrot». 


.  Sant'Agata.  Chi. 


«  Stefano.  Qucsia  chiesa  delta  alcune 
volle  di  san  Zaccaria,  venne  innalzala  nel  V  secolo  da  san  .Mar- 
ti diano,  nostro  vescovo,  e  che  vi  fu  anche  sepolio.  Era  una  dalle 
più  belle  chiese  di  Milano,  ma  Tu  distrulla  da  un  incendio  nel  t073, 
poi  rifabbricala.  E  delta  anche  san  Stefano  in  Brolio  e  ad  noiam: 
In  prima  denominazione  le  viene  perchè  era  situala  nel  cosi  detto 
Brolo  ;  la  seconda  per  sangue  sparso  nelle  sue  vicinanze  da  al- 


cuni  martiri,  e  che  quivi  si  coaguli)  in  Torma  di  ruota.  Vedi  il 
Giulini  libro  XIX. 

21.  OgnUsantl,  poi  Chiesa  di  san  Babiia,  Credesi  innalzato 
sull'area  dì  un  tempio  dedicato  ni  sole.  Venne  più  volle  rico- 
struita, e  nell'anno  1587  fu  creila  in  collegiata  dalla  nobile  Ci- 
rnl;im;i  Miizcnta. 

22.  C  li!  età  di  sali  Carpo  faro.  Parecchi  storici  sono  d'av- 
viso che  sia  slata  eretta  sull'area  di  un  tempio  dedicalo  alla  dea 
Vesta.  Eranvi  quattro  magnifiche  colonne  di  porlido,  ore  trasportale 
nelle  gallerie  delle  Belle  ani  di  Brera.  La  chiesa  Tu  soppressa  nel 
reculu  scarso,  ed  ora  avvi  l'archivio  di  guerra. 

25.  Su  Pratoso  In  Campo.  Credesi  fabbricato  nel  X  secolo; 
e  chiamasi  nelle  cane  san  Proiaso  in  Campo  Foris ,  dello  poi 
san  Proiaso  al  Foro.  Ebbe  questo  nome  per  essere  già  posto  fuori 
della  città,  e  per  distinguerlo  da  un  nitro  san  Proiaso,  delio  in 
Campo  Intuì  (dentro).  La  prima  chiesa  fu  distrulla  nello  scorso 
secolo:  la  seconda  da  Galeazzo  Visconti ,  quando  fabbricò  il  ca- 
stello. Venite  poi  rifabbricata,  e  di  nuovo  distrutta  nel  1798. 

"ih-.  Monastero  Maggiore.  Appellasi  anche  San  Maurizio. 
Altri  lo  vuole  fabbricalo  dalla  regina  Teodolinda,  altri  da  Desi- 
derio re  longobardo,  e  il  Morigia  vuole,  che  sulla  sua  area  si 
ergesse  un  tempio  delibilo  a  Giove;  ma  di  certo  non  sappiamo 
se  non  che  alcune  carte  l'accennano  nel l' Vili  secolo,  e  che 
nel  IX,  il  nostro  arcivescovo  Ansperto,  riattando  le  mura  della 
citlà,  lo  comprese  in  essa.  Fu  questo  monastero  abitalo  da  monache,  le 
quali  vennero  soppresse  alla  fine  dello  scorso  secolo.  Nel  mona- 
siero  veggonsi  avanzi  delle  vecchie  mura  di  Milano. 

25.  Sepolcro  di  Filippo,  (,oÌ  Chiesa  di  san  Nabmre.  È  cosa 
noia  che  i  cimiteri  miliehi  u-islessero  fuori  delle  mura,  e  quando 
in  Milano  vennero  innalzale  quelle  di  Massimiano  Erculeo  il  ci- 
mitero cristiano  ,  che  poi  divenne  san  Giovanni  in  Conca  ,  non 
polè  più  servire.  Eravene  però  un  altro  presso  porla  Ticinese,  dello 
cimilero  dì  Cajo,  e  formato  do  san  Cajo  nel  primo  secolo,  presso 
la  casa  di  un  zelante  cristiano,  chiamato  Filippo.  Da  poi  vi  si 
fabbricò  una  chiesa,  che  dalle  reliquie  dei  santi  martiri  Naborre  c 
Felice  prese  il  nome,  e  nel  secolo  XIII  venne  cangialo  in  quello 
di  san  Francesco,  perchè  fu  concessa  ai  Conventuali.  Fu  distrutta 
nel  1798,  e  sulla  sua  area  si  fabbricò  una  bellissima  caserma. 

26.  Chleaa  di  »an  Vitale.  Cappella  antichissima,  nella  quale, 
verso  la  metà  del  ili  secolo,  fu  sepolto  san  Mona  arcivescovo  dì 
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Milana;  venni;  distrutta  nel  1 577  ,  eJ  era  vicini]  alla  chiesa  di 
santa  Valeria. 

27.  Chic»  di  Miui»  Valerla.  Questa  chiesa  ,  nve  fu  se- 
polta la  santa  Martire,  è  di  origine  incerta;  se  ne  fa  però  cenno 
nel  IX  secolo.  Fu  essa  demolita  nel  1785.  Una  contrada  ne  serba 
tuttavia  il  nome. 

28.  Pnloooo  detto  desi' Ini  pepato  ri,  o  dell'Imperatore  Que- 
st'altro palazzo  imperiale,  die  adornava  In  citili  di  Milano,  ergevasi 
vicino  alia  basilica  di  sant'Ambrogio,  e  quella  colonna  d'antico 
romano  lavoro  la  quale  vciìesi  ancora  in  piedi  accanto  all'atrio  della 
chiesa,  si  giudica  da  molti  per  un  avanzo  di  cotesto  palazzo. 

29.  Monastero  e  basilica  di  md«> Ambrogio.  Il  fondatore 
di  questa  chiesa  fu  sant'Ambrogio  stesso  nel  IY  secolo.  Nel  IX 
l'arcivescovo  Anspeno  vi  aggiunse  l'atrio  bellissimo;  nel  XII  fu  ri- 
storata dagli  arcivescovi  Oberto  da  Tcrzago  e  Filippo  da  L'impu- 
gnano. Sulle  prime  fu  amministrata  da  custodi,  ma  l'arcivescovo 
Pietro  la  diede  a  monaci,  verso  la  line  dell'800,  pei  quali  fondò 
ancora  un  monastero.  ft'el  secolo  XI  vi  si  vede  formato  un  capi- 
tolo di  canonici,  c  sul  principio  del  XV,  quest'abbadia  fu  ridotta 
in  commenda,  (indie  nel  1493  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  fra- 
tello di  Lodovico  il  Moro ,  vi  chiamò  i  Cistercensi ,  nello  stesso 
tempo  che  vi  fabbricò  un  magnifico  monastero  con  architettura 
del  Bramante;  ma  essendo  stali  questi  soppressi,  il  monastero  si 
converti  in  ospedale  militare.  Questa  basilica  è  il  più  insigne  tempio 
che  abbia.  Milano,  non  ionio  per  le  preziose  antichità  che  racchiude, 
quanto  per  le  reliquie. 

50.  Bagno  e  Tempio  d'Ercole,  poi  Basilica  di  san  Lorenzo. 
Le  sedici  colonne  di  architettura  romana,  e  che  sono  oggidì  la  più 
bella  antichità  di  Milano,  opinasi  che  sieno  un  avanzo  di  pubblici 
bagni  attribuiti  a  Massimiano  Erculeo.  Altri  credono  invece,  essere 
quelle  resti  di  un  antico  lempio.  L' architettura  perà  sembra  del 
secolo  d'Augusto.  La  basilica  poi  di  san  Lorenzo  vuoisi  fabbricata 
sulle  rovine  di  quelle  terme  o  tempio,  e  Landolfo  il  Vecchio  dice,  che 
non  ertivi  la  eguale  per  magnificenza;  fu  distrutta  nel  1071  da  un 
incendio.  L'attuale  costruzione  è  dovuta  all'architetto  Martino  Bassi. 

51.  Chiesa  di  Man  Vito.  Essa  chiamavosi  eziandio  san  Sal- 
vatore, poi  san  Vito  al  Carrobbio.  Fu  soppressa  nel  secolo  scorso 
e  convertita  in  magazzino. 

Zi.  Chiesa  di  sant'Eufemia.  Si  crede  fondata  nel  V  secolo 
da  san  Senatore  arcivescovo  di  Milano,  che  vi  fu  anche  sepolto. 
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33.  Tempio  d'Apollo,  poi  China  di  san  Calimero.  Alcuni 
storici,  senza  però  provarlo,  suppongono  essere  stola  prima  un 
lempio  d'Apollo.  Essa  nondimeno  è  antichissima,  perocché  no  fa 
cenno  sanl'Ennodio  nel  V  secolo. 

34.  Ospedale  pel  lebbronl.  Si  chiamava  anche  dell'Arco 
romano.  Ne!  1176,  a  quest'ospedale  fu  aggiunta  una  chiesa  sullo 
il  titolo  di  san  Lazzaro;  venne  poi  fabbricato  e  convertito  in  un 
monastero  di  domenicane,  nella  quale  occasione  si  fece  un  altro 
ospedale  con  egual  titolo  nella  contrada  di  Quoilronno. 

35.  Chiesa  di  aau  Celso.  Venne  essa  fabbricata  nel  IV  se- 
colo, nel  luogo  ove  i  santi  Nazaro  e  Celso  ricevettero  il  martirio. 
La  riedificò  poi  ed  ampliò,  e  vi  aggiunse  un  chiostro  nel  X  l'ar- 
civescovo Landolfo.  Questa  chiesa  fu  in  parte  demolito. 

36.  Basilica  del  Magi,  poi  di  san?  Euslorgio.  Si  crede  fab- 
bricata da  sani'  Euslorgio  nel  IV  secolo,  ma  non  si  può  pre- 
cisare l'epoca  del  trasporto  in  Milano  dei  corpi  dei  re  Magi,  i 
quali  ci  furono  involati  dal  vescovo  di  Colonia  nel  1162.  ISei  1220, 
data  ad  ufficiare  ai  Domenicani, 'quest'i  vi  stabilirono  l'Inquisizione. 
Fu  ristaurata  nel  1278  da  Ottone  Visconti,  ("frati  vennero  sop- 
pressi nell'anno  1797. 

57.  Tempio  di  Giove,  poi  tati  Vincenzo  in  Prato.  Crede 
Antonio  Castiglione  che  quivi  esistesse  un  tempio  dedicato  a  Giove, 
come  eziandio  che  quivi  avesse  e  orni  nei  amen  lo  Milano.  Checché 
ne  sia,  la  chiesa  è  una  delle  più  antiche  della  città,  e  se  ne  parla 
lin  dall'VIIl  secolo.  Fu  soppressa  nel  1796. 

38.  Tempio  di  Marte,  poi  san  Vittore  al  Corpo.  Essa  è  una 
delle  più  amiche  basiliche  della  citta,  c  sul  principio  del  IV  se- 
colo vi  fu  scpolio  l'arcivescovo  san  Mirooleto.  Sant'Ambrogio  la  chiamò 
Porziana  da  Porzio  suo  fondatore.  Prima  d'ogni  altra  in  Occidente 
vi  si  introdusse  il  canto  alternativo  degli  inni,  delle  antifone  e  dei 
salmi,  costumanza  già  praticata  nelle  chiese  d'Oriente.  Nell'XI  se- 
colo fu  abitala  dai  Benedettini,  e  nel  XVI  dagli  Olivetani  che  la 
rifabbricarono.  Fu  chiamala  poi  al  Corpo,  dopo  che  vi  furono  de- 
poste le  spoglie  del  martire  Vittore.  Vuoisi  da  taluno  che  que- 
sta chiesa  fosse  eretta  sulle  rovine  di  un  lempio  dedicalo  a  Mane. 

39.  Chleaa  di  •■■  Martino  al  Corpo.  Esisteva  accanto 
alta  basilica  di  san  Vittore.  Narrasi  che  presso  questo  chiesa 
san  Martino  di  Tours,  innalzasse  un  monastero,  e  quivi  abbia  vis- 
suto qualche  tempo.  Fu  distrulla  nel  1788. 

40.  Chi™  di  itan  Vittore  a«ll  Olmi,  delta  anche  san  Vit- 


tare  Arso,  È  a  mieli  issi  ma  ;  fu  jlcr  trienni  secoli  mona 

41.  Hh-IIIo»  di  tmm  ftlrhttllclano.  Si  erodo 
sa  ni' Ambrogio  nel  IV  secolo.  Sari  Simpliciano  vi  colloi 
ilei  martiri  Sisinìo  ,  Martirio!:^  Alrssandro,  e  dopo  vi 
se-pollo  egli  stesso.  Kra  prima  intitolata  a  Maria  Vcrgin 
dai  Benedettini  Cassinensi,  i  quali  vennero  soppressi 

42.  Honnatcro  di  san  Dionisio.  Basilico,  la  ci 


'A  rubro 


a  Dioi 


seggono.  Db  questa  chieso.  trassero  essi  la  volgare  di* orni  nazione 
di  Barnabiti. 


V  MEMORIE 

DELLA  CITTA  E  CAMPAGNA  DI  MILANO 


ALL'  ALTEZZA  REALE 
DELL'  arciduca 

PIETRO  LEOPOLDO 

Salo  principe  i'Gn;6crii  c  di  Boemia 


Fino  da  quel  dì  fortunato,  in  cut  giunse  a  riempiere  di  giu- 
bilo e  di  contento  questa  città  il  lieto  avviso,  che  l' augustissima 
e  clemenlissima  nastra  sovrana  MARIA  TERESA ,  imperatrice 
regina,  aceca  destinalo  la  REALE  ALTEZZA  VOSTRA  a  go- 
vernare l'austriaco  Lombardia,  fra  le  comuni  dimostrazioni  della 
sincera  e  giusta  concepita  gioja ,  nacque  in  me  una  dolce  spe- 
ranza, che  i  miei  studj  dovessero  un  giorno  esserti  grati  ed  ac- 
cetti. Perocché  non  potendo  in  guisa  alcuna  dubitare,  che  ins'eme 
col  regio  sangue  non  aveste  partecipata  quella  sublime  e  diritta 
maniera  di  pensare  ,  che  fu  sempre  si  propria  delle  due  glorio- 
sissime famiglie  d'  AUSTRIA  e  di  LORENA,  come  mai,  io  di- 
ceva fra  me,  non  arri  sì  illustre  principe  a  risguardare  con  occhio 
grazioso  e  benigno  le  fatiche  di  chi  coltìca  o  le  belle  arti,  o  le 
scienze?  e  singolarmente,  come  non  saranno  in  distinto  pregio 
presso  di  LUI  le  diligenti  osservazioni  di  chiunque  procura  d' il- 
lustrare la  più  oscura  antichità?  Quanto  più  poi  ove  si  tratti 
di  chi,  ben  conoscendo  i  doveri  di  un  buon  cittadino,  si  adoperi 
nell'esaminare  le  antiche  cose  della  sua  patria,  e  di  una  patria, 
eh'  è  pure  così  nobile  e  famosa  metropoli ,  e  di  una  Jiietropoli 
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fintil>nentc,  che  a  quel  principe  stesso  è  per  modo  particolare  cara 
e  gradita,  siccome  quella,  in  cui  dovrà  fra  poco  stabilire  la  sua 
corte,  e  passare  colV  tCCtUa  principessa  MARIA  BEATRICE 
D'  ESTE,  ma  degnissima  sposa,  gli  anni  tranquilli  e  felici?  Si 
gravi  motivi  quanta  rendevano  la  mia  speranza  ognora  più  ferma, 
tanto  maggiormente  mi  spronavano  a  proseguire  con  indefessa 
cura  C  incominciala  carriera.  Se  non  che,  per  quanto  forti  eglino 
ti  fossero,  tennero  di  lunga  mano  superati  da  altri ,  eh'  io  non 
avrei  certamente  imnginato  giammai.  In  fatti 3  chi  mai  imaip- 
nata  avrebbe,  che  in  così  tenera  età  dovesse  in  Voi  ammirarsi 
un  così  serio,  un  così  costante  amor  per  gli  studj?  Cosa  mara- 
vjgtiosissima  invero  è  questa  j  ma  non  è  già  poi  in  guisa  alcuna 
murar igliosa  ,  che  un'  applicazione  sì  continua  e  sì  attenta  ,  ad 
uno  spirito  dotato  di  vivacissimo  intendimento  e  di  memoria  pron- 
tissima, guai  è  quello  che  VOSTRA  ALTEZZA  REALE  ha  sor- 
tito, abbia  in  sì  breve  tempo  recate  tante  cognizioni  e  lai  lumi, 
che  da  pochi  vengano  conseguili  anche  nelV  età  più  matura.  Il  cht 
essendo  non  meno  splendido  e  grande  che  vero,  e  noto  per  ogni 
parte,  io  ho  creduto  giunto  quel  tempo,  iti  cui  potessi,  anzi  do- 
vessi, presentarvi  questo  mio  storico  lavoro.  t 

Accettatela  con  quella  benignità  e  degnazione,  che  rechi  t 
pregio  all'opera',  e  onore  a  chi  la  compose:  ed  io,  ardentemente 
sospirando  il  felice  momento  in  cui  possa  umilmente  baciarvi  la- 
rvai mano,  mi  reputerò  intanto  singolarmente  fortunato,  se  il  mio 
nome  offerendosi  alla  vostra  memoria,  vi  desterà  nelt'animo  qual- 
che generosa  compiacenza;  molto  più  poi  se  i  mici  scritti  meri- 
teranno di  occupare  alcuna  di  guell'ore,  che  destinate  ai  tratte- 
nimenti enuliti;  e  al  fine  oltre  ogni  misura,  se  vi  degnerete  di 
gradire  quel  profondo  rivercntissimo  ossequio  ,  che  tanto  mi  ha 
fatto  ambire  l' onore  di  potermi  in  questa  occasione  umilmente 
protestare 

Di  Vostra  Altezza  Reale 
Milano,  4  marzo  Ì7G0. 

Umilissimo  Dìvolissìniu  ri  Ossequiosissimo  Servidore 
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Chiunque  ù  voglioso  d' informarsi  delle  amichiti  milanesi ,  se 
egli  riguarda  quel  tempo  che  passò,  cominciando  dalia  mela  del 
secondo  secolo  di  Doma,  allorché  Bclloveso.  principe  de 'Galli,  sceso 
dall'Alpi  in  queste  pianure  con  un  gran  numero  de' suoi  nazio- 
nali, scacciò  i  Toscani  che  qui  abitavano,  e  fondò  la  ciiià  nostra; 
e  venendo  poi  fin  verso  il  fine  dell'oliavo  secolo  dell'era  cristiana 
non  prova  molla  difficolta  ad  appagare  il  suo  lodevole  desiderio; 
perocché  essendo,  in  tanta  lontananza,  scarsissime  le  notizie  delle 
cose  nostre,  ove  uno  voglia  totalmente  abbandonare  le  favole  in- 
ventate nel  secolo  dccimoleno  da  nbuni  cronisti,  e  tutte  poi  allu- 
nate, con  diverse  aggiunte  nulla  migliori,  da  Galvanco  Fiamma 
sul  principio  del  deci  mo  qua  rio  ;  ma  in  vece  contentarsi  di  ciò,  che 
gli  additano  alcuni  saggi  e  dotti  scrittori,  cioè  Tristano  Calco,  il 
Bescapè,  il  Purieclli,  e  fra'  più  moderni  il  signor  Muratori  negli  An- 
nali d'Italia,  ed  il  signor  Sassi  nella  scrii'  de' milanesi  arcivescovi, 
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si^iiinjji'inlo  In  milizia  ili  aldini1  iscrizioni  e  similori!  sacre  e  pro- 
fane raccolte  dall'  Alciati ,  Jal  Cicercjo ,  dal  padre  Grazioli  e  dal 
padre  Àllcgranza  ,  non  bn  mallo  a  bramare  di  più.  Del  pari  se 
egli  riguarda  le  amichila  milanesi,  che  sono  da  noi  «ieri  lontane, 
vale  a  dire  quelle  del  secolo  ilei'imoipiaito  <■  ilmnnn|uiiilo,  poiché 
venendo  più  innanzi  le  cose  perdono  il  nome  di  amiche,  ha  un 
bei  comodo  di  apprenderle  dal  torio,  e  da  molli  «Uri  autori  dei 
tempi  istessi,  elio  sono  stati  pubblicali  lidia  raccolta  intitolata  : 
Rerum  llalicarum  Scriptarci,  i  (piali  ne  hanno  diligentemente  ed 
abbondo  voi  mente  trattato.  La  difficoltà  maggiore  consiste  nell'  i- 
siruirsi  di  ciò,  che  spelta  ai  secoli  di  mezzo,  eh'  io  chiamerò  Se- 
cali bassi,  dal  fine  dell'oliavo  al  principio  del  decimoquarto  ; 
perchè  ci  restano  delle  memorie  non  poche  di  quegli  anni  in  al- 
cuni edificj  e  sculture  e  musaici  e  iscrizioni ,  in  qualche  rozzo 
autore  eon temporaneo,  e  in  parecchie  pergamene;  ma  bisogna  con 
gran  fatica  ricercarle,  e  eon  mollo  maggiore  esaminarle,  per  rica- 
varne lo  occulte  verità;  come  appunio  si  fa  do  ehi  brama  di  aver 
puro  I'  oro,  che  talora  Iraluec  fra  le  arene  de'  (lumi.  Egli  6  ben 
vero,  che  i  dianzi  lodati  Puricclli,  Muratori  e  Sassi,  ed  altri  dodi 
uomini,  fra'  quali  dee  disumameli  te  annoverarsi  il  signor  dottore 
Sorniani,  prefetto  dell'Ambrosiana  Biblioteca  ('),  hanno  già  apportalo 
de' lumi  per  rischiarare  quest'argomento;  ma  oltreché  cosi  sparsi 
non  giovano  quanto  gioverebbero  uniti ,  eonvicn  confessare  clic 
Diiclic  quo'  valenti  scrittori  hanno  talora  preso  degli  abbagli,  o  non 
si  sono  bene  apposti.  Inoltre  vi  sono  intorno  alle  stesse  antichità 
molte  altre  notizie ,  che  ad  essi  furono  o  non  esattamente  note , 
o  ignote  del  tutto ,  le  quali  non  poco  ajuto  possono  recare  per 
giungere  almeno  ad  un  bastevole  conoscimento,  dacché  non  può 
sperarsi  di  ottenerne  il  perfetto. 

Quindi  ognuno  può  facilmente  comprendere  quanto  utile  cosa 
dovrebb'  essere  1'  avere  un'  opera  sola,  dove  si  trovassero  insieme 
raccolte ,  ed  esaminate  le  memorie  de'  secali  bassi  che  apparten- 
gono alla  nostra  patria,  tanto  per  formare  di  esse  una  giusta  idea, 
quanto  per  poter  formarla  con  minor  fatica  dalle  osservazioni  di 

(•)  Sappia  il  lettore  che  il  prima  volume  delle  Memoria  del  Giutini  venne 
alla  tose  nell'unno  1760. 
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un  solo  aulore.  Se  mei  vi  fu  alcuno  che  ciò  ardentemenle  desi- 
derasse, io  era  quel  desso;  a  tal  segno  che  vedendo  come  invano 
avrei  speralo  clic  oliri  si  accingesse  a  si  laboriosa  impresa ,  mi 
sono  al  fin  risoluto  ad  intraprenderla  io  stesso,  non  osinole  che 
asili  me  ne  sconsigliasse  la  cognizione  del  poco  mio  valore  per 
ben  eseguirla.  Ecco  dunque  ch'io  m'accingo  a  fare  una  raccolta, 
ed  un  esame  delle  memorie  spettami  alle  antichità  milanesi  dei 
secoli  bassi,  rìduecnriole  a  Ire  capi,  cioè  alla  gloria,  al  governo 
ed  olla  descrizione  della  città  e  campagna  dì  Milano.  In  queste 
parole,  ch'io  ho  poste  in  fronte  alla  mia  opero,  la  brevità,  che 
non  dee  mai  andar  disgiunta  dai  titoli  de'  libri ,  non  permetterà 
forse  al  lettore  I"  intendere  addirittura  con  esattezza  unto  ciò  che 
avrei  voluto  additargli.  Converrà  dunque  in  questa  prefazione  fare 
alle  cilate  parole,  dirò  così,  un  breve  commento,  affinchè  ogni 
persona  che  si  pone  a  leggere  possa  avere  una  più  distinta  infor- 
mazione dell'opera  siessa,  e  intendere  insieme  le  riflessioni  che  in 
diverse  occasioni  hanno  regolati  i  miai  scritti. 

Primieramente,  sotto  nome  di  raccolta  non  dee  intendersi  un 
confuso  ammasso  di  cose,  come  la  fortuna  o  pur  la  disgrazia  le 
ha  collante,  ma  un'ordinata  adunanza  di  notizie  disposte  eoll'or- 
iline  della  cronologia,  in  guisa  ohe  formino  una  specie  di  annali  : 
quantunque  io  abbia  voluto  piuttosto  in  libri  che  in  anni  ripar- 
tirle ;  perciocché  non  egualmente  comoda  riusciva  tal  divisione , 
mentre  di  esse  alcuni  anni  molle,  alcuni  poche,  ed  alcuni  nes- 
suna affano  me  ne  somministravano.  Ho  giudicato  altresì  di  ap- 
porre a  ciascun  anno  una  nota,  nella  quale  'si  contenesse  l'indi- 
zione (*)  che  in  esso  correva;  il  numero  che  gli  conveniva  secondo  il 


(")  Cosi  addimandasi  ua  periodo  o  ciclo  di  quindici  onai,  la  fai  crigiac  è 
assai  oscura,  Prctcadcsi  che  fosse  II  nome  di  ua  tributo,  indulto  tributaria,  dì 
cui  gli  antichi  Romani  gravavano  ogni  nnao  le  provincio  onde  patire  i  snidati 
che  avevano  18  anni  di  sertiiìo.  Sotto  gli  imperatori  la  voce  indizione  significo 
semplice"  leu le  uno  spailo  ili  quindici  anni.  Tate  periodo  cominciò,  dicesi,  sotto 
Costatino  ai  SH  sellnulire  del  Sii.  Presso  i  Greci  dell'impero  bismtino,  ciò  segui 
al  primo  settembre;  ed  i  sommi  pontefici,  ebe  se  ne  servono  tuttora,  lo  faaao 
cominciare  col  primo  gcnnajo  del  315. 
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computo  dell'era  volgare;  e  quelli  che  contavansi  dal  principio 
del  governo  tanto  di  chi  era  sovrano  dell'  Italia ,  quanto  di  chi 
era  arcivescovo  di  Milano ,  secondo  le  scoperte  o  da  altri  giù 
fatte  o  che  a  roe  riuscirà  di  fare  di  roano  in  mano  ncll'esami- 
nare  le  amiche  memorie.  Un  tal  esame  sarà  certamente  diretto 
al  puro  scoprimento  dello  verità ,  senza  dar  luogo  a  qualunque 
riguardo  o  parzialità  che  possa  o  celarla,  od  offuscarla.  Tuttavia 
degli  scrittori ,  che  mi  hanno  preceduto ,  e  massimamente  di 
quelli  che  furono  a  noi  vicini ,  c  più  de'  viventi ,  io  ne  parlerò 
sempre  in  quella  guisa  che  ad  uomo  cristiano  e  ben  costumalo 
conviene  ;  e  con  cui  io  slesso  avrò  piacere  che  altri  dì  me  ra- 
gioni. Quindi  io  spero,  che  nessuno  avrà  giusta  ragione  di  lagnarsi 
di  me;  al  qual  fine,  ch'io  reputo  importantissimo,  gioverà  anche 
il  premettere  che  in  tulli  i  paesi  ed  in  ogni  sialo  di  persone , 
ove  sì  voglia  andar  mollo  indietro  colle  osservazioni,  si  trovano 
uomini  malvagi  poco  curanti  delle  divine  e  delle  umane  leggi,  e 
imbrattali  di  orribili  vizj  ;  e  se  ciò  mai  in  alcun  tempo ,  massi- 
mamente in  que'sccoli,  dc'quali  io  mi  sono  proposto  di  ragionare, 
che  furono  per  l' Italia  nostra  i  più  barbari  e  i  più  ripieni  di 
delitti  e  di  disordini.  ÌN'è  perchè  allora  vi  sieno  stati  principi , 
prelati ,  ecclesiastici ,  monaci ,  persone  d'  ogni  sorta  degne  vera- 
mente per  le  loro  colpe  d'infamia  e  di  abborrimento,  ciò  dee  in 
alcun  modo  offendere  quegl'  illustri  e  virtuosi  uomini  che  oro 
sostengono  le  stesse  corone,  o  le  stesse  mitre,  che  abitano  presso 
le  medesime  chiese ,  o  negli  stessi  chiostri,  e  che  discendono 
anche  dalle  slesse  famiglie,  I  quali,  in  tanta  lontananza,  nulla 
allatto  possono  partecipare  del  biasimo,  che  giustamente  si  meri- 
tarono i  loro  predecessori  ;  o  debbono  consolarsene ,  col  consi- 
derare essere  questa  una  sorte  a  tutti  comune  ;  e  da  cui  il 
pretendere  di  esentuarsi  loro  punto  non  gioverebbe,  che  ad  attirarsi 
la  taccia  d'  uomini  superbi  e  stravaganti. 

Mi  sarà  pure  permesso  senza  offesa  di  alcuno  esaminando  gli 
avanzi  dell'  antichità,  il  rigettare  quelli  che  da  altri  o  da  me  sieno 
stali  trovati  manifestamente  falsi  e  supposti:  molto  più  l'additare 
quelli  che  o  dubbj,  o  alleniti  a  me  sembrano,  o  ad  altri  sono  giusta- 
mente sembrali.  Parlo  io  qui  delle  iscrizioni  e  delle  pergamene,  due 
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de'  principali  fonti  da  cui  scaturiscono  le  più  antiche  notìzie,  quando, 
0  mancano  del  lutto,  0  sono  rari,  o  troppo  rozzi  e  succinti  gli  autori 
contemporanei.  Itcncliè  convien  confessare  die  la  città  nostra,  per  es- 
sere stala  in  ogni  tempo  sì  ragguardevole  ed  onorala,  a  paragone  an- 
cor d'altre  di  lei  meno  nobili,  trovasi  si  d'iscrizioni  che  dì  pergamene 
importanti  poco  ben  provveduta;  della  (piai  cosa  debbono  incolparsi 
le  rovine  e  gli  ìncendj,  a  cui  più  di  molt'altrc  fu  soggetta  la  città  stessa; 
e  le  guerre  che  quasi  incessantemente  desolarono  la  sua  campagna.  E 
per  ciò  che  le  pergamene  particolarmente  riguarda,  volesse  il  cielo, 
che  di  tutte,  almeno  quelle  che  ci  restano,  io  avessi  potuto  avere  di- 
stinta cognizione.  Molti  de'nostri  archi vj  sono  in  un  totale  disordine, 
onde  converrebbe  non  avere  altra  occupazione  se  non  quella  di  esa- 
minarli per  raccogliere  lutto  ciò  che  in  essi  coniiensi  di  utile  o  di 
pregevole.  Altri  poi,  il  che  cagiona  ancora  un  maggior  dispiacere, 
quantunque  copiosi  sieno  e  ben  ordinati,  per  la  troppo  scrupolosa  cu- 
stodia di  chi  gli  ha  in  guardia,  sono  affatto  inaccessibili.  Però  io  non 
pretendo  di  adunare  in  questi  mici  libri  lulte  le  antiche  memorie 
che  aver  si  possano  intorno  alle  cose  nostre;  ma  soltanto  le  più 
ragguardevoli  fra  quelle,  che  dopo  molta  c  lunga  diligenza  mi  è  pur 
riuscito  di  ritrovare. 

Sembrerà  ciò  non  ostante  ad  alcuno,  che  talora  le  mìe  ricerche, 
principalmente  ne'più  antichi  tempi,  si  perdano  intorno  a  cose 
ohe  sembran  minute,  ed  altre  appena  ne  tocchino,  che  sembrano, 
o  sono  veramente  di  moggior  peso.  Converrà  allora  osservare  be- 
nignamente l'utile  o  il  diletto  che  da  tali  piccole  scoperte  può 
provenire;  e  se  le  grandi  sieno  già  abbastanza  illustrate,  e  note; 
onde  non  giovi  Io  spendere  intorno  ad  esse  molle  parole.  Allorché 
io  m'abbatterò  in  cose  di  tal  sorta  non  ne  addurrò  altra  prova, 
che  il  citare  gli  autori  che  le  hanno  più  esattamente  illustrate  : 
anzi,  ove  si  tratti  di  avvenimenti  già  celebri  nella  storia  d'Italia 
e  incontrastabili,  mi  risparmicrò  anche  colai  briga.  S piaceri  forse 
ad  altri  il  trovare  per  ciò  appunto  che  spetta  alla  sloria,  descritti 
de'falti  i  quali  pare  che  nulla  appartengano  alla  città  di  Milano 
o  alla  sua  campagna;  sotto  il  qual  nome  io  comprendo  tutte  le 
terre  che  sono  o  furono  anticamente  al  contado ,  o  alla  diocesi 
milanese  soggette.  Io  ho  creduto,  a  dir  vero,  di  dover  riferire  alcuni 
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«le' principali  avvenimenti  clic  resero  fumose  le  vile  de' nostri  re 
d'Iinlia  ,  i  quali  avvenimenti,  quantunque  non  sembri  a  prima 
vista  che  [occhino  Milano,  tuttavia ,  attentamente  considerandoli , 
si  scopre  clic  nd  esso  giustamente  appartengono;  o  perchè  v'eb- 
bero interesse  le  truppe  milanesi,  che  componevano  una  ragguar- 
devo)  parte  degli  eserciti  rcgj;  o  perei lè  sono  necessarj  a  sapersi, 
per  rischiarare  le  cose  che  debbon  seguire  ;  o  finalmente,  quando 
manchi  ogni  altro  motivo ,  il  che  rare  volte  addiviene ,  perchè 
essendo  la  cillìi  nostra,  o  la  principale,  o  per  lo  meno  una  delle 
prineijiali  metropoli  del  regno  d'Italia,  non  può  negarsi  elle  mollo 
la  riguardino  i  fatti  più  singolari  degli  italiani  monarchi. 

Le  mie  osservazioni  cominciano  dalla  venuta  di  Cario  Magno 
In  Italia  ;  e  perciò  da  quel  tempo  in  cui  cessò  il  regno  óe'Lon- 
gobardi  fra  noi  e  cominciò  quello  de'Franchi;  e  vo'condurle  fino 

0110  stabilimento  del  dominio  de'signori  Visconti  ('),  per  lo  spazio  di 
circa  cinque  secoli  ;  ne'qualì,  oltre  tutto  ciò  che  alla  storia  di  Mi- 
lano, e  sacro,  e  profana  appartiene ,  io  mì  sono  altresì  prolisso , 
come  già  dissi,  di  notare  diligentemente  quanto  spetta  al  governo 

111  questa  cittii ,  c  del  suo  contado,  lo  parlo  d'ogni  sorta  di  go- 
verno; le  quali  sorte  possono  o  mio  credere  ridursi  a  sci,  il  gor 
verno  supremo,  il  politico,  l'ecclesiastico,  il  giudiziale,  l'economico 
ed  il  militare.  Al  supremo  spella  lutto  ciò  che  immediatamente 
tocca  la  sovranità,  o  ella  risieda  presso  od  un  monarca,  o  presso 
ad  una  repubblica,  o  all'uno  e  all'altra  ripa  ni  tornente.  Il  politico 
nnK.'i.'nic  tulio  ijui'llu  rlu:  serve  ni  buon  redolì)  ni  culo  della  città  , 
c  de]  suo  distretto.  Il  giudiziale  contiene  le  cose  che  appartengono 
ai  tribunali.  Sotto  all'economico  viene  il  regolamento  delle  famiglie 
private.  E  per  fine  l'ecclesiastico  ed  il  militare,  col  loro  nome  baste- 
volmcnte  additano  abbracciar  essi  quanto  interessa  la  milizia  o  la 
chiesa.  Benché  per  l'ecclesiastico  convien  avvertire,  che  del  rito 
nostro  ambrosiano  e  delle  funzioni  saere  di  questa  metropoli  io  non 
intendo  parlare,  se  non  quanto  sarà  necessario  per  illustrare  altri 
punti,  di  cui  abbia  preso  a  discorrere.  In  quest'ampia  messe  ha  già 
posta  la  falce  un  valoroso  scrittore,  da  cui  dee  aspettare  il  pubblico 

(')  Fece  di  poi  la  eonti'nunzione  che  arriva  fino  olla  morie  dell'  ultimo 
Vigili  (1H7). 


d'essere  picnnmenle  islrullo  sopra  così  importante  argomento  (*).  Nel 
resto,  ciascuno  da  sè,  senza  ch'io  più  mi  dilunghi,  oltrepassando  i 
conlini  che  debbe  avere  un  moderato  proemio,  può  andarsi  imagj- 
nando  tutte  le  diverse  materie  che  soggìaciono  a  qualsi voglia  de'men- 

lulte,  ove  mi  occorra  di  ritrovarne  qualche  indìzio.  Non  meno  io  la 
farò  intorno  alla  descrizione  o  topografia  della  citta  medesima  ed 
alla  descrizione  o  corografia  del  suo  territorio.  An/J,  poiché  avrò 
terminata  1'  opera  ,  unendo  tutte  le  già  fatte  ricerche  intorno  a  ciò , 
ne  formerò  due  distinte  tavole,  una  topografica  e  l'altra  corografica, 
nelle  quali  si  potrà  con  un'occhiata  sola  riconoscerle  con  maggior 
distinzione  e  chiarezza.  Al  Une  di  ciascun  tomo  porrò  un  registro 
delle  carte  più  ragguardevoli  che  saranno  state  da  me  in  esso  esa- 
minate ;  o  citando  gli  autori  che  le  pubblicarono,  quando  già  pub- 
blicate siano;  o  quando  noi  siano,  trascrivendole  intieramente;  ma 
non  formerò  alcun  indice,  riservandomi  al  termine  di  luna  l'opera, 
.1  darne  uno  assai  copioso,  il  quale  conterrò  tutte  le  cose  importanti 
che  vi  si  trovano  trattate.  Cosi  porrò  termine  al  mio  lavoro,  e  crederò 
in  tal  guisa  di  avere  pienamente  eseguita  l'impresa  che  mi  sono  ad- 
dossata. Piaccia  alla  divina  Provvidenza  d'accordarmi  spazio  di  vita , 
vigor  di  mente,  e  saluto  di  corpo,  quanta  mi  abbisognerà  per  giun- 
gere al  prefisso  termine;  ch'io  per  la  mia  parte  son  risoluto  di  tolle- 
rare a  tal  line  ogni  incomodo,  e  durare  qualunque  fatica. 


(")  Molti  sono  gli  scrittori  che  trottarono  del  rito  ambrosiano,  ma  qui  il  Giulinì 
intendi:  parlare  del  Fumagalli,  il  quale  pubblico,  alcuni  anni  dopa,  uno  lunga 
>lis*rrlLizitm<!  sui  rilu  Mulini. Ììliki  i-Ili'  jlu  nel  ItT/ri  lumi)  ilt  lli'  sur  Antic/iità  ìok- 

gntor&iaMntlancti.  Milano,  1703,  voi.  i.  Il  Fumagalli  aveva  già  dato  un  saggio 
sopra  questo  rito  nella  versione  dal  greco  dell'  opera  liturgica  di  Demetrio  Cido- 
nio;  libro  clic  si  crede  apocrifa,  anii  fattura  dello  stesso  Fumagalli.  Vedi  Nraoc- 
chclli,  Osservazioni  intorno  al  saggio  storico-critico  sopra  il  rito  ambmiano 
contenuto  nella  dissertatone  2B ,  delle  Antichità  long.  ec.  ec,  alitano,  1828. 
Giovanni  Draio  ,  Cerimonia/e  aw&rujiatio,  Milano,  1B!J3  j  lavoro  di  buona  cri- 
tica c  molla  eruditone. 
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g^u    Le  note  segnale  coli' (*)  sono  aggiunte  alla  presente  edizione. 


Alcune  vignette  rappresentanti  diversi  monumenti  di  Milano,  c  ehe,  nella  vec- 
chia elbione,  furono  solo  per  ornamento  collocale  in  principio  di  parecchi  libri 
Ji  i|Ueslc  .Vernane,  sono  nella  nostra  peste  al  loro  luogo. 


LIBRO  PRIMO 


A.-WO  771  ('). 

Erano  fili  scorsi  due  sci-oli ,  dacché  i  longobardi ,  o  Longo- 
bardi,  comi:  ora  usiam  di  dilaniarli,  impadronitisi  della  citili  di 
Milano, e  poi  di  quella  di  Pavia,  avevano  stabilito  un  nuovo  regno 
io  Italia  (");  e  gita  questa  provincia  per  la  inappior  parte  soggia- 
ceva al  dominio  di  que' popoli  in  origine  stranieri,  ma  divenuti 

(•)  Colui  cho  desiderasse  conoscere  lo  storia  ili  Milano  e  sud  dipenderne  avanti 
quest'epoca,  legga,  olire  ai  vecchi  storici  milanesi,  i  quali  trovami  nella  gran  rac- 
colta, degli  Scrittori  dette  Cole  Italiane,  dal  Muratori,  0  in  quella  ciiandio  dei  Gre- 
vio,  intitolala:  Thiiaunu  nnii'guifalum  et  Ai  i  (orrori™  Ilaliac,  l.ugduni  Bata- 
vorum,)70i,  *3  volumi  in  foglio;  Corio,  Stona  di  Milano;  Horiggia,  Anti- 
chità di  Milano;  Verri  e  Hosmini,  i  primi  capitoli  delle  loro  Storie  di  Milano. 
Si  può  inoltre  trarre  qualche  lume  da!  Compendio  delti  cronùhe  di  Milano  cho 
venne  testi  pubblicalo  nel  secondo  volume  delta  Biblioteca  slorica  italiana,  dal- 
l' editore  di  quesl*  opera. 

(")  Il  regno  Longobardo  cominciti  in  Italia  da  Alboino  nell'anno  068,  e  si  pro- 
trasse fino  al  774,  epoca  in  cui  Carlo  Magno,  fetto  prigioniero  Desiderili,  cinse  in  suo 
luogo  la  corona  dei  re  Longobardi. 
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aneli' essi  ilopo  si  lungo  dimora  italiani.  Tuttavia  l'imperio  di  Co- 
stóni inopoii ,  e  la  chiesa  romano  vi  oven  degli  stali  (');  ma  questi 

(■)  Credo  opportuno  dnr  qui  un  Quadro  generale  della  geografia  politica  del- 
l'Italia all'epoca  della  dominatane  longobarda:  tiù  ebo  varrà  n  più  chiara  intclli- 

i.  I  I.Hi^iku'li,  inumili  In'llinisii  incita  dnll.i  Scandinavia,  come  ebbero  conqui- 

boino  o  seco  conducendo  in  qualità  di  cuniederati  Sarmali,  Bulgari,  Svi  vi,  Panconi, 

II.  Correndo  l'anno  808  i  Longobardi  scesero  in  Italia  per  le  Alpi  Carnichc,  oc- 
cupando prima  Foro  Giuli",  oro  Civida]  del  Friuli,  poi  molle  non  tulle  le  città 
dello  Venezia  e  della  Liguria,  e  quindi  voltandoli  verso  la  Toscana  e  felicemente 
guerreggiando,  si  allargarono  di  mano  in  mano  a  segno  da  rondare  un  regno,  il 
Ljuali!  si  stendeva  sopra  quasi  tutta  la  Venezia,  salvo  Padova  con  quelle  sue  lagune, 
uic  veniva  '.nv-'iulii  b  città  ili  lei  figliuola,  lulla  l'antico  Insubria  e  Liguria,  salvo 
Genova  e  sue  riviere,  e  lutto  la  Toscana  ed  il  mezzo  d'Italia,  salvo  Ravenna  ed  al- 
cune allre  citta  alla  marina  orientale  e  Doma.  Capitale  del  regno  era  Pavia  ;  città 
importanti  Verona,  Treviso,  Lucca,  poi  Spoleto  e  Benevento  che  divennero  indi 
ci]. ila!:  ili  lini-  lincili  i[ii::|ii'ln]r[ili  mnrilv  viglili  al  regno  Longobardico. 

III.  I  capi  della  nazione  Longobardica  si  divisero  il  paese  conquistato  in  treni  asci 
ducati,  p  roba  Li  I  mente  dodici  in  ciascuna  delle  tre  grandi  divisioni  del  rctinu.  Aii'lriii 
nd  oriente,  Ncuslrìa  ad  occidente  d'Adda  e  Trebbia,  Tuscia  a  menadi. 

Il  nome  di  questi  trentosci  ducati  non  è  per  lutti  oggidì  certo,  fieli*  Au- 
stria restano  solamente  certi  undici,  elio  seno  Foro  Julio,  Treviso,  Cencda, 
Vicenza,  Verona,  Trento,  Dergamo,  Brescia  ,  Parma,  Piacenza  e  Heggio. 
Nella  Keustria  restano  solamente  certi  sei,  Milano,  Pavia,  San  Giulio  nel 
lago  di  Orla,  Ivrea,  Torino,  Asti,  incerti  gli  nitri  sei  Vercelli,  I.umcllo,  Acqui, 
Alba,  Auriale,  Brcdulo.  Nella  Tuscia  certi  nove  :  Lucca,  Chiusi,  Firenze,  Populonia 
Perugia,  Fermo,  Himini,  Spoleto,  Benevento,  incerti  Siena,  Camerino  ed  Imola. 
Dei  varj  popoli  vernili  confederati  ai  Longobardi  in  Italia,  i  Sarroati,  i  Bulgari, 
i  tiepidi,  gli  Svevi  i  e  Pannoni  si  allogarono  in  alcune  particolari  contrade  dell'Italia, 
fi  in  esse  mantennero  ferma  slama  de  nominali  dosi  ciascheduno  dui  proprio  nome 
sino  a]  minare  della  signoria  Longobarda. 

IV.  I  Sassoni  rimasti  io  Italia  per  lungo  tempo  eoi  Longobardi  a  dividere 
fatiche  e  preda  a  un  tratto  gli  abbandonarono  per  tire  ritorno  alle  loro  sa- 
liche regioni. 

V.  Durante  il  regno  dei  Longobardi  in  Italia,  cioè  per  il  corso  di  396  anni, 
i  conquistatori  punto  non  ai  mescolarono  cogli  indigeni  conquistali,  i  quali  pa- 
tirono servitù  ilurissiuiii,  miserie  inereililiili. 

Vi.  La  parte  d'I  Lilia  nini  signoreggiata  dai  Longobardi  tenevano  altri  stranieri, 
i  Greci,  dagli  Italiani  ugualmente  odiali  che  i  barbari,  e  giustamente  tenuti  in 
conto  piuttosto  di  predatori  che  di  padroni. 

Un  commissarioo  Esorro,  rapprese n tonte  l' Imperatore  greco  in  Italia  e  sedente 
a  llavenna,  governava  di  rettamente: 

1."  L'Esarcato,  cioè  la  spiagge  della  Venezia  con  Oderzo,  Treviso,  Padova,  il 


.  
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ancora  non  parevano  amai  bastantemente  sicuri  dall' ambinone  di 
Desiderio  e  di  Adalgiso  suo  figliuolo,  che  untamente  sedevano  sul 
irono  de'  Longobardi.  Il  sommo  pontefice  Adriano  I  aveva  do- 
nilo vedere  occupate  dall'anni  di  que' princìpi  molle  terre  a  lui 
soggette;  senza  poterne  ottenere  in  modo  alcuno  la  giusta  resti- 
tuzione. Andava  ciò  nonostante  seguitando  la  via  detrattati;  ma  allor- 
quando i  due  re,  col  pretesto  di  volersi  abboccare  con  esso  lui, 
vennero  accompagnali  da  un  grosso  esercito,  alla  volta  di  Roma, 
correndo  l'anno  di  nostra  salute  773  (1),  si  risolvette  ad  usare 
gli  estremi  rimedj  (*).  Fece  dunque  intimar  loro  die  non  osassero, 
senza  sua  licenza,  di  entrare  nel  ducalo  romano,  sotto  pena  della 
scomunica,  e  spedi  immediatamente  ceno  Pietro  suo  famigliare  a 
Carlo  re  di  Francia,  che  poi  chiamossi  il  Grande,  o  sia  Carlo  Ma- 
gno, acciò  movesse  le  poderose  sue  forze  verso  l'Italia  (").  Ad 


c  al  noni    l  i  Scnltcnn 


2°  Lo  Penlapoli,  cioè,  il  territorio  delle  ci  n  qui'  città  Ji  Asinina  ,  di  ilimini  , 
l'idre,    rann.  ccniinanic  ni  unni   C"]ia    Marcitili:],    ali  mviiìnile  ri,! 

vere,  ni  sud  col  Musone,  all'est  coli' Adriatica. 

I.'  tj. uva  "i'i:,n  illullrc  svilii] Itll.leia  ai  Uucl.i  i  i[ua]i  auiiuiiii.-liavaiu)  Hniii.i, 
Napoli,  Gaeta,  Amalfi,  Sorrento  e  la  Calabria  meridionale.  l.'flliria  pure  era  pro- 
vincia Greca;  le  isole  Vende  professavano  una  dipendenza  di  puro  nome:  la  Sicilia 
stava  sotto  un  Patrizia. 

VII.  Pion  pero  tutta  questa  parte  d' Italia  mantennero  sottomessa  i  Greci  du- 
rante tutto  il  periodo  della  domi  orione  Longobardica  ;  che  nell'anno  7B3  assaliti 
dal  re  longiùiardu  A^li  lfu  es-i  [ut  de  Ulto  tutta  l' Italia  greca,  tranne  lo  lagune  di 
V enclisi,  Roma,  Napoli  ed  altre  città  di  quella  marina  e  la  Sicilia,  Questa  conquista 
ratta  dai  Longobardi  sui  Greci  venne  loro  ritolta  da  Pipino,  re  dei  Franchi,  clie  la 
diede  in  donazione  alla  chiosa  di  Home,  c  perii  essa  andò  in  perpetuo  perduta  per 
l'impero  biSBiillna.  V,  Bianchi,  Geografia  ifon'co  comparala,  ce.  Torino,  1860. 

fi)  Anno  DCCLXXW.  Ind.  XI,  di  Desiderio  re  do" Longobardi  XVII,  di 
Adclgiso  re  de' Longobardi  XV,  dì  Tomaso  arcivescovo  di  Milano  XIX. 

Olljiriino  a  chiamare  in  Italia  sii  stranieri  fu.  il  punteli:!!  Gre  furili  III,  ima- 
cando  la  proiezione  dei  Franchi  a  favore  dello  chiesa:  ciò  avvenne  l'anno  711. 
Vedi  il  Codice  Carolino  stampato  nel  tomo  111  ,  parto  seconda  degli  Scrittori 
dille  Caie  Italiane  del  Muratori.   Consulti»  inoltre  il  rapitolo  HI  delta  Sfori» 


(■•)  Vedi  gli  Annali  d'Italia  del  Muratori  nano  773,  ohe  il  Glulini  p 
di  questi  fatti  e  seguenti. 
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alcuni  moderni  scritlori(l)  È  paruio  che  quel  Pietro  fesselo  stesso 
che  Tra  pochi  unni  divenne  poi  arcivescovo  di  Milano;  ma  non 
v'è,  a  mio  parere,  fondamento  bastante  per  crederlo.  Chiunque 
perù  questi  si  fosse,  egli  onerine  agevolmente  da  Carlo  Magno  lutto 
ciò  che  desiderava.  Nodriva  giù  da  qualche  tempo,  per  gravissime 
cagioni,  quel  re  nell'animo  l'ira  contro  i  due  mentovali  sovrani; 
nulladimeno  operando  da  uom  saggio,  quale  egli  era,  non  volle 
addirittura  dar  di  piglio  all'armi;  ma  fece  precedere  alle  ostilità 
un'  amichevole  ambasciata,  con  cui  persuadeva  Desiderio  ed  Adel- 
giso  a  soddisfare  le  giuste  domande  del  papa;  promettendo  loro, 
anche  a  tal  fine,  una  ragguardevole  somma  di  denaro.  Poiché  il 
saluterei  consiglio  riuscì  vano ,  venne  Carlo  con  tulle  le  truppe  di 
Francia  sino  a  Ginevra,  e  qui  divise  l'esercito  in  due  parli;  l'una 
delle  quali  dal  monte  Cenisio  e  l' altra  dal  monte  di  Giove  doves- 
sero tentare  di  scendere  nelle  nostre  pianure.  Bensi  erano  prepa- 
rali a  questo  colpo  i  due  re,  ed  erano  corsi  con  tutte  le  loro  mi- 
lìzie alla  difesa  delle  chiuse ,  che  impedivano  il  varco  in  Ita- 
lia (*),  onde  i  Francesi  giunti  a  que'passi  e  scorgendo  che  il  ten- 
tare di  superarli  era  impresa  troppo  arrischiata,  già  pensavano  ad 
abbandonarla:  quando,  non  si  sa  ben  come,  nè  perchè,  t  Longo- 
bardi sorpresi  da  un'  improvvisa  paura,  senza  essere  a  ciò  costretti 
da  alcuno,  se  ne  fucinino  d ism'iìi;iiiun nenie  hi  guisa  che  non 
fu  più  possibile  ai  loro  principi  il  fare  alcun  contrasto  a'  nemici. 
Ritìraronsi  dunque  con  pochi  soldati  che  loro  eran  rimasti  nelle 
due  città  più  forti;  vai  a  dire  Desiderio  in  Pavia  e  Adclgiso  in 
Verona ,  e  si  disposero  od  una  valorosa  difesa. 

Allora  i  Francesi  vedendo  inaspet latamente  aperta  l'entrata  in 
Italia  vi  s'inoltrarono  con  prestezza,  e  vennero  dirittamenic  e 
senza  venia  ostacolo  lino  a  Pavia.  Cosi  c'insegnano  gli  storici  più 
vicini  a  que'lempì:  quindi  non  si  puù  prestar  fede  a  Gotiifredo 

(1)  Vtm.  Hai.  .Ber.  Tom.  IV.  I*  Ank.  «ed.  Satini.  Striti  ArcUtp. 
Mediai.  Tom.  II. 

(")  intorno  alle  chiuse  o  passaggi  alpini  puossi  consultare  l'opera  ilei  Bartolomei*: 
Notìzie  topografiche  e  italhliclie  del  Piemonte,  Torino,  18Ì5;  -  la  Detcription 
da  Alpei  deBeaumont,  Parigi,  1803  ;  —  Marmocchi,  Prodromo  alla  Sicil  ia  iinfu- 
rafe  d'Italia;  ed  Orsini,  Geografia  militare  dell'Italia,  Toriuu,  18SS. 
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da  Viterbo,  il  quale  descrive  una  crudcl  battaglia  seguita  in  questa 
occasione  tra  i  Franchi  e  i  Longobardi,  dove  i  secondi  furono  si 
fattamente  rotti  che  il  luogo  del  campo,  prima  chiamato  Selvabclla, 
fu  poi  appellato  Moriara.  Simile  a  questo  romanzesco  racconto  è 
quanto  narrano  alcune  milanesi  croniche  (1)  intorno  all'assedio  di 
Milano  allora  fallo  da  Carlo  Magno,  e  delle  rovine  da  lui  cagio- 
nate nella  nostra  città.  Gli  antichi  dicono  che  il  re  de  Franchi 
divise  il  suo  esercito  e  ne  pose  parte  intorno  a  Pavia  c  parie  in- 
torno a  Verona.  Egli  però  si  trattenne  il  più  sotto  Pavia,  dove 
fece  a  se  venire  la  regina  lldegarde  sua  moglie,  la  quale  ivi  gli 
parlori  una  figlia,  che  fu  chiamala  Adelaide.  Ivi  pure  celebrò  le 
feste  del  santo  Natale,  nè  volle  altro  quartier  d'inverno,  che  il 
campo  is lesso.  Intanto  le  altre  città  del  regno  d'Italia  poste  di 
qua  dal  Po  andavano  soggettandosi  al  suo  dominio  (2).  Da  ciò 
non  si  può  certamente  argomentare,  che  alcuna  facesse  gran  con- 
trasto alle  vittoriose  anni  di  Carlo  Magno.  Terminò  però  l'anno 
senza  che  Pavia,  e  probabilmente  nò  anche  Verona  si  arrendesse, 
anzi  almeno  la  prima  per  lunga  pezza  si  difese  anche  nel  seguente 
774  (3).  Avvicinandosi  dunque  l;i  solennità  della  Pasqua,  che  in 
quell'anno  cadde  nel  secondo  giorno  d'  aprile,  il  re  di  Francia 
determinò  di  lasciare  l'esercito  c  ili  puri  arsi  a  Roma  per  celebrarla 
col  santo  pontefice  Adriano,  ed  ivi  trattar  con  lui  c  stabilire  il 
nuovo  regno  d'Italia.  Non  perciò  si  rallentò  punto  l'assedio  di 
Pavia,  che  sola  reslava  a  soggettarsi,  ma  viepiù  sempre  si  strinse; 
onde  al  ritorno  del  re  Carlo  cadde  finalmcnie  anch'essa  nelle  sue 
mani.  Era  riuscito  al  re  Adclgiso  il  fuggirsene  da  Verona  inosser- 

(1)  Fiamma,  ilaaip.  fior.  cap.  123.  Donaiui  Betti»*  O.ron.  anno  774  p. 

(31  AnattaMat  Biblioth.  in  //nummo  I.  Annui™  Fremono»  ("). 

(5)  Anno  DCCLXXIV.  Ind.  XII,  ili  Carlo  Magno  Re  do'  Longobardi  I,  di  To- 
maso arcivescovo  di  Milano  XX. 

(")  L'opera  del  l'ununn  imiiu!  :        girini  panini  i  .-liiin|i;itii  nella  roccoli j 

degli  Scrittori  delle  Cose  flii/r'uiir  di-I  .Muratori,  toni.  XI.  —  La  Cronica  di  Do- 
nalo Bossi  venne  alla  luce  a  Milano  nel  1493,  rarissima. 

(")  Anastasio  Bibliotecario  fu  uno  de' primi  biografi  delle  Vito  dei  pontefici. 
L'opera  sua  venne  pubblicala  per  b  prima  velia  a  Magonn  nel  ICUi,  indi  nella 
[■scolla  del  Muratori,  Ioni.  111.  p.  4.  ilii  Annate  Francnrum  poi  statino  nella 
suddetta  raccolta  del  Muratori,  tom.  II,  p.  II. 
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volo  c  ritirarsi  in  ealvo  alla  corte  di  Costantinopoli;  ma  non  ebbi 
un'  cgunl  fortuna  il  re  Desiderio,  il  quale  fallo  prigioniero  in  Pavia 
con  Ansa  sua  moglie,  fu  mandalo  o  o  Liegi  o  a  Corbcja  (*),  dove 
terminò  privatamente  i  suoi  giorni.  Allora  Carlo,  verso  la  metà 
di  maggio,  venne  proclamalo  re  de' Longobardi,  e  cominciò  con 
lai  nomo  a  chiamarsi  ne'diplomi  e  nelle  carie:  egli  è  ben  vero 
clic  trovatisi  anche  alcune  fra  questo  con  l'  epoca  del  suo  regno 
presa  dall'ingresso  eli' ci  fece  in  Italia;  ma  non  sono  molte,  né 
scritte  nel  nostro  paese. 

Uno  de'  principali  punti  che  si  trattarono  in  Roma  fra  papa 
Adriano  ed  il  re  Carlo,  dobbiam  credere  che  fosse  il  ridurre  tutte 
le  chioso  degli  stali  soggetti  a  quel  principe,  che  avevano  diversi 
riti,  al  solo  rito  romano.  In  fatti ,  che  ciò  si  eseguisse  in  Francia 
ne  troviamo  sicure  testimonianze  ;  onde  è  molto  probabile  che  si 
pretendesse  anche  in  Italia,  c  che  perciò  il  famoso  nostro  rito 
ambrosiano  corresse  mollo  pericolo  d'essere  abolito  (").  Veramente 
non  abbiamo  alcuno  storico  contemporaneo,  che  ce  lo  addili;  ma 
ciò  non  fa  maraviglia  in  tanta  rozzezza  di  tempi,  o  in  tanta  scar- 
sezza di  notizie.  Landolfo  il  Vecchio  fu  il  primo  che  descrisse  minu- 
tameli le  nel  secolo  undecime  quanto  intorno  a  ciò  allora  avven- 
ne (1).  Di  un  fallo  si  strepitoso  ben  ne  poteva  restar  viva  la 
memoria  in  Milano,  anche  dopo  irecent'anni.  Landolfo  però  ap- 
poggia il  suo  racconto  non  alla  faina,  ma  ad  un  sermone  dui 
licalo  Tomaso,  ch'era  ne' tempi,  de'quali  ragiono,  arcivescovo 
delia  nostra  citta.  Non  può  negarsi  che  il  buon  Landolfo  al  suo 
solito  non  aggiungesse  alla  semplice  verità  del  fallo  qualche  popo- 
lare errore  e  qualche  volgare  credenza,  delle  quali  cose  potrà  age- 
volmente giudicare  chi  leggerà  la  di  lui  relazione.  Ciò  che  parati  in 
essa  degno  sicuramente  di  fede  si  è  ;  che  trovandosi  Carlo  Magno  in 
Roma  si  stabilisse  da  papa  Adriano,  coi  consiglio  di  molli  vescovi  colò 

(1)  Landulph.  senior  lit.  //,  eap.  X,  et  tea.  Ilerum  Ilalìcaram,  Tom.  IV. 
(■)  Vaio  a  dire,  Courbevvyc. 

(")  Vedi  t'ama  galli,  Antichità  Lonijohardìco,  ce.  Milano,  Iodi.  3,  liisBcrtmìonc  23; 
llaiiucchrllì,  Onore  a:  ioni  tul  rito  ani  tiroidi  no,  ce.  cdiiiono  citala;  -  Sorniani, 
Orinine  della  Meta  mUaiun,  Jlilano,  17iii;  -  Miiono  c  il  «io  Imitar»  , 
ili.  1BU,  tota,  1. 
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radunati  in  tale  occasione,  die  lolla  la  chiesa  occidentale  avesse 
un  solo  rilo  e  questo  fosse  il  romano:  clic  quel  re  parlilo  da 
Roma,  e  dopo  aver  conquistala  la  ciliè  di  Pavia,  e  cosi  preso 
l'atiusl  possesso  del  regno  de'Lnngolwrdi,  venisse  a  Milano,  dorè, 
ricordevole  dello  stabilimento  fallo  col  papa,  procurassi-,  di  abo- 
lire il  rito  anitirosiaoo  disperdei» Ione  (uni  i  lihri:  mu  die  inianlo 
un  buon  vescovo  uliremonuuio ,  cliiainaio  Eugenio,  non  si  sa  di 
qual  diocesi,  molto  si  adoperasse  in  Roma  per  difendere  pli  umi- 
di issimi  mi  ddla  chiesa  milanese;  e  dio  linalmeme  col  divino 
ajulo  ottenesse  che  si  ristiluissero  nello  stato  primiero.  Questo 
prelato  mori  poi  poco  dopo  in  Milano  in  concetto  di  uom  santo  ; 
ed  essendosi  compiaciuto  nostro  Signore  di  comprovare  la  di  lui 
santità  con  molle  maravigliose  grazie  concedute  per  sua  interces- 
sione ai  feddi,  fu  accordata  la  pubblica  venerazione  alle  sue  re- 
iique  collocale  odia  basilica  nostra  di  santo  Eustorgio. 

Quantunque  il  nuovo  re  de' Longobardi  procurasse  una  lai  mu- 
tazione ne!  governo  ecclesiastico  dd  regno,  nulla  però,  o  assai  poco 
cangio  allora  nell'antico  regolamento  polilico,  per  meglio  conci- 
liarsi l'amore  di  questi  popoli;  c  cosi,  poiché  ogni  cosa  fu  tran- 
quilla e  ben  ordinata,  quaoio  lo  circostanze  lo  comportavano, 
ritornossene  in  Francia.  Mentre  egli  si  trattenne  così  lungi  dal- 
l'Italia per  tutto  l'anno  775  (I),  occupato  in  un'arrabbiata  guerra 
co' Sassoni,  raffreddatosi  nc'nostri  paesi  quel  primo  impeto,  che  fa 
parer  belle  le  cose  nuove,  comodarono  varj  de' principali  signori 
italiani  a  fare  delle  serie  riflessioni  sopra  il  mutato  governo,  ci! 
alcuni  mcn  cauti  giunsero  perfino  ad  iscoprire  l' idea,  che  avean 
formata,  di  riavere  un  re  italiano.  1  principali  fra  questi  furono 
Arigiso  duca  di  Benevento,  genero  dell'esule  re  Desiderio,  e  Rod- 
gauso  duca  del  Friuli,  a  cui  toccò  di  pagar  ben  cara  la  sua  ribel- 
lione. Avvisato  il  re  Carlo  dall'  accorto  pontefice  Adriano  del  na- 
scente tumulto,  avvicinandosi  la  primavera  dell'unno  77G  (2),  portò 
le  vittoriose  sue  armi  nel  Friuli ,  e  in  poco  tempo  tolse  a  quel 

(1)  Anno  DCCLXXV.  Ind.  XIII,  di  Carlo  Magno  re  de' Longobardi  II ,  di  To- 
maso arcivescovo  di  Milano  XXI. 

(2)  Anno  DCCLXXVI.  Ind.  XIV,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia  111 ,  di  Tomaso 
arcivescovo  di  Milano  XXII. 
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duca  infelice  e  Io  sialo  e  lo  vita.  Acquetali  cosi  Ì  torbidi  di  quale 
Provincie  di  qua  dal  Po,  restava  a  risoggettarsi  il  ducalo  di  Bene- 
vento apertamente  ribelle;  ma  il  re  Carlo,  cui  stava  più  a  cuore 
la  guerra  co'Siissoni,  dilTcrì  la  non  agevole  impresa  ad  altro  tempo. 
Non  può  negarsi ,  che  questo  sovrano  nella  sua  prima  venuta  in 
Italia  ,  non  avesse  usata  molti  riguardi  verso  la  nazion  longobarda 
per  conciliarsene  Panetto  e  la  Tede;  ma  poiché  la  sua  eoudisccn- 
denza  non  aveva  ottenuto  il  line  desiderato ,  cangiò  in  parte  ma- 
niere. Cominciò  dunque  a  porre  in  varie  citià  de' governai  ori  francesi 
col  titolo  dì  conti  (1),  distinguendoli  in  tal  guisa  dai  Longobardi, 
che  comunemente  portavano  il  nome  di  duchi,  al  pari  di  quelli 
che  reggevano  interi  stilli.  Quindi  è  che  i  governatori  di  Milano, 
i  quali  sotto  i  Longobardi  trovatisi  chiamati  duchi  (2),  nel  pro- 
seguir della  storia,  vedremo  che  conti  si  addomandavuno,  c  l'epoca 
di  tal  mutazione  può  comodamente  fissarsi  in  quest'anno.  Volle 
inoltre  Carlo  Magno  |  nelle  corte  pubbliche  e  ne'  diplomi  esser 
chiamato  non  più  re  de' Longobardi,  ma  re  in  Italia;  e  questo 
cambiamento  io  l'ho  osservato  in  tulte  le  pergamene  milanesi  elio 
mi  sono  venule  alle  mani,  quantunque  in  alcuni  altri  paesi  d'Italia 
si  trovino  anche  ne' seguenti  anni  delle  pergamene,  in  cui  Carlo 
vedrai  luliavia  appellalo  re  de' Longobardi.  Egli  i  ben  facile  o 
credersi,  che  questa  seconda  mutazione  inconlrasse  l' approvazione 
di  quegli  Italiani,  che  non  d' altronde,  che  dall'  llalia  traevano  l'o- 
rigine, ma  molto  rincrescesse  a  coloro  che  discendevano  dai 
Longobardi,  e  Longobardi  più  propriamente  sì  addomandavnno,  i 
quali  dovevano  essere  maggiori  in  ricchezze  ed  in  potenza,  se  non 
in  numero. 

Intanto  il  buon  pontefice  Adriano,  conie  si  comprende  da  una 
delle  sue  lettere,  slava  aspettando  il  re  Carlo  in  Roma  per  la 
solennità  di  Pasqua,  poiché  essendo  poc'anzi  nato  a  quel  principe 
un  bambino,  già  si  era  stabilito  eh'  egli  ricevesse  il  santo  battesimo 
ihl  t-j\in  della  chiesa;  ma  gli  affari  premurosi  che  richiamavano 

(I)  Ithcgino  fn  chran.  Aimein.  pori.  4,  e.  71 
(3)  Pauttu  Dior,  Iliitvr.  Langab.  fio.  Il,  e.  53  fi- 

(')  Qucsl'  opero  trovasi  compresa  nella  Ractvlla  dogli  Scrittori  dellt  con  ita- 
liane, tom.  I,  porle  primo! 
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Carlo  di  Iti  dall'Alpi,  non  gli  permisero  il  soddisfare  allora  al  suo 
pio  desiderio,  c  la  solenne  funzione  fu  riserbata  ad  nitro  tempo. 
Il  bambino,  di  euì  parliamo j  fu  probabilmente  lo  stesso  Pipino, 
che  d. venne  poi  re  d'ilalia;  e  perciò  gioverà  l'aver  qui  ralla  men- 
zione della  sua  naseiin.  Gioverò  altresì  il  riferire  un  grazioso  av- 
v aumento  ili  cui  ci  lia  lanciato  mcmor.a  un  aulico  monaco  di  san 
Collo,  che  scrissi'  la  vita  ili  Carlo  Magno  (*).  Narra  il  citato  scrittore, 
che  quando  quel  sovreoo  venne  noi  Friuli,  molti  de' principali 
signori  del  nostro  paese  si  diiposeni  per  portarsi  a  far«1i  la  loro 
rorie.  e  cosi  dimostrarsi  <|uih  veramente  erano  ubbidienti  c  fedeli. 
Per  buona  sorte  giunsero  iti  quel  tempo  a  Pavia  alcuni  mercanti 
veneti  provenienti  dal  levante,  che  per  le  mode  e  le  galanterie  era 
la  Francia  di  que' tempi;  e  sfoderarono  gran  quantità  di  ricche 
slolle,  di  preziosi  ricami,  di  finissime  tele,  di  vaghe  penne  e  di  rare 
pellicce.  La  mercanzia  ebbe  un  grande  spaccio,  e  que'  signori  fe- 
cero a  gara,  a  ehi  meglio  se  ne  provvedeva;  quindi  6,  che  tulli 
pomposi  e  gaj,  una  domenica  comparvero  avanti  al  loro  sovrano. 
Era  quel  giorno  freddo  e  piovnso  assai,  ed  il  priocipc,  al. suo  so- 
lito, era  coperto  di  rozze  pelli  di  castrato.  Ascoltata  la  messa,  Carlo 
invitò  tulli  alla  caccia,  ni  si  potette  o  dir  di  no,  o  frappor  dimore; 
ed  ollor  fu,  che  la'  nebbia,  la  pioggia,  il  fango  c  i  bronchi  e  le 
spine  dc'boselii  fecero  si  mal  governo  di  que' vestili,  prima  tanto 
splendidi  e  leggiadri ,  che  più  non  si  riconoscevamo  per  dessi. 
Peggio  poi  fu  allora  che,  ritornati  que' cacciatori  al  palazzo  mezzo 
intirizzili  dal  freddo,  corsero  impazienti  ad  un  gran  fuoco,  menire 
questo  terminò  di  guastare  ciò,  clje  pur  v'era  ancora  nelle  loro 
vesti  di  tollerabile.  Cosi  deformi  e  malconci,  volle  vederli  il  re,  e. 
scorgendoli  tristi,  e  pel  denaro  si  malamente  gettato,  e  per  [a  ri- 
dico!» comparsa  che  facevano:  oli  stolti!  loro  disse,  qual  pelliccia 
ora  è  più  preziosa  ".'  qiitsta  mia.  die  eosta  un  solilo,  o  le  vostre 
comperate  con  lauta  profusione  d'argento  e  d'oro?  Da  ciò  si  com- 
prende, che  il  soverchio  lusso  e  la  stima  eccessiva  delle  cose  fore- 
stiere, non  sono  diletti  moderni  dei  nostro  paese,  ma  che  il  male 
è  vecchio  e  per  conseguenza,  più  difficile  a  curarsi. 

(*)  Opera  compreso  nella  raccolta  intitolala:  Scriptorei  II  il  tona  FmneoniJn 
fatta  per  cura  di  Ducnesne,  Parigi,  IMI.  Tom.  K. 
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Aveva  in  que' tempi  la  città  di  Milano  sono  di  sù,  come  anche  i 
al  presente,  alcuni  ragguardevoli  territori,  ed  uno  de' principali : 
era,  come  lo  è  tuttavia,  quello  clic  chiamasi  di  Scprio  dall'antica 
terra,  e  castello  di  Seprio,  che  n'è  il  capo  (").  Questo  territorio; 
allora  stendeva  mollo  più  lontano  i  suoi  confini,  che  non  gli  stende 
oggidì,  mentre  comprendeva  anche  molti  luoghi,  che  ora  soggia-, 
ciono  alla  repubblica  de' signori  svizzeri.  In  una  fra  queste,  delia  ( 
Campione  (**),  che  appartiene,  come  contado  e  feudo  imperiale,; 
all'insigne  nostra  badia  di  sant'Ambrogio,  abitava  nell'anno  777  (1),  i 
secondo  l'uso  di  nue'lempi,  un  signore  chiamalo  Todone,  il  quale! 
venne  in  pensiero  di  fondarvi  uno  spedale  pe'  poveri.  Foriuna- 
tamente  ci  e  restata  tuttavia  la  caria  originale  di  tal  fondazione 
ricolma  di  mollo  importanti  notizie  e  il  signor  Muratori  (2)  l'ha 
di  già  pubblicala.  Nel  giorno  ottavo  di  maggio  dell'anno  mento- 
vato, trovandosi  dunque  in  Milano  Todonc,  figliuolo  della  buona 
memoria  di  Areie,  del  luogo  detto  allora  Campinone,  nel  terri- 
torio Scpriese;  Tòta  ftlius  bonte  memorile  Aretis  de  focus  ,  giti 
vocatur  CampiUonis  ,  finis  Seepriensis ;  stabili,  che  dopo  la  sua 
morte  la  casa  dov'egli  soleva  abitare  in  quella  terra,  diventasse 
uno  spedale  de' poveri,  a  cui  assegnò  in  tie  ni  mente  tulli  i  suoi  beni. 
Si  però  lo  spedale  che  i  beni,  volle  che  fossero  in  podestà  e 
padronanza  delia  chiesa  di  sant'Ambrogio  di  Milano,  dov'era  arci- 
vescovo Tomaso.  Irt  qua  Sanctissinuts  Domnus  Thomas  Archie- 
piscopus  Jtfediolanensis  Ecclesie.  E  in  questo  luogo,  e  in  altri  della 
pergamena  dov'  è  nominalo  il  nostro  Tomaso ,  egli  è  sempre 

(1)  Anno  DCCLXXVH.  Ind.  XV,  di  Carlo  Stagno  re  d'Italia  IV,  di  Tomaso  ar- 
civescovo liì  Milano  XXIII. 

[2)  Marat,  anliq.  motti  ntui  T.ll.pag.  1029. 

(")  Castel  Sepriu  è  libidi  ridono  in  un  nmriiiiio  ili  rovine,  o  i  suoi  monumenti 
andarono  pressoi  (ulti  disperi.  Vedi  quanto  ne  sfrissi  nella  Curagrafia  d'Italia, 
pubblicala  a  Milano,  all'articolo  Coite!  Seprio. 

("|  In  oggi  Campione  non  è  più  Feudo  dell'Abbadia  di  sant'Ambrogio,  e  quantun- 
que trovisi  a  potho  miglia  da  Lugano,  appartiene  nondimeno  alla  Lombardia,  e  la 
parte  del  distretto  di  S.  l'Ydole  nella  provincia  di  Como.  Benché  umili!  vilb-^i»,  è 
tuttavia  notevole  nella  storia,  delle  belle  arli  in  Lombardia ,  per  aver  prodotto 
molli  artisti  insigni,  fra  ™i  ■  itoii'i  un  Marco  detto  dn  Campione,  arci  lite  Ilo  del  Duomo 
di  Stilano,  Isidoro  Bianchi,  pittore  valentissimo  ee.  ec. 
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chiamalo  apertamente  arcivescovo,  la  qua!  cosa  se  fosse  siala  os- 
servala dal  chiarissimo  signor  Sassi ,  non  avrebbe  certamente  af- 
fermalo, come  ha  fallo  (i),  che  Pietro  successore  di  questo  To- 
maso fu  il  primo  fra' pastori  della  chiesa  milanese,  che  usasse 
quel  titolo.  Aggiunse  poi  il  fondatore  gli  obblighi  che  doveva  adem- 
pire il  prelato,  oppure  chi  fosse  staio  da  luì  dato  per  preposto 
allo  spedale;  cioè;  che  ogni  venerdì  dell'anno  ivi  si  desse  do 
mangiare  a  dodici  poveri,  e  nel  tempo  della  quaresima  maggiore 
ogni  venerdì  ed  ogni  mercoledì:  che  si  dessero  ogni  anno  alla  ba- 
silica di  sant'Ambrogio  di  Milano  libbre  venti  d'olio  pc' lumi,  e 
che  se  ne  dessero  altre  dugento  all'oratorio  di  santo  Zenone  fondalo 
pure  nei  luogo  di  Campione,  e  proprio  dello  stesso  Turione,  ac- 
ciocché ivi  ogni  notte  ardessero  quattro  candele  (col  qual  nome 
vediamo  che  si  a  ridomandava  no  le  lampadi)  ed  una  si  accendesse  ogni 
giorno.  Mollo  maggior  illuminazione  si  facesse  poi  nella  festa  lito- 
lare di  quella  chiesa;  nel  qual  giorno  si  dovesse  di  più  dare  un 
pranzo  al  preposilo,  ed  ai  sacerdoti  dello  spedale  e  a  lutti  i  po- 
veri che  concorressero  alla  solennità.  Chi  volesse  formar  un'idea 
del  regolamento  usalo  negli  amichi  spedali,  ne  avrebbe  in  ciò  che 
abbiamo  detto  non  poche  notizie. 

Poiché  Todone  ebbe  provveduta  d'olio  la  basilica  Ambrosiana 
di  Milano,  e  la  sua  chiesa  di  Campione,  pensò  pure  ad  asse- 
gnarne una  porzione  ad  alcune  altre  basiliche  della  nostra  città 
cioè  a  san  Nazaro,  dove  riposa  il  suo  santo  corpo,  a  san  Vittore, 
detto  pure  al  Corpo ,  il  di  cui  custode  chiamavasi  Deusdedii ,  e 
a  san  Lorenzo  fuori  della  porla  Ticinese  (*),  libbre  dieci  per  eia- 
scuna.  In  Baselica  sancii  Nazarii  nostra  Civitalis  ifediolanensis, 
in  qua  ejus  tanctum  requiescil  corpus ,  oleum  librai  decem  ;  et 
in  Baselica  saneli  Victoris  a  Corpus  similiter  libras  decem,  in 

(1}  Som*,  Strici  archiep.  Mediai,  in  Pelro  ("  ). 

(•)  La  chiesa  diana  Loreruo  eaislellc  fuori  dell»  porta  Ticinese  Dna  al  H58,  epoca 
in  cui  i  Milanesi  forlifleondosl,  onde  tener  fronte  a  Federico  Borborossa,  cinsero  di 
nuove  muri  la  città,  e  il  compresero  parecchie  chiese. ,  che  prima  davano  al  di 
foori.  Il  fossato  di  quelle  mura  *  presentemente  occupalo  dal  Naviglio,  del  quale 
si  parla  nel  seguito  di  quesl'  opera,  Vedi  Fumagalli,  Vicende  di  Milano  durante 
la  guerra  con  Poltrito  I  imperatore.  Sfilano,  1778. 

H     opero  del  Sassi  venne  alla  luce  a  Milano  nel  17SS,  3  volumi  ln-4. 
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'/twin  mine  Deusdedil  diti/tir  castità  esse  ('.■VWiffy  siimilque  et  tu 
Butilica  sancii  Laureali!  furi*  partii,  qui  Ticineiisis  vocalar,  libras 
tlcrciu.  Li  |iriin;i  delle  h.isif it-lie  i|ui  nominale  avea  già  lascialo  il 
vecchio  suo  titolo  deyli  Apostoli ,  e  pà  chiamavasi  sari  iNitzaro. 
I.o  stesso  dicasi  della  seconda,  clic  più  non  si  addomandava  6nst- 
ìica  Porziana,  come  a'  tempi  di  sant'  Ambrogio,  ma  san  Vittore, 
e  si  noli  quanto  sia  antico  il  soprannome  di  san  Vittore  ad  Corpus, 
clic  le  fu  aggiunto  a  cagione  dulie  reliquie  di  quel  nostro  santo- 
martire  in  essa  collocate.  Era  in  que*  lem  pi  governata  In  basilica 
di  san  Vittore  da  un  custode,  chiamalo  Deusdedil.  Anche  l'Am- 
brosiana allora  reggevasi  da  un  custode,  e  in  fatti  nelle  carte  del 
copioso  archivio  che  conservasi  (la'monaci  (')  di  sant'Ambrogio,  ne 
compariscono  diversi  di  que'cuslodi.  nell'unno  77G,  era  tale  Forte 
reverendissimo  diacono ,  il  quale  sarà  da  mo  anche  altre  volle 
nominato.  Prima  di  lui  nell'anno  763,  si  trova  ornalo  di  quella 
dignità  Ambrogio  prete,  o  più  amicamente  nel  742  Aunemundo 
venerabile  diacono.  Nò  è  maraviglia,  che  le  nostre  basiliche  di 
sant'Ambrogio  c  di  san  Viliore,  ed  anche  le  altre  della  citta,  ec- 
cello la  metropolitana,  fossero  governale  da  un  custode,  poiché 
ijuesio  era  l'uso  comune  dì  que'tempi,  di  cui  ci  sono  restate  molle 
incentra  stabili  memòrie.  Chi  co  nghiel  turasse,  che  i  custodi  delie 
basiliche  milanesi  fossero  allora  membri  del  clero  maggiore,  che 
officiava  la  metropolitana,  non  direbbe  cosa  che  fosse  mollo  lon- 
tana dagli  amichi  costumi  della  chiesa.  A  buon  conio  i  due,  che 
reggevano  in  quest'  anno  i  sacri  lempj  di  sani'  Ambrogio ,  e  di 
san  Vittore ,  chiamuvansi  1'  uno  Forie  e  l' altro  Deusdedil  ;  e  in 
una  caria,  ch'io  esaminerò  sotto  l'anno  7S9,  dove  sono  sottoscritti 
gli  eedesiasticì  del  clero  maggiore  di  Milano,  travasi  l'uno  e  l'altro 
di  questi  nomi.  Ciò  che  v'ha  di  sicuro  si  c,  che  quc'cuslodi  non 
officiavano  soli  le  primarie  basiliche,  ma  avevano  sotto  di  loro 
diversi  ecclesiastici  ;  c  certamente  se  nella  caria  di  cui  ora  tratto 
si  trova ,  che  fino  gli  spedali  villerecci  avevano  i  loro  sacerdoti 
soggetti  al  preposto,  quanto  più  ne  dovevano  avere  le  più  cospi- 

(*)  1  immuti  furono  soppressi  net  secolo  «orso,  il  convento  i  convertilo  in  ospc- 
ilole,  e  l'archivio  parie  ii  andato  disperso,  e  parlo  trovasi  ne»'  archivio  cosi  detto 
liti  /ondo  di  ttUgkm- 
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eue  nostre  chiese  wuo  la  direzione  del  custode  ?  Andando  innanzi 
colla  sioria  scorgeremo ,  clic  le  più  amiche  chiese  di  Milano  ave- 
vano alcuni  preti  destinati  al  loro  servigio,  i  quali  chiamavansi 
Decornimi  j  non  è  per  altro  cosa  sicura  ,  che  un  tal  ordine  giù 
sussistesse  lino  da  questi  tempi.  La  terza  basilica  nominala  nelle 
citate  parole  della  nostra  carta  è  quella  di  san  Lorenzo,  la  quale 
era  fuori  della  porla  dulia  Ticinese.  Qui  cominciamo  a  scoprire, 
dove  fossero  piantale  le  antiche  mura,  che  circondavano  la  città  : 
poiché  vediamo,  che  il  tempio  dedicato  a  san  Lorenzo  era  al  di 
fuori  della  porla  Ticinese.  Questa  porla  aveva  in  quelle  antiche 
mura  lo  slesso  nome  che  lia  nelle  moderne  la  porta ,  che  è  al 
di  la  della  chiesa  di  san  Lorenzo  ;  onde  non  si  può  dubitare , 
che  b  moderna  porta  Ticinese  non  corrisponda  all'amica.  Lo  stesso 
dicasi  di  olire  porle  della  città  nostra,  e  singolarmente  di  quella, 
che  ora  volgarmente  chiamiamo  Senta.  Questa  più  anticamente 
si  addomandava  liienia  c  prima  Ariensa,  come  troviamo  in  molte 
memorie  del  secolo  undecima  c  duodecimo  ;  ma  il  suo  vero  nome 
era  Argentea,  e  ce  ne  ossicura  prima  d'ogni  altro  la  carta,  che 
al  presente  esaminiamo,  dove  fra'  testimonj  si  trova  Garibnldo  fi- 
gliuolo del  fu  Placito  da  porta  Argentea.  Signum  ninnili  Garibaldi 
filio  quondam  Piacila  da  Porta  Argentea.  Così  ìeggesi  ndl'  ori- 
ginale da  me  veduto ,  e  fu  per  isbaglio ,  che  il  signor  .Muratori 
trascrisse ,  da  Porta  Argenta.  La  slessa  nostra  porta  si  nomina 
anche  Orientale,  ma  di  questo  nume  non  vi  sono  memorie  tanto 
amiche  come  vi  sono  dell'altro.  Facilmente  ognuno  comprende, 
che  fu  chiamala  Orientale ,  perchè  è  rivolta  verso  oriente  ;  ma 
non  così  facilmente  si  trova  l' origine  del  nome  Argentea.  Il 
Pur  belli  (1)  lo  volle  dedurre  dagli  argentei  raggi  del  sole  nascente, 
ed  ha  avuto  per  seguace  nella  stessa  opinione  anche  il  signor 
Sassi  (2);  ma  con  pace  di  cosi  dotti  uomini,  una  late  etimologia 
(1)  furiteli.  Dtittrl  Amimi,  n.  280  (■). 

(9)  Solini  .'«  notti  ad  Landutpfum  JuxiorB*,  cap.  28.  n.  12;  Aaron  Ita- 
licori»*,  tom.  V. 

(')  Non  DUiertalit  .4  introitano ,  ma  imofojioitnj  «(diafani  Butilica  ce., 
nioriuiuenla.  Milano,  1615.  Lavoro  di  grand 'erudizione,  ma  di  cui  non  venne  alla 
luce  che  il  primo  volume.  Il  Puricelli  stampò  baili  un'opera  intitolala:  DUiW 
latin  Nacariuna  ce,  ili  cui  parlerossi  in  seguilo. 
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t  me  sembra  più  (la  poeta ,  che  da  storica  ;  quantunque  anche 
i  poeti  sogliono  piuttosto  chiamar  argentei  i  raggi  della  luna,  che 
quelli  del  sole.  Per  me  credo ,  che  coglierebbe  meglio  nel  segno 
chi  cercasse ,  se  mai  questa  porta ,  come  molle  altre  della  citta 
nostra,  vai  a  dire  la  Roman»,  la  Ticinese,  la  Cornaci  no  ,  la  Ver- 
dolina, avesse  preso  il  nome  da  qualche  luogo,  a  cui  ella  aprisse 
lo  strada.  Per  ritrovarlo  convien  osservare,  ohe  la  porta  Renza 
mette  alla  via  che  conduce  o  Bergamo.  Posto  ciò ,  diasi  un'  oc- 
chiata all'amico  itinerario,  detto  Gerotolimitano,  il  quale  descrive 
la  strada  da  Milano  a  Bergamo  cosi  :  Mediolanum.  Itioofrigido  XII. 
Argentici  X.  Pùnte  Aureoli  X.  Vergamo  XII,  c  vedrassi  appunto 
verso  la  metà  del  cammino  una  terra  chiamata  Argentiti  ('),  da 
cui  facilmente  la  nostra  porta  poli  chiamarsi  Porta  Argentiti; ,  e 
poi  l'irta  Argentea.  Un  ritmo  in  lode  di  Milano  scritto  circa  l'anno 
739  (1),  c'insegna,  che  in  questi  tempi  la  citta  nostra  aveva 
nove  porle  tutte  egualmente  molto  ben  ornate,  e  ben  fortificale  con 
chiavi,  catene  di  ferro  e  cateratte. 

Erga  murum  pretiosas  novero  habet  ianuat, 

Vincili  ferreis,  et  ttavei  circumtpectat  nat'itor, 
Ante  quat  cataraetarum  sistunt  propugnacula. 
Non  ci  addita  però  come  queste  nove  porte  si  addo  mandassero. 
Possiamo  ben  credere,  che  o  tutte,  o  almeno  !a  maggior  parte 
avessero  gli  stessi  nomi,  con  cui  usiamo  al  presente  di  addoman- 
darlc,  poiché  di  ciò  ne  fanno  prova  le  due,  che  abbiam  ritrovate 
nella  descritta  pergamena,  e  molto  più  la  Romana,  ch'era  chia- 
mata con  questo  slesso  nome  nel  secolo  quarto,  ai  tempi  di  san- 
l*  Ambrogio,  per  testimonianza  di  Paolino  scrittore  della  sua  vita. 
Più  difficile  è  il  determinare  quali  fossero,  oltre  a  queste  Ire 
porte,  le  altre  sei,  che  trovavausi  intorno  alle  mura  milanesi  nel 
secolo  ottavo:  noi,  poiché  ora  ciò  non  si  può  fare  comodamente, 
andremo  di  mano  in  mano  riconoscendole ,  dove  se  ne  troverà 
alcuna  memoria. 

Non  bisogna  abbandonare  la  disposizione  di  Todone  senza  qual- 
che altra  riflessione,  e  singolarmente  intorno  ai  suoi  servi  e  con- 
fi) /%(».!«.  Rtr.  Hai.  Tom.  11,  p«rt.  IL 
(■)  Cioè:Gorgoiuolo. 
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ladini.  Volle  dunque,  che  tulli  i  suoi  servì  e  servo  cangiassero 
sorle  e  diventassero  Aldioni ,  sono  In  tutela,  o  come  allora  addo- 
mandavasi,  Mundium,  dello  stabilito  spedale;  assegnando  a  cia- 
scuno un  soldo.  Lo  stato  degli  Aldioni  era  simile  a  quello  degli  antichi 
liberti,  eccetto  che  talora  anche  degli  uomini  liberi,  o  per  povertà,  o  per 
altri  molivi,  fra  questi  si  annoveravano.  V'era  poi  un'altra  specie  d'uo- 
mini liberi  che  si  obbligavano  a  lavorare  ne'fondi  altrui;  e  quanto  a 
eosloro  Todone  volle,  che  seguitassero  a  lavorare,  ma  alle  spese  del 
nuovo  spedale.  Non  sarà  nojoso  il  leggere  le  parole  stesse  della  caria 
su  questo  punto,  da  cui  si  ricavano  molli  lumi  intorno  alle  varie 
condizioni  degli  amichi  nostri  conladini.  Confirmo,  utomnes  Servo», 
et  Ancella*  meo»  sint  Aldiones,  et  pertinente*  inumi  tur»  eorum  ad 
ipso  Xenadochìum ,  habentes  per  caput  mu&quis  mascotti  et  fe- 
mine  totidus  singola*  j  et  ita  polo,  ut  UH  nomine»  meis,  quicon- 
sueti  «ini  cum  tua*  anima»  opera  mihi  faciendi ,  inttittto ,  ut 
quando  que  opera  fuerint  faciendi,  ut  cum  «nona  ejusdctti  Xeno- 
dochii  operai  ipsas  perficiant.  Per  avvalorare  questa  disposizione 
vi  si  sottoscrissero  alcune  persone  qualificale,  e  singolarmente  Mo- 
rino, ch'era  Vicedomino,  óoè  vicario  dell'arcivescovo,  uno  Scopino 
ossia  giudice  e  Odelpcrto  suddiacono  della  santa  chiesa  milanese, 
cioè  dell'ordine  maggiore  della  chiesa  metropolitana  di  Milano.  La 
preziosa  pergamena  fin  qui  esaminala  fu ,  come  dissi ,  esposta  al 
pubblico  dal  signor  Muratori ,  che  utilmente  si  servi  di  essa  per 
mostrare.. i  principi  della  nascente  lingua  italiana,  i  quali  mani- 
festamente vi  appariscono. 

;  L*  anno  778  (1)  fu  felice  a  Carlo  Magno  ed  alla  sua  moglie 
Udegnrdc  per  la  nascila  di  due  figliuoli  gemelli ,  uno  de'  quali 
chiamossi  Loiiario  e  V  altro  Lodovico.  Il  primo  non  sopravvisse 
più  di  due  anni,  ma  il  secondo  ebbe  vita  assai  più  lunga,  e  giunse, 
come  vedremo  andando  innanzi,  ad  esser  re  d'Italia  e  imperatore  (*). 

U)  Anno  DCCLXXV11I.  Ind.  I ,  di  Carlo  Mopio  re  d'IUÌù  V,  di  Tomaso 
arcivescovo  di  Milano  XXIV. 

(')  Avverto  il  lettóre  che  le  noie  abbonderanno  più  in  quanto  spelta  Milano  e 
il  suo  territorio  che  in  allro,  e  ciò  per  non  ingrossare  di  soverchio  l'Opera;  es- 
sendo inoltri;  focile  di  rincacciare-  ampie  notili*  intórno  olio  storia  d'Italia,  nei  libri 
del  Li  Farina,  di  Carlo  Trova,  di  Enrico  Leo,  di  Cesare.  Balbo,  di  Simondo  dc'Si- 
«mondi,  e  se&no  tu  mente  nei  gii  citali  Annali  d'Italia  del  Muratóri,  e  nelle  sue 
ootte  iliuerlaiioni  sul  medio  evo. 
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Il  loro  padre  si  trattenne  anche  per  tulio  quest'anno  e  per  ludo 
il  seguente  lungi  dall' Italia,  occupato  nella  guerra  contro  i  Sara- 
ceni in  Ispagna  e  contro  i  Sassoni  in  Germania.  Con  tulio  ciò,  se 
crediamo  al  Muzio  e  ad  altri  illustri  scrittori  ,  non  si  era  egli 
dimenticalo  del  nostro  regno,  e  pensava  seriamente  al  buon  go- 
verno del  medesimo.  A  tal  line  dicono ,  clic  nel  mese  dì  marzo 
dell'anno  779  (1)  adunò  in  Francia  ima  dieta  generale  de'prin- 
cipaii  signori  italiani ,  e  in  essa  stabilì  non  poche  leggi.  Trovasi 
certamente  fra  le  leggi  longobarde  che  furono  pubblicale  dì  nuovo 
con  dotte  osservazioni  nella  raccolta  degli  Scrittori  delie  cose  ita- 
liane (2),  un  corpo  di  molli  decreti  di  Carlo  Magno,  il  quale 
ila  il  seguente  titolo.  Neil'  anno  undecime  di  Carlo  gloriosissimo 
signor  nostro  felicemente  regnante  si  fece  il  seguente  Capitolare, 
ed  essendosi  radunati  in  un  sinodo  i  vescovi,  gli  abati  ed  i  più 
illustri  signori  insieme  col  piissimo  nostro  sovrano  Cario,  secondo 
In  volontà  di  Dio,  diedero  il  loro  consenso  al  decreto,  come  richie- 
devano gli  occorrenti  bisogni.  Anno  felìciler  undecima  ,  regnante 
domino  nostro  Carolo  gloriosissimo,  in  mense  Alarti!,  factum  est 
Capitolare,  quatiter  congregatum  synodali  concilio  episcopi»,  ab- 
batitius ,  virisque  ìlitmtribus ,  una  cani  piissimo  donino  nostro 
Carola  secundum  co/unta  few  Dei ,  prò  causis  opportunis  consen- 
ttrmt  decretai».  Certamente  nel  meso  di  marzo  in  quest'anno 
correva  l'anno  undecimo  del  regno  di  Carlo  in  Francie  ;  ma  io 
non  so  persuadermi,  che  in  un  editto  stabilito  per  l'Italia,  da 
un  concilio,  o  dieta  senza  dubbio  composta  di  signori  italiani,  si 
notassero  gli  anni  del  regno  ili  Curio  in  Francia,  e  non  quelli 
del  di  lui  regno  in  Italia,  massima  mente  poi  non  essendovi  alcuno 
Torte  ragione  per  credere,  che  tale  adunanza  seguisse  piuttosto 
nel  mese  di  marzo  di  quest'  anno ,  clic  in  quello  dell'anno  783, 
in  cui  conlavasi  Y  anno  undecimo  dì  Carlo  Magno ,  dacché  avea 
prese  le  redini  del  nostro  regno.  Nè  l'uno  però  di  questi  anni 
ne  l' altro  potrebbe  convenire  a  quel  sinodo ,  se  dovessimo  atle- 
ti) Anno  DCCLXX1X.  Ind.  li,  di  Curio  Uopo  re  d'  Hai™  VI,  di  Tomaio 
arcivescovo  di  Milano  XXV. 
(9)  iter  Itala.  Toni.  I,  pari.  II. 
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nerci  o  ciò,  clic  in  alcuni  codici  si  legge  innanzi  ol  citalo  proe- 
mio ,  poiché  ivi  eia  scrino  cosi  :  Carola»  Magnus  cum  ponti/ice 
romano  et  »imdali  concilio.  Queste  parole  ci  additano ,  che  il 
concilio  di  cui  si  traila ,  fu  tenuto  in  Roma  alla  presenza  del 
papa;  e  pcreiò  o  nel  marzo  dell'anno  781,  o  in  quello  dell'anno 
787 ,  ne'  quali  anni  Carlo  Magno  re  d'  Italia  celebrò  la  santa 
Pasqua  in  Roma.  Quantunque  però  le  citate  leggi  tutte  si  conten- 
gano in  un  sol  corpo  sotto  quel  proemio,  non  furono  certamente 
tulle  pubblicate  nello  stoso  sinodo,  perchè,  qua  mi' esso  fu  adu- 
nalo, Carlo  non  era  che  re ,  e  in  que'dccreti,  sebbene  Carlo  per 
l'ordinario  non  s'intitola  se  non  col  solo  nome  di  re,  con  lutto  ciò, 
nel  vigesimonono ,  nel  settantesimo  quarto  e  nel  centesimo  capi- 
tolo ,  egli  si  chiama  apertamente  imperatore.  Di  più,  nel  decreto, 
novantesimo  settimo  si  vede,  che  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno 
era  già  re  d'Italia,  e  pur  tale  egli  certamente  non  era  in  que- 
st'anno; anzi  sotto  il  numero  153  vi  è  registrala  una  lettera  scritta 
al  re  Pipino  da  Carlo  Magno  imperatore  augusto.  Finalmente  si 
vedono  molte  leggi  fra  queste  o  replicate  colle  stesse  parole,  o 
moderate,  o  aceresciule,  o  dichiarate,  cosa  che  non  si  vedrebbe 
se  lune  fossero  slate  pubblicate  nella  stessa  occasione.  Posto  dun- 
que, ch'esse  furono  senza  dubbio  stabilite  da  Carlo  Magno  in 
diverse  occasioni  e  in  diversi  tempi,  che  non  si  possono  ben  deter- 
minare, potrebbe  essere  in  libertà  di  ciascuno  l'assegnare  al  men- 
tovato sinodo  quell'anno  che  più  gli  sembrasse  verisimile.  Quanto 
a  me  giudico  di  nou  iscosiamii  dal  citato  proemio,  sotto  il  quale, 
se  non  vengano  lutti  que'  decreti ,  ne  debbe  certamente  venire 
una  gran  parie;  e  poiché  quello  ci  addila  l'anno  undecima  del 
regno  di  Carlo  Magno,  ed  il  mese  di  marzo,  io  mi  riservò  a  par- 
larne nel  marzo  dell'unno  785  in  cui  correva  veramente  l'anno 
undecimo  del  regno  di  Curio  Magno  io  Italia,  non  essendo  in  al- 
cuna guisa  probabile  che  ivi  si  parli  del  regno  in  Francia. 

Tornò  quol  principe  nel  nostro  paese  sul  terminare  dell'  anno 
780  (1),  c  poiché  egli  ebbe  qui  passato  l'inverno,  voile  all'aprirsi 

(1)  Anno  DCCLXXX.  Ind.  IH,  di  Curio  Muglio  tt  d>  Italia  VII,  di  Toronto 
orcivoacovo  di  Milnno  XXVI. 
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«Iella  primavera  781  (I)  andare  a  Roma,  dove  aveva  a  trattare 
gravissimi  affari  con  papa  Adriano.  Ben  vedeva  l'accorta  re,  che 
gl'Italiani  ma!  sofTerivano  un  sovrano  che  non  avca  la  suo  corte 
stabilmente  fra  loro ,  e  che  la  sua  assenza  ognora  sarebbe  stala 
una  fonte  perenne  di  guerre  e  di  ribellioni.  Aveva  pertanto  deter- 
minalo di  far  re  d'Italia  uno  de'suoi  figliuoli  chiamato  Carlomano, 
e  a  tal  line  seco  1'  avea  condotto.  Piacque  tal  risoluzione  anche 
al  sommo  pontefice,  il  quale  prima  di  sua  propria  mano,  com'era 
gii  slato  stabilito  alcuni  anni  innanzi ,  gli  conferì  solennemente 
il  santo  battesimo,  e  levollo  dal  sacro  fonte,  cangiandogli!  nome 
di  Curlomono  in  quello  di  Pipino ,  col  quale  addomandavasi  suo 
nvo ,  principe  assai  benemerito  della  chiesa  romana  ;  e  poi  nel 
giorno  solenne  di  Pasqua ,  che  fu  in  quell'  anno  il  quindicesimo 
ti'  aprile ,  lo  coronò  pubblicamente  in  re  d' Italia ,  siccome  il  dì 
lui  fratello  Lodovico  in  re  d'Aquitania.  Non  si  sa ,  che  Ì  re  lon- 
gobardi usassero  di  farsi  coronare  o  dal  papa  o  da  alcun  vescovo  , 
anzi  non  sì  sa  manco  se  Carlo  Magno ,  allorché  s' impadronì  di 
questo  regno,  celebrasse  una  tal  funzione,  onde  la  coronazione 
del  re  Pipino  è  la  prima  che  possa  darsi  per  sicura  in  Italia. 
Soleva  bensì  precedere  alla  intronizzazione  solenne  de're  longobardi 
una  dieta  generale  de' principali  aignori  del  regno,  dall'  arbitrio 
de'  quali  dipendeva  1*  elezione.  Questa  dieta  si  vede  altresì  radu- 
nata a  tal  line  in  tempi  più  moderni,  per  isceglierc  i  nuovi  re, 
ma  non  si  trova  memoria  ehe  Carlo  Magno,  mi  Pipino,  nè  altri 
loro  successori  sicno  stati  eletti  con  lai  cerimonia.  Egli  è  per  al- 
tro cosa  mollo  verisimile  che  non  sia  slata  omessa,  poiché  sap- 
piamo che  quo'  principi  anch'  essi  radunarono  la  dieta  degli  siali 
italiani  in  diverse  occasioni,  e  singolarmente  allorché  vollero  pub- 
blicar nuove  leggi  ;  or  quanto  più  poi  dobbiam  credere,  che  una 
tal  dieta  si  adunasse,  ove  tratiavasi  di  ricevere  non  una  nuova 
legge,  ma  un  nuovo  legislatore  in  un  nuovo  rei  Tanto  più  che 
non  era  tuttavia  ben  deciso,  se  questo  regno  fosse  ereditario,  o 
elettivo  ;  quindi  è  che  i  sovrani  èi  quali  premeva  che  io  scettro 
d'Italia  passasse  nelle  mani  sicuramente  di  qualche  loro  figliuolo, 


(1)  Anno  DCCLXXXI.  Ind.  IV,  di  Carla  Magno  re  d'Itala  Vili ,  di  Pipino 
re  d'Italia  I,  di  Tomaso  arcivescovo  di  Miloao  XXVII. 
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usarono  di  prenderlo  per  collega  in  vila,  ed  a  quest'alto  era  troppo 
necessario  che  i  sudditi  dessero  il  loro  consenso ,  allineile  fosse 
senza  difficoltà  riconosciuto  per  legittimo  dopo  la  morte  del  padre, 
allorquando  poteva  nascere  il  dubbio,  se  il  figliuolo  avesse  ragione 
sul  trono  paterno,  o  non  ne  avesse  alcuna.  Sembra  dunque  all'ano 
probabile,  se  non  anche  sicuro ,  che  Carlo  Magno  abbia  in  que- 
st'anno adunati  i  signori  italiani  ;  se  poi  ciò  sia  seguilo  in  Roma  , 
o  in  Pavia  non  può  determinarsi. 

Sappiamo  bensì ,  che  quel  sovrano ,  poiché  ebbe  abbandonata 
la  città  di  Roma,  venne  a  dirittura  a  Milano;  e  come  uvea  voluto, 
che  il  papa  battezzasse  suo  figliuolo  Pipino  e  lo  levasse  dal  sacro 
fonte ,  del  pari  volle ,  ohe  il  buon  Tomaso  nostro  arcivescovo 
battezzasse  e  levasse  dal  sacro  fonte  Giosia  sua  figlia.  Lo  atte- 
stano gli  amichi  Annali  de  Franchi  con  queste  parole,  dalle  quali 
pure  evidentemente  si  ricava  che  il  metropolitano  di  Milano  già 
fin  d'allora  comunemente  si  addimandava  arcivescovo.  Rege  cero 
Roma  digresso,  oc  Mediolanuia  veniente ,  Thomas  cjusdem  urbis 
archiepiscopus  baptizavit  ibi  filiam  ejus  nomine  Ghislam  et  de 
sacro  fonte  suscepit.  Con  tal  onore  compartito  alla  nostra  chiesa 
milanese  ed  al  nostro  arcivescovo,  parmi  che  quel  principe  ma- 
gnanimo cercasse  di  compensare  le  gravi  afflizioni,  clic  si  all'una  che 
all'altro  nvea  recale  nel  voler  abolire  l'antico  loro  rito  ambrosiano; 
c  poiché  si  dee  per  ogni  titolo  credere ,  che  la  funzione  battesi- 
male si  celebrasse  secondo  l'istesso  nostro  rito,  fu  questo  un  at- 
testato sicuro  ch'egli  diede,  di  aver  deposto  ogni  pensiero  ad  esso 
contrario  e  di  averne  concepita  una  giusta  e  sincera  stima.  1  giorni 
destinati  dalla  chiesa  in  quel  tempo  pel  battesimo  de'fedeli  erano 
quello  che  precedeva  la  pasqua  di  Risurrezione,  e  quello ,  che 
precedeva  la  pasqua  di  Pentecoste;  e  come  nel  primo  fu  battez- 
zato in  Roma  dal  sommo  pontefice  il  figliuolo  di  Carlo  Magno , 
Pipino,  cosi  nel  secondo,  il  quale  fu  alti  2  di  giugno,,  venne 
battezzato 'in  Milano  dal  nostro  arcivescovo  la  figlia  Ghisla.  Non 
molto  dopo  il  re  Carlo ,  lasciando  probabilmente  fra  noi  il  fan- 
ciullo re  Pipino ,  tornasse  ne  in  Francia  ;  e  in  Tatti  nel  giorno  di- 
ciasettesimo dello  stesso  mese  di  giugno  era  in  viaggio  e  già  tro- 
vavasi  a  Ivrea.  Condusse  egli  seco  via  da  Roma  in  diverse  occa- 
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sioni  varj  maestri  del  caino  c  del  suono  ecclesiastico  ,  ed  altri 
puro  di  grani  malica  c  di  aritmetica,  poiché  allora  in  Francia  delle 
arti  liberali  non  v'era  studio  alcuno  (1).  Oltre  a  questi  precet- 
tori accolse  colà,  e  provvisionò  generosamente  due  monaci  irlan- 
desi assai  eruditi  per  que'  tempi ,  uno  de'  quali  mandò  a  Pavia 
abate  del  monislcro  di  santo  Agostino,  acciocchì;  nel  nostro  paese 
vi  fosse  comodo  maggiore  per  coloro  che  volessero  approfittarsi 
negli  stndj.  Pensiero  veramente  degno  di  quel  gran  monarca,  la  di 
cui  memoria  anche  per  questo  titolo,  sarà  sempre  fra  noi  ono- 
rala e  gloriosa. 

In  questo  stess'  anno,  il  giorno  2  di  maggio ,  un  nostro  citta- 
dino chiamalo  Orso,  donò  un  fondo  alla  basilica  di  sant'Ambrogio, 
o  sia  alla  cella,  o  celìetla  di  essa,  a  cui  presedeva  Forte  reveren- 
dissimo diacono,  il  quale,  come  già  dissi,  era  custode  della  stessa 
basilica.  La  carta  indicataci  dal  Puricelli  (2)  comincia  ,  dopo  la 
data,  cosi:  Domino  sanclo,  el  Angelorum  mentis  cocennando,  ec- 
desile  sancii  Ambrosi!,  ubi  ejus  smwtum  cor/iiu  rjitieseit  in  pace* 
vet  ejusdem  Cerala:  (poco  dopo  Celata,  cioè  CclUilce)  ubi  Fortes 
revercntìssimtts  dtacoma  firteesse  vhletur.  11  mentovato  Puricelli  (3) 
ii  di  parere  che  tal  cella  o  colletta  fosse  una  piccola  chiesa  con- 
giunta con  la  basilica;  ina  forse  alcuno  con  più  probabilità  po- 
trebbe credere,  che  fosse  I' abitazione  del  clero,  il  quale  in  essa 
olììciava,  e  secondo  i  canoni  doveva  vivere  in  comune  presso  alla 
medesima.  Non  v'é  dubbio  che  il  nome  di  cella  in  que'tcmpi  più 
frequentemente  non  si  usasse  per  additare  un'abitazione  di  cecle- 
siastici  che  una  chiesa  ;  ed  essendo  questa  una  cosa  notissima  mi 
asterrò  dall'  nddurne  alcun  esempio.  Che  lo  slesso  poi  debba  dirsi 
nel  caso  nostro,  Io  persuade  il  vedere  nella  citata  pergamena,  clic 
in  quel  luogo  v'era  un  cellerario,  il  di  cui  oflieio  piuttosto  appor- 
ticne  ad  una  casa  che  ad  un  tempio.  Lo  prova  anche  più  chia- 
ramente un'altra  carta  dell'anno  740  presso  il  medesimo  Puri- 
celli (&),  dove  si  tratta  di  una  donazione  falla  alla  basilica  Am- 

(1)  Anaalti,  Frane.  Engutisni. 

(2)  Purinll  Ambm.  ».  il. 
(5)  Id.  Ib.  «.  18,  <t  icq. 
(41  Id.  Ib.  n.  8. 
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hrosiana  con  patto  che  il  donatore  debba  vivere  nella  celici ta  dì 
ossa,  ed  ivi  avere,  il  villo  ed  ii  vestilo.  Sic  tamen  ,  ut  dum  ego 
qui  tupra  Theopertus  donaCar  in  hoc  sceculo  vixero ,  in  cella 
prwdktw  basilica  vivere  debeam,  ut  me  nudrirc  debeas  tam  pra- 
senti  custodi,  quam  qui  prò  tempore  fuerint,  dum  ego  advixero, 
ut  absqne  necessitale  et  nuditate  vivere  possim.  E  finalmente  lo 
conferma  una  terza  pergamena  dell'anno  784,  di  cui  riparlerò  in 
breve,  ove  si  legge.  Ecclesia:  sondi  Ambrosii,  rei  cella,  ubi  usque 
nunc  convivere  visus  sum.  La  cella  dunque  di  sant'Ambrogio  era 
sicuramente  un  luogo,  dove  vivenuo  molle  persone  insieme,  e  per- 
ciò un'abitazione  e  non  una  chiesa.  Ala  fra  poco  mostrerò  d'onde 
è  nato  l'errore  del  nostro  Puricelli;  intanto  tornando  alla  dona- 
lione  di  Orso,  trovo,  die  anch'essa  fu  falla  con  un  palio,  e  fu, 
che  il  donatore  dovesse  ricevere  da  Teoperio  cellerario  di  sant'Am- 
brogio una  camicia  ed  un  pajo  di  brache  del  valore  di  un  soldo. 
Camixiain  unam,  et  bragiirum  par  unum  valentia  solido  uno:  c 
di  più  :  Xemplare  unum  valens  tremessibus  duobus.  lo  so  che 
tremessis  era  la  lena  parto  di  un  soldo,  ma  non  so  poi  precisa- 
mcnie  cosa  significasse  quel  xemplare.  Non  è  però  in  vernimi  le, 
die  fosse  anch'essa  una  specie  di  veste  falla  di  qualche  drappo 
lavorato  con  ligure  che  trovatisi  in  que'icmpi  chiamato  exempla, 
d'onde  era  facile  il  formare  la  voce  exemptare ,  a  poi  xemplare. 
Era  costume  de'Longobardi,  clic  quelli,  i  quali  ricevevano  qualche 
dono,  dimostrassero  la  loro  gratitudine  verso  il  donatore  con  un 
piccolo  regalo  che  da  essi  diurn  isti  Ltmnechitd.  Questo  piccolo 
regalo  era  per  l'ordinario,  come  nuche  qui  vediamo,  o  una  veste, 
o  altra  cosa  appartenente  all'ornamento  della  persona.  Le  carte  ce 
ne  somministrano  frequenti  esempj.  Fra  le  vesti  che  più  comune- 
mente trovatisi  donate  in  tal  guisa  .  altre  eltìamansi  erottila  o 
crosnm,  ed  altre  Mastntcas,  Mattruqa,  ed  erano  sì  le  une  che 
le  altre  certe  sopravvesti  fatte  di  pelli;  anzi  è  assai  probabile  che 
non  fossero  in  altro  diverse  che  nel  nome.  Chi  desiderasse  su 
questo  punto  maggiori  notizie  potrebbe  vedere  quanto  intorno  ad 
esse  ha  scritto  il  Du  Cangc,  ed  il  signor  .Muratori  ('). 

ce  et  infima!  Latini/atti;  e  del 
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Fino  a  quel  tempo,  presso  aliti  nostra  basilica  Ambrosiana  non 
eranvi  monaci:  la  prima  menzione  che  di  essi  trovasi  è  in  una 
caria  scritta  nell'anno  784  dopo  l'  aprile  e  prima  del  settembre. 
Poiché  in  questa  comparisce  Pietro  nuovo  arcivescovo  di  .Milano; 
converrà  prima  di  passare  innanzi  ad  esaminarla,  dir  qualche  cosa 
intorno  itila  morte  del  di  lui  predecessore  Tomaso  dì  santa  ricor- 
danza. La  mone  di  questo  arcivescovo  avvenne  nel  giorno  vige- 
simoscitimo  di  settembre,  come  affermano  gli  antichi  cataloghi 
de'  nostri  prelati ,  uno  de'  quali  cataloghi  è  slato  pubblicato  con 
molla  esattezza  dal  Mabillon  (t),  e  poi  con  qualche  diversità  dal 
Papcbrochio  (2);  e  due  altri  ne  ha  dati  olla  luco  il  signor  Mu- 
ratori (o);  dall'ultra  parte  prima  del  settembre  dell'anno  78-1  era 
giù  arcivescovo  Pietro,  come  ci  assicura  la  citata  pergamena;  per- 
ciò necessariamente  la  vita  di  Tomaso  non  può  portarsi  più  lungi 
del  giorno  vi  gesi  mosci  timo  di  settembre  dell'  anno  783  (4),  nel 
qual  anno  terminò  pure  i  suoi  giorni  la  regina  lldcgardc  moglie 
di  Carlo  Magno.  Tulli  i  riferiti  cataloghi  assegnano  a  quel  nostro 
arcivescovo  venioit'anni  e  cinque  giorni  di  governo;  onde  io  non 
so  adattarmi  al  P.  Papcbrochio  ed  al  signor  Sassi  (fi),  che  accor- 
ciano il  di  lui  pontificato  di  ben  quallr'anni.  Mollo  meno  io  posso 
accordare  a  quc'due  dotti  scrittori,  ch'egli  sia  stato  sepolto  in  san- 
t'Ambrogio e  poi  trasportalo  in  san  Lorenzo.  Di  tal  traslazione 
non  ve  a'i  alcuna  memoria  ne  vi  dcbb'esscre,  perche  ì  cataloghi 
antichi  già  citali,  eccello  quello  del  Papcbrochio,  dicono  aperta- 
mente clic  fu  dcposlo  non  in  sant'Ambrogio  ma  in  san  Lorenzo. 
Ivi  tuttavia  riposa  ii  suo  corpo  presso  l'altare  di  san  Pietro (U), 
die,  se  il  Fiamma  non  erra,  prima  era  dedicato  a  san  Nicolò  (7). 

(1)  Slabiltm.  iluitcwn  Italiana. 

(2)  Papebrach.  Exegcii  de  Archiep.  Medio!,  in  arti.  SS.  3/ny,  lem.  VU. 

(3)  Muratur.  Iter.  Italie.  Tom.  I.  pari.  II,  c  tom.  IV. 

(i)  Anno  DCCLXXXJI.  Ind.  V,  di  Cirio  Magno  re  d'Italia  IX,  di  Piai™ 
re  d'Iulis  II,  di  Tomaso  arcivescovo  di  Milano  XXVIII.  Ann»  DCCLXXXIU. 
Ind.  VI,  di  Dirla  Magno  re  d'Italia  X,  di  Pipino  re  d'Italia  III,  di  Tomaso  ar- 
civescovo di  Milano  XXIX,  incominciato. 

(fl)  Sur.  Seriei  Arehiep.  Medivi,  in  Thema. 

(6)  Puriecll.  vita  s.  Laurentli,  cap.  «II. 

(7)  Fiamma.  De  Arehicp.  Mediai  M.  S.  in  hVhlh.  Jfonniimi  Ambra/bui. 
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In  questa  basilica  l'arcivescovo  Tomaso  e  veneralo  qua!  santo,  v 
ilei  cullo  n  lui  prestato  noti  mancano  antichissime  notizie;  tuttavia 
un  lai  cullo  non  è  accettato  universa  line  n  te  dalla  chiesa  milanese. 
Si  orafe  che  questo  buon  prelato  vivendo  fosse  mollo  parziale  ili 
un'ultra  [insilili  nostra  dedicata  a  san  Calimero,  e  ne  ornasse  con 
un  palio  d'oro  l'aliar  maggiore  (1).  Ora  tal  palio  più  non  vi  si 
trova;  vi  resta  perù  a  mio  parere  un'altra  memoria  di  luì  non 
osservala  ch'io  sappia  da  alcuno.  Nella  sotterranea  confessione  di 
lineila  chiesa  si  venera  il  pozzo  deve  fu  do'gcnlili  sommerso  san  Ca- 
limero, pastore  egli  pure  -della  santa,  chiesa  milanese;  i  contorni 
del  r[ual  pozzo  v.  limisi  coperti  di  line  lastre  di  marmo  bianco. 
Nel  muro  vicino  poi  vi  è  inserita  una  lapide  dello  stesso  marmo, 
ma  barbaramente  tagliala  ila  ambi  i  lati  e  nella  pane  più  bassa  . 
onde  una  iscrizione  che  ivi  si  vede  scolpita  riesce  dt  molto  man- 
cante. Ciò  però  che  ne  avanza  basia  a  far  fede,  che  in  quel 
pozzo  fu  sommerso  il  santo  martire,  e  che  I'  acque  di  esso  sono 
salutevoli  per  jpV  infermi.  Vi  si  legge  anche  il  nome  di  Tomaso, 
con  l'epiteto  di  penero ndo;  e  poiché  la  poesia  della  iscrizione,  lo 
stile,  i  cai-alteri  e  ogni  cosa  conviene  ai  tempi  dell' arcivescovo 
Tomaso,  e  quesli  altresì  trovasi  che  fu  benefattore  della  basilica 
di  san  Calimero,  parmi  che  ognuno  possa  con  fondamento  credere 
che  di  lui  facciasi  menzione  in  quel  marmo  dove  stanno  incise  le 
seguenti  parole: 

f  QVAMVIS  A  ET  [IERI  A  REGMT  IH  ARCE  SACERDOS 
CONCRVVM  EST  SANCT1S  REDI) ERE  VOTA  PUS. 
UIC  QVONDAM  SVUMERSVS  CORPOHE  CONDITVS  1ACIT 
.  .  .  RESE  RAT  POLVSI  REVOCAI  1PSE  DEV  .  .  . 

 MIRANDE  TIRI  THOMAS  AEGRIS  

  EXPLESDO  OPERE  LV   

 AKCTIS  K1VEO  VI  


Pietro,  arcivescovo  di  Milano ,  successore  di  Tomaso ,  secondo 
il  computo  di  alcuni  de'meniovsti  antichi  cataloghi,  ottenne  que- 
sta sede  metropolitana  nel  mese  di  gennajo,  e  secondo  altri  nel 


(I)  PmHiiìI.  inpmett.  cap.  SO,  n.  i. 
Giulivi,  ooi.  1. 
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marzo  dell'anno  784  (1).  conti  scrina  in  quest'anno,  di  cui 
ho  già  fallo  menzione,  ci  fa  vedere  elle  presso  la  basilico  Ambro- 
siana era  già  sialo  fondalo  un  monisiero  dal  nuovo  arcivescovi), 
il  qunle  con  opera  sì  illustre  volle  segnalare  Ì  principi  del  suo 
ponlilìeulo.  Nella  dola  di  quella  pergamena  manca  il  mese,  e  non 
vi  si  vede  che  il  giorno  cinque,  dopo  il  quale  è  smarrila  unii  parola; 
ma  poiché  vi  È  notalo  l'anno  undeeimo  del  regno  di  Carlo,  Che 
non  cominciava  se  non  dopo  la  metà  di  maggio,  si  vede  che  la 
con»  non  fu  cerianicim:  scrino  priin.'i  del  giorno  cinque  di  giugno. 
Dall'altra  parte  non  fu  maneo  scrina  dopo  il  giorno  cinque  d'agosto, 
perche  vi  e  notata  tuttavia  l'indizione  settima;  e  ai  einque  di 
scitemhre  già  correvo  l' oliava.  Le  parole  stesse  della  data  son 
queste,  come  si  vedono  trascritte  dal  Furiceli!  (2),  che  ha  pubbli- 
cata in  gran  prie  quella  pergamena.  Segnante  Donino  'nostro 
viro  excelìentissimo  Carolo  et  Pipino  regibus  .in  Italia ^  unno  un- 
decima et  quarto,  quinta  die  Inhictione  septima.  Seguendo 

|H>i  si  legge  così:  Benedienti  venerabili*  presbiter,  et  nbbas  Mo- 
nnxlerii,  quem  camtiluit  Sitnctissimus  ut'r  Petrus  arelùepiscopus 
Sanciw  Afcdhlanensis  ecclesia  sancii  AmbroHi,  in  qua  ejus  corpus 
requiescit,  juxta  civitatem  liane  Mediolani.  11  conirotto  che  vi'  si 
contiene  è  una  convenzione  fatta  fra  i  monaci  ed  un  cerio  Teo- 
perto,  il  quale  aveva  donali  lutti  i  suoi  beni  alla  basilica  di  san- 
t'Ambrogio, ed  olla  cella  di  essa,  con  obbligo  di  essere  colà  man- 
tenuto; e  in  falli  colà  vivevo  in  comunità,  come  dissi  altrove.  I 
monaci,  ai  quali  dovevo  già  essere  sialo  assegnala  dall'arcivescovo 
lai  cella,  volendo  starvi  soli ,  rilasciarono  »  Tcopciio  1' usofrutto 
di  tutti  i  suoi  beni,  e  di  più  gli  promisero  di  dargli  una  casa 
da  abitare  o  dentro  o  fuori  della  città,  con  patto  perù,  clic,  dopo 
la  sua  morte,  ogni  cosa  [ornasse  ol  loro  chiostro.  Tulio  ciò  fu 
stabilito  eoi  consenso  del  l'arcivescovo  Pietro,  e  fu  rogalo,  col  dì  lui 
permesso,  da  certo  Ermoaldo,  dentro  il  nuovo  monistcro.  Con  la 
stessa  permissione  lo  sottoscrisse  l 'abate  Benedetto,  e  dopo  di  lui 
due  suoi  monaci,  Buniperto  diacono  e  Arigauso  suddiacono,  pro- 
di Anna  ((CCLXXXiV.  Ind.  VII,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia  XI,  (li  Pipino 
re  d'Italia  IV,  di  Plein  ar.ivwcovo  Ji  Milano  I. 
(2t  Puriettt.  Ambros.  n.  li. 


ba  burnente  quello 
(ovaio  Benedetto. 


i  |joi  eletto  abaie  dopo  Li 


di  sant'Ambrogio 
l'antico,  da  me  1 


litanie,  cioè  con  processioni,  secondo  l'uso  dì  que' tempi  intorno 
alle  mura  di  Milano;  e  disse  cosi: 

Latanlur  ibidem  et  qttiescunt  circa  mania 

Victor,  Nabor  et  Materinit,  i'etix,  et  Eiutorgius, 
Nazarius,  SimplkianuSj  C'e/suj,  e:  Valeria. 
Slaijnus  pratili  cum  duotms  sociis  Ambrosius, 

Protatio,  Gervaaiaque  mone!  et  Dhnyiius,  ■  ' 
Calimerusqve.  fòt  almus  Benedictm  recubat. 
Le  reliquie  di  questi  santi  riposano  nelle  basiliche  di  san  Vit- 
lore,  di  sant'Ambrogio,  di  san  Naborre,  oggidì  san  Francesco  ('),  di 
santa  Valeria  ("),  di  san  Simpliciano,  di  san  Dionisio  (""},  di  san  Na- 


CJ  Già  chiostro  di  conventuali.  I  Padri  sano  stati  soppressi  dopo  l' ingresso 
in  Mihno  liei  repubblicani  francesi  nel  1700.  Atterrato  la  entrai  l'anno  1807, 
vennero  trasportali:  in  eìlljiI" A uiljj-n -!i>  li:  fiiiiijiiif  .:  s-ijiusli:  in  unj  i:jp[ii:ll,i  sciu- 
pali all'erezione  [JclLi  [pillile  r:itt-rm,i  Titiltliu-c,  cui]  diurni  ilei  r  (ili  in  ile  Un  Rossi, 
die  tuttora  ritiene  il  nome  di  san  Francesco  in  seguilo  al  decreto  di  napoleone 
del  talli,  ed  al  largandoti  cosi  anche.  In  contrada  di  unta  Valeria. 

|"}  Ritiro  delle  convertile.  K  siilo  soppresso  da  Giuseppe  II  nel  1780.  De- 
ludila l.i  r:!iii^n,  il  mule  AlfuiiMi  <.JS'.i..'liuni  ai:.|uisl.'j  i!  Imu'.c  cull'aiinelM  giar- 
dino, e  vi  fece  costruire  una  casa  civile. 

("')  Questa  basilica  esistente  in  vicìnania  del  dallo  di  Porta  Orientale  è  stola 
distrutta,  e  nello  sua  arra  vi  si  è  creilo  la  essa  altre  volte  Batthiany. 
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zaro,  dì  san  Calimero,  di  san  Celso  c  di  sant'Eus-iorgio.  Tulle  lo  no- 
minate chiese  erano  dunque  intorno  alle  mura  di  Milano  e  lor 
formavano  uno  pregevol  corona  che  può  darci  un'idea  del  giro 
di  esse,  .mentre  attenderemo  allre  più  precise  memorie  clic  ce  lo 
additino  esattamente. 

Oro  passerò  a  parlare  delle  leggi  di  Carlo  Msgno'stabilite,  almeno 
in  gran  porle,  in  un  sinodo,  o  a  meglio  dire  in  una  dieta  dc'si- 
gnori  italiani  nel  mese  di  mano  deh"  undecim' anno  del  suo  regno, 
cìoò  dell'anno  78H  (i):  e  per  ragionarne  più  ordinatamente,  io 
ridurrò  le  materie  che  si  trottano  in  quo' decreti  ad  alcuni  eapi; 
intorno  ai  quali  riferirò  le  cose  più  notabili  clic  furono  detcrmi- 
nate. Primieramente  dunque  parlerò  de' ministri,  poi  dc'giudizj  c 
finalmente  delle  rendile  del  re  e  della  chiesa  e  di  alcuni  stati 
particolari  di  persone.  Quanto  ai  ministri,  altri  erano  primorj  e 
sottoposti  Immediatamente  al  re,  altri  erano  inferiori  e  sottoposti 
ai  primarj.  Si  degli  uni  però  che  degli  altri  alcuni  servivano  alla 
chiesa,  alcuni  alla  repubblica,  col  qual  nome  si  additava  il  regio 
diritto.  I  ministri  primarj  della  chiesti  erano  i  vescovi  co'loro  metro- 
politani; quelli  della  repubblica  erano  i  conti,  o  duchi  e  i  messi 
regj  ej  conti  del  palano;  e  di  lutti  questi  si  vedono  nelle  leggi 
di  Carlo,  quali  fossero  i  principali  doveri.  Si  raccomanda  che  i 
vescovi  dcjle  città  vadano  ben  d'  accordo  coi  conti  di  esse,  aiutandosi 
vicendevolmente  nell'adempimento  del  loro  uflicio.  I  vescovi  sieno 
■o.l'l'oin  ili  nit'inipnliiani,  sieno  solicelli  Dell'eseguire  gli  obblighi 
del  ministero  nelle  proprie  parecchie,  che  cosi  allora  chiamavansi 


le  diocesi,  e  singolari 

;i  leu  te  non  manchino  di  predicare 

ai  popoli. 

a  di  dar  loro  la  cresi 

ma.  Invigilino  alien  lame  me,  perchè 

(cosi  chiamavansi  que; 

(li  ecclesiastici  che  abitavano  in  conni 

le  loro  chiese)  vivano 

e  le  monache,  vivano 

secondo  lo  regola,  e  singolarmente  I 

e  badesse 

non  si  allontanino  d: 

.'  loro  monisicri.  Abbiano  cura  delle 

chiese  e 

degli  spedali;  e  che  s 

i  onori  c  si  santifichi  la  domenica, 

nel  qual 

■  tribunale,  o  il  far  mercato.  1  cor. 

la  giustizia,  prillerai 

io  Ì  poveri,  gli  orfani  e  le  vedove, 

ne  per- 

■  (f)  Anno  DCCLXXXV. 

Ind.  Vili,  di  Carlo  Muglio  re  d'Italia  XII 

,  di  Pipili» 

le  d'Halin  V,  di  Pietro  a 

reivescovu  di  Siila  no  II. 
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menano  che  le  loro  causi'  da'  piinlicì  sini  tirate  in  lungo.  Si  guar- 

passione.  Non  tollerino  in  alcun  modo  le  nimicizic  privale,  ma 
obblighino  gli  offensori  a  pagare  agli  offesi  una  contribuzioni? 
in  denaro;  e  sc'alcuno  di  questi  o  non  volesse  pagare  o  non 
volesse  arrendersi  alla  pace,  lo  mandino  al  re.  I  messi  regj,  cioè 
que' giudici  siraordinarj,  ch'erano  dal  re  inviali  di  tanto  in  tanto 
in  ciascun  paese  a  sindacare  la  condotta  de'ministri,  vuoisi  clic 
abbiano  pariioolar  cura  dei  conti,  acciò  adempiano  il  loro  dovere. 
Ai  conti  del  palazzo  si  assegnano  le  cause  elle  vengono  portale 
alla  regia  corte,  ove  si  tratti  di  persone  inferiori;  ma  ovest  traiti 
di  conti  o  di  vescovi,  o  di  abati  0  di  altri  personaggi  potenti,  si 
ordina  che  le  rechino  al  tribunale  del  sovrano,  né  osino  deciderle 
da  sé,  quando  il  principe  non  din  loro  sopra  di  ciò  un  ordine 
speciale.  I  ministri  inferiori  subordino!:  ai  primarj  del  re,  che  ven- 
gano ricordati  in  questi  decreti  sono  i  vassalli  regj,  i  giudici  c  i 
loro  Ticarj  delti  vicegiudki,  gli  scavi  ni,  gli  ufficiali  c  i  \assalli 
de' conti,  i  loro  messi  chiamali  sereatores  locorum,  ì  loro  goslaldi, 
vienrj,  o  viceconti,  c  i  centcnarj,  ed  altri  ancor  minori  ufficiali.  I 
ministri  inferiori  subordinati  ai  primarj  ecclesiastici,  o  sia  ai  ve- 
scovi ,  sono  l' arciprete,  l'arcidiacono,  i  custodi  delle  chiese,  gli 
«bali,  ì  preposti,  il  vicedamino,  gli  avvocati  e  coloro  che  avevano 
qualche  commenda,  o  benclicio  dalla  chiesa.  I  vassalli  de!  re  (e 
tali  chìamnvansi  quo'  signori  che  venivano  accettali  dal  sovrano, 
affinchè  gli  facessero  particolarmente  la  corte,  o  mediante  qualche 
ricompensa  elle  beneficio  ehiamavasì,  o  culla  sola  speranza  d'averla) 
erano  ciò  nuli'  ostante  soggetti  ai  conti  ed  ai  messi  rcgj,  i  quali 
dovevano  invigilare,  acciò  quelli  fra  vassalli,  clic  godevano  qualche 
beneficio  del  re  in  fondi  ne  tenessero  ben  conto.  Se  mai  trova- 
la dovuta  cura  dc'beni,  ch'erano  stati  loro  affidati  dal  principe,  li 
correggevano;  e  quando  dentro  il  termine  di  un  anno  non  fosse 
stato  riparato  ti  danno,  toglievano  loro,  in  vigore  di  queste  leggi, 
il  beneficio  mal  curato.  I  beneficj  di  qi te' tempi  non  sembrano 
molto  diversi  da' nostri  feudi,  se  non  clic  questi  ora  per  l'ordi- 
nario sono  ereditari  nelle  famiglie  ed  allora  si  davano  a  vita;  ora 


però  per  lo  più  consìstono  in  una  piccola  .e  infruttuosa  giurisdi- 
zione sopra  (]  uni  L'Ile  villa;  ma  allora  non  ila  valisi  senza  rendile. 
I  giudici  erano  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  come  si  raccoglie  dai 
suoi  decreti,  governatori  di  qualche  territorio  sottoposti  ai  colili. 
Sotto  i  Longobardi  il  nome  di  giudice  era  generico  e  compren- 
deva anche  i  conti  stessi  o  duchr;  ma  regnando  Carlo  Magno  lo 
vediamo  ristretto  ai  soli  governatori,  ohe  non  avevano  titolo  dì 
conte;  a  poco  a  poco  passò  poi  anche  ad  altri  inferiori  ministri. 
Siccome  perù  a  Dùcameli  la  i  conti  e  i  giudici  non  avevano  logoralo 
mollo  i!  cervello  negli  sludj,  e  talora,  non  sapevano  manco  leg- 
gere o  scrivere,  tanto  cran  lontani  dall'aver  melodicamente  apprese 
le  leggi,  cosi  era  necessario  che  ne'iribunali.vi  fossero  de'ministri 
■Ite  avessero  di  esso  esatta  cognizione,  e  tali  erano  gli  scavini, 
i  quali  poi  coirandar  del  tempo  anch'essi  chiamaroiisi  giudici;  ina 
ai  tempi  di  Carlo  Magno,  come  si  vede  in  questi  decreti ,  erano 
ni  giudici  ed  ai  conti  soggetti.  Si  i  conti  poi,  che  i  giudici  ave- 
vanp  un  loro  vicario,  clic  ricenittdke,  o  ciceconfc  ad  domanda  vosi. 
Avevano  pure  i  conti  anch'essi  dc'vassalli,  o  degli  ulìiciali  detti 
funtore"*!  corrispondentemente  al  li  [dio,  che  questi  davano  a  cagiot) 
ili  miure  al  litro  jtiiilrein',  rliiiiiiiamkiki  sem'ur,  (l'ululi  r  poi  naia 
la  voce  italiana,  signore  j  avevano  pure  de'gastaldì;  uno  in  cilia, 
ed  altri  ne'luoghi,  dove  eranvi  rendile  spellanti  al  contado;  ave- 
vano de'  centenari ,  che  regolatati  a  loro  nome  alcuni  piccoli  di- 

.-[ìVdi  dellii  campagna,  (leni  cvnlene,  pefcli'eruiio  abitali  da  ceiH» 

famiglie;  ed  avevano  lilialmente  aliri  uflieiuli  minori,  come  cac- 
ciatori, falconieri  e  simili  (*).  Si  era  introdotto  per  abuso ,  che 
questi  ministri,  vassalli  ed  ulìiciali  decorni,  ed  anche  alcuni  del 
re,  andavano  scorrendo  per  te  campagne,  ed  esigendo  ora  alloggio, 
ora  vetture,  ora  pasti,  quasi  come  per  cortesia:  di  più  obbliga- 
vano il  popolo  a  fare  i  lavori  che  abbisognavano  per  le  loro  terre, 
non  avendo  manco  riguardo  agli  uomini  delle  chiese,  per  le  quali 
oppressioni  alcuni  icrritorj  erano  restati  senza  abitatori:  non  è 
dunque  maraviglia,  che  fossero  assolutamente  proibite,  benché  forse 

jluriei  lombardi  opinano  che  oli  hi  a  (rullo  leticalo  nome  ik  quanto  oc  scrive  il 
limiiui. 
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con  poco  frullo.  Circa  il  vicedomiuo3  cii'era  il  vicario  del  vescovo, 
come  il  vieteante  ed  il  oiceijiudice  lo  erano  del  giudice  e  del 
conte ,  non  vi  è  cosa  mollo  notabile  (')-  Ve  ne  sono  bensì 
molle  intorno  agli  avvocali,  uilicìali  lairi  eletti  per  proteggere  le 
cause,  e  governare  i  sudditi  dc'principoli  ecclesiastici,  e  delle  laro 
diocesi ,  chiese ,  monisterj ,  e  spedali ,  non  meno  che  de'  luoghi 
pubblici  anche  secolari,  come  de' contadi  e  del  fisco  stesso.  Sin- 
golarmente e  notabile,  che  gli  avvocati  non  potevano  eleggersi,  se 
non  olla  presenza  de'conti  e  dovevano  esser  uomini  di  buona  fama, 
e -pratici  delle  leggi. _  Tali  pure  esser  dovevano  i  preposti,  col  uual 
nome  io  trovo  chiamali  allora  que'monaci ,  che  facevano  le  veci 
dell'abate,  e  i  regolatóri,  e  capi  degli  spedali;  ma  v'erano  anche 
da' làici,  clic  reggevano  con  questo  nome  le  ville ,  e  cliiarnavansi 
propositi  luctirum.  Coloro,  che  avevano  commende,  o  beneficj  dai 
vescovi,  dagli  aliali,  o  t|a  altri  tali  più  facoltosi  ecclesiastici,  chin- 
mavansi  pure  loro  vassalli.  Le  persone  più  potenti  sì  laiche,  che 
ecclesiastiche  trova van  facilmente  degli  uomini,  clic  si  esibivano 
a  far  loro  la  corte,  con  la  speranza  di  ottener  poi  qualche  bene- 
ficici. Quindi  è  che  l'accomodarsi  con  alcuno  per  vassallo  cliiamavasi 
commendare  le  alicui  t  c  così  tuli  vassalli  chinina  va  usi  commen* 
ttatij  c  il  premio  che  ne  riportavano  commendali!).,  onde  poi  è 
nato  il  titolo  dì  commenda.  Tanto  basii  intorno  ai  ministri,  de'qualì 
si  traila  nelle  leggi  di  Curio  Magno;  passium  ora  a  parlar  de'giu- 

ji.j  (•■). 

[')  Chi  rokise  avere  più  ampj  schiarimenti  intorno  al  reggimento  civile  e 
politico  de'pr:puli  solili  LjiIiì  .'li;i:o  1c;.t;l  li  k'll"i>j>cru  di  fi  u  imi  intitolala:  £s- 
iai>  lur  t'hiitoire  de  fVuncr.  Paris  ISiii.  Quatrièmc  mai  intitolalo  :  De  l'Hai 
tacisi  ri  dei  inililatiuu  politiquei  m  Frana  ioni  lei  Stéravinaieni  et  lei 
Carlouingiini;  come  pure  Thierry  :  Lttlra  lur  l'hiitaire  dt  Fruita;  La  Farina: 
Sforili  d'Italia  narrala  al  popolo  italiano,  Tom.  II;  Trova:  Sfuria  d'Italia 
dtt  medio  eco;  Ed.  Litio  utaye:  Hiiloire  de  la  propriiti  en  orcidertt  te. 

(")  Inforno  alle  di'i-.v:niniii  delle  prnle.  Ijiirbjre.  ilei  medili  evo,  «insultisi  a 
preferenia  d'  ogni  nitro  libro  il  Gloiiarium  medile  ef  infima  Lalinitalii  del 
DuCangc,ma  (lini  In  I  ecch:e  cJiziiui!,  irnj>i'ffi!lti»iLiie  i  sililiene  perii  quella  di 
t'iii-iji  libili,  -liinip.ilrL  in  7  voi.  in-l  li.i  lliilul.  i.i  i[ii;i!r  jur  le  ii^ii.nle  e  rvHilkdie 
che  t!  fecero  Charpcn  tic  r,  Adi-luna;,  Heuscbele  motti  altri,  l'opera  è  aumentala  quasi 
•lei  doppio  (quantunque  pero  ditelli  in  alcuni  termini  latini  in  tuo  dagli  italiani 
'  nei  secoli  bassi)  ;  ciò  che  prova  falso  l'asserto  di  alcuni  retrogradi,  i  quali  dicono 
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[  giuilizj  in  qucsie  leggi  smi  chiamati  con  doppio  nome  ;  talora 
malia,  talora  piatita,  senza  che  si  possa  ora  ben  distinguere  qual 
differenza  pnssasse  fra  essi,  o  se  pur  ne  passasse  alcuna.  Sì  negli 
uni,  clic  negli  allri  si  deliiiivimo  e  le  cause  civili,  e  le  criminali. 
Non  dovevano  aprirsi  i  tribunali  in  giorno  di  domenica  ;  non  nelle 
cinese,  e  ne'sili  vicini  ad  esse;  ne  irnjipo  spesso,  per  non  anga- 
riare i  popoli  di-'luóghi,  elle  dovevano  pagare  le  s|iese  necessarie. 
Tre  di  questi  giudizj  solenni  si  lencvano  regolarmente  ogn'anno; 
e  in  questi  dovevano  comparire  tulli  gli  uomini  liberi,  ebe  v'erano 
dai  come  chiamati;  e  vi  sì  ascoltavano  i  ricorsi  d'ognuno.  Agli 
altri  gìutlizj  siraordinurj  de' conti,  de' giudici  non  erano  tenuti  ad 
intervenire  se  non  gli  scalini ,  ebe  almeno  in  numero  dì  sette 
necessariamente  sì  richiedevano  per  decidere;  e  i  vassalli  del  eonte, 
o  pure  del  giudice  se  ne  aveva,  e  le  porli  litigami,  e  i  lestimonj 
uccessarj.  Si  i  conti,  che  i  giudici  non  ijovcvono  dar  semenza  se 
non  digiuni;  c  così  digiuni  esser  dovevano  i  teslimonj,  e  coloro  che 
avevano  a  giorarc.  Il  giudizio,  ascoltate  le  domande,  e  le  risposte, 
formavasi  prima  eoll'esamioar  le  carie,  se  ve  n'erano,  poi  coll'ascol- 
liirc  i  icsliiiifiiij  si'  :ililiisii^n;iv;mo;  e  se  non  hnsiava,  col  venire  a! 
giuramento,  ch'esigevasi  talora  da  una,  talora  da  più  persone.  Se  le 
parti  erano  ambedue  pronte  a  giurare,  nò  si  poteva  schivare  uno 
spergiuro  altrimenti,  si  terminava  l'attore  col  duello  fra  i  litiganti, 
o  Ira  i  loro  campioni,  armati  perà  solamente  di  bastone.  In  vece 
del  duello  è  approvata  da  i]iiesli'  li'^'-'i  anclic  la  ] trova  delia  delta 
ci  uce  j  la  quale  si  faceva  col  porsi  i  due  awcrsafj  eolle  braccia 
alzale  in  forma  di  croce  ad  ascollare  la  messa  col  vangelo  della 
Passione  del  Signore  o  altre  orazioni.  Clii  più  reggeva  senza 
abbassar  le  mani  dichiaratasi  vincitore.  Un'altra  di  quesle  prove, 
che  chiamavansi  Giudizj  di  Dio,  vien  proposta  negli  slessi  decreti  da 
chi  voglia  scolparsi  di  un  delillo  capitale,  ne  il  possa  in  altra  guisa; 
ed  è  il  passare  co 'piedi  midi  sopra  nove  vomeri  infuocali.  Tulli 

fin;  si.lu  i  im-lri  \iri-hl  s:ijiev:ini)  se  inviti:  liliri  itwJÌU  '  .1  IM.trii),  'l'orini),  l-'irrBir, 
Homo,  -Napoli,  l'urici.  Lumini,  Berlina  ce.  si  pubblicano  romanzi  e  noitlic,  non 
logìic  però  tlic  vi  ti  iUmpino  opere  di  crudiiiune,  di  sloria,  di  filologia,  di  an- 
tiquaria, da  slorc  a  «mfruiilo  di  quanto  teeeru  nc'piisali  secoli  i  Padri  benedet- 
tini, i  Muratori,  i  (invio,  i  tiroilovi,  i  Burmaiiui,  ce. 
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perù  questi  sperimenti  erano  detestabili,  quantunque  talora  ldilio 
siasi  compiaciuto  di  comprovare  per  mezzo  d'  essi,  con  manifesto 
miracolo,  la  verità  :  scusando  forse  In  rozzezza  degli  uomini  di 
que'tempi,  che  appoggiati  agli  editti  de' principi,  all'approvazione 
de'loro  vescovi,  alla  tolleranza  dulia  chiesa  si  credevano  di  prestar 
ossequio  ni  Signore  con  ciò  che  non  poteva  essere  se  non  di  sua 
notabile  oITcsa.  Si  proibisce  rigorosamente  da  Carlo  Magno  a  tutti 
i  ministri  il  prolungare  senza  precisa  necessità  la  decisione  delle 
cause,  e  il  ricevere  per  essa  alcun  premio  in  qualunque  maniera. 
Le  cause  poi  delle  vedove,  de^li  orfani  e  dc'poverì  vuoisi  che  pre- 
cedano tutte  l'altre.  I  centenari  o  i  vicarj,  cioè  i  viceconti  e  vi- 
cegiudici  decidano  qualunque  lite,  eccetto  die  dove  si  tratti  di 
perder  la  vita,  o  la  libertà,  o  fondi  slabili,  o  servi:  il  terminar 
queste  cause  appartenga  ai  conti  o  ai  messi  regj  eoli'  assistenza 
degli  scavini.  Del  pari  le  istituzioni  dì  eredi  non  necessari,,  i  con- 
tratti fra  un  personaggio  potente  ed  un  povero,  le  vendile  dc'scrvi, 
le  elezioni  degli  avvocati  facciansi  innanzi  ai  conti,  o  ai  rejtj  messi. 
Quanto  perù  alla  vendita  de'servi,  clic  in  un  decreto  vuoisi  fatta 
per  l'appunto,  come  ho  già  detto,  in  un  altro  si  vede  conceduto 
il  farla  onebe  in  presenza  dell 'a  rei  iliaco  no,  del  centenario,  del  vi- 
cedomino, del  vicegiudice,  del  vicecontc,  o  anche  solamente  con 
l'assistenza  di  tesiimonj  degni  di  fede,  purchÈ  i  servi  venduti  non 
vadano  fuori  dì  stalo.  Forai  Marca.ni  netta)  mancipio  vendat.  Chin- 
mavasi  dai  Franchi  Marca  una  provincia  sui  confini  del  regno, 
onde  pai  si  vede  nato  dopo  qualche  tempo  il  titolo  di  marchio, 
ora  marchete,  con  cui  si  chiamarono  i  conti  o  duchi  delle  Marche. 
Le  liti  de'vesrovi,  de'contì,  degli  abati,  e  d'altre  persone  potenti, 
se  non  si  possono  altrimenti  accomodare,  ordina  il  re,  che  si  ri- 
feriscano a  lui  acciò  o  le  decida  '  per  se  stesso  o  per  mezzo  del 
conte  del  suo  palazzo.  Chi  ardiva  proporre  di  nuovo  al  tribunale 
una  eausa  già  decisa  doveva  pagare  dodici  soldi  di  ammenda,  o 
sofferire  dodici  colpi  dagli  scavini,  che  già  avevano  sopra  di  essa 
data  sentenza.  Nessuno  del  clero  poteva  nelle  sue  cause  ricorrere 
al  re,  senza  licenzi!  in  iscritto  del  suo  vescovo;  e  nessun  vescovo 
senza  quella' del  suo  metropolitano;  e  quando  il  metropolitano  o 
il  vescovo  non  giudicasse  opportuno  di  concedere  una  tal  licenza, 
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lu  causa  dovea  proporsi  nella  comune  adunanza  de'  vescovi.  Le 
|icrsnne  ecclesia stir he  non  erano  lunule  a  comparire  innanzi  od 
alcun  tribunale  laico;  ma  il  vescovo  decideva  le  cause  a  tali  per- 
sone spellami.  Circa  poi  i  beni  ecclesiastici,  quando  ad  alcun  re- 
gio ministro  veniva  proposta  qualche  pretensione  concernerne  tali 
beni  doveva  mandare  colui  che  prcleudeva  dal  vescovo,  acciò  per 
meno  del  suo  avvocalo  gli  amministrasse  giustizili;  che  se  l'av- 
vocalo non  giungeva  a  terminar  lu  lile,  andava  in  persona  a  ri- 
ferirla al  conio,  o  al  giudice,  perchè  la  terminasse.  Egualmente 
le  liii  de'scrvi,  degli  oldiimi,  o  de!  li  veli  a  rj  amichi  ccclcsiasliei  si 
decidevano  dal  vescovo,  o  dal  suo  avvocalo:  iiuc'secolari  perù,  che 
ii  ve  va  no  alcun  benefìcio,  o  commenda  ecclesia  si  ira,  non  godevano 
di  un  tal  privilegio,  ma  rimanevano  nella  loro  condizione  di  laici. 

Per  regola  de'giirtiizj  criminali  ventuno  pure  stabiliti  multi  ordini. 
Vi  si  vedono  le  itone  destinale  agli  omickij,  ai  riirti,  alle  rapine, 
ai  rulli,  agi' in  cesi  i,  ai  sortilegi,  agi' inoendiarj,  ai  falsi  tesliinonj, 
agli  spergiuri,  ai  sediziosi  e  a  chi  recava  in  altra  guisa  allrui  danno, 
i)  nella  rito,  o  nella- roba  e  ad  altri  rei.  Egli  è  però  cosa  nota- 
bile, che  più  rigorosameulc  si  castigano  i  ladri  che  gli  omicidi  (') 
Chi  uccideva  alcuno,  se  pure  uou  era  suo  prossimo  parente,  d'ur- 
dìnorio  non  veniva  condannalo  a  morie  ;  ma  v'  era  la  sua  pena 
stabilita  in  denaro,  quanlunqua  l'ucciso  fosse  un  vescovo  :  all'in- 
contro un  ladro  pel  primo  delitto  era  irrcraisibilmentG  privalo  d'un 
occhio,  pel  secondo  del  naso  e  pel  terzo  della  vita.  Se  fuggiva,  il 
conte,  u  cui  apparteneva ,  doveva  avvertire  gli  altri  eonli  vicini , 
acciò  colui  non  avesse  pace ,  o  ricetto  ia  alcun  luogo  ;  ed  ese- 
guire poi  molte  altre  disposizioni  date  per  liberare  il  regno  da 
si  ni  il  pcsic.  Olire  castoro,  i  disertori  e  quei  che  si  opponevano 
a'  messi  rcgj  con  I'  armi  ,  ed  altri  pochi  erano  rei  di  morte.'  Gli 
spergiuri  dovevano  perdere  la  mano,  con  cui  ^inniniln  ìim>n  luc- 
calc  le  sante  reliquie.  Anche  i  preti  ,  i  quali  avessero  ardito  di 
somministrare  altrui  dell'olio  santo,  per  formar  sortilegi  ne'giu- 
-  * 

(')  Si  può  consiiiliirr  il  Cnni  i:i<ii  :  lltiliariinim  (■■',.■■  s  (liti ir; 'ire  rum  «olii  et 
glatiarìit.  Venutiti,  1703,  linijuc  volumi  i"  focili;  h|htìi  imli*  pensabile  per  chi 
•lutila  la  storia  del  medio  evo. 


ilitj,  dopo  essere  siali  degradali,  dovevano  solTerire  il  taglio  della 

iiario  pecun  in  rie.  Per  rendere  più  facile  I'  esazione  di  colali  fre- 
i|uenii  mulie,  ogni  persona  co' suoi  beni  mobili  e  immobili  si 
stimava  quanto  valesse,  e  quesiti  stima  eliiamavasi  ff  'idrìiiUd  ('). 
Se  quesiQ  stima  era  minore  della  pena  ,  doven  il  reo  impegnar 
se  medesimo  al  servigio  altrui  o  per  poco ,  o  per  mollo  tempo  ; 
e  dei  prezzo  clie  ne  riportava,  compire  il  pagamento  tassalo.  Pei 
servi  eran  tenuti  i  padroni  ;  e  per  coloro  ,  elle  non  avevano  al- 
cuna sostanza  ,  e  perciò  si  rendevano  più  animosi  a  corame! ter 
delitti,  eran  tenuti  quelli  presso  i  quali  più  frequentemente  dimo- 
ravano. Il  castigare  gl'incestuosi  e  le  vedove  libertine  apparteneva 
ai  vescovi  ;  ma  se  i  primi  dopo  la  semenza  del  prelato  ricadevano 
nello  stesso  delitto,  il  lisca  s'impadroniva  de'loro  beni.  Mollo  più 
poi  ai  vescovi  apparteneva  il  dur  sentenza  sopra  i  delitti  degli  ec- 
clesiastici e  de'loro  servi,  aldioni  e  livellar]  antichi,  non  gin  però 
di  quc'laici,  che  godevano  commende  o  benclicj  della  chiesa.  Debbo 
qui  aggiungere  anche  ì  decreti  elio  appartengono  all'  immunità 
ecclesiastica.  I  rei  die  si  salvano  nelle  chiese,  ed  anche  solo  negli 
uirj  di  esse,  non  sien  molestati.  Ivi  confessando  il  loro  delitto  sien 
liberi  d'  ogni  pena ,  tolto  che  dovranno  alla  prima  occasione  an- 
darsene accompagnali  e  affidali  da-  uomini  di  credilo  innanzi  al 
tribunal  regio,  per  essere  assoluti ,  procurando  di  pagare  i  danni 
recali  allrui,  come  potranno  il  meglio.  Non  godano  perà  dell'im- 
munità coloro  che  hanno  commessi  delitti  espilali,  che  in  quei 
tempi  non  eran  molli.  Se  di  questi  alcuno  andrà  alla  chiesa  non 
si  scacci ,  ma  non  se  gli  dia  da  mangiare.  Il  conte  lo  Taccia  ri- 
chiedere al  vescovo,  o  all'abate,  o  al  custode  ehe  regge  quel  tempio  ; 
se  questi  non  vorrà  consegnarlo,  alia  prima  negativa  paghi  quindici 
soldi;  alla  seconda  trenta;  alla  terza  il  conte  potrà  andar  in  cerca 
del  reo  ovunque  lo  potrà  ritrovare.  *Se  intanto  costui  abusandosi 

(")  Meglio  Wekiycld.  Secondo  Adelung  Deudrhei  WBrtcìbuch  ;  atta  parola 
Wthrtjcld  (lite  die  derivi  dilli'  ari tii-n  lVV/ire.  ìalmv  ,  n^i  Werth,  e  significa 
letteralmente  il  denaro  ehe  vale  un  mimo.  Secondo  llullmnnn  Urtpmng  flcr 
Standc,  viene  da  Wehr,  WcArc,  orma,  difesa,  o  significo  il  denaro  che  difende, 
ehe  garantisce  lo  vita  d'an  nono. 
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dell'asilo  recherà  alcun  danno,  dovrà  pagare  seicento  soldi  ;  e  se 
ciò  seguirà  dopo  la  terza  ricerca  del  eonle  ,  ad  eguai  pena  sog- 
giacerà I'  ecclesia! lieo  che  lo  protegge.  AH' incontro  se  1'  ecclesia- 
si  ico  dirà  che.  il  reo  è  fuggilo,  dovrà  giurare  clic  ciò  sin  vero. 
Quando  mai  avvenisse  poi  che  alcuno  si  opponesse  ni  coole,  allor- 
ché vorrà  fare  la  ricerca  già  mentovala  ,  sarà  necessario  di  un 
tal  lutto  l'avvertirne  il  sovrano. 

Alcune  altre  buone  d ispnsmoni  vedutisi  date  da  Curio  .Magno 
in  queste  sue  leggi,  circa  le  rendite  del  principe  e  della  chiesa 
e  circa  diversi  siati  ili  persone.  Quanto  alle  regie  entrate ,  non 
vuoisi  che  de'  lolonci,  cioè  di  '  dazj.  ch'erano  slati  imposti,  si  esi- 
gano altri  che  quelli  i  quali  da  lungo  lempn  prima  si  esigevano; 
singolarmente  quanto  ai  pedaggi  si  ordina  ,  che  non  si  paghino 
se  non  dove  vi  sono  ponti,  o  tragilli,  e  che  non  si  sforzi  alcuno 
a  passar  per  questi ,  quando  possa  comodamente  passare  altrove. 
Nelle  foreste  regie  poi  nessuno  ardisca  di  por  lacci  e  prendere 
Aere.  Circa  all'entrate  ecclesiastiche ,  s'intima  a  tulli  quelli  che 
godono  beni'  della  chiesa ,  quantunque  sicn  conti ,  di  paprc  le 
none  e  le  decime.  Delle  decime  ordinarie  pagale  dai  popoli  se  ne 
facciano  quattro  partì:  la  prima  diasi  ai  vescovi;  la  seconda  at 
clero  ;  la  lerza  ai  poveri  ;  la  quana  serva  per  le  riparazioni  dei 
sacri  tempj.  I  servi,  nldioni  e  livellar)  amichi  che  lavorano  i  ter- 
reni della  chiesa  non  per  frode,  ma  per  vera  povertà,  sieno  esenti 
da  qualunque  angaria,  o  carico,  e  da  qualunque  servigio  pubblico 
e  privalo.  I  sacerdoti  dispongano  liberamente  di  ciò  che  loro  ap- 
parteneva prima  che  ascendessero  al  gratto  saccrdolale  ;  ma  ciò 
che  acquistano  di  poi,  rcsli  alla  chiesa.  iN'un  iscrivano  islròmcnti, 
cioè  non  faccinno  il  nolnjo ,  o  cancelliere,  e  mollo  più  non  fac- 
ciano il  fitiajuoln  a' loro  signori.  Sia  lecito  anche  ai  servi  il  farsi 
preii  o  monaci,  con  licenza  però  del  padrone.  Aggiungasi  anche 
con  quella  del  principe,  poiché  vi  ò  un  decreto,  in  cui  si  pre- 
scrìve, clic  nessuno  possa  tosarsi,  cioè  abbracciare  lo  stato  che- 
rieale  o  monastico  senza  il  permesso  del  sovrano;  e  ciò,  perchè 
nleuni  lo  facevano  noti  per  divozione,  ma  per  sol  trarsi  all'obli  lìgo 
della  milizia,  o  al  peso  uY'puhhlk'i  a^ravj,  o  talora  untile  indolii 
da  chi  voleva  impadronirsi  delle  loro  sostanze.  Del  pari  non  si 


.  
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velino  monache  mollo  fanciulle,  elio  non  sappiano  ciò  die  si  fanno. 
Pel  contrario  le  vedove,  che  secondo  le  più  amiche  leggi  dc'Lon- 
gohardi ,  dovevano  aspettare  un  anno  dopo  la  morte  del  marito 
prima  di  potersi  far  monache,  si  lasciano  in  libertà  di  farsi  quando 
più  loro  piace.  Anche  un'altra  legge  de'Longobardi  viene  in  que- 
sti decreti  abolita  ,  e  a  mio  parere  mollo  più  giustamente.  Sole- 
vano coloro  elle  donavano  i  loro  beni  alle  chiese  riservarsi  l'arbi- 
trio di  disporne  poi  altrimenti  finché  vivevano.  Quindi  ne  seguiva 
un  disordine  non  leggiero  in  danno  del  pubblici,  ei!  è,  che  mólti 
erano  quelli  che  facevano  di  tali  donazioni  alle  chiese;  e  nello 
stesso  lempo  prendevano  dalla  stessa  chiesa  a  livello  i-  beni  donati 
con  un  leggierissimo  canone.  In  tal  guisa  con  quel  piccolo  peso 
restavano  egualmente  padroni  de'  loro  fondi ,  de'  quali  potevano 
secondo  la  legge  longobarda  tuttavia  disporre  e  darli  a  chi  più 
loro  piaceva  ;  ma  intanto  li  godevano  esenti  da  ogni  pubblico  ag- 
gravio, poiché  erano  riconosciuti  come  ecclesia  siiti.  Ad  un  la)  disor- 
dine pose  riparo  l' accorto  re  Carlo,  ctl  ordinò  che  le  donazioni 
fossero  irrevocabili  :  lasciando  però  I'  arbitrio  ni  donatori  di  rite- 
nerne per  qualche  lempo  determinato  l'usufruito  a  titolo  di  livello. 
Si  parla  anche  deWtrimonj,  e  si  dichiara  che  quelli  «le'scrvi  son 
validi  e  veri  imii  iitinnj  ;  si  proibiscono  poi  fra  persone  molto  dise- 
guali di  età ,  per  le  cattive  conseguenze  che  ne  venivano.  Per 
ultimo  circa  alla  milizia  e  le  armi  si  comanda ,  die  ogni  uomo 
libero  abile  alla  guerra ,  eccello  i  pochi  che  n'  erano  per  giusti 
molivi  dispensali ,  debba  ad  ogni  avviso  del  suo  come  prender 
l'armi  e  portarsi  con  lui  al  campo.  Chi  però  voleva  escntuarsi  da 
un  tal  peso  doveva  pagare  una  multa  detta  eribarmum  (') ,  la 
quale  consisteva  nella  perdita  della  metà  di  tulli  i  suoi  beni  mo- 
bili, s'  era  facoltoso ,  e  nel  quarto  s' era  povero.  Una  tal  multa , 
come  le  altre ,  apparteneva  per  una  terza  parte  al  conte ,  e  pel 
resto  al  principe  ;  con  questa  differenza  però,  che  le  altre  multe 
venivano  esatte  dal  conte  stesso,  ma  in  quella  di  cui  sì  traila  , 
non  poteva  il  conte,  ingerirsi,  mentre  l'esìgerla  apparteneva  ai  messi 

(■)  Il  Du  Cange ,  opera  ciUU ,  dice  clic  Eribanaum  o  //moannum  ,  sembra 
derimre  da  Iher  esercitò,  c  tannimi  ritoltone. 
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rcgj  dealinoti  a  radunar  l'esercito  od  a'  loro  ministri,  detti  criban- 
twforci,  appunto  perchè  andavano  intorno  raccogliendo  le  mulle, 
n  cribanni ,  alle  spese  degli  stessi,  che  volevano  csentiiarsi  dalla 
milizia.  Nel  resto  nessuno  poteva  ponar  ormi,  nù  scudo,  nè 
usbergo,  nè  lancia  stando  in  patria  ;  mólto  meno  mandarne  fuori 
ilei  regno,  e  mass  ima  ni  ente  poi  degli  usberghi  nominali  brunite 
v'era  un  particolare  divieto.  Nulla  più  aggiungerò  intorno  a  que- 
siti raccolta  di  leggi  fatte  da  Carlo  Magno  ;  e  certamente  ad  al- 
cuno sembrerà  ch'io  n'abbia  parlalo  ancor  di  troppo,  ma  ove 
si  consideri  che  nulla  più  serve  per  darei  un'idea  del  governo 
con  cui  allora  veniva  regolalo  il  nostro  paese,  e -per  dar  lume 
alle  cose  di  cui  si  ragionerà  andando  innanzi,  ben  si  vedrà  ch'io 
non  poteva  far  a  meno  di  trattenermi  un,  poco  a  lungo  in  torno 
ad  essa  ('). 

Giù  da  gran  tempo  Carlo  Magno  andava  dissimulando  lo  sdegno 
contro  il  duca  di  Ben  ève  n  lo  ,  il  quale  mai  non  si  era  indotto  a 
riconoscere  per  re  d'Italia  nè  lui,  nè  Pipino  suo  figliuolo;  quando 
sul  fine  dell'anno  780  (1)  sbrigato  dalle  altre  più  importami  guerre, 
tornò  coli' armi  in  mano  di  qua  dall'Alpi,  e  trattenutosi  pochi 
giorni  fra  noi ,  seguitò  il  suo  viaggio  verso  Roma  ,  dove  giunse 
sul  principio  del  seguente  anno  (2).  Lo  accompagnò  un  buon  eser- 
cito composto  non  men  di  Franchi  che  d'Italiani,  col  quale  il  re 
Carlo  ponossi  addirittura  coniro  il  duca;  ma  questi  riconoscendo 
la  diseguaglianza  del  cimento.  ^r^hminK  noti  n-pettù  le  ultime 
estremità,  ma  in  poco  tempo  con  oneste  condizioni  si  sottopose 
ni  due  re  d'Itti]  ia  e  e» n chi  use  la  pace.  Perciò  Carlo  Magno  potette 
tornare  a  lloma  pel  giorno  ottavo  d'aprile,  in  cui  cadde  la  solen- 
nità dcl|o  santa  Pasqua.  Avvicinandosi  poi  l'estate  abbandonò  an- 
che quella  città  e  si  riportò  in  Lombardia ,  dove  già  era  giunto 

(1}  Anno  DCCLXXXVI.  Ind.  IX,  di  Carlo  Slagno  re  d'Italia  XIII,  di  Pipino 
re  d'Italia  VI,  di  Pietro  arcivescovo  di  Milano  [li. 

(4)  Anno  DCCLXXXVI1.  Imi.  X,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia  XIV,  di  Pipino 
re  d'Italia  VII,  di  Pietro  arcivescovo  di  Milano  IV. 

(")  Tutte  la  le—i  iti  Carln  Mii^iin  n'nrino  stampale  con  note  e  commenti  da 
SLefijiii)  llalmio,  nr!l'<.[H'J-a  intitola  In;  CapHitlnrin  ici/aui.  fYiinfrji'iwi.  Venezia  1779, 
9  voi.  in  filili;  trovarci  eziandio  nel  Cam  inni  flnlwrorum  legei  antiqua,  Tom.  3. 
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ne'primi  giorni  di  giugno. Qui  pure  dovevano  trovarsi  de' cervelli  rivol- 
tosi e  torbidi,  onde  fu  necessario  il  radunare  una  dieta  de' prin- 
cipali signori  del  regno  in  Pavia,  dove  il  re  Carlo  fece  arrestare 
quelli  de'quoli  meno  si  fidava  e  gli  mandò  in' Francia  in  esigilo. 
Da  Pavia  poi  andò  a  Verona  ,  ove  dimorava  nel  giorno  26  di 
sei  lem  lice,  e  di  la  passale  l'Alpi,  ponessi  co' suoi  Franchi  nd  Augu- 
sta,  per  mettere  in  dovere  Tassi  Ione  duca  di  Baviera,  che  ricu- 
sava di  porsi  sono  la  di  lui  ubbidienza.  Lo  seguitò  il  nostro  re 
Pipino  con  le  truppe  italiane  e  s'inoltrò  lino  a  Trento;  ma 
Tassitene,  allorché  vide  tani'npparato  di  guerra,  s'indusse  egli  pure 
a  chinar  la  fronte  per  cosi  liberarsi  dall'imminente  pericolo. 

Quest'anno  medesimo  è  celebre  fra  noi  Milanesi  per  la  fonda- 
zione di  un  insigni'  spedale,  (Selli  quale  ci  è  restala  memoria  in 
una  caria  scrìtta  nel  giorno  veniesium  sminilo  di  febbrajo  e  pub- 
blicala dal  signor  Muratori  (t).  L'aulico  ritmo,  di  cui  già  ho  par. 
laio ,  ci  assicura  ,  die  in  questi  tempi  nella  nostra  città  v'  erano 
degli  spedali  e  massimamente  pei  poveri  e  pei  pellegrini  con  lati 
parole  : 

Qiuestn  congrue  dilaniar  veniente»  /ncote, 

Nudi  quoque  vestiuntitr  copiato  «ornine, 

Pattperes  el  peregrini  ealianlur  ìbidem. 
Non  ve  n'era  però  alcuna  pei  fanciulli  esposti ma  anche  a  ciò 
fu  provveduto  colla  disposizione  ,  che  ora  esamineremo.  Ivi  dopo 
la  data  sì  legge  cosi:  Constai  santità  KreiiodorJiio  ,  quod  divina 
adjnvante  clemenUa  Datlnin  .ari:hipnsliiter  sancite  tnediolanentà 
eixlctite,  ftliut  bona  memoria:  Dominatori»  ifagercarii,  intra  kanc 
Jlediolani  rioitatem,  jitxla  eeclcsiam  majoYeni,  instruere,  et  con- 
fermare vide  tur.  SÌ  narra  poi,  che  non  trovandosi  allora  in  Milano 
alcun  ricetto  pe' fanciulli  concepiti  illeciiamcnie  ne  seguiva,  che 
tutti  questi  miseri  venivano  barbara  mente  uccisi  e  gettali  o  nei 
fiumi,  o  ne'  letomaj.  n  nelle  cloache,  e  quel  eh' è  peggio  erano 
senza  battesimo  mandili!  all'inferno.  Absgne  lìabtismatis  lavacro 
parvulos  ad  Tartara  raittnni.  Tale  era  la  sentenza  de'n ostri  teo- 
logi in  quc'lcmpi  insonni  ni  bambini  unirli  senza  lutiesimo.  Mosso 


(i)  Afcmttor.  Àntiq.  mtìii  tei.  Toro.  Ili,  paR.  B87. 
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vaio  non  si  apponeva  in  que  tempi,  se  non 
ch'erano  stati  vivendi)  mimiui  iilu-ln.  Pimi  saprei  din:  per  qua!  ragione 
egli  si  denominasse  Alagcrtario.  Allora  certamente  non  v'  erano 
cognomi  :  si  usavano  però  alcuni  aggiunti  ai  nomi  per  distinguerli, 
e  questi  per  lo  più  si  prendevano  o  dall'impiego,  o  dignità  che  avevano 
Ì  denominati,  o  dall'arte  che  professavano,  o  dal  luogo  dove  abi- 
tavano. Dovrebbe  dunque  dirsi,  che  Maqercario  fosse  un  titolo  di 
qualche  dignità  ignota.  Buonamente  il  Besla  {i)  ha  .creduto  che 
significasse  un  mago,  e  un  negromante:  più  probabil  cosa  si  é, 
che  monsignor  Francesco  Castelli  (2),  il  quale  ci  lascili  ne' suoi 
manoscritti  la  copia  di  questa  pergamena ,  onde  la  trascrisse  il 
signor  Muratori,  non  abbia  ben  inlesa  quella  parola  :  nè  sarchile 
forse  mollo  lontano  dal  vero  ehe  in  vece  di  Magercarii  si  do- 
vesse leggere  Notarti,  poiché  l'officio  del  notojo  era  in  que'tempi 
ragguardevolissimo. 

Dateo  volle  che  il  pio  lungo  da  sé  fondato  a  beneficio  de'fan- 
citilli  esposti  restasse  perpetuamente  sotto  il  dominio  e  podestà 
di  sant'Ambrogio.  cioJ  dell'arcivescovato  di  Milano,  e  del  prelato, 
che  in  ogni  tempo  governasse  questo  diocesi;  e  fosse  regolato  in 
ogni  tempo  dall'arciprete  della  santa  chiesa  milanese,  essendo  le 
mentovate  cose  vicine  olla  chiesa  maggiore,  onde  gli  sarebbe  stato 
facile  e  comodo  l' accorrere  a'  suoi  tempi  all'officio  divino.  Pro 
co  quoti  ipsa  domus  Ecckiias  coheereh  ut  ipse  absque  fatìgatiow  ad 

(1)  Buia.  il.  S.  neli'arehìeie  de'W.  PP.  Riformiti  di  &  Maria  dd  Giar- 
dino. TUm.  ],  lib.  !i,  tip.  VII  C). 

(2)  Frane.  Coititi.  tJwidliLct.  M.  S.  in  BUI.  Ambnuiana  ci  Metropolitana. 
(')  I  Riformati  furoau  soppressi  i  porte  dell'  archivio  si  trova  ia  quello  cosi 

dello  dit  fondo  di  ntigione. 
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officimi  Ecclesia  occurrere  ponti.  Ordinò  dun<[ur,  che  se  alcuni 
di  que'  (uncinili  si  trovassero  esposti  nella  chiesa,  fossero  tosto  dal 
'preposto  dello  spedale  mceolii ,  ed  in  esso  collocali.  Ivi  loro  sì 
provvedessero  rimirici  per  allattarli  e  parlarli  al  santo  battesimo. 
Avessero  poi,  crescendo,  il  vitto  ed  il  vestilo,  e  fossero  istruiti  in 
qualche  arie  lino  all'età  di  sette  anni  compili,  lerminaii  i  quali, 
fossero  liberi  T  e  padroni  di  andar  ad  abitare  dove  più  turo  pia- 
ceva. Qunnio  all'entrata  de'bcni,  clic  il  fondatore  aveva  assegnati 
al  luogo  pio,  doveva  esser  divisa  dal  preposto  in  quattro  parti: 
tre  avevano  a  servire  pel  di  lui  stipendio,  pel  governo  della  fa- 
miglia, pei  mobili  e  riparazioni  della  casa,  e  poi  lumi  della  chiesa, 
che  sarebbe  ivi  stala  eretta  ad  onore  della  Beatissima  Vergine:  la 
quarta  fu  destinata  al  ma  meni  memo  de' fanciulli  sopraddetti;  e 
quando  di  tali  non  ve  ne  fossero,  per  elemosina  da  disirihuirsi 
ai  poveri  ed  .ai  pellegrini.  Il  preposto  dello  spedale,  come  si  disse, 
doveva  .sempre  essere  l'areipreie  della  metropolitana  ;  ma  se  mai 
alcun  arciprete  in  qualche  tempo  non  volesse  questo  iriipicgo,  allora 
Daleo  stabili,  che  l'arcivescovo  dovesse  scegliere  per  quell'oUlcio 
«no  dell'ordine  de'prcti  del  clero  maggiore,  qual  più  gli  piacesse. 
Per  gli  slessi  preti  dell'ordine  cardinale,  diee  Daleo  di  voler  fab- 
bricare presso  allo  spedale  una  sala,  vale  a  dire  un'abitazione  terre- 
na, dove,  valendo,  potessero  dimorar  tulli,  o  parte  rli  essi,  come 
più  loro  ben  tornasse,  aflirte  di  esser  più  pronti  la  notte  ad  in- 
tervenire all'officio  nella  metropolitana.  SlotttOj  aCque  confinilo,  ut 
in  ipso  Extnodochio  Presbiteri  ex  Ordine  Cardinali,  in  Sala, 
quatti  ego  adifieavero ,  habeant  hospitium  per  partem ,  si  quis 
volueril,  aul  quanti  ex  hi»  valuermt  ad  mancndiun,  quaterna  ad 
ofjicìum  Ecclesia  noeta  sinc  impedimento  aiiquo  passini  esse  pa- 
rati. Il  clero  primario  della  nostra  mclropoliutna  chiamo  vasi  dunque 
cardinale  fin  da  quc'tempi,  ed  officia  vìi  assiduamente  la  sua  chiesa 
di  giorno  e  di  nolte,  quantunque  però  non  vivesse  in  comunità 
secondo  ì  canoni.  Qui  veramente  non  si  fa  menzione,  ohe  dc'sòli 
proli  di  quest'ordine,  ma  esso  era  composto,  come  si  vedrà  al- 
trove, di  lutti  i  gradi  ecclesiastici ,  preti ,  diaconi,  suddiaconi,  no- 
taj,  ed  altri  clierici.  Si  avverta  ciò  clic  si  dice  nelle  clinic  parole 
della  pergamena,  cioè  che  l'arciprete  e  i  preli  abitando  nello  spc- 
Gidliiu,  voi.  ì.  4 
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dale  avrebbero  polulo  comodameli  le  portarsi  alla  chiesa  anche  ili 
none,  perchè  era  assai  vicina.  Nè  già  più  nel  verno,  che  nella 
siale;  la  qua!  cosa  è  nolabile,  perche  ci  fa  comprendere,  che  allora 
non  v'era  se  non  una  sola  chiesa  melropolilana,  dove  officiava  In 
limo  l'anno  il  clero  cardinale,  sempre  ugualmente  prossima  allo 
spedale  di  Dateo;  e  perciò  che  non  era  ancor  seguita  la  divisio- 
ne, che  ftappoco  però  troveremo  già  slahilita,  delle  due  metropo- 
litane ,  una  di  santa  alarla  maggiore  detta  basilica  jcmale ,  per- 
chè ivi  risedevano  i  cardinali  nel  verno,  e  l'altra  di  santa  Tecla 
delta  basilica  est/oo,  perchè  vi  risedevano  i  cardinali  nella  stale. 
Non  doveva  Datco  esser  mollo  informato  delle  leggi  pubblicale 
pocanzi  da  Carlo  Magno ,  mentre  non  ostante  il  divieto  da  lui  fat- 
to, volle  riservarsi  la  facoltà  vivendo  di  cangiare  questo  sua  dis- 
posizione, se  così  gli  piacesse.  Si  riservò  anche  la  ragione  di  eleg- 
gere i  custodi  dello  spedale,  e  di  regolarlo  a  suo.  piacere.  Dopo 
la  sua  morte  poi  slabili,  che  ogni  suo  diritto  passasse  nell'arcive- 
scovo di  Milano,  pregandolo  però  a  non  volere  in  alcun  modo 
alterare  quanto  egli  aveva  ordinato.  Per  ultimo  egli  si  sottoscrisse, 
e  pregò  alcuni  suoi  colleglli  prcii  e  diaconi  della  sania  chiesa 
milanese,  cioè  cardinali,  a  sottoscriversi,  eomc  fecero. 

Dura  tuttavia  in  un  silo  posto  nel  centro  della  cititi,  presso  la 
basìlica  melropolilana,  il  soprannome  In  Xcnodachio,  con  cui  vien 
denominala  ivi  la  chiesa  di  san  Salvalore  In  Xcnoduchio  ('). 
Nella  caria  veramente  si  vede  che  il  lempio.  il  quale  Datco  in- 
tendeva dì  edificare  presso  lo  spedale,  doveva  esser  dedicato  olla 
Beata  Vergine,  c  infatti  lo  fu,  poiché  lo  manifestano  ;i lentie  ("irli1 
de'lempi  posteriori,  delle  (piali  farò  menzione  a  suo  tempo.  Come 
tal  chiesa  cangiasse  il  nome  di  poi  non  lo  so;  so  bensì,  che  la 
nostra  di  san  Salvatore  è  la  stessa  fondata  dall'arciprete  Datco 
presso  al  suo  spedale.  Finn  ai  tempi  del  citato  Castelli  nel  pavi- 
mento di  essa  vedovasi  un  antichissimo  musaico,  dove  leggevansi 
due  versi ,  che  facevano  indubitata  fede  di  ciò  che  ho  detto.  I 

SANCTE  MEMENTO  DEUS  QUOD  CONDIB1T  ISTE  DAT  li  E  US 
flANC  AULAM  MISEillS  AI.'XII.IO  l'UEHIS. 

(■)  Questa  chic»  venne  soppressa  uri  ptissnlo  mcolo  e  convertila  poscia  nel 
tosi  dello  Tcairo  Re. 
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Il  Beala  poi  ci  assicura,  cfie  da  un  lato  di  questo  distico  veniva 
nel  musaico  rappresentato  un  fanciullo  clic  riceve™  it  santo  bal- 
lesimo,  ed  alcune  persone  che  distribuivano  limosino:  dall'altro 
v'era  un  maestro  con  due  ligliuolinj  in  allo  di  leggere;  le  quali 
imagini  ottimamenie  alludono  sii' istituto  dello  spedale.  Volesse 
il  cielo  che  si  bell'avanzo  di  amichila ,  eom'  era  giunto  lino  ai 
lempi  del  Bestn,  cosi  fosso  arrivalo  anche  lino  a'giorni  nostri  (*). 
Alcuno  forse  crederi  che  lo  sdir  di  questi  versi,  ed  il  metro  leo- 
nino, con  cui  sono  scrini ,  non  ben  convengano  al  isccolo  oliavo, 
quantunque  alcuni  autori  ne  abbiano  addotti  altri  csemnj  ;  ed  io 
sarò  del  suo  parere,  e  crederò,  ohe  il  soprascritto  distico  col  suo 
musaico  non  sia  stato  fallo  in  questi  tempi.  E'  «osa  «ertissima  elio 
il  secolo  undecimo  fu  quello  in  eui  venne  aesai  in  pregio,  e  si 
rese  comune  il  gusto  di  lai  sorla  di  poesìa,  da  eui  prese  i  prin- 
cipi la  P»esia  '««liana  :  con  tulio  ciò  io  non  oso  di  creder  poi  cosi 
moderni  que'due  versi,  perche  in  Milano  ne  .abbiamo  de' simili 
in  altro  musaico  fatto  probabilmente  nel  secolo  nono. 

Molte  volle  nella  descritta  caria  di  Daino  è  mentovalo  l'arcive- 
scovo di  Milano,  senza  mai  dirne  il  nume;  egli  però  già  vedemmo 
ch'era  sicuramente  Pietro.  Ora  passeremo  ad  esaminare  un  diploma 
da  lui  spedito  «Ili  23  di  o(  in  lire  dell'anno  78'J  (I),  di  cui  ei  è  restata 
un'aulica  copia,  la  quale  è  siala  pubblicata  dal  Puntelli  (2).  Con  que- 
sto privilegio  quel  nostro  arcivescovo  assegna  a  Beoedeito  prete, 
da  lui  creato  pocauzi  abate  del  ino i listerò  ambrosiano,  ed  a'atiui 
monaci,  una  nuova  più  comoda  abitazione  presso  la  basilica.  As- 
segna loco  altresì  la  basilica  stessa  per  la  pubblica  outcìotura, 
ad  istanza  di  tutti  gli  ecclesiastici  d'  ogni  grado  del  clero  mag- 
giore, che  di  ciò  lo  avevano  pregaio  per  alleggerirsi  delle  gravi 

(1)  Anna  DCCLXXXVIII.  Ind.  Xì,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia "XV,  ili  Pipimi 
re  d'Italia  Vili,  di  Pietro  sreivesoovo  di  Milano  IV. 

Anno  DCCLXXXIX.  Ind.  XU,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia  XVI,  di  Pipino  re 
d'Italia  IX,  di  Pietro  arcivescovo  di  Milano  V. 

(9)  Panetti  Amhrot.  a.  17. 

(')  Il  Daino  (al  quale  si  dovrebbe  in  oggi  inalzar  una  slatuo)  fu  il  primo 
in  Europa  the  apri  un  asilo  per  gli  sfortunati  trovatelli,  precidendo  cosi  di  Ire 
«coli  quella  di  Pailova,  reputato  finora  il  piti  unii™. 


falichc  clic  dovevano  tollerare  ncll 'intervenire  troppo  frequentemente 
a  celebrarvi  i  divini  odlej  :  il  che  si  'raccòglie  dalle  seguenti  sue 
parole  scritte  neilu  caria.  3/ihì  meisque  in  diritto  Finis  Mtijuris 
Kcilket  Ordinis  totiux  gradibus.  a  qttibu)  ditttitis  laboranlibus  in 
eadem  Ecclesia  vmltotieus  rogatns,  mercésacqnimUtr  (eterna.  Ac- 
>coriin  inoltre  ai  monaci ,  per  i'  officiatimi  loro  privata,  la  chiesa.' 
clic  (in  allora  era  slam  chiamata  Cella:  Kcclesiam,  qua  uxquc 
nane  Cella  pocabatur.  Queste  parole  indussero  il  citato  Puricelli 
a  credere  che  la  cella  di  sant'Ambrogio  fosse  assolutamente  una 
chiesa;  senza  distinguere  qual  era  allora,  cqual  doveva  esser 
prima.  Posti  gli  argomenti  da  me  già  addotti  altrove,  co' quali  si 
prova,  che  la  mentovata  cella  non  era  per  lo  indietro  un  tem- 
pio, ma  una  casa,  le  citate  parole  del  diploma  altro  non  possono 
significare,  se  non  che  quella  rata  era  stala  poeami  convertila  in 
una  chiesa.  Ecdesiani,  qua  uàque  nane  Cella  toca&atìir.  In  falli 
gin  fino  dall'  anno  784  quella  cella  colle  sue  rendile  era  siala 
conceduta  ai  monaci,  che  l'arcivescovo  Pietro  avea  collocati  nelle 
vicinanze  della  hasilica  Ambrosiana;  mii  siccome  in  quesl'  anno 
solamente  il  prelato  accordò  loro  il  permesso  di  officiare  nella 
hasilica,  bisogna  ben  credere ,  che  intanto  avessero  qualeh'  altra 
chiesa  per  la  loro  oflìciatiira  ;  c  perciò  è  cosa  mollo  verisimile, 
ch'eglino  avessero  converlita  in  un  lempio  la  Stessa  cella  loro  as- 
segnala. La  cessione  di  questo  luogo  colle  sue  entrate  si  vede  ne! 
diploma  ebe  fu  fatta  ai  monaci-,  col  consenso  di  qnel  Forte  dia- 
cono,  ch'età  custode  cosi  di  esso,  come  della  basilica,  al  quale 
l' arcivescovo  diede  in  vece  'altre  rendite  del  suo  patrimonio  in 
Levnianetlo,  forse  ora  Ugnanti*,  ed  in  altre  terre.  Quindi  nasce 
il- dubbio  se  il  custode  venisse  con  tal  atto  a  cedere  anche  ogni 
diritto  sopra  la  basilica,  lauto  a  suo  nome,  quanto  a  nome  degli 
ecclesiastici,  che  prima  ad  essa  servivano  e  probabilmente,  come 
dissi,  vivevano  canonicamente  nel]' additala  cella.  Quanto  v'ha  di 
sicuro  si  è,  che  lolla  a  quegli  ecclesiasliei  l' abitazione,  dovette 
anch' esser  tolto  l'obbligo  della  vita  comune  :  che  fossero  poi  al- 
tresì esuntuati  da  ogni  peso  di  residenza  nella  loro  basilica,  ed 
eselusi  dalla  medesima,  qucsia  e  una  quistione  ch'io  non  oso 
decidere.  Diedero  il  loro  assenso  alle  cose  dal  no.siro  arcivescovo 
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Mobilile  i  due  re  il'  Italia  Curio  e  Pipino,  e  lo  diede  pure  timo 
l'ordine  madore  delia  metropolitana,  e  tulio  il  popolo  di  Milano. 
Colise»-' uni  pratbentilius,  Sacerdutibus,  oc  Lesiti»,  cunctisque  Or- 
dini! nostri,  ut  diximiis,  grati  bus,  Spirituatìbus  l-'ilìis  :  con/ir- 
numlttwf  quoque  Domai*  nottrii,  Retjilm»  in  (eternimi  viclwis. 
ima  et  Pfpulo  piena  [avente  animo.  Termina  poi  l'arcivescovo  il 
suo  privilegio  col  concedere  ai  monaci  il  diritto  di  eleggere  in 
avvenire  il  loro  ubate,  e  dì  elegger  uno  della  loro  congregazione. 
Per  avvalorarlo  vi  si  sottoscrisse  il  prelato,  e  dopo  di  lui  Dnteo 
arciprete  fondatore  dello  spedale  degli  esposti,  Olfredo  arcidiacono, 
e  poi  dodici  preti,  e  sei  diaconi  della  santa  chiesa  milanese,  cioè 
del  clero  maggiore.  Fra'  preti  vi  è  Deusdedil ,  prò  bai)  il  mente  il 
custode  della  basilica  di  san  Vittore,  e  Tra'  diaconi  Forte ,  proba- 
bilmente il  custode  della  basilico  Ambrosiana,  de'quali  gin  ho  ra- 
gionalo abbastanza.  Che  Carlo  Magno  confermasse  le  concessioni 
fatto  da  Pietro  arcivescovo  al  moniatero  Ambrosiano,;  lo  vediamo 
anche  in  un  suo  diploma  presso  il  medesimo  Puricetli  (1).  Egli  lo 
crede  spedito  Dell'anno  791  (2);  ma  a  dire  il  vero,  la  data  di  esso  è 
tonto  imbrogliala  per  colpa  de' copisti,  clic  non  pliò  più  additarci 
quando  veramente  sia  stato  scritto  (|uel  privilègio,  il  quale  per 
altro  nel  resto  mm  contiene  còsa  che  se .  gli  possa  ragionevol- 
mente opporre. 

Andava  intanto  continuando  la  guerra  accesa  qualche  tempo 
prima  tra  Cario  Magno  c  gli  Unni  ;  e  giù  questi  popoli  avevano 
altre  volle  provata  la  forza  dell'ormi  italiane  condotte  dal  re  l'i- 
pino  contro  di  loro  (*)  :  ma  non  mai  più  che  nel  :  mentovalo 
anno  791,  quando  i  nostri,  entrati  nelle  provincic  di  quc'popoli, 
e  venuti  con  essi  a  battaglia,  gli  sconfìssero  in  guisa,  che  da  gran 
tempo  non  avevano  ricevuta  un'egual  rotta.  Tanto  abbiamo  da  una 
lettera  dì  Carlo  Magno  stesso  scritti!  olla  regina  Fastrado  sua  moglie, 

(1)  Turiceli.  Ambre:  n.  2*. 

(2)  Anno  DCCXC.  lai  XIII,  di  Carlo  Magno  ro  d'Italia  XVII,  di  Pipìao  ro 
d'Inibì  X,  di  Pietro  arcivescovo  di  Milano  VII. 

Anno  DCCXCI.  Ir»l.  XIV,  di  Carlo  MaKno  re  d'Italia  XVIll,  di  Pipino  re 
d'Italia  XI,  di  Pietro  armestovo  di  Miluno  Vili.  . 
CI  Vedi  Muratori,  Ansati  d'Italia,  pfiHfm. 
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dopo  lo  estima  lldegardc,  nella  qual  Iutiera  ci  !odn  mollo  i  ve- 
scovi e  i  ducili  italiani,  clie  assistettero  al  re  Pipino  in  questa 
guerra.  Cominciarono  i  vescovi  d'Italia,  dopo  lo  sui  bili  in  colo  del 
regno  dc'Franclii,  ad  immischiarsi  negli  alluri  politici;  ed  ora  già 
li  vediamo  prender  parie  anche  jic'miliiari;  abuso  gravissimo  di 
que'  miseri  tempi  e  che  poi  non  terminò  cosi  presto.  Quindi  è, 
elio  andando  innanzi  per  molli  secoli  noi  troveremo  tra'nostri  ar- 
civescovi de'principi  ma  non  troverem  più  du'sanii.  Gl'I  tali  a  ni  dopo 
si  gloriosa  vittoria  riportala  nel  giorno  ventèlimo  terzo  d'agosto 
si  fermarono  la  notte  sul  campo  di  batlnglìn,  ed  anche  il  di  se- 
guente fino  all'ora  di  terzo;  c  poi  carichi  di  spoglie,  con  cento 
cinquanta  Unni  faui  schiavi,  tornarono  lieti  alle  loro  case.  Men- 
tre cosi  i  sovrani  tenevano  occupate  lontano  dall'Italia  le  loro  armi 
andovano  qui  fomentandosi  i  semi  di  una  intestina  guerra.  Gri- 
moaldo  nuovo  doca  di  Benevento  non  sapeva  bene  adattarsi  si 
dominio  de'Pranchi,  ne  snpea  risolversi  ad  eseguire  intieramente  i 
patii  stabiliti  da  Girlo  Magno  con  suo  padre  c  eon  lui.  Quindi 
Iti  d'uopo  l'usar  la  fona.  Per  tare  il  col;»  piti  sicuro  il  re  Carlo 
fece  passare  in  Italia  Lodovico  re  d'Aquilanin  con  un  buon  corpo 
di  truppe.  Venne  questi  sul  line  dell'anno  792  (I).  per  la  via  del 
monte  Cenisio;  ed  attraversando  il  nostro  paese  andossene  a  Ra- 
venna dove  celebrò  la  solennità  del  sanio  Maiale  col  re  Pipino 
suo  fratello.  Sul  principia  del  seguente  anno  (2),  senza  temere  1 
rigori  delia  stagione,  d'accordo  mossero  da  Ravenna  i  due  re  con- 
tro di  Grimoaldo  e  diedero  il  sacco  agli  slati  eh'  ei  governava  ; 
ma  poco  vi  si  arrestarono,  perchè  terminato  il  verno,  arabidue  i 
prìncipi  se  ne  tornarono  in  Lombardia  e  di  qua  passarono  in 
Francia  alla  corte  del  re  loro  padre.  Non  si  sa  perchè  si  presto 
uh  bau  donassero  l'incominciata  impresa:  ma  è  ben  ragionevole  il 
credere  die  ne  sia  siala  almeno  in  gran  parte  cagione  una  cru- 
dele carestia  che  afflisse  in  quest'anno  il  ducalo  di  Benevento 'e 

(I)  Anno  DCCXCll.  Imi.  XV,  .li  Carlo  Magno  re  d' Italia  XIX,  di  Pipino  re 
d'Italia  XII,  di  Pietro  uni  vescovo  di  Milano  IX. 

(il  Anno  DCCXCHI.  Ind.  I,  di  Cario  Biagio  re  d'Italia  XX,  di  Pipino  re 
d'Italia  XIII,  di  Pietro  arcivescovo  di  Jliu.no  3C 
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l'armala  reale  elio  colà  dimorava,  e  si  stese  poi  anche  per  tutta 
l'Italia. 

Nello  siess 'nono  secondo  il  lìnluzio  (')  ed  altri  saggi  scrittori 
venne  formalo  un  .nuovo  editto  per  le  cause  del  regno  d'Ilnlia  dal 
re  Carlo  Magno:  e  poiché  Pipino  già  era  tornalo  fra  noi,  fu'con- 
seijiiiiio  ad  Aiviilpcriii  pi'imicmn  dd  suo  p-Mz/.o,  che  vai. quanto 
dire  suo  primo  ministro,  acciò  glie!  recasse  e  gliel  facesse  pub- 
blicare. Infilili  noi  troviamo  che  il  re  Pipino,  eongregtita  la  solila 
dieta  de'veseovi,  degli  abati,  de'comi  e  d^li  aliri  signori  del  regno 
d'Italia,  pubblicò  quc'decreti  culi  nitri  da  lui  aggiunti,  i  quali  uni* 
tornente  leggonsi  fra  le  leggi  Longobarde  ,  con  questo  proemio  : 
tu  nomine  Domini  nottri  Jan  Cliristi.  Audite  qualità-  piotati  mhi 
Pipino  exceltentittimo  regi  genti*  Lanqoburdorum,  cam  adessent  no- 
bisatm  singuli  episcopi,  abbates,  et  corniteli,  teu  rttkpii  l'ideles 
noilrì  Franchi  et  Langobaitli.  Il  signor  Muratori  nelle  annotazioni 
alla  quarantesima  terza  di  quesie  leggi,  osservo  che  cominciarono 
ad  avere  il.  loro  pieno  vigore  dopo  la^nessa  celebrala  nel  giorno 
dedicalo  a  san  Giovanni  Battista  ;  e  che  allre  diele  trovansi  pure 
radunale  dai  re  Franchi  in  lai  giorno.  Le  cose  più  notabili  elle 
conteogonsi  ne'deereli  pubblicati  dal  re  Pipino,  sono  le  seguenti. 
Si  raccoinauda  a'eonti  l'esser  diligenti  nello  esigere  le  condanne 
pecuniarie  spettanti  al  re,  il  quale  per  tale  diligenza  si  contentava 
di  lasciarne  loro  la  .lena  nane:  clic  se  fossero  in  ciò  negligenti, 
e  perciò  tuli  condanne  venissero  csatie  in  lor  vece  da  rcgj  mes- 
si, tutte  intieramente  sarebbero  trasmesse  alla  corte.  S'intima  ai 
vescovi,  sotlo  pena  di  scomunica  ,  che  debbano  obbligare  il  loro 
clero  a  vivere  secondo  i  canoni.  Quella  pena  di  scomunica  sem- 
brò strana  al  sopraccitato  signor  Muratori ,  c  certamente  sarebbe 
tale  se  fosse  stato  inlimala  solo  dui  re  :  ma  poiché  con  lui  nello 
stabilire  tei  leggi  v'erano  tutti  i  vescovi  del  regno ,  onde  1'  adu- 
nanza chiamavasi  sinodo,  non  e.  maraviglia  clic  s'intimasse  anche 
la  scomunica  a'irasgressori,  come  iion«6  maraviglia  che  vi  si  ve- 
dano degli  ordini  dati  ai  vescovi,  circa  il  loro  sacro  ministero  che 
dal  re  solo  certamente  non  notevan  venire.  Furono  obbligati  altresì 


O  Nell'opera  intitolila:  Cupi 
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i  ardali  ail  avere  un  avvocalo  in  ciascun  contado,  dove  possede- 
vano beni  c  quelli  doveva  esser  laico  quantunque  in  alcuni  codi- 
dìci,  ov'è  recisi  uno  lo  siisso  decreto,  si  legga,  o  eherieo  o  laico, 
ma  con  manifesto  errore,  come  prova  lo  stesso  signor  Muratori. 
Fu  pure  accordato  ad  ogni  sacerdote  un  avvocato.  Ai  chertei  fu 
imposio.  ritrosa  me  ri  le  l'obbligo  di  portar  Tallito  ecclesiastico;  per- 
mettendo ai  comi,  ove  ne  trovassero  alcuno  in  abito  secolaresco, 
di  reputarla  e  trattarla  come  gli  altri  laici.,  detti  esercitale*,  per- 
chè erano  temili  a  portarsi  all'esercito  ogni  qualunque  volta  ciò 
veniva  loro  ordinato.  Non  si  può  dare  uiia  più  chiara  prova  per 
mostrarci  che  l'ubilo  del  clero,  anche  fuori  di  chiesa,  era  in  questi 
tempi  diverso  dall'abito  dc'sceolari;  questa  dincrcnia  consisteva  sin- 
golarmente in  una  tonaca  bianca,  detta  alba,  che  gli  ecclesiastici 
dovevano  usare  si  in  chiesa  che  fuori,  di  cui  ne  serbano  tuttavia 
la  memoria  i  canonici  regolari.  Non  ho  qui  luogo  di  sieudenni 
più  oltre  su  quest'argomento,  dovendo  seguitare  ad  osservar  i  de- 
creti del  re  Pipino.  Ivi  dunque  si  prescrive  ebe  le  vedove  e  gli 
orfani  debbano  avere  un  tutore  o  agente,  che  assisto  ni  loro  af- 
fari; e  quando  essi  non  lo  ritrovino,  il  eonlc  scelga  qualche  uomo 
dabbene  ebe  usi  un  tale  atto  di  pietà  cristiana.  Dovevano  gli  or- 
fani e  le  vedove  non  meno  che  le  chiese,  i  luoghi  pii,  i  poveri, 
i  forestieri  e  i  pellegrini  che  andavano  a  Roma,  o  in  altro  luogo  a 
visitare  i  corpi  de'sanll,  essere  distintamente  protetti  da'  vescovi, 
comi  ed  altri  regj  ministri  che  in  questo  decreto  si  chiamano 
actionarii,  o  come  noi  ora  diremmo  agenti.  In  ogni  luogo  benché 
piccolo  si  doveva  trovare  chi  amministrasse  pronta  giustizia;  perciò 
olire  i  conti  v'erano  i  gestaldi,  i  sculdasj  o  i  preposti  dc'luoghi. 
Uno  sculdasio  reggeva  molle  lerrc  nella  campagna.  Sotto  il  nome 
de'prcposli  de'luoghi  è  probabile  che  venissero  i  centenari ,  de'qtioli 
già  Ilo  |Hirlato  altrove,  ed  altri  inferiori  minisi  ri  nominati  nei  de- 
creti di  Pipino  col  nome  di  decani  e  dì  sàltarj.  Siccome  cente- 
nario era  colui  che  prescd#va  ad  una  eenlenn  ,  cioè  ad  un  di- 
scetto ubitoto  da  cento  famiglie,  cosi  decano  dobbiam  credere  che 
si  chiamasse  chi  presedeva  ad  un  dislrello  da  dieci  famiglie  ahi- 
lato,  e  detto  decanta,  dai  qual  nome  è  nato  quello  di  ikijagna 
elio  tuttavia  si  conserva  in  alcuni  sili  del  territorio  milanese. 
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1  saliorj  si  crede  clic  fossero  posti  alla  custodi»  dulie  solvo  e  de' 
liosclii,  die  molto  più  frequenti  cratm  iicjili  tuilii-hi  tempi  in  questo 
paese  clic  noi  sono  ne'nosiri,  e  clic  quindi  abbiano  preso  il  no- 
me. Cena  cosa  sì  è  clic  i  decani  e  ì  sallarj  compariscono  in  queste 
leggi  soggetti  ad  uno  seuldasio  ;  gli  sculdasj  erano  soggetti  ni 
giudice  e  questi  al  conte.  Frn'minori  ministri  qui  si  annoverano 
anche  i  locapositi,  ma  io  credo  che  non  sieno  diversi  dai  vicarj 
du'quali  già  ho  trattalo,  cioè  dai  viceconli,  dai  vicedomini  e  dai 
vicegiudici.  Notabili  poi  sooo  le  leggi  di  Pipino  intorno  ai  signori 
ed  ai  loro  vassalli.  Ciascun  uomo  libero  longobardo  era  padrone 
di  raccomandarsi  a  qualunque  signore  più  gli  piacesse,  cioè  far- 
gli In  corte  c  ascriversi  nel  numero  de'suoi  vassalli ,  col  premio 
di  qualche  commenda  o  beneficio,  o  colla  sola  speranza  di  averlo: 
purché  non  mancasse  al  dovere  verso  il  suo  conte.  Uno  di  questi 
vassalli  licenziato  dal  suo  signore  non  poteva  essere  accettato  da 
un  altro  senza  il  permesso  del  primo  c  senza  presentarlo  al  ro 
nel  termine  di  quaranta  noni.  Nò  solo  in  quel  decreto,  ma  in  molli 
altri  delle  leggi  longobarde  si  vede  che  qui  allora  si  usava  di  par- 
lire  il  tempo  in  lante  notti  c  non  in  tonti  giorni,  come  ora  facciamo. 
Chi  comperava  cavalli  o  buoi  o  nitro  cose  doveva  conoscere  chi 
era  ii  venditore,  in  qua!  luogo  abitava  e  a  qual  signore  apparte- 
neva. Se  alcuno  du'signori,  non  avendo  ciie  una  sola  liglia,  libe- 
rava nel  testamento  tulli  i  suoi  servi ,  ciò  era  credulo  contrario 
alta  giustizia  ;  e  perciò  era  permesso  a  quella  il  ritenerne  al  suo 
servigio  la  terza  parte.  Oltre  i  servi  che  venivano  in  tal  guisa  libe- 
rali col  testamento  de'loro  padroni,  altri  se  ne  vedono  liberati  col 
dar  loro  un  denaro,  e  qui  si  chiamano  denariates  hominei,  altri  con 
una  carta  di  liberazione  e  si  dimandano  chartalarii:  e  gli  uni  e  gli 
altri  perù  non  potevano  acquistare  alcuna  eredità  se  non  dono  In 
terza  generazione.  Fra  i  multi  decreti  che  ho  lin  qui  aeeennati  è  de- 
gna più  d'ogni  altra  cosa  di  esser  rammemorala  la  disposizione  data 
per  le  varie  nazioni  che  allora  abitavano  in  Italia.  Fu  dunque  sta- 
bilito clic  ciascuna  potesse  vivere  secondo  la  sua  propria  legge  C  se- 
condo quella  venisse  giudicata.  Quindi  e  che  col  l'andar  del  tempo  si 
introdusse  il  costume  di  nominare  nelle  carte  de' contratti  la  nazione 
e  poi  anche  la  legge  a  cui  erano  sottoposti  i  contraenti;  accia,  secondo 
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gli  stalliti  di  quella ,  in  cigni  caso  si  potesse  loro  amministrar 
giustizia. 

Quanto  Curio  Magno  crii  diligente  e  provvido  negli  affari  e  mi- 
litari, e  politici,  altrettanto  lo  era  in  quelli  clic  apparteneva  no  alla 
religione.  In  prova  di  ciò  vediamo,  che  ilcslalasi  in  (spagna  qualche 
opinione  discorde  dal  sentimento  dulia  chiesa,  intimò  in  francofone 
un  concili»  di  tulli  i  vescovi  d'iti'ciili'uti' ,  acciò  si  stabilisse  la 
cattolica  verità.  Adunaronsi  dunque  nell'aiuto  704(1)  in  quella 
città,  coi  legati  della  Senta  Sede,  ben  trecento  vescovi,  e  d'accordo 
condanna rò no,  come  eretiche,  le  insorte  nuove  opinioni.  I  primi 
luminari  di  questo  concìlio,  per  quanto  si  raccoglie  dagli  atti  del 
medesimo,  furono  Paolino  patriarca  d'Aquilea ,  Pieiro  arcivescovo 
di  Milano,  e  Alcuiiio  arcidiacono  d'Inghilterra,  uno  de'più  insigni 
letterati  di  que'tempi.  Con  esso  lui  contrasse  il  nostro  prelato  stretta 
amicizia;  e  ne  ricevette  una  chiara  prova  ,  dopo  il  suo  ritorno 
a  Milano,  in  una  lettera  piena  di  figliale  anello  e  di  sincera  slima, 
clic  ancora  conservasi  fra  le  opero  di  quel  dotto  inglese.  Nell'an- 
no 7QG  (2)  tornò  Pipino  con  lo  sue  truppe  italiane  a  portar  la 
guerra  contro  degli  Unni,  e  fece  maraviglie  nel  loro  paese,  ripor- 
tandone un  grosso  bollino  ed  una  grande  quantità  di  schiavi. 
Per  la  liberazione  di  questi  tanto  si  adoperò  il  soprallodato  Al- 
cuiiio,  che  ne  ottenne  il  favorevol  rescritto,  a  cagione  di  cui  si 
vedono  scritte  alcune  altre  sue  lettere,  nelle  quali  rende  le  grazie 
per  tal  favore  e  a  Carlo,  e  a  Pipino.  In  una  fra  le  altre  vedia- 
mo, die  il  nostro  giovinetto  re,  giunto  agli  anni  ventuno,  area 
moglie;  ma  di  questa  principessa  non  ne  sappiamo  il  nome.  Cosi 
scriveva  a  quel  principe  il  letterato  c  saggio  arcidiacono.  Latore 
cui»  muliere  adoletcealìa  tuie,  et  non  siiti  aliente  partkipes  lui: 
e  da  quel  muliere,  preso  in  tal  senso,  come  costumavasi  in  questi 
tempi,  n'è  poi  venula  la  voce  mogfiere,  e  poi  moglie. 

Dopo  queste  lettere  di' Alcuino  convicn  dare  un'occhiata  anche 

(Il  Anno  DCCXCIV,  Tnd.  Il,  di  Carlo  Magno  re  d* Italia  XXI  ,  di  Pipino  re 
d'ilnlin  XIV,  di  Pifiro  urei  vescovo  iti  Milano" SI. 

(3)  Anno  DCCXCV.  Ind.  Ili,  di  Carlo  Macao  re  d'Itali»  XXH,  di  Pipino  re 
d'Italia  XV,  di  Piclni  amvoco-o  di  Milano  XII. 

Anno  IKXXCVI.  Ind.  IV,  di  Cirio  Magno  re  d'Italia  XXIII, di  Pipino  re 
d'Itali»  XVI,  di  Metro  arcivescovo  di  Milano  XIII. 
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d'argento,  de'quali  2i0  ve  ne  volevano  a  fare  una  lihbra  d'argento: 
iufaui  in  un'altra  carta  dello  stesso  archivio  scritta  tre  unni  dopo 
quella  di  cui  ora  io  tratto,  ai  parla  di  ire  libbre  d'argento  figurato, 
ciascuna  delle  quali  era  formula  di  240  denari.  Argento  ficuratut  li- 
brali tre»  compotati  per  ima  quoque  libro»  denarios  nomini  duocentns 
quadrar/in  la.  Anche  oggidì  in  Milano  240  denari  formano  una  lira; 
ma  i  denari  sono  monete  ideali,  tre  delle  quali  vogliono  uno  piccola 
rnonctuzza  di  rame:  allora  erano,  come  dissi,  d'argento,  c  l'argento 
valevo  assai  più  che  non  vale  ora,  dopo  che,  per  la  scoperta  del 
nuovo  mondo,  si  e-  reso  ìn  Europa  tanto  abbondante.  Il  signor  Le 
Blanc(l)  ei  addita  anche  due  monete  d'oro  della  zecca  milanese, 
una  di  Desiderio  re  de'  Lo  rigo  ha  rdi,  e  l'altra  di  Cirio  Magna.  La 
prima  ba  nel  ritto  il  nome  del  re  Desiderio,  e  nel  rovescio  queste 
parole.  FLAVIA.  MEDI  OLA  SO.  La  seconda,  di  cui  ce  ne  ha  data 
la  Ggura,  nel  ritto  mostra  una  croce,  che  ha  all'  iti  lo  rno  :  CAROLliS 
REX.  FR.  e  nel  rovescio  contiene  l'usato  monogramma  dì  Carlo 
come  comparisce  in  tutti  i  suoi  diplomi,  intorno  al  quale  si  legge: 
MEDIO!. 


Dopo  queste  osservazioni,  tornando  alla  mentovata  obbligazione  vi 
trovo  sottoscrìtti  i  seguenti  personaggi:  cioè,  Domenico  negoziante, 
figlio  del  fu  Sigoaldo  da  Milano;  Giovanni  negoziante,  Tiglio  di 
Materno  Dalle  cinque  vie:  Da  quinquee  via»  ;  e  Teoderace  pure 
soprannomino  lo  Da  quùupm  vini.  Qui  abbiamo  in  primo  luogo 


(i|  Li  Siane.  De  NummU  Btyam  Francar. 
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due  negozianti  i  quali 

negletto  il  commerciò. 

Tn,'.",' 

tmo  poi  indicalo  il  s 

ito  dello  io  ebupte 

vie  che  tuttora  conse 

rva  la 

sua  antichissima 

.denominazione  ;  e 
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-mi  propri.  Quesli 

professione  o  à 

*  f 

età  era  una  città 

granilo,  per  maggior 

individuazione,  traevansi 

talora  da  qualche 

luogo  dì  essa  che  particolarmente  n  quel  personaggio  apparte- 
nesse ;  come  abbiam  veduto  di  sopra  in  Placito  Da  l'aria  Argenta, 
«1  ora  io  vediamo  in  Materno  e  Teoderaoe  Dalle  cinque  vùj 
ed  in  altri  lo  vedremo  nudando  innanzi.  Quantunque  però  tali 
aggiunti  non  fossero  adissi  alle  famiglie,  ma  propri  delle  per- 
sone che  avevano  quella  dignità  o  professione  o  abitavano  in  quella 
città  o  in  quel  luogo,  e  perciò  non  fossero  giustamente  cognomi, 
ma  soprannomi  ;  diedero  però  coli 'andar  del  tempo  origine  a  molli 
ile'cognomi  che  usiamo  oggidì.  Del  resto  ove  si  trovano  in  tempi 
così  antichi,  i  nomi  delle  persone  eoi  cognomi  dc'tempì  nostri, 
usati  veramente  a  guisa  di  cognomi  e  non  come  semplici  sopran- 
nomi danno  gravissimo  indicio  ai  buoni  critici  per  sospettare  di 
qualche  impostura.  Per  tale  passa  francamente  fra  gli  eruditi  una 
lettera  colia  data  di  quest'anno,  scritta  da  Pietro  arcivescovo  di 
Milano  a  Curio  Magno,  intorno  alla  traslazione  del  corpo  dì  san- 
t'Agostino dall'isola  di  Sardegna  alla  città  di  Pavia,  fatta  da 
Liutprando  re  de' Longobardi,  anche  per  ciò  che  il  nome  di  Pietro 
va  sempre  congiunto  eoi  cognome  Oldrada,  che  ne'tempì  poste- 
riori fu  proprio  di  una  nobile  famiglia  milanese. 

Il  primo  ministro  del  re  Pipino,  Angilberto,  uomo  illustre, 
mollo  caro  a  Carlo  [Magno  e  celebre  nella  storia,  aveva  abbrac- 
ciato lo  stato  monastico  ed  avea  ottenuta  la  badia  dì  Ccutola  ('). 
Dopo  non  molto  tempo,  o  eh'  egli  morisse  o  che  abbandonasse  la 
corte,  certa  cosa  sì  è  che  fu  a  lui  sostituito  nella  carica  di  primicerio 
del  re  d'Italia  Adaiardo  abate  di  Corbeja,  che  ora  si  venera  tra  santi: 
c  ciò  probabilmente  avvenne  o  nell'anno  797  (I),  o  nel.  se- 

(I  |  Anno  DCCXCV1I.  Ind.  V,  di  ùria  Magno  re  d'Italia  XXIV,  di  Pipino  re 
d'Italia  XVII,  di  Pietro  arcivescovo  di  (Il Mano  XIV. 

(■)  Borgo  nel  reame  di  Napoli,  provincia  di  Principato  citeriore. 


udrò  i.  (anno  798-93-800)  Gì 
guaite  (1).  Narra  l'antico  scrittore  della  vita  di  questo  santo  ubale, 
die  giunto  agli  in  Italia  vì  fu  tenuto  più  per  un.  angelo  che  per  un 
uomo.  L' incorrotta  sua  giustizia  ,  senza  alcun  riguardo  a  persone  o 
n  doni,  fu  al  sommo  ammirata  ;  ma  più  (u  ammirala  la  suo  in- 
vitta fortezza  d'  animo  nel  costringere  i  più  polenti  Italiani,  che  sole 
vano  angariare  il  bosso  popolo ,  a  conientarsi  del  giusto  ed  n 
bandire  le  soperebierie  e  la  violenza.  ErasV  egli  acquisiate  con 
la  sua  buona  condotta  miche  la  stima  e  l'amicizia  di  papa 
Leone  111  allora  regnante  (2)  ;  ed  A  molto  verisimile  clic  avesse 
gran  parie  nella  risolutone  presa  da  quel  ponleflcc  di  rino- 
vare  l'imperio  occidentale.  Tulio  la  dignità  dell'imperio  romano 
risedeva  allora  presso  gl'imperatori  d'Oricnic,  i  quali  erano  rico- 
nosciuti come  loro  superiori  anche  da're  di  Francia  c  d' Italia. 
0  clic  questa  soggezione  non  piacesse  a  Carlo  Magno ,  e  che 
perciò  procurasse  dal  papa  di  esser  dichiarato  impera  toro  d'Occi- 
dente, o  che  il  papa  isiesao  di  sua  spontanea  volontà  volesse 
dar  questo  onore  a  Carlo  Magno  senza  sua  sapulo,  come  questi  solen- 
nemente protestava  per  impanarlo  sempre  più  a  prolifere  e  favori- 
re la  etiicsa  romana  e  la  persona  stessa  del  ponlclìce  mollo  persegui- 
tala in  que' tempi ,  il  latto  si  è  che  nell'anno  800  (li)  passò  il  re  de' 
Franchi  in  Italia  e  pel  (riamo  21  di  novembre  entrò  solennemente  in 
Roma.  Venuta  poi  hi  fesin  del  samo  Natalo,  il  papa,  poiché  ebbe  can- 
tata la  messa,  si  rivolse  verso  il  re,  clic  già  si  disponeva  a  partire  e  gli 
pose  d'improvviso  una  preziosa  corona  sul  capo  fra  le  acclamazioni  del 
clero  e  del  popolo  romano,  che  lo  chiamava  Augusto  e  impera- 
tore. Cosi  ricominciò  una  nuova  serie  d'imperatori  in  Occidente 

sco  il  primo  di  questo  nome,  cui  Dio  Signare  lungarnenle  pro- 
sperì  c  conservi  colla  resi  sua  consone  Maria  Teresa  imperatrice, 
regina  d'Ungheria  c  di  Boemia,  arciduchessa  d'Ausiria  e  duchessa 
di  Milano,  nostra  graziosissima  sovrana. 

(1)  Anno  DCCXCVIII.  Ind.  VI,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia  XXV,  di  Pipili» 
re  d'Italia  XVIII,  di  Pielro  arcivescovi  di  Milano  XV.  . 

[2]  Anno  DCCXCIX.  Ind.  VII,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia  XXVI.  di  Pipino  re 
<riUdi*  XIX,  di  Pietro  arcivescovo  di  Milano  XVI. 

(3)  Aimo  IICCC.  Ind.  Vili,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia  XXVil  Im.  I,  di  Pi- . 
[lino  re  «l'Imita  XX,  di  Pietra  areiveicovo  di  Milano  XVII. 
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anno  774,  m-  'o- 

Per  comprovare  die  veramente  Carlo  Magno  abbia  procuralo  ili 
abolire  io  Milano  il  rito  ambrosiano  ed  introdurvi  il  romano,  corno 
nelle  chiese  del  suo  regno  di  Francia,  può  s'io  non  erro  servirci 
di  molto  un  antichissimo  e  bellissimo  rimale  che  conservasi  nella 
biblioteca  della  nostra  metropoli  la  ila  (1).  La  scrittura  di  questo  co- 
dice ol  li  ma  me  n  li?  ciiuvÌimh;  ni  secolii  ottavo.  Le  sacre  cerimonie  che 
in  esso  contoiigonsi,  non  si  allattano  punto  al  rito  ambrosiano. 
Chiaramente  poi  si  comprende  clic  fu  scritto  in  Francia,  perché 
fra  le  altre  si  vedono  ivi  descritte  le  funzioni  che  facevansi  nella 
solenne  coronazione  del  re  de' Pratichi.  Finalmente  è  notabile  che 
nelle  orazioni  di  questa  sacra  cerimonia  sì  fa  memoria  della  guerra 
che  avevano  Ì  Franchi  contro  i  Pagani,  cosa  elio  pure  ai  tempi  di 
Carlo  Magno  ben  corrisponde.  Posto  tulio  ciò  possiamo  assai  rn- 


g  ion  ev  olii 

lente  «mcbiinlei-r  die 

il  codice  mentovato  sia  stalo  Iras- 

Milano  allorché  Cari 

libri  .lei 

rito  ambrosia  no,  allii 

ìehò  questo  clero  lo  adoperasse  in 

nelle  l'unzioni  e  in  t; 

■1  guisa  venisse  a  conformarsi  alle 

altre  ehi. 

!so  del  suo  regno.  Io 

credo  di  far  cosa  grata  a' miei  lettori 

col  mosti 

ar  loro  qui  per  inler 

dal  citato  codice  ho  trascritto  fedelmente, 

HENEDICT10  AD  0RD1NANDCH  REGE1I. 

ììxaudi  Damine  praeces  no*  tra»,  et  fumulum  tumn  A.  ad  re- 
ijendum  Francórum  imperium  constitue,  ut  per  te  incipiat  reijen, 
t'I  per  te  fidelità-  regnimi  etutodSttt,  Per. 

{I)  Cd.  iign.  «  IH. 

(■)  Alcune  aggiunte  c  corrciioiii  fatte  dei  U  Sul  ini  allo  sua  opera  vennero  ih 
lui  pubblicità  nel  IX  volume;  in  perii  ho  erciluto  rota  olile  In  stamparle  alla  ' 
iine  ilei  libri  a  cui  sì  riferiicono,  e  ria  ]*r  nionginre  comodità  ilei  lettore. 
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CONSEC1UTIO. 

Prospice  vmnlpiitens  Deus  sereni*  obtutìbus  lume  gloriatimi  fu- 
mulnm  (uhm  N.  sicut  beitedixisli  Abraham,  Isaac,  et  facab,  sic 
illuni  largirli  bcnnlie.timiibuH  npirituulis  graliae  cimi  amni  pleni- 
tudine tua  potenlia  irrigare,  atqtie  prrfamlere  diijneris,  nt  tribuni 
ei  de  rare  eoe  li,  et  ila  pìngii-nin»  terme  lnibun<lut\tiam  frumenti, 
et  tini,  et  olei,  et  onmem  frngum  opitlentiam  ex  largitale  Divini 
mmerit  longa  per  tempora.  Ut  ilio  regnante  sit  sanitai  torpori 
in  patria,  pax  inviolata  sit  in  regno,  el  dignìtas  gloriosa  regalis 
palalii  maxima  splendore  regine  potestatis  oculis  omnium  luce  eia- 
rissima  corruscare,  atque  spttndescere  quasi  splendidissima  fulgora 
maxima  perfuto  lamine  videantur. 

Trione  ei  oiunipolens  Deus,  ut  sit  fortissima»  protectar  patriae, 
et  consolator  aecclcsiaruin,  atque  coenobiorum  tanctorum  maxima 
pietate  regalis  niuni/ireiitiiii:.  Atqi'.i-  li!  sit  fortissimi'*  regnili,  trioni- 
phator  hostium ,  ad  opprimendo!  rebelles  et  pagana!  nationes 
Sitque  snis  inimieis  sulis  terribili*  prosi  uhi  fortitudine  regalis  po- 
tentine j  opti imi ti'ms  quoque  atque  prmvehis  prtit:eril>iis  tic  fulc- 
liblts  svi  regni  sit  muiiifiaa  et  umabilis  et  pins,  et  ab  omnibus 
timealur,  atque  diligatur.  Ileges  quaglie  a]e  hmibis  ejus  per  suf- 
ecssionis  temporiiin  futurorum  egredianlur  regnimi  regere  Frati- 
Corani.  Et  post  gloriosa  tempora  atipie  {elicili  praesentìs  rltae , 
gaudio  sempiternile  in  perpetua  beatitudine  habiture  merealur. 

Et  minili  pomi  fu  x  corona  ni  n  urea  in  super  caput  cjus  ìiìs  vertiis 
Hiccns  : 

Aeclpe  corona  ni  a  Domino  Deo  libi  praedestinatam,  habeas  . 
tenea*,  atque  possideas,  et  filili  tnk  post  te  in  futurwn  ad  liono- 
rem,  Deo  anxiliaiitc,  dercliiiquas. 

Scijuitur        r-___  -_i 

Oremus  obìtio 

Deus  Pater  aelernae  gloriae  sit  adjutor  finti  el  OmnipaUns 
benedicat  libi,  praeces  tuas  in  cunctis  exaudiat,  ci  vìtam  tuam 
longitudo  dierum  adimpleat.  Tlironum  regni  fui  jugiter  firmet,  el 


01  AGGIUNTE  AL  LIBRO  I. 

geniali  populumtjue  luum  in  acternum  conservet.  fnimicos  tuo' 
confusione  induca!  et  super  te  Cliristi  saiieliflealio  fhreat.  Ut  qui 
Ibi  tributi  in  tun-ix  imperimi! .  ipnc  in  euetis  euttfemt  praemium.  Per. 

nissa  rno  KEGIBCS. 

Deus  omnium  regnoruin,  et  maxime  Francorum  protector  im- 
perli da  sere»  tuo  regi  nostro  iV.  triumphum  virtntis  tutte  icienter 
exeùkre,  ut  cujus  consti  di  fio  ite  est  princept  >  ejus  temper  mature 
sit  potens.  Per. 

SUPER  COLATA. 

Suscìpe  Domine  pracces,  et  ostini  tierckxiw:  tnae  prò  salute  fa- 
muti  luì  X.  supplicantis,  et  in  proteethne  fidelinm  Populorum 
antinua  braehii  tui  operare  miracuta;  ut  superatit  pacìs  invitici  s 
secarti  libi  eersiat  Christiana  liberta». 

AD  COS11I UMONEM. 

Deus,  qui  praedicitiulo  tic/enti  regni  nivali/flirt  Frnnrttrum  ùii- 
p  erium  prneparttsUj  pretende  famulo  tuo  N.  principi  nostro  arma 
cocteslia,  ut  pax  aecclcsiarum  nulla  turbetur  tempestale  bello- 
rum.  Per. 


«I  era  affano  diversa  dalla  chiesa  di  san  Salvatore  In  .Xenodockìo . 
Però  si  può  ben  provare  colla  disposizione  dell'  arciprete  Daieo 
ch'efjli  aveva  destinalo  di  dedicare  alfa  lleata  Vergine  la  chiesa 
clic  voleva  ergere  presso  il  suo  spedale ,  !a  (piale  ora  chiamasi 
san  Salvaiore;  ma  che  veramente  egli  l'abbia  creila  col  liiolo  di 
tanta  Maria  non  si  può  con  caria  alcuna  dimostrare. 


OigiiizM  &y  Google 


ASSO  800. 


Sono  i  ponici  del  magnifico  atrio  della  nostra  basilica  Ambro- 
siana vedesi  un  arca  di  pietra  con  una  iscrizione  sepolcrale  clic 
parla  dell'anno  800,  ma  quello  è  certamente  un  errore  dello  scul- 
tore clic  sbagliò  nel  numero  ;  mentre  le  note  arabiche .  con  cui 
è  scritto  lo  slesso  numero  e  i  cognomi  ole  insegne  gentilizie  elio 
ivi  si  vedono,  erano  cose  ignote  sul  fine  del  secolo  ottavo  (').  Giu- 
bi  lava  allora  Roma  c  tutta  l'Italia  e  la  Francia  per  aver  riacqui- 
stato I'  onore  dell'  imperio  ,  quanto  rammaricava  se  ne  la  corte  di 
Costantinopoli  ;  siccome  però  non  era  in  istato  di  opporre  a  ciò 
che  si  era  fallò,  se  non  che  vane  doglianze,  cosi  poca  briga  di 

(■)  Quest'area  Yeilcsi  anelli:  oppili,  l'iscriiìone  ò  In  seguente: 
JACET.  DOMIXVS.  PAGANVS.  PETRASANCTA 
MILES  .    ET  .    CAPITANEVS  .    F LOHENTI K 0 11 YSI 
QVI.  OB1IT.  ASSO.  DOMINI.  B00.  AD 
CVJVS.  FVSVS.  I STER  F VER VST 
QVATVOR.  CABD1NALES. 
Tale  iscrittone  i  un'impostura  ili  qualche  ignorante  millantatore,  prolubilmrnle 
dui  secolo  XIII,  clic  ordinò  all'  artetlee  ili  jcolpirla  come  sia:  cosi  il  Ferrano 
ndhsua  opera:  Munumenti  meri  e  iirofani  della  banlieu  di  ttatt"  Ambioi/m. 
Milano,  m\,  pag.  43. 

Giunsi,  voi.  1.  5 
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qucsic  si  prese  Carlo  Magno.  Si  trattenne  egli  in  Roma  per  qual- 
che tempo  ;  c  non  parti  da  quella  città  se  non  che  al  line  del 
mese  (l'aprite  del  seguente  anno  (1).  Appunto  nell'ultimo  giorno 
d'aprile  trova  vasi  il  nuovo  imperatore  n  Spoleto  ;  c  fu  in  quel  dì 
die  verso  le  due  ore  di  notte  si  fé  sentire  una  si  violenta  scossa 
di  tremuoto  che  ivi  c  per  tutta  l'Italia  fu  cagione  d'immense 
rovine.  Molte  città  furono  affatto  atterrate  c  molte  assai  danneg- 
giale, fra  le  quali  Flomo  istcssa,  dove  oltre  molli  altri  mali,  fu 
notabile  la  caduta  di  quasi  tutto.il  tetto  della  basilica  di  san 
Paolo  fuori  delle  mura.  Questa  fu  l'occasione,  al  parer  de! 
Sigouio ,  per  cui  il  buon  papa  Leone  introdusse  in  Homa  le 
Litanie  o  rogazioni  di  tre  giorni  presso  alla  solennità  dell'Ascensione 
ilei  Signore.  Antichissimi  storici  ecclesiastici  attribuiscono  a  quel 
santo  pontefice  la  gloria  di  avere  stabilite  tali  saere  funzioni  in 
Homa;  e  questa  occasione  non  può  negarsi  che  non  fosse  affatto  op- 
portuna, per  pensare  a  nuove  opere  di  pietà  e  religione,  per  placare 
l' ira  divina.  Da  Spoleto  poi  Carlo  Magno  venne  a  Itavenna , 
c  di  là  a  Pavia,  dove  nel  mese  di  giugno  pubblicò  alcune  nuove 


Nell'anno  801  della  Incarnazione  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
trigesimo  terzo  .del  nostro  regno  in  Francia,  vigcsinio'  oliavo  del 
nostro  regno  in  Italia,  c  primo  del  nostro  consolalo ,  correndo 
la  nona  Indizione.  Caroliti  divino  nutu  caronatùs ,  liomanorum 
regens  imperium,  serciiissimus  Augusta*  omnibus  ducibus,  corni- 
tibus,  castaldia,  seu  cunctis  reipubliem  ministris  per  pruvinciam 
Halite  a  nostra  mansuetudine  prwposilù.  Anno  ab  Incarnationc 
Domini  nostri  Jesit  Christi  DCCCI  indktione  IX.  Anno  vero 
regni  nostri  in  Francia  XXXlll  in  Italia  XXXVIII  consula- 
Uts  autem  nostri  primo.  Questa  volta  Carlo  Slagno  giudicò  di  pub- 
blicar leggi  senza  la  dieta;  con  questa  differenza  che  con  la  dieta, 

(I)  Anno  DCCCI.  Ind.  IX,  di  Curio  Magni)  re  di  Francia  XXVIII,  imp.  Il, 
di  l'ipino  re  d'Italia  XXI,  dì  Piclro  arcivescovo  di  Milano  XVIII,  inconiin. 
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o  sinodo,  dove  intervenivano  tulli  i  prelati,  comandava  anche  ai 
vescovi  ed  agli  abati,  ma  non  già  da  sò  solo  ;  perciò  di  essi  non 
si  fa  alcuna  menzione  nel  recitato  proemia.  Giudicò  altresì  di  pub- 
blicarle senza  far  alcuna  menzione  di  Pipino ,  clie  pure  era  re 
d'Italia,  ipa  re  di  titolo  e  non  di  governo;  poiché,  come  fi  vede 
in  tulle  le  occasioni,  dipendeva  intieramente  dagli  ordini  del  padre. 
È  notabile  altresì  in  questo  proemio  I'  uso  dell'  era  cristiana  che 
di  raro  prima  sì  trova  ;  né  dee  lasciarsi  senza  riflessione  che  quan- 
tunque l'anno  dicasi  incomincialo  dall' Incarnazione,  Armo 'ab  tncar- 
uatione,  non  ostante  il  principio  di  esse  non  .e  preso  daj  (ine  di 
mano,  ma  dalla  fine  di  dicembre,  cioè  dalia  Natività  come  facil- 
mente si  conosce  co nfro alando  le  noie  croniche.  Ciò  in  oppresso 
sì  trova  sempre  costantemente  osservato  dalle  cancellerie  reali  ed 
imperiali  nc'diplomi  ;  ma  non  già  nella  nostra  città  in  cut  vedremo 
che  il  principio  dell' anno  si  prendeva  per  l'ordinario  ne' 'tempi 
antichi  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Signore,  e  non  dalla  Natività; 
vale  a  dire  dal  giorno  25  di  marzo  (*),  e  non  dal  giorno  25  di  dicem- 
bre. Le  cose ,  più  ragguardevoli  che  coniengonsi  nell'editto  di  cui  ora 
si  tratta,  il  quale  serve  di  aggiunta  alle  già  descritte  leggi  di  Carlo 
Magno,  sono  le  seguenti  ;  Si  ordina,  che  ciascun  padrone  non  per- 
meila che  troppi  dc'suov  servi  o  dello  sue  serve  ricevano  la  ton- 
sura o  il  velo,  cioè  si  facciano  o  chcrici,  o  monaci,  o  monache 
accio  le  ville  non  restino  deserte.  Che  occorrendo  o  fame,  o  con- 
tagio, o  peste,  tosto  si  ricorra  a  Dio  colle  preghiere;  e  particolar- 
mente nella_ carestia  die  intieri  va  in  quell'anno,  si  comanda  che 
ciascuno  ajuii  i  suoi  come  può ,  che  non  venda  i  generi  troppo 
cari,  e  che  nessuna  sorlo  di  vitluaglie  si  trasporti  fuori  de!  regno. 
Si  prescrivono  i  limiti  a  quelli  clic  negoziano  fuori  di  stalo,  e  si 
proibisce  loro  il  trasportarvi  armi  di  qualunque  sorla.  Finalmente 
■  i  stabilisce  che  coloro  i  quali  l'unno  iKemlusmii  .  augurj  e  pre- 
dizioni, che  aitiran  le  tempeste  o  adoperano  altri  malcficj  o  sor- 
tilegi ,  quando  vengan  presi  sieno  esaminati  dall'arciprete  di  quella 
diocesi ,  il  quale  li  costringa  a  confessare  i  loro  debiti ,  in  guisa 
però  che  non  muojauo ,  ma  restino  in  carcere  afUìtti ,  tinche  si 

;')  Uso  clic  si  coiiiiav'j  in  ::b:m:-  i.'iti;'i  d'Iluliii  lìmi  .il  svento  scorso. 
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pentono  de'loro  peccati.  I  conti  e  Ì  centenari  "0"  'ascino  sfuggire 
lai  malfattori  sema  esame;  c  quando  mai  eiù  facciano,  l'arciprete 
no  avvisi  il  vescovo  il  quale  corregga  que'minisiri  com'essi  meritano. 

Vennero  in  quel  tempo  in  Italia  alcuni  a  mi  ascia  turi  di  Aronne  (*) 
re  di  Persio  mandati  a  Carli»  Magno ,  e  lo  rnggiunserg ,  mentre 
già  lunula  in  Francia,  olire  Vercelli,  dove  n  lui  t>i  preseti  la  rono. 
L'imperatore  poiché  gli  c!«V  ascoltati  prosegui  il  suo  viaggio  ad 
Ivrea,  ed  ivi  solennizzò  la  festa  di  san  Giovanni.  Fra  gli  altri  doni 
che  avevano  seco  portali  que'  legali  oravi  un  elefante ,  e  questo 
gran  bestia  riempi  .di  stupore  in  que'  rozzi  tempi  lo  persone  si 
fattamente,  clic  gii  antichi  scrittori  spesero  più  parole  intorno  od 
essa  che  intorno  olla  guerra  fatto  dal  re  Pipino  nel  ducato  di 
Benevento.  Di  questa  altro  non  soppiamo  se  non  che  il  nostro  re 
s'impadronì  di  Chicli  e  de' castelli  subordinati  a  quella  citta,  lo 
quale'  fu  data  in  predo  alle  liamme.  In  agosto  par  che  la  cam- 
pagna già  fosse  finiti),  poiché  una  corta  del  monistcro  di  Far  fa  (1) 
c'insegna  che  Pipino  in  (jnel  mese  trova  vasi  nel  ducalo  dì  Spoleto 
ad  un  luogo  detto  Camello.  E  pregevole  poi  quello  caria  molto 
più,  perchè  v'é  nominato  Ebroardo  conte  del  palozzo  del  re  Pipino, 
dignità  elie  non  comincia  ad  apparire  in  Italia  se  non  sotto  i  re 
Franchi.  Avanti  Ebroardo  però  il  signor  Muratori  (2)  trovò  ornato 
di  lai  carica  sublime  un  certo  Eehcrigo,  il  quale  può  credersi  con 
ragione  il  primo  che  la  ottenesse  fra  noi.  L'  autorità  e  giurisdi- 
zione del  conte  del  regio  palazzo  sicndevasi  sopra  tutto  il  regno, 
poiché  ad- esso  addi  rizza  va  usi  tutte  le  cause,  le  quali  o  nella  prima 
inchiesta  o  per  appellazione  si  portavano  al  tribunale  del  sovrano; 
ed  al  conte  stesso  apparteneva  il  pt-eseitturie  ni  principe,  se  o  per 
1'  affare  di  cui  si  trattava ,  o  per  le  persone  fra  le  quali  si  trat- 
tava eron  tali  che  meritassero  la  di  lui  notizia,  e  il  deciderle 
altresi ,  se  tali  non  erano ,  o  se  il  re  non  voleva  sopra  di  esse 
dar  sentenza.  Perciò  ho  risoluto  di  additare  di  mano  in  mano  i 

(I)  Otrm.  Farf.  Rer.  II.  Toro.  II,  porle  II,  pag.  SST. 
(i)  Hurator.  Atxtiq.  ffiidii  ani  Tom.  I,  pag.  5BH. 

(')  Cìdl  AlniailiOTi  seminìi)  il  l/m-cii.iiMj-..-  ui.'  .iii.ji  FasLi  I'iiìVlt-iIi,  •.■."in  ol- 
iava o  dì  Cotto  Stogilo. 
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nomi  de'conti  del  regio  palazzo  d'Italia  clic  sono  giunti  a  nostra 
notizia,  come  di  quelli  che  avevano  si  gran  parte  nel  governo. 

Narrano  concordemente  gli  antichi  cataloghi  de' nostri  arcive- 
scovi, die  Pietro  resse  questa  chiesa  per  dicciselte  anni;  e  la 
diversità  consiste  nc'mesi,  de'  quali  alcuni  ne  aggiungono  quattro 
ed  altri  soli  due  e  due  giorni,  dopo  i  quali  mori  poi  alli  15  di 
maggio.  Da  ciò  si- ricava  ch'egli  prese  il  possesso  dell'arcivesco- 
vato ,  come  già  dissi ,  in  gennajo  o  in  marzo  ;  e  posto  che  una 
carta  da  me  additata  ce  lo  fa  vedere  già  arcivescovo  prima  del 
mese  di  settembre  dell'anno  784,  ne  segue,  che  per  lo  meno  nel 
gehnajo  o  nel  marzo  di  quell'  anno  egli  cominciò  il  suo  pontifi- 
ca lo  ;  e  per  lo  meno  alli  15  di  maggio  del  corrente  anno  801 
egli  lo  terminò.  Convien  però  confessare  clic  confrontando  tutte' 
le  antiche  memorie  non  si  può  accordare  clic  Odelberto  succes- 
sore di  Pietro,  desse  princìpio  al  suo  governo  prima  del  mese  di  lu- 
glio dell'anno  803,  come  mostrerò  in  altro  luogo;  onde  ci  resterebbero 
fra  l'uno  e  l'altro  prelato  due  anni  e  due  mesi  di  sede  vacante. 
Veramente  sembra  strano  tanto  intervallo,  ma  non  si  può  riempire 
senza  alterare  qualche  avanzo  rispettabile  di  antichità.  11  padre 
Papcbrochio  ed  il  signor  Sassi  non  si  fecero  scrupolo  di  scostarsi 
dalla  relazione  concorde  degli  antichi  cataloghi  e  di  accrescere  non 
solamente  due,  ma  fino  a  quattr'anni  di  pontificato  al  nostro  ar- 
civescovo Pietro  ;  ma  io  per  me  non  ho  tal  coraggio.  Lascerò  dun- 
que che  altri  lo  faccia  se- vuole,  e  risponda  se  può  ai  disordini 
nella  cronologia  dc'segucnti  nostri  prelati,  che  quindi  ne  nascono, 
come  ben  si  vedrà  in  appresso  ;  e  intanto  io  mi  atterrò  stretta- 
mente alle  notizie  che  mi  somministra  V  antichità.  Il  defunto 
arcivescovo  Pietro  fu  sepolto  nella  basilica  Ambrosiana  avanti  l'al- 
tare di,sanl!Andrca  (*),  dove  i  monaci  ricordevoli  de'bcneficj  da  esso 
lui  ricevuti ,  usarono  per  lungo  tempo  dì  andare  ad  aspergere  il 
suo  sepolcro  d'acqua  santa  ogni  qualunque  volta  la  benedicevano 


(")  Quest'altare  era  pollo  nel  silo  che  ora  apre  la  salita  per  recarsi  alla  sa- 
criiUa  dei  cononici.  Vedi  Ferrano,  Monumenti  tauri  e  profani  della  batilka  dì 
iiuf Ambrogio. 
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nel  eoro  della  chiesa  (1).  Il  Purieclli  (2)  no  lia  pubblicalo  anche  il 
riiraltocon  quella  di  Carlo  Alligno;  l'uno  fi  l'altro  cavato  da  una  ima- 
ginctìie  dicesi  posta  nello  cattedrali;  d'Aquìsgrana  l'anno  815:  ma 
e  le  vesti  e  le  iscrizioni  mal  convengono  a  quo'  tempi  ;  e  basti 
per  tutto  l'osservare  clic  l'effigie  dui  prelato  ha  nelle  mani  un 
libro  chiuso  sopra  di  cui  vedesi  disegnata  un'  insegna  gentilizia. 

Il  successore  di  Pietro  fu  dunque  sicuramente  Odclberto,  o 
Odelpcrto,  il  quale  però  non  fu  consecrato  prima  dell'anno  803 
ai  15  di  luglio,  per  le  ragioni  ch'io  addurrò,  dove  parlerò  della 
sua  morie.  Non  so  se  potesse  forse  contribuire  al  ritardo  della 
eoiisccrozione  di  lui  l'assenza  del  re  Pipino,  il  quale  veramente 
per  tutto  l'anno  802  (5)  continuò  la  guerra  contro  il  duca  Gri- 
moaldo,  e  solamente  nell'anno  die  venne  dopo  (4)  conchiusé  con 
esso  una  pace,  o  almeno  una  tregua.  Se  potessimo  credere  ad  un 
diploma  pubblicato  dal  P.  Tatti  negli  Armali  della  città  di  Como, 
dovremmo  dire  che  nel  tempo  stesso  Carlo  Magno  assicurò  a  Pie- 
tro vescovo-  di  quella  citta  la  pieve,  il  contado  ed  il  porto  di  Bel- 
linzona,  ed  al  clero  della  sua  chiesa  il  contado  di  Chiavenna:  ma 
lai  carta  è  soggetta  ad  una  troppo  forte  critica.  Volgerò  dunque 
le  mie  osservazioni  ad  una  nostra  carta  milanese  sicurissima  (8), 
la  quale  fu  scritta  agli  8  di  marzo  dell'anno  804  (6).  Vi  si  con- 
tiene una  donazione  fatta  da  Pietro  e  Domenico  monetar} ,  cioè 
zecchieri  di  questa  nostra  citta  all'oratorio  di  santo  Zenone  del 
luogo  di  Compione ,  già  da  '  me  nominalo  altre  volte.  Erano  i 
zecchieri  di  Milano  in  que'tempi  personaggi  mollo  ricchi,  come  in 
questa  ed  in  altre  nostre  pergamene  chiaramente  apparisco.  I  men- 
tovati Pietro  e  Domenico  donarono  a  santo  Zenone  un  podere  in 

(I)  Diario  apud  Putitela  Am!#ot.  n.  1S0. 
(3)  Purierf/i.  Ib.  n.  98. 

(3)  Anna  DCCCII.  Intl.  X,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia  XXIX,  imp.  Ili,  di 
Pipino  re  d'Italia  XXII,  arcivescovato  di  Milano  vacante. 

(4)  Anno  DCCC1II ,  Ind.  VI,  di  Carlo  Magno  ro  d' Italia  XXX,  >mp.  IV,  di 
Pipino  re  d'Italia  XXIII,  Odclberto  arcivescovo  di  Milano  I. 

(B)  Anno  DCCCIV,  Ind. 'VII,  di  Cario  Magno  re  d'Italia  XXXI ,  tap.  V,  di 
Pipino  re  d'Italia  XXVI,  di  Odclberlo  arcivescovo  di  Milana  li. 
|6)  CAarta  in  Archwio  Amtmuiana. 


unno  ir.  (asko  801)  71 
certo  luogo  delio  Amelia  co,  nel  territorio  del  Castello  di  Seprio,' 
die  si  chiamava  Caslollo  Axongia,  ed  era  governato  da  alcuni  loro 
aldioni.  Lo  parole  originali  sono  quéste  veramente  non  mollo  chiare. 
la  loco,  ubi  nomina  tur  ^nteitacOj  cotifìnibu»  Castri  Sebrienset, 
qui  nomiuatur  Castro  Axongia ,  qui  regitur  per  Laurentio  cui» 
Germanista  fili  i  sw>rwn3  Aldionibus  no.iin*.  Il  signor  Muratori  (I) 
invece  di  Coltro  Sebrienses,  lesse  Cwitatis  Se  b  rie  use ,  ma  nella 
carta  veramente  Seprio  si  chiama  castello  e  non  citta;  tanto  però 
basta  per  comprendere  che  in  quc'tempi  v'erano  nella  nostra  cam- 
pagna milanese  delle  fortezze.  Non  so  in  vero  determinare  preci- 
samente dove  Tosse  quel  luogo  detto  Anteltaco,  e  con  mio  spia- 
cere, perchè  servirebbe  sempre  più  a  conoscere  i  confini  anlicìii 
della  giurisdizione  di  Seprio:  non  è  però  inverisimile  che  fosse 
vicino  fl  Campione,  dov'era  la  chiesa  a  cui  fu  fatta  la  donazione  ; 
perche  Campione  apparteneva  allo -stesso  territorio  di  Seprio ,  ed 
era  vicino  al  Lago  di  Lugano,  a  cui  pure  sembra  che  abbia  re- 
lazione il  nome  di  Antellaco.  Non  so  mani»  decidere-  so  nello  re- 
citale parole  quel  castello  Axongia  si  riferisca  allo  stesso  castello 
di  Seprio,  o  ad  Antellaco:  altri  forse  informalo  più  esaltamente 
de' luoghi  il  saprò  meglio  di  me.  Passando  poi  alle  sottoscrizioni 
di  quello  carta  trovo  fra'testimonj  un  certo  Trasoaldo  dalla  Co- 
lonna Orfana  della  citta  di  Milano.  Da  Colomaa  Orfa  Cnitatis 
Mai  Mani.  Era  vi  un  aito  dentro  le  muro  di  Milano,  detto,  Alla 
Colonna  Orfana  ,  e  cu  lo  mostra  una  carta  dell'anno  776  riferita 
dal  Puricelli  (2),  dove  si  legge  :  Intra  Civitatem  nane  Jllediolani 
ett,  juxta  Columpnam,  quae  dkitur  Orphana.  Ora  di  questo  sito 
non  v'e  più,  ch'io  sappia,  memoria  alcuna  :  da  'esso  però  avea 
tratto  sicuramente  il  suo  soprannome  Trasoaldo,  in  quella  guisa 
che  altri  aveao  tratto  il  loro  dalle  Cinque  vie  e  dalla  Porta  Ar- 
gentea. E  cosa  ben  degna  di  osservazione  che  in  nessuna  delle 
cane  milanesi  scritte  dopo  che  Carlo  Magno  ottenne  la  dignità 
imperiale,  egli  si  trova  giammai  intitolato  imperatore,  ma  sola- 
mente re  d' Italia.  Ciò  a  mio  credere  non  fu  fatto  senza  la  sua 


(I)  Muratur  mpratil.  Tum.  Il,  pag.  311. 
(3)  Puritetti  Ambrot.  n.  10. 


72  LIBRO  II.  (ANNO  805-06 

ragione.  Si  doveva  allora  credere  in  Sfilano  che  Cirio,  come  im- 
peratore, non  avesse  maggior  ragione  sopra  del  noslro  paese  di 
quella  che  prima  ne  avevano  gì'  imperatori  di  Costantinopoli  ;  e 
siccome  il  nome  dì  questi  non  si  poneva  nelle  nostre  carte ,  ma  ■ 
il  solo  dei  re  d'Italia,  cosi  parve  giusto  il  non  aggiungere  in  esse 
al  nome  di  Carlo  il  titolo  d'imperatore,  ma  di  lasciarvi  il  solo  di 
re  d'Italia.  Egli  perù  ne'suoi  diplomi  usò  di  chiamarsi  e  con  l'uno 
e  con  l'altro,  notando  sì  l'epoca  dell'imperio  clic  quella  del  regno. 

Trovandosi  in  quest'anno  il  sommo  pontefice  Leone  nella  città 
di  Mantova  risolvette  di  portarsi  di  là  ad  Aquisgrana  per  visitare 
l'imperatore.  Questi  dunque  avendo  inteso  che  il  papa  era  in  cam- 
mino mandò  il  principe  Carlo  suo  figliuolo  primogenito  ad  incon- 
trarlo fino  a  San  Maurizio,  luogo  posto  sul  Rodano  dì  quìi  dal 
Lago  di  Ginevra,  per  la  qual  cosa  veniamo  a  comprendere  che  if 
sommo  pontefice  passò  per  Milano,  se  pure  ei  tenne  in  quel  suo 
viaggio  la  strada  più  dritta.  Giovanni  de  Deis,  o  chiunque  sotto 
quel  nome  scrìsse  le  vite  de'  nostri  arcivescovi,  vuole  che  Pietro 
arcivescovo  di  Milano  accompagnasse  in  Francia  in  questa  con- 
giuntura papa  Leone,  e  die  giunto  colà  ottenesse  dall'imperatore 
un  diploma  in  cui  gli  fa  ampia  donazione  della  città  di  Milano, 
eolie  mura,  e  il  contado,  e  tutte  le  regalie;  e  così  con  l'autorità 
di  quella  carta  stabilisce  il  principio  del  dominio  eh'  ebbero  gli 
arcivescovi  sopra  questa  metropoli.  11  diploma  ìvì  si  legge  per  in- 
tero, ma  egli  è  tale  che  con  buona  ragione  da' migliori  letterati 
si  annovera  Tra  gli  apocrifi,  ed  io  pure  sono  della  stessa  opinione. 

Verso  il  une  dell'anno  803  (1)  il  re  Pipino  ponossi  di  nuovo 
dall'imperatore'  suo  padre,  il  quale  sentendo  già  aggravarsi  di 
molto  il  peso  degli  anni  volle  non  molto  dopo  (2)  formare  uria 
divisione  de' regni  tra'suoi  figliuoli  legittimi  Carlo,  Pipino  e  Lodo- 
vico, la  quale  si  avesse  dopo  la  sua  morie  inviolabilmente  ad  os- 
servare. Al  re  Pipino  fu  confermato  il  regno  d'Italia,  che  già  co- 
lf) Aano  DCCCV.  Ind.  Xltl ,  di  Cui»  Magno  re  d'Italia  XXXII,  imp.  VI, 
di  Pipino  re  d'Italia  XXV,  di  Odelberto  btcìvckcoto  III. 

(S)  Anno  DCCCVI.  Ind.  XIV,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia  XXX 111,  imp.  VII, 
di  Pipino  re  d'Italia  XXVI,  di  Odclberlo  arcivescovo  IV. 
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alinciava  a  chiamarsi  di  Lombardia;  Italiani  quae  et  Longobardia 
dicitori  il  qua'  nome  non  so  se  leggasi  in  alcuna  memoria  più 
amica.  Un'altra  cosa  per  me  rimarchevole  trovo  in  quella  divi* 
sione,  dove  parlandosi  delie  città  il* Italia  si  descrivono  cosi:  Ci- 
vitatvs  cum  Suburbanis,  et  Territori»!  tuis,  alque  Comitatibus, 
qìm  ad  ipsas  pertinent  :  mentre  qui  vedo  clic  le  nostre  città  ave- 
vano primieramente  i  loro  sobborghi  c  poi  diversi  lerritorj  a  loro 
soggetti ,  e  finalmente  alcuni  contadi  da  esse  dipendenti.  Anche 
Milano  ne  avea  diversi  che  andranno  di  mano  in  mano  Ecopren- 
dosi. Mentre  in  Francia  trattatasi  di  questa  divisione,  in  .Milano 
O'delbcrto  arcivescovo  pensava  s  mostrarsi,  come  il  suo  predeces- 
sore, liberale  verso  il  nuovo  monistero  Ambrosiano.  Ce  lo  mani- 
festa una  sua  corta  (I)  scritta  in  gennajo  dell'anno  806,  in  cui 
vediamo  che  Arigauso  abate  di  quel  monistero  avea  pregato  il  pre- 
lato a  concedergli  durante  la  aua  vita  uiia'eorte  dotta  irrito,  spet- 
tante all'arcivescovato,  con  un  oratorio  ivi  edificato  e  dedicato  a  I 
martire  san.  Vincenzo;  e  Odelberto,  considerando  il  servigio  che 
giorno  e  notte  prestava  l'abate  con  la  sua  congregazione  alla  ba- 
silica Ambrosiana,  per  inanimarlo  maggiormente  al  proseguimento 
delle  sante  sue  fatiche,  gli  concedette,  per  Un  ch'ei  vivesse,  la 
corte  e  la  chiesa  desiderata  ;  con  patto  però  che  dopo  la  di  lui 
morte  ritornasse  alla  santa  chiesa  milanese.  Se  questa  chiesa  di 
san  Vincenzo,  nella  corte  detta  Prata,  è  la  stessa  die  noi  ora 
chiamiamo  san  Vincenzo  In  Prato,  non  v'e  alcun  duhhio  che  fino 
a  questi  tempi  ivi  non  irovavasi  alcun  monistero  di  monaci.  La 
voce  corte  allora  significava  un  ampio  podere  con  case  e  talora 
anche  con  castello  e  con  chiese  ;  e  fu  fino  appropriata  od  interi 
lerritorj,  come  ce  ne  fanno  tuttavia  fede  la  corte  di  Monza,  e  quella 
di  Casate;  per  l'ordinario  perù  si  vede  usata  nel  primo  significato. 
Siccome  il  sito  della  nostro  chiesa  di  san  Vincenzo  In  Prato  (') 
era  allora  notabilmente  discosto  dalle  mura  della  città,  che  s'ag- 
giravano, come  giù  dissi,  al  di  quft  della  basìlica  di  san  Lorenzo, 
così  non  è  impossibile  che  colà  vi  fosse  un  podere  con  casa  e 

(1)  Oi<rrtu  opini  Pariceli.  Ambnt.  a.  afl 

O  Ora  soppressa  e  convertila  In  aa  laboratorio  ihirairo. 
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chiesa  spellanti;  ni  l'arane  scovo.  La  maggiore  difGcollb  che  trovasi 
ligi  ciò  credere  nasce  dall'nu  lori  tu  di  Landolfo  ti  Vecchio  (i),  il 

fondato  dal  re  Desiderio.  Se  ciò  è  vero,  la  chiesa,  di  cui  si  tratta 
nel  diploma  di  Odelucrlo,  non  potrebbe  più  essere  la  nostra  di 
san  Vincenzo,  che  gii  avrebbe  avuto  i  suoi  monaci.  Tuttavia  Lan- 
dolfo non  .è  poi  quello  scrittore  a  cui  si  possa. con  totale  sicu- 
rezza prestar  fede. 

Ciò  ch'e  sicuro  si  è  che  più  non  viveva  il  primo  abate  di  san- 
t'Ambrogio Benedetto,  ma  era  sialo  a  lui  sostituito  Arigauso.  Non 
Ita  gran  tempo  che  nel  monislero  Ambrosiano  si  è  ritrovata  l'iscri- 
zione sepolcrale  di  quel  primo  sbaie  in  un  gran  marmo  che  ser- 
viva dì  davanzale  ad  una  finestra  ;  per  adattarlo  al  qual  uso  fu 
sconciamente  tutto  tagliato  al  lungo  dalla  banda  destra  e  in  parte 
anche  dalla  sinistra.  Ora  e  riposto  nella  biblioteca  de'  monaci , 
dove  io  l'ho  tanto  più  volontieri  veduto  ed  esaminato,  quanto  che 
esso  non  ù  staio  ancora  da  alcuno  mostrato  al  pubblico  erudito, 
il  quale  avrà  certamente  .mollo  piacere  in  vederlo.  Avvi  in  mezzo  ad 
esso  scolpita  una  gran  croce;  e  ciò  che  dalia  scollura  resta  libero,  vkn 
occupalo  dalle  seguenti  parole: 


il]  Undtlph.  Senior.  ìib.  Il,  rap.  S. 
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Questo  lapide. mi  fa  risovvenire  di  un'altra  clic  pure  trovasi  nel 
monisicro  Ambrosiano,  In  quale  se  crediamo  al  Puricclli  (1)  fu 
scolpili  anch'essa  sul  principio  del  nono  secolo.  Vi  si  descrive  una 
disposizione  falla  da  Pietro  prete  e  cimiliarca  di  san  Lorenzo  c 
da  Giovanni  suo  padre,  i  quali  vollero  clic  un  pezzo  di  terra  della 
misura  di  sci  pertiche,  situato  fuori  della  Porto  Ticinese,  in  vici- 
nanza dell'acquidolto  detto  11  Nerone,  dopo  la  loro  morte  pas- 
sasse sono  al  dominio  della  basilica  di  sant'Ambrogio,  con  questo 
paUo  che  il  sagrestano  o  camerlengo  di  essa  in  ogni  tempo,  dei 
frutti  di  quel  fondo  comperasse  le  camice  e  i  calzoni  pe'frati,  e 
nient'altro  se  ne  facesse. 

*  IN  NOMINE  SANCTAE  TIUNITATIS.  EGO  PETItVS  PRESBI- 
TER  ET  CIMIUARCHA  SANCII  LAVRENT1I  VNA  CVM  PATRE 
MEO  JOHANN  E  VOLO  ET  1VDICO  SEV  PER  IVDlCATVM  INVIO- 
LABIL1TER  CONFIRHO  VT  P.ETIA  ILLA  DE  TERRA  QVAE  EST 
EXTRA  PORTAM  T1C1NENSEM  IVXTA  NERONE»  QVAE  EST  PER 
MENSVRAM  SEX  PERJICAS  POST  MEVM  ET  PATR1S  DECESSVM 
DEVENIAT  PROPRIETARIO  1VRE  IN  MANVS  •  ET  POTESTATEM 
SANCTI  AMBROSIl  EO  TAMEN  ORDINE  VT  SACRISTA  ET  CA- 
MERARIVS  QVI  PRO  TEMPORE  FVER1T  DE  CENSV  ET  REDITV 
QVAE  INDE  AKNVE  EXIER1NT  EHANT  GAM1SIA  ET  FEMORARIA 
FRATRVM  ET  NIHIL  ALIVD  INDE  flAT.  ET  SI  QVAELIBET  PER- 
SONA AL1VD  INDE  FECERIT  REDEAT  IN  POTESTATEM  PAREN- 
TVM  DONEC  VNVS  EÓRVM  CVM  PRAED1CTIS  FRATRIBVS  AD 
REMEDIVM  ET  VITA  E  AETERNAE  PRAEMIVM  11.)  ADI  MP  LE  VER  IT. 
AMEN. 

Nelle  nostre  carte  milanesi  del  secolo  ottavo  lo  misura  del  ter- 
reno trovasi  tuttavia  chiamala  come  da' Latini  Pedatura  (2);  in 
quelle  del  nono  poi  si  comincia  a  far  menzione  delle  pertiche  con 
cui  tuttavia  usiamo  di  misurare  le  terre.  Anche  in  questa*  iscri- 
zione si  nominano  le  pertiche;  e  quand'essa  fosse  veramente  dei 
primi  anni  del  nono  secolo,  sarebbe  forse  la  prima  fra  noi  che 
ne  parlasse:  per  dire  però  la  verità  io  ho  ben  posto  in  questo  luogo 

(t)  Pariceli.  A'iiinr.  cap.  78,  a.  i. 

(S)  Cftai-m  -in.  709  in  Archi*.  An,hn>: 
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tale  iscrizione,  mosso  dall' autorità  del  Puricclli,  ma  non  sono  senza 
molto  sospetto  eh'clln  non  sia  più  moderna  per  lo  meno  di  una 
ventina  d'anni;  ed  il  sospetto  in  me  nasce  dallo  siilo  il  quale  e 
senza  paragone  più  corrono  che  quello  dell'epitaffio  di  Benedetta, 
abate  di  sant'Ambrogio.  Anche  in  questi  anni  la  lingua  continuava 
nella  sua  rozzezza,  ma  di  mano  in  mano  in  molti  si  correggeva 
mediante  lo  studio  della  grammatica  clic  andava  si  ristabilendo;  cosi 
vennero  a  formarsi  due  idiomi;  l'antieo  corrono  che  seguitò  ad 
usarsi  dalle  persone  men  colte,,  ed  il  latino  grammaticale  che  usa- 
vasi  da  coloro  che  avevano  studiato.  Dal  primo  poi  che  andò  sem- 
pre più  di  (Tarmandosi,  ne  nacque  insensibilmente  una  nuova  lingua 
che  abbellita  e  ridotta  alla  sua  perfezione,  leggiad  rissima  divenne 
ed  è  la  nostra  italiana  delta  volgare,  non  per  altro  se  non  perchè 
prese  la  sua  origine  dal  comune  parlar  del  volgo  (').  Tanto  più 
volentieri  io  ho  unite  insieme  le  due  riferite  iscrizioni,  quanto  che 
in  esse  compariscono  manifesta  ni  ente  i  due  diversi  idiomi  detti  di 
sopra.  In  questa  seconda  scorgesi  anche  più  precisamente  il  sito 
dell'antica  nostra  Porta  Ticinesi1,  poiché  si  vede,  ch'ella  oprivasi 
non  Milo  ;il  di  quìi  della  butilica  ili  smi  Lnri'um,  mi  arirlu:  al  ili 
qua  dell'aequidotto,  che  or  chiamasi  Lirone  a  Nirane;  ma  allora 
si  addomandava  Nerone. 

Se  quest'antico  nostro  acquidotlo  abbia  preso  il  nome  ne' tempi 
romani  da  alcuno  de'Neroni  die  ad  utilità  ed  ornamento  di  questa 
ciltii  l'abbia  qoi  condotto;  o  pure,  se  quel  nome  sia  tratto  dal 
greco,  nel  qual  linguaggio  significa  11071111;  0  se  altra  ne  sia  l'eti- 
mologia vera  ,  lascerò  che  altri  lo  determini.  Basta  a  me  il  dire 
che  il  fiorone  nasce  da  alcune  fontane  unite  insieme,  non  molte 
miglia  lungi  da  Milano  verso  seiletiii'inih!.  e  elio  jjimige  ;illa  ci  nò 
nel  sobborgo  degli  Urtolani,  dal  quale  ora  passa  dirittamente  nel 
regio  castello.  Itali' odierno  suo  giro  non  può  in  vero  bastante- 
mente comprendersi,  com'esso  passasse  fuori  dell'antica  Porta  Ti- 
cinese. Per  ben  intenderlo,  convien  dunque  osservare  che  la  parie 

(-)  Vedi:  lo  disscrlaziuni  XXXII  c  XXXlil  sulle  antichi  ti  italiane  del  Muratori, 
ove  parla  a  lungo  della  lingua  Volgare  ;  Urnboscbi,  Gingnenj ,  E.  Giudici  ce, 
nelle  loro  storie  della  letteratura  italiana. 
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più  interna,  e,  dirò  coli,  il  centro  della  nostro  citià  ò  cinto  al- 
l'intorno da  un  canale  sotterraneo  d'acqua  che  ora  serve  ad  uso 
di  cloaca;  e  questo  canale  o  cloaca,  dalla  pane  che  guarda  verso 
il  settentrione  e  l'occidente,  chiamasi  Airone  o  Lirone  ;  dalla  parie 
poi  che  guarda  verso  il  levante  ed  il.  mezzodì,  chiamasi  Seoeso  o 
Se«*o.  il  Scviso  è  un  altro  acquidoito,  o  a  meglio  dire  torrente  ebe 
nasce  sui  monti  vicini  a  Como  e  viene  lino  a  Milano,  lasciando  però  la 
maggior  parte  delle  sue  acque,  e  per  l'ordinario  anche  tutte,  in 
diversi  condotti  che  le  trasportano  ad  irrigare  varie  terre.  Le  po- 
dio con  cui  pur  giunge  alla  eitti,  le  quali  per  lo  più  sono  col- 
lettizie, le  depone  in  parte  nel  canale  detto  Navilio  della  Mnrtesana, 
e  in  parte  le  distribuisce  su  le  circostanti  campagne,  senza  inol- 
trarsi dentro  le  moderne  mura,  non  che  approssimarsi  al  sopra 
descritto  giro  delle  cloache.  Poste  queste  notizie,  passerò  ad  esa- 
minare prima  cosa  fosse  ìintiMun'iiiu  quel  canale  che  circonda  il 
centro  della  nostra  ciui  col  nome  di  IN'ironc  da  una  parie  e  di  Se- 
veso  dall'altra,  e  che  ora  serve  di  cloaca;  in  secondo  luogo,  perchè 
si  nomini  Sevcso  e  Nironc,  benché  nulla  partecipi  dell'acque  ne 
del  Nerone  né  del  Sevi  so  (*). 

Per  comprendere  cosa  fosse  umicamente  quel  canale,  basti  il 
riflettere  che  venendo  da'più  antichi  tempi  fino  alla  metà  del  se- 
colo duodecimo,  quando  l' imperatore  Federigo  I  detto  Barharossa, 
cominciò  la  guerra  co'Milonesf,  che»  poi  terminò  col  toiale  distrug- 
gimcnto  della  nostra  città,  lutti  que'luoghi  di  essa  che  in  diverse 
memorie  si  trovano  additati  dentro  le  mura  di  Milano,  lutti  sono 
senza  fallo  dentro  il  giro  di  quel  canale;  e  tulli  quelli  che  si  tro- 
vano additati  fuori  delle  mura,  tutù  sono  senza  fallo  fuori  del  giro 
di  esso.  Questo  certamente  è  un  argomento  molto  Torte  per  farci 
'■redere  che  quel  canale  fosse  non  altro  che  la  fossa  delle  amiche 
mura  nosirc  distrutte  da  Barharossa,  o  per  lo  meno  che  si  aggi- 
rasse intorno  ben  vicino  ad  esse.  Per  rendere  poi  adatto  sicura 
questa  illazione  si  aggiunge  che  molti  sili  dove  passavano  quelle 

O  Intorno  aldi  iu-iju^  rli«  si.irriuio  in  MiNiini  <i  m'i-dli  il  li.-l  lavoro  ili  Elia 
l.uin bordini,  intitolato:  Idi-oarolla  della  Lombardia;  pubblicato  nelle  Notisi»  na- 
turali c  civili  tu  la  Lombardia;  «pera  di  cui  non  ubbiimo  alta  luce  die  il 
primo  volume. 
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antiche  mura,  e  singolarmente  i  luoghi  dove  aprivnnai  molte  d«lie 
loro  Pone,  de' quali  siti  e  luoghi  ce  n'è  rimasta  sicura  notizia, 
come  si  vedrà  di  mano  in  mano  andando  innanzi,  tutti  sono  sopra 
lo  slesso  canate.  Toste  le  quali  cose,  convien  assolutamente  affer- 
mare che  il  giro  di  esso  ci  addita  il  giro  delle  mentovate  mura 
di  Milano  delle  quali  probabilmente  allora,  essendo  anche  più  am- 
pio il  suo  lotto,  serviva  di  fossa.  Questa  verità,  la  riconobbe  il 
Fiamma  in  diversi  luoghi  de'suoi  scrini, e  singolarmentedovedìce 
ehé  ai  tempi  di.  Barba  rossa  il  muro  di  Milano  era  molto  piccolo, 
come  appariva  tuttavia  dal  sito  delle  cloache  alle  mura  stesse  al- 
lattale Tempore  BarbarubeiE,  quod  munii  aiet  valde  parti»*  ap- 
parsi ex  silus  chacharum,  qua  in  muri*  infixm  erant  (i).  Ben 
si  poteva  dì  tempi  del  Fiamma  ciò  comprendere  assai  ebbramente, 
si  perchè  molti  notabili  avanzi  ancor  rimanevano  in  piedi  delle 
mura  rovinale  da  quelli  raperò  loro,  e  la  memoria  di  esse  era  assai 
vivo,  si  perchè  il  eanale  delle  cloache  era  scoperto;  mentre  Fer- 
rante Gonzaga  fu  quello  che  governando  questa  cilta  nell'  onno 
1548,  c  volendo  liberarla  dalla  brutta  vista  e  dal  puzzo  clic  ne 
veniva  lo  fece  ricoprire  (2). 

Da  lutto  ciò  per  altro  non  comparisce  per  qual  cagione  quel 
canal  d'acque  si  chiami  da  una  parte  Scvcso  e  dall'altra  Kirone: 
ma  non  mi.  sarà  diflicilc  il  dimostrare  che  ciò  avviene  perchè  anti- 
camente le  proprie  acque  del  [Verone  e  del  Sevìso  erano  quelle 
ehe  in  esso  Bggiravsiui,  Ciò  seguiva  anche  ai  tempi  del  Fiamma  (5). 
Questo  scrittore  che  quanto  ho  imbrogliata  la  storia  milanese  de' 
tempi  antichi  per  le  favole  che  v'ha  mischiale,  altrettanto  l'ha 
illustrala  per  ciò  che  riguarda  i  tempi  a  lui  più  vicini,  in  un 
luogo  delle  sue  opere  fra  gli'aliri  ci  ha  lasciata  un'imagine  rozza 
della  citili  di  Milane-.  Intorno  ad  essa  ei  vi .  pose  le  mura ,  '  che 
a'suoi  giorni  la  cingevano,  fabbricate  poc'anzi  da  Anone  Visconli, 
le  quali' uggirà  vanii  dietro  quell'altro  canale  che  ora  chiamiamo 
/'osmio  o  Fosso ,  sopra  di  cui  si  vedono  tuttavia  i  pomi  delle 

(I)  Fiamma  Ciro".  Extrav.  cap.  38,  M.  S.  in  BAI.  Antimi. 
i-i)  ihrigia.  Storia  di  Milano,  anno  IHitì. 
(!)  Fiamma  mpraeit.  cip.  18. 
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porle,  e  alcune  anche  dì  queste  che  resinilo  in  piedi.  Al  di  dentro 
poi  il  Fiammn  vi  dipìnse  un  altro  giro  di  mura  più  ristretto,  cioè 
l' antico  distrutto  da  Barborossa  ;  c  intorno  a  questo  vedonsi  a 
scorrere  il  Seviso  ed  il  Nerone  distinti  co'loro  nomi.  Il  Seveso  si 
scorge  clic  possa  dietro  al  monislero  di  san  Dionisio  c  quindi 
avanzasi  obbliquamente  fino  alla  Porto  Orientale  delle  mura  di 
Azione  Visconti,  la  stessa  clic  noi  ora  chiamiamo  Portone  di  Porla 
Orientale  (').  Al  lato  sinistro  di  essa  l'  acquo  entra  dentro  lo  città 
e  va  dirittamente  a  scaricarsi  nello  fossa  delle  muta  antiche  presso 
alla  Porta  Orientale  delle  medesime  ;  c  poi  volgendosi  a  sinistra 
sempre  lambendo  quelle  mura  se  ne  va  fin  presso  alla  Porta  Tici- 
nese. Qui  poi  esce  dolio  fossa  e  poco  lungi  si  getta  in  un  altro 
acquidotio,  detto  La  Vedrà  o  Vepra.  Cosi  cj  rappresenta  l' ima- 
ginc.  Il  silo  dove  anche  oggidì  il  canale,  detto  SevetO;  mette  nella 
Vedrà  è  vicino  ad  una  chiesetta,  altre  volle  spedale,  che  chiamasi 
Della  Colombella  (").  Quindi  è  che  nel  secondo  tomo  de'nostri 
statuti  politicato  sul  principio  del  secolo  decimo  sesto,  fu  ritenuto 
un  aulico  decreto  dove  si  descrive  il  corso  del  Seviso  in  tal  guisa. 
Lerlus  Sevesi  spacietur,  et  spaciari  debeat,  quando  expediatj  a 
Molendino  sancii  Diouisii  .  usane  ad  moleiìdìnum  fratrum  de  la 
Columbctta  ;  et  illud  laborerium  fiat  expensis  illorum,  qui  /mùnti 
ab  apposito  ab  utraque  parie  Swesi  (I).  Il  Seviso  proprio  dun- 
que seguitava  in  que'  tempi  I'  amico  suo  corso  dal  monistero  di 
san  Dionisio  fioo  allo  spedale  della  Colombella  ;  e  cosi  lo  seguitò 
finché  le  nuove  mura  fabbricate1  nell'anno  ly-18  dallo  stesso  gover- 
natore Ferrante  Gonzaga  al  di  la  del  monislero  di  san  Dionisio, 
lo  esclusero  dalla  città.  In  vece  delle  sue  acque  furono  poi  sosti- 
tuite quelle  di  un  altro  ncquidotto,*  detto  l' acqualunga,  le  quali 
entrate  ne'canali  antichi  del  Seviso  perdpno  il  loro  nome  c  Seviso 
tuttavia  si  addomanduno. 

Lo  stesso  ebe  avvenne  al  Seviso  avvenne  puro  al  Nerone.  Nella 
sopracitatn  imaginc  lasciataci  dal  Fiamma  ,  il  Nerone  viene  verso 

(I)  Statai.  Mtdhl.  Tom.  II,  cap.  311. 

CI  Ora  dirimiti];  w  mi  \ empito  peni  alcuni  avarili. 

(")  Oggi  dislrutlo;  era  quasi  di  faccia  alla  chiosa  di  san  Michele  alla  Chiusa. 


DtgMzfd  &y  Google 
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le  muro  di  Azzone  Visconti  dio  ad  una  picciolo  porla  o  p  osti  er  la. 
dello  Delle  Azze  ('),  ed  entrando  per  mezzo  ad  essa  passa  a 
gittorsi  nello  fossa  delle  mura  antiche  fra  la  porlo  Comaeiria  e  la 

n  quelle  mura  fino  al  di  là  delia  porla  Ticinese ,  dove  uscendo 
dalla  fosso,  va  o nell'esso  a  por  capo  nello  Vedrò.  Veramente  nella 
descritta  figura  sembra  che  unitamente  il  Sevi  so  ed  il  Nerone 
escano  dalla  fossa  e  si  portino  alla  Vedrà;  ma  a' giorni  nostri, 
l'uno  ci  va  se  parai  ahi  ente  dall'altro;  benché  in  piccola  distanza. 
Ami  ciò  sembra  elio  seguisse  anche  anticamente,  se  torniamo  a 
dar  un'  occhiala  alla  iscrizione  già  trascritta,  dove  si  parla  del 
Nerone  solo  fuori  della  porta  Ticinese.  Un  altro  difello  si  scorge 
nella  imoginc  del  Fiamma,  ed  è  che  il  muro  piti  umico  da  set- 
tentrione a  levante  nella  regione  spellante  alla  porta  Nuova,  non 
compare  provveduto  uè  di  fossa  nè  d'acqua.  Non  credeva  però  il 
Fiamma  che  ivi  quelle  mura  veramente  ne  fossero  sprovvedute  ; 
mentre  poco  dopo  parlando  dell'antica  Porla  Nuova  aggiunge  que- 
ste parole:  Et  Fluviut .  .  .  implebut  fossatum  (1).  Anche  do  quella 
parte  dunque  credeva  il  Fiamma,  che  le  mura  antiche  avessero 
fossa,  e  die  in  essa  vi  fosse  dell'acqua;  ma  non  avendo  questa 
forse  no  tallii  corso,  non  seppe  determinare  du  quale  de'duc  fiumi 
venissi'.  E^li  è  però  ce/lo  elle  veniva  dal  Nerone,  siccome  que- 
sto entrava  nella  fossa  in  un  sito  più  alto  ;  e  ciò  che  allora  faceva 
il  Nerone,  lo  fa  tuttavia  anche  a' tempi  nostri  l'acqua  del  travili» 
della  Martesono,  che  fu  sostituita  a  farne  le  veci,  c  che  giunio 
negli  onliehi  canali  di  esso,  ne  prende  anche  il  nome.  Cosi  ragiona 
dell'acque  del  Nerone  al  nostro  proposito  Giacomo  Filippo  Bcsta  (2) 
SofeuoiWj  dìc'eglij  (pivik  del  Airone  decorrere  per  la  piazza  fuori 
di  porla  Coimisim  e  si  dividevam  a  comodo  della  città,  km 
parie  terso  porta  Nuova  e  porta  Orientate,  congiungendesi  con 

l'acque  del  Serexiij  con  niiiijijìny  forza  panjaciiìiii  In  rilti't_,  e  purt- 

alla  volta  di  porla  Vercellina,  od  anch'esse  si  univano  a  quelle 

(i)  Fiamma  tvpraeit.  cap.  ttl. 

lì)  Unta.  Tom.  I,  lib,  I,  cip.  SO.  ■ 

("]  <%gì  distratta. 

Gmuin,  voi.  1.  6 


82 

LIBRO  II.  (ahi 

40  ® 

del  Scveso,  e  poi  tutte 

insieme  cad 

eeano  ue(fo  Vitabia.  Posle  le 

il  Nerone  veniva  dalla 

piazza  che  n 

slava  fuori  della  porla  Como- 

cina,  e  giunto  nel  cani 

le  delle  nos 

ire  cloache,- si  divideva  in  due 

parti,  una  delle  quoli  scorreva  verso  la  porla  Nuovo,  e  poi  verso 
la  porla  Orientale  fino  dove  entrava  il  Sevcso,  e  a  lui  congiunta 
proseguiva  il  suo  giro  ;  1'  altra  rivolgcvasi  verso  la  porla  Vcrcel- 
lino  e  la  Ticinese  presso  di  cui  andava  a  scaricarsi  nella  Vedrò. 
Poco  lungi  poi  con  queste  acque  univanii  quelle  del  Scveso  slesso, 
e  tulle  insieme  congiunto  formavano  la  Vitabia  o  Vecchiaia.  Della 
Vedrà  e  della  Vecchiabia  mi  riservo  a  parlarne  in  altri  luoghi  più 
opportuna  niente  ;  e  qui  intiinlo  sciiun  .ni  osscrviire  ciò  chi'  narra 
il  liesia  circa  il  Nerone,  nel  già  incomincialo  racconto,  continuandolo 
cosi.  Da  don  Giovanni  di  Luna  governando  il  castello  di  Milano 
furono  dette  acque  divertite  di  sopra  di  detta  p\a~a,  ed  introdotte 
nel  castello  per  far  macinare,  e  servono  a  molti  bisogni  di  quel 
presidio.  Don  Giovanni  di  Luna  fu  castellano  di  Milano  prima 
della  meta  del  secolo  decimo  sesto  (1),  onde  le  acque  del  . Nerone 
dovettero  esser  tolte  alle  nostre  cloache  quasi  nello  stesso  tempo 
ehe  furono  loro  tolte  le  acque  del  Seveso.  Già  ho  detto  quali  acque 
sieno  state  a  quelle  sostituite  negli  stessi  antichi  canali,  i  quali 
hanno  ciò  non  ostante  ritenuto  i  nomi  di  JSeveso  e  di  Nerone,  e 
tuttavia  li  ritengono.  Dovrei  qui  mostrare ,  come  una  parte  di 
essi,  tra  la  porta  Romana  e  la  Ticinese,  dove  scorreva  il  Scveso 
cliiamavasi  Canossa  ;  e  una  parte  di  essi,  ira  la  porta  Comaeina 
e  lo  Nuova ,  dove  scorreva  il  Nerone,  chiamavasi  Cantarano ,  col 
qual  nome  ora  usiamo  di  nominare  generalmente  tulle  le  cloache; 
ma  anche  questo  esame  vuol  riserbarsi  ad  altro  tempo,  per  non 

dimostrato  clic  il  giro  delle  cloache  grandi  di  Milano  ci  addita  il 
giro  delle  vecchie  sue  mura  ;  e  clic  in  quel  canale  scorrevano  an- 
ticamente l'acque  del  Sevcso  e  del  Nerone. 

Dalla  topografia  della  ciltù  passerò  alla  coronano  della  campagna 
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di  Milano,  ed  esaminerò  intorno  ad  essa  una  caria  dall'anno  807  (1) 
non  poco  importante  (2).  Questa  contiene  una  vendila  falla  da 
Dragone ,  figlio  del  fu  Rodelmondo  da  Lucernaco ,  nel  territorio 
bresciano,  a  Wcrtachcri  di  nazione  alemanno,  figliuolo  di  Altieri  di 
Alcmagna  ora  S  ve  via,  c  del  luogo  di  Lintkavva,  ora  Ondavo.  Il  prezzo 
fu  di  otto  lire  in  argento  falrìlo.  In  altra  pergamena  citata  di 


aveva  nel  territorio  della- città  di  Seprio  e  in  quello  di  Staziona. 
In  territorio  cipitatis  Sebrieitse  3  sto  et  in  finibili  Stationmti». 
Già  osservai  che  il  signor  Muratori  credette  di  aver  trovato,  an- 
che in  un'altra  caria  più  amica,  Scprio  col  titolo  di  città;  ma 
in  quella  si  chiama  sicuramente  castello  ;  qui  però  il  titolo  di  città 
è  sicuro  per  Seprio  ;  anzi  pare  che  possa  adattarsi  anche  a  Stai- 
zona.  Pure  non  so  ancora  pienamente  persuadermi,  che  veramente 
o  l'uno,  o  tutti  due  questi  luoghi  fossero  veramente  citta;  per- 
chè non  si  trovano  mai  così  chiamali  nelle  nostre  carte,  e  solo 
si  trovano  in  questa  scritta  in  Brescia  da  un  notajo,  forse  poco 
pratico  del  nostro  paese.  Certamente  perù  così  Seprio^  come  Staziona, 
che  ora  comunemente  chiamasi  Aagera,  erano  due  luoghi  illustri  ; 
ed  avevano  ciascuno  sotto  di  sé  un  territorio  mollo  ragguardevole, 
onorato  poi  anche  col  titolo  di  conlodo.  Quanto  al  territorio  di 
Seprio  ve  ne  sono  delle  memorie  più  vecchie  ;  ma  quanto  o  quello 
di  Stazzona,  questa  è  la  prima,  che  mi  &  sia  presentata,  la  quale 
non  sia  favolosa.  Vi  sono  pure  nominale  in  questa  caria  alcune 
terre  si  dell'uno  che  dell'olirò  territorio  :  cioè,  in  quello  di  Seprio 
Arbigiade ,  Samoriaco,  G er maniaca  ,  Cocorelitio  ,  che  a  mio  cre- 
dere sono  Albizzate,  Scmirago,  Germignaga  e  Coerczza  ;  vi  e  pure 
ditello,  forse  Cistellaco ,  ora  Cislago  e  due  altre,  cioè  Fumando 
e  Anego  clic  sono  terre  a  me  ignote  :  in  quello  poi  di  Stazzona 
vi  ù  I.eocarnum  e  Snmmada,  cioè  Locamo  e  Somma  (").  Quindi  si 

(I)  Anno  DOCCVII.  Imi.  XV,  di-Carlo  Magno  re  d'I  tolta  XXXIV,  imp.  Vili, 
dì  Pipino  re  d'Italia  XXVII,  di  Oiielbcrto  arcivescovo  di  Milano  V. 
(9)  CAarfa      Archili.  Ambrai. 

C  )  Vtdi  le  Aggiunto  dell'autore  alla  line  di  questo  libro. 


84  LIBRO  IL  (ANKO  80840) 

scopre  clic  la  giurisdizione  di  Staziona  stcndcvasi  dallo  cima  del 
Lago  Maggiore,  dov'è  posto  Locamo,  sino  ni  fine  dov'esce  il  Tesino, 
e  dove  è  situata  Staziona  stessa,  e  poi  di  là  anche  fino  a  Somma: 
poco  però  si  avanzava  più  oltre,  perche  Coerczza,  luogo  |hwo  di- 
stante, già  apparteneva  a  Seprìo.  Non  si  pub  manco  dire  che 
tutti  i  contorni  del  Lago  Maggiore  soggiacessero  a  Staziona  {*).  Sulla 
riva  orientale,  dove  sbocca  nel  lago  il  liumc  Treso,  abbiamo  veduto 
die  Gerniignaga  spettava  at  territorio  di  Scprio,  e  cosi  altrove  (1) 
vedremo,  clic  allo  stesso  era  sottoposto  anche  Canobbio  sulla  riva 
occidentale,  quantunque  più  vicino  a  Staziona,  che  Locamo  :  ma 
non  è  cosa  nuova  il  trovar  di  questi  salti  ne'confini  de'  paesi. 

Nell'anno  SOS  (2)  il  nostro  Pipino  non  fu  senza  sospetto,  che 
i  Greci  per  mare  volessero  sorprendere  il  porlo  di  Comaccliio , 
ch'era  di  sua  ragione.  In  fatti,  so  non  in  quell'anno,  certamente 
nei  seguente  809  (o)  tentarono  tale  impresa  ;  ma  il  colpo  era 
troppo  preveduto,  perche  potesse  riuscire  con  felicità.  Pipino  aveva 
avuto  il  tempo ,  che  bastava  per  mettere  in  sicuro  quella  città  ; 
onde  riuscirono  vani  tutti  gli  sforzi  de'Grcci  contro  dì  essa.  Ben 
sì  può  credere  che  il  nostro  re  montasse  in  collera  contro  la  corte 
di  Costatiti  impari  ;  nulla  meno  però  egli  s'incollerì  contro  i  Vene- 
ziani ch'erans]  mostrali  troppo  parziali  a' di  lui  nemici.  Allestita 
perciò  una  poderosa  licita  in  mare,  ed  un  poderoso  esercito  in 

(1)  VerfJ  ufi»  fanno  KOT. 

(2)  Anno  DCCCVIII.  Ind.  t,  di  Carlo  Magno  re  d'Italia  XXXV,  imp.  IX,  di 
Pipino  re  d'Italia  XXVIII,  di  Oiìclbcrlo  arcivescovo  di  M  io  VI. 

(3)  Anno  DCCCIX.  Ind.  Il,  di  Curio  Migra  re  d' Italia  XXXVI,  imp.  X,  di 
Pipino  re  d'Italia  XXIX,  di  Odelberto  arcivescovo  di  Milano  VII. 

(')  Il  lurco  di  Angora,  aiiticiniink-  litiii'iilu  eilti't,  riTiiiiiln  riluttili  storici,  cliio- 
wossi  (ino  ni  XII  secolo  circa  indistintamente  Angcra  e  Stamna,  e  si  Iivoleggii 
mollo  intorno  alla  derivazione  dell'uno  c  dell'olirò  nume;  imperocché,  di- 
<(■•]  i-In-  N  primn  iloriii  ili-:,  Au.ln-r-.r.-uii.,  t  Iti:  ijuiii  .ti  li-i  [tiitr.iiiu  ilnjiii  Ij  Ioni 
discesa  iri  llaiia  coi  Longobardi  nel  3G8,  o  dall'essere  fuliliricoU  sulla  ghiaia  in 
riva  ni  Lago  Maggiore,  e  quindi  della  uil  Ginrcnm,  ad  Ginn,  nn  Gl'era. 

Staziona  poi  la  fanno  derivare  dalle  stazioni  o  accantonamenti  militari  che  nei  _ 
tempi  roninni  i|iii  rsitievitn.i,  H  jltniinle,  chi  Imma  pii:  :.ni|iic  milizie  su  questo 
luogo,  consulti  la  siriuu'iile  Dprretla  l'aliasi  piultuslu  cara;  Dtlcri:ionc  illirica 
cronoiooicn  delta  con/fa  e  città  d' Alighiero,  e  detta  flirtino  u"  .-trono,  Ber- 
gamo, 1T7B. 


MIMO  II.  (ARNO  810)  SS 
terra,  nell'anno  810  (1) ,  e  per  terra  c  per  mare  assaltò  la 
città  di  Venezia,  In  quale  o  del  tulio,  o  almeno  in  gran  pane 
venne  in  suo  poicre  {').  Di  là  pertossi  poi  in  Dalmazia,  ma  non 
vi  fece  grandi  conquiste,  perche  avendo  inteso  che  l'armata 
navale  greco  veniva  conlro  di  lui ,  giudicò  meglio  il  ritornar- 
sene a  Ravenna.  Tale  spedizione  marittima  dovette  forse  riu- 
scir nociva  alla  di  lui  salute:  o  questa  però,  o  altra  ne  sia 
stata  la  cagione,  avvenne,  che  portatosi  il  re  Pipino  da  Ravenna 
a  Milano,  fu  qui  assalilo  da  così  grave  malattìa,  che,  resistendo 
ad  ogni  rimedio,  nel  giorno  ottavo  dì  luglio  gli  tolse  la  vita.  Non 
oltrepassava  l'infelice  principe  se  non  che  di  pochi  mesi  l'anno 
trentesimo  quarto  ;  ed  avea  dati  saggi  di  tali  virtù  e  in  guerra 
e  in  pace,  che  poteva,  se  la  morte  non  avesse  interrotto  il  corso 
delle  sue  gesta,  eguagliare  un  giorno  la  gloria  del  padre.  Lasciò 
cinque  figliuole,  chiamate  Adelaide,  Atala,  Gundrada ,  Berraride  e 
Tedroda  ed  un  maschio  per  nome  Bernardo  ;  ma  questi  non  era, 
siccome  quelle,  nato  da  legìttime  nozze'.  Furono  e  l'uno  e. l'altri! 
condotte  in  Francia  da  Carlo  Magno,  il  quale  le  accolse  nella  sua 
corte  con  somma  tenerezza.  Nodriva  egli  molto  affetto  e  molta  stima 
pel  suo  figlio  Pipino  ;  onde  risentì  per  l'inaspettata  sua  morte  gra- 
vissimo dolore  e  mostrò  segni  di  grandissima  parzialità  per  l'ah-. 
bandonata  sua  famiglia.  Vedremo  andando  innanzi  chi  fosse  l'ajo 
della  primogenita  fra  quelle  principesse;  c  come  venisse  genero- 
samente ricompensato  delle  sue  cure  dall'  imperatore  di  lei  avo. 

(1)  Anno  DCCCX.  Ind.  Ili,  di  Corto  Mogno  re  d'Italia  XXXVII.  imp.  XI,  di 
Pipino  re  d'Italia  XXX,  incornine,  di  Odclberlo  arcivescovo  di  Milano  Vili. 
(")  II  doratori,  ne'suoi  jlnnofi  d'Italia,  parla  in  quesio  modo  ridia  conquista 

d'Italia,  d'aggiungere  ai  suo  dominio  anche  la  città,  ossili  la  cillù  di  Veoetio,  ■■ 
il  trovarsi  egli  mot  soddisfatto  dei  dogi  della  medesima,  prese  in  quest'anno  la 
risolutone  di  portar  lo  guerra  fin  dentro  quella  cuti;  formata  perciò  una  po- 
lente Dotta  di  navi  (io  presliom  fedo  od  Eginarilo]  andò  per  mare  a  quella  volta  ; 

con  pensiero  di  sottomettere  del  pari  quelle  fitta  marittime;  ma  udito  che  Paolo 
governatore  della  Cefalonia,  veniva  in  soccorso  dei  Dalmatini  colla  flotta  de'Greci, 
giudico  miglior  consiglio  il  tornarsene  indietro  n.  Ho  «opra  questo  fatto,  aggiunge 
il  Muratori,  non  s'occordoiio  le  storie  venete. 
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1!  cadavere  dell'  estimo  sovrano  non  fu  pero  sepolto  nelln  nostra 
città  nella  basilica  ili  sant'Ambrogio,  come  alcuni  hanno  crcilulo, 
ma  fu  trasportato  a  Verona  nella  chiesa  di  san  Zenone ,  per  la 
quale  vivendo  ebbe  tanta  divozione ,  clic  volle  fabbricare  presso 
ad  essa  un  magnifico  monisiero  ("). 

Ter  tutto  il  seguente  anno  (I)  non  pensò  Curio  Magno  a  prov- 
vedere l'Italia  di  un  altro  re,  quantunque  non  cessasse  di  pen- 
sare con  ti  no  a  me  me  alla  vicina  sua  morte.  Perciò,  comé  negli  anni 
addietro  aven  divisi  fra'  tre  suoi  figliuoli  gli  stali ,  così  volle  in 
questo  dividere  ì  proprj  tesori ,  da  distribuirsi  in  limosino  dopo 
il  suo  trapasso.  Fece  dunque  delle  ampie  sue  ricchezze  ventuno 
parie,  ed  assegnò  la  sua  a  ciascuna  delle  chiese  metropolitane  dei 
suoi  regni  ch'erano  appunto  ventuno.  In  Italia  ve  n'erano  allora 
cinque,  nominate  da  Carlo  Magno  con  quest'ordine,  Roma,  Ra- 
venna, Milano,  Aquilca  c  Grado;  ed  ognuna  ebbe  la  sua  porzione. 
Ebbero  inoltre  Roma  e  Ravenna  qualche  legato  particolare  ;  roa 
non  toccò  l' istcssa  fortuna  a  Milano ,  nò  all'  altre  due  metropoli 
italiane.  Toccò  bensì  poco  dopo  al  nostro  arcivescovo  Odelberto 
^una  bella  occasione  per  esercitar  la  sua  penna,  e  dar  prove  del 
suo  sapere.  Nell'anno  812  (2)  l'imperatore  gli  scrisse  ordinan- 
dogli di  formare  un  trattato  intorno  ai  riti  del  santo  battesimo; 
ed  egli  prontamente  esegui  quanto  gli  era  stalo  imposto,  e  com- 
pose -su  quest'argomento  un  libro  diviso  in  ventidue  capi,  il  quale, 
unito  anche  alla  lettera,  che  Carlo  Magno  gì' indirizzò ,  tuttavia 
ci  ò  rimasto,  ed  è  lodalo  dal  Mabiilo'ti,  dal  Marlene,  dall'Ewan, 
e  da  altri  dotti  scrittori.  Quindi  possiamo  argomentare  che  gli 
sludj  fra  noi  tornavano  a  poco  a  poco  a  rifiorire;  e  possiamo  al- 
tresì formar  buon  concento  del  sapere  di  quel  nostro  prelato.. 
Avanzandosi  l'anno  si  risolvette  per  varj  giusti  motivi  l' impera- 
tore a  concedere  il  regno  d' Italia  a  Bernardo ,  figliuolo ,  benché 

(I)  Anno  DCCCXI.  Ind.  IV,  di  Cirio  Magno  re  d'Italia  XXXVW,  imp.  XII, 
di  Odelberto  arcivescovo  di  Nilono  IX. 

(9)  Anno  DCCCXH.  Ind.  V,  di  Cario. Magno  re  d'Ilalia  XXXIX,  imo.  XII, 
di  llernardo  re  d'Italia  I,  di  Odelberto  arcivescovo  di  Milano'  X,  intornio. 

(')  Muratori  dice,  che  non  «olo  fabbricò  il  monulera,  ma  eziandio  lo  cbioa. 
Vedi  gli  Annali  d'Ilalia,  anno  1810. 


illegittimo  ,  del 
da  Walla  pere 


'Italia  era  grandemente  afflitta  dal! 


3  815  ( 
n  Aquis 


dichiarò  per  suo  colicgn  nell'imperio  e  nei  regni,  Lodovico,  che 
solo  de'  suoi  figliuoli  rimanea  in  vita ,  e  fece  riconoscere  per  re 
d'Italia  Bernardo  (f).  Dopo  questa  solenne  funzione  tornò  il  nuovo 
re  in  Lombardia,  dove  prese  formalmente  le  redini  del  governo, 
con  l'assistenza  dei  due  mentovati  illustri  fratelli,  Adalardo  e 
Walla. 

A  mio  parere  questo  sless' anno  fu  l'ultimo  del  nostro  arci- 
vescovo Odellierlo;  perchè  vi  sarebbero  gravissime  difficolta ,  se 
si  credesse  morto  prima  o  dipoi.  11  giorno  del  suo  trapasso  fu  il 
vigesimo  quinto  di  febbrajo  secondo  gli  antichi  cataloghi.  Ciò  sup- 
posto, non  si  può  credere  che  seguisse  prima  di  quest'anno,  per- 
chè abbiamo  veduto  che  nello  scorso,  Carlo  Magno  tncericogli  lo 
scrivere  intorno  ai  riti  del  battesimo,  il  che  egli  esegui  con  for- 
mare sopra  quell'argomento  un  libro  diviso  in  ventidue  capi:  o 
tutto  ciò  non  è  possibile  che  sia  stato  fatto  prima  del  giorno  ven- 
tesimo quinto  dì  febbrajo.  Convien  dunque  per  Io  meno  trasfe- 


;l)  Sfenchniiu  Bit.  Germanie.  Tom.  I. 

(3)  Anno  DCCCXI1I.  Ind.  VI,  di  Curio  Magno  re  d' Itolin  XL,  irap,  XIV,  dì 
Bernardo  re  d'Italia  11,  di  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  I. 

O  "  Sismmidi  nella  sua  Storia  de' Franta!,  parto  11,  top.  V,  dico  che  Ber- 
nardo venne  destinato  a  re  d'Italia  nell'anno  813. 
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rire  [a  mone  di  Odelberto  lino  al  giorno  28  di  febbrajo  di  que- 
sl'  anno.  Dall'  altro  parte  non  si  può  prolungare  lino  all'  anno  se- 
guente, eomc  hanno  fallo  il  Papebrochio  ed  il  signor  Sassi,  per- 
chè in  lai  guisa  s'imbroglia  la  cronologia  de' seguenti  arcivescovi, 
la  quale  all'  incontro ,  supponendo  ohe  Odelberto  veramente  mo- 
risse nell'anno  815,  riesce  chiara  e  priva  d'ogni  intrigo,  come 
si  vedrà  a' suoi  luoghi.  Non  essendovi  dunque  alcuna  ripugnanza 
a  credere  che  quel  nostro  arcivescovo  terminasse  in  quesi'  anno 
la  sua  vita,  ho  creduto  di  dovermi  nppigliare  a  questa  opinione. 
Il  signor  Sassi ,  ragionando  di  lui ,  rimprovera  I'  Ughelli ,  perchè 
gli  abbia  assegnali  nove  anni  di  governo,  e  dice  che  gli  amichi 
cataloghi  non  gliene  danno  che  otto  e  selle  mesi.  La  vcVilù  però 
sì  ì,  che  lutti  gli  ornielli  cataloghi  da  me  veduti,  toltone  quello 
ilei  Papebrochio ,  conformemente  narrano  che  Odelberto  resse  la 
chiesa  milanese,  non  per  otto,  ma  per  nove  anni,  sette  mesi  ed 
undici  giorni.  Quindi  ò,  che  non  potendosi  egli  creder  mono,  per 
le  ragioni  già  delle,  prima  del  giorno  ventesimo  quinto  di  feb- 
brajo dell'anno  813,  ne  segue  per  necessaria  conseguenza  che  il 
principio  del  suo  pontificato  non  si'  può  fissare  oltre  il  giorno  tre- 
dicesimo di  luglio  dell'anno  803,  come  già  affermai  parlando  di 
que'ieinpi. 

■  Io  ho  veduto  manoscritte  nella  biblioteca  de'  monaci  di  s.  Am- 
brogio le  vile  degli  arcivescovi  nostri  del  Fiamma,  e  d'un  altro 
autore  anonimo  dello  stesso  secolo  decimo  quarlo,  in  cui  il  Fiamma 
fiori;  ed  ambiduc  unitamente  accordano  al  nostro  Odelbcrlo  la 
gloria  di  aver  istituite  in  Milano  le  Litanie  o  rogazioni  dì  tre  giorni 
presso  all'Ascensione  del  Signore;  e  di  questa  stessa  opinione  fu 
un  terzo  scrittore  di  quelle  vite,  la  di  cui  opera  conservasi  ma-  - 
noscritta  anche  da  me.  La  loro  asserzione  è  lamo  più  verisimile, 
quanto-  già  abbiamo  veduto  che  papa  Leone  poco  prima  le  aveva 
introdotte  in  Roma;  ed  è  ragionevole  il  credere  che  il  nostro  Odel- 
herto  volesse  imitar  l'esempio  di  quel  santo  pontefice.  Tuttavia  il 
Puricelli  (1)  non  se  ne  potetie  persuadere,  perchè  alcune  ora- 
zioni, che  si  usano  dalla  nostra  chiesa  in  quelle,  sacre  funzioni, 


(1)  Pariceli.  Notar,  cap.  78. 
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apertamente  dimostrano  ,  clic  furono  esse  istituita  mentre  questa 
città  ero  attorniala  da' nemici,  do 'quali  temeva  le  ultime  sciagure; 
e  gli  anni  in  cui  fiori  l'arcivescovo  Odclbcrto,  furono  sicuramente 
per  Milano  tranquillissimi.  Aggiungasi,  elio  non  mancano  fortissimi 
argomenti  per  crederà  istituito  mollo  più  amicamente  in  questa 
città  le  Litanie,  delle  quali  trattiamo.  Con  tutto  ciò  si  può  amie 
parere  salvare  almeno  in  parte  il  racconto  di  quegli  scrittori  col 
dire,  che  Odelbcrto  non  istituì  veramente  di  nuovo  fra  noi  quelle 
rogaziotii ,  ma  le  riformò.  Di  questa  riforma  si  trovano  evidenti 
prove,  e  massimamente  osservando  la  descrizione  delle  processioni 
di  que'trc  giorni,  che  ai  e  restata  in  alcuni  codici  del  secolo  duo- 
decimo ,  esaminali  dal  già  lodalo  Puricellì  (i)  ;  la  quale  non  è 
molto  differente  da  quinto  si  pratica  in  Milano-  anche  oggidì  :  e 
confrontandola  con  quella  mollo  diversa,  che  trovasi  in  due  anti- 
chissimi messali  ambrosioni  da  me  veduti.  Tal  cambiamento  dunque 
c  tale  'riforma ,  si  può  francamente  stabilire  per  le  ragioni  già 
dette,  che  sia  stata  opera  di  Odelberto,  e  che  gli  storici  mento- 
vati nella  sua  vita  abbiano  poi  equivocato  tra  la- istituitone  ed  il 
ristabilimento.  Anche  nell'antica  Francia,  dove  sicuramente  giù 
erano  celebri  queste  Litanie  di  tre  giorni  lino  dal  secolo  quinto , 
si  vedono  confermate  e  riordinate  nei  concilio  dì  Magonza,  tenu- 
tosi in  questo  stess'  anno  815,  e  celebrate  solennemente  da  quei 
vescovi  con  processioni  e  digiuno. 

Fissato  dunque  anche  in  Milano  tale  ristabilimento  e  riforma , 
verso  questi  tempi,  si  viene  subito  ad  iscoprire  ranticliita  di  molta 
nostre  chiese.  Negli  antichissimi  messali  si  vede,  che  te  orazioni 
destinate'pcr  le  processioni  delle  Litanie  non  si  recitavano  in  ai- 
cuna  chioso,  toltone  una  nel  secondo  giorno  alla  basilica  degli  Apo- 
stoli, e  doe  nel  terzo  entro  le  basiliche  di  san  Lorenzo  e  di  santa 
Maria  :  all'  incontro  ne'  codici  del  secolo  duodecimo  ciascuna  delle 
stesse  orazioni  si  vede  recitata,  come  al  presente,  in  qualche  chiesa, 
con  molte  altre  preci.  Quindi  si  comprende  che  la  visita  dì  queste 
chiese  fu  aggiunta  nella  riforma:  almeno  dunque  fino  ai  tempi 
di  tal  riforma  convien  portare  l' antichità  di  esse;  c  questa  notizia 


(I)  hrictU.  -Na**r.  rap.  61. 
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benché  per  molte,  delle  quali  si  hanno  memorie  più  veccliie,  riesca 
inutile,  per  molte  altre  è  assai  ragguardevole.  Lo  slesso  Puricelb' 
ricava  pure  dalla  descrizione  di  que' cadici,  e  di  altri  a  loro  con- 
formi, il  aito  preciso  di  sei  porle  delle  vecchie  mura  di  Milano; 
ci(n\  la  Romana,  la  Nuova,  la  Comaeina ,  la  Vercellina  ,  la  Tici- 
nese, e  quella  di  sant'Eufemia,  ora  detta  Porta  Lodovica;  e  l'e- 
satta osservazione  di  que'  siti  ci  assicura  due  cose.  La  prima  si 
c,  clic  il  canale  delle  cloache  grandi,  che  circonda  il  centro  della 
nostra  città,  e  da  una  parte  chiamasi  Seveso,  c  dall'altra  Airone 
a  Lirone,  ci  addita  sicuramente,  come  già  dissi,  le  amiche  mura 
di  esse,  perché  i  luoghi  delle  sopraccennate  porte  sono  appunto 
tulli  ad  esso  attaccati.  La  seconda  poi  È,  che  quantunque  ne'se- 
coli  posteriori  si  sieno  fabbricati,  di  là  da  quel)'  antico  giro  di 
mura ,  alcuni  altri  giri  di  mura  più  ampj ,  le  porte  però  sono 
sempre  stale  aperte  dirimpetto  alle  prime;  toltone  clic  talora  il 
silo  della  porta  vecchia  apre  due  strade,  che  mettono  a  due  porte 
più  moderne,  una  principale,  e  posta  più  dirittamente  di  contro, 
la  quale  serba  lo  stesso  nome,  ed  una  meli  notabile,  e  posia  ob- 
bliquamenle  da  un  lato,  con  nome  diverso.  Ognuno  poirà  age- 
volmente eiù  riconoscere  osservando  i  sili  delle  porte  antiche,  che 
ora  andrò  additando,  e  quelli  delle  porte  ad  esse  corrispondenti, 
si  nelle  mura  di  Azzone  Visconti  sopra  il  fossato,  sì  nelle  mo- 
derne fabbricale  da  Ferrante  Gonzaga,  che  tuttavia  esistono. 

La  descrizione  delle  processioni  de'  tre  giorni  delle  rotazioni , 
come  l'ha  ricavala  il  Purieclli  da'eodici,  i  [ale:  Nel  primo  giorno 
uscivano  dalla  metropolitana  jemalc  di  santa  Maria  e  andavano 
fuori  delle  antiche  mura  per  la  porla  Comacìna,  la  quale  era  po- 
sta presso  a  quella  piazzetta  che  or  chiamasi  Del  Ponte  velerò  o 
Potile  vetro,  appunto  dal  ponte  antico  di  quella  porla  che  ivi 
lungamente  si  mantenne  sopra  il  canale  delle  cloache.  La  prima 
chiesa  che  visitavano  al  di  fuori  era  san  Simpliciano,  dopo  la  quale 
tornavano  indietro  e  venivano  a  san  Carpoforo ,  san  Proiaso  fu 
Campo,  san  Vittore  all'Olmo,  san  Vittore  al  Corpo,  san  Vincenzo, 
sant'Ambrogio  e  san  Piaborc,  ara  san  Francesco.  Rientrate  poi  in 
città  per  la  porla  Vercellina,  posta  presso  quel  silo  dove  ora  è  Io 
spedale  di  san  Giacomo  dc'pellcgrini,  passavano  a  san  Vittore  al 
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Teatro,  e  di  là  alla  metropolitano  estivo  di  santa  Tecla,  dove  ter- 
minavano. Nel  secondo  giorno  ilalla  metropolitana  di  santa  Maria 
andavano  a  san  Fedele  e  poi  alla  porla  delta  Nuova,  che  aprivasi 
presso  alla  chiesa  di  sant'Anastasia,  che  fu  poc'anni  sono  profanata. 
Uscite  dalla  città  inoliravansi  lino  a  san  Dionisio,  e  poi  passavano 
ai  Coneilj  de'santi  e  san  Romano,  ora  san  Ballila,  a  san  Stefano 
alla  Ruota,  san  Calimero,  sant'Agata  e  san  Nazaro,  dalla  qual 
basilica  venivano  alla  porta  Romana,  situata  presso  la  piccola  chiesa 
dì  san  Vittore,  che  perciò  amicamente  era  sopra  nominola  alta 
porla  Romana.  Dentro  le  mura  poi ,  visitalo  il  tempio  dì  san- 
t' Alessandro  e  quello  di  san  Giovanni  in  Conca ,  tornavano  a 
.santa  Ilaria.  Finalmente  nel  terzo  di,  uscite  le  processioni  dalla 
basilica  di  santa  Tecla  avviavansi  alla  porta  di  sant'Eufemia,  che 
era  presso  a  quel  luogo  dove  ora  sorge  il  monistero  di  sant'Ago- 
stino, detto  volgarmente  il  Bianco,  fuori  della  quale  visitavano 
la  basilica  di  sant'Eufemia,  da  cui  quella  porta  prendeva  il  nome: 
dopo  di  essa  andavano  alla  chiesa ,  ora  distrutta,  di  san  Nazaro 
tn  Campo,  dove  fu  eretto  il  magnifico  tempio  di  Nostra  Signora 
presso  san  Celso  e  poi  a  san  Celso  stesso,  indi  a  sani'  Eustorgio, 
a  san  Lorenzo,  ed  al  vicino  tempietto  di  san  Sisto,  e  di  poi  a 
son  Vito.  Qui  rientravano  per  la  porta  Ticinese  posto  in  que- 
sito che  ora  chiamasi  il  Cambio  di  porta  Ticinese  e  possayano 
a  san  Giorgio  in  Palazzo,  a  san  Sebastiano,  a  santa  Maria  di 
Ber  ira  de,  d'onde  ritornavano  a  santa  Tecla,  dove  si  ponea  fine  a 
tutte  le  funzioni  de'lre  giorni  (*). 

Da  questa  descrizione  si  ricava  oltre  all'antichità  di  molte  chiese 
milanesi,  anche  l'antichità  delle  set  porle  additate,  cioè  della  Co- 
macina,  della  Yercellinn,  della  Nuova,  della  Romana,  di  quella  di  - 
sant'Eufemìa,  e  della  Ticinese:  ami  maggiormente  quella  delle 
porte  che  quella  delle  chiese;  perchè  l'antichità  delle  chiese  con 

(■)  Parecchie  delle  chiese  citate  qui  sopra,  sano  aperte  ai  cullo  anche  oggidì, 
mentre  clic  altre  furono  o  distrutte,  o  coavertile  ad  altr'uso.  Queste  inno  i 
san  Carpofdro,  san  Protaso  in  Campo,  san  Vinicolo,  san  Francesca,  sin  Gia- 
como de' pellegrini,  santa  Ti'da,  santa  Mariti,  san  Dionisio,  san  Romano,  sant'Agita, 
la  piccola  chiesa  di  san  VUlorello,  san  Giovanni  in  Conca,  sant'Agostino,  sant'Ana- 
stasia, san  Vito,  sulle  quali  verrù  occasione  di  parlare  nel  curso  di  questionerà. 
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l'autorità  delle  Litanie  non  può  portarsi  oltre  al  tempo  della  loro 
riforma  e  l' antichità  delle  porte  giugno  fino  alla  prima  orìgine 
delle  rogazioni  in  Milano,  cioè  probabilmente  fino  al  secolo  quinto. 
La  ragione  si  è,  che  no'  vecchi  messali,  scritti  prima  della  delta 
riforma,  si  vede  bensi  che  le  processioni  non  visitavano  se  non 
pochissime  chiese,  ma  queste  però  si  visitavano  nello  slesso  tempo, 
come  dì  poi;  vale  a  dire  quella  di  san  Nnzaro  verso  la  metà  del 
corso  della  seconda  processione;  e  quelle  di  san  Lorenzo  e  di 
santa  Maria  al  mezzo  e  al  fine  della  funzione,  che  celebratasi  nel 
terzo  di.  Ciò  serve  a  farci  comprendere  che  le  processioni,  anche 
prima  della  riforma,  sempre  tennero  In  stessa  strada  e  passarono 
per  le  stesse  porle  della  città  tino  dalla  loro  istituzione:  e  così 
provasi  che  quelle  porte  v'erano  lino  allora  quando  furono  istituite 
le  rogazioni  ;  quantunque  non  si  possa  poi  affermare  che  avessero 
gli  slessi  nomi,  e  massimamente  la  Nuova  e  quella  di  sant'Eufemia. 
Qui  dunque  abbiamo  sei  delle  nove  porle  annoverale  nel  nostro 
amico  ritmo,  alle  quali  si  deve  aggiungere  la  settima,  cioè  la 
porla  Argentea,  già  da  me  additata;  delle  altre  due  ne  ragionerò 
a  suo  tempo. 

Dalla  stessa  descrizione  ai  ricava  altresì,  che  quando  fu  fatta  la 
riforma  delle  Litanìe,  v'erano  le  due  metropolitane  jcmalc  ed  estiva, 
l'una  e  l'altra  delle  quali  serviva  per  cominciare  e  per  terminar 
le  funzioni.  Anzi  di  più  bisogna  dire  che  v"  erano  anche  prima 
della  riforma,  perche  in  uno  almeno  de'  due  antichissimi  messali 
scrìtti  quando  le  Litanie  erano  tuttavia  nel  loro  antico  essere,  si 
riconoscono  queste  disiinte  metro  poi  ita  ne.  Notasi  in  ambiduc  i  mes- 
sali egualmente,  che  I'  ultima  orazione  del  terzo  giorno  dicevasi 
■  in  santa  Maria,  e  dopo  segue  la  messa;  con  questa  differenza  però 
die  in  uno  d'essi  la  messa  non  ha  alcuna  annotazione;  ma  nel- 
l'altro, eh' era  del  chiarissimo  signor  dotlor  Sassi,' è  segnata  con 
lai  parole:  ftem  ipso  die  Afina  in  Eccitila  Aeitiva.  Se  la  riforma 
delle  rogazioni  fu  fatta  veramente  da  Odelberto,  come  dobbiam 
credere  per  tante  ragioni,  non  v'ò  dubbio  che  tutti  e  due  i  messali 
furono  scritti  prima  della  morte  di  quel  nostro  arcivescovo.  Posto 
dunque,  che  dalla  nostra  caria  di  Dateo  dell'anno  787  sì  raccoglie 
che  allora  non  v'era  che  una  sola  metropolitana,  e  posto  che  prima 
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della  morte  dì  Odelberio  in  uno  oc' messali  ne  compariscono  due, 
si  può  con  fondamento  argomentare,  che'  Io  stabilimento  delle  due 
chiese  primarie,  jemalc  ed  estiva,  si  formasse  o  negli  uliimi  anni  del 
secolo  oliavo  o  ne'  primi  del  nono.  Quindi  è  facile  il  comprendere 
per  qual  ragione  la  messa  nel  terzo  giorno  delle  rogazioni  in  uno 
de'messali  vedasi  celebrata  nella  metropolitana  estiva,  e  non  nel- 
l'altro ;  e  la  ragione  si  è,  perche  quello  debb'essere  slato  scritto 
dopo  lo  stabilimento  delle  due  metropolitane,  e  l'altro  prima.  Di 
amentlue  quelle  basiliche  vi  sono  antichissime  memorie ,  le  quali 
ci  assicurano  che  fra  queste  la  vera  e  primaria  metropolitana  fu 
sempre  quella  di  santa  Maria,  come  lo  è  anche  adorni  nostri;  si 
perchè  in  ogni  tempo  portò  il  titolo  di  maggiore,  col  quale  era  di- 
stinta anche  a 'lem  pi  di  sant'Ambrogio;  si  perchè  presso  ad  essa 
v'erano  i  due  battisteri,  ed  il  palazzo  arcivescovile;  e  si  final- 
mente perchè  quando  trovansi  nominate  tult'e  due  insieme,  quella 
di  santo  Tecla  è  sempre  posta  in  secondo  luogo.  Perciò  non  v'è 
dubbio,  che  nella  carta  di  Datco  non  si  parli  di  santa  Maria. 

Dalla  morte  dì  Odelberto  alla  consccrazionc  del  suo-  successore, 
Anselmo,  passarono  circa  tre  mesi;  poiché  questa  secondo  il  computo 
de 'cataloghi,  cadde  nel  mese  di  maggio,  lin  altro  fatto  assai  per  noi 
ragguardevole  avvenne  non  molto  dopo,  c  fu  il  maritaggio  del  re  Ber- 
nardo con  una  principessa  chiamala  Cuniguada.  Il  trattato  fu  stabilito 
per  opera  di  aant'Adalardo,  c  probabilmente  si  cnnchìiise  prima  della 
marte  di  Curio  Magno,  lale  a  dire  prium  clic  giungere  il  giorno 
iH  di  gennajo  dell'anno  81-i  (I),  nel  qual  giorno  quel  glorioso  mo- 
narca pose  tenni  oc  al  corso  della  sua  vita  (').  Grande  sventura  in 
questa  pel  giovane  re  Bernardo.  I.òùotico  rimasto  solo  a  governare 
l'impero  c  i  regni  paterni,  non  la  cedeva  punto  in  religione  e 
in  dolcezza  di  costumi  al  gran  Carlo  suo  geniture;  onde  eoa  n- 
jtionc  ri  equi  fiossi  il  nome  di  l'io  :  ma  |ier  discernimento  r  fnriczi» 
d'animo  era  ben  diverso  da  luì.  Quindi,  o  fosse  the  la  poca  stima 
del  uuovo  imperatore  afiìdasse  Bernardo  a  tentar  Cose  nuove;  n 

(I)  Anno  DCCCIV.  !~l  VII ,  di  I  .Monco  Pio  imp.  end'  Italia  I ,  di  Ber- 
nardo re  d'Italia  IH,  di  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  11. 
O  Carlo  Magno  nacque  nell'anno  7*3. 
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die  il  naturale  timido  c  sospettoso  dell'  imperatore  concepisse  dell'  om- 
bre anche  irragionevoli,' eerta  cosa  ai  è  che  Lodovico  non  lardò 
molto  a  mostrar  diffidenza  del  nostro  re  e  de' suoi  ministri.  Fu 
dunque  Bernardo  chiamato  addirittura  in  Francia,  ed  egli  incon- 
tinenti vi  sì  porlo.  La  prontezza  di  tale  obbedienza  dissipò  in  parte 
i  dubbj  dell'imperatore,  il  quale  rivolse  luna  la  sua  collera  contro 
i  minislri  del  giovine  re.  Questi  dunque  se  ne  [ornò  in  balia  carico 
di  regali  ;  ma  i  due  fraieili  Adalardo  e  Walla,  provarono  gli  ciTelli 
dello  sdegnato  Lodovico;  ni\  giovò  al  primo  il  ritirarsi  alla  sua 
badia  di  Corbcja,  poiché  ne  fu  tosto  caccialo  in  esigilo  ;  e  appena 
salvò  il  secondo  una  monastica  cocolla. 

È  necessario  qui  osservare,  per  ben  comprendere  il  governo 
del  regno  d'Italia  in  quc'tcmpi,  che  il  vero  re  finora  era  staio 
Carlo  Magno,  ed  ora  lo  era  Lodovico  c  che  Pipino  e  Bernardo,  che  qui- 
risedevano,  quantunque  avessero  il  nome  di  re  d'Italia,  per  appa- 
gare questi  popoli,  non  erano  per  altro  in  sostanza  che  semplici 
governili  ori.  Abbiamo  veduto  che  Carlo  Magno  comandava  a  bac- 
chetta al  re  Pipino;  ma  pure  la  subordinazione  in  questo  principe 
poteva  anche  attribuirsi  a  rispetto  verso  del  padre ,  da  cui  rico- 
nosceva la  corona.  Ma  ora  che  vediamo  come  Lodovico ,  a  cui 
niuno  competeva  di  que'  titoli,  pur  manda  dispoticamente  i  suoi 
ordini  a!  re  Rernardo  ed  a' suoi  ministri,  e  che  tali  ordini 
vengono  puntualmente  eseguiti;  convìen  per  forza  comprendere 
qual  saria  di  autorità  fosse  quella  di  Bernardo  sopra  l' Italia  ove 
pur  risedeva  qnal  re.  Con  tai  patti  dnbbiam  credere  che  Carlo 
Magno  concedesse  la  corona  dì  questo  regno  a  Bernardo;  c  che 
la  stabilita  convenzione  fosse  il  vero  titolo  clic  lo  soggettasse  a 
quell'Augusto,  e  poi  a  Lodovico  suo  successore.  Nelle  carte  milanesi 
scritte  quando  regnavano  unitamente  Carlo  Magno  e  Pipino,  sempre 
dove  si  trova  il  nome  di  Pipino,  si  trova  anche  quello  di  Carlo, 
col  solo  titolo  di  re  per  altro  e  non  mai  d'imperatore:  ma  in 
quest'anno  fu  scritta  una  pergamena,  la  quale  tuttavia  in  Milano  si 
conserva  (1),  senza  che.  in  essa  si  faccia  alcuna  menzione  di  Lo- 
dovico ne  come  imperatore,  ne  come  re  d'Italia,  ina  solamente  del 


(1)  diaria  in  Archiv.  Ambrai. 
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re  Bernardo:  Regnante  domino  nostro  Bernoardo  vero  excellentis- 
simo  regej  mino  regni  ejus  Aie  in  Aedalia  secando  j  tertio  dine 
mense  martio  ;  indictione  septltna.  Questa  ci  ilimoslra  qual  fosse 
l'origine  de'sospetli  di  Lodovico  contro  Bernardo,  poiché  ci  addita 
che  Bernardo  e  gì'  Italiani  non  riconoscevano  troppo  volentieri 
il  domìnio  del  re,  che  slava  in  Francia,  sopra  quello  che  risiedeva 
fra  noi  ;  e  che  morto  Carlo  Magno  tosto  tentarono  di  scuotere 
questo  giogo.  Di  età  ne'  vedremo  anche  più  manifeste  prave  fra 
poco.  Intanto,  seguitando  ad  osservare  la  carta,  che  ho  già  ad- 
ditata, trovo  in  essa  un  nuovo  abate  del  nostro  monistero  Am- 
brosiano, chiamato  Deusdedil,  posto  in  luogo  dì  Arìgauso  ;  mentre 
ivi  si  ordina  fra  le  altre  cose,  clic  per  comprare  certe  terre  in 
Milano,  poste  dietro  ai  ponti  di  sani'  Eustorgio,  si  debbano  sbor- 
sare due  lire  d'argento  a  Deusdedit,  abate  di  sant'Ambrogio, 
dove  riposa  il  di-lui  santo  corpo.  Si  Punno  terredoriis  meis  in 
Mediolano  emere  voluerit,  volo,  ut  ipse  Punno  deat  duas  libra* 
de  argento  Dtwtdtdi  abbati  de  Mutuatario  'sancii  Ambrosia  ubi, 
ejus  sancto  Corpo  requiiscet,  prò  anima  meo,  et  abeat  supra- 
scripte  res  mee,  super  pontes  sancii  Eustorgii  in  integro  in  sua 
potestate.  Questa  era  la  lingua  che  si  parlava  allora  volgarmente 
dal  popolo,  nella  quale  si  comprendono  chiarissimi  indicj  del- 
l'idioma italiano,  che  a  poco  a  poco  si  andava  formando.  Non 
v'era  in  que'lempi  il  canale,  che  ora  chiamiamo  fi  Naviglio  grande j 
onde  i  pomi  presso  la  basilica  dì  sa nt' Eustorgio  dovevano  essere 
sopra  l'acquìdolto,  detto  la  Yecc/iìabia,  che  appunto  tuttavia  passa 
poco  lungi  da  quella  chiesa.  Quest' acquiti  otto  veniva  formalo  da 
tutte  l'acque  del  Nerone,  del  Seveso  e  della  Vedrà,  che  insieme, 
come  già  dissi,  congiunte,  presso  all'amica  porta  Ticinese  e  la 
basilica  di  san  Lorenzo,  prendevano  il  nome  di  Vi  labile  o  Vela- 
bile,  il  quale  fu  poi  corrono  e  si  cangiò  in  Yitabìa.a  in  Yec- 
chiabia.  Per  ora  non  ne  dirò  di  più,  ma  altrove  e  massima- 
mente giunto  che  sarò  colla  storia  all'anno  1037  avrò  a  parlarne 
più  a  lungo. 

Non  saprei  dire  citi  venisse  sostituito  per  ministro  del  giovine 
re  Bernardo,  in  vece  dc'dm:  IValdli  Athhrdu  e  Wall»  ;  trovo  bensì 
nella  cronica  dì  Farfa,  che  nel  fehbrajo  di  quest'anno  il  conte  del 


06 


unno  a.  (akso  8J6) 


Ji  lui  palazzo  ci»  in  in  a  vasi  Suppone.  Seguitava  tuttavia  ad  esercitare 
la  sua  dispotica  autorità  sopra  l'Italia  c  sopra  ii  nostro  re  Bernardo 
l'impcrator  Lodovico;  c  nell'anno  seguente  815(1)  gli  comandò 
di  portarsi  a  Roma  con  Geraldo  conte,  per  informarsi  di  certo 
tumulto  insorto  contro  il  pontefice  Leone.  Fu  pronto  Bernardo  ad 
eseguire  gli  ordini  ricevuti;  ma  giunto  eli 'ci  fu  cold  venne  sor- 
preso dalla  febbre,  onde  non  potò  in  persona  assistere  ni  processi, 
clic  furon  [alti  in  sua  vece  dal  conte  Geraldo.  Tornato  in  Lom- 
bardia .  diede  notizia  delle  concorrenze  all'  imperatore  ;  ina  sic- 
come i  torbidi  di  Ronin  in  vece  di  scemarsi  andavan  crescendo, 
vi  fu  spedito  Guinigiso,  duca  di  Spoleto,  con  buon  esercito  per 
riportarvi  la  tranquillità.  Non  vi  andò  il  re  Bernardo,  pcrchò  do- 
vette trovarsi  |iel  primo  giorno  di  luglio  in  l'aderbonn,  dove  Lodo- 
vico tenne  unn  gran  dieta.  I  signori  Le  Blanc  (t)  e  Muraioli  (5) 
vogliono  die  fosse  circa  quest'anno  battuta  in  Milano  una  moneta, 
la  quale  dn  una  parie  ha  i'  effigie  sbarbata  di  un  Augusto  coro- 
nalo d'alloro,  colle  parole  :  HLVDOVVICIS.  IMP  AUG.,  e  dall'al- 
tra rappresenta  la  facciata  di  un  tempio  cbiuso  colle  parole  :  ME- 
DIOLANUM. 


Questo  rovusrio  può  alludere  o  ad  un  qualrlic  tempio  cretto  o 
ristorato  da  qucll'  «operatore  nella  nostra  ciliù,  o  alla  pace  rista- 
bilita clic  all'itso  romano  si  additava  eoi  tempio  ili  Giano  cbiuso. 
Ma  né  l'uua  nò  l'ultra  di  queste  allusioni  fi  adunano  bene  allei 
rircoslanic  della  nostra  storia  in  quest'unno;  né  sarebbe  grnrt 
fatto  ciie  tal  moneta  ed  un'altra  batlula  pure  in  Milano  ud  onore 

(I)  Anno  DCCCXV.  Ind.  Vili,  di  Lodovico  Più  irap.  E  re  d'Italia  11,  di  Ber- 
nardo re  d'I  tallii  IV,  di  Ansdnn*  aiTivtsruvt  di  Milano  III.  ' 
(9)  Le  ninne.  lupract'r. 

(S)  MmatoT.  inlij.  vurdii  avi.  Tom.  Il,  pag.  B8i). 


Oigitized  Dy  Google 


libro  il  (ava  816-17)  97 
di  Lodovico  imperatore  e  riferita  dagli  stessi  scritturi,  appartenesse 
a  diverso  tempo;  De  io  mancherò  di  riparlarne,  dono  il  crederò 
opportuno.  Anche  nell'anno  S 1 0  (1)  tornò  il  re  Bernardo  in  Francia, 
in  occasione  che  papa  Stefano  IV,  succeduto  a  Leone  Ili,  colasi 
portò.  L' imperatore  trovava»  in  Reims ,  dove  accolse  riverente- 
mente il  sommo  pontefice,  e  dove  il  papa,  pochi  giorni  dopo,  unse 
solennemente  col  sacro  erisma  Lodovico  ed  Ermenjjardo  sua  moglie, 
e  pose  loro  in  capo  una  superba  imperiale  corona  d' oro  carica 
di  preziose  gemme.  Non  avea  però  aspettato  questa  coronazione 
Lodovico  per  chiamarsi  imperatore;  ma  dopo  la  morte  di  suo 
padre  avea  tosto  assunto  quel  titolo,  ed  avea  comincialo  ad  an- 
noverare gli  anni  del  suo  imperio  :  nò  ora  giudicò  di  mutare  lu 
primiera  epoca. 

Tutti  accordano  ciie  alle  descritte  funzioni  intervenne  il  nostro 
re  Bernardo;  ma  non  già  tutti  convengono  egualmente  ch'egli 
intervenisse  alla  generale  dieta,  che  nel  mese  di  giugno  dell'anno 
817  (2)  tenne  Lodovico  Pio  in  Aquisgrnna.  Ivi  Lodovico  prese  per 
collega  nell'imperio  Lotario,  suo  primogenito,  e  come  augusto  il 
fece  coronare:  agli  altri  due  suoi  figliuoli  poi  diede  un  regno  a 
governare,  creando  l'uno,  cioò  Pipino,  re  dell'Aquitania,  e  l'altro, 
cioè  Lodovico,  re  della  Baviera.  Dichiarò  altresì,  che  dopo  la  sua 
morte,  succedendo  Lotario,  dovesse  intieramente  possedere  il  regno 
d'Italia,  come  io  aveva  posseduto  Carlo  Magno,  e  com'egli  al  pre- 
sente lo  possedeva.  Queste  sono  le  precise  parole  elle  leggonsi  ne- 
gli atti  di  quella  dieta  intorno  a  ciò:  Beynam  vero  Italia:  eo 
modo  prcedkto  (ìlio  nostro,  si  Deus  volturi!  ut  successor  mister 
exùlat,  per,  omnia  subjcclum  sit,  situi  et  patri  nostro  futi,  et 
mbis  Dea  volente  prasenli  tempore  sul/jectttm  manet.  Tanto  è 
vero  che  i  re  ile'  Franchi  riconoscevano  sé  stessi  per  soli  veri  re 
d' Italia ,  quanto  che  in  quelle  parole  non  si  fa  alcuna  minima 
menzione  del  re  Bernardo  come  se  manco  non  fosse  vivo.  Per 
altro  vi  sono  anche  degli  argomenti  per  credere  ch'egli  fosse  ve- 
li) Anno  DCCCXVI.  Ind.  TX  .  dì  Lodovico  Pio  imp.  e  re  d' Italia  III ,  di 
Bernardo  re  d'Italia  V,  di  Anselmo  ar.ivejrovo  di  Milano  IV. 

(3)  Anno  HCCCXVII.  Ind.  X,  di  Lodovico  Pio  imp.  c  re  d'Italia  IV,  di  Ber- 
nardo re  d'Italia  VI,  di  Ansrlmo  arcivescovo  di  Milano  V. 
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ramcnte  già  morlo.  11  di  lui  epitaffio,  che  conservasi  presso  la 
nostra  basilica  Ambrosi  unti,  lo  dice  apertamente,  e  c'insegna  che 
quel  principe  pieno  di  umanità  e  di  (ulte  le  altre  virtù  ,  dopo 
quattr'  anni  e  cinque  mesi  di  governo,  correndo  lo  decima  indi- 
none, il  giorno  dieeiso  li  esimo  d'aprile  finì  di  vivere. 
BERNA  RI)  VS  CIVIL1TATE  N1RABILIS  CAETER1SQVE  PUS  VIRTV- 
TIBVS  INCLVTVS  ItEX  UIC  REQV1ESCIT  .  REGNAVIT  ANNOS  .  IV  . 
MENSES .  V .  OBI1T  .  XV  .  KAL.  MAH  INDICTIONE .  X.  F1LIVS  PIAE 
MEMORIAE  PiPttil. 

Queste  note  croniche  appanengono  fuor  di  dubbio  all'anno  817  ("); 
e  ponto  ciò,  quando  in  luglio  di  quest'anno  adunnssi  la  dieta  di 
Aquisiiranii  .  Rcrnanlo  doveva  esser  già  mono.  (lolla  iscrizione 
ben  s'accordH  il  nostro  antico  storico  italiano  Andrei  prete,  il  quale 
dice  che  quel  prlncqie  regnò  cinque  anni;  due  sotto  Orlo  Magno, 
mu  questi,  come  sappiamo,  non  furono  compiti,  e  tre  sono  Lo- 
dovico, terminali  apnunin  sul  principio  dell'anno  preseti  io.  Secondo 
questo  scritiore,  la  mutic  dello  sventurato  Bernardo  avvenne  ir» 
tal  guisa.  Piodriva  contro  di  esso  Ermengarda.  moglie  dell'imperator 
Lodovico,  una  mortai  nimicizia,  e  cercando  il  modo  di  sfogar  In 
sua  rabbia,  finse  di  volersi  riconciliare  con  esso  lui,  e  mandò  ehi 
lo  invitasse  a  passare  in  Francia  per  (stabilire  meglio  l'accordo. 
Egli  non  fidandosi  intieramente  di  si  belle  parole,  volle  clic  i  no- 
bili inviali  dalla  imperatrice  come  ambasciatori  obbligassero  con  giu- 
ramento la  loro  fede  per  la  sua  sicurezza;  e  poiché  questi  ebbero 
francamente  giurato,  si  portò  senza  alcun  timore  alla  corte  imperiale. 
Allora  Ermengarda,  subito  che  potè,  il  fece  prendere,  e  gli  fece  senza 
pietà  cavar  gli  occhi,  onde  il  misero  per  l'atrocità  dcllo^pasìmo  tra 
pochi  giorni  perdette  anche  la  vita  (").  Cosi  dice  il  nostro  Andrea, 

(']  Noliiie  pili  ampie  intorno  a  ipicslo  sepolcro  trovai»!  raccolte  nella  già  ci- 
tato opera  del  Ferrari:  .Monumenti  meri  c  prafuni  tlullii  lii.ùlìcn  di  lant'Am- 
bragia,  pag.  1B3. 

(")  »  àia  Ermengarda,  ta  quale  non  voi™  clic  Hcrn.inlo  nvrssc  a  snprot  vivere, 
fu  sollecita  di  dare  la  commissione  del  supplizio  a  Bcrlmondo  ,  conte  di  Lione, 
elio  lo  esegui  in  moiio  cosi  barbaro,  die  ISenemlu  e  HuyitjLnitn  morirono  en- 
trambi tre  giorni  dopo.»  Cosi  ilice  il  Sl-nmuili  nella  sua  Storta  de' fruii  ce 
parte  II,  cip.  VI. 
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e  aggiunge  altresì,  ohe  secondo  la  fama  che  allora  ne  corse,  l'im- 
peratore non  ebbe  alcuna  notizia  di  tulio  ciò  se  non  dopo  il  fallo; 
la  qtial  faina  fu  assolutamene  falsa  come  si  conoscerò  avanzando 
nello  storio.  Se  però  l'imperatrice  Ermengarda  co' suoi -intrighi  con- 
dusse n  tal  fine  la  vita  dello  sventurato  re  Bernardo,  e  lanio  più 
s'egli  o  del  lutto  era  innocente,  o  leggermente  colpevole,  presto 
n'ebbe  ella  a  rendere  stretto  conto  al  tribunal  di  Dio .  avanti  di 
cui  dovette  comparire  di  li  a  poco. 

Se  non  che  ben  diversamente  la  storia  compassionevole  è  de- 
scritta dagli  antichi  storici  francesi.  Dicon  essi  che  il  re  Bernardo 
mal  soffrendo  quanto  aveva  operalo  nella  dieta  d'Aquisgrana  l'im- 
peralor  Lodovico  (e  ben  aveva  egii  ragione  di  dolersene),  comin- 
ciò manifestamente  a  ribellarsi  ed  a  formare  un  esercito  in  Italia. 
Rataldo,  vescovo  di  Verona,  e  Suppone,  conte  di  Brescia,  fedeli  a 
Lodovico,  fra  gli  altri  ne  spedirono  l'avviso,  aggiungendo  anche 
alcune  cose  che  non  eran  vere;  cioè,  che  gii!  tutta  l'Italia  era 
sollevata,  e  che  Bernardo  aveva  occupati  i  passi  e  le  chiuse  delle 
Alpi.  Giunta  la  funesta  notizia,  Lodovico,  senza  perder  tempo,  con 
tutte  leforze  avviassi  alla  volta  dell'Italia;  e  allora  fu  che  il  nostro 
re  scorgendo  quanto  jl  suo  esercito  era  inferiore  a  quello  dell'im- 
peratore, e  quanto  ogni  giorno  andava  facendosi  ancor  minore  per 
la  moltitudine  itu'disertori,  s'avvide  che  non  v'era  più  altro  rimedio 
clic  quello  della  sommissione.  Perciò  se  ne  ondò  addirittura  a  chie- 
der perdono  all'imperatore  che  trovavasi  in  Borgogna.  Ma  indarno, 
perche,  subito  fu  posto  in  una  prigione,  e  sì  cominciarono  i  pro- 
cessi contro  di  lui  e  contro  de'  suoi  partigiani.  Fra  questi  i  più 
ragguardevoli  erano  Anselmo  arcivescovo  di  Milano,  Wolfoldo  ve- 
scovo di  Cremona,  e  Rcgincrio  stato  altre  volte  conte  del  palazzo 
imperiale,  i  quali  pure  spontaneamente  vennero  ai  piedi  dell'im- 
peratore. Anch'essi  egualmente  furono  imprigionali  ed  esaminali, 
riè  vollero  punto  occultare  la  verità,  ma  alle  prime  richieste  nar- 
rarono per  ordine  quant'era  avvenuto.  Ciò  non  ostante  il  processo 
non  terminò  si  presto,  mentre  occupò  anche  parte  dell'anno  818  (i); 

(i)  Anno  DCCCXVIH.  Ind.  XI,  di  Lodovico  Pio  ftnp.  e  re  d'Italia  V,  di 
Buono  arcivescovo  di  Ili  Inni.  I. 
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e  solamente  passata  la  solennità  di  Pasqua,  si  velina  alla  s 
I  laici  furono  condannati  a  mone,  ma  Lodovico  contentossì  che 
loro'  si  covassero  fili  occhi  :  ciò  perù  non  servì  punto  a  salvar  In 
vita  al  re  Bernardo  ed  o  Reginerio;  mentre  questi  dopo  tre  giorni 
per  dolore  e  tristezza  se  ne  morirono.  Cosi  scrivono  gli  storici 
francesi,  Ì  quali  non  è  maraviglia,  che  abbiano  omessi  in  questo 
racconto  i  segreti  maneggi  della  regina  Ermengarda,  a  coi  doveva 
piacere  il  regno  d'Italia  libero  pel  suo  primogenito  Lotario:  siccome 
non  è  maraviglia  che  il  nostro  Andrea  abbia  omesso  ciò  che 
spetta  alla  sollevazione  de!  re  Bernardo  e  de' suoi  seguaci.  In  tal 
guisa  riesce  agevolmente  di  conciliare  il  fatto,  ma  non  si  agevolmente 
il  tempo  ;  circa  il  qual  punto  si  può  esaminare  ciò  che  hanno  scritto 
due  grandi  uomini,  cioè  il  signor  Sassi  per  difesa  del  riferito  epitaf- 
fio (I)  ed  il  signor  Muratori  contro  di  esso  (2).  La  comune  opinione 
veramente  degli  storici  c  dc'eriliei  più  dotti  ha  stabilito,  che  la  morte 
ili  Bernardo  appartenga  all'anno  818,  tante  sono  e  cosi  concordi 
ed  esatte  le  memorie  antiche  che  lo  comprovano;  alle  quali  il 
citato  signor  Muratori  ha  aggiunta  l'autorità  di  una  carta  italiana, 
la  quale  ci  fa  vedere  che  nell'ottobre  dell'anno  817  Bernardo 


(5)  ci  tu 
>  fu  trai 
i  Ambre: 


tolti  giorni ,  tanto  più  mi  sembra  e 
ic  lo  siile  mi  pare  uh  po'  più  corret 


i  fra  queste  usate 


(1]  S/mui.  In  net.  ad  S.cjomim  rie  Regno  Italia  < 
(2)  Muralar,  Anliq.  meda  arni.  Tom.  I,  pig.  SII. 
(5)  Calcina.  Hill.  Fair.  lib.  V. 
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in  Milano,  onde  per  esser  qui  sepolto  vi  dovette  esser  trasportato. 
Se  ciò  segui  dopo  qualche-  intervallo  notabile,  non  fa  più  stupore 
nè  che  lo  stile  dell'  epitaffio  sia  più  corretto,  nè  che  vi  si  veda 
opposti»  la  dato,  e  nè  anche  che  l'autore  di  esso  abhia  fallato  nel- 
l'assegnare  il  tempo  in  cui  avvenne  la  disgrazia  di  quel  re  infe- 
lice, come  follò  pure  il  nostro  Andrea  prete,  che  scrisse  in  que- 
sto slesso  secolo. 

I  vescovi  parziali  del  re  Bernardo  furono  dagli  altri  prelati  de- 
posti dalle  loro  sedi,  e  mandati  in  csiglio  in  vnrj  monìstori;  p 
così  avvenne  anche  al  nostro  arcivescovo  Anselmo(').  Molli  doni  scrit- 
tori trovando  che  questo  prelato ,  dopo  la  sua  morte  fu  sepolto- 
nella  basilica  di  sant'Ambrogio  di  Milano,  hanno  creduto  elle  al- 
lora quando  Lodovico  Pio,  nell'ottobre  dell'anno  821,  perdonò  a 
lutti  i  complici  di  Bernardo,  anch'esso  ricuperasse  la  sua  primiera 
cattedra,  e  [ornalo  a  Milano,  qui  se  ne  morisse  in  pace.  Nullo 
però  di  ciò  additano  gli  antichi  cataloghi  de' «ostri  arcivescovi,  i 
quali  non  altro  dicono  del  nastro  Anselmo,  se  non  ch'ei  resse  h 
chiesa  milanese  per  cinque  anni,  morì  il  giorno  undecimo  di  mag- 
gio, e  fu  sepolto  in  sant'Ambrogio.  La  cronologia  de'seguenti  pre- 
lati richiede  die  Buono,  successore  di  Anselmo,  sia  stato  posto  in 
quest'anno  al  governo  della  nostra  metropoli;  e  lo  confessano  anche 
il  padre  Papcbroehìo  ed  il  signor  Sassi,  nè  si  può  in  alcuna  guisa 
negare.  I  due  nominati  scrittori  hanno  però  trovato  il  modo  d'in- 
trodurre di  nuovo  Anselmo,  per  tre  mesi  ed  alcuni  giorni,  nel 
tempo  della  sede  vacante  che  passò  tra  la  morte  di  Buono  e  la 
elezione  di  Angilberto  I.  Eglino  abbisognavono  anche  di  questo 
corto  spazio  di  tempo  per  accrescere  la  durata  del  governo  di 
Anselmo,  da  essi  oltre  al  dovere  accorcialo;  benché  né  anche  con 
questo  giungono  a  rimediare  al  disordine.  Io  per  me  non  oso  di 
approvare  quel  breve  ritorno  di  Anselmo,  poiché  i  cataloghi  non 
ne  danno  il  minimo  indizio,  e  credo  che  l'infelice  arcivescovo, 
perduta  ch'ebbe  in  quest'anno  la  sua  cattedra,  più  non  la  riavesse. 
Ottimamente  ciò  si  accorda  col  mio  computo  perchè  appunto, 

O  Vedi  il  Sommar»  dille  Vile  ed  azioni  digli  arelutteavl  dì  Milano,  strino 
ila  Giuseppe  Vagliano,  lliluno  17IS,  pag.  483.  Questo  vescovo  discendeva  dai 
Itigli  patrttla  famigli»  milanese. 


102  Lmno  il.  (anno  818) 

secondo  esso,  Anselmo  compi  in  quest'anno  Della  sua  deposizione 
i  cinque  anni  «lì  governo  a  lui  assegnati  da'catuloghi,  ed  a  que- 
sta deposizione  pure  ben  conviene  il  giorno  1 1  di  maggio,  perchè 
essendo  mono  il  re  Bernardo  ai  diecisei  le  d'  aprile ,  ed  essendo 
siala  poco  dopo  pronunziata  da'  vescovi  la  sentenza  contro  An- 
selmo, È  credibile  che  fosse  poi  pubblicala  in  Milano  agli  undici 
di  maggio,  e  che  in  lai  giorno  si  considerale  Icrininnlo  il  suo 
pontificalo.  Non  così  ben  cammina  il  compiilo  del  padre  Pupebro- 
chio  e  del  signor  Sassi,  che  avendo  trasportala  la  morie  di  Odel- 
bcrto  sino  all'anno  814,  non  possono  accordare  ad  Anselmo  se 
non  quattro  anni  di  governo,  dovendo  necessa  riamente  stabilire 
in  quest'anno  la  sua  deposizione,  e  la  sostituzione  dell'arcivescovo 
Buono,  dopo  la  quale,  come  dissi,  non  v'  è  più  luogo  al  ritorno 
del  primo,  se  non  al  più  per  ire  mesi.  Chi  volesse  credere  però 
che  il  giorno  undecime  di  maggio  Tosse  quello ,  non  della  depo- 
sizione di  Anselmo,  ma  della  morte,  potrebbe  over  delie  ragioni; 
ma  non  le  troverebbe  poi  egualmente  per  fissare  l'anno  o  il  luogo 
in  cui  egli  morisse. 

I  ciiaii  cataloghi ,  i  quali  concordemente  asseriscono  che  il  di 
tui  cadavere  fu  sepolto  in  san  l'Ambrogio,  rendono  verisimile,  ehe 
quando  i  vescovi  complici  della  congiura  di  Bernardo  furono  de- 
posti e  relegati  in  diversi  monistcri ,  come  vedemmo ,  ìl  nostro 
Anselmo  sia  sialo  conlinalo  nell'Ambrosiano  dì  qucsla  cimi,  e 
qui  abbia  terminali  i  suoi  giorni.  Tuttavia  non  è  monco  incre- 
dibile, che  sin  sloto  qua  trasportalo  dopo  morie,  insieme  con  quel 
sovrano.  Infatti  sollo  la  pietra,  in  cui  è  scolpilo  il  rifcriio  cpiiaf- 
fio  del  re  Bernardo,  evvi  un'arca  dove  si  trovano  rinchiusi  due 
cadaveri,  uno  ornato  a  guisa  di  un  re  c  l'altro  come  un  prelato. 
Nello  scorso  secolo,  quando  fu  collocala  quell'avello  nell'andito 
presso  olla  grande  scala  dell'imperiale  monistero  di  sani'  Ambro- 
gio, dov'è  anche  al  presente,  fu  aperto  (*);  e  il  dotto  l'uricelli  nolo 
minutamente  e  descrisse  (1)  quanto  in  esso  fu  ritrovato.  (").  V'erano 

(.)  PurktU.  Ambra,,  n.  59.  40. 

(')  Questo  sepolcro  vedisi  anche  oggidì  nella  cameretta  attigua  olla  cappella 
di  san  Satiro. 

O  Si  può  consultóre  su  ciò  anche  il  Latuoda:  Detcriiiont  dì  Milana. 
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dunque  due  cadaveri  con  la  pelle  così  ben  conservala,  che  pie- 
vano facilmente  credersi  imbalsamali.  Quello  che  stava  alla  destra 
era  vestito  di  un  gran  manto  di  damasco  bianco,  con  ornamenti 
di  Bela  e  d'oro  ;  avea  le  scarpe  di  cuojo  rosso  coi  suoli  di  legno 
e  gli  speroni  di  rame,,  e  presso  alla  man  dritla  eravi  uno  scettro 
di  legno  dipinto  e  indurato.  L'altro  cadavere  era  vestilo  con  para- 
menti pontificali  e  con  mitra;  avea  un  baston  pastorale  dì  legno 
alla  destra  ed  un  anello  in  dito  d'  argento  indorato ,  in  cui  era 
incliiusa  una  gemma.  Il  Puricelli  veramente  è  sialo  più  esatto  nel 
descrivere  le  vesti  del  re  Bernardo ,  che  quelle  dell'  arcivescovo  ; 
ma  alla  sua  mancanza  ha  supplito  la  diligenza  de'monaci  ambro- 
siani, i  quali  hanno  fatto  dipìngere  sopra  di  quell'arca  il  ritratto 
de'due  corpi,  che  ivi  giacono  nella  guisa  che  sono  stati  ritrovati. 
Sebbene  il  pittore  non  debb'  essere  slam  mollo  esatto ,  perchè 
quanto  al  re  Bernardo  vi  ba  dipinta  in  capo  usa  corona,  di  cui 
il  Puricelli  non  ba  fatta  menzione ,  e  quanto  al  prelato  vi  ha 
posto  il  bastone  pastorale  alla  sinistra ,  quando  il  nostro  autore 
dice  ch'ero  alla  destra.  Non  cosi  posso  credere  ch'egli  abbia  alte- 
rati gli  abiti  dei  l'arcivescovo  ;  massimamente  che  il  Puricelli  non 
ne  ha  fatta  una  distinta  descrizione,  onde  convien  dire  che' fos- 
sero appunto  come  ivi  sono  rappresentati,  nulla  all'aito  diversi  da 
quelli  che  ora  si  usano  dai  vescovi.  E  s'è  così,  quegli  abili  non 
convengono  ad  un  prelato  del  nono  secolo.  Lasciamo  però  le  vesti, 
nelle  quali  si  potrebbe  pur  dire  che  il  pillore  si  è  preso  qual- 
che arbitrio,  e  parliamo  solamente  della  tniiro  di  cui  anche  il 
Puricelli  ci  assicura  ch'era  ornato  quel  cadavere.  Nel  nono  secolo 
io  non  irovo  che  si  usasse  un  tale  ornamento  sul  capo  de'no»iri 
vescovi,  c  in  moltissime  imagiui  falle  in  que'  tempi  ,  delle  quali 
parlerò  andando  iniunii,  io  non  l'ho  mai  •coperto,  se  non  forse 
tu  una  elligie  di  sant'Ambrogio,  la  quale  par  che  abbi»  in  capo 
un  berrcitino  un  po' allo  in  ligura  conica.  La  mitra  più  aulica, 
ch'io  mi  sia  abbattuto  a  vedere  fra  noi,  la  quale  abbia  qualche 
simigliatila  alle  moderne,  è  falla  in  forma  di  un  berrettone  qua- 
dralo, con  due  pìccole  punte  più  alle,  e  trovasi  in  un  rozzo  marmo 
sopra  la  porla  della  chiesa  di  soma  Maria  di  Berirade('),  di  cui  in 
(■)  Hidotlu,  ad  ISSI,  a  moderna  costruiioao  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Iter- 
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nitro  luogo  ili  questo  libro  io  darò  la  llgura  (1).  Qucllu  pietra 
però  ,  quantunque  contenga  una  parola  scritta  con  caratteri 
affatto  romani ,  e  con  segnali  i  dittonghi  ('),  con  tulio  ciò  non  è 
sicuro  die  sia  del  secolo  nono,  ina  può  comoda  mente  riferirsi  al 
decimo,  ed  anche  all'  und  ed  ma.  Se  la  mitra  del  cadavere  fosse  stata 
di  lui  sorta,  l'erudito  Puricelli  non  avrebbe  mancalo  di  descriverla 
come  cosa  strana;  poiché  dunque  egli  si  contentò  solo  di  nomi- 
narla, senza  alcuna  osservazione,  bisogna  dire  die  fosse  una  mitra 
ordinaria ,  coni'  è  rappresentala  nella  pittura  ;  ma  una  lai  mitra 
non  può  convenire  al  nostro  arcivescovo  Anselmo.  A  farci  anche 
più  dubitare  dell'amichiti)  di  quel  deposito  si  aggiunge,  che  nel 
bel  mezzo  dell'area  dove  atanno  i  due  corpi,  abbiano  al  di  fuori 
scolpilo  uno  scudo  e  sopra  di  esso  si  vede,  se  non  incisa,  almeno 
disegnala  collo  scalpello , l'insegna  della  nobile  famiglia  da  Lampu- 
gnano,  che  massimamente  nel  secolo  decimo  quarto  ha  dato  molti 
abati  al  monistcro  di  sant'Ambrogio.  L'arca  dunque  è  più  moderna 
anch'essa  <lel  nono  secalo,  come  lo  sono  la  mitra  e  gli  altri  abili 
pontificali  ivi  dipinti.  Lo  conferma  lo  slesso  amico  marmo,  il  quale 
chiude  quell'avello,  e  in  cui  si  legge  scolpila  l'iscrizione  sepolcrale 
del  re  Bernardo,  mentre  egli  è  nella  qualità  diverso  da  quello, 
ili  cui  è  formato  l'avello  medesimo  ;  anzi  è  aocbe  un  po'  più  corto, 
in  tal  modo  che  non  giunge  u  ricoprirlo  intieramente;  quindi  non 
si  può  credere  che  quello  fosso  il  suo  proprio  coperchio.  In  fatti 
Tristano  Calco,  dove  dice  che  fu  ritrovala  n'suoi  giorni  la  pietra 
col  descrìtto  epiiallìo,  non  parla  di  arca  alcuna.  Io  ben  vedo  che 
queste  riflessioni  insieme  unite  faranno  mollo  dubitare  chi  legge, 
se  i  due  mentovali  cadaveri  sieuo  veramente  qudli  del  re  Ber- 
nardo e  di  Anselmo  arcivescovo  di  Milano,  o  pure  noi  siano,  e 
maggiore  sarà  il  dubbio  pel  secondo  die  pel  primo.  Tuttavia  al- 
cuno potrebbe  anche  con ghiei turare  che  sotto  la  pietra  sepolcrale 
dov'è  l'cpitnllio  di  Bernardo,  sieno  alati  ritrovali  que'corpi,  ai  quali 
il  Calco  non  abbia  badato  :  che  l'uno  d'essi  a  motivo  della  iscri- 

traiic,  questo  roiio  marmo  più  non  vedesi  sulla  facciata,  ma  si  bene  al  lato  de- 
stro delta  chiesa  itessa. 
(1)  Vidi  ,M«  l'anno  879. 

O  Vedi  le  Aggiunto  dell'autore,  anno    18,  poste  tu  fine  di  questa  libro. 
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liane  e  degli  abili  reali  sia  slato  credulo  quello  del  nominali)  re, 
e  l'altro  a  cagione  delle  vcsii  ponlificnli  e  della  compagnia,  con- 
siderali gli  avvenimenti  che  ci  addita  la  storia,  sia  staio  giudi- 
cato quello  di  Anselmo  arcivescovo  di  Milano  ;  clic  Tana  quesiti 
scoperta  siasi  creduta  giusta  cosa  il  provvederli  di  un  deposilo 
più  propria  ;  e  che  a  tal  fine  siasi  giudicalo  opportuno  l'avello 
in  cui  ora  giaciono,  il  quale  forse  prima  avea  servilo,  o  era  staio 
destinalo  per  alcuno  del  casato  de' Lampugnanì  ;  che  finalmente 
nel  trasportare  in  esso  i  due  cadaveri,  le  vesti  del  prelato  siensi 
trovale  si  guaste,  dio  abbiano  indotto  l'aliale  commendala  rio,  che 
allora  era  il  cardinale  Ascanio  Sforza,  ad  apprestargliene  altre, 
cioè  quelle  delle  quali  tuttavia  e  ornalo  ;  falla  la  qua)  cosa ,  sia 
stala  poi  coperla  quell'arca  col  marmo  clic  contiene  il  mentovato 
epitaffio,  acciò  ognuno  venisse  a  conoscere  di  chi  erano  i  corpi 
die  ivi  giaciono;  e  così  sia  rimasta  uncini  ai  tempi  del  l'u  ricci  li 
fu  aperta,  e  da  lui  esaminata,  io  lio  riferita  questa  cònghicitura, 
acciò  ognuno  la  possa  considerare,  mentre  osserva  la  figura  del 
descritto  sepolcro  che  qui  troverà  aggiunto  ,  per  poi  formare  in- 
torno ad  esso  un  ben  fondato  giudizio  (Fig.).  la  intanto  ripiglerò 
il  filo  della  storia  interrotta. 

La  disgrazia  di  Bernardo  passò  nel  di  luì  figliuolo  Pipino,  il 
quale  111  escluso  dal  trono  paterno,  sopra  di  cui  Lodovico  Pio  volle 
per  qualche  tempo  slar  solo.  Prima  della  descritta  sollevazione , 
le  carie  del  nosiro.  paese  non  s'intitolavano  se  non  con  gli  anni 
dei  re  d'Italia,  come  abbiamo  veduto,  nulla  facendo  menzione 
deha  dignità  imperiale  ;  di  più ,  morto  Carlo  Magno ,  regnando 
Bernardo,  si  trovano  molte  carie  segnale  col  solo  di  lui  nome,  senza 
quello  del  collega,  anzi  del  principale  re  d'Italia,  ch'era  Lodovico  l'io. 
Tulio  ciò  mi  fece  credere  che  in  Italia,  e  ma  ss  ima  mente  in  Milano, 
non  piacesse  la  superiorità  che  i  re  Franchi,  i  quali  erano  anche 
imperatori,  esercitavano  sopra  i  re  che  risedevano  in  questa  pro- 
vincia. Perciò  io  penso  che  i  nostri  non  volessero  porre  nelle 
carte  il  titolo,  o  l'epoca  imperiale,  per  mostrare  con  ciò  che  gl'im- 
peratori o  non  avevano  alcun  diritto  sopra  questo  stalo ,  o  ben 
poco.  Passarono  poi  a  non  segnare  nelle  carte  se  non  il  nomo 
di  quei  re  che  risedeva  ìn  Italia,  noi)  volendo  forse  riconoscere 
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.  Di  più,  essendo  nata  percii 
i  contro  quello  di  Francia  , 
Uilano,  si  pose  da)  partito  di 
lo,  È  probohile  che  fosse  qu 
attira  esito  di  questa  mal  con 


ma  in  qualche  maniera  anche  come  imperatori:  quindi  è  clic  in 
appresso  nelle  nostre  carie  si  trovo  sempre,  quando  v'erano  due 
re,  uno  che  risedeva  in  Italia  e  l'altro  in  Francia,  il  nome  d'am- 
biduc,  e  sì  trova  pur  sempre  il  titolo  imperiale  benché  piuttosto 
per  pompa,  che  per  segno  di  giurisdizione.  Dopo  tale  osservazione 
facilmente  si  comprende,  per  qua!  cagione  Andrea  prete  dice  die 
Lodovico  fu  il  primo  tra  i  re  Franolii  che  cominciò  a  chiamarsi 
imperatore.  Ciò  non  ostante  non  si  poteva  ben  digerire  la  di- 
pendenza dei  nostri  re,  e  vedremo  che  altri  arcivescovi  di  Mi- 
lano tentarono  ogni  via  per  liberare  il  irono  d' Italia  dal  giogo 
francese.  Già  cominciammo  a  parlare  degli  arcivescovi  di  Milano, 
come  di  polenti  signori,  da' quali  in  gran  parte  dipendeva  il  ma- 
neggio de' pubblici  affari;  e  ben  la  storia  di  cui  trattiamo  ce  ne 
somministra  sicure  prove.  :  f 

Non  è  vero  che  l'impcrator  Lodovico  venisse  nell'anno  818  in 
Italia,  e  giunto  alla  citta,  di  Como,  facesse  una  donazione  di  molti 
beni,  presso  al  Lago  di  Lugano,  al  clero  di  quella  chiesa,  come 
si  legge  in  un  diploma  pubblicalo  dal  Talli  (*).  Tal  carta  e  ricono- 
sciuta per  molli  capi  apocrifa  e  falsa.  Rimasto  solo  quel  prìncipe 
a  governar  l'Italia,  pubblicò  per  essa  alcune  leggi,  che  irovansi 
fra  le  longobarde;  non  venne  però  in  Italia,  ami  non  si  sa  manco, 
se  a  tal  fine  adunasse  in  Francia  la  dieta  de'signori  italiani,  come 
anticamente  si  usavo  per  pubblicar  nuove  leggi.  Il  proemio  di  que- 
ste, conservatosi  in  un  codice  della  nostra  biblioteca  Ambrosiana, 
indica  piuttosto  eli'  ci  le  stabilisse  senza  l'intera  dieta,  e  le  man- 
dasse poi  ai  signori  di  questo  paese.  Eccone  le  parole  :  la  no- 


(')  Cìofc  ne'snoi  Annali  meri  dello  città  di  Como.  Como,  1B03.  Tom.  I, 
pig.  ÈIA,  in  cut  vedisi  pubblicato  questo  diploma. 
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mine  Domini,  Lodovfctu  a  Dio  coronata»  Sermissimus  Augmtux 
omnibus  abbattimi,  ducibtts,  comitibvs,  et  cunei  s  ftdelibus  nostri» 
capitola  compotuit  de  causi»  opportuni».  Une  sani.  Vedo  qui  no- 
minati gli  sitali  e  non  i  vescovi,  nè  saprà  addurre  di  ciò  altre 
ragione,  se  non  che  l'imperatore  pretendesse  di  avere  autorità 
sopra  gli  abati  anche  senza  la  dieta,  dove  v'intervenivano  tolti  i 
prelati,  onde  chiamavosi  sinodo,  ma  non  sopra  i  vescovi.  Trovo 
bensì  nelle  citate  parole  distinti  i  duchi  da'  conti ,  e  certamente 
audando  innanzi  si  vede  per  l'ordinario  destinalo  il  titolo  di  duca 
u  significare  il  governatore  di  un'  intera  provincia ,  e  quello  di 
conte  a  significare  il  governatore  di  una  città,  e  talora  anche  di 
una  terra  ;  tuttavia  però  si  trovano  non  pochi  esempj,  dove  il  tìtolo 
dì  conte  è  dato  al  governatore  di  una  gran  provincia  ,  e  quello 
dì  duca  dato  al  governatore  di  una  città  o  d'un  castello.  Venendo 
ora  n  dare  un'  occhiata  alle  mentovate  leggi ,  vi  trovo  primiera- 
mente molte  istruzioni  pe' messi  regj.  Olire  le  solile  raccomanda- 
zioni di  non  dar  luogo  alla  grazia,  all'interesse,  all'odio  o  al 
timore,  s' impone  toro  :  che  debbano  registrare  in  iscritto  tutti,  i 
decreti ,  acciò  possano  non  solo  in  voce ,  ma  anche  in  iscritto  , 
render  buon  conio  al  principe  della  loro  condotta.  Quand'essi  sten 
vescovi,  abati  o. conti,  si  ordina  che  dentro  i  limili  della  loro 
giurisdizione  non  esigano  alcuna  di  quelle  cose,  le  quali  venivano 
sotto  nome  di  contribuzione ,  o  come  ivi  si  dice ,  canjectus.  Da 
altre' antiche  notizie,  si  ricava,  che  tal  contribuzione  consisteva 
utàì'  alloggio  chiamalo  Albergarla ,  o  Mansiunalicum  ;  nelle  vet- 
ture; elio  si  addomandavano  Paravtredaj.e  nel  vitto  e  altre  spese, 
che  venivano*  sono  nome  di  Parata.  Giunti  poi  fuori  della  loro 
giurisdizione  ,  vuoisi  che  abbiano  lutto  ciò  che  si  contiene,  nella 
lettera  credenziale ,  detta  Tracioria  ,  ad  essi  consegnala.  Se  poi 
non  saranno  che  semplici  vassalli  o  altri  ministri,  esigeranno 
in  ogni  luogo  la  solita  contribuzione.  Dove  troveranno  che  il  conte 
del  paese  sia  assente,  destinalo  in  altre  parli  b neh' egli  come  messo 
regio,  non  apriranno  il  loro  tribunale  finche  non  sia  tornato  ;  e 
da  quest'  ordine  pure  si  ricava ,  ohe  i  conti  dovevano  esser  pre- 
semi ai  placiti,  o  gindizj  de'regj  messi  mandati  nel  loro  governo. 
In  que' contadi  dove  vedranno  le  eose  ben  regolale  non  si  arre- 
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staranno,  nè  chiameranno  alcuna  pubblica  adunanza  ;  ma  bensì 
in  quelli  dove  non  le  troveranno  cosi.  Se  un  vescovo,  un  abaie, 
un  come  o  altro  personaggio  clic  godìi  qualche  onore,  cioè  qual- 
che dignità  ,  impiego  o  beneficio  regio,  non  vorrà  ubbidire  nel 
dare  ciò  clic  dee  a  ciascuno,  i  messi  rcgj  si  arresteranno  sopra 
i  suoi  beni  c  vivranno  alle  sue  spose,  lincile  non  adempia  il 
suo  dovere.  Parimenti  se  alcun  vescovo ,  abaie ,  vieario  o  avvo- 
cato ,  □  altri  del  popolo,  avrà  ingiustamente  spogliato  altrui  del 
suo.  faranno  si  die  ogni  eosa  sia  restituita.  Se  avrà  ciò  fatto  al- 
cun conte ,  o  agente  del  re ,  o  altro  regio  messo ,  e  il  profitto 
sarà  slato  del  (Iseo,  si  esaminerà  diligentemente  la  causa,  e  se 
ne  rimetterà  la  decisione  al  sovrano.  Finalmente  que'minisiri  col 
vescovo  e  co!  conte  delia  città ,  dove  saranno ,  eleggeranno  una 
persona  che  abbia  curo  de*  potiti  che  si  trovano  nel  paese. 

Si  ordina  inoltre  in  queste  leggi  nuovamente,  che  i  giudizj 
maggiori  non  sì  facciano  nò  in  chiesa,  nò  manco  nell'atrio  dì  essa, 
o  con  ciò  si  limita  In  legge,  che  già  v'  era,  la  quale  proibiva  il 
farli  anche  nelle  vicinanze  de'sacrt  tempj.  I  giudizj  minori  il  conte 
lì  doveva  lettere  nella  sua  residenza,  o  in  olirò  luogo,  col  per- 
messo del  padrone;  tal  luogo  però  doveva  essere  uno  casa,  affin- 
chè uè  perii  sole,  nò  per  la  pioggia  avessero  ad  interrompersi  le 
cause.  Minora  pero  placito  Comes  infra  suoni  potcglutemj  cei  ubi 
impetrare  potucrit,  hdkat.  Volutimi  utique ,  vt-dmms  a  Cornile 
in  loco  ubi  mallum  tenere  debet,  ctmstituatw,  ut  propter  catoran 
ttiU  ,  'et  pluaiam  puùtica  utilità»  no»  '  renmmt.  Un' olirò  bella 
legge  si  vede  stabilito  da  Lodovico  per  por  freno  alla  frequenza 
de 'duelli.  Comanda  dunque  die  ne'casi,  nè  quali  è  permesso  quel 
privalo  combatiimenio,  per  evitare  un  falso  giucamenlo,  il  campione 
che  soccombe,  come  convinto  di  spergiuro,  poiché  fera  pronto  prima 
a  giurare  in  favore  della  sua  causa,  debba  perder  la  mano.  Si 
approva  da  questi  stessi  decreti,  in  qualche  caso  grave,  il  giudi- 
zio dell'acqua  bollente,  e  questo  si  faceva  eoi  far  immergere  la 
mano  del  reo  in  una  caldaja  d'acqua  ,  allorquando  più  furiosa- 
mente bolliva,  dalla  quale,  se  la  mano  usciva  illesa,  ciò  repula- 
vasi  con  ragione  una  prova  sicura  d'innocenza.  Ve  pure  un'altra 
famosa  legge,  che  poi  si  vede  osservala  in  moltissime  pergamene, 


Oigiiized  by  Google 


DigiiizM  &/ Google 


OlgiitzM  by  Google 

: — -   -  ■  'j 


LIBRO  u.  (ma  818)  ioa 
ed  e:  che  ogni  ecclesiastico,  di  qualunque  unzione  egli  siasi,  debba 
vivere  secondo  la  legge  romana,  e  secondo  quella  esser  giudicalo. 
Fra 'minori  minisiri  si  nominano  alcuni  che  altrove  forse  non  si 
ritrovano  nello  memorie  di  questi  tempi,  cioè  fra' laici  i  tribuni, 
c  fra  gli  ecclesiastici  i  difensori.  Quanto  ai  primi,  e  facile  che 
col  nome  di  tribuni  s'intendessero  i  capi  di  grosse  popolazioni, 
come  per  esempio  gli  sciildasj  ;  c  quanto  ai  secondi,  non  erano 
molto  diversi  dagli  avvocati.  Si  vedono  pure  rinovati  gli  editti 
contro  chi  uccide  o  ferisce,  e  massimamente  nelle  chiese,  o  sulle 
pone  di  esse,  quando  sien  consccrale  colle  relìquie  de'santi.  Era 
un  pio  costume  degli  ornielli  secoli  crisi iant  il  porre  delle  reliquie 
sopra  le  porle  delle  basiliche;  e  tuttavia  ne  abbiamo  in  Sfilano 
un  esempio  sicuro  in  quella  di  san  Simpliciano  (fio.)  (').  Oli  omi- 
cidi, oltre  la  dovuta  pena,  dovuvano  di  più  pagare  agli  credi  del 
defunio  il  valore  di  esso,  dello  Widrigild,  in  cui  però  non  dovea 
computarsi  il  prezzo  della  spada,  ne  quello  dello  sparviere,  come 
cose  troppo  stimale  e  fuor  di  ragione,  per  l'affetto  di  chi  le  usava 
nella  guerra  e  nella  eaccia.  Altri  editti  vi  sono  pure  contro  i 
ladri ,  gli  spergiuri,  i  tcstimonj,  e  i  monetari,  falsi,  i  servi  fug- 
gitivi, ehi  rapiva  le  apose  altrui,  chi  sprezzava  le  credenziali  del 
re,  dette  Trattario,  e  chi  faceva  tosare  per  fona  i  fanciulli  contro 
la  volontà  dc'loro  parenti ,  vale  a  dire  li  costringeva,  loro  mal 
grado,  a  farsi  ehericì,  o  monaci,  o  monache,  lasciando  perù  lutti 
questi,  terminerò  coll'addilarc  alcuni  ordini  circal  dozj.  Si  confer- 
ma dunque  l'editto  altre  volle  pubblicato,  che- non  si  esigano  i 
Totonei  nuovamente  imposti,  ma  solo  quelli  che  amicamente  si 
pagavano  ;  e  clic  nessuno  si  sforzi  a  passare  pe' ponti,  quando  possa 
varcare  l'acqua  altrove  presso  ad  essi.  Si  aggiunge  poi,  clic  chiun- 
que passa  sotto  il  pome  in  barca  nel  mezzo  del  liumc,  ne  si  ar- 
resta ad  alcuna  riva  ,  non  sborsi  cosa  alcuna.  Qui  si  accennano 
quelle  gabelle  che  pagavansi  dulie  navi,  le  quali  si  fermavano  in 
qualche  silo  presso  terra,  e  si  chiamavano  o  Transititi n,  eorrol- 

(')  tri  porla  ili  sin  Simpliciano  accora  esiste  quale  \irne  rirordata  dal  fiin- 
Imi,  e  eli i  fusie  «ri OH  di  unVsullo  p  minuta  doscriiionc,  legga  l'opera  di  (ìiu- 
>oppc  Allegrai!!»,  intitolala:  Spiegazione  e  riflciiioac  «prò  afeuni  (aeri  mo- 
aumeali  di  Milano.  Milana  I7B7,  pag.  I7i  c  Mg. 
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tamcnic  Translura,  o  Palifetura,  o  Mpatietim,  forse  secondo  fo 
diverso  dimora  di  quelle  barelle,  o  per  semplice  passaggio,  o  per 
riposo,  o  per  termine  del  loro  viaggio  ;  le  qnali  gabelle  si  resero 
cosi  famose,  che  la  voce  Ripa  o  fltppn,  si  usò  poi  per  ispiegare 
qualunque  dazio ,  che  pagassero  le  mercante ,  o  venissero  per 
acqua  o  per  lerra  f).  Si  comanda  altresì,  che  tolgasi  ogni  pe- 
daggio posto  in  memo  alla  strada,  dove  non  vi  fosse  nò  acqua, 
nò  pome,  nò  palude,  nò  altro  ostacolo  da  passare;  che  coloro  i 
quali  vanno  al  palazzo  del  re  sieno  esenti  da  ogni  dazio,  o  tributo 
detto  7Vflfw.tor.o;  c  finalmente,  che  nessuno  nrmsca  di  erigere 
alcuno  l'osa  comro  questi  decreti .  sotto  pena  di  pogire  quelli  mulin. 
che  chiama  va»)  Bmmm  Htgis,  la  quale  era  di  sessanta  «oidi. 

Le  descriuc  leggi,  detta»  da  Lodovico  Pio  imperatore,  Kiribui- 
sconsi  comunemente  tlegli  scrittori  fi  quest'anno,  in  cui  Pjili  resse 
l'Imiti  solo;  e  tri  <■  prolwbile,  non  però  certo:  perche  anche  Cirio 
Magno  fece  dejtli  editti  per  Uluba  senza  fare  in  essi  alcun»  men- 
zione di  Pipino,  che  qui  regnava.  Più  cerio  ò  forse  clic  appar- 
tengano a  quest'anno  le  due  monete  d'argento  Lanute  nella  zecca 
di  Milano  ad  onoro'dcllo  stesso  augusto,  delle  quali  giii  in  altro  luogo 
ho  fatto  menzione.  Il  tempio  chiuso,  che  sì  vedo  in  una  di  esse ,  io 
vorrei  credere  clic  alludesse  alla  piice  ristabilita  in  Italia  in  quest'anno, 
in  cui  fu  estinta  affatto  la  ribellione  del  re  Bernardo,  se  veramente 
potessi  persuadermi  che  un  tal  tempio  fosse  quello  di  Giano;  ma 
te  croci  clic  ivi  si  vedono  c  sulle  porte,  c  sulla  cima  della  fac- 
ciala, sono  un  argomento  troppo  forte  in  contrario;  e  chi  volesse 
ciò  attribuire  all'  ignoranza  degli  zecchieri  non  troverebbe  forse 
molti  che  seguitassero  la  sua  opinione.  Convicn  dunque  dire  che 
l'impcralor  Ludovico  contribuisse  alla  fabbrica  dì  qualche  chiesa 
in  questa  città.  Dì  tal  fabbrica  però  in  quesl'  anno  non  ne  ab- 
biamo alcun'altra  memoria.  Nell'anno  85ti,  due  antichi  nostri  cro- 
nisti narrano  che  fu  cdilicata  in  Milano  una  basìlica;  con  tutto 

(")  Parecchi  villaggi  abbijmo/in  Lombardia  eoi  nomo  dì  Ripa,  Rivalla  "  Rifatta, 
i  quali  indicavano  al  cerio,  nei  «coli  di  meno,  luoghi  ove  «un vi  stabilite  ga- 
belle pel  pedaggio.  Intórno  poi  ni  vtrj  lignificali  di  questa  parola  si  può  con- 
«illarc  il  Ghaarivm  mediar  il  infinti  fotiailalis  del  Du  Canor,  edizione  citila- 
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ciò  non  è  Tacile  il  determinare  se  la  inonda  e  le  croniche  ci  ad- 
ditino due  editej  diversi,  o  pure  ud  solo. 

Mentre  Lodovico  pensava  al  governo  civile  dell'Italia,  non  si 
dimenticava  delle  imprese  'di  guerra.  Sappiamo  ch'egli  allora  spedi 
le  truppe  di  questo  regno  sotto  il  comando  di  lialdrico,  duca  del 
Friuli,  contro  di  Liutcvido,  duci  della  Pannonia  inferiore  (*),  nel  di 
cui  paese  fecero  segnalate  imprese  nell'anno  S19  (1)  e  ne'seguenti. 
Intanto  allo  corte  v'erano  ile'grandi  trattati  :  l'imperatore  era  ve- 
dovo: ma  piuttosto  che  a  rimaritarsi  pensava  a  lasciare  il  mondo, 
e  ritirarsi  in  un  monistero.  Non  la  pensavano  cosi  i  suoi  corti- 
giani ,  ì  quali  ben  prevedevano  i  torbidi  che  per  la  successione 
negli  stati  sarehbero  insorii  frn'suoi  tre  figliuoli.  Procurarono  dunque 
ch'ei  prendesse  una  seconda  moglie,  e  finalmente  l'ottennero;  men- 
tre s'indusse  a  sposare  Giuditta,  figlia  di  un  duca  bavero,  chia- 
mato Guelfo.  Dopo  di  ciò  Lodovico  non  volle  più  lungamente  regger 
l'Italia  solo.  Aveva  egli  nella  dieta  d'Aquisgrana  preso  per  collega 
nel!'  imperio  Lotario  suo  primogenito,  e  gli  aveva  anche  conceduto 
il  diritto  di  regnare  in  Italia,  ma  solamente  dopo  la  sua  morie; 
quindi  è  che  Lotario  era  bensì  imperatore,  ma  non  aveva  alcun 
regno,  eome  lo  avevano  I  due  suoi  fratelli  cadetti,  l'uno  de'quali, 
cioè  Pipino,  regnava  sopra  l'Aquilani»  (*'),  c  l'altro,  per  nome  Lodo- 
vico, sopra  la  Baviera.  Poiché  dunque  restò  voto  per  la  morte  del 
re  Bernardo  il  trono  d'Italia,  procurò  Lotario  di  ottenerlo  per  sé. 
Ciò  però  non  avvenne  si  presto.  Certamente  so  poco  dopo  la  ro- 
vina dell'infelice  Bernardo  avesse  il  mondo  veduto  in  suo  luogo 
regnar  Lotario,  si  sarebbe  avvaloralo  di  troppo  il-  sospetto  di  al- 
cuni che  credevano  lui  ed  Ermcngarda  sua  madre  rei  della  morte 
di  quel  principe.  Le  nostre  milanesi  pergamene  concordemente  ci 
additano,  che  Lottarlo  ottenne  il  regno  d'Italia  nel  febbrajo  del- 
ti) Anna  DCCCXIX.  Ind.  XII,  di  Lodovica  Pio  irop.  e  re  d'Italia  VI,  di  Bnono 
arcivescovo  dì  31  i I uri u  II. 

(*)  Vuoili  dire:  l'Ungheria,  cosi  denominata  dagli  Unni,  che  la  conquistarono 
nel  V  secolo  dopo'  Olito. 

(")  [.'AifuiLaiiin  .-.lini, irmi,'  i^siiti  i  lIlprLiinniti  iMtri  UiiMiiiia,  l..it  n  liim.lmj 
Dordojna  ed  Aveiron.  Dal  Hip  urti  01™  in  ildh  iliromla  vennero  i  lomosi  Ginn- 
dini,  In  cui  tragico  storia  ci  fu  eloquentemente  descritta  ita!  Lamartine. 
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l'anno  820  (I),  dopo  il  giorno  settimo  dì  quel  mese.  Vi  sono  non- 
dimeno altre  cane  italiane  che  ce  lo  additano  già  re  prima  del 
giorno  3  di  febbrajo ,  ed  altre  sino  negli  ultimi  mesi  dell'  anno 
antecedente.  La  stessa  cancellerìa  di  Lolirio  non  Tu  sempre  costante 
nell'epoca  del  di  luì  regno  d' Italia  e  dell'impero  ;  onde  ne'suoi 
diplomi  si  vede  presa  ora  da  un  tempo,  ora  da  mi  altro ,  come 
gii»  osservarono  molti  dotti  critici.  Ciò  che  dovrebbesi  con  sicureiza 
affermare  si  è<  che  nel  febbrajo  di  quest'anno,  dopo  il  giorno 
settimo,  in  qualche  modo  ebbe  ad  esser  riconosciuto  in  Milano 
per  re  Lotario,  perchè  le  nostre  carie,  scritte  regnando  lui,  molte 
delle  quali  se  ne  trovano,  tutte-  sono  concordi  nel  fissare  in  quel 
tempo  il  principio  del  auo  governo.  Con  tulio  ciò  bisogna  prima 
osservare  che  il  nome  di  Lotario  non  comincia  io  esse  a  com- 
parire se  non  dopo  la  suo  venuta  in  Italia,  per  la  qua!  cosa  mi 
sembra  più  probabile  che  alloro  solamente  ei  venisse  da 'nostri  ri- 
conosciuto solennemente  per  re,  e  allora  solo  si  ordinasse  che  la 
sua  epoca  ai  ponesse  nelle  nostre  carte,  con  clic  però  il  suo  regno 
si  considerasse  giù  cominciato  (ino  dal  febbrajo  di  quest'anno.  Mi 
confermano  nello  stessa  opinione  gli  atti  della  dieta  di  Nimega , 
tenuta  dall'impcrator  Lodovico  dopo  la  Pasqua  dell'anno  821  (2), 
dove  confermò  la  divisione  degli  slati  falla  tra' suoi  figliuoli  nel- 
l'anno 817;  paiebè  di  Lotario  ivi  si  dice,  ch'egli  era  sialo  di- 
chiarato collega  e  successore  nell'impero  e  nulla  più.  Quantunque 
Lodovico ,  essendo  e  re  d'Italia  e  imperatore ,  abbia  voluto  che 
non-  più  il  regio  titolo,  ma  solamente  l'imperiale  sì  ponesse  nelle 
pubbliche  carte  italiane,  con  lutto  ciò  non  pretese  che  vi  si  ponesse 
l'epoca  di  Lotario,  finché  fu  solamente  imperatore  e  non  re  d'I- 
talia; e  con  questo  venne  a  dimostrare  che  il  nome  d' imperatore 
non  vi  si  scriveva  per  segno  di  giurisdizione,  ma  per  maggior 
onore  del  re,  che  aveva  anche  la  dignità  imperiale. 

Un'altra  dieta  tenne  l'impcralor  Lodovico  nell'ottobre  dì  quest'anno 
a  Thionvillc,  clic  allora  chiamavasi  Villa  di  Teodone,  e  qui  si  fecero 

(t)  Anno  DCCCXX.  Imi.  X1H,  di  Lodovico  imp.  e  re  d'Italia  VII,  di  Lotario 
imp,  c  re  d'Itali»  I,  di  Buono  arcivescovo  di  Milano  III. 

(S)  Anno  DCCCXXI.  Ind.  XIV,  dì  Lodovico  imp.  c  re  d'Italia  Vili,  di  Lo- 
tario imp.  c  re  d/ltalin  11,  di  Buono  arcivescovo  di  Sii  lino  IV. 
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rese  la  sua  graziò  a  tulli  i  complici  della  cangiar*  di  Bernardi) 
re  d' Italia,  c  li  rimise  nello  slato  primiero.  Alcuni  ragguardevoli 
scrittori  credettero  che  allora  Anselmo  ritornasse  n  Milano,  e  ri- 
cuperasse l'arcivescovato,  ina  l'opinione  loro  non  si  aeeorda  moliti 
licnc  con  gli  antichi  cataloghi.  Però  mi  sembra  cosa  più  proba- 
bile die  quell'infelice  prelato  morisse  poco  dopo  lo  sua  deposizione, 
senza  potere  approntarsi  di  quel  perdono.  Fra  coloro  che  ricu- 
perarono la  grazia  di  Lodovico  Pio  vi  furono  Ada  lardo  abate  di 
Corbeja  e  Wall»  di  lui  fratello,  gki  fallo  monaco;  e  perchè  do- 
veva quell'imperatore  risentire  qualche  scrupolo  di  ciò  clic  aveva 
operaio  eontro  i  due  ministri,  e  molto  più  contro  lo  sventurato 
loro  sovrano  Bernardo,  pubblicamente  nella  dieta  d'Alligni,  adunala 
nell'anno  822(1),  si  accusò  della  sua  crudeltà,  e  ne  fece  peni- 
tenza. Di  più,  avendo  destinato  di  mandare  Lotario  a  prendere 
il  possesso  del  regno  d'Italia,  poicirè  probabilmente  sant'Adalardn 
non  volle  più  imbarazzarsi  in  affari  secolareschi,  gli  assegnò  per 
;ijo  lo  stesso  Walla  ;  e  vi  aggiunse  poi  per  consigliere  Gerungu, 
ch'era  nello  corte  imperiale  Orun  i'urtintijo,  Ostiariorum  Aliujhier. 
Io  credo  bensì  che  la-  pietà  dell'  impennar  Lodovico  si  mostrasse 
liberale  verso  la  chiesa  milanese  in  tale  occasione  con  un  magni- 
fico dono.  Conservasi  nell'insigne  moirislero  de' monaci  Cisiurcicsi. 
detto  di  Chiaravalle  o  di  Cura  valle  (*),  presso  quesla  città,  una  pre- 
gevolissimo croce  ricoperta  d'oro,  d'argento  indorato,  di  preziose 
pietre,  di  moltissime  gemme,  e  di'varj  ragguardevoli  cammei,  i 
quali,  o  rappresentano  simboli  cristiani,  o  le  figure  di  Mostro  Si- 
gnore, della  Beala  Vergine,  di  qualche  santo,  distinte  anche  con 
caratteri  greci  che  ne  additano  i  venerabili  nomi.  Olire  queste 
minute  imaginì  scolpile  nelle  pietre,  altre  maggiori  Evi  si  vedono 

11)  Anno  DCCCXXII.  M.  XV,  di  Lodovico  Pio  imp.  e,  ro  d'Italia  IX,di  U- 
ttrio  imp.  c  re  d'Italia  111,  <}j  Angilbcrto  arcivescovo  ài  Milano  1. 

(■)  Queslo  monastero  lu  soppresso  net  1797,  c  fa  croce  trovali  prcscntemeiilr 
nella  chiesa  di  santa  Maria  presso  san  Celso. 

GlOU.1t,  co?.  I.  ri 
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n  d'oro  O  d'armonio  indorilo;  fra  le  quali  quello  che  adornano  In 
porle  anteriore  (iella  croce  sono  d'iniero  rilievo,  e  quelle  che  scor- 
porisi dall'altra  parie  e  in  ludo  il  piedestallo  sono  con  basso 
rilievo  formale.  Dì  tali  imagini  io  lascerò  che  ciascuno  ne' due 
annessi  disegni  {Fig.)  esamini  da  sé  quelle  clic  sono  socre;  ed 
io  co  me  mero  in  mi  di  esaminare  le  altre,  che  non  lo  sono.  Primie- 
ramente dunque  nella  parte  anteriore  si  vedono  in  otto  suppli- 
chevole ol  piò  della  croce,  rappresentali  due  regnontf,  eon  la  co- 
rona in  capo,  vestili  quasi  egualmente  con  una  lunga  tonaca  di 
sono,  e  con  un  manto  reale  di  sopra;  se  non  che  l'imo  alla  barba, 
clic  rotonda  ma  corta  all'  uso  de'  Franchi  (ili  adorna  il  mento,  si 
scopre  per  uomo,  o  l'ultra  ol  volto  imberbe  ed  ai  lunghi  capelli, 
che  iti  due  trecce  divisi  gli  scendono  sulle  spalle,  si  distingue  per 
femmina,  ma  non  longobardo,  perche  le  donne  maritale  di  questo  na- 
zione portavano  il  capo  raso.  Dall'altra  banda  si  vede  una  simile  eopin 
di  regnanti  coronali,  toltone  clic  ivi  anche  il  maschio  e  sbarbato  e  di 
volm  assai  giovanile.  Sul  piedestallo  vi  aono  pure  le  imagini  di  due 
giovani  re,  ciascuna  però  do  sè,  ed  una  avonti  e  l'alira  indietro.  Per 
tulio  ciò,  considerando  alien  lomcnic  questa  croce,  non  Irovo  die  od 
oltro  tempo  meglio  possa  attribuirsi  il  lavoro  di  essa  che  a  quello 
di  cui  ora  (rolliamo.;  poiché  nella  prima  copio  di  regnanti  pos- 
siamo riconoscere  Lodovico  Pio  e  Giuditta  sua  moglie  ;  nello  se- 
conda Lotario  eolla  sua  consorte  Ermcngarda  ;  e  negli  altri  due 
re,  Pipino  sovrano  dell'  Aquila  n  in  e  Lodovico  sovrano  della  Ba- 
viera. Che  si  ricco  dono  sia  stato  fatto  alla  metropolitana  di  Mi- 
lano da  quella  imperiale  famiglia  in  segno  di  perfetta  riconcilia- 
zione, è  cosa  molto  verisimile,  ritrovandosi  esso  tuttavia  nc'nosiri 
contorni.  Ben  vedremo  andando  innanzi  come  la  chieso  maggiore 
di  questa  citià  fosse  spogliata  de'suoi  più  preziosi  arredi  ed  or- 
namenti ;  ma  come  poi  questa  croce  sia  coll'andar  del  tempo  per- 
venuta nel  mentovato  monistcro  di  Chi  ara  vai  le ,  il  quale  non  fu 
fondato  se,  non  nel  secolo  duodecimo,  io  non  ho  trovato  alcuna  me- 
moria che  me  l'abbia  additalo  ;  onde,  non  essendo  molto  amico 
delle  ardito  con  ghie  nu  rè ,  aspellerò  che  si  scoprano  più  .distinte 
notizie  per  determinarlo. 


OigitizBd  &y  Google 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  SECONDO. 


ANNO  807,  J»».  83.' 

Una  delle  cose  dove  più  facilmente  avviene  di  prendere  sbaglio 
Dell'esame  delle  amiche  memori?,  è  nel  determinare  quu  sieno 
ni  preseme  i  luoghi  che  noi  vediamo  amicamente  nominali;  per- 
chè talora  si  trovano  in  piccolissime  e  ignobili  terre  Itomi  simili 
ad  altri  di  terre  più  illustri  e  note  ;  e  però  a  questo  facilmente 
talora  si  adatta  ciò  che  a  quelle  più  giustamente  appartiene. 
Ciò  appunto  io  dubito  che  Sia  a  me  avvenuto  in  alcuni  luoghi 
e  singolarmente  dove  avendo  scoperto  in  una  pergamena  una  terra 
detta  Summadà  nel  territorio  di  Staziona,  ho  giudicalo  ch'ella  fosse 
Somma.  Il  mio  dubbio  nasce  dal  vedere  die  in  altee  onliehissime 
memorie  Somma  addomandovasì  sempre  Somma,  non  già  Suni- 
mada;  ed  altresì  dall' esaminare  i  conlini  assegnali  da  Federigo  i 
al  contado  di  Sepro  in  un  suo  diploma  nell'anno  118.5,  ne'quali 
apertamente  comprendesì  che  Somma  apparteneva  al  contado  di 
Seprio,  non  a  quello  di  Staziona.  Dall'altra  parte  poi  nell'amico 
contado  di  Staziona  v'è  una  lerricciuula  chiamata  al  presente  Som- 
mari: e  questa  potrebbe  più  comodamente  credersi  che  fosse  l'an- 
tica Summada.  Era  dover  mio  l'esporre  sinceramente  questo  mìo 
dubbio,  acciocché  ognuno  possa  appigliarsi  a  quella  credenza  che 
gli  sembri  più  simile  al  vero. 


Le  processioni  delle  Litanie  nel  terzo  giorno,  poiché  erano  rien- 
trale in  citià  per  la  porla  Ticinese,  non  si  portavano  a  dirittura 
alla  basilica  di  san  Giorgio ,  ma  prima  visitavano  la  chiesa  di 
santa  Maria  ci  Circolo^  e  poi  quella  di  san  Quirico ,  ch'io  ho 
iaovvcrientemeiuc  omesse.  Lo  alTermano  le  antiche  memorie , 
dalle  quali  ha  trascrìtto  il  giro  di  quelle  processioni  il  citato  Pu- 
ricelli  (1);  e  questo  diligente  scrittore  ci  addita  anche  il  silo  dove 
ergevasi  l'antica  chiesa  di  san  Quirico  ora  distrutto. 

(1)  ParircII.  tfajar.  cap.  LSIV,  nam.  13. 
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Clic  fa  basilica  ili  sonili  Mario  fosse  la  sola  metropoli  io  no,  an- 
che quando  si  itisi  toglievano  due  me  ir»»  olito  ne,  cioè  la  stessa  ba- 
silica dì  soma  Mario  per  l'inverno-,  e  quella  di  santa  Tecla  per 
l'estate,  oltre  le  addotte  _  ragioni  serve  a  comprovarlo  l'attestato  di 
Landolfo  ii-  vecchio,  scrittore  milanese  del  secolo  «ndecimo  (1),  il 
qual  dice:  Igitur  Eccleiiw  Beata  Morire*  qua  hujus  Archiepisco- 
patus,  secundum  Domini,  caput  exislit,  et  Deo  annuente  semper 
exitlet,  qiue  IhjeimUi  tnque  haàie  vocatur,  eoa  quel  che  segue. 

ANNO  818,  P-9-  os- 

In  quest'anno,  quinto  di  Lodovico  Pio,  Notingo  vescovo  di  Ver- 
celli otlcnne  con  granili  istanie  dall'arcivescovo  di  Milano,  certa- 
mente da  .Buono,  le  reliquie  di  sani'  Aurelio  vescovo  e  le  collodi 
onorevolmente  nella  sua  chiosa.  Passati  pni  dodici  anni,  nell'otto- 
cento trenta-  si  risolvette  a  portarle  in  Germania,  dov'egli  era  nato, 
e  itòvc  ad  onore  di  quel  santo  fondò  l'insigne  monislcro  d'irsougi», 
come  narra  1'  abate  Giovanni  Tri  lem  io  nella  cronica  di  quel  mo- 
nislcro. Per  qual  ragiono  io  abbia  omessa  nel  suo  proprio  sito 
questa  importante  notizia,  che  ho  poi  riferita  nel  libro  XVIII. 
anno  1025  verso  la  line,  si  potrà  vedere  in  quel  luogo. 

asso  818,  w  «W. 

Il  marmo  scolpito  sopra  la  porta  della  chiesa  di  santo  Maria  di 
Bertrade  ci  mostra  veramente  una  parola  formata  con  caratteri 
all'atto  romani  ;  ma  questa  parola  non  ha  alcun  dittongo,  come  si 
può  vedere  al  libro  VII,  anno  870.  Correggendo  lo  sbaglio,  che 
qui  ho  preso,  non  si  fa  che  maggiormente  confermare  e»  ch'io 
asserisco,  cioè  ebe  quel  marmo  sia  stato  scolpilo  nel  decimo ,  o 
anche  meglio  nell'  undeeimo  siecolo.  ,  , 

(I)  Landulph.  Sen.  iib.  2,  top.  5B. 
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11  giorno  ventesimo  terzo  di  gcminjo  dello  stcss'anno  822  fu 
l'ultima  del  nostro  arcivescovo  Buono,  che  secondo  l'attestato  dei 
dialoghi  resse  questa  chiesa  quattr'annì,  t  quali  perù  non  furono 
ben  compiti,  ma  di  qualche  mese  mancanti.  Il  suo  cadavere  fu 
deposto  nella  basilica  Ambrosiana ,  e  dopo  cinque  mesi  e  venti- 
sette giorni  di  sede  vacante,  ai  venti  di  luglio  venne  a  lui  sosti- 
tuito Angilbcno.  Forse  allora  era  giù  arrivato  in  Italia  l'impera tor 
Lotario,  ma  non  da  mòtto  tempo,  mentre  ho  veduta  una  perga- 
mena (I)  scrìtta  ai  venti  di  maggio  in  Milano,  ove  non  si  fa  men- 
zione che  di  Lodovico  imperatore  solamente;  indizio  manifesto  chi; 
Lotario  non  ovea  ancora  preso  il  possesso  di  questo  regno.  Ln 
data  di  quella  carta  è  strilla  così  :  Aclo  Mediolani.  Anni  Imperli 
Donmi  l/ludowkus  nono,  mgttima  diae  mense  Magi,  Indictiotie 
quìnladedma.  Già  ho  detto  che  il  titolo  imperiale  non  era  posto 

(I]  Ciarla  in  Archi».  Ambroi. 
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nelle  «rie  italiane",  se' non  per  pompa  e  non  per  segno  di  giu- 
risdizione; e  di  ciò  par  mi  una  prova  evidente  il  vedere  clic  il 
nome  di  Lotario,  quantunque  gin  da  vnrj  anni  imperatore,  mai 
non  comparve  nelle  nostre  pergamene ,  finché  egli  non  prese  il 
possesso  del  regno  d'Italia;  e  allorché  lo  prese,  si  cominciarono 
a  coniare  i  di  lui  anni  dal  tempo  in  cui  era  sialo  declinato'  a 
governar  questo  regno,  e  non  mai  da  quello  in  cui  o  prima  in 
Francia,  o  dopo  in  Roma,  fu  coronato  imperatore.  Con  lutto  ciò 
non  soft  Lodovico ,  e  poi  Lotario ,  e  poi  in  seguito  la  maggior 
parie  dc'loro  successori  augusti  c  re  d' Italia  si  trovano  nelle  no- 
stre carie  chiamali  imperatori,  ma  di  più  si  trovano  chiamali  im- 
peratori e  non  re  d'Ilalìa  ,  e  quel  rh'i-  più  considerile,  gli  anni 
che  si  numerano,  benchò  siano  gli  anni  del  loro  regno  in  Italia, 
per  l'ordinario  sì  chiamano  anni  del  loro  impero.  In  ciò  non  si 
può  a  meno  di  non  riconoscere  il  cootrasio  fra  que'principi  clie 
-pretendevano  dì  aver  dirido  sopra  il  regno  d'Italia  anche  come 
imperatori,  e  fra  i  nostri  che  non  si  riducevano  od  accordarlo.  È 
altresì  ragguardevole  la  citata  pergamena,  perché  contiene  uno  sen- 
tenza daio  in  questa  citta,  dove  si  vede  per  la  prima  volta  qual 
fosse  il  tribunale  di  giustizia,  e  la  forma  giudiziale  clic  qui  allora 
si  praticava.  Si  legge  dunque  che  comparvero  Domenico  con  sua 
moglie  Luha,  abitanti  in  un  luogo  della  Valtellina,  da  una.  pane, 
e  dall'altra  Nonio  monaco  e  preposto  del  monistero  di  sant'Am- 
brogio, situato  fu  ci  ri  delle  mura  di  Milano,  alla  presenza  di  Cau- 
sano gasialdo,  Ariberio  luogotenente  delia  citta,  Giovanni  scavino, 
Jlachiberto  prete,  Tolomeo  ed  Aoperto  da  porla  Argentea,  ed  allri 
molli  uniti  in  consiglio.  Dmn  se  coiijunsessenl ,  idest  Dominicali 
una  cum  Conjuge  sua  Luba ,  liabitatoris  '  Vallelcllina  ,  focus,  ubi 
namàiatur  ....  nec  non,  ex  alia  parte,  Nonio  Mxmachum,  et 
prepostta  Monasteri!  Sancii  Ambrosii  Confessori*  .  .  .  muro  Ctei- 
datis  Mediolahi,  preu-ntia  Gaus<tri\m  Castaldia,  Ariberlì  Loeopo- 
nito  Cinidati*  Mediolani,  Johannìs  Scavino,  ìiachibtrt  Prt*biter, 
Thotomco,  et  Auperlo  da  Porta  Anjentea,  Mardiardralo,  Odelfril 
•le  Calcarla,  el  atti  piarti,  in  contididum.  A  questi  giudixj,  o 
placiti,  soleva  presedere  il  conte  della  città,  quando  non  era  as- 
sente, come  spesso  avveniva,  o  per  condur  le  truppe  alla  guerra 
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o  per  servire  olla  corte,  o  per  intervenire  olle  diete  assai  fre- 
quenti. 'In  questo  tempo  è  verisimile  clic  fosse  ito  ad  incontrare 
ed  accompagnare  il  nuovo  re  clic  veniva  in  Italia.  Vi  si  trovarono 
dunque  in  sua  vece  il  di  lui  gastaldo,  detto  Gausurio ,  ed  il  di 
lui  locoposito  o  vicario,  o  visconte  dello  Ariberto,  i  quali  dovevano 
essere  dopo  del  conte  i  primarj  ministri  della  città  ;  vi  Cu  pure  uno  sca- 
vino, e  ciò  fa  vedere  clic  solamente  ne'giudiij  maggiori  si  richiede- 
vano Ì  sette  scavini  proscritti  dalle  leggi.  Dopo  questi  ministri  viene 
un  prete,  ed  io  ho  osservato  che  ne' tribunali  laici,  dove  si  tratta 
ili  cose  spettanti  agli  ecclesiastici,  v'interviene  sempre  qualche  ci:- 
elcsiaslico  fra  quelli  che  debbono  giudicare.  Pretendeva  Luba,  mo- 
glie di  Domenico  o  Domenìconc ,  soprannominato  Camolino,  di 
non  essere  serva  del  ino  [listerò  Ambrosiano ,  ed  all'  incontro  il 
preposto  di  quel  monistero  pretendeva  che  lo  fosse.  Perciò  ambe 
le  parti  si  erano  data  reciproca menie  sicurtà  di  comparire  in  quel 
giorno  avanti  il  descritto  consiglio,  dove  poiché  si  furono  presen- 
tale, ed  ebbero  esposta  la  quistionc  di  cut  si  trattava,  gli  auditori 
(cosi  chiamavansi  i  membri  che  componevano  quel  tribunale)  chie- 
sero, a  Domenico,  se  aveva  qualche  prova  della  libertà  di  sua 
moglie  e  della  sua  agnazione,  il  quale  rispose  che  non  ne  aveva 
alcuna.  La  stessa  domanda  fu  fatta  alla  moglie  Luba,  la  quale  pure  non 
seppe  addurne  veruna.  Il  nolajo  si  era  dimenticalo  nello  stendere  Ih 
semenza  di  questa  seconda  interrogazione;  ma  credendo  poi  die 
fosse  necessario  l'enunciarla,  l'aggiunse  in  line.  Non  trovando  dunque 
gli  auditori  alcuna  ragione  in  favore  della  donna,  giudicarono  eh 'ella 
fosse  serva  del  monistero,  e  fecero  stendere  in  forma  autentica  la  loro 
sentenza  alla  quale  si  sottoscrissero.  Non  può  negarsi  elio  questa 
spedila  forma  di  giudicare  non  fosse  al  pubblico  assai  vantaggiosa  , 
ma  non  può  negarsi  altresì  eli' ella  non  fosse  sottoposta  a  pren- 
dere- do' gravissimi  abbagli.  Veramente  Carlo  Magno  nelle  sue  leggi 
avea  prescritlo  rigorosamente,  che  le  eause  nelle  quali  si  trattava 
della  .libertà  delle  persone  non  potessero  decidersi  né  dai  cente- 
narj,  nè  da'vìcarj,  ma  dal  conte  stesso;  onde  cotivien  dire  che 
une' decreti  non  fossero  troppo  beo  osservati,  perche  certamente 
qui  il  conte  non  c'era,  ed  il  gastaldo.  ed  il  luogotenente  non  erano 
che  vicari,  di  lui. 


pei' 'tulio  l'unno.  Sul  principio  del  seguente  (i),  allorché ' pensava 
»  ritornartene  in'  Francia  ,  pape  Pasquale  ,  din  allora  rogava 
In  chiesa  di  Dio,  lo  invito  a  prender  la  corona  imperiale  in 
Itoma.  iNojt  doveva  piacere  al  |M>nte(ìcc  elio  Lotario  In  facesse  da 
imperatori1,  senza  eli' egli  lo  avesse  coronalo;  rie  gli  pareva  cosa 
conveniente  alla  sua  digitila  ,  che  tal  coronazione  si  facesse  in 
Francia  dal  papa,  come  si  era  falla  quella  di  Lodovico.  Pose  dun- 
que sottocchio  al  giovine  augusto  l'esempio  di  Carlo  Alagno,  ed 
operò  in  guisa  ch'egli,  col  consenso  dell' impcralor  suo  padre,  risol- 
vette (li  portarsi  a  Roma.  Fu  accollo  ivi  con  gronde  magnificenza 
dal  capo  della  chiesa,  il  rjuale  poi  nel  giorno  di  Pasqua  ,  clic  fu 
In  quesl'  anno  il  quinto  d'aprile,  gli  pose  solennemente  in  lesto 
la  corona  imperiale  c  «lentie  clic  da  quel  giorno  cominciasse 
Lotario  ne' diplomi  ad  annoverare  gii  anni  e  del  suo  imperio  e 
del  suo  regno.  Alcuni  paesi  il' Italia  accettarono  nelle  loro  earte 
la  slessa  epoca;  ma  i  Milanesi  costali  temente  rilennero  l'epoca 
già  additata.  Da  Roma  il  nuovamente  coronalo  augusto  riiornos- 
seue  a  Pavia,  e  di  là  ponossi  per  qualche  lempo  alla  famosa -villa 
dc're  d'Italia  della  Olona,  a  Corte  d'Olona,  ora  Cartellano.,  posta 
nel  territorio  di  Pavia  stessa,  appunto  dove  il  piccolo  fiume  Olona 
sbocco  nel  Po  (").  Qui  Lolario  comincio  a  farla  da  vero  signore  del- 
l'Italia col  prriimtlHurc.  proliiiliiliiieme  nella  pubblica  dieia,  nuove 
leggi,  lo  quali  ci  sono  restale,  ed  hanno  questo  titolo:  Capitata. 
'ium,  anno  prima  imperii  domini  Lotharii  gloriasi/timi  impern- 
iarti, Ottona  .constituta  sunl.  Fra  quc'dccreti  ve  n'è  uno  insigne 
spettante  ol  ristabilimento  delie  scienze.  Ivi  si  lagna  l'imperatore 
che  lo  studio  sia  affatto  estinto  nel  regno,  e  perciò  dice  di  aver 
deputati  maestri  nc'luoghi  opportuni  alfine  che  ognuno  possa  co- 
modamente imparare.  Il  primo  era  in  Pavia,  c  chiamavasi  Don- 
ili Anno  DCCCXXIII.  lai,  I,  di  Ludovico  Pio  irap.'r,  re  d'Unito  \,  'di  Lo- 
Mrio  inlp.  c  re  d'Italia  IV,  ne'djplomi  [,  .li  Angllbcrto  arcivescovo  di  Slilunu  II. 


(■)  Corto  Clona  i  raggaardevolc  borgo,  capoluogo  di  an  disticltu  dflia  prò- 
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pio,  famoso  letterato  di  questi  tempi  (');  od  esso  dovevano  ricorrere 
«li  «udenti  di  Milano,  di  Brescia,  dt  Lodi,  di  Bergamo,  di  Piovani, 
di  Vercelli,  di  Tortona,  d'Aqui,  ili  Genova,  d'Asti  e  di  Como. 
Siccome  Pavia  era  la  residenza  più  ordinaria  de' sovrani,  non  è 
meraviglia  che  in  essa  pure  risedesse  il  maestro  destinalo  ad  eru- 
dire i  giovani  delle  città  vicine;  non  Ita  perù  malta  ragione  chi 
vinile  dalla  di  lui  scarda  trarre  l'orbine  ile!i"  imivei'-it-j  ,  che  ivi 
fiorisce,  la  quale  vi  fa  maialila -multi  secoli  dopo. 

Olire  a  ciò  fu  nello  stesso  editto  ordinato  clic  ciascun  vescovo, 
prima  delle  calcndo  di  ottobre  del  seguente  anno,  avesse  sialii- 
lìia  la  vii»  canonica  nel  suo  clero,  e  accomodate  per  esso  le  op- 
portune abitazioni.  Se  nini  qualche  vescovo,  o  altro  ecclesiastico, 
per  parentela,  o  per  amicizia,  o  per  regali  avesse  data  a  livello 
ad  alcuno  qunlehe  chiesa  battesimale,  o  monistcro,  o  spellale  di 
sua  ragione,  imponendo  gravi  pene  a  sè  stesso  ed  a  suoi  succes- 
sori ,  che  tentassero  di  rompere  quel  contratto  ,  un  tal  patto  si 
reputasse  per  nullo ,  e  i  successori-  non  fossero  tenuti  ad  osser- 
vare quella  convenzione,  nè  a  pagare  pena  alcuna.  Chiese  batte- 
tcsimali  chiamavansi  quelle  dove  si  conferiva  il  santo  battesimo  ; 
tale  nella  citta  ero  la  eola  cattedrale  e  nella  campagna  tali  erano 
le  pievano;  cioè  quelle  ch'erano  le  primarie  di  qualche  pieve, 
poiché  allora  .pure  nel  governo  ecclesiastico  le  diocesi  erano  di- 
vise in  tante  pjevi.  Questa  divisione  fu  poi  accettata  anche  nel 
governo  politico  ,  ed  ora  tuttavìa  sì  osserva  ;  ma  '  in  que'  tempi , 
come  si  raccoglie  dalle  cose  dette  fin  qui  ,  i  contadi  delle  città 
erano  composti  di  lerrilorj  e  contadi  rurali ,  e  questi  poi  dì- 
videvansi  in  centene  e  in  dccanle.  Intorno  alle  stesse  chiese  bat- 
tesimali vogliono  que'  decreti ,  che  se  qualunque  persona  fabbri- 
casse una  di  tali  chiese,  e  che  il  vescovo  ne  consecrasse  le  fonti, 
non  perciò  il  fondatore  perda  il  diritto  che  ba  sopra  di  essa. 
Vogliono  altresì  che  ciascun  vescovo,  abate,  o  abadessa  possa  avere 
due  avvocali,  i  quali  durante  questa  incumbenza,  sieno  disobbìi- 

O  Vi-Ji  l'up.-r.l  riti  S.lrlj!im>>ii',  :!jtilul:i(.i:  ti-iuii"  stirici  sulic  (iuc  Vnivcriilà 
ili  Paria  e  ili  Milano,  MiNimi,  1  Siili,  ■■  i|iu-lh  del  Calli:  C-jmnuiii  Tieinmis 
Itiiteriu  ec.,  Milano,  I7C4. 
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gali  dalla  milìzia.  Clic  ogni  piove  sia  ristorala  alle  spese  dui  popolo, 
a  cui  serve  quella  chiosa:  o  qui  si  scuopre  che  il  nome  Plebi 
non  solo  significava  il  popolo  di  qualche  distretto  ,  o  il  distretto 
medesimo ,  nel  quel  senso  comune  mente  si  vede  adoperalo  nelle 
umiche  memorie,  ma  altresì  significava  la  stessa  chiosa  piovana 

0  battesimale.  Sì  ristabilisce  la  legge  longobarda  antica,'  che  cia- 
scuno il  quale  dona  alle  chiese,  possa  conservarsi  l'usufrutto  delle 
onse  donale,  e  la  libertà  di  cangiare,  finché  vive,  la  sua  disposi- 
zione ;  In  qual  legge  era  stala  non  senza  gravissimi  motivi  da 
Carlo  Magno  annullata.  Si  scoprono  varie  frodi  per  esentarsi  dal- 
l'andor  alla  guerra,  dal  subire  i  pubblici  (tggrovj ,  e  dui  pagare 

1  debili,  e  s'impongono  e  chi  le  usa  gravi  pene.  Lo  stesso  fassi 
contro  gli  adulteri,  gli  sprczzalori  delle  scomuniche,  gli  usuraj  i 
falsi  tcsiimonj  e  i  servi  fuggitivi  e  coloro  clic  vendevano  una  me- 
desima cosa  a  due  diverse  persone.  Finalmente  si  conforma  che 
il  ducilo  si  faccia  tra  le  pani  armate  di  bastone  e  di  scudo,  ec- 
cello perù  ove  si  traili  d'infedeltà. 

Allorché  Lotario  credette  di  aver  bastevol mente  provveduto  al 
buon  governo  di  questo  regno,  sul  fine  di  maggio  si  pose  in  cam- 
mino per  ritornarsene  alla  corte  del  padre,  e  vi  si  portò  por  la  via 
del  Lago  di  Como.  Ce  ne  dà  prove  sicure  un  diploma  ohe  Loia- 
rio  spedi  in  favore  di  Leone,  vescovo  di  Como,  il  terzo  giorno 
di  giugno,  trovandosi  in  Venonuia,  villa  di  Unfredo  .conte.  La  data 
di  quel  privilegio ,  come  fu  pubblicala  dal  padre  Tatti ,  è  la  se- 
gueille:  Datitm  terUo  nona*  juML  Anno  diritto  pi-opitio  imperii 
domini  liludovvici  serenissimi  imperatori*  X.  Iteynique  Molarli 
ijloriosissimi  augniti  in  Italia  I.  /niictione  prima.  Aclmn  l'ciiumniu 
(o  Venonica),  Villa  Unfredi  corniti*.  È  notabile  che  essendo  Lodo- 
vico e  Lotario  ambidue  imperatori,  e  ambiduc  re  d'Italia,  qui  si 
usa  por  Lodovico  l'epoca  dell'importo,  e  por  Lotario  quella  del 
regno,  prendendola  però  da  quest'anno;  ma  non  è  cosa  possibile 
t'indovinarne  il  giuslo  motivo.  Unfrodo  ivi  nominino  era  eonte  di 
Coirà,  o  sia  duca  della  Rrzia,  e  gli  amichi  storici  narrano  che 
fu  poi  nell'autunno  di  quest'anno  medesimo  spedito  a  Roma  dai- 
1  Impera tor  Lodovico,  por  alcuni  importanti  affari.  Il  cilaio  padre 
Tatti  credette  che  quello  villa,  detta  Veuonnia,  fosse  o  nella  valle 
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Venosta ,  o  nella  Valtellina  ;  e  fu  in  ciò  ripreso  n  torto  dal  chia- 
rissimo oliale  Quadrio  (1),  quasi  ch'egli  abbia  posto  la  valle  Venosta 
in  Valtellina ,  cosa  che  il  padre  Tatti  non  ha  mai  della.  Egli  è 
mollo  probabile  che  questa  villa  non  fosse  guari  distante  da  Coirà, 
e  servisse  per  dipano  de'  canti  di  quella  città,  com'era  li  nf redo  ; 
nè  è  diffìcile  che  abbia  preso  il  nome  degli  antichi  Vennoni ,  o 
Vennonctì,  abitatori  dell'Alpi.  11  vescovo  di  Como  ottenne  con  quel 
diploma  la  conferma  del  possesso  di  tulli  i  suoi  beni ,  tanto  nel 
territorio  di  Coma  ,  quanto  in  quello  dì  Seprio  :  Tarn  in  pago 
Cameni j,  quinti  in  {inibiti  Sibrietuis  :  poiché  un  incendili  avea 
consumale  tutte  le  scritture  del  vescovado.  Da  Venonnìa  prosegui 
poi  Lotario  il  suo  viaggio ,  e  in  poco  tempo  giunse  innanzi  al- 
l' imperator  Lodovico  suo  padre,  a  cui  diede  ragguaglio  di  lutto 
ciò  che  avea  operato  in  Italia,  e  fra  le  altre  cose  di  aver  intrapreso 
a  giudicare  e  terminare  le  controversie  e  liti  che  bollivano  in 
questi  siati.  '  Poiché  dunque  egli  non  avea  potuto  condurre  a  fine 
cosi  grande  opera ,  fu  spedilo  in-  sua  vece  Adalardo ,  conte  del 
palazzo ,  e  gli  fu  incaricato  che  insieme-  con  Mouringo ,  conte 
di  Brescia  ,  attendesse  a  compire  ciò  die  Lotario  avea  lascialo 
imperfetto,  L'uso  di  que'  tempi  di  andare  i  principi  in  persona 
o  di  mandare  degl'inviati,'  delti  messi  regj,  pe'paesi  soggetti,  a 
sindacare  la  condotta  de'  ministri  che  li  governavano ,  ascol- 
tando pubblicamente  le  querele  d'ognuno,  riusciva  .veramente  un 
po'  gravoso  a' popoli ,  i  quali  dovevano  far  le  spese;  ma  ciò 
non  ostante  produceva  degli  ottimi  cifrili,  obbligando  gli  ordi- 
nari giudici  a  ben  adempiere  i  loro  doveri,  se  non  volevano 
esser  privali  delle  cariche  e  dignità  che  possedevano. 

Non  saprei  ben  dire  se  prima  o  dopo  che  l'imperator  Lotario, 
per  la  via  del  Lago  di  Como,  parli  dall'Italia,  avvenisse  appunto 
su  la  riva  di  quel  lago,  in  un  luogo,  dello  allora  (irabadona,  ed 
ora  Gravcdonn,  un  fallo  assai  maraviglìoso,  di  cui  fanno  testimo- 
nianza gli  amichi  annali  de'  Franchi.  Narrano  dunque  che  colà , 
dentro  una  chiesa  dedicala  a  san  Giovanni  Battista ,  vedevasi  nel 
coro  o  presbiterio .  un'  imagìne  di  Maria  Vergine  col  suo  Divin 

.{I)  Quadri».  Storia  dalla  Voltolino.  Tom.  I.  Din.  B,'S  5. 
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Figliuolo  in  premilo,  a  cui  i  Mogli  offerivano  i  loro  doni;  ma  per 
In  vecchiaia  era  quasi  del  lutto  smarrita.  Quando  in  quest'anno, 
per  l'intero  spazio  di  due  giorni,  V  additata  imagine  della  Madonna 
eoi  Bambino  rivendette  con  tanto  lume,  che  per  quanto  i  ri- 
sguardami  ne  giudicavano,  superava  la  bellona  di  una  fresca  pìt- 


menle  alla  come;  quanto  più  poi  dobbiamo  credere  die  ne  fa- 
cesse tra  noi  ?  Il  Talli  dice  clic  non  v'  è  rimasta  in  GraveJotia 
alcuna  memoria  di  tale  avvenimento  ;  ma  io  ho  trovato  in  quel- 
l'insigne borgo,  presso  la  chiesa  pievano,  un  antichissimo  e  nobi- 
lissimo batlisterio,  dove  tuttavia  si  mostra  un'imuginc  simile  alla 
già  descritta,  come  fosse  la  stessa,  e  perciò  liensi  ricoperta  con 
vetri ,  ed  è-  ornala  con  una  lampada  appesa  innanzi.  Facilmente 
io  concedo  che  questo  batlisterio,  il  quale,  secondo  l'antico  uso, 
doveva  appunto  esser  dedicato  a -san  Giovanni  Banista,  sia  la  chiesa 
indicata  dagli  ninnili  de' Franchi ,  ma  clic  l' imagine  ehc  ora  si 
addila,  sia  quella  che  eosl  maravigliosamente  allora  risplentlcite, 
io  .ho  gran  pena  nel  crederlo;  primi  e  rame  me  perche  non  è  di- 
pinta nel  coro  o  presbitero:  /«  a&tidé  ejusdem  ecclesia,  ma  è 
sopra  il  muro  da  una  parte;  infecondo  luogo  perchè  gli  an- 
nali dicono,  clic  gin  Un  d'allora  quella  imagine  era  assai  smar- 
rita, e  non  si  rabbellì  che  per  due  giorni,  dopo  i  quali  dobhiam 
credere  clic  tornasse  allo  staio  primiero  ;  posta  la  quel  cosa ,  è 
troppo  dimoile  ehc  in'  nove  secoli  non  si  sia  affatto  perduta. 

Forse  di  un  tal  fatto  ebbe  notizia  prima  di  morire  il  metropo- 
litano della  nostra  città  Angilbcrto,  poiché  In  sua  morte  non  cadde 
che  nel  giorno  nono  di  ottobre  di  quest'anno.  Il  suo  pontificalo 
per  altro  fu  mollo  breve,  mentre  c^li  non  resse  la  chiesa  di  Milano 
che  un  anno,  due  mesi  e  velili  giorni.  Questa  è  la  ragione  per 
cui  alcuni  amichi  cataloghi  non  ne  fanno  menzione;  e  tanlo  più 
ciò  facilmenic  avvenne,  perchè  il  suo  successore  chìamossì  egual- 
mente Angilberto,  onde  è  sialo  facile  il  confondere  l'uno  con  l'al- 
tro. Oltre  al  catalogo  antico  del  Malli  Non  e  del  Papebrochio,  che 
ne  parla  disumameli  tu ,  io  ho  ritrovala  una  preziosa  pergamena 


LiBno  ni.  (anno  821)  ias 
dell'anno  839,  di  cui  tratterò  a  suo  luogo,  nella  quale  aperta- 
mente si  ragiona  dell'uno  e  dell'altro  Angilbcrto.  Ciò  però  che  si 
dice  del  primo  non  ci  fa  acquistare  grande  slima  né  della  sua 
pielfi,  né  della  sua  giustìzia,  lìgli  fu  sepolto  nella  basilica  jemale. 
Pino  a  questi  lenijii  non  si  trova  alcuno  de'  nostri  arcivescovi , 
ehe  sia  stato  deposto  uè  nell'una,  né  nell'  altra  dello  due  basili- 
che metropolitane.  Ciò  non  può  essere  avvenuto  per  altra  cagione, 
se  non  perchè  quelle  due  chiese  erano  nel  centro  della  ci  liti  ;  e 
forse  tuttavia  era- in  qualche  osservanza  il  costume  stabilito  dalle 
leggi  romane  dì  non  seppellire  alcun  cadavere  dentro  le  mura. 
Due  soli  de'nostri  prelati  io  trovo  clic  abbiano  ne'iempì  addietro 
trasgredito  tal  costume,  e  andando  innanzi  per  un  secolo  intero 
altri  non  imitò  il  loro  esempio.  Dipoi  a  poco  a  poco  quell'uso  antico 
andò  in  oblivione.  Fra  i  due  arcivescovi  Aiigilberii  vi  fu  non  breve 
spazio  di  sede  vacante,  perchè  il  secondo  non  fu  consacrato  che 
ai  ventisei  di  giugno  dell'anno  824  (1);  onde  la  chiesa  milanese 
restò  senza  il  suo  capo  per  otto  mesi  e  sedici  giorni. 

Se  crediamo  al  padre  Tatti,  l' impera tor  Lotario,  sul  ber"  prin- 
cipio di  quest'anno,  mostrossi  di  nuovo  liberale  verso  la  chiesa  di 
Como,  avendo  spedilo  da  Compierne,  ove  dimorava,  un  altro  suo 
diploma  ,  in  cui  non  solo  conferma  a  Leone  vescovo  di  essa  il 
possesso  di  un  luogo,  dello  Geni,  col  mercato  e  col  dazio,  ed  al 
suo  clero,  ehe  vivea  canonicamente,  il  godimento  del  ponte  e  delle 
chiuse  di  Chiavenna,  e  delle  rendite  che  ne  provenivano,  ma  ap- 
prova altresì  la  sentenza  data  da  Carlo  Magno  in  favore  di  Pietro, 
già  vescovo  di  Como,  antecessore  di.  Leone,  contro  Waldone,  abate 
di  san  Dionisio,  per  certi  beni  posti  in  Valtellina  nel  ducato  di 
Stilano  :  Qua  erant  in  valle  Tellina  in  ducala  Mediolanenti. 
Egli  è  vero  elle  la  Valtellina  in  que'tcmpi  era  soggetta  a  Milano; 
egli  è  vero  di  più  che  Milano  allora  aveva  i  suoi  conti,  i  quali 
chiamavaitsi  anche  duchi;  ma  chela  sua  giurisdizione  si  chiamasse  al- 
lora ducato,  questa  è  una  cosa  di  cut  non  v'  è  alcun  esempio, 
fuori  che  nella  carta  eli'  esaminiamo.  Fra  i  mentovali  beili  nella 

(1)  Anno  DCCCXXIV.  tn-i.  Il,  di  Lodovico  Pio  imp.  e  re  d'ItaliÉ  XI,  di  Lo- 
tario irap.  c  re  d'Ilolii  V,  ne 'diplomi  II,  di  ingilbcrto  11  arcivescovo  di  Milano  ). 
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Valtellina  v'erano  Ire  chiesi;  battesimali  :  una  In  Amasia ,  cioè 
in  Mazzo;  l'altra  la  Buriniitj  cioè  ìn  Bormio;  eia  terza  In  Post- 
rlavn,  cioè  in  Poschiavo,  col  piccolo  monislero  di  san  Fedele.  Per 
tutto  ciò  dunque  vi  era  slata  una  lite  fra  Pietro  vescovo  e  Wal- 
done ,  aliate  di  san  Dionisio.  Cerca  il  Tatti  dove  fosse  il  moni- 
stero  di  san  Dionisio,  a  cui  presedeva  Waldone  con  tali  preten- 
sioni sopra  le  chiese  della  Valtellina;  e  non  ne  trova  alcuno  nel 
nostro  paese  di  simil  nome,  se  non  quello  di  Milano,  il  quale 
in  funi  possedeva  de' grandiosi  beni  nella  della  valle.  L'abate 
Quadrio  (I)  perciò  francamente  spacciò  ri  nominalo  Waldone,  da 
lui  chbmato  per  isbaglio  fFidone ,  per  abate  di  san  Dionisio  di 
Milano  ;  ma  il  buon  Quadrio  era  più  versato  nella  storia  della 
Valtellina  che  in  quella  di  Milano ,  e  perciò  non  s'avvide  chequi 
non  v'era  allora  alcun  monisiero  di  san  Dionisio,  poiché  non  vi 
fu  posto  che  nel  secolo  undecimo.  Ben  lo  sapeva  il  padre  Tatti, 
e  perciò  si  risolvette  ad  aspettare  che  si  scoprisse  qualche  altro  chio- 
stro di  simil  nome  ne'nostri  contorni.  Intanto  però  che  si  scopra, 
io  dubito  che  alcuno  si  farà  lecito  il  sospettare,  che  il  eitato  di- 
ploma sia  staio  da  qualche  copista  brullamente  alteralo,  massi- 
mamente che  ciò  si  riconosce  anche  nella  data ,  dove  ai  tre  di 
gennajo  di  quest'anno  si  vede  notato  l'anno  secondo  dell'imperio  di 
Lotario,  che  dee  tuttavia  esser  il  primd. 

Nel  mese  d'agosto  lo  stesso  imperator  Lotario  tornò  in  Italia  in 
perdona  e  se  ne  andò  addirittura  a  Roma,  per  abboccarsi  col  pon- 
tefice nuovamente  eletto,  cioè  papa  Eugenio  IL  Stando  boia,  pub- 
blicò alcuni  capitoli  intorno  al  buon  governo  di  quella  città ,  e 
degli  stali  soggetti  al  pontefice.  Questi  si  vedono  anche  nel  corpo 
delle  leggi  di  Lotario,  registrale  fra  le  longobarde;  ma  quel  corpo 
di  leggi  non  fu  formato  lutto  in  una  sola  volto,  e  forse  neanche 
tutto  da  Lotario,  ma  in  parie  anche  da  Lodovico,  suo  padre. 
Conicngonsi  in  esso  i  decreti  latti  in  Olona  ,  di  che  già  ho  par- 
lato ;  contengonsi  altresì  i  eapitoli  fatti  in  Roma  sotto  questo  titolo: 
Capitola  facto  a  Lothario  seeu»  wbem  Bomam  ;  si  contengono 
pure  alcune  leggi  spettanti  all'  Italia ,  che  noi  vedremo  fra  pochi 

(1)  Quadrio  toprac.  Tom.  ti.  D^sa.  2.  J  i. 
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anni  stabilite  da  Ludovico  Pio;  e  (inaimeli!*:  poi  ve  ne  sono  ai- 
ire  diverse  dn  Inde  quelle,  e  queste  pure  sono  propriamente  di 
Lotario.  In  esse  sono  al  numero  sessantesimo  terzo  si  porla  del- 
l'editto già  pubblicalo  in  Olona,  come  di  cosa  giii  fatta  in  altro" 
Occasione.  De  ecctesiis  emendattdis  volturni* ,  ut  ita  obscrvetur , 
ut  in  capitolari  nostro  continctur ,  quoti  ad  Oloanam  ferimm. 
Si  vede  poi  che  i  nuovi  decreti  furono  proposti  non  solamente  ai 
fedeli  del  re,  ma  anche  a  quelli  della  chiesa,  ohe  abitavano  nel  regno 
d'Italia,  e  che  ivi  eran  presenti.  Placuit  nabit,  ut  capitata  ouce  excer- 
piimus  de  capitolare  bonce  memoria!  avi  nostri  Caroli,  et  geni- 
tarit  nostri  Ludovici  imperatoria,  hit  omnibus,  et  fidelibus  no- 
xtrts,  et  snntte  eeektia  tri  regno  Italia  consittentibus,  per  legem 
tentantur,  et  seretntur  (1).  Se  v'erano  dunque  presentì  alla  pub- 
blicazione di  questi  decreti  i  sudditi  non  solo  del  re ,  mit  anche 
del  popò,  è  facile  ch'essa  sia  seguita  in  Roma  nello  stesso  tempo, 
in  cui  furono  pubblicati  in  quest'anno  i  capitoli  già  accennati, 
ed  è  sicuro  che  fu  falla  in  una  dieta.  Nelle  sopraccitate  parole , 
come  anche  in  molti  altri  luoghi  nelle  leggi  longobarde,  si  vede 
che  non  lutti  i  capìtoli  dai  re  stabiliti  obbligavano  come  legge, 
ma  solamente  quelli  a'quali  particolarmente  era  dato  un  lai  vigore. 
Qual  distinzione  poi  passasse  tra  la  forza  de'  semplici  capìtoli  e 
quella  delle  leggi,  non  è.  cosi  facile  il  determinarlo  'con  buone 
ragioni.  Tornando  dunque  a  parlare  del  tempo  in  cui  furono  sta- 
biliti i  decreti ,  de'  quali  ora  tratto .  e  che  sembrano  veramente 
fatti  in  quest'anno  in  Roma,  convien  ch'io  non  dissimuli  eiù  che 
si  può  opporre  a  questa  credenza ,  ed  e ,  che  sotto  il  numero 
105  si  dice,  olle  allora  correva  il  mese  dì  febbrujo,  e  l' Impcra- 
tor  Lotario  non  fu  in  Roma  in  questa  occasione ,  se  non  negli 
ultimi  mesi  dell'anno.  Non  so  però  se  il  decreto  posto  sotto  quel 
numero  possa  con  vcrisimililudìnc  congiungersi  con  gli  altri  di 
Lotario.  Certamente  né  presso  il  Baluzio,  nè  presso  altri  si  legge; 
ma  solamente  vì  fu  aggiunto  nella  raccolta  Rerum  Italicarum , 
perchè  si  ritrovo  in  un  codice  della  biblioteca  Ambrosiana  con 
altri  due,  i  quali  non  furono  manco  interamente  stampali,  perchè 

(!)  Lfn  LaUarii,  a.  70. 
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non  si  poteva  indovinare  quello  die  si  volessero  dire,  «imo  erano 
imbrogliati  c  confusi.  Posto  ciò,  io  non  mi  allontanerò  dalla  mia 
prima  opinione ,  e  qui  passerò  o  riferire  alcune  cose  porlicobri  che 
trovo  in  quc'dccreii. 

Trattando  dunque  delle  chiese,  comando  Lotario  che  dove  ve 
ne  sono  più  del  bisogno  si  distruggano.  Dove  poi  sono  necessarie, 
e  non  hanno  dote,  vuole  clte  gli  uomini  liberi  clte  coki  debbono 
intervenire  ni  divini  uilicj ,  nssegnino  sd  essa  un  podere ,  dello 
Mansum3  composto  di  dodici  misure  di  terra,  delle  quah'  non  s'in- 
tende bene  il  nome,  e  due  servi,  ncciù  vi  possano  slare  de'sacer- 
doti  per  servire  ni  cullo  divino.  Se  il  popolo  noti  vorrò  ciò  fare, 
la  cbiesa  si  distrugga.  Da  questi  violenri  comandi  ne  nacquero  gra- 
vissimi disordini ,  perchè  molle  chiese  furono  atterrate  dagli  uo- 
mini pòco  pii  di  que'iempi,  piuttosto  che  prendersi  il  disagio,  e 
far  la  spesa  di  mantenerle,  onde  fu  d'uopo  il  porvi  qualche  ri- 
paro; il  che  fece  poi  Lodovico- ,  mollo- più  religioso  clic  Lotario. 
Saggio  per  altro  fu  il  decreto  che  si  costituissero  i  suoi  termini 
nila  giurisdizione  di  ciascuna  chiesa  ,  e  le  si  assegnassero  quelle 
ville,  da  cui  doveva  esigere  le  decime.  Qui  si  parla  delle  chiese 
Lmuesimali  e  pievuue  delh  c;impa;:iin,  dove  risedeva  il  riero  prin- 
cipale che  avea  cura-  degli  oralorj  nelle  ville  vicine  e  de'  popoli 
di  esse,  da' quali  riscuoteva  anche  le  decime.  Dall'  nasegnamcnlo 
pòi  fatto  di  questi  luoghi  a  ciascuna  di  quelle  chiese,  ne  nacque 
una  più  preci libazione  determini  di  ciascun  lerrilorioj  dello 
pieve,  che  tuttavia  si  osserva  nei  governo  ocelcsiasiieo,  ed  anche 
nel  laico.  Si  ordina  elio  tulli  i  vescovi.,  abati  e  comi  ,  cccet- 
[ libili  ;r  [ussero  infermi,  o  occupali  altrove  per  ordine  del  rc,dcbban 
comparire  ai  piacili  de'messi  regj.  o  mandare  tal  vicario  che  possa 

sia  pronto  ad  ubbidire.  Si  proibirne  ne*  gì  udì  zj  1' esperi  memo,  da 
me  gin  additato,  della  croce  ,  allineile  la  santa  passione  del  Signore, 
la  di  cui  storia  Icggevnsi  nel  far  quella  prova,. in  vece  del  dovuto 
onore,  non  venisse  n  ricevere  vilipendio  e  sirappamN,  come  spesso 
dovea  succedere,  n  per  le  male  ani  di  ehi  volevo  in  ogni  modo  vin- 
cere, a  per  l'intolleranza  di  chi  rimanea  vinto.  Quc'malcon lenii,  o 


unno  in.  (anno  825)  139 
que'  causidici ,  nome  assai  amico ,  chi;  non  vogliono  nò  ubbidire 
alle  semenze  degli  scavini ,  uè  appellare,  il  che  stranamente  si 
chiama  batemmiare  :  De  conclamaloritius  et  causidici!  qtti  nec  ad 
jitdicium  scai/ìitorum  aqitiescere,  nec  blmpliemare  volunt  :  si  ten- 
gano chiusi  e  guardali,  fin  che  scelgano  uno  de'due  panili.  1  giudici 
sieno  nobili  e  li  mora  li  di  Dio,  e  giurino  di  giudicare  dirittamente  se- 
condo la  loro  intelligenza;  c  clic  per  regali,  ne  per  piacere  altrui,  non 
inanelleranno  di  render  giustìzia,  ne  differiranno  ìl  renderla,  o  il  far 
eseguire  ciò  che  avranno  giudicato.  I  noiaj  sieno  versati  nelle  leggi  e  di 
buona  fonia,  e  giurino  di  non  umineiierc  alcuna  falsila,  o  frode  ne  Moro 
scrini.  Se  quesli  non  perfezioneranno  le  enne  che  ricevono  da 
autenticare,  o  le  perderanno,  pagheranno  i  danni  che  soffrirà  ehi 
resta  privo  di  esse.  Nessuno  di  loro  esiga,  per  iscrivere  qualunque 
semenza  o  i strumento,  più  di  mezza  libbra  d'argento,  se  lo  scrìtto 
sarà  grande;  e  se  fosse  piccolo,  a  proporzione,  e  ad  arbitrio  dei 
giudici.  Dagli  orfani  c  dagli  altri  poveri  non  ricevano  cosa  a  leu  ua. 
Ciascuno  di  essi  stia  nel  suo  contado,  nò  esca  senza  licenza  dei 
eonte  ;  se  rogherà  qualche  istromemo  fuori  de 'conimi,  sarà  nullo. 
Scrivano  le  carie  in  pubblico,  svanii  il  conte,  gli  scavini,  i  vicarj  : 
oppure  dopo  averle  scrino  le  mostrino  al  vescovo,  o  al  come,  c> 
al  giudice,  o  ai  vicarj  slessi,  o  nella  pieve,  cioè  nella  chiesa  ove  si 
aduna  il  popolo,  acciò  sieno  riconosciute  per  legittime.  Se  avver- 
ranno delle  sedizioni,  gli  autori  di  esse  si  uccidano:  coloro  che 
avranno  prestalo  ajuto,  se  alcun  male  ne  sarà  seguilo,  si  flagel- 
lino e  si  taglino  hj  chiome  e  lo  nari  l'uno  con  l'altro;  se  poi 
non  ne  sarà  seguito  alcun  male,  il  naso  sì  lascerà  loro  illeso.  Vi 
sono  pure  cosilluile  pene  per  ollri  delìtli,  de'quali  ora  non  serve 
il  far  più  distinta  menzione. 

Da  Roma  tornato  in  Lombardia  Lotario  verso  il  (Ine  dell'anno, 
vi  si  trntlcnne  forse  tulio  il  seguente  Sdii  (1).  Un  suo  diploma 
ce  lo  addita  in  fehbrajo  nella  villa  famosa  di  Marengo,  corte  reale, 
[loco  lungi  dal  fiume  Tunaro  e  dui  sito  dove  ora  soi-ge  la  città 

(l)Anno  DCCCXXV.  Ind.  Ili,  di  l.odovieo  Pio  imp.  e  re  d' Italia  XII,  <* 

Lotario  imp.  u  re  d' Italia  VI,  ne' diplomi  III,  di  Angilbertu  II  arcivescovo  di 
Milano  11. 

Gioitili,  eoi.  1.  il 
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il 'Alessandria.  Un'altra  ce  lo  mostra  nell'ultimo  giorno  di  maggio  nel 
piazzo  di  Olona,  altra  regia  villa;  ne  so  poi  se  ni  line  dell'anno 
correrne,  0  al  principio  dell' 826  (l)  se  ne  andasse  alla  corte  di 
hiio  padre  in  Francia.  Giunse  cola  anche  un  prete  veneziano,  il 
quale  uvea  imparata  in  Oriente  l'arte  di  formar  gli  organi,  allatto 
ignota  in  Occidente.  V'erano  certamente  molli  di  quegli  stranienti 
nelle  chiese  di  Francia,  d' Italia  ed  anche  in  Milano'  Tino  da  un 
secolo  prima,  come  c'insegna  il  nostro  ritmo  gin  più  volte  citato; 
ina  tali  slromenti  si  dovevano  con  molte  spese  far  venire  dal  Levante. 
Poiché  dunque  il  prete  ebbe  mostrata  ai  nòstri  sovrani  la  sua  peri- 
zia, col  formare  un  perfetto  organo,  c  fu  credulo  capace  d'  inse- 
gnare l'arte  di  farne  altri  simili,  oltre  molte  lodi,  ne  riportò  in 
premio  una  badia.  Grande  era  lo  zelo  de'principi  in  questi  tempi 
per  rimettere  in  buono  stato  l'arti  e  le  scienze.  Anche  papa  Eu- 
genio Il  avendo  radunato  in  novembre  un  concilio  in  Roma,  fra 
Jc  altre  cose  ordinò  clic  in  lutti  i  palazzi  de'  vescovi  e  in  lutte 
le  pievi,  e  negli  altri  luoghi  dove  occorreva  vi  fossero  maeslri  che 
insegnassero  le  lettere  e  te  arti  liberali,  e  che  spiegassero  In  sacra 
scrittura ,  secondo  che  i  canoni  prescrivevano.  Un  altro  concilio 
per  ordine  dello  stesso  pontefice  si  tenne  l'unno  seguente  827  (2), 
il  giorno  sesto  di  giugno,  in  Mantova,  del  quale  si  leggono  gli 
atti  (3),  ma  eolla  data  alquanto  imbrogliala  (*).  Se  però  ciò  non 
astante  quella  carta  ò  legittima,  vediamo  clic  dopo  i  legati  del  papa  e 
quei  degli  imperatori,  vi  sono  nominali  Pelronacc.  reverendissimo  ar- 
civescovo di  Ravenna,  e  Angui  berlo,  santissimo  arcivescovo  di  Milano. 

(1)  Anno  DCCCXXV1.  Ini].  IV,  di  Lodovica  Pia  imp.  e  re  <T  Julia  XIII,  di 
Lotario  imp.  c  re  d'Italia  VII,  ne'  liiplumi  IV,  di  AngdbcrUi  II  arcivescovo  di 
Mibno  III. 

(9)  Anno  DCCCKXVII.  Ind.  V,  di  Lodovico  Pio  imp.  e  ro  d*  Italia  XIV,  di 
Lotario  imp.  c  re  d' Italia  Vili,  oc' diplomi  V,  di  AngUnertó  II  arcivescovo  di 
nlilano  IV. 

(3)  Charta  apad  UghtlL  ItaL  Soer.  Tom.  X.  Veneto  tdilimtà  in  adttilit  od 
Epiicopoi  Acilitnsei.  A  putì  ile  lìiilieii  Mimuuh.  ICiilci.  Aitaitrg.  cap.  il. 

O  Questo  i-omilin  raiiunossi  per  tmii-run:  un  vcrjujjnosii  scismi  clic  allor* 
bollivo  In  i  duo  patriarchi  di  Grado  c  d'Aquilejo;  Visi, .  Katuie  illiriche  della 
tittà  e  dello  italo  di  Mantova;  Mantova,  IJ8i,  tara.  I,  pag.  321,  in  cui  retti- 
fica li  data  che  il  Giutiai  dice  alquanta  imbrogliata. 


ridere  ne'  suoi  scritti  varie  opere  ili  pietà  esercitale  comunemente 
da' fetidi,  e  singolarmemc  il  culto  delle  snere  iraagini;  per  lo  qua! 
coso  presero  la  penna  coniro  di  lui  alcuni  doni  ecclesiastici,  e  fra 
essi  Dungalo,  eh'  era  maestro,  come  già  dissi,  in  Pavia,  il  dì  cui 
libro  tuttavia  sì  conserva,  ed  è  ragguardevole  anche  per  nverci  sal- 
vala dall'  obblio  l'iscrizione  seplcrale  di  san  Salirò,  composta  dal 
di  lui  fratello  e  nostro  santo  pastore  Ambrogio. 

In  tale  stato  crono  gli  affari  della  religione,  ne  meglio  anda- 
vano quei  della  guerra;  c  massimamente  le  truppe  italiane  spe- 
dite coniro  de'BuIgnri  non  ovean  fatte  molte  prodezze.  Perciò  l'ini- 
pcrator  Lodovico,  nel  febbrajo  dell'anno  828  (1),  adunò  una  gran 
diedn  in  Aquisgrana,  dove  privò  de'loro  posti  litui  gli  ullìeioli  in- 
colpati di  non  aver  esattamente  adempito  l'obbligo  loro,  e  fra  gli 
altri  anche  il  genera lé,  cioè  Italdrieo  durai  di-I  Friuli,  quantunque 
in  altre  occasioni  avesse  date  segnalale  prove  di  valore  e  dì  buona 
condona.  Se  questa  deliberazione  di  Lodovico  fu  fatta  senza  il  pieno 
consenso  di  Lotario,  è  ben  probabile  la  conghieltura  del  Sigonio 
che  questi  se  ne  chiamasse  offeso  (').  Quanto  più  poi  ne  saranno 
rimasti  offesi  q negl'Italiani,  che  non  polevan  soffrire  questa  dispo- 
tica autorità  de' re  che  stavano  in  Francia  sopro  quelli:  che.  rise- 
derono presso  di  noi.  Non  saranno  forse  mancale  buone  ragioni 
per  difendere  dalla  laccio  di  codardia  l'armala  italiana,  clic  lino 
a  questo  tempo  abbiam  veduto  vittoriosa;  perciò  non  saranno  nfc 
anche  mancali  de'consiglicri,  che  avranno  fomeniato  nell'animo  del 
giovane  imperatore  contro  ilei  proprio  padre  il  rancore  e  lo  sdegno, 
dti  cui  poi  ne  provennero  infiniti  disordini.  Si  aggiunse  un  altro 


(I)  Anno  DCCCXX.VIÌI.  Ind.  VI,  di  Lodovico  l'io  imp-  e  re  d'Italia  XV,  di  Loia- 
rio  il H[>.  t  re  d'Italia  IX,  ne'diplomi  VI,  di  Augiihtt'iu  II  un-it  ocui'u  di  Ulano  V. 

(■)  Vira  asserito  ciò  dal  Sigbniu  nella  sua  cruitiU  opera  Intitolala  :  Wi'ifonn- 
rurn  de  rejno  Italia:,  libri  quintetto. 
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ìunmicc  a  soffiar  nel  fuoco,  e  fu  allorquando  nell'anno  829  (1) 
Lodovico  sì  pose  in  cono  ili  voler  formare  uno  sialo  per  un  fi- 
dinola, clic  «li  era  nulo  dilli  'ini  [n-r;i!i'ie(-  (iiuiliiUi.  chiamalo  Cario. 
Con  ciò  si  veniva  a  diminuire  la  porzione,  che  dopo  la  morto  del 
pdrc  era  siala  cedola  a  Lotario  ;  ma  egli,  o  di  buona  o  di  mala 
voglia,  dovette  prestarvi  il  sito  consenso  ;  e  cosi  fu  assegnata  al 
principe  Carfo  la  Svevia,  detta  allora  Alhmqgna  ('),  che  abbracciava 
anche  gran  parte  degli  stali  sviraeri .  e  probabilmente  vi  fu  ag- 
giunta anche  la  (lezio,  ossia  il  paese  de'Grigioni,  e  parte  della 
lìorgogna  che  contenevo  la  Savoja;  onde  furono  lolti  a  Lotario 
tulli  i  più  comodi  passi  dell'Alpi.  Dopo  che  il  giovine  imperatore 
ebbe  in  tal  guisa  soddisfatte  le  voglie  del  padre  e  della  matrigna 
fu  rimandato  in  Italia.  Egli  è  verisimile  che  vi  tornasse  assai  mol- 
conienio;  lanlo  più  che  fino  dal  principio  dell'anno  avea  spediti 
Lodovico  augusto  i  suoi  messi  a  Roma  ;  a  questi  a  nome  di  luì 
solò,  quasi  che  Lotario  non  fosse  imperatore,  avevano  aperto  ivi 
il  tribunale,  come  apparisce  da  una  caria  pubblicala  dal  padre 
■llabillon  (2).  I  messi  erano  Giuseppe  vescovo  e  Leone  conte.  Ve- 
dremo fra  poco  clic  in  quc'lcmpi  la  citta  d'Ivrea  avea  per  vescovo 
Giuseppe,  e  quella  ili  Milano  a  veti  per  conLe  Leone  :  se  poi  questi 
fossero  gli  stessi  spedili  da  Lodovico  a  Itoma,  non  può  affermarsi 
con  sicurezza,  ma  può  ben  con  ghie  (turarsi  con  molta  probabilità, 
se  pur  male  in  ciò  non  m'appongo.  • 

Questi,  o  nitri  messi  spedili  da  Lodovico  in  quell'anno  nel  re- 
gno d'Italia,  recarono  alla  di  iui  notizia  alcuni  capitoli,  ed  egli  ne 
prescrisse  l'adempimento,  il  Baluzio  gli  ha  pubblicati  ("),  ed  hanno 
questo  titolo  :  Nmc  sunt  Cupilula,  qua  aliqtti  ex  Missis  nostri* 
mi  nostrum  notiliam  detuleruut,  nano  XVi  Imperli  nastri,  È  ben 
credibile  che  Lotario  poi  per  ordine  del  padre  gli  stabilisse  anche 

(t)  Anno  DCCCXXIX.  Ind.  VII,  di  Lodoeko  Pio  irap.  e  re  d'Italia  XVI,  di  Lota- 
rio imp.  e  re  d'Italia  X,  ncdiplomi  VII,  di  Angillterto  li  arcivescovo  di  Milano  VI. 
(3)  ìtabillvB.  Appcad.  ad  lem.  I.  Annoi.  Cenni. 

{')  Vedi  Duello,  Paralltta  gmgraphia  esimi  et  nono.  Pori),  4019,  Tom.  II. 
Opera  di  molla  ulilito  per  eoloro  clic  animo  approfondirsi  nello  studio  della  geo- 
UroCa  antica  in  rapporto  alla  moderna. 

('■)  Mella  sua  opera  intitolala  :  Capilularia  rtjiun  Froiironon,  ediiione  citata. 
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con  suo  decreto,  perchè  lutti  ri  trovami  nelle  leggi  longobarde  sotto 
il  suo  nome.  [  principali  capi  di  quell'editto  riguardano  ì  comi  e 
[e  chiese.  Circa  Ì  primi,  si  vede  come  abbiano  a  regolarsi  quando 
riconducono  a  casa  i  lóro  popoli  dalla  guerra.  Si  raccomanda  si 
ad  essi,  che  ai  regj  messi  di  non  dar  motivo  ai  sudditi  di  -atte- 
diare il  principe  con  troppo  frequenti  ricorsi  ;  ma  dall'altra  parti' 
si  prescrive  a'sii-libti,  ebi-  non  possano  ricorrere  al  re  con  ini  quei 
ministri,  se  non  dove  loro  venga  negala  gluttiua,  Hi  dii  a'  conti 
l'uutorilii  di  punire  secondo  le  leggi  que'vicarj  c  que'eciiteiiarj  elle 
aggravano  I  popoli  con  troppo  frequenti  giudizj.  Si  obbligano  a 
render  conto  al  re.  se  i  ponti  nel  loro  contado  non  saranno  in 
buon  essere,  c  se  verranno  essili  d.«zj  non  dormi.  Il  vedere  si 
frequentemente  uegli  cditii  regj  presoriiii  il  non  oigerc  dazj  oltn 
il  consueto,  ed  oltre  il  dovere,  mi  fu  credere  clic  iole  esazione 
ridondasse  o  in  tutto,  o  almeno  in  gran  parte  a  proQuo  de' conti, 
C  che  questi  B posso  si  prendessero  l'arbitrio  d'aggravare  i  loro  con- 
tadi più  che  il  principe  non  permetteva.  Ter  ajutarli  poi  a  rendei1 
giustizia,  si  ordina  clic  i  messi  regj  scelgano  alcune  persone  dab- 
bene c  veraci,  perche  si  possano  in  ogni  caso  interrogare  nc'giu- 
dizj  per  iscoprirc  la  verità.  Quindi  proviene  che  nelle  sentenze  dei 
inessi  regj  ede'conti  in  ogni  paese,  come  anche  nel  nòstro,  si  trova 
che  per  l'ordinario  vi  assistono  sempre  le  stesse  persone.  In  ogni 
giudizio  si  proibisce,  e  con  ragione,  lo  sperimento  dell'acqua  fredda, 
ch'era  certamente  il  più  fallace  di  tutti  (*).  Legavasi  colui  elio  si  espo- 
neva ad  una  tal  prova,  e  poi  si  calava  nell'acqua  ;  se  questa  il 
riceveva,  ed  egli  liberamente  immergevasi ,  si  decideva  a  suo  fa- 
vore ;  se  non  lo  riceveva,  e  restava  galleggiando,  si  decideva  con- 
tro di  lui.  Nella  biblioteca  della  nostra  metropolitana  avvi  un 
antifona  rio,  scritto  verso  lo  meta  del  secolo  duodecimo,  il  quale 
altre  volte  era  della  Canonica  di  Val  -Travaglio.  In  questo  vedesi 
descritto  l'antico  rito  del  riferito  giudizio,  e  dicesi  che  fu  inven- 
tato dal  beato  Eugenio,  e  fu  provato  in  Roma  olla  presenza  di  papa 
Leone  e  di  Carlo  Magno  imperatore.  Lo  stesso  diceti  in  un  altro 

(')  Chi  valesse  più  ampie  noliiie  intarmi  ai  crai  delti  gìadiz}  di  Dio  ,  legga 
la  dijscrlaiione  38  delle  antichità  italiani  del  Muratori;  Bettinelli,  fliwrjimenlij 
filatisi  La  Farina,  Storia  d'Italia  narrala  al  popofo  italiana.  Firenze  1850. 
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antico  rituale  presso  il  signor  Muratori  (I),  il  quale  creile  clic  il 
mentovalo  beato  Eugenio  sin  il  difensore  tlel  rito  ambrosiano,  di 
i: ni  abbiamo  altrove  trattato,  affidali. all'autorità  di  Landolfo  il  Vec- 
chio, lo  iasccrò  die  altri  cumini  se  la  relazione  di  questi  codici 
possn  ben  accordarsi  coti  III  storia  di  Landolfo  e  seguiterò  o  par- 
lare dei  decreti  clic  ho  presi  ad  esaminare.  Se  i  comi  lasceranno 
le  sedizioni  impunite,  ciò  si  riferisca  al  sovrano.  Qualunque  ini  - 
nistro,  avvocato,  proposto  o  sculdasìo,  o  altra  persona  che  abbia 
dignità,  ami  ogni  uomo  libero  clic  incorra  in  tal  delitto,  paghi  h 
pena  pecuniaria -'stabilita,  e  poi  si  mandi  al  palazzo  del  principe. 
Una  tal  legge  è  assai  diversa  da  quella  più  sanguinosa,  intimala 
ih  Lotario  contro  i  sediziosi ,  ma  non  è  questa  sola,  in  cui  si  ri- 
conosca tale  diversità.  Circa  le  chiese  si  comanda  che  nessuno 
lìollochi  in  esse  sacerdoti,  o  li  levi  senza  il  consenso  del  vescovo. 
Le  permute,  o  inutili  alle  chiesi',  o  irragionevoli,  falle  non  molto 
tempo  prima,  si  abbiano  per  nulle  e  di  nessun  valore;  e  quando 
in  torno  a  ciò  nasca  alcun  dubbio,  si.  faccia  nolo  al  conte.  I  ve- 
scovi e  Ì  messi  regj  prcadaoo  in  l'urr unzioni  sopra  io  chiese  distrutte, 
e  se  ciò  sia  avvenuto  per  negligenza  q  per  impotenza  de' popoli. 
.Nel  primo  taso  chi  Uovea  ripararle  si  obblighi  n  rifabbricarle ,  nel 
secondo,  se  le  chiese  erano  troppe,  o  troppo  grandi ,  e  la  spesa 
ili  ristorarle  sorpassava  la  forza  dell'  entrate,  il  vescovo  trovi  il 
modo  di  farle  riadattare  u  dovere,  in  guisa  che  possano  durare  in 
avvenire.  Ciò  ù  poi  direttamente  contrario  a  quanto  Lotario  uvea 
ordinoto  circa  la  distruzione  delle  chiese,  onde  e  cosa  sicura  che 
egli  avrà  pubblicalo  un  tal  nuovo  decreto  assai  mal  volentieri  e 
per  non  poter  fare  a  meno. 

.  Tutto  concorreva  ad  accrescere  l'ira  di  lui  contro  del  padre  Lo- 
dovico, il  quale  era  tinche  jioco  amalo  dagli  altri  due  suoi  figliuoli, 
Pipino  re  d'Aquilania  e  Lodovico  re  di  Baviera,  per  l'eccessivo 
parzialità,  the  dimostrava  verso  la  seconda  sua  moglie  ed  il  di 
Jei  figliuolo  Carlo.  Non  mancavano  in  Francia  e  in  Italia  depri- 
mati, clic  o  non  prezzavano  Lodovico,  come  principe  troppo  de- 
bole d'animo,  o  l' abbonavano,  come  offesi  da  lui.  Quindi  agevol- 
ili Muralor.  Antlq.  nuilii  avi.  Tom,  IH,  /ing.  013,  et  Mg. 
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mente  si  formò  una  sollevazione,  di  cui  sempre  sarà  abbomincvole 
la  ricordanza,  cerne  ili  quella  in  cui  si  videro  i  tagliuoli  prender- 
sela apertamente  contro  il  loro  padre-  e  signore.  Qualunque  mo- 
tivo, qualunque  ragione  non  Inalerà  mai  a  discolpare  una  u>jid(>!i;i 
sì  coniraria  n  unte  le  leggi  naiurali,  umane  e  divine.  Scoppiò  la 
mina  nell'  anno  850  (1)  in  Compiegne.  dove  Lodovico  imperatore 
fu  privato  del  comando,  c  Giuditta  sua  moglie  fu  rastrella  a  tarsi 
monaca  (').  Ai  primi  ani  di  quesla  tragedia  non  intervenne  Lotario, 
ch'era  in  Italia;  ma  avutone  l'avviso,  ( osi o  corse  a  Compiegne,  e 
vi  giunse  dopo  l'ottava  di  Pasqua.  Approvò  egli  quanto  si  era  fin 
allora  operalo;  nel  rimanerne  non  mancò  di  mostrarsi  rispettoso 
verso  del  padre  e  di  trattarlo  con  ogni  dolcezza.  Le  sue  mire  ten- 
devano a  persuadergli  l'abbracciare  la  viia  monastica,  a  cui  na- 
turalmente già  era  inclinato  quel  principe,  che  sarebbe  stato  mi- 
glior monaco,  che  imperatore;  ina  il  di  lui  partito  andava  a  poeo 
a  poco  riprendendo  forza  c  vigore ,  onde  si  lasciò  da  parlo  que- 
sto  pensiero.  Per  prevenire  dunque  le  riniti  uri  liirlmleiize,  si  adunò 
in  Nimega  ("ì  una  dieia,  dove  i  parziali  di  Lodovico  si  trovarono  di 
jrran  lungo  superiori  a' suoi  avversar].  Riuscì  inoltre,  al  padre  di 
guadagnare  i  due  suoi  minori  figliuoli,  con  promessa  di  accrescer 
loro  gli  stali;  e  allora  fu  che  Lotario  vedendosi  schernito  e  ab- 
bandonato, dovette  chinar  la  lesta  e  giurar  di  nuovo  fedeltà  al 
vecchio  augusto,  ch'era  già  stato  riposto  sul  primiero  suo  trono. 
Nulla  di  più  fece  Lodovico  contro  del  figliuolo  ribelle ,  ma  rivolse 
la  ben  giusta  sua  collera  contro  il  di  lui  primo  consigliere  Wolla, 
il  quale  fu  arrestato,  e  trovato  consapevole  e  promotore  della  con- 
giura, fu  relegato  in  un  monistero.  A  questo  esempio  altri  vescovi 
ed  ecclesiastici,  ch'erano  siati  contrari  a  Lodovico,  se  ne  fuggirono 
in  Italia,  sono  la  protezione  di  Lotario. 

(1)  Aiibo  DCCCXXX.  Ind.  Vili,  di  Lodovico  Pio  imp.  e  n  d'Italia  XVII,  di 
Lotario  imp.  e  ri:  il'iudJa  XI,  ne  diplomi  Vili,  di  Angilherto  II  arcivescovi  di 
Milano  VII. 

O  Intuirlo  ai  ili-.-lilj  ri-uri)  iY;i  l.inluvi.'ii  ni  i  -uni  iiisli  ;i  impiumi  Ii'jijnv  i 
capitoli  VII,  Vili,  IX,  p»rlB  11,  .Idia  Storia  di' Francai  del  Sismtmdi. 

|")  Una  delle  più  antiche  città  dell'  Olanda  ;  veggono  ancora  I  resti  del  suo 
.m'L'II,.,  clic  alcuni  cronisti  dicono  edificali)  da  Carlu  Magno. 


136  LIBRO  I1L  (ANSO  831-321 

Andava  sempre  più  Decrescendosi  l'autorità  e  la  poienza  dc've- 
smvi,  degli  oboli,  c  degli  otiri  ecclesia  sii  ci.  Per  pompa  non  mena 
die  per  difesa,  avevano  anch'essi  de'vossi,  o  vassalli,  che  loro  fa- 
cevano la  cone,  e  ne  riportavano  poi  de' raggila  ni  evoli  bciicfìrj  i: 
commende.  Quindi  è,  clic  de' vassalli,  o  vnssi,  ve  n'erano  di  due 
sorla  ;  aliri  maggiori,  clic  corteggiavano  i!  sovrano,  ed  oliri  minori, 
clic  corteggiavano  i  ducili,  Ì  ciinii,  Ì  vescovi,  gli  abati ,  ed  altre 
persone  polenti  si  laiche,  che  ecclesiastiche.  Trovo  nell'  anno  di 
ini  ora  trailo,  clic  gin  il  nostro  abaie  di  sant'Ambrogio  aveva  an- 
ch'esso de' vassalli,  poiché  in  "una  caria  di  permulu  (!)  scrino  in 
irud  tempo,  e  spettarne'  al  monisicro  ambrosiano,  vi  è  soitoscrittn 
Ira  gli  altri  Landebcrlo  da  Coiilìenza  vassallo  dell'oliale  Deusdedii. 
Siti'iuiii  maiiu»  Landeberti  de  Confanti»  Vasto  Deludali  Abbatit. 
Un'altra  osservazione  io  ho  falla  sopra  quella  pergamena  intorni: 
all'officio  dc'ra  gioii  ieri  clic  allora  trovavnnsi  in  Milano  ;  questi  non 
servivano,  come  ora,  per  semplici  computisti,  ma  loro  apparteneva 
altresì  il  misurare  e  lo  stimare  le  terre.  In  prova  di  ciò,  dopo  In 
citala  sol  tose  rizionc  v'  è  quella  di  Carefrit  ragioniere,  che  aveva 
Alimati  c  misurali  que'bcni  che  si  cambiavano.  Signam  manus  Gii- 
refrit  liationalori,  qui  .'psis  rebus  inensuravit,  et  cstimavil. 

Al  cominciar  di  febbrojo  dell'anno  83!  (1)  fu  temila  in  Aquif- 
grana  umi  dieta  o  concilio,  dove  col  consenso  di  papa  Gregorio  IV. 
allora  regnarne,  fu  prosciolta  l'imperairice  fìiudilla  da'voii  mona- 
stici l'ani  per  fona,  e  fu  restituita  all'imperatore  suo  marito.  L;n 
altra  dieta  si  adunò  sul  principio  di  maggio,  dopo  la  quale  Lo- 
tario ebbe  ordine  dal  padre  di  ritornarsene  in  Italia.  Non  so  pera 
s'egli  ubbidisse,  perchè  nell'  autunno  tenutasi  una  terza  dieta  a 
Thionvillc,  egli  pure  v'  intervenne.  In  questa  occasione  nacquero 
nuove  turbolenze  tra  l'imperator  Lodovico  c  Pipino  re  d'Aquitanin, 
a  cui  nell'anno  seguente  (2)  si  congiunse  anche  il  re  di  Baviera 

[li  Anno  DCCCXXXI.  Ind.  IX,  di  Ludovico  Pio  imp.  c  re  d'Italia  XVIII,  di 
.Lotario  imp.  c  ru  d'Italia  XII,  ne' diplomi  IX,  di  Angilberlo  II  arcivescovo  di 
Jllibno  Vili. 

(Sì  Anno  DCCCXXXII.  Ind.  X,  di  Lodovico  Pio  lmP.  o  re  d'Itoli»  XIX,  di 
Lotario  imp.  e  re  d'Italia  XIII,  ne' diplomi  X,  di  Angilberlo  11  arcivescovo  di 
Milano  IX. 
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l-odovico,  e  unitamente,  formalo  un  esercito  assai  ragguardevole, 
si  portarono  coll'armi  alla  mano  contro  dei  loro  genitore.  Lotario 
ch'era  stato  l'altra  volta  bruttamente  burlalo  da  que'  due  suoi 
fratelli,  non  volle  ora  fidarsene,  onde  non  si  mischiò  nella  con- 
giuro, se  non  forse,  come  alcuni  dubitarono,  co'consigli.  S'egli  ebbe 
con  ciò  quache  maneggio  fu  con  molla  cautela,  perchè  nulla  ne 
giunse  alla  notizia  del  padre  ;  anzi,  poiché  Lodovico  anche  questa 
voli»  fece  cader  vani  i  disegni  de'  figliuoli  ribelli,  il  primogenito 
seppe  farsi  merilo  presso  di  lui  della  sua  fedeltà.  Intanto  non  tro- 
vasi della  nostra  citili  altra  memoria,  che  un  livello  fatto  da  certo 
Rachiberto,  venerabile  prete  della  soma  chiesa  milanese,  cioè  del- 
l'ordine  primario  e  cardinale  di  essa.  Poiché  lai  carta  è  nell'ar- 
chivio ambrosiano  abbiamo  bastante  fondamento  per  credere  che 
questo  Rachiberto  cardinale  fosse  lo  slesso,  elle  fra  pochi  anni  ve- 
dremo arciprete  della  metropolitana,  e  poi  monaco  c  abate  di  san- 
t'Ambrogio. Fra  i  testimoni  ciie  intervennero  alla  stipulazione  di 
quel  contrailo  si  trova  Aldonc  da  porta  Argentea,  col  qua!  sopran- 
nome abbiamo  già  veduti  chiamati  molti  altri  in  questa  ciltà. 

Era  l'ìmperator  Lodovico  risoluto  di  punire  la  reiterala  ribellione 
di  Pipino,  suo  figliuolo,  col  privarlo  degli  slati,  e  gli  altri  due 
fratelli,  uno  de'quali,  cioè  Lotario,  non  era  stato  partecipe,  e  l'al- 
tro, cioè  Lodovico,  ne  aven  chiesto  ed  ottenuto  dal  padre  il  per' 
dono ,  speravano  forse  di  accrescere  i  loro  dominj  colla  disgrazia 
altrui-  Ma  furono  ben  delusi,  allorché  Lodovico  tolse  veramente 
nell'anno  833  (1)  a  Pipino  l'Aquitania  ;  ma  in  vece  di  partirlo 
fra  essi ,  tulio  intiera  la  diede  al  giovinetto  suo  figliuolo  Carlo , 
nato  dalla  imperatrice  Giuditta.  Indispettiti  fuor  di  modo  tulli  e 
tre  i  fratelli,  nati  dallo  prime  nozze  di  Lodovico,  poiché  egli  ornai 
più  non  poteva  nascondere  la  strabocchevole  parzialità  verso  l'ul- 
timo de'  suoi  lìgliuoli,  e  verso  Giuditta  di  lui  madre ,  che  area 
acquistala  un'assoluta  padronanza  sopra  l'animo  del  marito;  e  dal- 
l'altra parie  accecati  dall'ambizione  e  dal  desiderio  d'ingrandirne n io 

(1)  Addii  DCQQXXXJIl,  Ind.  XI,  di  I.o.hvioo  imp.  B  te  d'Italii  XX,  di  Lo- 
tario imp.  fi  re  d' Italia  XIV,  ne'  diplomi  XI,  di  Àngilbert»  Il  arcivescovo  di 
Milano  X. 
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e  d'indipendenza ,  unii  insieme  d'accordo  mossero  l' ormi  contro 
dui  padre.  Lotario  lece  venir  seco  lo  stesso  sommo  pontefice  Gre- 
gorio IV,  per  dar  maggior  peso  alle  sue  ragioni,  ed  il  buon  pape, 
mosso  dalla  brama  di  togliere  con  qualche  stabile  accordo  una  si 
scandalosa  guerra,  s'indusse  ad  andare  in  Alsazia,  dove  Irovossi 
i'nrmata  di  Lodovico  a  fronte  <ii  quella  dc'irc  suoi  (ìgliuoli.  Non 
mancò  Gregorio  al  dovere  di  padre  comune;  sì  affaticò  con  in- 
defesso zelo  per  procurare  la  pace ,  ma  tutto  invano  ;  ond'  egli 
vedendo . che  i  suoi  maneggi  erano  senza  frutto,  giudicò  di  dover- 
sene tornare  a  Roma.  Erasi  intanto  per  tal  modo  scemato  la  fa- 
zione di  Lodovico,  che  non  pareva  più  in  islato  di  paragonarsi 
col  partito  opposto,  e  vieppiù  ogni  giorno  diminuendo,  si  ridusse 
l'infelice  padre  a  porsi  volon  la  riamente  nelle  mani  de'suoi  figliuoli 
ribelli.  Giunto  eh'  egli  fu  al  padiglione  di  Lotario  con  Giuditta 
sua  moglie  e  col  giovinetto  principe  Carlo,  i  tre  fratelli  vincitori 
ili  vis  ora  fra  loro  tutta  la  paterna  monarchia ,  e  aggiustato  tale 
affare,  si  separarono,  tornando  i  due  minori  ne'loro  stalij  e  por- 
tandosi il  primogenito  a  Soissons.  Si  sbrigò  egli  tosto  della  matri- 
gna col  mandarla  in  csiglio  in  Italia,  entro  la  città  di  Tortona,  e 
del  pari  si  sbrigò  del  di  lei  figliuolo  Carlo,  confinandolo  nel  mo- 
niste™ di  Prumia  (*),  della  diocesi  di  Treveri.  Restava  il  solo  padre, 
n  cui,  poiché  ebbe  in  vano  persuaso  di  nuovo  il  farsi  monaco, 
tolse  in  altra  guisa  ogni  avanzo  di  autorità.  Ordinò  clic  si  adu- 
nassero nel  mese  di  ottobre  molti  vescovi  suoi  parziali  in  Coni- 
piegne;  e  fallo  venire  alla  loro  presenza  il  misero  Lodovico,  lo 
indusse  o  colle  buone,  o  colle  cattive,  a  deporre  le  insegne  im- 
periali ,  e  vestir  gli  abiti  di  penitenza  pe'delìlti  che  gli  vennero 
imposti  (**),  e  tanto  bastò  per  farlo  credere  decaduto  da  ogni  ra- 
gione sopra  i  regni  e  sopra  l'impero.  .  •  . 
Ci  Oggi  Praia,  nella  Prussia  renana. 

(")  u  L'accagionano  primieramente  della  morie  ilei  suo  nipote  Bernardo  c  della 
violenza  usata  cri  suoi  fratelli,  colpe,  delle  quali  arata  già  fallo  penitenza  alla 
ilinlit  il'Aliign)-,  e  Dilanila  l' assolutone.  In  secondo  luogo  gli  rimproverano  gli 
spergiuri,. ai  quali  aveva  egli  esposto  il  suo  popolo  molando  più  e  più  volle  i 
ripartimenti  di  territorio  fiunrenliii'  dai  giuramenti  nazionali.  In  lerzo  luogo  l'ac- 
cusano d'aver  violate  lo  leggi  della  chiesa  quando  convocò  diete  o  si  preparò  a 
imprese  militari  in  di  solenni,  ovvero  in  quaresima.  In  quarlo  luogo  d'aver  eoa- 
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Dopodi  ciò  Lotario  non  volle  elio  più  ne' diplomi  si  ponesse 
il  nome,  nò  l'epoca  dell'imperio  di  Lodovico  suo  padre,  ma  sola- 
mente la  sua;  e  dovendolo  nominare,  più  non  gli  diede  il  titolo 
uè  di  re,  ne  d'impera  lo  re.  Io  l'ho  osservato  singolarmente  in  un 
privilegio.  (1),  spedilo  da  lui  in  Aquisgrana  ai  ventotlo  di  ottobre 
n  lavoro  di  Pietro  vescovo  d'Arezzo,  dove  fra  le  altre  vi  sono  an- 
die  queste  parole.  Ut  in  auctoritate  Domni ,  et  Gènitoris  nostri 
iiKenimw,  et  sieut  prestantissima!  Itrtperator  Kurotus  Avus  Kilìett 
noster  ptr  suum  ordinnvit  aitctaritntcm.  Cosi  Lotario  tra  Ila  va  da 
imperatore  Carlo  suo  avo,  e  non  più  Lodovico  suo  padre.  Nelle 
carie  milanesi  però  non  trovo  mai  cangiato  T  antico  siile  dì  no- 
minare I'  uno  e  l' altro  de'  due  imperatori ,  e  di  notarti  gli  anni 
d'umbidue.  Ne  abbiamo  una  dei  venticinque  di  ottobre  dì  que- 
st'anno (2)  senzn  alcun  cangiamento  nella  data  consueto,  e  cosi  van 
seguitando  le  altre  degli  anni  seguenti.  Nella  citala  pergamena 
scritta  in  ottobre  non  si  contiene  che  una  vendila  di  poca  consi- 
derazione; qualche  maggior  riflessione  merita  un'altre  seri  ila  pure 
in  Milano  nell'antecedente  mese  d'agosto  (3).  Anche  in  questa  si 
contiene  una  vendila  fatta  da  una  donna  pavese,  chiamala  Wigi- 
linda,  a  G unzione  diacono  e  Yicedotnino  della  soma  ditesi  mila- 
nese, di  certi  beni  nel  luogo  di  Nomano,  clic  or  dicesi  Gnignuno, 
terra  nel  governo  laico  soggclta  a  Milano,  c  nell'ecclesiastico  a 
Pavia  (*).  La  dignità  di  Vicedamino  della  chiesa  milanese,  ossia  vi  - 

dannato  n  pene  troppo  severe  «loro  clic  per  l'interesse  de'suoi  figli  e  flcll' im- 
pero si  erano  opposti  al  sao  cattivo  governo,  fn  quinto  luogo  d'aver  incoraggialo 

col  siurnmenlo,  delle  secllci-nlcizc,  di  cui  erano  accagionati.  In  sesto  luogo  di 
aver  esposto  lo  sialo  agli  assassini  ,  =i  sacclicugi,  ni  sacrilegi  .  conseguenze  inc- 

siucilate  queste  guerre  con  nrliilrjrii  ili  visioni  di-li'  ini|iiTii.  K  in  oliavo  luogo, 
(inalnienle,  d'aver  Imito  a  totale  mina  uno  stato,  di  eoi  avrebb'egli  dovuto  es- 
sere i!  custodir  e  il  difensore*.  Stsmondi,  Storia  oVFrnnceJi'j  parie  li,  cap.  7. 

(I)  Dipluma  apud  Murator.  Ani.  mei  leni,  Ioni.  V,  pag.  927. 

12)  Charta  in  Archili.  Ambros. 

(3)  Cftorla.  Ib. 

(")  Ora  .in  quanto  ni  laico  fi  suggella  allo  provincia  di  Pavia  perchè  la  parie 
de)  distretto  di  Londriano,  e  od  l'ecclesia!  lieo  spelta  alta  diocesi  di  Milano. 
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cario  dell'arcivescovo,  sempre  negli  amichi  tempi  si  trova  appog- 
giala a  qualche  ecclesiastico  dell'ordine  maggiore  e  cardinale.  Tale 
era  funzione  compratore,  quanto  a  Wigilinda,  ella  vendette  con 
tulle  le  solennità  prescriue  dallo  leggi.  Volevano  queste  che  ai 
controlli  delle  donne  vi  assistesse  non  solo  il  loro  marito,  m» 
nnclic  qualcuno  de'parenii  prossimi,  in  mancanza  du'quali  v'inter- 
venisse un  giudice  ,  cosa  che  viene  prescrìvi  anche  al  presenle 
dalle  leggi  municipali  dì  Milano,  e  co  ni  une  meni  e  fra  noi  si  os- 
serva. Confermò  dunque  la  vendila  A  ri  fuso ,  come  marito  e  legit- 
timo curatore  di  Wigilinda;  e  perchè  ella  non  aveva  prossimi  pn- 
renii,  v'intervenne  l'autoriià  pubblica,  ossia  regia,  essendovi  pre- 
sente il  luogotenente  della  eiiiii  di  Milano,  chiamalo  Walchi,  suc- 
ceduto ad  Ariberto ,  che  alire  volle  occupavo  lai  corico.  Il  con- 
trailo comincia  con  queste  parole.  Coiisfuf  me  Wigilinda  

ile  Civitale  Papiie,  largientem,  et  consenlìentem  milii,  adque  subter 
f.on firmante»  Arifwo  Jueale,  et  JUundoald  meo;  et  quod  Parentes 
propiiKos  non  Itabeo ,  eum  natitia  Publici ,  ir/est  in  prceseatìe 
Wakhis  Locopmitam  Civitati  Slcdiolanì  eie 

Da  certe  croniche  aerine  nel  secolo  deci moqua rio  si  apprende, 
che  in  quest'  anno  medesimo ,  per  ordine  del  nostro  arcivescovo 
Angilbcrto,  fu  unito  il  monistero  di  san  Pietro  di  Mendello  al  mo- 
nistero  di  san  Vincenzo  di  Milano  (*).  Se  il  l'iantina  (i)  e  Ambrogio 
Bosso  (2),  autori  di  quelle  croniche,  trassero  tal  notizia  da  qual- 
che autentica  memoria,  com'è  probabile,  dovremmo  loro  esser  oli- 
bligaii-  che  ce  l'abbiano  conservala ,  perchè  da  essa  primieramente 
ricaviamo  che  allora  il  luogo  di  Mandello  non  era,  come  al  pre- 
sente, soggetto  al  vescovo  di  Como,  ma  all'arcivescovo  di  Milano; 
secondari  a  me  ii  le  veniamo  ad  assicurarci  che  in  questi  tempi  era 
già  fondalo  sicuramente  il  nostro  monislcro  dì  san  Vincenzo.  Giovanni 

(I)  Fiamma  opud  Jo.  Atti.  Caititlitm.  Aliti?.  Fuse.  VI,  pag.  179. 

|3)  Ambroiiui  Bollini  Chron.  Fluì  Fienai  apud  PurictU.  Ambra,  a.  *7. 

(')  Vale  a  dire  san  Vincenzo  in  Prnlo;  vedi  l'opera  di  A.  Castigliont,  intitolata  : 
Midiola amiti  miìquitalci  ri  Urbìi  Parieciii  colicela-.  Milano  1B2S,  opera  di 
cui  non  venne  alia  luce  clic  il  primo  tomo  ;  il  quale  contiene  la  sola  illustrazione 
•Mia  cinesi  c  monislcro  di  san  Vinccnio  in  Prato;  lavoro  di  moltissima  erudi- 
zione, e  che  meritò  (unito  al  Puricelli,  Mununcala  lancti  Ambroiii  ec.)  <li  esse» 
slaropalo  nel  Thrumrui  mtiquilutuin  et  Aiiioriarum  lloiim  del  Grorto. 
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Antonio  Castiglionì  (I)  ha  trovato  presso  la  chiesa  di  san  Vincenzo 
il  sepolcro  di  un  amico  abate,  per  nome  Giselbcrlo,  il  quale,  come 
ivi  si  legge  nel  suo  epìtaflio,  fabbricò  e  arricchì  quel  monistero. 
Quest'epitaffio  rassomiglia  in  parte  a  quello  di  Benedetto  primo, 
ali:itc  di  sant'Ambrogio,  perche  nell'uno  e  nell'altro  vedesi  una 
gran  croce;  non  vi  t  alcuna  data,  e  le  parole  sono  scritte  con  let- 
tere e  con  abbreviature  molto  simili;  ma  in  pane  non  vi  rasso- 
miglia, perche  lo  stile  in  questo  è  un  po'più  corretto  che  in  quello; 
e  dove  quello  spira  tutto  santità  e  modestia ,  questo  spira  lutto 
magni  licenza  e  grandezza.  Perciò  l'abaic  Giselbcrto  mi  sembra  un 
po'più  moderno  che  Benedetto,  e  tanto  più,  quanto  ha  il  titolo 
di  Dominus,  o  Domnus,  che  non  fu  molto  usalo  dagli  abati,  per 
quanto  io  ho  osservato  prima  del  secolo  decimo.  Questa  e  l'iscri- 
zione, la  quale,  nel  marmo  descritto  dal  dello  Casiiglioni,  leggesi  al 
pie,  della  croce,  da  un  lato  e  dall'altro  di  essa. 


Posto  ciò,  non  avremmo  ancora  sicura  l'esistenza  del  monistero 
di  san  Vincenzo  in  questi  tempi,  quando  la  notizia  che  ce  ne  danno 
le  citate  croniche  non  fosse  bastantemente  fondala.  Ella  è  però 
tanto  più  verisimile,  quanto  che  dì  qui  a  due  anni  vedremo  clic 
veramente  già  da  qualche  tempo  fioriva  quel  chiostro  di  monaci. 

>on  contento  Lotario  di  aver  deposto  dal  trono  il  proprio  padre 
c  di  avere  cacciata  da  lui  lontano  la  moglie  c  l'ultimo  amatissimo 
ligliuolelto ,  lo  icnca  custodito  con  molta  riserva^  nò  gli  permet- 
te» di  parlare,  se  non  con  poca  gente  tidatn,  scella  per  servirlo. 
0  fosso  dunque  l'indegno  trattamento  del  comune  genitore,  o  fosso 
il  sospetto  che  Lotario,  troppo  ingrandito,  potesse  un  giorno  por- 
tare nulla  più  di  rispetto  ai  fratelli,  di  quello  che  al  padre  por- 
tava ,  ì  due  re  d'Aquilani»  e  di  Baviera  cominciarono  a  mostrarsi 
malcontenti  del  primogenito.  Prima  però  di  passare  ad  alcuna  vìo- 
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lenta  ri  sol  azione ,  lo  fecero  pregare  a  usare  più  <T  umanità  verso 
chi  gli  avea  data  la  vila  e  il  irono.  Poiché  riuscì  vana  la  prima, 
mandarono  la  seconda  ambasciata,  ed  avendo  ■  questa  incontrala 
anche  peggior  sorte  dell'altro,  Lodnvieo  slcsso,  re  dì  Baviera,  venne 
u  Magonia  per  abboccarsi  con  Lotario.  Parlò  egli  con  ogni  effi- 
cacia, ma  non  ricevei  te  eite  aspre  ed  altiere  risposte,  per  le  qoali 
irritato  passò  a  imitare  eoli' altro  fratello  Pipino  la  maniera  di 
abbassare  tanto  origlili.  Si  diedero  tosto  amhidue  a  radunar  truppe, 
onde  sul  principio  dell'anno  854  (1)  si  videro  due  potenti  eser- 
citi avanzarsi  contro  l'imperator  Lotario;  e  perche  urna  la  Franchi 
ornai  ahborriva  la  di. lui  poco  umana  condotta  ,  andarono  questi 
si  fattamente  crescendo  per  le  parlile,  le  quali  da  ogni  banda  ac- 
correvano, ch'egli  si  vide  fuor  di  stalo  di  far  loro  alcun  contrasto. 
Perciò  prese  in  febbrajo  la  risoluzione  necessaria  di  ritirarsi  verso 
la  Provenza ,  lasciando  in  Parigi  lìbero  il  padre ,  per  così  arre- 
stare in  parte  lo  sdegno  degl'irritati  fratelli.  Ludovico  in  quella  città, 
con  giubilo  universale,  riprese  le  imperiali  e  regie  deposte  insegne, 
e  salì  dì  nuovo  su  l'abbandonalo  suo  irono.'  Ricordevole  poi  tut- 
tavìa della  sua  pietà,  mando  ambasciatori  a  Lotario,  invitandolo 
a  venir  da  lui,  con  sicurezza  del  perdono.  Ma  egli  pensava  a  tutl'al- 
iro.  Approfittandosi  del  lempo,  andò  adunando  quanti  più  sol- 
dati piilù,  c  allorché  gli  parve  d'esser  furie  abbastanza,  tornò  ad 
avanzarsi.  Nelle  vicinanze  d'Orléans  gli  sì  fece  incontro  una  for- 
midabile armalo  ,  e  poco  mancò  che  nel  mese  di  agosto  non  si 
decidesse  1' all'are  con  una  battaglia.  Se  non  che  o  fosse  timore, 
o  fosse  rimorso ,  alitile  Lotario  alle  replicale  istanze  del  padre  sì 
arrese,  c  pentito  lornossenc  a  lui.  Lo  accolse  Lodovico  con  ogni 
benignità,  e  scoVdossì  di  Lutti  ì  passali  trascorsi,  contorno  che 
gli  giurasse  di  nuovo  fedeltà  ed  ubbidienza,  c  se  ne  tornasse  in 
Italia,  con  promessa  di  non  metter  più  piede  fuori  di  questi  stati, 
senza  espresso  licenza.  In  tal  guisa  sì  ristabilì  finalmente  la  pace 
in  quell'augusta  famiglia.  ■ 

(I)  Anno  DCCCXKXIV.  In,!.  XII,  ili  Lodovico  Pio  imp-  c  re  d'ililis  XXI. 
di  Lotario  iinp.  c  re  d'Italia  XV,  iic'diplomi  XII,  di  Angilbcrlo  II  arcivescovi! 
di  Milano  XI. 
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Tornato  clic  fu  Lomrio  in  Italia,  veramente  come  sembro,  rav- 
veduto di  si  sconsigliata  impresa,  dice  Andrea  prete,  clic  in  due 
maniere  cercò  di  estinguere  affatto  lo  sdegno  paterno.  La  prima 
fu  con  rimandinoli  rimìicrìiti'iec  (iiuditla,  die  trova  vasi  prigioniera 
in  Tortona  e  l'altra  fu  con  ispcdirgli  a  tal  line  Àngilberto  arci- 
vescovo di  Milano.  Quanto  alla  prima,  altri  forse  lo  avevano  in 
ciò  prevenuto,  perchè  autori  contemporanei  e  degnissimi  di  fede, 
narrano  clic  quando  Lodovico  rìsali  sul  trono,  Rat  aldo  vescovo  di 
Verona  ed  altri  signori  mandarono  persone  Odale  e  scaltre  in  Tor- 
tona, le  quali  destramente  posero  in  libertà  Giuditta,  e  la  ri  me- 
nare no  in  Francia  senza  saputa  di  Lotario.  Quanto  alla  seconda, 
il  racconto  di  Andrea  non  patisce  alcuna  eccezione,  onde  convien 
esporlo  esattamente.  Dice  dunque  che  avendo  conosciuto  Lotario 
lo  sproposito  majuscolo  che  avea  fatto,  ne  gettò  tutta  la  colpa  so- 
pra i  cattivi  consiglieri  ;  c  talmente  mosirossi  contro  d'  essi  adi- 
rato, che  altri  ne  punì  eoli'  csiglio,  ed  altri  fin  colla  morte.  Fra 
tali  .consiglieri  eì  nominava  anche  Àngilberto,  arcivescovo  di  Milano  ; 
ma  eonvien  dire  ohe  non  si  arrischiasse  contro  di  esso  a  pren- 
dere nessuna  forte  risoluzione ,  perche  altro  non  fece  se  non  che 
mondargli  alcuni  nobili  personaggi,  i  quali,  assicurandolo  del  perdono 
e  della  primiera  grazia  del  principe,  lo  condussero  al  palazzo.  Presen- 
tatosi dunque  avanti  l'imperatore,  il  nostro  prelato  chinò  il  capo,  e 
con  quest'alto  c  eolle  parole,  il  salutò  ;  non  volle  però  andare  ai 
'di  lui  piedi,  dice  lo  storico,  per  rispetto  al  suo  grado:  Propltr 
reverentiam  et  honorem  ecelesiurwn.  Ciò  vedendo  Lotario,  gli  disse: 
Tu  li  diporti  come  se  fossi  sant'Ambrogio.  Alle  quali  parali: 
Àngilberto  rispose:  Nè  io  sono  sant'Ambrogio,  nò  tu  sei  Dome- 
neddio.  iVec  ego  lanciai  Atabrosius;  ttec  tu  Dominivi  Deus.  La 
condona  di  questo  arcivescovo  ci  fa  ben  vedere  il  di  lui  ani- 
mo franco  ed  intrepido;  ma  la  tolleranza  di  Lotario,  nonio' per- 
altro nò  troppo  placido ,  né  troppo  religioso  ,  ci  fa  comprendere 
che  il  metropolitano  di  .Milano  era  giunto  a  tale  grandezza  e  po- 
tenza, ch'esigeva  de'riguardi  anche  dagli  augusti.  In  fatti  StTn  ri- 
sposta d' Àngilberto  l'imperatore  nulla  replicò,  e  volgendo-  ad  altro 
oggetto  il  discorso,  disse  :  Andate  da  mìo  padre,  di  cui  mi  avete 
fatto  incorrere  l'odio,  e.  lo  sdeguo  e  fatemi  rendere  la  .  primiero. 
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sua  grazia.  Ite  ad  genitortm  tneunt,  eujtu  odìum  iue  fa'titis 
liabere.  Reducite  me  ad  pristinam  graliarn.  Tali  parole  ci  ino- 
ltrano che  sul  tiau  dei  nono  secolo ,  ai  tempi  iti  ciii  le  scrisse 
per  lo  mena,  era  già  iuirodoiio  l'uso  di  ragionare  ad  una  per-, 
sona  sola  nel  numero  plurale,  come  se  fossero  molte  ;  il  qual  oso 
ù  poi  passato  nella  lingua  volgare,  di  cui  ora  ci  serviamo.  Ben 
capi  il  nostro  prelato  tutta  la  forza  di  tal  ragion  a  mento ,  però 
senza  frappar  dimore,  ami,  senza  pur  dire  un  motto  in  su»  di- 
scolpa ,  parti ,  e  si  portò  subito  in  Francia.  Non  dovea  dunque 
essere  del  tulio  innocente,  perclie  con  quello  stessa  franchezza 
d'animo,  con  cui  uveo  prima  risposto  all'imperatore,  avrebbe  do- 
vuto rispondere  anche  la  seconda  volto,  massimamente  elio  si  trat- 
tava di  un  delitto  assai  grave  a  lui  imposto.  Mu  egli  è  pur  troppo 
verisimile,  che  gli  stessi  motivi  i  quali  persuasero  l'arcivcscovo 
Ansclmo  ad  approvare  lo  sollevazione  del  re  Bernardo,  persua- 
dessero Angilberto  ai!  approvar  quella  di  Lotario  ;  benché  con 
molto  maggiore  cautela,  c  senza  inimicarsi  gran  fatto  Lodovico. 

Non  è  un  leggiero  argomento  della  prudenza  e  destrezza  di  que- 
sto prelato,  l'essere  stato  scelto  egli  stesso  per  si  importatile  in- 
combenza. Polca  ben  con  ragione  Lotario  temere  clic  suo  padre, 
giustamente  irritalo,  lasciali  dogli  l'impero  e  l'Italia  a  lui  assegnala, 
non  dividesse  tutto  il  resto  degli  stali  fra  gli  altri  fratelli ,  onde 
troppo  dovea  premergli  il  pacificarlo.  ISè  fu  perciò  inutile  la  lega- 
zione di  Augilberto.  L'imperatore  Lodovico  lo  accolse  cprtese niente, 
e  lo  volle  eeco  alla  mensa.  Nel  levarsi  di  tavola  :  0  buon  arci- 
vescovo, gii  disse,  come  dee  l'uomo  trattare  il  suo  nemico?  Alla 
cjual  domanda  egli  risposo  colle  parole  di  nostro  Signore  :  Aiutiti: 
i  vostri  nemici,  e  fate  del  bene  a  chi  i>i  odia.  E  s'io  non  farò 
così,  soggiunse  l'imperatore:  e  l'arcivescovo:  Se  così  non  farai, 
e  manterrai  quest'odio  sino  alla  morte,  non  avrai  il  paradiso. 
Udite  queste  parole,  un  po'  adiralo  Lodovico  ripigliò:  Guarda  bene, 
Angilbcrto,  come  tu  possa  ben  difendere  questa  tua  asserzione. 
Alla  qtJal  cosa  esibendosi  egli  pronto,  fu  destinata  lo  disputa  per 
la  dimane,  e  vi  furono  invitate  tutte  le  più  sagge  e  dotte  per- 
sone della  corto.  Gonvjcn  dire  che  Iu  nostra  santa  religione  ivi 
l'osse  assai  mal  conosciuta,  se  potette  porsi  in  questione  una  dottrina 
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evangelica  il  chiara  e  indubitata,  la  quale  Torma  il  vero  carattere 
del  crisiiauesimo.  Non  ebbe  Angìlberlo  ad  affaticarsi  molto ,  per- 
che ,  esposta  la  sua  sentenza  e  gli  argomenti  che  la  rendevano 
incontrastabile,  non  vi  fu  alcuno  che  ardisse  di  opporsi ,  onde  l'im- 
peratore, conosciuto  il  suo  errore,  ponendo  le  mani  in  terra,  ne 
chiese  a  Dio  perdono ,  e  restituì  intieramente  la  sua  grazia  aL 
figliuolo. 

Lieto  perciò  l'arcivescovo,  se  ne  tornò  a  ragguagliar  Lotario 
del  felice  esito  del  suo  negoziato.  Quindi ,  lasciati  gli  affari  del 
secolo,  ripigliò  quelli  della  sua  chiesa,  e  singolarmente  si  applicò 
a  stabilire  e  riformar  mouistcri.  Me  abbiamo  la  prima  prova  in  un 
suo  diploma  dato  nel  primo  giorno  di  marzo  dell'anno  83S  (1). 
A  questo  giorno  infatti  ben  convengono  lune  le  note  croniche  di 
quella  caria,  eccetto  però  gli  anni  di  Lodovico,  che  non  dovreb- 
bero essere  diciotlo,  ma  venliduc.  Questa  è  la  solila  ringrazia  de' 
diplomi,  che  ci  sono  restali  solamente  trascritti  ;  pure  quando 
due  o  tre  note  croniche  ben  si  accordano  ad  additarci  un  anno, 
ed  una  sola  discorda,  se  nel  r.sto  la  carta  non  patisce  gravi 
eccezioni,  non  dee  subito  rigettarsi  come  falsa,  ma  ben  esa- 
minale le  circostanze  può  tuttavia  accettarsi  per  vera  e  legittima, 
come  in  accetta  questa  di  Angilberlo,  almeno  per  la  maggior 
parte,  non  volendo  ora  pormi  ad  esaminare,  se  vi  possa  essere 
stata  fatta  qualche  oJteratione.  Il  nostro  Puricelh"  l' ho  pubbli- 
cata (2) ,  ma  ne  ha  mal  intesa  la  data,  avendo  attribuito  alle 
calendc  un  Sexlo,  che  appartiene  al  numero  antecedente  degli 
anni  di  Lotario.  Non  dee  dunque  leggersi  col  Puricdli:  Annu 
Domnorum  uostromni,  confinnautium  hoc,  Ludovici,  et  Hlotarii 
Imperatorum,  decima  ocIhbo,  et  decimo,  sesto  Katendas  Mariti,  In- 
dictione  decima  tertia:  ma  bensì  coll'aceuraio  padre  Giorgi,  che  es- 
sendo bibliotecario  dell'archivio  ambrosiano,  formò  un  esatto  regi- 
stro delle  pergamene,  le  quali  iti  esso  si  conservano,  si  dee  leggere 

(1)  Anno  DCCCXXXV.  Ind.  XIII,  di  Lodovico  pio  imp.  e  re  d'Italia  SII,  ili 
Lotario  imp.  e  ri  d' Italia  XVI ,  ne'  diplomi  XIII  e  poi  XVIII .  di  AngiUwrló 
anivocovo  di  Milano  XII. 

(S)  Pariceli.  Amimi,  n.  11. 
•Citrulli,  voi.  1.  10 
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(Misi  :  4nno  Doninomi»  no  jf  rerum,  conftrmanlium  hoCj  Ludovici,  et 
I/iotnrii  Imperatamm,  decimo  .octavo  (dee  dire  vige»  *mo  secando)  et 
ileeiino  serio,  Kalemlis  Martii,  IndkttQM  decima  tcrlia.  Lo  sbaglici 
preso  da!  Puricclli  lo  indusse  a  lissnre  l'epoca  di  questo  diplomn  nel 
giorno  24  di  fcbbrajo  dell'anno  852,  a  dispetto  delle  altro  note  cro- 
niche ,  ma  quel  dntto  scrittore,  per  difetto  ile'suoi  tempi,  nc'quali  la 
l'i'niioliigi.'i  de 'bassi  secoli  non  era  ancora  ben  rischi;» rata,  prese  in- 
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prrocchia,  eioó  ilcllii  su;i  diocesi,  fabbricandone  de'  nuovi,  e  rifor- 
iiiiìinlo  i  vinelli,  udii  si  fi-,!  ilimniliivilo  ik'd'Àiiilinisiano.  Si  può  iTt- 

•li  n'  •■■n  neutrini  i  <t  pittili*  .li  iin..-«if  [..ii-t.-  >li<  >|ija  I-.  In-  l  n- 

nella  città  o  nella  campagna  milanese  abbia  avuto  Augiiberlo  per  fon- 
(tutore.  Quanto  al  nostro  di  sant'Ambrogio  vi  mancava  l' abate,  onde 
era  necessario  l'eleggerne  ed  ordinarne  un  nuovo;  ti  peggio  si  è  che 
vi  si  trovò  la  regola  monastica  si  negletta  e  mal  osservata  universal- 
mente che  non  v'era  soggetto  opportuno  al  bisogno.  Volendo  dun- 
que l' arcivescovo  provvedere  a  tei  mancanza,  dice  che  dopo  lunga 
consulta  co'suoi  sacerdoti,  prese,  approvandola  essi,  la  risoluzione  di 
levare  dal  monislero  di  san  Vincenzo  1'  abate  ch'egli  avea  posto  già 
tempo  fa  a  reggere  que'monaci,  per  nome  Gaudenzo,  e  collocarlo  in 
quello  di  sant'Ambrogio.  Fioriva  dunque  gin  da  qualche  anno  in  Mi- 
lano il  moniste™  di  san  Vincenzo;  né  andrebbe  forse  molto  lungi  dal 
vero,  chi  lo  credesse  uno  di  quelli  che  furono  da  Angìlherto  fondali. 
Dopo  reiezione  del  nuovo  ahate  de'monaci  di  sant'Ambrogio,  passa 
l'arcivescovo  a  dispensare  ad  essi  molto  grazie,  c  fra  lo  altre  loro 
consegua  l'altare,  ch'egli  di  fresco  avea  magnificamente  fabbricato 
nella  basilica  Ambrosiana. 

L'aitar  "maggiore  dell'Ambrosiana  basilica  ò  nel  dossale,  ossia 
nella  parte  anteriore,  tutto  ricoperto  di  lastre,  d'oro  scolpite  a 
basso  rilievo,  e  ornate  di  gemme  di  varie  sorta,  di  perle  c  di 
smalli:  ne'due  lati  poi,'  come  anche  nella  parte  opposta,  è  rico- 
perto di  lastre  d'argento  indorate,  egualmente  scolpile,  ed  arric- 
chìie  di  smalli,  di  perle  e  di  gemme.  Avendolo  io  veduto  pochi 
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giorni  sono,  e  dilìgente  mente  esaminato,  mi  sono  accorto  clic  ì'ì- 
magine  di  quelle  sculture,  eh 'è  stala  pubblicata  dal  Puricelli  ({}, 
benché  assai  minuta,  pure  quanto  ai  lati  ed  alla  parte  anteriore 
-dell'altare  non  è  mollo  diversa  dall'originale;  ma  indietro,  dove 
sono  rappreseli  la  li  in  dodici  quadri,  sci  alla  destra  e  sei  alla  si- 
nistra, i  principali  alti  dello  vita  dì  sant'Ambrogio,  con  qunllro 
cerchi  nel  mezzo,  cioè  due  al  di  sopra,  ne'quali  si  vede  l'effigie 
dì  due  angeli  con  un  bordone  in  ninno,  c  due  al  di  sotto,  ch'io 


graliss.ma  agli  amami  degli  amichi  riti  ecclesiastici,  e  massimamente 
della  nostra  chiesa,  poiché  intorno  a  ciò  vi  si  ritrovano  cose  degne 
di  grandissima  osservazione.  Vi  si  vedono  gli  abiti  amichi  de'prìneipali 
ordini  del  clero.  Vi  sono  alcuni  altari  lutti  quadrali  esegnali  con  la 
figura  di  una  croce  ne'laii,  e  senza  nessun  ornamento.  Sopra  di  uno, 
dove  sant'Ambrogio  dice  la  messa,  vi  e  un  rotolo  a  piegato  per  le  ora- 
zioni da  recitarsi,'  da  una  banda,  poco  lungi  si  scorge  un  gradino, 
sopra  di  cui  sta  il  lettore  col  libro  delle  epistole;  e  finalmente  sopra 
l'aliar  medesimo  pendo  una  corona  da  tre  catenelle,  non  mollo  diffe- 
rente dalle  amiche  corone  che  conecrvansì  nel  tesoro  della  basilica  di 
Monza,  toltone  che  ad  esse  e  unita  una  croce,  e  la  gin  da  me  de- 
scritta ha  in  vece  tre  stelle,  che  forse  potevano  servire  a  tre  lumicini. 

I  riti  del  battesimo  si  comprendono,  dov'è  cllìgiato  sant'Ambrogio  in 
alio  d'esser  bànesrato.  Egli  si  trovo  in  veste  semplice  dentro  un  la- 
vacro ottangolare.  Un  ecclesiastico  alla  sinistra  gli  versa  un  vaso 
d'acqua  su!  capo,  e  un  vescovo  alla  destra  gli  pone  pure  sul  enpn  in 
mano.  Vi  si  ritrovano  anche  le  funzioni  solile  farsi  nel  seppellirei 
morti,  dove  ii  nostro  santo  prelato  Urine  ai  funerali  di  san  Martino. 

II  corpo  di  questo  santo  vai  osi  tutto  involto,  o  a  meglio  dire  fasciato, 
«  la  lesto  stesso  È  coperto  con  un  velo.  Mentre  vicn  collocalo  nel- 


(1)  Pariceli.  Ambm.  u  n.  6ì  ad  7!i. 
C)  Questo  desiderio  dtl  Giulini  ù  stalo  dal  dottor  Giulio  Ferrorio  a 


sudtliiialto  cella  verri  dillo  dilli  i  Ji.-r.vii  con  [plcìi'iiidie  di  questo  altare 

maggiore  noli'  open,  più  voi  Ir  ci  bla,  Mtuni.innli  meri  e  /infimi  della  Basilica 
di  Sant'Ambrogio. 
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l'orca  sepolcrale,  anni'  Ambrogio  è  vicino  ad  essa  dietro  al  capo  del 
defunto,  e  gli  assiste  da  un  lato  uno  del  clero,  con  un  gran  cande- 
liere in  mano,  sopra  di  cui  arde  un  cereo.  Questo  rilo  medesi  o  si 
vede  nel  mosaico  del  coro  di  quella  basilica,  di  cui  fra  poco  ragio- 
nerò, ma  è  rappresentalo  con  qualche  differenza.  Dove  sant'Ambrogio 
è  ordinalo  vescovo,  gii  stanno  appresso  di  qua  e  di  là  due  vescovi, 
imo  dc'quali  che  è  alla  destra  con  una  mano  lo  benedice  e  con 
l'altra  tiene  un  rololo  spiegato.  In  un  altro  luogo,  dove  pure  scor- 
sesi quel  santo,  che  celebra  la  messa,  ha  sull'altare  avanti  di  sò 
quattro  ostie  disposle  in  forma  di  croce.  Queste  ostie  sono  rotonde, 
ed  hanno  l'imagine  della  croce  al  di  sopra,  ma  sono  molto  grosse, 
sicché  ci  lascian  in  dubbili,  se  debbono  credersi  formate  di  pane 
azimo  o  di  fermentalo.  Il  calice  ha  due  manubrj,  pei  quali  lo  tiene  il 
diacono  che  lo  presenta  al  suo  vescovo.  Queste  ed  alile  cose  notabilis- 
sime vedonsl  ne' diversi  quadri  clic  rappresentano  la  vita  di  sant'Am- 
brogio. Quantunque  però  io  abbia,  per  favore  veramente  singolare  di 
ehi  degnamente  regge  la  basilica  Ambrosiana,  ottenuto  più  di  due 
ore  per  ben  considerarlo,  non  ho  potuto  in  questo  lempo  che 
far  copiare  con  esattezza  due  de'menlovati  cerchi  posti  nel  mezzo, 
i  quali  appartengono  più  propriamente  al  mio  istituto.  Quello  dun- 
que, che  £  alla  man  destra  ci  mostra  Angilberto,  arcivescovo  di 
Milano,  in  allo  di  presentare  un  altare  a  sant'Ambrogio,  che  gli 
pone  una  corona  sul  capo  :  e  sì  I'  uno  che  I'  altro  sono  distinti 
co'  loro  nomi  :  SANCTVS  ASIBROS1VS.  DOMNVS  ANGILBERTVS. 
Giù  da  un  pezzo  gli  arcivescovi  ed  anche  i  vescovi ,  usavano  il 
tìtolo  di  Domimi*,  o  Damma  j  e  perciò  i  loro  vicarj  chiama  va  usi 
Ykcdomini  ;  sebbene  nelle  cane  c  ue'diplomi  si  trova  bensì  quel 
(itolo  dato  comunemente  ai  nostri  arcivescovi,  ma  non  già  si  ve- 
scovi ,  almeno  per  lutlo  il  secolo  nono.  Di  poi  l'ebbero  anch'essi 
generalmente,  anzi  lo  presero  anche  gli  ubali,  dai  quali  al  fine 
passò  a  tutlì  i  monaci.  Non  può  dubitarsi  che  l'arcivescovo  Angil- 
berto non  sia  sialo  quello  che  ornò  si  magnificamente  tale  aliare; 
anzi  da  quella  di  lui  imagioc  si  può  anche  co nghiel turare  come 
fosse  l'originale,  poiché  lo  scultore  l'avrà  certamente  falla  più  somi- 
gliarne ad  esso  che  avrà  potuto.  Il  volto  è  sbarbalo  ;  dietro  alla 
lesta  ha  un  quadrato,  con  cui  solevano  gli  antichi  artefici  addi- 
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tare  i  personaggi  insigni  viventi.  Non  si  possono  vedere  i  capelli 
coperii  dalla  corona  clie  gli  pone  in  rapo  sant'Ambrogio;  si  ve- 
dono bensì  quelli  del  sanlo,  e  nel  resto  dell'alture,  anche  quelli 
d*  altri  vescovi ,  che  tutti  hanno  il  capo  scoperto ,  e  senza  mitra 
di  alcuna  sorla.  1  capelli  di  tutti  sonn  coni  e  piegali  intorno  al 
capo  a  guisa  di  un  rotondo  berrettino,  con  una  mediocre  cherica 
nel  mezzo.  Io  Ito  osservato  negli  ecclesiastici  rappresentati  sul  me- 
desimo aliare,  ed  in  altre  imagiui  vecchie ,  che  tutti  sono  egual- 
mente sbarbati  ;  quanto  però  ai  capelli  vi  ha  una  differenza ,  ed 
è,  che.i  vescovi  ce  li  mostrano  tagliati  nella  descritta  guisa;  al- 
l'incontro gli  altri  del  clero  hanno  il  capo  affatto  raso  ,  con  una 
sola  corona  di  capelli  corti,  che  lo  cinge  intorno,  come  l'hanno 
a  di  nostri  i  cappuccini  ed  altri  religiosi  di  stretta  osservanza. 
Cosi  Angilbcrto  come  soni'  Ambrogio  sono  in  abito  sacerdotale, 
ed  hanno  sopra  delle  vesti  il  pallio.  Questo  scende  innanzi  e  in- 
dietro quasi  sino  ai  piedi,  non  e  però  ornato  di  croci,  ma  d'altri 
fregi  e  di  gemme,  come  si  può  osservare  nella  figura  qui  aggiunta 
(l-'ig-)-  Non  doveta  il  pallio  in  que'tempi  essere,  come  lo  fu  poi. 
distintivo  de' soli  arciirscuii  ,  o  di  quale  tir  vescovo  privili-gialo , 
ma  comune  a  lutti;  perché  e  in  quest'allure  c  altrove  vediamo 
che  tulli  t  vescovi  allora  lo  avevano.  Sotto  al  pallio  mn'tnno  le 
due  imagiui,  come  quelle  di  tutti  gli  altri  vescovi,  una  veste 
rotonda,  chiusa  e  senza  maniche,,  la  qunlc  giunge  lion  al  meno 
della  persona.  Di  sotto  a  questa  veste  levando  le  hraceia,  e  cosi 
^oliandola  dai  lati,  che  Memorano  auclie  un  po'  tagliati,  si  vengono 
a  formare  tonanti  e  indietro  due  punie,  come  le  hanno  le  vecchie 
piaoete,  che  quindi  hanno  trailo  l'origine.  L'abito  interiore  poi 
è  una  tonaca  lunga  fino  a'piedi,  e  con  le  maniche  piuttosto  sirene. 
Tanto  basii  intorno  al  primo  cerchio.  Il  secondo  rappresenta  an- 
ch'esso sant'Ambrogio,  che  in  cgual  guisa  incorona  l'artefice  che 
ha  fallo  quel  lavoro ,  il  quale ,  come  ivi  sì  legge ,  chiamavasi 
Volvino.  WOLV1NUS  MAGISTER  PHABER.  Questi  pure  ha  il  volto 
sbarbato,  quantunque  i  capelli  più  lunghi  e  crespi  Io  mostrino 
laico.  Aneli 'egli  ha  una  lunga  tonaca,  sopra  della  quale  porta  una 
veste  corta  e  chiusa  colle  maniche,  e  con  un  piccolo  cappuccio 
sopra  le  epalle. 
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Olire  a  queste  sculture,  fanno  indubitata  prova  che  il  nostro 
Angilberta  ornò  si  riccamente  l'altare  di  sant'Ambrogio,  alcuni 
versi ,  die  fra  gli  additati  bassi  rilievi  si  leggono  ;  e  ci  assicu- 
rano che  qiicl  prelato  come  di  fuori  con  preziosi  metalli  e  con 
gemme  la  adornò,  cosi  al  di  dentro  lo  arriccili  dì  un  tesoro  assai 
più  prezioso,  cioè  dì  molle  sanie  reliquie;  c  poi  dedicollo  al  Signore 
ad  onore  di  sant'Ambrogio,  il  di  cui  corpo  riposa  in  quel  tempia 
medesimo. 

EMICAT  ALMA  FORIS  RVTILOQVE  DECORE  VENVSTA 
ARCA  METALLORVM  GEMMIS  QVÀE  COMPTA  CORVSCAT 
TUESAVRO  TAMEN  IIAEC  CUNCTO  POTIORE  METALLO 
OSSIBUS  1NTERIVS  POLLET  DONATA  SACHATIS 
EGREG1VS  QVOD  PRAESVL  OPVS  SVB  IIONORE  REATI 
INCL1TVS  AMBROSI!  TEMPLO  RECVRANTIS  IN  ISTO 
OPTVLIT  ANGILBERTVS  OVANS  DOMINOQVE  DICAVIT 
TEMPORE  QVO  NIT1DAE  SERVABAT  CULMINA  SEDIS 
ASP1CE  SVMME  PATER  FAMVLO  MI  SE UER E  BENIGNO 
TE  MISERANTE  DEVS  DONVM  SVBL1ME  REPORTET. 

Poichò  in  questi  versi  si  parla  delle  ossa  de'sanii  collocale  nel- 
l'altare, e  del  corpo  di  sant'Ambrogio  clic  riposa  in  quella  chiesa, 
come  di  due  cose  distinte ,  non  sì  può  dire  che  le  ossa  colà  ri- 
poste fossero  l'intero  corpo  del  santo,  il  quale  giace  sotto  l'aitar 
medesimo  con  quelli  dc'santì  martiri  Gcrvaso  e  Proteso.  Il  P uri- 
celli  sopraccitato,  clic  attentamente  estiminoli»  e  ne  ha  pubblicata 
una  minuta  descrizione ,  dice  che  al  di  dentro  ò  voto.  Tuttavia 
nella  parte  più  bassa,  evvi  una  tavola  di  porfido  con  alcuni  buchi 
nc'quoli  avendo  egli  introdotte  le  dito,  trovò  al  di  sotto,  in  poca 
distanza,  un'altra  tavola  di  marino,  sopra  cui  s'avvide  che  v'erano 
dc'piccoli  pezzi  d'ossa.  Queste  sono  le  reliquie  ivi  riposte  da  An-  ' 
gilberlo.  Il  corpo  del  santo  nostro  pastore  Ambrogio  debh'  essere 
assai  più  abbasso,  siccome  più  basso  doveva  esser  l'altare  sotto  di 
cui  fu  sepolto.  Prova  sicura  di  ciò  ne  fanno  le  quattro  belle  co- 
lonne di  porfido,  che  ergendosi  ai  quattro  angoli  dell'ara  sosten- 
gono una  volta  che  la  ricopre,  mentre  le  basi  di  esse  sono  per 
ben  due  braccia  più  basse  del  pavimento,  sopra  di  cui  Angilberlo 
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eresse  il  suo  aliare.  Non  saprei  certamente  decidere  se  quel  rialzo 
di  terreno  sta  staio  ordinato  da  quello  stesso  arcivescovo,  o  se  gin 
vi  fosse  anche  prima.  Il  Puri  celli  lo  attribuisce  a  lai,  mosso  dal- 
l'antica tradizione  di  cui  fa  fede  il  Fiamma,  e  da  una  vecchia 
terza  rima  italiana  scritta  verso  gli  stessi  tempi  (').  S'è  vero  dunque 


O  Credo  far  cosa  grati  ni  letlore  il  riprodurre  questi  versi,  perchè,  olire  il 
pregio  delta  loro  antichità,  ci  dipiogono  anche  le  rnslumsnie  di  quc'lempi.  I.i 
ho  cavati  dal  Purieetli,  Monumenta  Ambrosiana,  ec.,  pag.  03. 

Quella  virtù  superna,  excelsa,  immensa, 
Che  'l  tulio  fece,  e  guai  rcje  e  governa, 
E  di  tua  grafia,  carne  mot,  dispensa; 

Acciò  t'huntana  genie  intendo,  e  cerna, 
C/i'  ella  tal  puote,  maraviglie  e  legni 
Dimostra  chimi  nella  cauta  interna, 

Sì  che  (all'olio  piti  fioriti  ingegni, 
JVon  accendendo,  slatC  contenti  al  Quia, 
Sperando  in  fede  a  li  celesti  lìegtli. 

0  buontade  infinita!  0  metile  piai 
L'opere  lue  eoa  sonora  irost&a 
Di  ritornar  l'anime  erranti  in  via. 

Ecco  dubita  ogn'itH  dove  recomba  <  .  <  . 

Il  Magno  Ambrogio,  glorioso  e  divo, 
Poiché  fu  tolto  di  marmorea  tomba. 

Perà,  QUEL  TENE  LA  CRRONICA,  SCRIVO, 
Che  di  Putterla  Axgiberlo  leconàV 
Arcivescovo  in  Milan  fe  il  luoeo  privo. 

Cupido  di  veder  quel  ch'anche  a  tondo 
Per  l'universo  fu  adoratole  eerto 
Fu  de  la  Fede  vera  un  specchio  al  Mondo. 

Gommando,  il  monumento  esser  aperto  ; 
E  l'ossa  salutò  divatamente 
Del  Pattar,  sol  ai  ben  nato,  et  experlo. 

Poi  tolse  della  tanta  bocca  un  dente, 
Qual  nell'anello  rinchiuso  portava, 
Come  convienti  motto  riverente.  \  . 

Il  dì  tolenne,  che  si  celebrava  \  . 

D'Olive  c  Palme  con  gran.  Processione, 
A  tan'  Lamentio  dal  Domo  si  andava. 
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quanto  si  racconta,  In  cosa  passò  così.  Avevo  Angilbcno  levato  un 
dcnic  dalla  bocca  di  sant'Ambrogio,  v  lo  portavo  legato  in  un 
anello:  ora,  una  bella  domenica  delle  Palme,  meni  re  owiavasi  da 
san  Lorenzo  a  sant'Ambrogio  la  solenne  processione  elio  ogni  anno 

Giunto  il  Pastore  qui,  fece  il  Sermone 

Al  Popol,  dando  rami  benedetti 

A  Sacerdoti  con  divotione. 
Alle  Columne  lucilo,  non  Tcstetti  ; 

Sà  ua  cavai  bianco,  ini  coperto  d'oro. 

Montò,  che  attento  par'  ognun'  atpetti. 
Un  Ilaudente,  vestita  a'  vari  in  Choro, 

Con  guanti  in  mano  a  la  briglia  cammina, 

Seguia  la  plebe  poi  col  Concetterò. 
L'Arcivetcovo  con  Croce  a-itlalina, 

D'Olire  e  Palme  qtial  era  adomata. 

Segnava  Minto  quaìonche  t'inclina. 
Quattro  Nobili  di  Liti}  poi  la  tirata 

Da  legni  ti  altri  impedimenti  e  suiti 

Facenti  targa  ben  netta  e  tpaciata. 
Li  Chierici  venian  a  lenii  patti 

Cantando,  e  'I  Popolo  ttguìa  con  Palme  : 

A'è  tal  Solennità  net  tuonila  fagli. 
Et  i  tenuto  con  felice  calme 

L'Arciveeco  trovar  tal  di  gioioto 

Per  divotione,  e  tattile  di  l'alme. 
Pervenuto  il  Paslor  dove  il  Leproto, 

Debbe  lavane,  e  cantar  «ofeua 

La  metta,  e  ritornar  a'  suo  riposo. 
Vide  Angibtrlo,  che  perdalo  liaveva 

Il  tacro  dente,  e  doloralo,  afflitto 

In  tran  piit  giorni  ricercar  faceva. 
Finché  una  Vecchia,  che  '(suo  passo  ardito 

Faceva  col  ballon,  ditte  :  cercale 

Il  dente  al  luoco,  ove  fa  pria  rapilo. 
Att'hara  far  di  nuovo  tcoperchiate 

Le  reliquie  saere;  »  retepullo 

Si  trovò  il  dente  qui  con  veritate. 
Lieto  Angiberto  pensò  tanto  occulto, 

Fare  il  Corpo  dil  Santo:  e  un  pozto  abscuro 

Profondò,  ad  arte  di  catene  ftifto, 
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MÌja  (arsi  in  tal  dì,  c  che.  con  l'autorità  dì  Beroldo  antico  autore, 
e  di  nlirc  vecchie  carie  venne  descritta  dal  Purieclli  medesimo  (1), 
l'arcivescovo  vide  l'anello  senza  la  relirjuio  ;  nò,  per  quanta  dili- 
genza usasse,  gli  fu  più  possibile  il  rinvenirla.  Mcnire  perciò  se 
ne  slava  doglioso  ed  afflitto,  se  gli  presentò  una  vecchi  ere  Ila  e  gli 
disse  che  non  doveva  cercare  il  dente  di  sant'Ambrogio  in  olirò 
silo  che  in  quello  d'onde  l'aveva  preso.  Il  prelato  le  diè  fede,  e 
si  portò  subitamente  a  visiurp  il  corpo  del  santo,  e  trovò  eli 'era 
lornato  nella  di  lui  bocca  il  dente  già  estratld.  Giudicò  dunque 
conveniente  i!  far  si ,  die  più  alcuna  cosa  non  si  potesse  levare 

Che  in  aere  tengono  lì  fra  muro  e  muro 

Il  Patron  nostro  ;  poi  sopra  la  -bocca 

Fece  un  .Ifinre  di'  fino  oro  e  puro. 
Quivi  in  figure,  gemme,  e  pietra  ncoeha 

ÈtaravlgHoto,  e  per  valore  egrègio, 

Si  ehe  'l  suo  nome  ambidui  l'oli  tacila. 
Ottanta  mille  fiorili  d'oro  il  pregio: 

E  li  anni  far  della  nostra  salute 

Ottocento  quaranta,  s'io  ben'vegio. 
Tacian  le  lingue  qu<\  pelose  acute,  ■ 

Solite  di  negar  le  cose  mire, 

Non  è  Christian  chi  ciò  creder  rifate. 
Mirabil  cosa,  e  da  far  tìupire 

Et  mondo  lutto:  ch'vn  dente  da  se 

Tornane  al  luoco,  dove  hebbe  ad  uscire. 
Ma  l'ineffabil  Dio,  e  Re  di  lìe 

Dimostra  a  loco  et  a  tempo  miracoli 

Per  augumenlo  di  sua  santa  Pe. 
Ambrogio  la  Chiesa  e  tabernacoli,  '  '■ 

L'Arcivescovo  l'etro  il  Monastero 

Fondò  per  sacerdoti  et  tabernacoli: 
Angiberto  l'Aitar  fece  per  vero 

D'oro  e  di  gioie:  e  'l  primo  

 che  resse  il  grande  impero. 

El  Conte  «iugular  di  Campigione 

Per  divallane,  ovvero  per  fama, 

Al  tempio  gionsen  molte  possessione. 
Sì  ohe  per  copia  par  la  chiurma  


(1)  Furiceli.  il>.  n.  B3  et  H*  et  fi.  Mt, 
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do  quel  sacro  cadavere;  onde  .l'occultò  profondameli  le  sotto  terra 
c  fi  bb  riami  al  di  sopra  l'altare  di  cui  trattiamo.  Il  Fiamma  vuole 
clic  qucsia  fabbrica  gli  costasse  più  di  ottanta  mila  lire,  o  sieno 
fiorini,  che  a' di  lui  tempi  un  fiorino  d'oro  era  equivalente  ad  una 
lira  (');  ed  aggiunge  die  tutto  ciò  avvenne  nell'anno  840.  Filippo 
da  Castel  Seprio  fi),  clic  fiori  nel  secolo  decimo  te  rio ,  trasporta 
questo  avvenimento  anche  fino  all'anno  S48  ;  ma  il  citalo  diploma, 
quando  non  voglia  dirsi  io  questa  parte  alterato,  ci  assicura  che 
odi' «odo  855  l'aliare  era  già  terminato.  Trovasi  con  lutto  ciò 
qualche  argomento  capace  di  farci  dubitare  che  nel  secolo  duo- 
decimo tuttavia  si  potessero  vedere  per  (ingoiar  privilegio  le  reli- 
quie di  sant'Ambrogio  ;  ma  dì  ciò  mi  riservo  a  ragionare  in  luojw 
più  opportuno. 

Aventi'  io  di  sopra  additate  le  colonne  ebe  sostengono  la  volta 
o  tribuna,  come  altri  la  chiamano,  che  ricopre  l'altare  di  san- 
t'Ambrogio, è  giusto  che  di  essa  dica  pur  qualche  cosa.  Non  v'è 
dubbio  che  quelle  colonne  già  vi  fossero,  come  già  mostrai,  fino 
da  tempi  molto  più  antichi  d'  Angiiberto  ;  e  non  v'  ò  dubbio  al- 
tresì, che  fino  da  que'tempi  non  servissero  a  sostenere  una  volta 
poco  diversa,  ma  non  però  la  stessa  che  al  presente  si  vede,  la 
quale  colle  figure  di  cui  è  adorna,  ci  fa  comprendere  ch'essa  fu 
fabbricala  forse  nello  stesso  tempo  in  cui  fu  fatto  il  sottoposto 
altare,  o  almeno  non  molto  prima,  o  non  molto  dopo.  Per  co- 
noscere questa  verità  basta  esaminare  con  diligenza  le  quattro 
facciale  di  quella  tribuna,  lavorate  a  mezzo  rilievo  di  plastica,  pane 
colorito  c  parte  indorato.  Il  già  lodato  Puricclli  (2)  ne  ha  pubbli- 
cata la  figura,  la  quale  però  non  è  perfettamente  esatta,  come  ho 

(I)  PhMpjnt:  De  Caitrù  S.-prài  Chnnka.  M.  S.  in  RMiothcca  Muwtfriì 
Ambroi.  n.  39. 

(3)  Pariteli.  Ib.  n.  7*. 

(')  Di  varia  opinione  sono  gli  scrittori  circa  il  valore  ili  questo  aliare,  ti  Cerio 
nella  sua  Storia  di  Milano,  parte  I,  dice  ohe  Augtbcrto  da  Puilerla  arcivescovo 
di  Milano  fece  fare  un  altare  aurato  «  di  pratose  gemme  ornalo  di  valuta 
di  980,000  fiorini  d'oro;  e  Ripaoiouti  "  inaumpta  In  id  opus  triginla  nulla 
numum  ourcornm  fcronl  ™.  Il  fiorino  d'oro  trovalo  dai  fiorentini  verso  la  mcUì 
del  secolo  XIII  corrispondeva  all' oliava  parlo  d' un' onda  d'oro,  osaio  aveva  a 
poca  differenza  Io  stesso  valore  del  noatro  lecchino.     ;  ■  ...  . 
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procurato  di  rendere  quella  clic 'qui  presento  ai  lettori  (Fig.).  Io 
ne  accennerò  alcune  cose  degne  di  maggiore  osservazione.  Pri- 
mieramente dunque  trovo,  che  nella  facciata  anteriore  è  rappre- 
sentata nel  mezzo  l'imagine  di  nostro  Signore,  che  colla  destra 
porge  a  san  Paolo  un  lihro,  c  eolia  sinistra  a  san  Pietro  due  chiavi 
di  forma  diversa  da  quella  che  si  vede  nella  figura  del  Puricelli 
Nella  facciata  opposta,  ch'è  rivolta  verso  il  coro,  vi  sono  due  per- 
sone col  capo  ricoperto  di  capelli  cortissimi,  rotondi  a  guisa  di  un 
berrettino,  semi  alcuna  cherìcu  ,  e  vestite  con  una  cocolla  nera, 
le  quali  giustamente  il  Puricelli  ha  creduto  che  ci  additino  due 
monaci.  Uno  di  essi  presenta  al  Signore  ed  a  sant'Ambrogio,  il 
quale  ha  in  capo  una  berretta  conica,  ed  ai  santi  Gervaso  e  Pro- 
teso un  modello  di  questa  medesima  tribuna ,  e  ci  mostra  che  i 

'  monaci  ne  furono  i  fabbricatori  ;  e  perciò  che  fu  fatta  quando  già 
fioriva  il  monistero  vicino  a  questa  basilica,  vai  a  dire,  che  non 
può  esser  mollo  più  antica  de'  tempi  dell'  arcivescovo  Angilherto. 
Nella  facciata,  ch'A  dalla  parte  dell'epistola,  v'è  l'imagine  di  san- 
t'Ambrogio in  abiti  pontificali  simili  a  quelli  che  ha  la  sua  effigie 
nell'altare,  toltone  che  la  veste  supcriore  è  un  po' più  lunga.  Qui 
vien  coronalo  da  una  mano  che  vico  dal  ciclo.  11  Puricelli  fece 
molte  riflessioni  sopra  questa  corona,  trovandola  somigliante  a 
quella  che  conservasi  in  Monza,  celebre  per  aver,  servito  alla  co- 
ronazione di  alcuni  re  d'Italia:  ma  se  quel  dotto  scrittore  avesse 
fatta  maggior  riflessione  sopra  il  pallio  dell'aliare,  da  lui  pure  de- 
scritto, avrebbe  veduto  che  in  esso,  in  guisa  poco  divèrsa  ,  ven- 
gono do  sant'Ambrogio  coronate  le  terapia  di  Angilberto  arcive- 
scovo e  dell'artefice  Wolvino:  e  se  Angilberto  c  Wolvino  ven- 
nero così  rappresentati,  per  avere  uno  co'suoi  denari,  l'altro'  col 
suo  ingegno  formato  queir  altare  ad  onore  di  sant'Ambrogio,  egual- 
mente potette  cosi  rappresentarsi  sant'Ambrogio  stesso,  per  aver 
egli  fondata  quella  basilica  ad  onor  di  Dio.  L'uniformità  però  di 
questo  pensiero,  e  su  l'altare,  e  su  la  tribuna,  ci  conferma  che 
sieno  due  opere  fatte  o  nel  tempo  stesso,  o  per  lo  meno  I' una 
non  mollo  prima  dell'altra.  Innanzi  all'imagine  di  sant'Ambrogio 

'  si  vedono  due  cittadini  milanesi,  la  figura  de'  quali  avvalora  la 
stessa  opinione.  Ambidue  hanno  la  barba  lunga  e  acuminata  al- 
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l'uso  de'longobardi,  per  lu  qual  cosa  si  conosce  clic  quando  fu- 
rono cosi  formali  non  sì  era  ancora  uccellaia  do' nostri  la  moda 
di: 'Frantili,  i  quali  parlavano  poca  barba  roionda  intorno  al  mento, 
anzi  spesse  volte  si  contentavano  de'  soli  mustacchi.  Non  dovra 
dunque  esser  stabilito  già  da  gran  tempo  il  dominio  dei  Franchi,  e 
perciò  non  dovea  esser  terminato  almeno  da  gran  tempo  il  pon- 
tificato d' Angilberto.  Dall'  altra  parte  questo  lavoro  non  fu  ne 
anche  fatto  molto  prima,  perchè  quando  fu  fatto,  come  dissi, 
giù  fioriva  il  monistcro  Ambrosiano.  Da  tali  figure  si  ricava  altresì 
qnal  fosse  l'abito  de'nostrì  antichi  Milanesi,  come  dalle  altre  clte 
sono  nella  facciata  opposta  si  ricava  qual  fosse  quello  delle  no- 
stre antiche  cittadine;  poiché  due  dì  queste  vedonsi  in  simit  guisa 
prostrate  avanti  l'imagine  della  Beata  Vergine.  Veramente  il  Pu- 
ricelli  ha  creduto  che  le  due  femmine  ivi  rappresentate  fossero 
due  monache  in  atto  di  pregare  una  santa,  che  avendo  sopra  il 
capo  la  figura  di  una  colomba,  con  l'ali  aperte,  È  stata  tenuta 
da  lui  per  santa  Scolastica  o  santa  Martellina.  Ma  io  non  trovo 
ragioni  bastevoli  per  rendermi  probabile  l'opinione  del  Pariceli!; 
e  poiché  veramenie  non  vi  sono,  quanto  è  più  verisimile  che 
siccome  da  un  lato  vedonsi  i  cittadini  milanesi  avanti  a  sant'Am- 
brogio nostro  protettore,  a  coi  e  dedicata  la  basilica,  dov'è  l'al- 
iare, così  dall'altro  sieno  rappresentate  le  cittadine  milanesi  avanti 
alla  Beala  Vergine  nostra  protettrice,  a  cui  è  dedicala  la  metro- 
politana di  questa  città.  Tanto  più  poi  che  la  colomba  sopra  del 
capo  con  le  ali  aperte,  meglio  che  le  nominale  due  sante,  ci  ad- 
dita Maria  Santissima,  a  cui  disse  l'Angelo  annunzialo™:  Sprrifw 
Santlu*  supentniet  in  te,  et  virtus  Attutimi  obumbrabit  tibi. 
Uè  le  donne  ohe  ad  essa  s'inchinano  possono  assolutamente  cre- 
dersi monache  ;  prima,  perchè  non  hanno  velo  in  capo  come  sem- 
pre l'ebbero  le  monache,  e  come  nel  vicino  musaico  del  coro,  che 
pure  fu  descritto  dal  Puntelli  (I),  lo  ho  santa  Martellina  vergine 
dedicata  a  Dio,  e  qui  lo  ha  pure  l' imagine  della  Madonna.  In 
secondo  luogo,  perchè  una  di  queste  due  figure  ha  sopra  il  capo 
un  ornamento  rotondo  che  mi  sembra  una  corona,  Ih  quale  non 


(1)  MetU.  Ib.  a  ».  78  ad  ».  104. 
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Tu  osservala  dal  Puricelli.  È  cosa  notissima  che  le  spose  amiche 
solevano  portar  in  lesta  una  corona  ;  e  di  tale  usanza  se  ne  tro- 
vano m  Milano  chiarissimi  indizj  fino  all'anno  1216  nei  nostri 
primi  statuti  (1).  Egli  e  ben  vero  che  oggidì  solo  le  vergini  quando 
vestono  l'abito  religioso  si  coronano;  ma  quell'ornamento  è  preso, 
a  mio  credere,  dalle  antiche  spose,  e  le  monache  l'usano  in  quel 
di  come  spose  di  nostro  Signore.  Finalmente  non  si  vede  che  le 
due  imagini,  di  cui  trattiamo,  abbiano  capelli ,  indìzio  manifesto 
che  non  rappresentano  nò  manco  vergini  secolari,  ma  donne  ma- 
ritate; mentre  le  vergini  secolari  longobarde  portavano  la  chioma 
lunga,  e  questo  era  il  loro  distintivo  ;  né  altro  significava  il  restar 
co'capelli,  o  come  allora  dicevasi  in  captilo,  se  non  che  il  serbare 
la  verginità. 

Posto  dunque  che  in  una  facciata  della  tribuna  abbiamo  due 
cittadini,  e  in  un'  altra  due  cittadine  antiche  di  Milano,  sarà  op- 
portuno il  dare  una  breve  occhiata  alle  loro  vesti.  Gii  uomini  sopra 
i  capelli  assai  corti,  hanno  un  piccola  rotondo  cappelletto  nero, 
con  1' estremità  intorno  alla  testa  alquanto  rivoltata  all' insù  ed 
ornata  di  un  (ilo  d'oro.  Il  corpo  è  ricoperto  da  una  tonaca  corta 
e,  stretta,  con  le  maniche  parimeli  ti  strette.  Questa  veste  non  ol- 
trepassa le  ginocchia,  ed  è  allacciata  con  una  cintura  al  di  sopra 
de'  fianchi.  Le  calze,  anch'  esse  ben  adattate  alla  gamba,  sono  di 
colore  oscuro,  come  di  porfido.  Le  scarpe  sono  nere,  hanno  la 
punta  acuta,  ma  non  hanno  calcagnici,  nò  si  comprende  chia- 
ramente come  siano  allacciate.  Lo  stesso  dicasi  delie  scarpe  delle 
ilonne  che  non  sembrano  assai  diverse  da  quelle  degli  uomini. 
È  ben  inolio  diversa. la  loro  tonaca,  perchè  comparisce  assai  più 
larga,  e  giunge  dal  collo  lino  ai  piedi.  Le  maniche  sopra  il  tulio 
sono  assai  grandi ,  ed  essendo  aperte ,  lasciano  vedere  dov'  esse 
terminano  vicino  alla  mano  un'altra  manica  della  veste  interiore 
più  stretto.  0  dall'una  o  dall'altra  poi  di  queste  vesti  si  alia  un 
piccolo  e  stretto  cappuccio  che  copre  indietro  la  testa,  a  traverso 
del  quale  verso  la  sommila  esce  una  benda  che  Tuscia  tutta  la 
fronte.  Il  descritto  abito  è  comune  all'  una  e  all'  altra  dello  due 


(I)  Ùwacladìnti  Jlcdiotent, 
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donne;  una  però  dì  loro  solamente  ha  in  capo  In  corona,  perchè 
questa  rappresenta  una  sposa,  c  non  l'altra  (Fig). 

Passando  poi  dalla  tribuna,  che  copre  l' aitar  maggiore  della 
basilica  Ambrosiana ,  al  vólto  che  copre  il  coro  della  medesima , 
dove  tuttavia  si  conserva  un  insigne  mosaico,  io  non  mi  tratterrò 
gran  fatto  intorno  alia  descrizione  delle  ima  gin!  sacre  che  ivi  ri- 
trova nsi ,  lasciando  che  ognuno  le  esamini  più  diligentemente  da 
se,  o  veda  ciò  che  ne  ha  scritto  il  citato  Puricellì.  Solamente  dirò 
qualche  cosa  intorno  ad  esse  per  con g li iet  turare  il  tempo  in  cui 
probabilmente  furon  Onte.  Sonavi  da  un  lato  alcuni  monogrammi, 
certamente  capaci  d'indicarlo  a  chi  ne  accertasse  il  significato.  Il 
lodato  scrittore  ne  ricava  che  frate  Gaudenzo,  il  quale,  come  ve- 
demmo, fu  in  quest'anno  creato  abate  di  sant'Ambrogio,  facesse 
ornare  in  tal  guisa  quel  sito  ai  tempi  degli  imperatori  Lodovico 
e  Lotario.  S'  egli  veramente  ben  intese  il  senso  di  quelle  cifre , 
vcuìnm  tosto  a  comprendere  che  il  musaico  non  fu  fatta  molto 
tempo  dopo  l'altare  e  dopo  la  tribuna.  Sonovi  però  degli  argO' 
menti  clic  posson  farlo  comparire  talora  un  po'  più  moderno,  c 
talora  un  po'  più  antico  e  dell'altare  e  della  tribuna.  Questi  ri- 
troggonsi  do  due  rappresentazioni  poste  da  un  lato  e  dall'  altro 
di  quel  musaico,  nelle  quali  vien  raffigurato  sant'Ambrogio  che 
addormentatosi,  come  narra  san  Gregorio  Turoncsc  (1),  mentre 
celebrava  il  divin  sagrih'eio,  si  trovò  ad  assistere  all'esequie  fatte 
a  san  Martino  vescovo  di  Tours.  Vedesi  dunque  da  un  lato  la 
città  di  Milano,  distinta  col  nome  MEDIOLAN1VM,  come  si  pro- 
nunziò talvolta  anche  da'  Latini,  imitando  i  Greci,  e  come  si  usò 
frequentemente  di  pronunziarlo  circa  il  nono  secolo.  Qui  sì  scorge 
a|>erta  una  basilica,  la  quale  si  riconosce  per  l'Ambrosiana,  per- 
chè vicino  ad  essa  vi  È  una  piccola  chiesa  con  questo  nome  : 
ECCLESIA  FAVSTAE.  lo  non  cercherò  dove  precisamenic  fosse  que- 
sta chiesa;  ma  dirò  ch'era  sicuramente  vicina  all'Ambrosiana, 
come  si  ricava  anche  da  una  lettera  di  sant'Ambrogio  stesso  scritta 
alla  sua  sorella  Martellina  intorno  all'invenzione  de' corpi  dc'sanlì 
martiri  Pratoso  e  Gervaso.  Sant'Ambrogio  dunque  nella  sua  basi- 


li) ÙrtgBrimi  Turoiunii:  De  S.  Martino,  cip,  V. 
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lira  sia  celebrando  la  messa,  ma  col  capo  appoggialo  alla  man 
destra,  mostra  d'essere  addormentalo.  Si  scorgo  da  un  iato  il  lettore 
sopra  un  pulpito  sostenuto  da  colonne,  e  non  molto  dissimile  da 
quello  che  vi  si  trova  anche  oggidì.  Presso  ni  santo  vedesi  u n' ec- 
clesia s  lieo  che  io  risveglia  e  gli  additi  il  popolo  clic  già  da  lungo 
tempo  aspetta ,  c  il  lettore  clic  sta  attendendo  il  suo  ordine  per 
leggere  l' epistola  di  san  Paolo,  e  che  ha  aperto  il  libro  sopra  ni 
leggìo  il  quale  non  ò  in  mezzo  del  pulpito,  ma  da  un  lato.  Un'al- 
tra cosa  notabile  osservo,  appartenente  alla  nostro  liturgia  ,  ed  è 
che  essendo  la  messa  giunta  non  più  oltre  che  alla  lezione,  e 
vedendosi  appunto  il  messale  posto  tuttavia  dal  lato  dell'epistola, 
sopra  I'  altare  il  quale  è  di  figura  ovale ,  il  calice  è  allatto  sco- 
perto, c  la  patena  è  posta  avanti  di  esso.  Ciò  però  che  appar- 
tiene al  nostro  proposito  si  è  che  questo  altare  vedesi  appunto 
circondalo  da  quattro  colonne,  le  quali  sostengono  una  volta 
che  lo  ricopre,  come  al  presente,  ma  in  diversa  guisa  ;  perchè 
le  colonne  hanno  le  basi  scoperte  sopra  il  pavimento,  e  la  tribuna 
e  la  mensa  slessa  ù  differente  nella  tigura  da  quella  che  ora  ab- 
biamo. Posto  ciò,  convien  dire  che  il  musaico  sia  stato  fatto  prima 
che  si  formasse  la  tribuna,  che  si  vede  oggidì,  prima  che  quelle 
basi  si  occultassero  sono  terra,  e  prima  che  si  fabbricasse  l'altare 
da  Angilberto.  Il  Purieelli  però  sostiene  che  l'artefice  non  formò 
l'imagine  di  tali  cose,  com'era  a'  tempi  suoi,  ma  com'era  a'iempi 
dì  sant'Ambrogio:  c  se  fosse  vera  tal  conghieilura ,  sì  dovrebbe 
creder  di  nuovo  che  il  musaico  fosse  più  moderno  dell'  altare. 
Vi  è  anche  un  altro  argomento  per  ciò  credere,  e  si  ricava  dal- 
l'esaminare  l'altra  rappresentazione  che  ho  accennata.  Ivi  si  vede 
sant'Ambrogio  in  abiti  pontificali,  con  pallio  ornalo  di  croci  nere, 
come  a' di  nostri,  assistere  ai  funerali  di  san  Martino;  il  di  lui 
cadavere  involto  in  una  lunga  veste  col  pallio  c  senza  mitra  , 
quantunque  nell'  iniaginc  del  Purieelli  vi  sia  la  mitra  e  non  il 
pallio,  da'suoi  ecclesiastici,  uno  fra  quali  tiene  una  croce,  ed  un 
nitro  una  torcia,  vien  posto  nel  sepolcro  nella  chiesa  di  Tours,  sopra 
di  cui  l'artelìce  vi  pose  nome  Toronka.  Questa  imaginc  si  è  per 
più  lungo  tempo  ben  conservala  ohe  1'  altra  ;  perche  tuttavia  ai 
tempi  del  Purieelli  mostrava  intatto  un  epigramma  da  lui  trascritto, 
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il  quale  spiega  ciò  eli'  essa  raffigura  ;  e  Dell'  altro  gii  allora  era 
cosi  guasto  die  non  poteva  più  intendersi.  Quell'epigramma  dun- 
que clie  oj alato  dalla  pitture,  come  mollo  del  rimanente  di  que- 
sto musaico,  anche  oggidì  si  legge,  è  il  seguente: 
«•  MARTIN  VS  MORITVR  SED  VITA  E  DONA  HERETVR 

TfllSTATVR  MUNDVS  ADIVB1LATQVE  POLUS 
MORS  SVA  D1GNA  BONO  FERTVR  CELEBRATA  PATRONO 

SPIB1TVS  AMBROSI!  DVM  PAMVLATVR  IBI. 

Nei  versi  di  cui  ò  composta  1'  iscrizione  dell'  altare  di  Augilberio 
non  si  sente  alcun  suono  e  cadenza  leonina ,  come  apertamente 
si  senio  in  questi,  onde  si  può  argomentare  che  questi  sieno 
più  moderni  di  quelli.  Dall'  altra  parie  pero,  non  è  poi  inverisi- 
inile  che  nello  stesso  tempo  si  usassero  due  stili  differenti  di  com- 
porre. In  somma,  altro. non  si  può  conchiudere  se  non  che  è 
cosa  troppo  difficile  il  determinare,  se  il  musaico  sia  stalo  fallo 
prima  dell'altare,  o  Vallare  prima  del  musaico:  vi  sono  bensì  u 
mio  parere  bastanti  prove  per  credere  che  non  passò  gran  dif- 
ferenza di  tempo  ira. la  fabbrica  dell'uno  e  quella  dell'altro,  b 
ho  additalo  in  essi  quanto  mi  è  paruto  più  deguo  di  osserva- 
zione ;  altre  cose  però  vi  si  possono  notare ,  e  per  determinare 
i  diversi  abili  ecclesiastici,  e  per  fissare  i  diversi  gradi  di  perfe- 
zione a  cut  giungevano  varie  arti,  o  per  molle  altre  notizie  mas- 
simamente di  sacra  erudizione,  ch'io,  per  non  essere  troppo  dif- 
fuso, lascerò  che  ognuno  o  le  osservi  da  sè,  come  già  dissi,  o  le 
ricerchi  presso  il  mentovalo  P  uri  celi  i ,  c  se  vuole  anche  presso 
il  padre  Mabillon,  che  nel  suo  viaggio  d'Italia  diede  una  passog- 
giero  occhiata  a  questo  antichità.  Mi  resterebbe  a  dir  qualche  cos;i 
intorno  ad  una  assai  vecchio  pittura ,  che  trova  vasi  nello  stesso 
coro ,  la  quale  rappresentava  un  sinodo  de'  vescovi  soggetti  alla 
nostra  metropoli  ;  ma  intorno  a  questa  mi  riservo  a  ragionare  in 
altro  luogo.  fc 

Era  vi  presso  la  slessa  basìlica  Ambrosiana  un  eì  in  itero ,  dove 
furono  deposti  personaggi  molto  illustri.  Fra  gli  altri  poco  prima 
dell'anno  di  cui  ora  iraito,  v'era  stato  sepolto  un  giovinetta  prin- 
cipe, chiamato  Ugoue,  fratello  di  Ermengarda,  o  Ermingarde,  <> 
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Irmingarde,  moglie  dell' imperalo?  Lotario,  e  perciò  Alinolo  an- 
ch'esso di  Ugooe  conte.  ADlilio  al  sommo  l' imperatrice,  andava 
esortando  il  marito  a  compartire  qualche  donativo  ti  quella  chiesa, 
in  suffragio  dell'anima  del  defunto.  Venne  a  lai  line  proposta  !.i 
corte  di  Lemonta,  ora  Limono,  vicina  al  lago  di  Como,  assai  lo 
race  di  ulivi,  e  perciò  opportuna  a  somministrare  in  abbondanza 
l'olio  per  l'illuminazione  del  (empio.  La  corte  di  Lemonta  allora 
era  propria  del  re,  ed  io  ho  veduto  una  caria  (I)  appartenente 
olla  medesima,  quand'era  tuttavia  fra  le  possessioni  regie  ;  la  qual 
pergamena  quantunque  manchi  della  data,  si  scopre  perù  più  antica 
di  quest'anno.  Ivi  si  traila  di  una  lite  fra  Àngilberto  agente  del- 
l' imperatore,  che  presedeva  o  quella  corte ,  e  Giovanni  arciprete 
di  Uassalia  ("),  che  possedeva  un  luogo,  detto  Conno,  soggetto  oil;i 
corte,  medesima.  Tal  soggezione  non  si  contrastava  :  si  disputava 
solamente  intorno  agli  obblighi  ch'ella  importasse.  Prima  di  vedere 
come  sì  trattò  una  tal  questione,  giova  il  premettere  clic  antica- 
mente il  capo  del  cieco  delle  pievi,  che  risiedeva  nella  chiesa  bat- 
tesimale, o  piovana,  si  chiamava  col  titolo  d'arciprete.  Ciò  sup- 
posto, comprenderemo  subito  che  la  chiesa  di  Massalia,  In  quale 
allora  aveva  un  arciprete ,  doveva  essere  una  delle  battesimali  n 
pie  va  ne  della  nostra  diocesi,  come  lo  È  anche  al  presente.  Dnpn 
questa  breve  osservazione,  venendo  alla  mentovata  lite,  trovo  che 
per  deciderla  furono  mandati  a  Lemonta  due  ministri  di  Causo 
gasisi  do.  Questo  Causo  sembrami  lo  slesso  che  Gausiirio  gastnldn 
di  Milano,  dì  cui  ho  fatta  menzione  sono  l'anno  822 ,  c  in  fatti 
la  corte  di  Lemonta,  come  mostrerò  fra  poco,  ero  del  territorio  di 
.Milano.  Non  saprei  però  dire  se  Gauso,  o  Gausurio,  fosse  il  giudice 
competente  di  questa  causa,  perchè  le  lìti  minori  del  territorio 
spettassero  al  castaido  della  città ,  o  perchè  ad  isso  particolar- 
mente appartenessero  le  cause  vertenti  circa  le  entrale  regie,  com'era 
consta.  I  due  ministri  fecero  un  buon  esame  di  lesti monj ,  e  si 
trovò  che  gli  obblighi  principali  de'villani  di  Conno  verso  lu  Ioni 
eorte  di  Lemonta,  i  quali  obblighi  allora  venivano  chiamati  Coti- 
li)  C/tarla  in  Arc/iio.  Ambeei. 

(■)  Ora  M «soglia  terra  nella  provincia  di  Como,  ras  soggetta  alla  diocesi  di  Milano. 
GiULiBI,  voi.  1.  Il 


ed  n  condurlo  alla  cillà  di  Pavia.  Clic  se  mai  non  potavano  in- 
ier venire  olla  condotta,  tratlnvono  sopra  ili  ciò  con  t' agente  del- 
l'imperatori!, che  risiedeva  in  Lcmonta,  c  ne  pagavano  in  vece 
la  spesa.  .4»!  <le  trachini  paccabant  cum  Attore  de  ipsa  corte. 
Ecco  l'origino  della  voce  italiana  pagnre.  Se  ciò  non  veniva  ese- 
guito, quei  di  Lcmonta  die  appartenevano  all' imperatore,  anda- 
vano al  luogo  di  Conno ,  e  di  loro  propria  podestà  pigliavano  le 
robe  che  trovavano  in  quelle  case,  o  presso  gli  abitanti,  di  essi; 
e  Io  trasportavano;  il  tbe  cliianiiivasì  pìr/norare ,  perchè  ciò  che 
si  trasportava,  si  tratteneva  come  pegno,  finché  quelli  i  quali  n'erano 
i  padroni,  adempiendo  il  loro  dovere,  in  tal  pulsa  venissero  a 
ricuperarlo.  Dovevano  inoltre  gli. nomini  di  Conno  remigare  quando 
occorreva  sul  lago,  e  dare  ogni  anno  un  fascio  di  fieno,  Et 
debent  minare  remo».  Ecco  nata  l'altra  voce  italiana  menare.  Et 
pertoker*  per  anno»  foemm  fascium  muta!  Non  è  manco  da 
lasciarsi  senza  osservazione  che  fino  da  que'  tempi  il  fieno  misu- 
ravasi  a  fasci,  come  si  misura  anche  oggidì. 

Prima  clic  l'imperatore  acconsentisse  a  donare  alla  basilica  Ambro- 
siana la  corte  di  Lemonta,  convien  dire  che  volesse  esser  minu- 
tamente informato  dello  slato  ili  essa.  -  Furono  in  fatti  destinati 
alcuni  a  visitarla  ;  e  riferirono  d'  essersi  portati  ad  una  villa  ilei 
territorio  di  Milano,  chiamata  Lenutnla.  Imenanut  ài  pago  ìnedìo- 
tanetui  villa,  qnw  vocatur  Lemunta  (1).  La  terra  dunque  di 
Limonla  che  ora  con  alcune  altre  ad  essa  soggette  forma  un  con- 
tado ,  fèudo  imperiale  della  nostra  illustre  badia  di  sani' Ambro- 
gio, era  fuor  dì  dubbio  del  territorio  milanese,  che  fin  là  sten- 
deva i  suoi  confini  (").  Coli  dissero  che  si  trovava  una  piccola  abi- 
ti) Citarla  III. 

;'j  ll;;i  ;i[i].ii!i.'Hi;  ;i  :  hi  inMiim  in  ili  l'.am.j.  uà  i:  ■^..^^■•11:1  al[.i  «km:.-;:  ili  Uif.-.u.-. 

Limonili  con  Ci  veni       Cmnij.iinic  fermava  un  f.-mln  del  moneterò  di  ssnl'Anibri" 

Ria  di  Milano,  c  l'abili  di  ijucl  monastero  portali  il  titolo  ili  cinto  ili  Ciwnm, 
i.ImoDta  e  Campione.  Questo  tenda  liarò  dall' annu  853  Dna  ni  17117,  (poti  in 
cui  fu  soppresso  il  ma  Dattero.  1/aLalc  di  sant'Ambrogio  mondavo  in  ciascuno  di 
nucsli  luojlii  un  ninnavo  a  itisinijH-niian:  le  liin/.iniir  di  proni,  ed  un  giusdicente 
per  la  parte  ani  mini  strali  va  ;  per  cui  esso  obnie  esercitava  scnia  Terna  contraila 
i  diritti  sacerdotali  e  principeschi. 


vino,  dodici  porci,  ciascun  del  valore  di  venti  denari,  diciotto 
capri,  sessanta  polli  o  trecento  uova.  V'era  di  più, una  lerra  se- 
parata, lavorata  dagli  slessi  servi,  per  cui  [ingavono  di  censo  cin- 
tine si-Idi.  V'erano  due  aldioni,  che  per  non  essere  obbligati  ad 
andare  alla  guerra  ,  si  erano  soggettati  alla  stessa  villa.  Akiiones 
duo,  qni  propler  hoslein  ad  iptam  villani  se  tradiderunt  :  e 
questi  pagavano  di  censo  in  argento  olio  soldi.  E  finalmente  v'erano 
degli  olìveii,  che  rendevano  ogni  anno  sessanta  libbre  d'olio.  Que- 
ste noiiiie  furono  somministrale  ed  affernuilc  con  giuramento  da 
certo  signore  e  Senno j  per  nome  Maderico,  che  aveu  goduta  quella 
villa  in  benefìcio,  ista  luec  jwavit  domnut  Scarius  iVaderivus, 
liabuit  in  beneficium.  li  signor  Muratori  (I)  fu  di  parere,  elle 
gli  Scurii j  o  Svarioni,  fossero  prefetti  di  alquante  famiglie  di 
contadini  servi,  e  forse  anch'esci  ili  genere  servile;  ma  qui  ab- 
biamo uno  scario  col  titolo  di  Domms,  distintivo  inolio  raro  in 
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dunque  con  venti  denari,  cioè  con  un'onda,  ossia  con  tonto  ar- 
gento, quanto  ve  n'Iin-in  dicci  paoli,  si  aveva  un  buon  porco, 
per  cui  ora  se  ne  spenderebbero  forse  een love n li,  cioè  una  libbra 
d'argento  di  once  dodici,  ne  segue  che  l'argento  ora  vale  la  duo- 
decima  parie  in  circo  di  quello  che  allora  valeva  ;  della  qua!  cosa 
ve  ne  sono  anche  olire  prove  assai  manifeste.  Finalmente  non  si 
può  a  meno  di  non  badaro  a  quo'  due  aldioni ,  che  per  non 
andare  alla  guerra  eransi  sottoposti  alla  villa  di  Lcmouia  ,  come 
servi,  perchè  i  servi  erano  asso  In  la  me  me  esclusi  dalla  milizia  ;  il 
che  vale  a  farci  comprendere  sempre  più  il  carotiere  e  la  natura 
degli  aldioni. 

Poiché  l' impcraior  Lotario  ebbe  tulle  le  opportune  nolizic  in- 
torno alla  villa  di  Lcmoiua ,  si  risolvette  a  donarla  alla  basilica 
Ambrosiona,  e  ne  spedi  il  favorcvol  rescritto  stando  in  Pavia  nel 
porno  2-i  di  gennajo.  Il  diploma  originale  sì  conserva  tuttavia 
nell'archivio  ambrosiano ,  soiioseriiio  col  solito  monogramma  di 
Lotario  e  autenlieoto  con  un  sigillo  in  cera  bianca,  dov'È  impresso 
il  di  lui  ritrailo  con  queste  parole  :  CHRISTE  AD1UVA  HLOTHA- 
RIVM  AYGVSTVM. 


Leggendo  questa  pergamena  si  comprende  die  l' imperatrice 
Irmingardc  uvea  fatte  molle  istanze  afTimperalor  Lotario  suo  ma- 
rito, perché  volesse  usare  della  sua  liberalità  verso  il  cimitero  della 


L'i'j.i  :■:;]  bv 


sepolto  Ugon 
,  e  pel  minto 


ghiere,  dona  p< 
Letnonta  con  li 
olivelì,  i  poder 


sita  (1),  dove  Pi  trovò  veramente  che  non  era  stata  consegnato 
alla  basilica  di  sant'Ambrogio,  se  non  che  la  pura  c  nuda  corto, 
senza  i  luoghi  ad  essa  uniti,  fra  i  quali  specialmente  gli  oli  veli 
di  Conno,  di  cui  già  parlai.  Però  l'ini  pera  (ore  s'indusse  a  spedire 
un  altro  diploma ,  dove  rinova  la  donazione,  della  corte  di  Le- 
monta  pasta  sopra  la  riva  del  Lago  di  Como ,  detto  Comitcino  : 
Super  ripara  Lad  Comodili:  più  specificatamente,  ed  onehe  con 
gli  oliveti  di  Auce  c  di  Conno.  Questo  nuovo  privilegio  si  vede 
spedito  anch'esso  da  Pavia,  nel  giorno  ottavo  dt  maggio  dello 
Stesa'  anno.  L' indizione  è  la  stessa,  ma  I'  anno  dell'  imperio  di 
Lotario  è  diverso,  perchè  nel  primo  diploma  è  il  duodecimo,  e 
nel  secondo  è  il  decimo  ottavo.  Bisogna  osservare  che  in  questo 
tempo  la  cancelleria  di  Lotario  cangiò  I'  epoca  del  suo  imperio, 
la  quale  siccome  nel  primo  dei  due  diplomi  c  negli  altri  passoti 
vedesi  presa  dal  giorno  in  cui  fu  coronato  in  Roma  nell'anno  823 , 
cosi  nel  secondo  ed  in  altri  vedesi  preso  dopo  il  principio  di 
mono  e  prima  del  principio  di  maggio  dell'anno  818  probabil- 
mente dalla  morte  del  re  Bernardo  suo  antecessore  nel  regno 
d'Italia,  che  allora  segui.  Tal  cambiamento  a  mio  credere  fu  Tatto 
per  le  differenze  che  nacquero  tra  Lotario  e  la  corte  di  Roma: 
qualunque  però  ne  fosse  il  motivo,  certa  coso  si  è  che  i  diplomi 
scritti  dopo  questo  tempo  assicurano  che  tal  variazione  non  fu 
accidentale,  ma  stabile  e  fissa. 


(I)  Cfiartn  in  irtifr.  Ambroi. 
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Ella  si  Irò  va  anche  in  un  nitro  privilegio  conceduto  da  Lota- 
rio alla  medesima  basilico  di  sant'Ambrogio  ed  ni  suo  monislcro 
itili  cinque  di  maggio,  cine  ire  giorni  prima  di  quello  che  ho  or 

sigillo  nell'archivio  già  mentovato,  e  contiene  la  confermazione  di 
iiuamo  il  imitivi  :i  ivi  vose  invi  Atijiillieriii  avu  fatto  in  favore  di  qui:' 
inoliati.  SÌ  stabilisce  perciò  sempre  meglio  che  la  carta  d'  Angit- 


liiaggiorc  ossequio  di  sua  Divina  Maestà ,  concedeva  varie  grazie 
al  santo  luogo  dove  riposa  il  corpo  del  glorioso  sani'  Ambrogio . 

0  ch'egli  ovea  giudicato  di  stabilirlo  vie  più  con  lo  suo  autorità 
imperiale.  Le  grazie  mentovate  nel  regio  diploma  sono  due,  La 
prima  è  il  confermare  il  possesso  di  alcune  coni  del  monistcro. 

1  nomi  ivi  descritti  sono  un  po'  diversi  da  quelli  che  leggonsi 
nella  carta  ili  Angilberlo,  ma  ciò  può  attribuirsi  ad  errore  del 
cancelliere  imperiale  poco  prolieo  de' nomi  delle  nostre  terre.  Cesi 
egli  le  chiamò  Ozedutiricam,  Lemontam,  Clepiadam,  Ccresiolam, 
Cratem,  Vicum  Sinleriam,  Castcnìadain  ci  GaUunadam,  leu  Dubli- 
num:  l' arcivescovo  all'incontro  le  nomina  così.  OleoduetttSj  Cam- 
pclliow,  Ceresiota,  Gratem,  £  tieni»  S'mterani,  Casteniade  et  Catt- 
nadam:  c  poco  dopo  polla  della  corte  di  Dubbino  in  Valtellina, 
ch'egli  allora  voleva  cambiare  con  altri  beni.  Limolila  non  si  no- 
mina in  questa  carta  come  nel  diploma,  perchè  quando  fu  scritta 
l'imperatore  non  l'aveva  ancora  donala.  La  seconda  grazio  con- 
fermata da  Loiario  è  quella  di  poter  eleggere  sempre  l'abate  Tra 
i  monaci  del  monistcro ,  cui  consenso  però  dell'  arcivescovo.  Non 
è  invero  un  leggiero  argomento  della  grande  autorità  clic  gin  aveva 
l'arcivescovo  di  Milano,  l'osservare  ch'egli'  confermo  con  suo  pri- 
vilegio il  possesso  de'  beni  goduti  dal  monistcro  Ambrosiano  ,  e 
ulte  questa  confermazione  è  giudicata  dall'imperatore  giusta  c  legit- 
tima, e  come  tale  vicn  da  lui  solennemente  approvata.  Ma  quan- 
tunque già  si  vedo  mollo  ingrandita  la  potenza  de'noslri  prelati. 
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une!*,  come  vedremo,  sempre  crescendo,  fino  a  giungere  quasi  sul 
un  perfetto  principato.  Andava  pure  crescendo  in  ricchezza  il  no- 
stro monislcro  di  saut'  Ambrogio  ;  e  qucsl'  anno  si  può  conside- 
rare come  la  base  del  suo  ingrandimento,  poiché. fa  dal  nostro 
arcivescovo  con  un  diploma,  e  dall'imperatore  con  (re,  onoralo  e 

.Nella  data  di  tulli  e  tre  que'diplomì  che  furono  pubblicali  dal 
Puntelli  (I)  c  in  altri  di  questi  tempi  non  si  fa  alcuna  menzione 
dell'i ruperalor  Lodovico,  ma  solo  di  Lotario,  c  l'opposto  si  faceva 
in  Francia  ne' diplomi  di  Lodovico,  la  qual  cosa  è  molto  degna 
di  osservazione  perché  serve  a  farei  comprendere  che  la  concor- 
dia Ira  padre  e  figliuolo  iiion  era  molto  salda.  Quantunque  perù 
ciò  si  veda  ue'diplomi,  non  si  vede  gin  nelle  nostre  carie  mila- 
nesi, che  sono  costantemente  segnate  con  l'epoca  dall'uno '«  del- 
l'altro dì  quegli  imperatori,  senza  alcuna  minima  variazione,  lina 
io  ne  ho- -trovala  (2)  scritta  il  giorno  undici  di  gennajo  di  que- 
st'  anno  ;  dove  ho  notato  che  trattandosi  della  misura  di  cerle  terre, 
se  ne  parla  cosi.  Et  sunt  per  meiufwa  jmla  a  pertica  legìtima  de 
duodecimo  pede,  juges  decim,  et  novim.  Qui  sì  vede  die  le  misure, 
chiamale  Jwjes ,  erano  composte  dì  pertiche ,  benché  non  si  dica 
di  quante  ;  e  si  vede  che  le  pertiche  poi  erano  composte  di  dodici 
piedi.  Forse  la  misura,  della  Jugis,  derivò  dal  Jugcrum  dei  Latini. 
Quanto  abbiamo  di  sicuro,  poiché  il  nostro  signor  Sassi  lo  ha  evi- 
dentemente dimostrato  (5),  si  è,  che  nel  nostro  paese  tal  misura 
conteneva  dodici  pertiche,  come  qui  vediamo,  che  la  pertica  legit- 
tima conteneva  dodici  piedi.  Anche  al  presente  la  pertico  si  divide 
in  dodici  piedi;  e  siccome  ciascuno  di  questi  piedi  equivale  ad 
once  otto  e  tre  quarti  del  braccio  milanese,  cosi  la  pertica  equi- 
vale ad  otto  braccio  c  once  nove.  Avvertasi  però,  che  il  mento- 
valo piede  non  è  il  comune  ,  perchè  il  piede  comune  è  qualche 
cosa  meno  di  once  sei,  e  il  piede  delle  pertiche  è  precisamente 
un  piede  e  mezzo  de'eomuni.  Andando  innanzi  troveremo  che  le 

(Il  Pariceli.  Ambra:  n.  tiO,  101  ci  10(i. 

(S)  Ciarlo  in  Archili.  Ambra!. 

(3)  &iiì«j  Hitler.  Typtgr.  mettiti,  ad  un.  1*87. 
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stesso  piede  dello  pertiche  addomandavasì  piede  di  Liutpraitdo , 
ii  come  ora  il  eliiamiamo  pìi'dc  Lìprtmdà. 

Non  lancerò  ili  far  qui  memoria  anche  di  due  altri  diplomi 
spedili  da N'im perii lor  Lotario  in  quest'anno,  ne'quali  puri;  si  vede 

primo  fu  strillo  nel  giorno  sette  di  marzo,  eorrendo,  secondo  la 
nuota  epoca ,  I'  anno  deci  ma  set  limo  del  suo  imperio.  Da  ciò  sì 
ricava  primiera  meli  le ,  che  tal  cambiamento  segui  ira  il  giorno 
ventesimo  quario  di  gcnnajo,  in  cui  già  vedemmo  un  diploma 
coli' epa»  antica,  ed  il  giorno  settimo  di  mano,  in  oui  qui  com- 
IKirisce  la  nuova  ;  in  secondo  luogo  si.  comprende  che  tal  nuova 
epoca  comincia  dopo  il  giorno  settimo  di  mano  dell'anno  818 , 
perchè  nell' additalo  giorno  in  quest'anno  correva  l'anno  decimo- 
settimo,  c  in  maggio  già  vedemmo  in  due  diplomi  cominciato  il 
decimo  ottavo.  Il  privilegia  di  cui  ora  tratto  fu  conceduto  dall'  im- 
peratore a  favore  del  clero  di  Cremona  ,  trovandosi  egli  nel  pa- 
la zio  reale,  detto  Sexpila),  appunto  sul  Cremonese,  e  vi  è  nomi- 
nalo Maurino  nuovo  conle  del  palazzo  (1).  Il  secondo  ,  diploma  si 
vede  dalo  nella  villa  di  Marengo  (')  il  giorno  quindici  di  dicembre 
ii  favore  del  inonisieio  di  santa  Giulia  di  Brescia  (à). 


(I)  Diploma  apud  Jlurafor.  Anliq.  medii  ceni,  loia,  ti,  pag.  fil. 
|2)  Slargatili.  Ballar,  ùmili,  tom.  Il,  pag.  ÌZ. 

{')  Intorno  nlk  i  Ioni  in  ai  ione  dei  Carolingi  o  Marengo,  vedi  il  bel  lavnro  'li 
Pietro  Oliva  intitolalo:  Marengo  amico  e  Moderno,  Aleuindria,  1842. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  TERZO. 

In  sul  principio  del  libro  XXIII  di  questa  mia  opera,  anno  1036, 
lio  fallo  menzione  dì  unti  lettera  scrina  da  papa  Pasquale  1  ni  clero 
di  Milano  reo  di  simonia.  [Non  sappiamo  la  data  di  questa  lettera,  ma 
sappiamo  bensì,  ch'ella  nè  fu  scrina  prima  dell'alino  $17,  in  cui 
quel  santo  prelato  fu  etetto  a  sommo  pontefice,  nè  dopo  l'anno  S24. 
in  cui  egli  morì,  lo  dunque  non  dovevo  oltrepassare  le  memorie 
dì  quest'anno  senza  farne  menzione. 

ANNO  830,  pug-  IM. 

Poiché  in  questo  luogo  io  affermo,  che  i  vassalli  regj  erano  i 
maggiori,  e  i  vassalli  de'duchi,  marchesi,  comi,  vescovi,  abati  erano 
i  minori  ;  e  avanzando  poi  nell'opera  giunto  all'anno  961  (in  quasi 
sulla  fine)  nel  libro  XII  asserisco,  che  ì  vassalli  maggiori  erano 
quelli,  che  veuivan  creati  dal  re  o  da'  vescovi,  duchi ,  marchesi, 
comi  abati,  o  simili  altri  signori,  e  i  minori  erano  quelli  che 
venivan  creati  da'medcaimi  vassalli  maggiori,  alcuno  crederà  facil- 
mente ch'io  mi  sia  contraddetto,  quando  in  verità  le  due  propo- 
sizioni sono  egualmente  vero  nc'diversi  tempi,  de'quali  ragionano. 
Ciò  comparane  manifestamente  nelle  antiche  consuetudini  feudali 
aggiunte  alle  leggi  romane,  dove  singolarmente  nel  titolo  primo 
ehi  lo  scrisse  ci  fa  vedere,  che  più  anticamente  i  soli  arcivescovi, 
abati,  badesse,  preposti,  dittili,  marchesi  e  conti  erano  propria- 
mente i  capitani  del  regno ,  o  del  re,  e  quelli  che  ricevevano 
feudi  da  que'signori  erano  propriamente  i  valvassori  del  re  c  del 
regno,  ma  allora  quand'  egli  scriveva,  anche  questi  tutti  chiama- 
vansi  capitani  o  sìa  valvassori  maggiori,  e  quelli  che  da  essi  ri- 
cevevano feudi  chiamavansi  valvassori  minori.  Feuditm  dure  pos- 
simi Archiescopus,  Episcopus,  Abbas,  Abbalissa,  Prwpasitus  ,  si 
mttìqtiitus  consuetìtdo  eorum  fuerit  fivdum  dare.  Dax,  Marchio, 
Comes  similiter  fenduta  darepùtsuat,  qui  proprie  Regni,  vel  fley's 
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Copila/lei  diatntm:  et  alti,  qui  ali  istìx  Venda  atiipmnl  ,- 

proprie  Regis,  rei  regni  Valrassores  dicuntur  ;  sed  badie  Capi- 
tane! uppetlantur j  et  ipsì  Fenda  dare  possunt.  Ipsi  (ero  qui  ni 
cit  accipiunt  Feudum  Minore!  Valvassore!  dicuntur. 


Ad  actTescere  queste  aggiunte  e  correzioni  lia  contribuito  di 
mollo  il  permesso,  clic  poc'anzi  graziosa  me  me  mi  è  sialo  accor- 
doto  dal  reverendissimo  capitolo  della  chiosa  «li  san  Giovanni  di 
Uomo,  di  poter  esaminare  personalmente  il  copioso  archivio  di 
quella  celebre  basilica,  nel  quale  oltre  all'avere  cogli  occhi  proprj 
osservale  le  originali  carte,  eh'  erano  già  stato  o  da  altri  pubbli- 
cate, o  da  altri  Iroscrille,  e  a  me  slesso  trasmesse,  Ito  tratte  an- 
che nuove  ed  importanti  notizie  per  maggior  glorio  di  quella 
chiesa  e  di  quel  clero,  e  per  maggiore  illustrazione  delle  anlicliM 
milanesi.  In  primo  luogo  dunque  io  ho  trovato  in  quell'  archivia 
un  diploma  originale  di  Lotario  imperatore  datò  nel  soprannolato 
anno  ahi  dieci  di  settembre,  dimorando  quel  sovrano  nello  regia 
corte  d'Olona.  Il  diploma  contiene  una  donazione  ila  lui  fatta  ad 
Avva  moglie  di  tigone  uno  dc'primati  della  suo  corte,  alla  quale 
regalò  la  corte  di  Locale  posta  nel  territorio  di  Milano,  aopra  il 
limite  Lambra. 

In  nomine  Domini  nostri  Jesa  Chriiti  Dei  attriti.  Motoria» 
Divina  ordinante  Providentia  Imperator  Augustus.  Imperiali  con- 
grui, exeelléntiaì  benefaciendo  animos  Fidelium  ad  hoc  exortare, 
ut  promptistima,  et  sincera  bencvolentia  se  studioso»  in  sui»  red- 
dant  obtequiis  ;  et  quanto  id  diligcntiut  exequi  procurai ,  tattili 
cosdem  ad  suam  con/ìitnat  fldelitalem ,  et  eettros  proweat,  ut  stu- 
diosiu»  sun  deccrtare  procurcnt  absequìa.  lgilvr  cunctorum  Fide- 
lium Sanctai  Dei  Ecclesia-,  rntlrumqUe  cogimsc/it  solertia  >  quìa 
Noi  devotissima  ft'obi»  iltcre  Coiijwjh  riiMfcet  l'gunii  Optimati' 
nostri  concessimus  quondam  Curlem  ex  Fisco  nostro  vacata/il  lo- 
càdum,  coiaistentem,  in  territorio  Alcdìolanense,  super  (Invio  Lam- 
bro,  cum  omnibus  pertinenti!,  et  adjacentiii  suis,  cidelicet  casis 
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iit'lauthiiaitis.  aim  omnibus  tiptnitlictis  sui/,  et  uumcip ii s  prò  man- 
cipiis,  aldiones  prò  atdimtibus,  seri  vineis,  sitvis,  prati»,  campii, 
nquis.  aquarumi/iK  tlucursilitis,  MokuiUuh.  re!  ritnctis  adjacentiis , 
nel  perlinenliis,  tea  apendiliis  sui»  ....  jure,  in  suo,  tuorum- 
qwc  Hwredum  dominio,  et  proprietario  jure  pertnniter  confirma- 
mus  postidendum.  (Inde  prò  firmati*  grafia  ci,  Hrercdiùvsque  sm's 
/.  i;  L'ubivi'  nni'.Uiril'.'tii  apkes  fieri  jussimns,  per  qua*  deccrnimus , 
recteque  manmrum  santi  intuì,  ut  nemo  Fidelità»  SancttB  Dei  Ec- 
clesia, itostrarumque  ei,  vel  sua;  Postergati  tiilo  umquam  in  tem- 
pore quamlibet  inferrc  prmsumal  motestiam  ,  aut  contrarietatem, 
spti  siiti  ornili  integritate,  ut  mpr«  il:i:!ii.nt  est,  cui»  omnibus  pcr- 
tinentiis,  seu  apeiuliliis,  vel  adjaceatiis  sui*  hac  nostra  auetorilatt 
pradicta  ....  onini  in  tempore  quieto  ordine  tenervi,  alque  pos- 
sidcrel,  et  faceret  exinde  quidquid  volucrit.  Et  nt  ftrec  nostra  nn- 
e tari tat  iwefraqabikm  perenniter  obliaeat  rigore-ut  maini  propria 
mtbter  caia  firmavi inus  ,  et  annuii  nostri  obpressione  adsignari 
jiissimus. 

StgmmJftfc&Hhtarii  gloriosissimi  liegis. 

Druetcmirus  Sdbdiaconii»,  alqiw  R/izaritis  ad  rkem  Eqilmari 
recognovit. 

Actum  UH.  Idus  Septembris  anno  Christo  propilio  Imperi) 
Domini  Ilhtarii  Imperatori»  XVIII.  Indizione  XII//.  Actum 
Olonna  Polii  Ho  Regio  in  Dei  nomine  feliciter. 

Si  conserva  come  dissi  nell'archivio  di  Monza  rjueslo  diploma 
originale,  dove  appariscono  ancora  1*  vestigia  del  sigillo,  che  SÌ  6 
perdulo  ;  e  se  ne  conserva  un'  antiea  copia  scrina,  per  quanto  h 
ine  sembra,  nel  duodecimo  secolo.  È  cosa  degna  di  osservazione, 
die  il  luogo  di  Locale  si  dice  ch'era  sopra  il  Lamhro.  Noi  abbiamo 
nel  Milanese  due  Umbri,  uno  grande,  che  nasce  ne' monti  della 
Valle  Assina,  c  passando  presso  a  Milano  va  a  gettarsi  nel  Po; 
l'altro  minore  che  nasce  poco  lungi  da  Milana,  e  va  poi  a  sca- 
ricarsi nel  maggiore  presso  al  Castello  di  sant'Angelo.  Anche  (me- 
sto per  allro  anticamente  diiamavasi  Lambro,  ed  è  quello  di  cui 
si  parla  nella  nostra  carta,  vicino  al  quale  è  poslo  Locatore  vi- 
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i-uir.  pure  a  questo  Lamhro  e  posto  il  monastero  ili  Fonlierllu,  a 
l-'ontegi»,  ora  santa  Maria  itossa  fuori  della  porla  Ticinese,  di  eiu 
pure  ho  ragionalo  io  piti  ili  un  luogo  della  mia  opera  (').  Riso- 
Una  dire  elio  poi  Avva  c  suo  marno  Lgone  donassero  la  corte  di 
Lottile  olla  chiesa  ili  san  Giovanni  di  Monza  ;  e  ciò  per  moke 
fjrii  ragioni.  Prima  perchù  questo  diploma  trovasi  ud  l'ore  hi*  io  di 
ijuellu  chiesa.  In  secondo  luogo  porcini  in  rnot tignate  delle  earn 
ilei  medesimo  scrino  ne 'icmpi  seguenti  trovasi  la  eorie  di  Locali- 
in  potere  di  qui-l  clero,  finalmente  per  l' iscriiione  sepolcrale  ili 
i|ue'duc  personaggi  riferii»  da  Honineoniro  Morigia,  come  esistente 
.1  tempi  suoi  tifila  prefetto  eli  le  su  di  san  (jio«anni. 
DVX  IACET  HIC  VGO  Ùl.MVX  SIMVL  A  BUA  SEPVLCffflO 
TEMPLVM  BABT1STE  DITARVNT  VXOR  ET  ISTE. 

In  quest'epitaffio  non  si  vede  alcuna  data  ;  pure  il  Morigia  lo 
ha  attribuito  all'anno  104!  ;  ed  io  alììdandomi  a  lui,  ed  al  suono 
de' versi  leonini,  clic  ben  conviene  al  secolo  un  decimo,  l'ho  pure 
notaio  sono  quell'anno.  Se  veramente  In  riferita  iscrizione  fu  scoi' 
pila  alloro,  ilio  fu  scolpila  circa  due  setoli  dujio  b  mor.v  <U  <\u  i 
personaggi,  i  quali  fiorivano  nell'anno  833,  come  si  vede  nel  ci- 
tato diploma. 


(•)  Cioè  al  libro  XIV ,  anno  038  e  libra  XXXVI ,  anno  1138.  Santa  Morìa 
Rossa  disto  tuttora,  aporia  al  culto  c  suggella  olla  parrocchia  di  san  Goliardo- 


Aveva  bensì  Lola  rio  procurino  con  gran  premura  di  riacquistare 
)a  grazia  del  padre,  ma  riavutala,  non  mostrò  poi  di  curarsene 
gran  (allo;  e  in  prova  di  ciò,  io  ito  già  trovato  qualche  indici» 
listante  a  farci  comprendere  che  la  riconciliazione  fra  i  due  im- 
peratori non  riuscì  molto  durevole.  Il  motivo  di  tal  cambiamento, 
olire  T  instabilità  naturale  di  Lotario,  Tu  la  decedenza  della  salute 
di  suo  padre.  Ben  te  n'era  avveduta  l'accorta  imperatrice  Giuditta, 
e  temendo  clic  al  cadere  della  vita  di  Lodovico  precipitasse  la  sua 
fortuna  e  quella  del  suo  diletto  figliuolo  Carlo,  procurò  di  tirare 
dal  suo  panilo  con  grosse  promesse  il  (iglinstro  imperatore,  il  quale 
non  mancò  di  profittarsi  della  favorevole  occasione.  Primieramente 
dunque  si  mostrò  di  nuovo  malcontento  c  difficile  ad  ammettere 
alcun  progetto.  Fu  perciò  a  lai  spedita  nel  maggio  dell'anno  836  (1), 


[IJ  AnnoDCCCXXXVI.  Ind.  XIV,di  Lodovico  Pio  inip.  e  re  d'Italia  XXIII,  di 
Ulario  imp.  c  re  d'Ilalio  XVII,  nc'diplonii  XIV,  ora  XIX,  di  Angilberlo  II  nn-i- 
vcacoTO  di  Milano  XIII. 


174  unno  iv.  {.uno  836) 

una  onorevole  ambasciata  ,  composta  di  molli  illustri  personaggi, 
ai  f|iiali  fu  (lato  per  capo  un  grande  suo  amico ,  cioè  Wnlia  di- 
ventato abate  di  Bobino,  richiamato  dall'csiglio  c  riaccettato  fra  gli 
amici  dell  'impera lor  Lodovico1.  Egli  fu  incaricato  di  olferire  al  giovine 
;i!ri_-!iMu  viintiigjjiiiii  jiiiriiii.  invitandolo  n  portarci  enti  ogni  sicurezza 
in  Trancia  per  dar  compimento  all'affare,  ma  una  grave  malattìa  so- 
praggiunta a  Lotario  fece  si  che  il  negozio  resto  luogo  tempo  so- 
speso. Al  fine  riavutosi  quel  principe,  si  ripigliò  il  trattato ,  -seb- 
bene invano,  perche  egli  non  solamente  rifiuti,  le  nuove  propo- 
sizioni, ma  dichiarò  che  non  si  teneva  obbligato  manco  a  man- 
tenere le  vecchie  promesse  fatte  a  suo  padre.  Non  so  chi  ripor- 
tasse a  lui  si  disgustosa  risposta  ;  certamente  non  fu  Walla.  per- 
chè questi  prima  di  tornare  tn  Francia  fu  sorpreso  dalla  morte 
clic  pose  line  a'suoi  maoeggi.  Si  può  per  altro  ben  credere  quanto 
essa  riuscisse  spiacevole  alla  corte  di  Francia.  Tuttavia  Lodovici! 
e  Giuditta  non  perdettero  la  speranza  di  ridurre  Lotario  alle  loro 
voglie.  Presa  dunque  l'occasione  che  questi  malcontento,  come  già 
dissi,  della  chiesa  di  Roma,  le  uvea  falli  de'brutti  sgarbi,  essendo 
fin  giunio  a  far  ammazzare  alcuni  uomini  dipendenti  dalla  me- 
desima, gli  mandarono  degli  altri  legati  con.  nuovi  progetti;  ma 
anche  questi  non  si  sa  che  avessero  miglior  fortuna  do'primi.  In 
tal  guisa  andò  continuando  per  qualche  tempo  ancora  la  discordia 
Ira  i  due  imperatori.  . 

Trovatisi  ne' manoscritti  che  si  conservano  nella  bibliolcco  dei 
monaci  di  sant'Ambrogio  le  copie  di  due  piccole  croniche,  scritte 
nel  secolo  decimo -terzo,  ima  sotto  il  nome  di  Filippo  da  Castel 
Seprio  (1),  l'altra  d'incerto  autore,  ma  unita  con  la  favolosa  cro- 
nica de'conti  d'Angera  di  Daniele  (2).  Sì  nell'una  ohe  nell'altra  si 
legge  che  in  quest'  anno  fu  fatta  in  Milano  In  fabbrica  di  una 
chiesa.  La  prima  cronica  chiama  questa  chiesa  santa  Marta  in  Com- 
piilo, e  forse  si  de' in  tende  re,  san  Martino  in  Compedo,  a  meglio 
in  Compilo,  che  tuttavia  esiste  a  giorni  nostri  (");  ma  la  seconda 

(1)  MS.  in  BibL  Monack  S.  Jtt&ru»,  ».  3!). 
(3)  MS.  Ih.  n.  101. 

C|  Era  dure  ori  tnwuti  I»  sn«lrn  ili  h'snj;  fu  detto    in  C.„.npiiB,  difesi, 
C'i>»l/j/fu.<    rmeii-rliii)  .    [iL'rehi:    virimi  il  (;|-iii:iitIiìu  ih  Min  fiumi,  t'ressu    nin  slJ 
ehiesu  avovanu  gli  filili  imliuigai  (i^jio  d  nuji  iirrr  per  le  duuut  di  malli  vita. 
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afferma,  clic  la  chiesa'  edificata,  ossia  riedificata  in  quest'  anno  fu 
quella  di  santa  Maria  Maggiore,  cioè  la  mi'lrop  oli  lana.  Ho  additalo 
altrove  una  moneta  dell'iniperator  Ludovico  battuta  in  Milano  con 
l'clìigie  di  un  tempio  mulinilo  \w\  ruvoscio  ;  e  se  veramente  Lo- 
dovico Pio  l'osse  staio  in  quest'anno  pacifico  padrone  della  nostra 
citta,  facilmente  avrei  creduto  clic  quell'imaginc  alludesse  alla  men- 
tovala fabbrica;  ma  le  dissensioni  continue  tra  lui  e  Lotario  clic 
qui  regnava,  non  lasciano  credere  in  alcun  modo  che  in  quest'anno, 
nella  nostra  zecca,  si  formasse  una  moneta  col  solo  suo  nome. 
Se  le  croniche  non  fallano  nell'anno,  forse,  più  che  le  elemosine  di 
Lodovico,  contribuirono  a  condurre  a  line  quell'ecclesiastico  edificio 
le  ricchezze  di  un  illustre  personaggio  chiamato  Unger,  che  al- 
lora abitava  in  Milano,  il  quale  volle  nel  febbrajo  di  quest'anno 
appunto,  assegnare  molti  suoi  beni  da  distribuirsi  in  opere  pie. 
Nella  carta  di  tale  disposizione  cb'è  arrivala  lino  a  noi  (I),  si  vede 
che  quel  signore  solennemente  consegnò  lutti  i  beni  de'quali,  se- 
condo In  legge,  poteva  disporre,  nelle  mani  di  Gunzone  venera- 
bile diacono  e  vicedominn  della  santa  chiesa  milanese,  e  di  W"e- 
rolfo  scavino  ,  acciù  ne  facessero  quel  pio  uso  che  meglio  loro 
sembrasse.  La  solenne  consegna  Tu  falla,  secondo  il  costume  della 
sua  nazione,  con  un  bastone  nodose,  una  zolla  di  terra,  un  col- 
tello rotto,  un  guanto  ed  un  ramo  d'albero.  Per  fettngo  «abi- 
tuiti, et  moda  tic  terra,  seo  per  cartello  pitilio  fracto,  adque  per 
matteria,  nec  non  et  per  ramo  arhorum.  Quanto  ai  beni,  essi 
erano  situati  in  varie  terre  che  sono  tra  il  Milanese  od  il  Pavese; 
cioè  JVoniano,  ora  Gnignano  ;  Agcllo,  ora  Zello  ;  Maliano,  ora  Ma- 
jano  (')  ;  c  Carpiono,  che  ritiene  tuttavia  il  suo  nome.  Ve  n'erano 
anebe  molli  in  un  luogo,  delio  Meloniano,  il  quale  non  so  se  sia 
Mclegnauo  nel  Milanese,  o  Melone  nel  Pavese.  Fra  essi  si  anno- 
vera uno  spellale  in  lai  guisa.  Senedocliiuin  Saneto  Dei  Gcncori, 
et  Marie  fttndatum  Vico  Meloniano.  Quel  Sancfo  Dei  Censori  o 
Genitori,  prima  della  Madonna,  non  può  significare  se  non  san  Giu- 
li) Citarla  in  Archili.  Ambros. 

(■)  Km  trovo  Jlojano  noi  cooiparli  meato  territoriale  della  Lombardia.  Forse 
qui  il  Giulia!  Vorrà  ioiciidcre  Muirano. 
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seppe,  a  cui,  in  quel  rozzo  secolo,  si  adattasse  si  fatto  titolo,  clic 
per  altro  non  gli  può  convenire,  se  non  con  qualche  modificazione. 
È  notabile  certamente  un  lai  culto  allora  nel  nostro  paese  pre- 
stato a  san  Giuseppe,  tonto  più  poi  quanto  di  esso  in  sì  lontani 
(empi,  non  si  trova  nella  chiesa  molto  distinta  venerazione.  Li 
carta  finalmente  è  sottoscritta  da  molli  vassalli  di  Unger,  i  quali 
ei  assicurano,  ch'egli  era  un  signore  mollo  ragguardevole.  Dopo 
di  questa  pergamena  io  forò  menziona  brevemente  anche  di  un'al- 
tra (1),  scrina  nel  dicembre  dell'anno  857  (2)  in  cui  si  porla 
di  Gaudcnzo  aliale  di  sant'Ambrogio  che  fu,  come  gin  vedemmo, 
destinolo  poc'anzi  da  Angilbcrto  arcivescovo  a, regolare  quel  ma- 
Poco  mancò  che  in  quell'unito  non  si  venisse  ad  una  nuova 
guerra  fra  i  due  imperatori.  Avea  ladovico  deliberato  di  portarsi 
a  Romn ,  e  si  trova  che  Lotario  nello  stesso  tempo  fortificò  le 
chiuse  dell'Alpi;  cosa  che  mostra  l'animo  deliberato  di  opporsi 
alla  di  lui  venula,  Questa  però  fu  più  che  dalie  chiuse  impedita 
dalle  incursioni  de'ÌSormunni  che  diedero  mollo  incomodo  al  regno 
de'Fronchì.  Intanto  Giudìiia  sudava  sol  lecita  lido  l' imperaior  suo 
marito  giù  cadente,  e  imimorito  da  uua  cometa  che  sì  fc'vedcre 
verso  Pasqua  ,  ad  assegnare  nuove  provinole  al  giovine  principe 
Cario  affine  di  porlo  in  istalo  di  farsi  rispettare  dagli  altri  fratelli, 
c  vi  riuscì,  perché  Lodovico  gii  fece  dono  dì  una  parte  conside- 
rabile della  Francia,  col  titolo  di  re  della  Neustria.  Per  lai  nuova 
donazione  fecero  non  poco  romore  i  due  re  fratelli  Pipino  e  Lo- 
dovico; ma  non  così  Lotario  il  quale  già  aveva  de'mancggi  avan- 
zali, clic  poi  sì  scoprirono  nel  seguente  onno  858  (5),  quand'e- 
gli portatosi  dal  padre  in  Vormazìu,  slabìlì  con  lui  un  nuovo  assai 
vantaggioso  trattato  di  paco.  Opportuna  perciò  fu  la  morte  del 

(1)  CAurto  Ib. 

[2)  Anoo  DCCCXXXV1I.  Ind.  XV,  di  Lodovico  Pio  bop.  e  re  d'Italia  XXIV, 
di  Lotario  ìmp.  e  re  d'Italia  XVIII,  ne' diplomi  XV,  ora  XX,  di  Augiuirrla  II 
nrcivcscov.i  ili  Milano  XIV. 

(3]  Anno  DCCCXXXVHI.  Ind.  I,  di  Lodovico  l>io  inp.  e  re  d' Italia  XXV, 
di  Lotario  imp.  e  re  d' Italia  XIX,  ne'  diplomi  XVI,  ora  XXI,  di  AngiJbcrlo  II 
arcivescovo  di  Milano  XV. 
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re  d'Aquitania  Pipino  di  Ini  fratello,  per  la  quale  l 'impera  tor  Lo- 
dovico si  credette  libero  padrone  degli  siali  posseduti  (In  quel 
principe,  senza  alcun  riguarda  pe'suoi  figliuoli.  Si  venne  dunque 
ad  una  divisione  eguale  di  tulli  i  regni  fra  Lotario  e  Cario,  lasciando 
all'altro  fratello  Lodovico  la  sola  Baviera;  e  cosi  Tu  stabilita  una 
forte  lega  fra  i  due  primi  in  gravissimo  pregiudizio  del  tetro.  Ben 
si  può  credere  che  molla  gìoja  recasse  ili*  imperami-  Lotario  un 
sì  felice  successo  ;  quella  perù  si  accrebbe  anche  di  mollo  con  Li 
nascita  di  un  ligliuol  maschio,  in  cui  volle  rin  novella  re  il  nome 
di  suo  padre,  chiamandolo  Lodovico.  Perciò  il  vecchio  imperatore, 
affine  di  mostrare  il  suo  affetto  verso  ii  fanciullo  nuovamente  nato, 
lo  dichiarò  immantinenti  re  d'Italia;  seppure  iole  noi  dichiarò  an- 
che prima  che  nascesse,  o  nello  stesso  tempo  in  cui  nacque.  Tanto 
veramente  ci  addiiano  le  parole  dell'  epitaffio  di  Lodovico  II,  che 
cosi  poi  col  tempo  chiamassi  quel  bombino.  Ivi  si  legge  eh'  egli 
non  vìsse  manco,  un  giorno  senza  esser  re,  perchè  ad  ceso  appena 
naia  fu  lascialo  dall'avo  il  regno  ti'  Italia.  Vi  sono  alcune  carte  (Ij 
che  cominciano  appunto  l'epoca  del  regno,  di  Lodovico  11  dal- 
l' anno  corrente ,  ma  le  nostre  milanesi  tutte  concordemente  la 
prendono  dal  giorno  in  cui  fu  solennemente  coronalo  in  Roma. 

La  nuova  disposizione  dell'  impera  lor  Lodovico  tornò  a  riempire 
dì  guerre  la  Francia.  Da  una  parte  Lodovico  re  «li  Baviera  veden- 
dosi in  tal  guisa  maltrattalo,  e  dall'altra  i  due  figliuoli  del  fu  re 
Pipino,  de' quali  il  primogenito  era  staio  dalla  maggior  parie  de' 
popoli  dell'Aquitania  eletto  per  successore  del  padre  defunto  nel- 
l'anno 85D  (2),  esercitarono  l'armi  del  vecchio  augusto,  ojutato  pro- 
babilmente anche  dal  giovine.  In  agosto  dello  siess'  anno  Ricbì- 
berto  che  noi  già  vedemmo  prete  dell'ordine  cardinale  della  cliiesa 
milanese,  n'era  divenuto  arciprete,  come  trovo  in  una  pergamena 
dove  si  fa  anche  menzione  di  Domenico  e  Ariberto  gwMèfaq'  di 
questa  ritti.  0  che  ad  assistere  alla  zecca  non  si  elegessero  se 

(t)  .Vurafor  Antiq.  molti  ani.  Tom.  I,  pj.  SOS,  tt  irq. 

(2)  Anno  DCCCXXX1X.  Ind.  Il,  di  Lodovico  Pio  Imp.  e  re  d'Italia  XXVI,  di 
Lotario  imp.  e  re  d'Italia  XX,  ne'diptomi  XVII,  era  XXII,  di  Aiigilberlo  li  ar- 
civescovo di  Milano  XVI. 
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non  persone  assai  benestanti,  o  clic  tal  posto  fosse  mollo  profit- 
tevole e  lucroso,  tutte  le  pergamene  che  parlano  degli  zecchieri 
re  li  additano  per  uomini  assai  ricchi  e  ragguardevoli.  Quanto  a 
liachibcrio,  ci  non  ritenne  poi  per  lungo  tempo  la  dignità  d'ar- 
ciprete, perocché  vedremo  fra  poco  eh'  ci  diventò  monaco  e  abete. 
Per  quanta  diligenza  avesse  usata  il  nostro  arcivescovo  Angilbcrto 
per  ristabilire  la  disciplina  monastica  ne'chiostri  della  sua  diocesi, 
convien  dire  che  non  ci  fosse  ancora  ben  riuscito.  Quindi  i  che 
venuti  nell'anno  840  (1)  dalla  Francia  a  Milano  due  religiosi  esem- 
plari ,  cioè  Leudgario  abate  e  Udemaro  monaco  (2) ,  li  trattenne 
presso  di  se  per  condurre  a  perfezione  l' ideata  riforma,  lo  ho 
vnlutu  qui  additare  il  tempo  del  loro  arrivo  in  Milano,  seguendo 
le  osservazioni  del  padre  Mabillon  ,  perchè  dì  questi  due  buon) 
monaci  avrò  a  riparlare  fra  poco. 

L'eclissi  che  in  quest'anno  avvenne  il  giorno  quinto  di  maggio 
fu  si  pieno  che  fece  apparire  quasi  tutte  le  stelle.  Mollo  atterrili 
ne  rimasero  gli  uomini  di  que'tempi  colmi  d'ignoranza,  e  lo  cre- 
dettero un  presagio  manifesto  della  vicina  mone  di  Lodovico  im- 
peratore; ma  il  più  sicuro  presagio  della  di  lui  vicina  morte  era 
lo  sialo  miserabile  della  sua  salute,  accompagnalo  da  sempre  nuove 
e  gravissime  angustie  d'animo,  per  le  incessanti  guerre  nella  pro- 
pria famiglia.  Era>  tuttavìa  Lodovico  re  dì  Baviera  con  1'  armi  in 
mano,  onde  fu  d'uopo  silo  spossato  suo  genitore  l'andargli  incon- 
tro per  costringerlo  a  ritornarsene  ne'  proprj  stali.  Tanto  in  vero 
seguì  ;  ma  di  11  a  non  mollo  cominciò  quell'imperatore  a  sentirsi 
talmente  aggravalo  da'suoi  mali  che  prese  più  di  proposito  a  dis- 
porsi alla  mone,  la  quale  Io  colpi  poi  nel  giorno  ventesimo  di 
giugno.  Giunto  l'avviso  di  tale  avvenimento  in  Italia,  l'imperaior 
Lotario  poco  badando  ai  trattati  o  alla  giustizia,  ad  altro  più  non 
pensò  che  a  procacciarsi  quanti  regni  poteva.  Quindi  passato  in 
Francia  con  grosso  esercito,  e  colà  fattolo  anche  maggiore,  per- 
tossi prima  contro  il  fratello  Lodovico,  che  si  era  impadronito  di 

[1>  Anno  DCCCXL.  Ind.  DI,  di  Lotario  imp.  e  re  d'Itali»  XXI,  ne'diplomi  XVIII, 
ora  XXI»,  a  1,  di  Angilbcrto  II  intascavo  di  Milano  XVII. 
(2)  Mabiiten.  Annui.  Btntd.  Toni,  il,  cap.  30,  ad  on.  840. 
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alcuni  paesi,  o  li  ricuperò  quasi  talli.  Intavolato  pai  con  esso 
un  trattalo  di  pace,  ai  gitiò  sopra  gli  stali  dell'altro  Ira  iti  minare 
Carlo.  Gran  parte  gliene  tolse,  e  confermò  le  sue  conquiste  eon 
una  tregua  a  cui  il  giovine  principe  s' indusse  per  non  perdere 
ugni  cosa.  Questi  furono  i  primi  passi  di  Lotario  rimasto  solo  u 
governar  l' impero,  i  quali  diedero  al  moudo  le  ultime  prove'  della 
sua  smisurata  ambizione. 

Imperando  tuttavia  Lodovico  con  Lotario  fu  conte  di  Milano  un 
signore,  chiamalo  Leone,  come  io  ricavo  da  un'amica  pergamena  (I), 
In  quale  per  altro  non  ha  veruna  nota  cronica,  se  non  l'imperio 
di  que'  due  prìncipi ,  senza  alcun'  altra  distinzione  ,  onde  non  si 
può  decidere  a  qua!  anno  spetti  di  quelli,  clic  passaron  fra  que- 
sto di  cui  ora  trullo  e  l'anno  820.  in  cui  Lotario  fu  coronalo 
imperatore.  Foss'ella  almeno  intera,  ma  1' antichità  le  ha  recati 
non  pochi  danni  ;  pure  ciò  non  ostante,  non  Inscio  di  averci  con- 
servale assai  ragguardevoli  no  li  zie  ;  si  coni  iene  in  essa  una  causa 
agitala  in  Milano.  Il  tribunale  Tu  congregalo  nella  casa  della  basi- 
lica di  san  Hazaro  fuori  delle  mura  (").  Veramente  il  nome  di  clii 
presedeva  a  quella  assemblea  è  perduto,  ma  poiché  leggesi  in  lino 
della  caria  ch'ella  fu  dettata  al  noiajo  dal  conte  Leone,  che  si 
suppone  già  nominalo  di  sopra  ,  Ex  dfctato  predicli  Leoni*  comitis, 
e  io  slesso  Leone  conte  si  vede  sottoscrillo  in  primo  luogo,  non 
v'è  più  dubbio  ch'egli  non  fosse  il  presidente  di  lai  tribunali:  e 

(i)  Charta  in  Archiv.  A,abroi. 

O  Questa  chiesa  venne  rinchiuso  entro  Milano  nell'anno  UOS ,  epoca  in  cu; 
si  cinse  b  cillà  di  nuovo  mura  c  torri  onde  far  fronte  all'annoiarli  llnrhaross;< . 
»  .Molle  chine  delle  pili  antiche  ed  insigni,  le  quali  erano  rimaste  lino  a  quei 
tempi  fuori  della  città,  ed  nuovo  più  ampio  giro  dei  bastioni  furonvi  rinchiuse. 
Furono  queste  le  due  basiliche  dì  san  Niraro  e  di  san  Stefano,  denominate 
ambedue  in  Broliu,  uno  paratone  del  qual  Brolo  fn  similmente  incorporala 
nella  eillò  per  il  fu-suln;  la  Uni  lira  di  sia  l.on- ma,  che  venne  a  riuscire  pressi i 
alla  parta  Ticinesi',  quella  ili  sjiitWinlinijtio  con  te  allre  vicine  chiese  dì  san  Ka- 
borre,  di  «anta  Valeria  o  di  san  Varia  dentro  la  porta  Vercelli!..  ;  quelle  di 
san  Bollito,  della  anche  ad  CmUium  ((indorimi,  dentro  lo  pol  la  Orientale;  li- 
nai meri  le  per  lasciare  nllre  latin,  ii  lclni,  In  chiesa,  ili  Sant'Eufemia  dentro  b 
|iusterla  che  portata  il  nome  della  slessa  santa,  cui  si  deie  aggiungere  la  esteta 
di  san  Pietro  in  campo  Lodigiano  (ora  soppressa]  assicurala  dcnlro  la  pusterla 
di  san  Lorenio.  »  Fumagalli,  Vi'n'infe  di  .Vilumi,  ecc.  pag.  B. 
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il  conte  ili  Milano.  Dopo  di  lui  intervennero  a  giudicare  Autpeno 
e  Paolo,  uno  vassallo  c  l'altro  notajo  dell'imperatore.  Yi  furono 
poi  Ire  scaviiii  milanesi,  cioè  Donumdci,  Podone  e  Pctrcbcrlo,  e 
dopo  di  essi  alcuni  altri  e  di  Milano  c  di  Scprio,  i  ili  cui  nomi 
o  le  qualità  non  ai  possono  ben  comprendere.  Dum  in  Dei  no- 
mine forin  muro  Civitutia  Mediò lani  in  dmntim  Basilici  Sancii  A'aza- 
rii  in  judicio  retidermm  ere.  Da  questa  casa  della  basi- 
lico di  san  Nazari)  si  può  trarre  una  conghiettura,  ed  è  elle  già 
il  clero  di  quella  chiesa  vivesse  canonicamente,  ed  avesse  la  sua 
abitazione  ad  essa  vicina  (1).  Cola  innunzi  al  tribunale  comparvero 
Àlpicario  conte,  nato  in  Aleniagna,  oro  Svevia,  per  una  porte,  e 
Itagibcrio  diacono  do  Sczono  con  Mei  fri  t  suo  fratello  ed  avvocato 
per  1'  altro.  Le  leggi  concedevano  degli  avvocati  agli  ecclesiastici 
più  distinti  per  dignità,  ed  anche  a  lutti  i  preti:  qui  però  un 
diacono  comparisce  col  suo  avvocato.  Cominciò  il  conte  Àlpicario 
a  dire,  che  regnando  in  Italia  Pipino,  mentre  egli  era  ajo  di  Ade- 
laide dì  lui  figlia,  Bajotus  Adelaide  filie  ipsius ,  aveva  acquistate 
alcune  case  e  beni  in  .  certi  luoghi  posti  nel  territorio  di  Seprio , 
in  fine  Sepriusca ,  ed  altre  case  e  beni  nel  territorio  di  Staz- 
iona,  /ii  ministerio  Slatitmeme ,  ed  altróve.  Le  terre  nominale 
corrispondono  quasi  interamente  a  quelle  clic  si  vedono  in  una 
carta  ,  dell' anno  807  già  da  me  esaminato,  onde  non  serve  qui 
parlarne  di  più.  Segue  dunque  a  narrare  Àlpicario ,  come  dopa 
la  morte  del  re  Pipino  passò  con  la  principessa  Adelaide  alla  corte 
di  Carlo  Magno;  e  li  impiegatosi  in  di  Itti  servigio,  n'ebbe  in 
mercede  un  contado.  Mentre  dunque  si  tratteneva  in  questi  ed  altri 
uffìcj  di  corte,  senza  avere  il  permesso  di  venire  nel  nostro  paese, 
Ragiberto  diacono  e  Mclfrit  suo  fratello  ed  avvocato  gli  avevano  tolte 
alcune  terre  in  Caello  e  Cogozago ,  ora  Coxogo  ("},  spettanti  alla 
mentovala  compra,  delle  quali  al  presente  ne  chiedeva  la  restitu- 
zione. I  rei  convenuti  dissero ,  che  veramente  avevano  delle  ra- 
gioni di  posseder  quelle  terre;  ma  perchè  era  cosa  difficile  e  lunga 
il  mostrarle,  e  dall'altra  parte  non  potevano  altrimenti  difendere 

(1)  Vedi  Parialli,  OtmrlaUa  Hatariana,  mi. 
C)  Mcgliu  Cmiago ,  terrò  nella  proiìntìa  di  Como. 
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ciò  che  possedevano,  le  cedevano  volontariamente ,  e  col  bastone 
ne  diedero  al  come  l'investitura.  Non  istarò  ora  a  cercare,  se  un 
po'  di  prepotenza  abbia  potuto  cagionare  questa  volontaria  ces- 
sione, e  mi  ristringerò  ad  osservare,  che  Ì  due  territorj  dì  Stai- 
urna  e  di  Seprio  erano  in  lai  guisa  sottoposti  o  quel  di  Milano, 
che  le  cause  ragguardevoli  vertenti  intorno  alle  terre  ad  essi  sog- 
gette qui  si  decidevano.  Gli  antichi  storiai  di  questi  tempi  e'  in- 
segnano che  nell'anno  817  Carlo  Magno  spedi  dalla  sua  corte 
Albigario  nipote  di  Cnroco  per  riconoscere  in  Dalmazia  i  confini 
Ira  i'  impero  orientale  e  I'  occidentale.  Egli  è  molto  probabile  che 
questo  Albigario  fosse  il  nostro  conte  Alpìcario,  che  allora  appunto 
trovavasi  alla  corte  di  Carlo  Magno;  e  s'egli  lo  fu,  dee  annove- 
rarsi al  parere  del  signor  Muratori  (1)  fra  gli  antenati  di  Beren- 
gario, che  noi  vedremo  re  d'Italia  e  imperatore. 

Dopo  aver  esaminata  questa  pergamena  ripiglimi  la  storia  di 
Lotario,  che  nell'anno  841  (2)  portò  1'  armi  contro»  tulli  e  due  i 
suoi  fratelli  Lodovico  é  Carlo,  il  comune  pericolo  de'quali  gli  avea 
strettì  in  una  Torte  alleanza.  L'imperatore  trasse  dalla  stia  parte 
Pipino,  figliuolo  di  Pipino  già  re  d'Aquitania;  ma  ciò  non  bastò 
perch'ei  non  rimanesse  vinto  o  seonliuo  in  una  orribile  battaglia, 
che  avvenne  il  giorno  venicsimoquinto  dì  giugno  presso  a  Fon- 
tenoy,  nel  contado  di  Auxerrc.  Non  ci  voleva  meno  per  ridurre  a 
■gualche  eonvenevol  misura  gli  ambiziosi  pensieri  dì  Lotario.  Ri- 
tirassi egli  dopo  la  scondita  ad  Aquìsgrann,  dove  si  applicò  per 
un  pezzo  a  procurare  i  mezzi  per  rimettere  le  forze  perdute  ;  ma 
per  quanto  si  adoperasse,  non  gli  riuscì  però  mai  di  ripigliare  la 
primiera  superiorità.  Avea  intanto  fatto  ricorso  a  lui  Asia  badessa 
del  monisiero  di  Teodota  in  Pavia,  ora  detto  della  Pasturiti  ('),  e 
gli  avea  esposto  che  ie  sostanze  del  suo  reinvento  venivano  ogni 
giorno  più  da  potenti  usurpatori  depredate,  pregandolo  perciò  a 
volerle  concedere  un  tutore  o  avvocalo,  che  le  proteggesse.  Le  ele- 
zioni degli  avvocati  solevano,  secondo  le  leggi,  farsi  innanzi  ai 

(I;  JfcrolDri.  A  unirli,  An.  817 

(S)  Anno  DCCCXLI.  Ind.  IV,  ili,  Lotario  top,  e  re  d'Italia  XXII,  ne' di- 
plomi XIX,  ora  XXIV,  o  II,  di  Angilberlo  II  arcivescovo  di  Milano  XVIII. 
(')  In  oggi  sopprimo. 
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comi  ;  trattandosi  perù  qui  di  un  monisiero  insigne  volle  la  ba- 
dessa ricercarlo  dal  principe.  Questi,  poiché  le  leggi  ne  accorda- 
vano in  tali  casi  anche  due,  due  appunto  gliene  coneedeue  con 
suo  diploma,  spedilo  da  Aquisgrana'  nel  giorno  50  di  luglio  (1); 
e  furono  due  comi.  Leone  e  Giovanni.  S'io  min  m'inganno,  il 
primo  era  Leone  conte  di  Milano  ,  ed  il  secondo  era  Giovanni  conte 
di  Seprio,  di  cui  fra  poco  avrò  a  riparlare.  Non  è  difficile  per 
altro  che  la  generosità  dell'imperatore  sembrasse  eccessiva  alla 
badessa  ,  perche  questi  avvocati  non  accordavano  per  nulla  la  Ioni 
proiezione  ai  monisieri  ed  alle  chiese,  ma  ami  volevano  essere 
ben  ricompensati,  e  tanto  più  quanto  più  erano  essi  potenti  ed 
ili  us  ir  i. 

In  Brescia  Rampono  vescovo  aveo  fondalo  un  nuovo  monisiero 
ili  monaci,  dedicato  a'santi  Faustino  e  Giovila;  e  desiderava  qual- 
cuno che  ammaestrasse  que'  novixj  religiosi  nelle  regole  del  loro 
istituto.  Cosa  perciò  egli  facesse,  udiamolo  da  lui  slesso,  che  il 
lasciti  scrino  in  una  sua  costituzione  (2).  Peci,  dic'egii,  perciò  ri- 
corso al  saniissimo  uomo  don  Augii  ber  lo  arcivescovo ,  e  questi, 
come  personaggio  dottissimo ,  desiderando  il  profitto  di  molli,  e 
prendendo  di  mira  non  il  proprio  volere  ma  quello  di  Gesù  Cri- 
sto, mi  concedette  due  frati  venuti  di  Francia,  cioò  Lcudgariti 
nbaie  ed  lldcmaro  monaco,  eh'  egli  aveva  già  uniti  indissolubil- 
mente alla  sua  chiesa,  per  darle  que'lumi  dc'quali  più  abbisognava; 
e  loro  incaricò  clic  prestassero  a  me  quell'aiuto  che  ora  a  lui  pre- 
stano e  sempre  presteranno;  e  ben  la  vita  c  la  dottrina- de'me- 
desimi  è  slata  a  moltissimi  nel  regno  d'Italia  d'esempio  e  d'am- 
maestramento. Fin  qui  Romperlo.  Poiché  fu  stabilito  in  tal  guisa 
il  monistero  di  san  Faustino  di  Brescia,  volle  di  più  il  nostro  me- 
tropolitano Angilbeno  solennemente  ratificarne  la  fondazione.  Aveva 
egli  nell'anno  842  (3)  radunato  un  sinodo  de'suoi  vescovi  provin- 
ciali. Colla  loro  approvazione  spedi  il  diploma  di  quella  confer- 
ii) Diploma  apud  Sfaralor.  Ani.  med.  avi,  tom.  V,  pag.  877. 
(Ì)  Ballar.  Canili.  Margarini.  Tarn.  II,  pay.  SS 

(3)  Anno  DCCCXLH.  Ind.  V,  di  Lotario  irap.  c  re  d'Itoli.  XXIII ,  ne'  di- 
plomi XX,  oro  XXV,  o  III,  di  Angilbcrlo  II  arrivcMovo  di  Milano  XIX. 
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mozione,  col  tìtolo  di  ordinazione  sinodali;  (1),  In  quale 'è  sotto- 
scritta da  lui  c  da  selle  altri  vescovi;  cioè  Aldigiao  o  Adelgisn 
di  Novara,  Agamonc  di  Bergamo,  Pancoardo  di  Cremona,  Ermen- 
fredo  e  Vnlferico,  non  so  di  quali  chiese,  Ercomberto  forse  di  Lodi 
e  Veranda  rio  di  Coirà.  Lo  data  contiene  anche  l'anno  dell'era  cri- 
stiana; ma  siccome  non  v' è  notaio  il  mese,  non  6  bastarne  ad 
additarci  se  il  principio  dell'anno  sia  preso  dal  line  di  marzo,  o 
dal  fine  di  dicembre.  /Inno  Duminice  Intanuttionii  DCGCXLH. 
Anno  eliam  Imperli  ChrUtitminhni  Latitarti  Imperatori*  vicetimo 
tertiOj  Indictione  quinta.  Questa  è  la  prima  fra  ic  memorie  an- 
tiche milanesi  autentiche  notata  con  quell'epoca,  che  talora  appresso 
sì  vede  nelle  iscrizioni  c  ne 'diplomi,  non  già  però  mai  nelle  carte 
private,  se  non  molto  tempo  di  poi.  Non  abbiamo  alcun  indicio 
che  ci  manifesti  in  qua!  sito  della  nostra  città  sia  slato  adunato 
il  mentovato  concìlio  provinciale.  Non  si  può  per  altro  dubitare, 
che  anticamente  il  luogo  destinalo  pei  concilj  provinciali  di  Mi- 
lano non  fosse  il  coro  della  nostra  basilica  Ambrosiana  ,  perocché 
ce  ne  sono  restate  fino  allo  scorso  secolo  memorie  sicurissime, 
delle  quali  ci  fa  testimonianza  il  Puricelli  (1).  Egli  prova  eviden- 
icmcnie  che  nel  meno  di  quel  coro  v'era  una  sedia  di  marmo 
destinala  per  l'arcivescovo,  e  da  un  lato  e  dall'altro  molle  altre 
sedie  pur  di  marmo  destinate  pei  vescovi  provinciali.  A'  tempi  suoi 
vi  rimaneva  la  sola  sedia  arcivescovile  clic  ancor  vi  rimane  ,  le 
altre  erano  stale  levale ,  ma  vi  restavano  però  tuttavia  nel  muro 
segni  sicuri  delle  medesime.  Il  più  notabile  si  è,  che  sopra  cia- 
scuna di  esse  vi  era  l'imagine  di  un  vescovo  sulTraganeo  di  Mi- 
lano, in  abito  pontificale  col  palliò  su  le  spalle,  ma  senza  mitro 
sul  capo.  Presso  od  .ognuno  si  .leggevo  il  suo  nome;  e  cosi  la  pit- 
tura intero  intorno  al  coro  veniva  a  rappresentare  il  consesso  di 
uno  de'nosiri  sinodi  provinciali  (Fig.).  Alla  destro  dunque  della  sede 
arcivescovile  si  vedavano  |c  imagiiii  di  nove  vescovi  con  quest'or- 
dine: VERCELLENSIS.  NOVARIENSIS.  LAYDENSIS.  DERTHONEiN- 
SIS.  ASTENSIS.  Dopo  di  questi  v'era  un  fineeirone,  c  poi  segui- 


(I)  Diploma  apvd  Mùrator  iupraeil.  pag.  083. 
(9)  Pariceli.  Ambroi.  a.  90,  00,  ct  tea. 
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vano  fili  altri  cioÈ:  TAVRINENSiS.  AVGVSTANVS.  AQVEISSIS. 
1ÀÌSVEHS1S.  Alla  sinistra  poi  di  quella  sedia  ve  n'erano  altri  nove 
nella  aicasn  guisa.  Prima  cinque  :  BRIX1ENS1S.  BERGOMENSIS. 
CRBIOMìNSIS.  1NTMIUEÌSSIS.  SAVONEiNSIS,  e  dopo  il  llnosirone 
corrispondente  gli  altri  quattro:  ALBICA VHENSIS.  PAPIEPiSIS. 
PLACECTINVS.  CV1IANVS.  li  trovarsi  ira  i  nominati  vescovi  quelli  di 
Pavia  e  di  Piarenia  mi  la  credere  die  la  pittura  descritta  sia  stata  for- 
mala prima  ch'essi  si  sottraessero  dalla  fiiurisdiiione  del  nostro  arci- 
vescovo; il  che  segui,  quanto  al  vescovo  di  Pavia,  governando  questa 
sede  metropolitana  san  Benedetto,  o  sul  line  del  settimo,  o  su!  prin- 
cipio dell'ottavo  secolo;  c  quanto  ni  vescovo  di  Piacenza,  prima 
del  sinodo  romano  celebralo  nell'anno  679,  dove  quel  prelato  si 
trova  sottoscritto  Ira  i  sulfroganei  di  Ravenna.  Dall'altra  parie  il 
vedere  che  il  vescovo  di  Como  cliiamavasi  corrottamente  Cumanus, 
e  non  Couiemis,  e  il  vescovo  di  Pavia  Papienait,  e  non  Ticinentit,  mi 
obbliga  a  confessare  clic  quelle  imagini  non  furono  dipinte  molto 
prima  ;  onde  mi  pare  verisimile  il  crederle  formale  nella  metà  più 
bassa  del  secolo  settimo-,  dopo  che  la  sede  arcivescovile  di  Milano 
da  Genova  era  tornata  a  stabilirsi  in  questa  cilla.  Giova  anche 
osservare  che  ognuno  de'riiralti  di  que'vescovi  ha  scritto  al  di 
sotto  un  canone  di  ecclesiastica  disciplina,  onde  quella  pittura  sem- 
bra essere  stala  fatta  in  occasione  die  radunatosi  in  tal  luogo 
un  concilio  provinciale  furano  sta biJ ili  ì  canoni  mentovali.  In  falli 
noi  abbiamo  notizia  di  un  sinodo  tenuto  da  san  Mansueto  arcive- 
scovo in  questa  grande  real  città  di  Milano,  come  si  legge  nel- 
l' epistola  dallo  stesso  concilio  scritta  contro  l'eresia  deJ  Mono  teli  ti 
nell'anno  678,  o  sul  principio  dell'anno  679,  prima  dell'accennato 
sinodo  romano,  unito  per  ia  stessa  cagione;  ed  è  facile  che  in 
quella  stessa  adunanza  dc'vcscovi  sulTraganei  di  Milano  situo  stati 
formali  que!decreti,  e  dopo  i  decreti  la  pittura,  poiché  le  già  fatte 
osservazioni  appunto  corrispondono  a  quel  tempo.  Molli  però  di 
que'canoni  talmente  avevano  sofferti  i  danni  de!  l'ani  idi  ili,  che  più 
il  Puricelli  non  li  potetle  leggere,  ed  altri  non  li  lesse  interi.  Dalla 
banda  destra  ,  quelli  de'  primi  quattro  vescovi  eran  già  perduti. 
Presso  al  quinto,  cioè  al.  vescovo  d'Asti,  si  leggeva  così: 
SlIBIECTl  EPISCOPUM  PROPRlliM  NON  REP   . 
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presso  al  sesto,  cioè  al  vescovo  di  Torino  : 

SAECYLARES  IN  ECCLESIA  AD  DIVINVM  OFFICI VM  

presso  »l  settimo,  cioè  al  vescovo  d'Aosta  : 

CLERICI  NON  YTANTVH  VESTiBVS  NISI    QVAE  RELIGIONE» 

DECENT. 

presso  all'oliavo,  cioè  al  vescovo  il'Aqtiì: 

SI  QVIS  RES  ECCLESIA  E  INVASERIT  AB  IPSO  SVO  IIAEREDE 
CAVTATVR  INVASVM. 

VT  BIS  IN  ANNO  EPISCOPORVAI  SBV  CLERICORVU  CONCILIA 
CELEBRENTVR. 

Dalla  banda  sinistra  dell' arcivescovo  erano  salvi  ì  canoni  de'  ve- 
scovi più  vicini  c  guasti  quelli  de'  più  lontani  ;  e  cosi  presso  al 
primo  cioè  al  vescovo  :  di  Brescia,  si  leggeva  cosi  : 
SI  QVIS  CLERICVS  ECCLESIA  E  FVRTVM  FECE  R  IT  AB  OFFICIO 
DEPONATVR. 

presso  al  secondo,  cioè  al  vescovo  di  Bergamo  :■ 

SI  QVIS  MONA  GUAM  IN  MATRIMONI  YM  DVXERIT  ANATIIEUA  S1T. 

presso  al  terzo,  cioè  al  vescovo  di  Cremona: 

LAICI  PRAESENTIBVS  CLERIC1S  DOCERE  NON  AVDEANT. 

presso  al  quarto,  cioè  al  vescovo  di  Veniimiglio: 

VT  PER  SIMONIACA»  HAERESIM  NVLLA  FIAT  CONSECRATIO. 

presso  al  quinto,  cioè  al  vescovo  di  Savona: 

SAECVLARES  IN  DIEBVS  FEST1S  M   ■  ■ 

presso  al  sesto,  cioè  al  vescovo  di  Albenga: 
NVLLVS  INVITIS  CLERI  GIS  ORDÌ  NET  VR  EPISCOPVS. 
E  poi  mancano!  decreti  dei  tre  ultimi.  Qui  dunque  non  sì  vedono 
che  dicioiio  vescovi  diocesani  di  Milano,  nove  do  un  laio  e  nove 
da  un  altro;  non  v'e  però  dubbio  che  non  fossero  allora  molti 
più.  E  cosa  sicura  elle  se  non  altri,  i  vescovi  di  Coirà,  d'Ivrea 
e  d'Alba,  ebe  qui  non  si  trovano,  erano  soggetti  al  nostro  metro- 
politano. Talché  1'  antieo  ritmo  ebbe  a  dire  in  lode  della  nostra 
ciuà': 

Jlcec  est  Urliium  Regina,  maìer  adque  patrim, 
Qua  prcecipuo  vocatur  nomine  Metropoli!  „ 
Quam  contaudant  univerti  ISationes  secali. 
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/njent  permansi  ipsim  dignità»  potentite, 
Ad  guani  cunsti  cernente»  Prteiulei  Amanite, 
/unti  normam  inni  rumi  tur  Sinodali  Canone. 
Convicn  credere  clic  l'autore,  so  Ito  nome  di  Ausonia,  intendesse 
la  Lombardia  :  con  tutto  ciò  vi  è  ne 'suoi  versi  della  esagerazione; 
porche  certamente  ai  tempi  di  lui  tutti  i  vescovi  della  Lombardia 
non  intervenivano  ai  concilj  provinciali  di  Milano.  Bisogna  però 
che  almeno  la  maggior  parte  v'intervenisse.  Posto  dunque ,  clic 
sappiamo  sicuramente,  che  v'erano  degli  altri  vescovi,  oltre  i  di- 
pinti, diocesani  del  nostro  arcivescovo,  si  dee  dire  che  anche  sotto 
ai  fìncstroni  laterali  vi  fossero  delle  sedie  di  marmo,  senza  che  vi 
fosse  luogo  alla  pittura  superiore,  in  quella  guisa  che  sopra  la 
sedia  dell'arcivescovo,  posta  nel  mezzo,  non  vi  si  vedeva  alcuna 
pittura,  perchè  anche  sopra  di  essa  v'era  un  linestrone.  Ora  tor- 
nando al  concilio  provinciale  d'  Angilberto,  dico  ,  eli'  è  probabile 
ch'esso  pure  si  radunasse  nel  coro  di  sant'Ambrogio;  e  dirci  di 
più  ,  sicuro ,  se  non  vedessi  in  altri  simili  congressi  non  mollo 
dopo,  che  non  si  tenne  sempre  fisso  regolarmente  quel  sito,  ma 
si  elessero  anche  altri  luoghi  per  celebrarli. 

Nello  stess'anno  il  nostro  monistcro  di  sant'Ambrogio  fece  un 
ragguardevole  acquisto  ;  perchè  Alpicario ,  già  da  me  altre  volte 
mentovato,  ad  esso  fece  un  dono  di  tutti  quc'bcnì  che  possede- 
va ne'ierritorj  di  Seprio  e  di  Stamina,  de' quali  ho  trattato  sotto 
gli  anni  807  e  840.  Alcuue  cose  notabili  io  trovo  in  questa 
donazione,  una  elle  il  donatóre  più  non  si  chiama  conte  come 
nella  precedente.  Io  mi  vado  invaginando  che  nelle  passate  guerre 
Alpecario,  o  Alpicario,  o  Alca  rio,  che  cosi  variamente  e  scritto  il 
suo  nome,  si  sia  dichiarato  del  partito  di  Lotario;  e  perciò  sia 
stalo  costretto  a  ritirarsi  in  questo  paese,  come  molti  altri  signori, 
sotto  la  proiezione  del  giovine  augusto;  e  intanto  Lodovico  gli 
abbia  tolto  il  contado,  che  a  lui  avea  donato  Carlo  Magno.  Un'altra 
cosa  degna  di  osservazione  si  è.  che  quell'illustre  personaggio  non 
abitava  giù  in  Milano,  ma  in  una  delle  mentovate  sue  terre,  cioè 
in  Scmirago  nel  territorio  di  Seprio,  come  faceva  la  maggior  parte 
de'nobili  in  quc'tempi.  Assistettero  a  questa  donazione  Valderico 
gastoldo  di  Milano,  dove  fu  formato  il  contratto,  e  Rotcno  gaslaldo 
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iti  Scprio,  sono  la  di  cui  giurisdizione  abitava  Alpecario,  ed  era  * 
situala  la  maggior  parte  de'beni  donali  ;  cosa  clic  serve  a  farci 
intendere  sempre  più  qua!  fosse  l'officio  de'gastaldi.  Questi  due 
ministri  si  sol loscr isserò  coli'usoto  segno  fallo  di  lor  mano,  ed 
egualmente  si  sottoscrisse  Autecario  fratello  del  donatore,  sì  l'uno, 
che  I'  altro  figliuoli  di  un  olirò  Aulccario  o  Autecari ,  il  di  cui 
nome  pure,  al  par  degli  altri  comunemente  in  questi  tempi ,  si 
scriveva  in  diverse  guise,  come  prò  nunzi  a  va  si  dalle  diverse  na- 
zioni che  trovavansi  in  Italia.  Nini  dee  manco  ometterei  die  in 
questa  carta  è  nominalo  tuttavia  Gaudenzo  abate  di  sant'Ambro- 
gio, il  quale  poco  dopo  ebbe  a  terminare  la  vita.  Per  suo  succes- 
sore fu  eletto  a  pieni  voti  l'arciprete  della  metropolitana;  e  l'ar- 
civescovo Angilbcrto,  pel  singolare  affetto  che  portava  a  que'  mo- 
naci, si  ridusse  a  compiacere  le  loro  istanze  e  ad  ordinarlo  per 
loro  prelato.  Cosi  ci  addita  una  carta  pubblicata  dal  sig.  Murato- 
ri (i).  Non  v'è  in  essa  alcuna  daio,  pure  quel  dotto  scrittore  le 
assegnò  come  verisimile  l'anno  840;  ma  noi  qui  vediamo  che 
dee  trasportarsi  dopo  l'anno  84"2,  in  cui  tuttavia  viveva  l' abaie 
Gaudenzo.  Dall'altra  parie  poi,  siccome  nell'anno  844  si  trova 
nominato  nelle  carie  dell'  archìvio  ambrosiano  il  nuovo  abate  Rb- 
cliiberto,  si  può  determinare  clic  la  di  lui  elezione  cadesse  ap- 
punto nell'anno  843  (2).  Quantunque  nel  mentovalo  diploma  d'An- 
gìlberto  non  si  trovi  il  nome  dell'arciprete  diventato  abate,  non- 
dimeno non  V  è  dubbio  ch'ei  non  si  chiamasse  Rochibcrio,  poi- 
ché cosi  abbiam  trovato  clic  chiamava nsi  pochi  anni  sono  l'arci- 
prete della  nostra  metropoliiana,  e  cosi  poi  irovìam  chiamalo  IV 
baie  di  sant'Ambrogio  successore  di  Gaudenzo.  Questo  nuovo  abate 
pregò  l' arcivescovo  a  volere  con  la  sua  autorità  e  col  consenso 
anche  dì  tutto  il  clero  confermare  al  suo  monislero  il  possesso 
delle  ville  e  castella  che  godeva  ;  e  Angilbcrto  non  solo  gli  con- 
cedette tal  grazia  nel  mentovato  suo  diploma,  ma  altresì  gli  ac- 
cordò nuovamente  il  privilegio  che  in  avvenire  l'abate  «  elegges- 
se dallo  congregazione  di  que'  monaci ,  quando  fra  essi  vi  fosse 

(I)  Maral'»:  Anliq.  motti  avi.  Tom.  V,  pag.  377. 

m  Anno  DCCGXLM.  Ind.  VI,  di  Lotario  imp.  c  re  d' Italia  XXIV,  ne' di- 
plomi XXI,  ora  XXIV,  a  IV,  di  Angilbcrto  II  arcivescovo  di  Milano  XX. 
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alcuno  abile  a  tal  carica.  In  fine  dello  caria  si  sottoscrisse  l'ar- 
civescovo, e  dopo  lui  Andrea  arcidiacono  ed  alcuni  diaconi  c  preti. 
Il  manisicro  ambrosiano  dunque  già  possedeva  non  solo  beni  in 
va rj  luoghi,  ma  ville  intere,  ed  anche  castella;  e  Angilbcrio  col 
clero  milanese  gli  confermò  il  possesso  e  delle  castella  e  delle 
ville;  cosa  che  sempre  più  va  dimostrando  l'ingrandimento  del- 
l'autorità  del  nastro  prelato  ed  anche  del  clero  milanese,  il  quale 
fra  poco  vedremo  che  aveva  anch'esso  gran  parte  nel  governo 
politico  della  nostra  citta.  ■ 

Finalmente  in  quest'anno,  dopo  lunghi  trattati  fra  l' impera lor 
Lotario  e  i  suoi  fratelli,  si  giunse  ad  avere  una  pace  generale, 
che  fu  conchiusa  e  pubblicata  nel  mese  d'agosto  nella  citta  di 
Verdun  su  la  Afosa.  Furono  in  quel  trattato  divisi  di  uuovo  gli 
stali  della  monarchia  de'Franchi,  c  cominciò  allora  a  distinguerai 
il  regno  di  Germania,  toccato  a  Lodovico  da  quello  di  Francia, 
toccato  a  Carlo;  essendo  restala  l'Italia,  la  Provenza,  la  Savnja 
con  tutto  il  paese  che  ora  possedono  gli  Svizzeri  e  i  (ingioili, 
cioè  la  Hczia  c  gran  parie  dell'amica  Svovia  e  Borgogna,  con 
l'  Alsazia  ed  altre  provinole  tra  il  Reno  e  la  Mos»  a  Lotario  im- 
peratore. Questi,  poiché  fu  ogni  cosa  tranquilla,  pensò  a  rino- 
varc  l'esempio  do'  suoi  maggiori,  col  fissare  la  sua  residenza  in 
Francia ,  e  mandare  al  governo  dell'Italia  Lodovico  suo  figliuolo 
col  tìtolo  di  re.  Deliberò  dunque  di  spedirlo  a  Roma  neU'  an- 
no 844  (I),  acciò  venisse  colà  coronato  in  re  d'Italia;  ma  prima 
destinò  lie'messi  imperiali,  che  qui  regolassero  ogni  cosa.  Per  la 
città  di  Milano  fu  eletto  l'arcivescovo  Angilberto  con  certo  conte 
Leodoiuo,  che  non  so  ben  dire  chi  si  fosse.  Allorché  questi  eb- 
bero spiegala  la  loro  commissiono,  cessò  tosto,  secondo  il  costume, 
l'autorità  di  tutti  i  ministri  che  governavano  la  città,  i  quali  in 
tal  tempo  nulla  potevano  operare,  ao  pur  non  venivano  dai  mes- 
si stessi  specialmente  delegati.  Singolarmente  furono  destinati  dal- 
l' arcivesoovo  a  decidere  certa  cu  usa  Giovanni  conte  c  Gunzo  vi- 
ti) Anno  DCCCXLIV.  Ind.  VII ,  di  Lotario  imp.  e  re  1'  1  latin  XXV,  ne' di- 
plomi XXII,  ora  XXVII,  o  V,  di  Lodovico  II  re  d'Italia  I,  di  Angilberto  II 
arcivescovo  di  Milano  XXI. 
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cedomino,  i  quali  si  Donarono  perciò  nella  chiusura  di  sant'Am- 
brogio, fuori  della  città  dì  Milano,  ed  ivi  aprirono  il  loro  tribu- 
nale, in  cui  sedettero  con  essi  Paolo  c  Stabile  giudici  ;  Volcorio, 
ossia  Valdcrico  gnsialdo  ;  due  Leoni  ed  Ossorode  scavini  ;  c  (piat- 
irò notaj,  chiamali  Apollinare,  Adelberto,  Ambrogio  c  Giona.  Duin 
m  Dei  nomine.,  per  admonictonem  Domili  Angelberti  Archiepiscopo, 
et  Millo  Domili  Imperatori*...  exim  resiiisemus  noi  Johannes  Co- 
mis,  Gunxo  Vicedoinìno  in  ctansiirn  Sancii  Ambrosi!,  /orti  CM- 
tale  ifediolani:  resideiilibus  nobfoatm  Panlus,  Stabili*  Jndicibtit; 
Walclmrio  Castaldia;  Leo,  ilem  Leo,  et  Offarode  Scaninis  j  Adel- 
berto*, Apallenarit,  Ambrotias,  Jonam  Notarili  (1).  In  questo 
giudizio  non  intervennero  che  ministri:  prima  i  giudici,  che  tut- 
tavia, a  mio  credere,  erano  governatori  di  grossi  territori, ,  che 
perciò  chiomavansi  Judicariee,  poi  il  gastaldo  di  Milano,  poi  gli 
scavini  e  poi  per  ultimo  i  notaj.  Avanti  dunque  ad  essi  comparve 
Tuutpaldo  del  luogo  di  Lugarno  ('),  come  avvocato  del  monistern 
ambrofiano ,  ed  espose  una  lite,  eh'  esso  aveva  con  Teutperto  ed 
Adelberto,  padre  e  figliuolo.  Disse,  che  altre  volte  aveva  citati 
costoro  in  giudizio  svanii  Isengaro  sculdasio  e  Ansulfj  scavino  ; 
perchè  ritenevano  ingiusti! mente  alcuni  !>eni  in  Balenio,  terra  vicina 
alla  citta  di  Como  ("),  i  quali  erano  stali  venduti  da  Brnningo,  del 
luogo  di  IHaliasi,  a  Deusdodit,  altre  volte  abate  di  sant'Ambro- 
gio: all'incontro  Tcutperto  snstcn èva  di  posseder  giustamente  que' 
Tondi,  come  dati  dallo  stesso  Brnningo  a  Valperga  sua  figlia,  mo- 
glie del  mentovato  Adelberto.  Fu  necessario  perciò  l'udire  lo  slesso 
Bruoingo  :  onde  Tcutperto,  secondo  lo  alile  del  foro  di  que'tempi, 
diede  sicurtà  all'  avvocato  di  far  venire  in  giudizio  quello  da  cui 
egli  riconosceva  il  titolo  del  suo  possesso,  il  che  ciiiamavast  An- 
ctorem  dare!  e  protesto  di  non  aver  altre  ragioni  :  e  dall'altra 
porte  1'  avvocato  diede  sicurtà  di  chiamare  un  nitro  giudizio ,  o 
placito  ,  che  fu  stabilito  presso  all'oratorio  di  santa  Maria  di 

(I)  flurator.  Anliq.  medìl  ntt  Tarn.  I,  png.  W7. 
(')  Forse  Locamo  nd  Cintone  Ticino. 

("}  Ori  fu  parie  ilei  Conlone  Ticino,  ma  io  quanto  oli 'redes  tasti  co  appirlieno 
alla  diocesi  di  Codio. 
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Lacurno,  forse  Ligurno  nella  pieve  d'Arrisale.  Judicatum  est  inttr 
noi,  diceva  l'avvocalo,  iti  iste  Teutpertus,  qui  cauta  eidem  litio 
et  norme  tue  (di  sua  nuora)  peragebat,  darei  mihi  ffadiam  de 
auclorem  ipto  Bruningo ,  qui  vigorem  Carluia  ipsa  in  eadem 
filin  sua  emistrat,  iicut  et  dedit  mihi  Wadiam  de  ipso  au- 
ctorcnt  :  et  ibi  prefetti  sunt  ipse  Tcutperto  et  /ilio  ejut  Adel- 
herto,  qnod  nullo  alio  fnonimine  inde  abtrel.  Et  ego  dedit  ti 
Wadiam  de  placito  et  in  ptacitum,  quod  «iter  no&ij  positum 
est  ad  oratorio  sancte  Marie  in  Lacurno.  la  quel  secondo  giu- 
dìzio comparve  avanti  gli  slessi  ministri  anche  Bruningo,  il  quale 
-i  spiegò,  die  egli  non  avea  ceduto  la  proprietà  ili  que'beni  alla 
figlia,  ma  solamente  i  frulli  ili  essi;  e  cosi  che  non  era  autore 
se  non  che  solo  di  questi.  Perciò  fu  giudicalo,  che  Temperici  non 
uvea  un  bastarne  autore  del  suo  possesso,  In  qual  cosa  chiama- 
vasi  :  Cadere  de  anelare  :  e  che  dovea  rilasciare  i  sopradeiti  fondi  : 
Et  ipsa  Bruningo  dixit,  quod  de  ipias  carni  et  rei,  tei  familìa, 
anctor  non  estet,  ni»  tantum  de  fruges  earum  rerum.  Et  ibi  ceci- 
derunt  de  auctorent  et  judicatum  eit  eis,  ut  mihi  a  parte  ipsius 
monasteri! ,  postquam  de  auctorem  ceciderunt,  catas  et  ret  ipias 
teo  (amilia  relaxerant.  leu  (peno  non  volle  capirla,  e  ricusò  di 
rilasciare  i  beni  richiesti  dal  monistero.  Si  venne  dunque  avanti 
Angilberto  arcivescovo  e  Leodoino  conte,  messi  imperiali ,  i  quali 
delegarono  Gunzo,  o  (ìunzonc  vicedomino  e  due  scavini  Giovanni 
c  Rotperio  per  decidere  di  nuovo  la  causa  :  ma  questi  non  vol- 
lero dar  semenza  ,  perche  non  vi  si  trovava  presente  alcuno  di 
que'  ministri,  ch'erano  intervenuti  al  passalo  giudizio,  e  che  nè 
anche  v'  era  lo  stesso  avvocalo  del  monistero  di  sant'Ambrogio, 
ma  un  altro,  detto  Bonifrit;  poiché  era  permesso,  come  dissi, 
l'averne  due.  Finalmente  dunque  al  presente  giudizio  avanti  i  no- 
minali personaggi  comparvero  le  parti  di  nuovo  col  primo  avvo- 
cato e  con  Ansulfo  scavino,  già  dello  di  sopra.  Fu  allora  inter- 
rogalo questo  scavino,  ed  attestò  di  aver  sentenziato  contro  Teut- 
pcrlo  a  favore  del  monistero  ;  e  in  fine,  rivolto  a  Giovanni  conte, 
disse  così:  anche  questo  Giovanni  conte  qui  presente,  che  allora 
aveva  il  contado  di  Seprio,  nella  di  cui  giurisdizione  sono  i  fondi 
de'quah  si  Iratta,  mi  comandò  eh'  io  lo  costringessi  con  la  forza, 
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ma  non  poteiii.  Edam  iste  Johannes  Coniti,  qui  lune  tornita- 
tum  Sepriense  abebat,  in  cujtu  ministerio  res  ipso,  eroi,  mihi 
comandavi t,  ul  eum  discrixissem ,  sed  menine  potai.  Da  que- 
lle parole,  olire  l'origine  della  voce  italiana  comandare,  noi  rica- 
viamo, clie  il  luogo  di  Balenio  era  sottoposto  alla  giurisdizione 
di  Senno,  la  quale  però  siendevasi  anche  più  lontano,  come  ho 
mostralo  altrove:  in  secondo  luogo  veniamo  a  sapere  che  il  ter- 
ritorio di  Scprio  era  già  slato  onorato  del  titolo  di  contado  ed  il  suo 
governatore  di  quello  di  conte,  e  finalmente  comprendiamo  clie  Gio- 
vanni conte,  qui  nominalo,  era  stato  conte  di  Seprio,  ma  più  non  lo 
era.  Era  però  tuttavia  conte,  onde  doveva  essere  stato  promosso  a 
qualche  altro  contado  maggiore;  ed  io  noti  sarei  molto  lontano  dal 
crederlo  conte  di  Milano,  sostimi  lo  a  Leone,  di  cui  non  abbiamo  più 
altra  memoria.  Furono  in  seguito  esaminati  altri  testimoni  e  lulli  depo- 
sero concordemente  Io  stesso;  onde  parea  che  non  vi  fosse  più 
che  desiderare  per  venire  ad  una  finale  decisione.  Pure  si  osservò 
che  mancava  Adelberlo  figliuolo  di  Temperi©,  e  fu  credulo  neces- 
sario l'ascoltarlo  anche  lui;  perciò  si  differì  ancora  la  sentenza, 
registrando  intanto  in  un'autentica  carta  quanto  era  avvenuto, 
per  sicurezza  dei  monastero.  Cosi  dopo  quattro  tribunali,  adunali 
per  finire  questa  controversia,  essa  restò  tuttavia  indecisa,  né  sì 
sa  come,  nè  quando  si  decidesse.  Tant'é  vero,  che  in  ugni  tempo 
sempre  vi  sono  stoti  de'  souerfugj  per  tirar  in  lungo  le  cause  e 
favorire  chi  ha  poca  voglia  di  restituire  lu  roba  altrui. 

La  caria  da  cui  ho  ricavato  quanto  ho  dello  fui  qui  fu  scrina 
nel  mese  d'aprile,  mentre  tuttavia  il  nostro  arcivescovo  Appi  berlo 
trnvavasi  in  Milano.  Poco  però  et  vi  si  trattenne  ancora,  perche 
avendo  sentito  che  Lodovico  figliuolo  di  Lotario  imperatore  crasi 
posto  in  istrada  con  Drogonc  vescovo  di  Meli,  che  lo  serviva  di 
njo,  per  venire  in  Italia,  si  mosse  con  molti  altri  de  'principali  si- 
gnori dì  questo  regno  e  se  ne  andò  ad  incontrarlo.  Lo  volle  al- 
tresì accompagnare  fino  a  Roma  ;  e  così  fece  anche  Giorgio  arci- 
vescovo di  Ravenna  ,  ed  altri  de'  nostri  vescovi  italiani.  Quindi 
nacque  cola  una  quisirone  non  leggiera  fra  essi  e  papa  Sergio  II, 
che  reggevo  in  quel  tempo  la  chiesa  di  Dio.  della  quale  contro- 
versia co  ne  ha  conservata  la  memoria  Anastasio  nella  vi» •dì  lui. 
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Si  tagliava  il  papa  clic  quegli  arcivescovi  e  vescovi  si  fossero  colà 
adunali  scoia  essere  sioti  da  lui  chiamali,  anzi  senza  manco  il 
suo  assenso;  ed  è  probabile  eh'  eglino  contras  lasserò  ai  papa  questo 
ed  altri  diritiì  spellami  al  di  lui  primato,  Quindi  è  nata  la  fa- 
volo, che  in  quest'  anno  1'  arcivescovo  di  Milano  Angilberlo  siasi 
separato  dalla  chiesa  romana  c  che  tale  scisma  sia  duralo  due 
secoli.  Il  PurtaUi  (!)  ed  il  signor  Sassi  (2)  hanno  lini  difesa  In 
nostra  metropoli  da  una  laecìa  si  obbrobriosa;  anzi  basto  osser- 
vare come  Aoastasio  conchiude  la  storia  di  quelle  dispute ,  per 
vedere  che  non  ebbero  nessuna  funesta  conseguenza.  Dic'egli  dun- 
que che  il  buon  papa,  con  l'ajoto  della  Divina  grazia  ,  seppe  si 
ben  difendersi  e  si  ben  dire,  che  quc'prcloii  rimasero  afflino  con- 
violi,  e  totalmente  deposero  l' ira  e  la  ferocia.  La  coronazione  del 
giovine  principe  segui  nel  giorno  decimo  quinto  di  giugno,  che 
cadde  in  domenica.  Portatosi  dunque  in  quel  di  il  sommo  ponte- 
fice con  Lodovico  alla  basilica  Vaticana,  ivi  l'unse  con  l'olio  santo, 
e  poi  gli  mise  la  spada  al  fianco  ed  una  preziosa  corona  in  ca- 
po, proclamandolo  re  de' Long» bardi,  ossia  re  d'Italia.  Questa  solenne 
fusione,  fatto  con  l' ossislenza  del  nostro  arcivescovo  e  sema  al- 
cuna sua  opposizione ,  mostra  the  lino  a  quel  tempo  egli  non 
aveva  alcuna  pretensione  sopra  la  coronazione  dei  re  d'Italia;  e 
molto  meno  da  se  solo  1"  aveva  sopra  la  loro  elezione.  Quanto 
alla  elezione,  onesta  allora,  forse  per  togliere  ogni  disputa,  si  fa- 
ceva dal  vecchio  re  d'Italia,  il  quale  si  sceglieva  un  collega,  ve- 
risìmiimenlc  con  la  formalità  dell'  approvazione  dola  dalla  dieta 
deprimali  italiani,  della  quale  vedremo  fra  poco  ohe  n'  era  il  capo 
l'arcivescovo  di  Milano.  Quanto  alla  coronazione  poi  ella  sì  facevo, 
dal  papa  per  1'  ordinario  in  Roma  ;  rè  v'è  oleuna  memoria  con- 
temporanea e  autentico ,  per  cui  si  risappia  che  quella  funzione 
si  rinovasse  elioni  nè  in  Pavia,  nò  in  Monza  ,  né  in  Milano.  Le 
ragioni  del  nostro  metropolitano  sopra  di  ciò  nacquero  di  poi. 
Il  nuovo  re  Lodovico  11  do  Roma  se  ne  venne  o  Pavia;  ed 

(1)  ParìeeU.  Ambro,.  n.  110. 

(2)  Smini.  De  adventu  Sancii  Barnaba:,  et  iu  Natii  ad  vifam  Stcpaani  IX. 
Papa  Hit.  Italie.  Tom.  Ut. 
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Angilberto  lornò  alla  sua  resilienza.  L'epoca  di  quel  principe,  usala 
cosisi) temente  nelle  nostre  rane  milanesi ,  comincia  appunto 
dulia  sua  coronazione  ìn  Doma  :  ciò  non  ostarne,  il  suo  nome  in 
esse  non  comparisce  ancora  per  qualche  tempo ,  ma  vi  si  trova 
quello  di  Lotario  imperatore  solamente.  La  cagione  ili  questa  tar- 
danza non  è  ora  possibile  il  rinvenirla,  tic  serve  il  giuocar  a  in- 

ia  una- carta  dell'archivio  ambrosiano,  scritta  alli  dieci  di  giugno 
di  quest'  anno ,  perchè  la  di  lui  coronazione  non  segui  che  cin- 
que giorni  dopo;  ma  è  bensì  rimarchevole  che  non  si  trovi  in 
un'altra  del  giorno  ventesimo  settimo  di  ottobre.  Nella  prima  di 
queste  due  carte  ai  fa  menzione  di  Hachiberto  abate  di  sant'Am- 
brogio, appunto  lo  stesso,  che  prima  era  staio  arciprete  della  me- 
tropolitana ;  e  a  quel  contratto  v'intervenne  anche  Pietro  arcidia- 
cono della  medesima  chiesa.  Poco  per  altro  sopravvisse  Rad  liber- 
iti, perche  nella  seconda  delle  additate  pergamene  già  si  nominu 
Andrea  suo  successore  nella  badia.  Bisogna  confessi! re  che  la 
cronologia  degli  abati  di  sani'  Amhrogio  tessuta  dal  Puricelli  e 
del  padre  Arcsi  è  molto  scorretta  ne'tcmpi  antichi;  ma  ciò  è  av- 
venuto, perchè  le  pergamene  di  quell'illustre  monistcro,  quand'essi 
scrissero,  non  erano  ben  ordinate  come  Io  sono  al  presente  (*)  ; 
onde  molte  notizie  loro  sono  sfuggile  dagli  occhi,  e  molle,  che  da  essi 
furono  attribuite  ad  un  tempo,  appartengono  ad  un  altro;  il  che 
serva  aver  dello  una  volta  per  sempre,  sema  averlo  a  replicare  ad 
ogni  occasione,  con  noja  di  chi  legge.  La  prima  carta,  ch'io  ho  veduta 
in  Milano  con  l'epoca  anche  di  Lodovico  II  re  d'Italia,  Tu  ucritta  in 
gcnnajo  dell'anno  S4G  (1),  e  contiene  una  permuta  fetta  nello 
terra  di  flnudo,  ora  detta  Ro,  dove  si  parla  di  una  chiesa  di 


(1)  Ano»  DCCCXLV.  Ind.  Vili,  di  Lothrio  imo.  e  re  d' Italia  XXVI,  ne' di- 
plomi XXII I,  om  X'XVUI,  u  VI,  di  Lodovico  11  re  d'Italia  ti,  dì  AngUberto  II 
arcivescovo  di  Milano  XXII. 

Anno  DCCCXLVI.  Ind.  IX,  di  Lotario  imp.  s  re  d' itali.  XXVII,  ne'  di- 
plomi XXIV,  ora  XXIX,  <>  VII,  di  Lodovico  II  ir  d'iutin  III,  di  Angilberto  II 
arcivescovo  di  Milano  XXIII. 


(')  Vedi  la  nota  a  pag.  ti  di  questo  volume. 
Gii  lui.  voi.  i. 
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quel  luogo  dedicala  a  sa  ni' Ambrogio  (1).  Un'altra  perù  dello  slesso 
unno  ,  con  1'  epoca  di  Lotario  solamente,  ci  vien  indicala  dal  nostro 
Bcscape  (2). 

Volesse  il  ciclo  che  il  dotto  c  illustre  scrittore  ce  I'  avesse  tra- 
scritta intera  quella  importante  pergamena,  perché  or  più  non  si 
ritrova  :  tuttavia  se  gli  dee  molta  lode ,  mentre  ci  ha  conservato 
ciò  che  in  essa  era  degno  di  maggiore  osservazione.  Primiera- 
mente dice,  clic  si  vedea  scritta  nell'anno  vigesimo  settimo  di  Lo- 
tario, che,  secondo  l'epoca  sempre  osservata  dalle  nostre  carte, 
comincia  dopo  il  giorno  sette  di  febbrajo  di  quest'anno  :  e  aggiun- 
ge, che  si  conteneva  in  essa  una  donazione  Tana  da  Erembcrlo 
conte  vassallo  di  Lotario  imperatore  alla  chiesa  di  san  Primo  del 
luogo  di  Lcgeduno,  ora  Legiuno  (*),  presso  al  Lago  Maggiore  dallo 
stesso  donatore  edificala-  Egli  dunque  assegnò  a  quel  tempio  molli 
heni,  per  vantaggio  dell'anima  sua  e  di  Ermenolfo  suo  padre,  e 
volle  che  ivi  fosse  ordinalo  un  sacerdote^  da  lui  chiamato  ora 
eusiodc,  ora  ordinario,  il  quale  risedesse  continuamente  nella  chiesa, 
la  servisse,  somministrasse  Ì  lumi,  ne  facesse  le  riparazioni  oppor- 
tune e  vi  recitasse  1' oflicio,  riservandone  il  juspatronato,  ch'egli 
addomandò,  secondo  l'uso  di  que' tempi ,  Podeilà  e  Ordina- 
zione, a  sè  ed  a  suoi  posteri.  Vi  aggiunse  un'importante  notizia, 
ed  è,  che  essendo  stato  a  Roma,  aveva  ottenuto  da  papa  Sergio 
i  veri  corpi  de'sanli  martiri  Primo  e  Feliciano,  uno  dc'quali  egli 
avea  riposto  in  Legiuno.  Il  titolo  della  chiesa  dedicata  a  san  Primo 
basterebbe  a  farci  vedere  qual  fosse  quello  de'due  santi  martiri, 
che  ivi  fu  collocalo  ;  ma  di  ciò  pienamente  ci  assicura  una  lapide 
posta  sopra  un'area  di  mattoni  nell'  aliar  maggiore  della  chiesa 
slessa.  L'iscrizione  di  quel  marmo  addila  che  ivi  sia  riposto  il 
corpo  di  san  Primo  martire  con  alcune  reliquie  di  san  Feliciano; 
che  il  santo  corpo  l'u  donato  da  papa  Sergio  11  ad  Eremberto  uomo 
illustre,  il  quale  lo  fece  solennemente  trasportare  da  Itoma  con 
inni,  lodi  e  cantici  spirituali  ;  nella  qual  occasione  furono,  in  at- 

()|  Oiarla  in  Archiv.  Ambra. 

li)  A  Batilica  Vetri.  Ftagmmtu,  pag.  0. 

(*J  Meglio  :  ifjjiano. 
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testalo  «lellu  santità  ili  esso,  operali  molli  miracoli;  c  che  final* 
mente  fu  deposto  in  quel  sito  per  ordine  di  Anjtilberio  arcive- 
scovo nell'anno  vigesimo  terzo  del  suo  pontificato,  il  giorno  primo 
d'agosto,  correndo  la  nona  indizione.  Anche  tutte  queste  note  cro- 
niche, colla  menzione  di  papa  Sergio  11,  precisamente  ci  additano 
come  quelle  dello  corta  Tonno  presente;  onde  non  si  può  dubi- _ 
tare  che  allora  veramente  non  succedesse  la  fondazione  della  chiesti 
k  la  deposizione  di  san  Primo  con  le  reliquie  di  san  Felieiano. 
Perciò  è  per  isbaglio  dello  scultore  ohe  nella  pietra  leggesi  in- 
vece dell'anno  dell'Incarnazione  di  Nostro  Signore  ottocento  qua- 
rantasei, l'anno  ottocento  sei,  come  facilmente  ognuno  può  com- 
prendere. L'iscrizione  è  questa: 

HIC  S.  PRIMI  MARTYRIS  CORPVS  VEHERANDVM  IH  CHRI- 
STO  QVIESCIT  QVOD  DEO  DIGNVS  SERGI VS  PAPA  IVNIOR 
EREMBERTO  INLVSTRI  VIRO  CONCESSIT.  AB  VRBE  ROMA  CVM 
IIYMSIS  AC  LAVDIBVS  SP1R1TVALIBVSQVE  CANTICIS  DVM  ES- 
SET  TRANSLATVM  QVEM  liNTER  SANCTOS  EIVS  SPIR1TVS  TE- 
NEAT  PRIMATVM  IN  MVLTIS  V1BTVT1BVS  ET  SIGKIS  EST  DE- 
CLARATVM.  RECOND1TVM  EST  CORPVS  BEAT)  PRIMI  MARTYRIS 
CVM  REL10VI1S  S.  FELICI  ANI  ANNO  INCARNATIONIS  D.  IS.  1ESV 
CHRISTI  riCCCVI.  CAL.  AVG.  1ND1C.  Villi.  ORDINANTE  DOM. 
A  N  GILBERTO  ARCHIEPISCOPO  ANNO  XXIII.  PASSIO  SASCTO- 
RVM  VI.  ID.  IVN. 

Alcuno  forse  potrebbe  desiderar  dì  sapere,  dove  il  conte  Erem- 
berto  collocasse  il  corpo  intero  dì  san  Felieiano ,  poiché  in  Le- 
giuno  non  ne  lasciò  che  qualche  reliquia  col  corpo  di  san  Primo  ; 
ma  io  non  sono  in  istato  di  potere  in  alcun  modo  appagare  la 
sua  curiosità ,  ondo  seguiterò  a  dire  che  come  la  caria  mentovala 
di  Ercmberto  in  quest'anno  non  fa  alcuno  menzione  del  regno  di 
Lodovico,  cosi  pure  non  ne  parlano  molte  altre  cane  del  seguente 
anno  847  (1)  da  me  vedute.  In  una  fra  queste,  che  contiene 

(1)  Anno  DCCCXLVII.  Ind.  X,  di  Lotario  imp.  e  re  d'Italia  XXVIII,  ncMi- 
nlomi  XXV,  ora  XXX,  o  Viti,  di  Lodovico  11  ro  d'Italia  IV,  di  Aiigilberlo  II 
arcivescovo  di  Milano  XXIV. 
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ima  vendita  falla  nel  giorno  ileo imoqu urlo  di  maggio  in  Milano  (1), 
evri  sottoscritto  un  testimonio  addomandato  cosi  :  Rachifrit  Pel- 
legrino da  Porla  Ticinenti.  Pelleglario  io  credo  che  non  sia 
jiunio  diverso  da  Pellìpario,  col  qual  nome  cliiainaronsi  ne' bossi 
secoli  i  pellicciai  :  ed  è  lieo  verisimile  clic  molli  mercanti  di  pèlli 
si  irovassem  anticamente  in  Milano  pei  grand'  uso  clic  di  esse 
sì  faceva  massimamente  nelle  vesti,  li  nostro  Rachifrit,  per  mag- 
giormente distinguersi  dagli  altri  della  citta,  vi  aggiunse  il  luogo 
della  sua  abitazione  olla  porla  Ticinese,  nellu  stessa  guisa  elie  si 
legge  in  una  carta  Lucchese  dell'  anno  759  :  Jutlu  Aurifke  da 
Porta  Sanati  GereaHi  (2).  So  clic  in  alcune  citta,  e  massima- 
mente in  Ravenna  (5),  lino  dal  secolo  settimo  le  regioni  più  vi- 
cine a  ciascuna  porta  e  le  milizie  clic  da  case  iroevansi  per  farne 
In  guardia  cliinmavnnsi  Porle,  come  si  trovano  addomandatc  an- 
che in  Milano,  sicuramente  nel  secolo  undecime.  Ma  clic  qui  tale 

cosa  certa  che  11  pellicciaio,  ili  cui  ora  tratto,  ed  altre  persone  da 
me  adii  ila  le  dì  sopra,  si  chiamassero  da  porla  Ticinese  ,  o  da 
porta  Argentea,  perchè  abitassero  nella  regione  della  citta  detta 
porta  Ticinese,  o  porta  Argentea,  e  non  perchè  abitassero  presso 
alla  porla  medesima  delle  mura.  Ansi  questo  secondo  motivo  sì 
rende  oiji  verisimile,  osservando  coloro  che  già  vedemmo  sopran- 
nominati dulie  Cinque  vie,  o  dalla  Colonna  orfana,  non  per 
altra  ragione,  se  non  perchè  abitavano  presso  il  sito  addoman- 
daio  alla  Colonna  orfana,  o  alle  Cinque  vie. 

Dopo  quest'anno  poi  nelle  earte  comunemente  è  notula  anche 
l'epoca  di  Lodovico  IL  Una  ne  abbiamo  cosi  intitolala,  la  quale 
fu  scritta  ai  13  di  marzo  848  (4)  ;  e  contiene  una  grossa  compra 
fatta  da  Andrea  venerabile  abate  del  monistero  ambrosiano  di 
rase,  c  beni,  e  territori  iie'luoghi  delti  Glassiate  e  Aniciaco,  ora 

ft)  Olirla  in  Arcliin.  Ambrut. 

[2)  Marat.*.  Antiq.  malli  arai,  <om.  /,  pag.  760. 

(3)  A  gatti.  Punii/te.  Arthiep,  fìnaenn.  vii  rfr  Damiana  Anliiep.  circa  nn.690. 

li]  Ann  DCCCXLVHI.  Ind.  XI,  di  Lotario  imp.  c  re  d' Italia  XXIX,  ne' di- 
plomi XXVI,  ora  XXXI,  o  IX,  di  Lodovico  II  ri  d' Italia  V,  di  Angilbrrlo  II 
arcivescovo  di  Milano  XXV. 
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Gessaie  e  Inzago.  In  questa  carta  il  signor  Maroiori  (i)  osservò, 
che  non  solo  il  venditore,  ma  anche  testimoni  spiegano  da  qua! 
natione  essi  traessero  l'origine,  cioè  altri  :  ex  genere  Franeorum, 
altri  :  ex  genere  Alamannorum.  Poiché  i  nostri  re  stabilirono  che 
a  ciascuna  delle  diverse  nazioni  che  abitavano  in  Italia  si  ren- 
desse ragione  secondo  le  proprie  loro  leggi,  fu  creduto  necessario 
olie  ognuno  ne'  contraili  indicasse  di  qual  origine  egli  si  Tosse  : 
e  poi,  perchè  talora  alcuno  non  soggiaceva  alla  legge  della  sua 
gente,  come  per  esempio  gli  ecclesiastici,  di  qualunque  nazione  si 
l'ossero,  osservavano  il  gius  romano;  le  mogli  non  seguivano  il 
diritto  della  propria  prosapia,  ma  di  quella  de'  lor  mariti ,  e  così 
in  altri  casi  ;  si  volle  che  non  lo  nazione  di  ciascuno  si  addi- 
lasse,  ma  la  legge  a  cui  viveva  soggetto.  Della  prima  dichiara- 
zione ne  vediamo  gli  esempj  in  questa,  ed  anche  in  qualcli' altra 
pergamena  milanese  più  antica  ;  della  seconda  gli  esempj  sono 
alquanto  più  moderni.  Nella  slessa  carta  ho  notato,  che  ire  dei 
teetimonj  erano  vassalli  di  Alberico  conte.  Troveremo  Tra  poco 
Alberico  conte  di  Milano;  onde  il  vedere  che  in  Milano  in  que- 
st'anno od  un  sol  contralto  si  sottoscrivono  Ire  vassalli  di  Alberico 
come,  mi  fa  credere  ch'egli  già  governasse  la  nostra  città.  S'egli 
già  n'  era  veramente  il  conte,  avrà  dovuto  in  adempimento  del- 
l'obbligo  suo  condurre  le  truppe  milanesi  in  questo  stess'  anno 
alla  guerra,  che  il  re  Lodovico  dichiarò  ai  Saraceni,  Già  da  mollo 
tempo  costoro  infestavano  quella  bella  parte  d' Italia  che  ora  chia- 
miamo regno  di  Napoli  ;  ed  era  giunta  a  tale  la  loro  insolenza, 
che  negli  anni  scorsi  avevano  fatte  delle  scorrerie  (ino  a  Roma, 
dove  fra  gli  altri  danni  avevano  spogliate  le  basiliche  di  san  Pie- 
tro e  di  san  Paolo,  di'  erano  fuori  delle  mura.  Per  timore  di  al- 
tro simile  avvenimento  papa  Leone  IV  si  accinse  a  circondare  di 
un  forte  muro  la  basilico  Vaticana,  ed  il  sobborgo  dov'ella  era 
piantata,  su  le  fondamenta  che  già  ne  aveva  gettale  papa  Leone  111  ; 
e  con  l'ajuto  dell'  imperatore  condusse  1'  opera  a  buon  termine  (*). 

(I)  Muralvr.  lupraeit.  Ima.  II,  poj.  913. 

(')  In  seguito  poi  questa  parie  di  Iloma,  componente  oggidì  un  rione  della 
città,  fu  detta  appunto  Città  Leonina. 
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L'esempio  del  sommo  pontefice  fu  imitalo  poi  da  altri  vescovi,  i  quali 
intrapresero  con  l'ajuto,  o  almeno  col  consenso  del  sovrano,  a  ben 
fortificare  le  toro  citi!)  ;  e  Tra  queste  vedremo  die  non  fu  I'  ultima 
la  nostra.  iNon  contento  Lotario  augusto  dì  aver  posta  in  sieuro 
la  città  di  Roma,  volle  di  più  procurarle  una  giusta  vendetta 
contro  de' Saraceni.  Ordinò  dunque  a  Lodovico  re  d'Italia,  clic 
radunasse  l'esercito,  e  si  portasse  a  castigare  que' ribaldi.  Cosi 
egli  fece  c  gli  riusci  di  sconfìggerli. 

Area  già  il  giovine  re  Lodovico  date  prove  bastevoli  di  consi- 
glio e  di  valore,  onde  suo  padre  lo  credette  capace  d' essergli  col- 
lega anclie  nell'imperio.  Ch'egli  il  dichiarasse  tale  prima  di  giu- 
gno dell'anno  $49  (1),  alcuni  lo  credettero,  persuasi  da  varie 
carie,  che  prima  di  tal  tempo  cominciano  l'epoca  dell'imperio  di 
Lodovico  II;  benché  la  maggior  parte  di  esse,  secondo  il  costume, 
la  cominci  dal  giorno  in  cui  Tu  nel  seguente  anno  coronato  im- 
peratore in  Roma.  Una  io  n'  ho  veduta  scritta  Tra  noi  in  agosio 
ildi' anno  presente,  dove  Lodovico  non  si  nomina,  se  non  col  solo 
titolo  di  re  (2).  Questa  pergamena  ci  mostra  una  vendita  fatta 
da  certo  Teodoro  monetario  di  Pavia  a  Gumberto  chcrieo  di  qual- 
che chiesa  di  Seprio ,  il  nome  della  quale  è  perito  ;  e  serve  a 
provare  sempre  più  clic  gli  zecchieri  erano  persone  mollo  po- 
tenti, perchè  il  nominato  Teodoro  avea  de'vassalli,  alcuni  de 'quali 
si  vedono  a  quel  contratto  sottoscritti.  Quantunque  si  sappia  si- 
curamente che  Lodovico  II  ebbe  la  corona  dell'  imperio  in  Roma 
nell'anno  850  (5) ,  non  si  sa  però  precisamente  in  qua!  giorno 
seguisse  In  solenne  funzione;  tuttavia  la  maggior  parte  delle  per- 
gamene ci  somministra  argomento  per  credere  che  ciò  avvenisse 
nel  giorno  di  Pasqua,  che  fu  il  sesto  d'aprile.  È  notabile  che  la 
cancelleria  dì  Lodovico  sul  bel  principio  del  suo  imperio  non  ne 

(I)  Anno  DCCCXLIX.  Ind.  XII,  di  Lotario  imp.  e  re  d'Inibì  XXX,  ne' di- 
plomi XXVII,  ora  XXXII,  o  X,  di  Lodovico  11  re  d'Italia  VI,  di  Angiltrcrlo  II 
arcivescox)  di  Milano  XXVI. 

(9)  Cftarfo  in  Àrchh  .4moroj. 

(5)  Anno  DCCCL.  Ind.  XIII,  di  Lotario  imp.  e  re  d'Italia  XXXI,  ne'diploroi 
XXVIII,  ora  XXXIII,  a  XI,  dì  Lodovico  II  imp.  I,  di  AnSilberto  II  arcive- 
movo  di  Milano  XXVII. 
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prese  l'origine  da  questa  coronazione,  ma  dalla  dichiarazione  di 
Lolario,  che  il  feee  suo  collega  nell'anno  scorso.  Il  Muratori  (1) 
ha  pubblicalo  un  diploma  del  nuovo  augusto,  dato  nella  regia  - 
villo  di  «aringo,  o  Marengo,  li  cinque  di  ottobre  di  quest'anno, 
dove  già  si  vede  cominciato  V  anno  secondo  dell'  imperio  di  Lo- 
dovico; ma  la  stessa  cancelleria  non  fu  in  ciò  sempre  costante, 
bell'additato  diploma  narra  quel  principe  di  avere,' col  consenso 
e  colla  autorità  de' suoi  ottimati,  scelta  in  isposa  certa  principessa 
nominata  Àngilbcrga;  e  dovendo  secondo  la  legge  de' Franchi  as- 
segnarle la  dote,  le  cede  a  quest'  effetto  due  corti,  una  nel  con- 
tado di  Modena  e  l'altra  nel  territorio  di  Reggio.  Merita  osser- 
vazione il  costume  de' franchi,  secondo  il  quale  i  mariti  dota- 
vano le  mogli  ;  ma  assai  più  l'autorità  ed  il  consenso  de 'prima  li 
del  regno  d'Italia,  giudicato  necessario  per  iscegliere  una  regina 
c  imperatrice,  senza  Tur  alcuna  menzione  dell'autorità  e  del  consenso 
del  padre.  E  se  era  necessaria  l'approvazione  della  dieta  per  l'elezione 
di  una  nuova  regina  d'Italia,  vorremo  noi  credere  che  non  lo  fosse  per 
l'elezione  di  un  nuovo  re'1.  Questo  è  a  mio  parere  un  altro  argomento 
mollo  forte  per  mostrare  che  il  nostro  regno,  dopo  la  conquista  dì 
Carlo  Magno,  non  era  divenuto  del  lutto  ereditario.  Fu  in  que- 
st'anno veramente  tenuta  in  Pavia  una  dieta  de' vescovi,  e  de' prin- 
cipali signori  d'Italia  alla  presenza  di  Lodovico  II  imperatore,  gli 
atti  della  quale  vennero  pubblicali  da  Labbè  (2).  Presedette  ad 
essa  Àngilberto  nostro  arcivescovo,  e  dopo  lui  Teodemano,  o  Tcu- 
dimaro  patriarca  d'  Aquile»  e  Giuseppe  vescovo  ed  arcieappellaiio 

de' copisti,  ma  che  poi  si  vede  in  altre  carte  più  moderato.  Vi 
furono  stabiliti  venticinque  decreti  intorno  alla  disciplina  ecclesia- 
stica, che  possono  leggersi  presso  il  citato  Labbè,  non  essendovi 
cosa  ehe  ineriti  da  noi  particolar  ri  flessione .  L'  essere  il  nostro 
arcivescovo  capo  della  dieta  di-I  regno  d'Italia  fu  la  principale  ori- 
gine del  suo  innalzamento,  che  andò  poi  sempre  crescendo  a  più 
alto  grado,  quanto  più  tal  dieta  divenne  autorevole  e  potente. 


(I)  .Vuralor.  (uprncif.  tea-  //,  jwj.  (17. 
(3)  Labbaiu  Condì,  lem.  VII. 
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Ho  fallo  menzione  altre  volte  di  Semirago,  villa  ne!  contado  di 
Seprio;  ora  mi  conviene  parlarne  di  nuovo,  per  una  ragguardevole 
donazione,  fatta  nel  mese  di  luglio  di  quest'anno  da  Scapioaldo 
figlio  della  buona  memoria  di  Warnefril,  del  luogo  di  Semirago, 
a  Gisclberga  sua  sorella  (1).  Ho  già  avvertito  che  il  tìtolo  di 
buona  memoria  in  questi  (empi  non  si  dava  ai  personaggi  defunti, 
se  non  quando  erano  assai  distinti.  Tale  ero  dunque  Wamefrido 
padre  del  nostro  donatore,  il  quale  cedette  alla  sorella  tulli  i  suoi 
beni  posti  ne' luoghi  di  Semirago,  Mo n lunate  ('),  Cardano  e  [Iugu- 
lale (").  Doveva  essere  Semirago  un  luogo  assai  ragguardevole,  poiché 
serviva  di  residenza  al  conte  Àlpicarìo,  il  quale,  come  già  mostrai, 
era  un  signore  di  allo  rango,  ed  anche  alla  famiglia  mollo  rag- 
guardevole di  Warnefrido.  Due  basiliche  di  questo  luogo  sono 
nella  carta  nominate;  cioè,  una  dedicala  alla  Beala  Vergine,  e 
l'altra  a  san  Lorenzo,  le  quali  altresì  fanno  prova  del  pregio 
antico  delia  terra.  Dopo  la  mone  di  Giselberga,  c  de' suoi  discen- 
denti, volle  il  donatore  che  i  suoi  beni  passassero  poi  in  proprietà, 
del  monistero  di  san  Vincenzo,  presso  alla  città  di  Milano.  Sono 
pregevoli  le  sottoscrizioni  di  questa  carta,  perchè  ci  additano  tre 
negoziami  milanesi,  che  mostrano  il  mercimonio  che  allora  fioriva 
in  questa  citta;  ma  pregevole  è  altresì  la  data,  nella  quale  com- 
prendiamo che  i  Milanesi  abbandonarono  anche  il  preteso  diritto 
di  non  servirsi  dell'epoca  dell'imperio,  ma  solamente  di  quella 
del  regno  d'Italia,  Dell'annoverare  gli  anni  de' loro  sovrani  impe- 
ratori: poiché  si  in  questa,  che  in  tutte  l'altre  seguenti  carie  si 
vede  lasciala  liepoca  del  regno  di  Lodovico  e  presa  quella  dell'im- 
perio. In  Chritti  nomine,  Hluthariw,  et  Filitts  ejus  Hlndowìcut 
Divina  hordinante  proeidentin  Itnperatoribu*  Augu&tus.  Anno  Im- 
perli eorom  trigesimo  primo,  et  prima.  Mense  Julia,  /uiìktkme 
fertili  decima.  La  verità  però  si  è,  che  l'epoca  di  Lodovico  era 
veramente  quella  dell'imperio  e  non  quella  del  regno;  ma  l'epoca 
di  Lotario  era  quella  del  regno  e  non  quella  dell'imperio.  In  ogni 

(1)  Coarta  in  Arehn,  Av.brai. 
(')  Die™  meglio  :  Montonate. 
(")  Ossia  fluoujuinle. 
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modo  poiché  ora  almeno  nel  nostro  paese  furono  lasciati  nelle 
pergamene  gli  anni  del  regno  di  Lodovico,  per  porvi  quelli  del- 
l'imperio, ora  almeno  si  cominciò  più  manifesto  meni  e  a  ricono- 
scere l'autorità  e  la  giurisdizione  dell'imperatore  sopra  questo 
staio.  Dopo  la  mentovata  pergamena  ne  additerò  anche  un'altra, 
scritta  in  Milano  ne!  mese  di  mano  dell'anno  831  (I),  dove  vien 
nominato  un  nuovo  arcidiacono  della  metropolitana,  ed  6  quel 
Gunzio  o  Gunzìone  vicedomino,  dì  cui  già  altre  volte  ho  parlalo. 
Nella  slessa  si  tratto  pure  di  eerto  Andrea  arciprele  della  chiesa 
di  Laucate,  la  quale  perciò  doveva  essere  pi  èva  na  e  battesimale; 
né  è  mollo  irragionevole  il  credere  che  sia  quella  di  Locale,  clic 
ni  dì  nostri  è  tuttora  capo  di  una  pieve. 

L'anno  medesimo  fu  l'ultimo  di  Ermengnrde  imperatrice,  mo- 
glie di  Lotario  ,  la  quale  lasciò  a  lui  tre  figliuoli  maschi,  cioè 
Lodovico  U  imperatore,  Lotario  e  Carlo.  La  di  lei  morte  dovette 
recar  mollo  dolore  al  giovine  augusto,  che  so  ne  stava  lontano, 
né  potette  probabilmente  vederla  prima  ch'ella  morisse.  Certamente 
noi  non  sappiamo  ch'egli  in  quest'anno  se  ne  andasse  in  Francia, 
anzi  t  suoi  diplomi  ce  lo  additano  in  Pavia,  intento  a  render  giu- 
stìzia ai  popoli  del  suo  regno  d'Italia.  Aveva  egli  crealo  un  nuovo 
conte  del  palano  chiamalo  Vepoldo  o  Vepaldo,  che  comincia  a 
comparire  nelle  carte  di  quest'anno  (i).  Vuoisi  da  alcuni  (3)  che 
questo  signore  sin  stalo  ucciso  dallo  stesso  principe  per  gelosia  ; 
ma  che  di  poi  conosciutaci  apertamente  la  sua  innocenza,  non 
potendo  Lodovico  ridonargli  la  vita,  volesse  almeno  compensare 
l'afflizione  c  il  danno  recalo  a'suoi  ligliuoli,  col  donar  ad  essi 
ed  a' loro  discendenti  il  ducalo  di  Liguria  o  quello  di  Toscana, 
il  contado  di  Modena  e  nove  altri.  La  seconda  parie  di  lai  racconto, 
ch.e  che  ne  sta  della  prima,  è  assolutamente  favolosa;  e  .quanto 
alln  Liguria,  cioè  alla  nostra  Lombardia ,  che  allora  veniva  sotto 

(1)  Anno  DCCCLt.  Ind.  XIV,  di  Lotario  imp.  e  rs  d'Hall*  XXXIf ,  n*' di- 
plomi XXIX,  ora  XXXIV,  o  XII,  ili  Lodovico  II  imp.  Il,  di  Aagilberto  II  ar- 
civescovo di  .Milane.  XXV1U. 

(2)  Charlre;  apud  JfMrnfor.  fon.  //,  pag.  OSI,  apud  Uyhcllum  Hai.  Saer. 
font.  ///,  pag.  SS. 

|3|  Apml  .Vuralor.  JUjiracif.  loro.  /,  por;.  356  ci  icq. 
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quel  nome  chiamata,  il  ducato  di  essa  per  molto  tempo  ancora  non 
fu  ereditario;  c  ben  ne  vedremo  ondando  innanzi  sicurissime  prove. 
Certa  cosa  si  ì  clic  Vcpoldo  viveva  tuttavia  nell'anno  860,  come 
si  comprende  in  una  cario  4el  monistero  di  Casauria  (1),  e  godeva 
la  dignità  di  conte  del  palazzo  c  la  buona  grazia  di  Lodovico  il. 
Questo  principe  fu  di  nuovo  costretto  nell'anno  882  (2)  a  por- 
tarsi coli' esercito  ne!  regno  di  Napoli  contro  i  Saraceni,  ma  non 
vi  fece  molti  progressi,  onde  malcontento  tornossene  a  casa. 

Trovo  memoria  in  quc'tempi  di  una  specie  di  denaro,  detto 
Quattrino,  il  qual  nome  si  conserva  tuttavia  nella  nostra  moneta, 
Denar'ui  Quattrinai  ;  io  non  so  allora  cosa  valesse,  né  d'onde 
traesse  la  denominazione.  La  carta  che  me  io  addila  fu  scritta 
nel  gcnnajo  dell'anno  883  (3);  ne  contiene  altra  cosa  degna  di 
osservazione  (4).  Molto  più  ragguardevole  6  una  disposizione  te- 
stamentaria fatta  nello  stcss'anno,  che  per  mala  sorte  ho  sofferte 
gravissime  ingiurie  dal  tempo:  tuttavia  il  danno,  che  abbiamo  per 
ciò  che  manca,  ù  ben  compensalo  dal  vantaggio,  che  ricaviamo 
da  ciò  che  ci  resta  (5).  Primieramente  si  vede  che  tal  disposizione 
fu  fatta  in  favore  di  molte  persone  e  luoghi  pii,  i  nomi  de'quali, 
secondo  lo  stile  di  simili  carte,  erano  registrati  sul  bel  principio, 
e  sono  in  gran  parte  periti,  ma  jsi  possono  supplire  facilmente 
osservando  il  restante  della  pergamena.  Ci  è  però  rimasto  assai 
chiaro  il  nome  del  monistero  di  sant'Ambrogio,  eh' è  il  primo,  e 
quello  del  monistero  Maggiore,  eh' è  l'ultimo.  Senza  questa  auten- 
tica memoria,  che  non  e  stata  finora  osservala  da  alcuno,  non  si 
poteva  con  sicurezza  rigettare  l'opinione  del  Fiamma,  il  quale  pre- 
tende che  il  monistero  Maggiore  sia  stato  fondato  più  di  un  secolo 

(I)  Cflirta  in  C/iron.  Cornar.  Ber.  Italie,  lom.  II.  pari.  //. 

(9)  Anno  DCCCt.II.  Ind.  XV,  di  Lotario  Imp.  e  re  d'Italia  XXXIII,  nc'di- 
plomi  XXX,  ora  XXXV,  o  XIII,  <li  Lodovico  II  imp.  Ili,  di  Augii  berlo  11  ar- 
civescovo di  Uiltino  XXIX. 

(5)  Anno  DCCCLIII.  Ind  I,  di  Lotario  Imper.  o  re  d'Italia  XXXIV,  nc'.lì- 
plomi  XXXI,  ora  XXXVI,  o  XIV,  di  Lodovico  II  imp.  IV,  di  AngUhcrto  II  ar- 
civescovo di  Milano  XXX. 

(i)  CAarta  in  Archw.  Anbrat. 

(3)  Cnarfn  Iti. 
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dopo  questi  lempi  dall' imperatore  Ottone  il  Grande.  Vi  sono  in 
verità  molte  con gh letture  elle  servono  n  render  verisimile  elle 
queir  insigne  chiostro  sia  motto  più  amico;  ma  uno  prova'certa 
non  si  trova,  se  non  nella  pergamena  che  ora  esaminiamo.  Sembra 
che  ivi  fossero  scritti  anche  i  nomi  di  alcune  monache  del  mo- 
niste™ Maggiore,  perchè  dopo  molle  parole  smarrite  si  legge: 
Monachili  monatttrii  Maggiore.  Dovrebbe  dire  Monodia»  ;  ma  ve- 
ramente credo  che  vi  sia  scritto  Monachini  :  tale  era  lo  stile 
del  rozzo  notajo,  mentre  anche  altrove,  trattando  delle  sorelle  del 
testatore,  le  chiama  Geminimi  invece  di  Germana».  Il  testatore 
dunque,  o  per  meglio  dire  i  testatori  furono  il  venerabile  prete 
Deusdedit  e  Vernilo  stio  fratello,  i  quali  assegnarono  le  loro  case 
e  beni  nel  luogo  di  Ottavo  e  all'intorno,  acciò  dopo  la  morte  di 
ambidue  sì  formasse  uno  spedale  pei  poveri  e  pei  pellegrini.  Era 
la  pellegrinazione  mollo  frequente  in  que'tempi,  e  la  carila  de' fe- 
deli disponeva  perciò  in  ogni  pane  de' luoghi  pii,  dove  si  esercitasse 
l'ospitalità.  Del  nuovo  spedale,,  dopo  la  morte  de' fondatori,  dove- 
vano esser  padrone  le  loro  sorelle  (che  si  suppongono  giii  nomi- 
nate di  sopra),  per  tutto  il  tempo  che  vivessero,  con  l'obbligo  di 
far  una  limosina  ai  poveri  ed  ai  pellegrini  a  loro  arbitrio.  Tunc 
poit  vera  amborum  discessum  iptas  Germanu»  nostras,  dum  nunc 
et  ipms  vixerint,  diebus  uifee  »uontm;  et  dint  exinde,  per  om- 
nia, una  elemosina  Pauperibwij  hac  Perecrinit.  Dice  Geniaims 
in  vece  dì  Germana»,  come  prima  Monachili  in  vece  di  Monacha». 
Sembrami  mollo  probabile  che  queste  sorelle  fossero  monache 
del  monistero  Maggiore;  perchè  di  .sopra  vedesi  che  la  disposizione 
fu  fatta  anche  in  favore  di  quel  monistero  e  dì  qualche  monaca  t 
di  esso;  e  in  tutto  il  decorso  della  carta  non  si  trova  menzione 
alcuna  nè  di  lui  chiostro,  nè  di  alcuna  donna,  toltone  le  mento- 
vale sorelle.  Dall'altra  parie  queste  si  suppongano  già  nominate 
di  sopra,  e  non  v'è  altro  luogo,  dove  si  possa  credere  che  vi 
fosse  il  loro  nome,  se  non  appunto  dove  si  porla  delle  monache 
del  monistero  Maggiore  (*). 

(')  A  nosiri  tempi  il  Monastero  Maggiore  fu  convertilo  in  caserma  ;  Il  chiesa 
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Dopo  la  mone  poi  ili  lutti  e  quattro,  cioè  tifi  due  fratelli  e 
«ielle  sorelle,  che  pure  dovevano  essere  due  per  compire  il  numero 
di  quduro,  si  stabilisce  clic  il  monisicro  ili  sant'Ambrogio  abbia 
diritto  e  podestà  sopra  lo  spedale;  acciocché  quel  mónisicro,  o 
chi  sarà  da  esso  ordinato  per  regolatore  del  luogo  pio  abbia  cara 
clic  si  distribuiscano  aì  poveri  annualmente  per  l'anima  de* fon- 
ila tori  cinquanta  moggia  di  grano  c  dieci  anfore  di  vino.  Per  ispie- 
gare  quell'annualità  (issa  usò  il  notajo  1'  avverbio  a  fictu,  in  tal 
guisa.-  Pro  animabus  uottria  a  fido,  grano  modia  qvinquaginta, 
al  vini  anfora*  'decim.  Da  quest'avverbio  è  poi  nato  il  nomo 
fitto  per  ispiegare  l'annuo  canone,  elle  paga  il  conduttore  al  lo- 
catore, e  affitto  per  additare  la  atessa  locazione.  Tale  osservazione 
si  può  aggiungere  a  ciò  che  intorno  all'origine  di  queste  voci 
italiano  hanno  scritto  il  Du  Cangc,  il  Salmasio  ed  altri  autori, 
co'quali  si  accorda  il  sig.  Muratori  (I).  Oltre  questa  limosina  il 
sopra ppiù ,  che  si  fosse  ricavalo  dalle  rendite  assegnate  allo 
spedale,  dovea  servire  al  mantenimento  de' monaci  di  sant'Am- 
brogio ed  alla  illuminazione  della  chiesa.  Che  se  mai  que'mo- 
naci  non  adempissero  la  prescritta  limosina,  allora  vogliono!  fon- 
datori che  il  luogo  pio  colle  sue  entrate  passi  nelle  mani  degli 
officiali  dì  san  Giovanni  dì  Monza,  delta  ancora  Slodicia  ("),  c  de'loro 
successori,  i  quali  facciano  la  destinata  limosina,  senza  alcuno 
opposizione  de'  padroni  di  quella  chiesa  :  Sìne  ulta  contrarietatem 
Ssnioribus  ipùm  Ecclesia.  Pur  troppo  in  quel  tempo,  e  le  chiese, 
c  i  monisteri,  e  i  luoghi  pii  più  ricchi  avevano  de'  signori,  perchè 
oltre  il  diritto,  che  si  riserbavano  sopra  di  essi  i  fondatori,  man- 
cando ogni  altro,  i  sovrani  vi  pretendevano  facilmente  qualche  ti- 
tolo di  padrouanza,  e  in  tal  caso  non  si  facevano  scrupolo  di 
assegnarli  in  beneficio  anche  a  persone  laiche,  le  quali  provve- 
dendo scarsamente  ciò  che  abbisognava,  godevano  liberamente  il 
resto  delle  entrale.  Anche  i  due  fratelli  Dcusdcdtt  e  Veruno  ave- 
vano una  chiesa,  che  o  per  juspaironato ,  i>  per  beneficio  a  loro 
apparteneva;  edera  l'oratorio  di  sant'Eugenio  del  luogo  di  Coco- 

(I)  Mnralor.  Antiq.  mtdii  mot,  tom.  I.  png.  316. 
(")  Vedi  Friti,  Memorie  ttoriehe  di  thnsa.  (un.  /. 
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retio,  ora  Concoreizo,  dove  puro  fu  scrìtta  la  corln  di  cui  (rolliamo. 
Sopra  mio  oratorio,  con  un  molino  sul  fiume  Umbro  presso  nd 
una  (erra,  della  Biatenwn,  ed  altri  beni,  disposero  i  testatori,  che 
dopo  la  loro  morte  ne  acquistasse  il  diritto  e  la  podestà  la  basilica 
de' santi  Cosma  e  Damiano,  fondala  nel  luogo  dello  Baragia  ('), 
ossia  quella  pawe  di  delta  basilica,  che  spellava  al  monistero  di 
sant'Ambrogio  di  Milano,  e  non  l'altro,  acciò  quel  moiiisiero 
avesse  cura,  che  al  mentovato  oratorio  di.  sant'Eugenio  non  man- 
cassero le  dovute  riparazioni,  né  i  lumi  per  la  none,  nè  le  messe. 
Siccome  poi,  o  tulli  e  due  i  fratelli,  o  almeno  il  primo,  come 
prete,  era  soggetto  alle  leggi  romane,  passa  filialmente  a  ordinare 
ciò  clic  debbo  farsi  nel  coso  che  i  suoi  parenti  pretendessero  dei 
beni  soprammeniovaii  qualche  porzione  per  titolo  di  falciditi:  v. 
quindi  si  comprende,  che  le  romane  leggi  non  erano  poi  allora 
all'alio  dimenticate.  Di  questi  parenti  uno  si  sottoscrìsse  alla  di- 
sposizione, e  fu  un  cugino  chiamato  Deusdedit.  Volle  egli  per 
maggior  distinzione  aggiungere  al  suo  nome  il  luogo  dove  abitava, 
cioè  Gralù,  ora' Agrate,  come  fece  lo  stesso  un  altro  testimonio, 
e  fu  Magno,  tìglio  di  Va  Icario  de  Eborenum,  probabilmente  Oreno, 
che,  come  Agrnte,  è  una  terra  poco  lontana  da  Concorczzo,  dove 
stavano  i  due  fratelli  quando  fecero  la  giù  descritta  loro  disposi- 
zione. Anzi  chi  vorrà  badare  a  lutti  i  luoghi  nominati  in  questa 
caria  troverà  che  tulli  crono  in  quel  contorno;  onde  si  può  con 
ragione  credere  che  in  quel  contorno  fosse  anche  lo  terra  di 
Oliavo,  dove  fu  fondalo  lo  spedale,  della  quale  ora  non  ci  resta, 
ch'io  sappia,  memoria  alcuna. 

Ripigliando  la  storia,  trovo  presso  il  Lshbè  (1)  che  sui  line  di 
quest'  anno  slesso  papa  Leone  IV  tenne  in  Roma  un  concilio  di 
sessantasetie  vescovi,  fra  i  quali  però  non  vedesi  alcuno  dei  suf- 
fraganti dello  metro  poi  ita  nei  di  Milano ,  se  non  Notingo  vescovo 
di  Brescia  e  Giuseppe  vescovo  d'Ivrea,  ohe  vi  assistettero  come 
legali  dei  due  imperatori.  Non  vi  è  certamente  aotloscritlo  Angil- 

(I)  Ubbè  Candì,  lem.  Vili. 

(')  Uggiti!  quota  luogo  e  conosciuto  lotto  il  nomo  ili  Genina  fiaraiaia,  net 
distretto  di  Vimcrcttc. 
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o,  ne  Giovanni  arcivescovo  ili  Ravenna:  e 
i  (1)  credette  ciò  non  ostante  probabile  clic 

Jovico.  Il  motivo  clic  lo  indusse  a  ciò  cre- 
'orchmo  canonicale  d'Arezzo,  dove  si  vede 
lite  ira  il  vescovo  di  quella  citta  ed  il  Ve- 
ronelli o  radunato  in  Rama  alla  presenza 
odovico  imperatore.  A  questo,  esame  vi  as- 
sso  augusto  di  persona,  ed  in  parte  in  suo 
-me  messi  imperiali,  Giuseppe  arcicappellano, 


in  primo  luogo  si  scorge  il  noe 
quello  dell' arcicappellano  ;  segu 
Angilherto  arcivescovo  di  Milan 


che  Lodov 


il  soprallodiiio  signor  Muratori  giudica  < 
a  veramente  a  quest'anno,  ed  al  conci 
a  da  papa  Leone  IV  (').  Altronde  però  non 

Notingo  vescovo  di  Brescia  e  Giuseppe  d'ivr 


Quanto  ad  Angilberto  nostro  arcivescovo  i 
negli  alti  di  quella  saera  adunanza,  nè  come  messo  imperiale,  nè 
come  prelato,  e  del  pari  non  vi  si  fu  menzione  alcuna  di  Giovanni 
arcivescovo  di  Ravenna.  Tenta  il  signor  Muratori  di  sciogliere  una 
si  grave  objezione  eoi  dire  che  forse  i  due  arcivescovi  non  in- 
tervennero irgli  ultimi  atti  del  concilio,  e  perciò  non  si  sottoscrissero, 
lo  lascerò  che  altri  giudichi,  se  così  baste  voi  meo  le  sìa  sciolta  la 
diflicoltà,  o  pure  se  possa  credersi  più  verisi  mi  Intente  che  la  caria 
aretina  appartenga  ad  un  altr'anno  e  ad  un  altro  concilio  con  gre- 


ti) jlhirafor.  tflprncU.  foni.  VI.  peg.  389. 

(■)  Vedi  eiianilio  il  Baronia  ne' suoi  Annuii  «r/tiiaifici. 


libbo  iv.  (ANNO  854-88)  207 
gaio  in  Roma, aquando  Lodovico  vi  prese  la  corona  imperiale,  854(1), 

0  quando  vi  tornò  nell'anno  855  (2). 

In  quell'anno  Lodovico  imperatore  tenne  una  dicia  o  concilio 
in  Pavia  ne)  giorno  quarto  di  fcbbrajo,  pei  buon  regolamento  sì 
ecclesiastico,  clie  polìtico  del  suo  regno.  Anche  gli  atti  di  que- 
sta adunanza  furono  pubblicati  dal  Labbè  (3);  e  in  essi  vederi, 
che  presedctlc  a  quell'assemblea  Angilbeno  arcivescovo  di  Milano, 
e  dopo  di  luì  Andrea  patriarca  d'Aquilea  e  Giuseppe  vescovo  d'Ivrea 
ed  arcicappelluno.  Fra  ì  disordini,  a  cui  si  cercava  di  por  rime- 
dio, quelli  che  si  credettero  degni  di  maggiore  osservazione  furono 

1  seguenti.  In  primo  luogo,  che  ì  nobili  avevano  degli  oratorj  pri- 
vati presso  le  loro  case,  e  li  facevano  oDìciare  da  quegli  ecclesia- 
stici che  più  loro  piaceva,  c  talora  Gno  da'  preti  supposti  e  non 
consecraii ,  nè  questo  era  il  solo  inconveniente,  che  proveniva  da 
questi  oratorj  privali,  un  altro  non  meno  grave  quindi  ne  na- 
sceva ,  poiché  col  comodo  di  essi  i  principali  signori  non  anda- 
vano alle  chiese  maggiori ,  onde  non  potevano  imparare  i  dogmi 
della  legge  cristiana  ,  e  riconoscere  i  loro  viij.  L'  altro  disordine 
era  ne'vescovi,  clic  di  raro  predicavano,  e  girando  nelle  pievi  sog- 
gette per  dare  la  confermazione ,  cagionavano  troppo  grave  inco- 
modo ai  loro  arcipreti.  Questi,  non  può  negarsi,  erano  gravi  abusi, 
ma  fosse  pur  piaciuto  al  cielo,  che  ne' prelati  di  que' tempi  altri 
non  ve  ne  fossero  «tati  degni  di  maggior  correzione.  Ai  canoni 
ecclesiastici  perù  l'imperaior  Lodovico  aggiunse  alcune  leggi,  che 
furono  nello  stesso  luogo  e  nello  stesso  giorno  pubblicale,  c  si 
leggono  fra  le  longobarde  nella  Raccolto  degli  icrittori  little  cote 
italiane.  In  que' decreti  il  principe  altro  non  fece  che  confermare 
alcuni  de'gìà  stabilii i,  i  quali  venivano  non  troppo  bene  osservali, 
ma  vi  aggiunse  un'istruzione  pe' messi  regj  si  laici,  che  ecclesia- 
stici, degna  di  qualche  considerazione.  Ai  primi  impose  d' infer- 
ii) Anno  DCCCI.IV.  Ind  II,  di  Lotario  ìmp.  e  re  d'Italia  XXXV,  ne' di- 
plomi XXXII,  ora  XXXVII,  o  XV,  di  Lodovico  11  imp.  V,  di  Atigillxxto  II 
.rcivewovo  di  il  Natio  XXXI. 

,  [9)  Anno  DCCCLV,  Ind.  Ili,  di  Lodovico  II  im?.  VI,  di  Angilberto  II  arti- 
vescovo  di  Milano  XXXII. 
(3)  Labbè.  Caacil  font  Vili. 
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marsi  in  lutti  i  governi  o  contadi ,  dove  fossero  i  luoghi  in  cui 
si  dovea  ricevere  !'  imperatore  quando  passava,  e  in  cui  pure  dove- 
vano esser  ricevuti  i  suoi  legali  o  messi;  come  loro  si  sommistras- 
scro  le  spese  e  le  vetture;  quali  fossero  i  doni  annui  c  i  tributi 
pubblici,  che  pagavansi  al  sovrano  c  come  si  esigessero;  chi  dovea 
ristorare  i  palazzi  regj  c  ì  ponti,  e  finalmente  dove  fossero  i  regj 
benefìcj  c  come  si  conservassero.  Ai  secondi  raccomandò  il  visi- 
tare ed  esaminare  Pouiminisirazionc  de'  inonisterì  e  degli  spedali, 
si  de'povcri,  che  de' pellegrini,  massimamente  ne'luoghi  montuosi, 
dove  più  abbisognavano  tali  pietosi  ricoveri,  allora  clic  rarissimi 
erano  Ì  pubblici  alberghi  e  le  osterie.  Si  trovano  fra  le  longobarde, 
anche  altre  leggi  di  Lodovico  li,  delle  quali,  poiché  non  può  deter- 
minarsi il  tempo  preciso,  io  ne  dirò  qui  alcune  poche  cose,  per- 
chè per  la  maggior  parte  si  contengono  ne'deercti  già  da  suoi  pre- 
decessori stabiliti.  Si  comanda  a' vescovi  di  non  usurpare  i  beni  im- 
mobili delle  pievi  n  loro  soggetto,  di  non  convivere  con  donne  sospette 
e  di  non  essere  troppo  parziali  de' parenti  e  degli  amici ,  Ì  quali 
due  ultimi  avvisi  si  stendono  anche  a  tutti  gli  altri  ecclesiastici. 
Chiunque  procura  che  alcuno  lasci  i  suoi  beni  allo  chiese,  dise- 
redando i  figli  i)  i  congiunti,  si  punisca,  e  tale  disposizione  si  an- 
nulli. Si  castighino  pure  que' monaci,  o  canonici,  i  quali  procu- 
rano che  altri  entrino  nelle  loro  sacre  adunanze  pel  solo  Grie  di 
acquistare  le  ricchezze,  ch'essi  possiedono.  S'T  proibisce  ai  laici  il 
dare  a'ioro  privali  oratorj  le  decime  dovute  alle  chiese  battesimali; 
e  si  ordina  a  lutti  i  sudditi,  che  nulla  debbano  dare  n'propri  conti, 
nò  ai  vicarj  essi,  o  pel  vitto,  o  per  le  messi,  o  per  la  colti- 
vazione, o  per  le  vigne,  o  per  contribuzione,  o  per  la  residenza 
o  per  altro  motivo,  ma  solo  paghino  secondo  il  costume  a'mini- 
stri  de'regj  messi. 

Terminata  la  dieta  dì  Pavia,  l'imperatore  Lodovico  si  portò  a 
Roma ,  ed  allora  è  probabile  che  seguisse  la  semenza  tra  i  due 
vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo,  e  che  si  trovassero  con  l'imjierajore 
a  Roma  Angilberto  nostro  arcivescovo  e  Giovanni  arcivescovo  di 
Ravenna  con  molti  altri  vescovi  ;  se  pure  non  segui  quando  Lodo- 
vico prese  la  corona  imperiale.  Quand'  egli  fu  coronalo  re ,  non 
era  arcivescovo  di  Ravenna  Giovanni  ma  Giorgio  ;  e  quel  principe 
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non  sappiami)  che  più  sia  sialo  a  Roma,  se  unii  qiuiuln  fu  treal» 
imperatore,  e  in  qwesl' anno  ;  onde  essendosi  egli  già  imperatore 
trovalo  presente  al  giuiliiiii  della  causa  dì  que'dnc  vistovi  tenu- 
tosi in  Roma,  ed  essendovi  pure  slam  presente  Giovanni,  e  non 
Giorgio  arcivescovo  di  Ravenna,  non  si  può  assegnare  a  quell'alto 
altro  anno  Che  1*850,  a  il  corrente  833  ?  in  cui  egli  è  vero  che 
mori  Leone  papa ,  ma  dopo  che  l' imperatore  era  già  partilo  da 
Roma.  Ne  solo  quest'anno  fu  infelice  per  la  morte  de!  sommo 
pontefice ,  ma  anche  per  quella  dell'imperatore  Lotario.  La  divina 
iniscrieordia  concedette  a  questo  prìncipe  una  lungo  e  lenta  malat- 
tia, la  quale  lo  avvisò  di  provvedere  a'  casi  suoi.  Poiché  dunque 
■-gli  ebbe  divisi  i  regni  fra  i  tre  suoi  iigliuoli,  [lisciando  a  Lodo- 
vico imperatore  l'Italia,  a  Lotario  gli  stali  tra  la  Mosa  ed  il  Reno, 
ehe  poi  da  lui  presero  il  nome  di  Lotaringia^  ora  Lorena  (*),  ed  a 
Carlo  la  Provenza  ("),  abitando  nò  interamente  il  mondo  ;  e  ritiratasi 
nel  famoso  raonisiero  ili  Prunaia,  ivi  prese  I'  abito  monastico.  Sui 
giorni  egli  sopravvisse  ad  una  tale  pia  benché  tarda  risoluzione; 
e  gl'impiego  nel  prepararsi  all'ultimo  passo,  a  cui  giunse  nel  giorno 
vtgesimo  ottavo  di  settembre.  Si  e  conservato  presso  di  noi  il  suo 
ritratto  in  due  sigilli  appesi  a' diplomi  da  lui  conceduti  al  inani- 
merà di  sant'Ambrogio;  e  vi  sono  pure  alcune  monete  battute 
nella  nostra  zecca  di  Milano,  dove  nel  ritto  teggesi  il  nome  di 
Lotario  augusto  e  nel  rovescio  quella  della  nostra  città. 


(')  QucM' antica  provine™  della  Francia  ora  i  spartita  noi  dipartimenti  ili 
Mcurlhi',  Uosa,  Itosella  e  Vosgi. 

I")  La  Proteina  comprende  in  oggi  i  dipartimeli  li  dello  tlnsse  Alpi,  Bocche 
del  Rodano,  Varo  e  una  porzione  di  quello  di  Valcbiusa. 

Giulia),  voi.  1.  H 


AGGIUNTE  t  CORREZIONI  AL  LIBRO  QUARTO. 


INNO  833,  pC3-  Mi- 

Non  era  allora  nuovo  l'uso  de'sovrani  di  dnrc  altrui  in  beneficio 
la  chiesa  (li  san  Giovanni  di  Monza.  Anche  un  secolo  prima  i  re 
longobardi  solevano  dir  lo  desso.  Me  ne  assicurano  due  carie  del- 
l'archivio di  quella  chiesa.  La  prima  scritta  nel  mese  d'aprile,  cor- 
rendo l'anno  duodecimo  del  regno  di  Desiderio,  ed  il  nono  di 
Adelmio,  nella  sesta  indizione,  cioè  nell'anno  768,  contiene  una 
donazione  falla  alla  chiesa  di  sant'Agata  di  Monza,  dove  fra  le  altre 
eose  il  donatore  dice  cosi  :  Et  hoc  abituro  Principe!  Terrei  ipsius^ 
vel  Prcesoiis,  ntque  Seniori»  Ecclesia  supradìcta;  Sancii  JohannU. 

signori,  come  nel  nono.  Di  più  qui  apprendiamo,  che  Monza  al- 
lora aveva  i  suoi  particolari  principi.  Lo  stesso  vedesi  nella  se- 
conda delle  sopraddette  pergamene  scritta  nell'agosto  del  seguente 
anno,  la  quale  contiene  la  fondazione  della  chiesa  di  san  Salvatore, 
e  di  san  Fedele  di  Monza,  con  uno  spedale,  fatta  da  Gradone  dia- 
cono coli' assistenza  di  (ieroino  ri  ve  rentissi  ni  o  diacono  custode  della 
basilica  di  san  Giovanni;  perchè  qui  pure  si  leggono  presso  a  poco 
le  stesse  parole  :  linde  adjuro  Principes  Terra  ish'ii»  efc.  Questi 
principi  poi  dovettero  esser  tolti  da  Carlo  Magno  perchè  dopo  l'ar- 
rivo deTrauchi  più  non  compariscono;  ma  i  signori  della  chiesa 
di  san  Giovanni  non  cessarono  si  presto. 
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Non  rcslò  motto  contento  Lodovico  imperatore  della  divisione 
degli  slati  fatta  da  suopadre;  mentre  pretendeva  che  il  regno 
[l'Italia  Tosse  a  lui  toccalo  per  dono  dell'avo,  onde  gli  dovesse 
appartenere,  oltre  a  questo,  la  terza  parte  degli  altri  paterni  do- 
minj;  ma  le  pretensioni  fra' principi,  quando  non  sono  accompagnale 
con  la  formi,  di  raro  producono  altri  effetti  che  parole.  Ben  con- 
tenta però  ebbe  a  restar  l'Italia;  poiché  finalmente  giungeva  ad 
avere  un  re  ed  un  imperatore,  benché  non  molto  potente,  pure 
lutto  suo  e  affatto  indipendente.  Mentre  tuttavia  Lotario  vivea, 
fu  scrina  olii  diccisetic  di  giugno  una  carta  (1)  in  un  luogo 
del  territorio  milanese ,  detlo  Congorciola ,  ora  Gongorzola ,  capo 
di  una  delle  nostre  pievi.  Ivi  Ga  ri  baldo,  Dgtio  della  buona  memo- 
ria, di  Odelbaldo,  del  luogo  di  Criberiago  (*),  attesta  che  quando 

il)  Citarla  in  Archi*.  Ambroi. 

(')  Non  mi  fu  clalg  rinvenir!!  questi)  luugu  udì'  Elenco  ufficiali  ilei  conimi  t  fru- 
soni della  Lombardia. 


i,  qui  tupn,  Autelmi, 
arem  dedit  filìa  mea 


De 


«(aldo  ili  Milano-  Wnlderico,  già  nominalo  altre  volte.  Dopo  di  lui  si 

sonaggio  assai  ragguardevole,  anche  senza  la  sua  dignità,  la  quale 
per  altro  eronwlto  rispettabile.  Due  altri  wslimonj  vi  sono  col 
titolo,  di-  cittadini,  nhitunli  in  Milano:  Commanentes  Cive»  Mediu- 
lano.  Molti  si  trovo nu.  in  questi  tempi  nelle  pergamene,  che  si 
dichiarano  dì  abitare  in  Milano  o  in  altre  città  ;  ma  il  dichiarar- 
sene.- non  solo  abitatori,  ma  ancora  cittadini,  e  tuta  cosa  insolila, 
che  a  mio  parure  inerita  qualche  riflessione.  Allora  i  nobili  abita- 
vano nelle-  loro  terre,  e  pwhi  stavano  nelle  citta;  quando  le  città 
poi  a  poco-  a  poco  cominciarono  a  diventar  potenti,  vedremo  ehi; 
costrinsero-,  prima  colle  buono  e  poi  auche  colle  brusche,  i  più 


(*)  Il  Du  GiDgc  noi  su»  GIoiiariuM  ce,  strivi;  Metgingab,  parula  alcunano- 
siss<ji>c  cohipusta  iìj  .Uuryrn  nutlrau  e  gab  dono. 


nobili  e  ricchi  signori  delle  loro  campagne  a  farsi  cittadini.  Sul 
principio  dunque  saranno  siati  allenati  non  sota  con  le  preghiere 
ma  anche  con  le  promesse,  accordando  de'premj  e  de'privileg*  alla 
cittadinanza;  e,  a  dir  il  vero,  parmì  nelle  citate  parole  di  ravvi- 
sarne già  un  indizio  non  dispregevole. 

Forse  questo  siess'unno,  clic  fu  l'ultimo  per  Leone  pepo  e  por 
Lotario  imperatore,  lo  fu  anche  per  Andrea  abate  del  nostro  mo- 
nisicro  di  sant'Ambrogio.  Cena  cosa  si  è,  che  non  solo  egli  più 
non  viveva  nel  mano  del  seguente  anno  856  (1),  ma  gii  allora 
governava  quel  monistero  il  suo  successore  Pietro ,  il  quale  in 
tal  giorno  con  c  ni  lune  l'investitura,  di  alcuni  beni  nel  luogo  di  Gni- 
gnano,  detto  Aùniamtm.  Vi  fu  presente  Odone  arciprete  del  luogo 
ili  Coiort'aco  e  Arisene  scavino  della  '  stessa  terra ,  i  quali  .dimo- 
strano die  Catoriaeo  era  un  luogo  ragguardevole  c  capo  ili  una 
pieve,  poiché  avea  il  suo  arciprete  e  uno  scavino.  Non  saprei 
però  dire  se  sia  Casoralc,  die  tuttavia  è  capo  di  una  pieve  sog- 
getta all'arcivescovo  di  Milano,  o  pure  Castra  go,  che  oggidì  non  v 
capo  di  pieve,  ma  è  una  terra  più  vicina  a  Gnignano,  e  piti 
fintile  nel  nome  a  Catoriaeo.  Possedeva  già  il  mònisiero  di  .  san- 
t'Ambrogio in  Gnignano  molli  beni;  tutta  via  il  nuovo  abate  Pietro 
procurò  di  accrescerli  anche  di  più.  Perciò  noi  mese  di  giugno 
fece  un  cambio  di  varj  fondi,  che  possedeva  in  Gudi,  ofiudo  ('), 
con  altrettanti  ohe  godeva  in  Gnignano  Togibcrga.  vergine  a  Dio 
dedicata  e  badessa  del  monislcro  di  san  Vittore,  fondato  nel  luogo 
ili  Meda.  Taqiberga  Abbathsa  Duo  dicaUi  Aftmafierh  S.  Vicior'-n, 
sito  Sfeda.  Mi  *  stato  di  sommo  piacere  il  trovare  la  carta  di  tal 
«minuto  nell'archivio  ambrosiano,  dalla  quale  veniamo  assicurati 
che  l'insigne  monistero  di  san  Vittore  in  Meda  sieuramenic  giù 
fioriva  in  questi  tempi.  Riconosce  esso  per  fondatori  due  nobili 
non  meno  che  pii  personaggi,  chiamati  Aimo  e  Vermondo,  die 
furono  dopo  la  loro  morie  colà  sepolti  e  venerati  quai  santi,  ce- 
di Anno  DCCCLVI.  Ind.  IV,  di  Lodovico'  Il  ìmpì'Vlt,  ili  Angitberlo  II  arci- 
vescovo dì  Hitono  XXX HI. 

(*)  Non  so  se  qui  il  Giullnl  intenda  parlare  di  Gudo-Gauitornlo  nello  provincia 
■li  Milano,  distretto  di  Corsi™,  oppure  di  (ludo-  Vittùnti  nella  provincia  ili  Pavia, 
ilistrctlo  di  Rosale. 
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Ideandosene  la  fesia  nel  giorno  tredici  difebbrajo  (').  Il  Mori- 
gia  (1)  ha  preteso  anclie  di  sapere  che  la  fondazione  del  monistero  av- 
venisse precisamente  nell'anno  780,  e  la  morte  del  fondatóre  nel  790  : 
ma  siccome  egli  non  appoggia  tal  notìzia  od  alcon  sodo  fondamento,  e 
dall'  altra  pane  non  essendo  egli  stesso  costante  nella  medesima  opi- 
nione, perchè  altrove  non  dico  che  i  due  santi  morirono,  ma  che  fio- 
rirono nell'inno  790  (2),  -non  se  gli  può  prestare  alcuna  fede.  Il 
Bcscapti  (3),  che  d'ordine  del  glorioso  arcivescovo  san  Carlo  si  portò 
a  visitare  quell'insigne  chiostro,  trovò  colà  in  alcune  vecchie  scrit- 
ture che  ì  nominati  sanli,  essendo  andati  a  caccia  nel  silo  dove 
al  presente  vi  è  il  monistcro,  incontrarono  due  cinghiali  così  fe- 
roci, che  li  posero  in  grandissimo  pericolo  della  vita.  Si  ritirarono 
dunque  ad  una  vicina  cappelletti  dedicata-  a  san  Vittore;  ma  nem- 
men  là  credendosi  bastevolmenle  sicuri,  si  risolvettero  a  salire  su 
d'una  pianta  d'alloro,  ohe  ivi  sorgeva.  Non  perciò  le  infuriate  l>e- 
stie  desistettero  dal  perseguitarli;  ma  postesi  al  piò  dell'albero,  coi 
denti  e  colie  zampe  tentavano  tutte  le  maniere  di  atterrarlo.  Allora 
i  due  cacciatori  si  rivolsero  ad  implorare  la  Divina  misericordia , 
c  l'ajuto  della  Beata  Vergine  e  del  sante  martire  Vittore;  e  fecero 
voto,  se  scampavano  Julia  morte  imminente,  di  ergere  in  quel 
sito  una  chiesa  ad  onore  del  medesimo  san  Vittore,  con  un  mo- 
nistero  di  monache,  dotandolo  di  convenienti  facoltà.  Liberati  dà 
quel  pericolo,  adempirono  la  promessa  ergendo  il  monìslero  e  la 
chiesa,  presso  di  cui  vollero  dopo  la  morie  esser  deposti.  Se  non 
che  divoratasi  la  fama  della  loro  santità,  e  de'mìracoli  che  No- 
stro Signore  si  compiaceva  di  operare  per  loro  intercessione,  fu- 
rono dal  primiero  sepolcro  trasportati  in  un'arca  di  marmo,  dove 
tuttavia  riposavano  quando  il  Beacapè  visitagli t . .c  dove  stettero 
iìnche  il  cardinal  Federico  Borromeo  li  collocò  in  un  prezioso  depo- 
sito ,  dove  ora  giaciono.  Aecenna  pure  lo  stesso  scrittore  l'antica 

(I)  llorigia.  /«fono,  lib.  IV,  cap.  li. 

(9)  Lo  iiej.c-,  fui,  lib.  Il,  cap..  7, 

(5|  A  liiuilica  Pctri.  Fragm.  png.  17. 

f)  Intorno  allo  lem  di  Meda  puossi  consultare  l'opera  seguente  scritti  da  Ema- 
nuele Lodi:  Brevi  litania  di'  Meda  e  Invasione  dei  lanti  Aimo  o  Vernando  dilla 
nobile  famiglia  dù' Curii  milaneli.  Milana,  174-1;  libricciualo  piuttosto  raro. 
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tradizione,  per  cui  si  crede  che  questi  «mii  fossero  della  fami- 
glia de'Corii,  signori  di  Turbigo;  ma  dall'altra  pane  sapendo  che 
i  cognomi,  i  quali  sì  usano  al  presente,  non  si  stabilirono  per- 
fellamente  se  non  che  verso  il  secolo  undecime,  avverti  da  par 
suo,  che  se  i  fondatori  del  monistero  vivendo  chiamatosi  Corti, 
aoo  dovetlero  fiorire  prima  dell'undecima  secolo  di  molto.  A  fa^ 
vnrire  tale  epoca  concorreva  anche  l'archivio  del  monisiero,  in  cui 
la  eorla  più  antica,  che  vi  trovò  il  Bescapi-,  era  appunto  dell'anno 
mille  e  cinque.  Ora  però  che  nella  citala  preziosa  pergamena  com- 
parisce il  monbiero  delle  monache  di  san  Vittore  di  Meda ,  giù 
stabilito  prima  dell'anno  836,  con  vi  une  confessare  che  certamente 
i  due  santi  fondatori  furono  più  antichi  e  perciò  non  chiemaronsi 
Corii ,  quantunque  non  vi  aia  poi  molta  ripugnanza  al  credere 
che  la  loro  famiglia  avesse -fino  d'allora  qualche  giurisdizione  so- 
pra la  terra  di  Turbigo,  onde  poi  si  chiamasse  de'signori  di  Tur- 
bigo, dc'quali  si* trovano  memorie  mollo  lontane,  e  che  da  questi 
ne  sia  provenuto  il  nobile  casato  de'Corii,  ebe  tuttavia  è  celebre 
nella  nostra  citta  (*). 

Due  cane  milanesi  dell'unno  S;>7  mrono  osservale  dal  si- 
gnor Muratori.  La  prima  (2)  fu  scritta  nel  mese  di  febbrajo ,  e 
contiene  la  vendila  di  alcuni  beni  nel  luogo  di  Cenobio,  falla  da 
Angelberio  cherico  dello  stesso  luogo  ad  Adelberto  cherico ,  abi- 
inote  nella  terra  di  Algiate,  forse  al  presente  Olgiote,  o  .Alzate , 
per  duecento  soldi  in  denari  buoni  d'argento ,  computati  dodici 
denari  per  ciascun  soldo.  Argatfwn  denariot  tono»  Soiidos  due- 
centi, prò  unoquoqtte  Solido  diiodiceitos  denariot.  Nel  settantesimo 
sesto  C  net  novantesimo  primo  dei  decreti  di  Carlo  Alagno  vedia- 
mo che,  secando  la  legge  Salica,  i  soldi  erano  appunto  composi: 
di  dodici  denari,  ma  secondo  lo  stile  di  alcuni  popoli  della  Ger- 
mania erano  di  sessanta,  o  a  dir  giusto  dì  quaranta  denari  vom- 
ii) Anno  DCCCI.Vtl.  Imi.  V,  di  UdoviM.il  imp.  Vili,  di  Angilberlo  11  or- 
dvetcotro  di  Milana  XXXIV. 

(2)  IHurator  wpraciL  (uni.  //,  pag.  311. 

[")  La  contrada  che  ora  chiamali  ili  sant'Agnese  :i[ilicamcn  le  era  dello  dei  Corii, 
e  vi  esiti*  ancoro  la  caso,  in  (urie  però  rifatta,  ove  nacque  il  celebre  Bernardino 
delio  stesso  finiiglia,  e  ette  puossi  tenere  pei-  il  principe  de'  cronisti  milanesi. 
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posii.  Quindi  si  comprende  che  quantunque  il  soldo  n  tu  iranico  ic 
fosse  una  moneta  d'oro  effettiva,  era  poi  divenuta  miche  moneta 
ideale,  e  riceveva  maggiore  o  minor  prezzo  ,  secondo  l' uso  delle 
nazioni.  Dalla  citata  carta  e  da  altre  simili,  che  si  ritrovano  nel 
nostro  paese,  si  riconosce  che  fra  noi  pure  in  que' tempi  il  soldo 
era  composto  di  dodici  denari.  Ora  siccome  abbia m  già  veduto^ 
die  una  libbra  d'argento  era  formala  da  duecento  quaranta  de- 
nari, così  vediamo  ch'ero  formala  do  venti  soldi:  e  siccome  venti 
(umili  formavano  un'oncia  d'argento,  corrispondente  a  dicci  paoli, 
così  un  soldo  conteneva  dodici  vigesimc  parti  di  un'  ancia  d'  ar- 
ticolo corrispondenti  a  sci  paoli.  Perciò  convien  dire  che  il  soldo 
era  fra  noi  ben  decaduto  dall'antica  stima,  poiché  più  aniicomenle 
i  soldi  cran  d'oro,  e  valcan  poco  meno  di  uno  de'nostri  zecchini, 
o  per  lo  meno  di  una  mezza  doppia  ;  ma  ben  la  conservava  fra 
quelle  genti ,  che  lo  stimavano  quaranta  denari:  e  qui  ognuno 
potrà  poi  cercare  presso  molli  dotti  scrittori ,  effe  hanno  trattalo 
dì  questa  materia,  qual  corrispondenza  passasse  ira  il  prezzo  dell'oro 
e  quello  dell'argento,  e  troverà  che  dodici  once  d'argento  còm- 
peravono  un'oncia  dell'oro  più  puro.  Certa  cosa  si  è,  che  quan- 
tunque nulla  fosse  più  effettivo  che  il  valore  di  una  libbra  d'ar- 
genio,  anche  la  libbra  d'argento  diventò  una  moneta  ideaje  ora 
chiamala  lira,  c  andò  sempre  decadendo  di  pregio  fino  al  ridursi 
olio  stato  presente,  in  cui  fra  noi  le  lire  sono  bensì  come  le  an- 
tiche libbre  diviso  in  venti  soldi ,  e  ciascuno  di  questi  soldi  in 
dodici  denari,  ma  il  valore  dc'denari,  dc'soldi  e  delle  lire  «  nelle 
nostre  città,  in  qual  più,  in  qual  meno,  ma  sempre  tenue  e  me- 
schino a  paragone  del  loro  antico  valore;  e  del  pari  tenne  e  me- 
schino è  il  prezzo  dell'argento  a  paragone  del  suo  prezzo  primiero. 
Da  queste  due  Cagioni  nasce  la  smisurata  differenza  che  si  scorge 
ira  i  denari,  i  soldi  e  le  lire  de'nostri  tempi  e  i  denari,  i  soldi 
e  le  lire  degli  amichi;  mentre  dalle  cose  già  delle  si  ricava  che 
in  hlilano  un  denaro  oggidì,  in  riguardo  a  un  denaro  d'argento 
antico  de!  peso  di  un  mezzo  paolo,  corrisponde  nel  valore  come 
l'uno  al  novanta;  poiché  novanta  de'nostri  denari  formano  un 
mezzo  paolo.  J!  valore  poi  dell'argento  de'  tempi  amichi  in  para- 
gone de'nostri  è  pei'  quanto  giù  dissi  altrove,  come  dell'  uno  al 
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dodici  in  circo;  e  perciò  la  differenza  die  passa  ira  un  denaro 
in  Milano  oggidì  e  un  denaro  antico  è  circa  come  dall'uno  al  mille 
e  oliamo  ;  e  ciò  che  dicesi  del  denaro  dicasi  pure  del  .soldo  e 
della  lira.  Quello  a  cui  badò  il  sig.  Muratori  nel  leggere  la  perga- 
mena di  cui  ora  porlo  si  è,  die  Conobio  ivi  è  posto  nel  conrado 
di  Seprio,  ove  m  nomina:  Angeibertu*  Cifrimi  de  Vico  Conobio 
finìi/us  Sebrietuit,  quando  Locamo,' come  abbiam  veduto  in  altro 
luogo,  era  del  territorio  di  Staziona.  Certamente  Locamo  su  la 
riva  ocradenlale  del  Lago  Maggiore  6  mollo  più  lontano  da  Staz- 
iona, ora  Àngera,  die  Canobio  su  la  stessa  riva,  ina  di  lai  salii 
ue'eonflni  de'ierrilorj  se  ne  trovano  si  sovente,  che  non  possono 
recare  alcun  giusto  stupore.  E  che  qui  veramente  un  tal  salto 
vi  fosse,  ne  fa  anche  prova  il  vedere  che  la  riva  occidentale  dd 
Lago  Maggiore  sotto  a  Cunobio  è  soggetta  nd  governo  spirituale 
al  vescovo  di  Novara;  di  sopra  al  vescovo  di  Como;  e  pure  Cano- 
bio con  la  sua  pieve  e  della  diocesi  milanese  (*).  Nello  stessa  guisa 
anche  la  riva  orientale  di  quel  lago  era  soggetta  a  Staziona ,  e 
pure  Germignaga,  come  già  dissi,  apparteneva  al  contado  di  Seprio. 

La  seconda  delle,  nostre  pergamene  di  quest'anno  mentovala 
dal  sig.  Muratori  (f)  è  un  diploma  di  Lodovico  augusto,  scrino 
sili  venti  di  giugno,  in  un  sito  il  dì  cui  nome  è  smarrito  in  cosi 
gran  parte  che  più  non  si  può  intendere  qua)  fosse.  Trovasi  fra 
le  leggi  di  Liutfraodo  (2)  re  de'Longobardi ,  che  quando  avve- 
nisse qualche  omicidio,  il  fratello  dell'ucciso  dovesse  avere  lutti  i 
beni  dell'uccisore.  Ciò  non  ostante  ne' decreti  dei  re  d'Italia  che 
succedei  toro,  e  singolarmente  nel  dedmo  terzo  e  nel  decimo  quinio 
di  Lodovico  Pio,  si  comanda  che  colui  il  quale  avesse  ammazzato 
un  altro  dovesse,  oltre  le  pene  stabilite,  pagare  il  valore  del  de- 
funto, che  diiatnavasi  Guidrigild,  o  Widrigild  ("),  ai  di  lui  più  pros- 
simi parenti ,  o  a  chi  egli  apparteneva.  Non  so  se  Lotario ,  o 
Ludovico  li  avesse  confermato  l'antico  editto  di  Liutprando;  so 

(I)  Diploma  apud  Murator.  i6.  pag.  793. 

(31  I-cgci  Uulpnadl,  Uh.  ///,  n.  3. 

(•)  Ora  fa  porle  della  dbc»!  di  Novara. 

(")  Vedi  la  noia  a  pagina  15  di  quoto  volume. 
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bene  che  in  vigore  di  esso,  Ansperfo  diacono  milanese  aveva  ac- 
quistali alcuni  beni  da  cerio  Ansprando,  il  quale  gli  aveva  uccìso 
un  fratello,  Di  lalc  acquisto  di  più  ne  aveva  Anspcrto  oticnuia  la 
confermazione  con  un  diploma  del  fu  imperatore  Lotario.  Con  tulio 
ciò  fu  di  poi  citato  avanti  a  Lodovico  augusto,  come  se  ritenesse 
ingiustamente  que' fondi.  Gli  riusci  di  mostrare  la  giustizia  della 
sua  causa  e  di  vincere  la  lite,  riportandone  una  sentenza  picna- 
namente  favorevole;  ma  pure  temendo  nuovi  disturbi  procurò  col 
mezzo  autorevole  di  Angilberto.  nostro  arcivescovo,  di  avere  anche 
da  questo  imperatore  un  diploma  ,  col  quale  gli  venisse  confer- 
malo il  possesso  di  que'bcni.  L'ottenne,  ed  è  quello  di  cui  trat- 
tiamo, in  cui  Lodovico,  avendo  esposte  le  istanze  a  lui  fatte  dal 
nostro  prelato,  che  dai  Franchi  cliiainavasi  EtujUberto,  e.  la  giu- 
stizia della  dimanda,  conferma  ad  Anspcrto  il  possesso  de'mento- 
vali  fondi ,  e  comanda  sotto  pena  dì  mille  manco»'  d'oro,  che 
nessuno  ardisca  dì  disturbarlo.  Cerca  il  sig.  Muratori  cosa  vales- 
sero que'nianco»/  d'oro,  ed  esaminando  l'opinione  di  aleuni  dotti 
scrittori,  i  quali  vorrebbero  far  ascendere  il  valore  di  tali  monete 
lino  ad  una  intera  marca  d'oro,  non  può  appagarsene,  almeno  per 
riguardo  all'Italia,  trovondo  in  questa,  e  più  in  altre  carte,  imposti 
a  mille  a  mille  i  mancali  d'oro  di  pena.  Un  diploma  ,  che  poi 
riferisce,  pone  a  mio  parere  in  chiaro  questo  affare,  perchè  fa  pa- 
ragone di  venti  mancali  con  cinquanta  soldi;  onde  un  mancasi! 
dovea  valere  due  soldi  e  mezzo.  Vuoisi  qui  per  ultimo  osservare 
che  quell'Auspicio  diacono,  per  cui  caldamente  si  adoperò  l'arci- 
vescovo Angilberto  presso  l'imperatore,  potrebbe  facilmente  essere 
lo  stesso  Aiisperto ,  che  uopo  non  mollo  tempo  ottenne  la  sede 
nostra  metropolitana. 

Sul  principio  dell'anno  che  venne  appresso,  8j8  (1),  l'imperalor 
Lodovico  per  non  so  quali  affari  porlossi  a  lloma  per  trattarne  con 
papa  Benedetto  III,  che  fu  il  vero  successore  di  Leone  IV,  non 
essendo  che  una  ridicola  e  vergognosa  favola  quella  di  Giovanna 
papessa.  Prima  dell'aprile  Lodovico  era  già  partilo  da  quella  città; 

(i)  Anno  DCCCLVMI.  Ind.  VI,  di  Lodovico  II  imp.  IX,  di  AngUlwrlo  II  ar- 
civescovo di  Milano  XXXV. 
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ma  poiché  agli  olio  appunto  di  lai  mese  il  nominato  sommo  pon- 
tefice Benedetto  lasciò  di  vivere,  intesa  ch'egli  n'ebbe  la  notizia, 
rivolse  i  passi  e  riiornossene  a  Roma ,  per  assistere  all'  eiezione 
del  nuovo  capo  della  chiesa,  la  quale  cadde  in  un  personaggio  , 
che  ben  era  degno  di  quella  suprema  dignità ,  cioè  in  papa 
Niccolò  I.  Poco  dopo  in  Milano  mori  Pietro,  abate  di  sant'Ambro- 
gio, e  fu  a  lui  sostituito  un  aliro  Pietro.  Noi  non  avremmo  po- 
tuto avvederci  .di  tal  mutazione,  se  non  ce  l'avesse  iodica  la  l'epi- 
taffio di  questo  Pietro  II.  In  quella  iscrizione,  di  cui  parlerò 
sotto  l' anno  899  ,  chiaramente  sì  comprende  eh'  egli  Tu  eletto 
abate  del  monistero  ambrosiano  nel  giorno  trentesimo  d'agosto  di 
quest'anno,  e  perciò,  che  fu  diverso  dall'altro  abate  Pietro,  di  cui 
fanno  menzione  le  pergamene  degli  anni  scorsi.  Dalla  stessa  la- 
pide si  ricava  che  Pietro  11  ero  staio  posto  dal  principe ,  cioè 
Lodovico  li  imperatore,  a  reggere  il  monistero  di  sant'Ambrogio; 
per  la  qual  cosa  impariamo  che  già  i  sovrani  mettevano  mano 
franta  mente  nelle  elezioni  de'principali  prelati:  abuso  che  poi  andò 
sempre  più  dilatandosi  nc'segucnti  tempi.  In  tutti  i  diplomi,  con- 
ceduti dai  principi  e  dagli  arcivescovi  di  Milano  ai  monaci  di  san- 
t'Ambrogio, si  vede  accontali!  loro  la  libera  elezione  del  proprio 
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arcivescovo  già  altre,  volte  era 

stalo  messo  ór 

compagni;- ma  chi  avesse  pct  collega  in  quest'anno  la  nostra 
carta  noi  dice  :  egli  è  ben  vero  che  sotto  l'anno  865  vedremo 
citala  una  sentenza  da  lui  data  altre  volle,  essendo  messo  impe: 

(1)  Anno  DCCCLIX.  Ind.  VII,  di  Lodovico  II  imp.  X,  di  A  a  gii  berlo  II  aroi- 
vewovo  di  Jlil.no  XXXVI.  incornili. 
(31  diaria  in  Archie.  Anbnt.  .  ■ 
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riale  con  cerio  Ursiniano  :  onde  questi  è  mollo  probabile  che 
fosse  il  suo  compagno  in  quest'anno.  Si  lamentava  l'abate  Pietro 
die  Lupo,  figlio  del  fu  Adelgiso  da  Srtuimn ,  ora  Scoiano,  vas- 
sallo dell' arcivescovo,  rìlenesse  ingiustamente  .una  corte  ed  uno 
spedale  nel  luogo  di  Colonia,  ora  Cologno,  con  altri  beni  ad  essa 
corte  e  od  esso  spedale  appartenenti,  i  quali  erano  sia»  dati  al 
moniste™  [lai  fu  Arilierto,  Gasindiwn  Domini  tietjis,  cioè  regio 
cortigiano.  Ciò  udito  l'arcivescovo  e  messo  imperiale  Angìlberto, 
ordinò  u  Gisone  diacono  suo  vicedomino  che  lucesse  venire  avanti 
dt  sé  Lupo'  e  l'avvocato  del  moniste»  e  decidesse  tal  lite.  Do- 
veva esser  mòrto  Gunzio,  o  Gunzione,  eh'  era  pochi  «nni  prima 
arcidiacono  e  vietile  in  ino  ;  poiché  qui  troviamo  un  altro  vice- 
domino e  poco  sotto  un  altro  arcidiacono.  Il  giudice  delegalo  Ofc 
sone  lece  dunque  venire  avanti  di  sè  Lupo  e  Ambrogio  avvocalo 
ilei  me  limerò  in  giudizio,  dov' egli  sedeva  prò  tribunati  V'era 
con  lui  primiera  mente  Walderìco  gastaldo  e  visconte  di  Milano  : 
Waldericut  Gattaldua  et  Yicecomis  iptius  Ciiitatis.  Soleva  in 
questi  giudìxj  fatti  do'messi  imperiali,  o  da  loro  delegali,  interve- 
nire il  conte  della  otiti,  quando  v'era,  e  quando  non  v'era  in 
suo  luogo  vi  si  trovava  il  gastaldo  ed  il  luogotenente,  come  ab- 
biamo veduto  altre  volle,  chiamalo  Loeopmtas.  Di  quest'ultima 
dignità  non  se  ne  trova  più  altra  noiizia  in  Milano;  ma  si  può 
credere  che  il  luogotenente  cangiasse  il  nome,  e  in  vece  di  Lo- 
coponilu»  si  chiamasse  poi  visconte.  Clic  che  ne  sia  perù  -di  ciò, 
Walderìco  aveva  tuli'  e  due  le  cariche  di  gasialdo  e  dì  visconte 
congiunte  insieme,  e  a  mio  credere  non  si  separarono  mai  più, 
anzi  se  ne  fece  una  sola.  Vedremo  andando  innanzi  che  Walde- 
rìco ora  s'intitolava  con  tutti  due  i  nomi,  ora  solamente  gastaldo, 
o  solamente  visconte;  ma  dopo  di  lui  non  si  trova  ,più  alcun 
gastaldo  di  Milano.  Questo  titolo  "veramente  era  già  mollo  avvi- 
lito, poiché  coneedevosi  anche  ai  custodi  di  poche  terre,  e  giunse 
poi  ad  accomunarsi  sino  ai  nostri  fattóri  di  villa;  all'incontro 
quello  di  visconte  si  mantenne  sempre  in  gran  lustro.  Dopo 
il  visconte  sedeva  nel  tribunale  Knfredo  giudice  dell'  imperatore. 
lìafrediu  J  udite  Domai  Imperatori*.  Abbiamo  già  altre  volle  nelle 
pergamene  trovali  de'giudici,  ma  senza  alcuna  particolarità,  per 
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cui  si  dovessero  credere  diversi  (lai  più  amichi  giudici,  ciuè  dui 
governatori  di  quieta  lerritorio.  Questo  Rafrcdo  pero,  chiamalo 
giudice  dell'  imperatore,  ci  fa  vedere  che  v'erano  nella  corte  im- 
periale de' personaggi  destinali  a  giudicare  le  cause  clic  si  porta- 
vano al  palazzo,  e  clic  sì  ad  domanda  va  no  giudici,  forse  per  di- 
stìnguerli dagli  altri  ministri  destinati  a  giudicare  fuor  della  corte, 
elic  chiamavansi  scavini.  A  poco  a  poco  gli  scavini  delle  cìtlà  più 
ragguardevoli  volterò  anali'  essi  esser  chiamali  giudici,  e  così  an- 
dando innanzi  troveremo  i  giudici  di  Milano  e  d'  altre  citta  ;  f 
lilialmente  credo  die  lutti  gli  scavini  congiassero  il  nome  c  si 
chiamassero  giudici;  perchè  comunemente  poi  si  trova  questo  nome 
e  l'altro  più  non  si  trova  ;  ci»  perù  non  si  stabili  che  col  tempo. 
Finora  non  abbiamo  che  i  giudici  della  corte,  c  questi  eran  on- 
obe  nottj,  perchè  lo  stesso  Rafrcdo,  che  qui  s'intitola  giudice  del- 
l'imperatore, nel  sottoscriversi  si  chiama  noiajo  dell'imperatore,!' 
ciò  a  mio  credere  perchè  al  tribunale  intervenne  per  decidere 
come  giudice,  e  per  convalidar  la  carta  della  sentenza  vi  sì  sol- 
toserisse  come  nolajo.  In  prova  che  il  nome  di  .giudice  non  atea 
ancora  escluso  quello  di  scavino,  dopo  Hafredo  si  vede  nominato 
W crolla  scavino,  dopo  di  cui  viene  Pietro  arcidiacono  successore 
di  Gunaione,  e  poi  altri  personaggi  chiamali  cosi  :  Jtachinardu* 
Diaconua,  Atto  de  O.mimtilv ,  Vùdoaido  de  Lomiate,  Petra»  Fi- 
ttiti quondam  Lunari,  Teoderu»,  el  Dominatore  Notarti,  Cel&as 
de  finibus  Laudeiue,  Tobilo ,  et  Oldebraado  de  Cakairate,  An- 
t/redo  de  ffrmnn tallii tit  Urinai  ognono  comunemente  soleva  ap- 
porre qualche  aggiunto  al  ino  nome  per  distinguersi,  e  questi 
aggiunti  per  lo  più  eran  presi,  come  dissi  altre  volte,  o  dalla  di- 
gnità, o  dal  nome  del  padre,  o  da  quello  della  patria,  o  dal  sito 
della  abitazione.  Qui  se  ne  vedono  gli  esempi,  e  si  trovano  «li- 
die i  nomi  antichi  di  alcune-  terre. del  nostro  contado. 

Cominciò  la  conlesa  Ambrogio  avvocato  ed  espose  la  sua  pre- 
tensione contra  Lupo  per  lo  spedale  e  la  corte  di  Cotogno.  Rispose 
Lupo,  clt'ci  possedeva  tali  eosu,  perchè  gli  erano  stale  concedute 
•da.  Angilbcrio  arcivescovo  in  beneficio  e  perciò  riconosceva  da  lui 
il  suo  possesso,  anzi  si  esibiva  pronto,  secondo  la  frase  allora  usata 
nei  foro,  a  darlo  per  autore  in  giudizio.  Di  ciò  egli  diede  atro  Ita 
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all'avvocalo,  e  l'avvocato  vicendevolmente  la  diede  a  lui  di  con- 
vocare ed  intervenire  ad  un  nuovo  giudizio  in  un  altro  giorno, 
clic  fu  a  tal  fine  -  dal  tribunale  assegnato.  Giunto  quel  giorno, 
ritornarono  le  stesse  parli  con  Pietro  abate  di  sani'  Ambrogio 
avanti  il  delegalo  Gisone  diacono  e  viecdomino,  con  cui  v'  erano 
Sunderarìo  e  Werolfb  scavinì  e  Pietro  arcidiacono.  V  erano 
pure  alcuni  altri,  quasi  tulli  però  gli  slessi  che  intervennero  al 
primo  tribunale,  ma  coi  nomi  scrini  un  po'  diversamente.  Au- 
doaldo  de  Lemiate,  Ugo  de  Medìolano,  Ambrasius  de  Panteiiate, 
Celtus  de  fmìbus  Lapdente ,  Teoderru ,  et  Dominator  Notarti, 
Petrus  Filius  quondam  Lattari,  Benedietus  de  Brtiorio,  Johan- 
nes de  Cdamuni,  Odelprandus  de  Caivairate,  Ansfredus  de  Be- 
rontenatc,  et  aliti  pluris.  Siccome  Lupo  si  era  protestalo  di  go- 
dere i  beni  controversi,  come  benefìcio  a  lui  conceduto  dall'arci- 
vescovo dì  Milano,  e  si  esibì  a  dar  lui  per  autore,  perciò  com- 
parve in  questo  nuovo  giudizio  anche  Buniprando  avvocalo  della 
mensa  arcivescovile,  Advocalus  fioroni  Sancii  Ambrotii,  che  in 
lai  guisa  chiamatasi  l'arcivescovato  di  Milano,  come  Dorma  Sancii 
Syrì  il  vescovato  di  Pavia,  Donna  Saticfi  Bassiani  il  vescovato 
di  Lodi,  e  cosi  discorrendo  degli  altri.  Richiesto  dunque  Lupo 
se  era  pronto  a  dare  l'autore  che  aveva  promesso,  non  potè  man- 
tenere la  sua  parola,  o  come  allora  si  diceva.  Decalevit  de  Auctore, 
c  disse  che  non  pelea  darlo.  Allora  l' avvocato  di  sani'  Ambrogio 
mostrò  a  lungo,  come  Ariberlo  regio  gasindio  aveva  donalo  al  suo 
moniste™  i  detti  beni  in  Cologno,  e  parte  della  basilica  di  san  Gior- 
gio di  quella  terra,  con  ordine  che  ivi  fossero  pasciuti  in  ciascuna 
settimana  dodici  poveri;  c  mostrò  inoltre,  come  alcuni  di  que'beni 
erano  stali  dai  monaci  dati  a  livello  per  prova  della  loro  padro- 
nanza. Inteso  lutto  ciò,  gli  auditori  che  componevano  il  tribunale 
addomandarono  di  nuovo  a  Lupo,  se  poteva  in  alcuna  maniera 
provare  che  que'  beni  dovessero  appartenere  all'  arcivescovato  e 
non  al  monistero;  e  le  varie  maniere  di  provarlo,  usate  in  quei 
tempi,  sono  descrìtte  in  queste  parole  :  T'irne  irtterrogaverunt  j«- 
prascriplis  Auditori*  eodem  Lupone,  aiutante  ibi  suprascripto  Bo- 
niprando  Advocatus,  ut  si  ipse  Lupus  exinde,  sicut  dixeraf,  vel 
Wadium  dedit.  Alidore  dare  poter  il,  atti  non;  aut  si  fursitant, 
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aut  per  monimen s  cioè  con  qualche  documento  o  caria,  mtt  per 
testimonia,  aut  per  inquisitone,-  c  vuol  dire  con  la  visila  giu- 
iliziaic  degli  alessi  Tondi;  ani  per  Posiura;  forse  col  duello;  aut 
per  ulta  alia  rationem  attendere,  aut  dare  poterti,  per  quod  re- 
Imi  ipsis  a  parte  Domai  Sancii  Ambrosi't  defensare  poterti,  per  quod 
de  predicto  Monasterio  Sancti  Ambrosii  legibus  per  liner  e  non  de- 
beant.  Ma  Lupo  protestò  di  nuovo  di  non  avere  più  alcuna  ra- 
gione, poiché  lo  stesso  arcivescovo  Angilberlo,  da  cui  si  era  por- 
talo per  cercar  difesa ,  gli  avea  delio  che  non  potea  fargliela  ; 
menirc  quc'beni  erano  sicuramente  de'  monaci ,  e  che  ad  essi  si 
dovevano  restituire.  Dopo  questa  protesta  ,  Lupo  col  bastone  che 
portava  in  mano  rinvesti  della  corte  e  dello  spedale  di  Cotogno 
l'abate  Pietro  e  l'avvocalo  Ambrogio  a  nome  del  monisiero.  Il 
iribunale  però  non  volle  terminare  questa  causa,  Benza  sentire  lo 
stesso  arcivescovo  Angilbcrto  ;  c  perciò  mandò  da  lui  per  deter- 
minare in  qual  tempo  poteva  adunarsi  di  nuovo  alla  sua  presenza 
per  dar  line  all'affare. 

Concertala  l'ora,  sì  congregarono  le  partì  nuovamente  innanzi 
ad  Angilbcrto  arcivescovo  e  messo  imperiale  in  una  sala  superiore 
dell'ai  ci  vescovato  con  cammino;  che  tanto  sìgnìlicano  le  parole: 
In  cantinata  Solario  eidem  Domai  Saneti  Ambrosii.  Ivi  risiedeva 
il  prelato  col  delegato  Gisone  diacono  e  vicedomino  e  coi  due  sca- 
vine Su  nd  era  rio  e  Werolfo,  trovandosi  pur  presenti  diversi  eccle- 
siastici e  il  sopraddetto  avvocato  dell'  arcivescovado  Boniprando. 
Poiché  Angilbcrto  ebbe  sentilo  per  ordine  timo  ciò  che  era  se- 
guito, disse  essergli  ben  noto  che  la  sua  mensa  non  aveva  ragione 
alcuna  per  contrastare  al  moniste™  il  diritto  sopra  quc'beni.  Anzi 
aggiunse  di  saper  certamente  che  il  suo  antecessore,  avendo  di 
proprio  capriccio  tolti  i  fondi  sopraddetti  ai  monaci,  gli  avea  dati 
in  beneficio  ad  un  suo  vassallo;  onde  poi  spesse  volte  gli  abati 
del  momstero  avevano' fatte  replicate  istanze  allo  slesso  Angilberto, 
arcivescovo  suo  predecessore,  per  riaverli.  Frequente-  audivi  Ab- 
bates  da  parte  ipsius  Monatlerii  ab  Antecessore  meo  Domno  Angil- 
bertu  Archiepiscopus  pulsanles,  et  exinde  reclamante!,  justitiam  ge- 
rente* ,  ut  eoi  ad  ipsum  Monasterium  redderit.  Ecco  come  chiara- 
mente Augilbcno,  arcivescovo  vivente ,  nomina  Angilbcrto  anche 
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il  suo  antecessore  ;  cosa  che  servo  mirabilmente  a  stabilire  l'esi- 
stenza di  que'due  arcivescovi  Angilbcnij  ebc  altrimenti  avria  po- 
tuto mettersi  forse  io  dubbio.  Non  era  dunque  un  abuso  ile'soli 
principi  il  dare  in  benefìcio  a 'laici  i  monisicri,  gli  spedali  e  le 
chiese,  sopra  le  quali  avevano  diritto;  gli  slessi  vescovi  lo  face- 
vano, e  se  non  ne  avevano  pronte  delle  proprie,  usurpavano  ta- 
lora anche  le  altrui,  come  avea  Tatto  il  nostro  Àngilberto  L 
lo  voglio  credere  che  non  sarà  sialo  imitalo  dagli  altri  arcivescovi; 
e  me  ne  forma  una  prova  il  vedere  come  Àngilberto  11  ,  non 
ostante  un  lungo  possesso,  tosto  che  ne  fu  ricbieslo,  fece  restituire 
al  monisicro  ambrosiano  ciò  ch'era  suo.  In  fatti  dopo  la  dichia- 
razione del  prelato,  furono  solennemente  riconsegnati  i  beni  pre- 
tesi all'abate  ed  «'monaci  di  sant'Ambrogio,'  e  ne  fu  formala  pub- 
blica scrittura  nel  giorno  diecisette  di  maggio  di  quest'anno.  Se- 
ptima  decinui  die  mense  Maggio  :  già  si  diceva  maggio  in  vece  di 
Maja ,  coinè  maggiore  in  vece  di  'Majore ,  il  che  abbiani  veduto 
dove  si  è  Irailato  del  monisiero  denominato  Goo  a  <lj  nostri  il 

Gjsì  Lupo  fu  rjiu^Iinlo  liei  beneficio  elle  solleva  ;  ejjìi  perù  iivta 
probabilmente  già  stabilita  sopra  di  ciò  una  convenzione  con  l'abate 
Pietro,  il  quale  si  era  obbligalo  di  faro  con  lui  un  livello,  o  pre- 
caria, de'beni  di  Cotogno.  Nacque  poi  sopra  questa  convenzione 
una  dispula,  che  fu  portata  innanii  ad  alcuni  ministri  nel  mese 
di  giugno;  e  poiché  tratta  vasi  di  fondi  ecclesiastici,  il  giudice  prin- 
cipale fu  un  ecclesiastico,  cioè  Ansperto  diacono  della  santa  chiesi 
milanese.  Questi  è  probabilmente  lo  slesso,  dì  cui  già  ho  ragio- 
nato e  di  cui  parlerò  di  nuovo,  come  di  un  nostro  arcivescovo. 
Ebb'egli  nel  decidere  questa  causa  l'assistenza  di  due  scovi  ni,  Wc- 
rubo  ed  Ambrogio;  e  con  essi  intervennero  nel  tribunale  altri, 
ehe  sono  cosi  nominali:  Dominator  Xotarias ,  Jordanne  Clerìcus, 
Iladiinaldo  da  Vico  Agello,  Anseramo  de  Bìassotmo  ,  Gaidoulda 
de  Caputvici,  Magna*,  ci  Artbertus  Clerici,  et  reliqui.  Proposta 
dunque  la  lite  ira  il  sopraddetto  Lupo,  che  non  si  chiamava  De 
Scialino,  come  suo  padre,  ma  De  Cleoi,  cioè  di  Clivio,  tanto  è 
vero  elle  i  soprannomi  allora  non  passavano  per  l'ordinario  dal 
padre  nel  ligliuolo,  e  dall'  altra  porle  Pietro  abate  con  Aribcrto 
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cherico  avvocalo  del  nionisiero,  diversa  da  Ambrogio,  clic  conrp»- 
risce  avvocalo  di  esso  nella  caria  giù  esaminala,  si  determinò  o 
per  dir  meglio  fu  stabilita  ed  approvala  un'altra  convenzione  Ira 
le  parli,  in  vigore  di  cui  l'abate  faceva  un  cambio  di  alcuni  beni 
posti  ne'luoghi  d'Arb&fate,  cioè  Albizatc,  Lucerna  te,  Lacuna) 3  pro- 
babilmente Liguruo  e  Balerna,  (ino  all'annua  rendita  di  quaran- 
tacinque soldi,  con  altri  dello  stesso  Lupo  ad  arbitrio  de'duc  sca- 
lini Werolfo  ed  Ambrogio.  Questa  carta  mi  fa  memoria  di  un'al- 
tra (I),  scritta  in  quest'anno  medesimo,  il  decimo  giorno  di  di- 
cembre, dove  si  traila  di  alcuni  fondi  nel  luogo  di  Comnzio.  Il 
luogo  dì  Comazzo  si  dice  ch'era  nel  territorio  di  Lodi,  come  lo  è 
anche  al  presente,  ma  non  fu  però  sempre  cosi  ;  mentre  per  qual- 
che tempo,  come  si  vedrà  nudundo  innanzi,  fu  soggetto  al  con- 
tado di  Milano.  Mi  parve  .  pure  degna  di  osservazione  in  quella 
pergamena  una  solloserizione,  dove  si  legge  cosi:  Siipium  inonut 
Andwerli  de  Dungut  de  loco  ....  testis.  Andeverto  dunque  chia- 
ma Yasi  da  Duiiijo  ('),  terra  principale  di  una  pieve  sulle  rive  del 
Lago  di  Como,  ma  egli  era  di  un'altro  luogo  ;  l'aggiunto  dunque 
rfe  Dungtu  non  era  per  oddiiare  ia  di  lui  patria,  o  il  silo  del- 
l'abitazione ,  ma  un  soprannome;  che  se  fu  ereditato  da'suoi  mag- 
giori oriundi  da  quella  terra  si  dee  dire  uno  tlc'primi  indizj  dei 
cognomi  delle  famiglie,  che  cominciassero  a  poco  a  poco  a  forma  rei. 

Il  giorno  decimo  di  dicembre,  in  cui  fu  scrìtta  quella  carta, 
precedette  di  poco  la  morie  del  nostro  arcivescovo  Angilberlo  II, 
il  quale  nel  di  decimo  terzo  dello  slesso  mese,  dopo  irenlacinque 
anni,  cinque  mesi  e  diciassette  giórni  di  pontificato,  come  d'accordo 
c'insegnano  tulli  gli  amichi  cataloghi,  terminò  la  sua  vita ,  e  fu 
sepolto  nella  basilica  di  san  Nazaro.  Il  padre  Papebrocliio  però  In 
irasportatg  la  sua  morie  Bino  olii  tredici  di  dicembre  dell'anno 
seguente  (2),  quantunque  per  sostenere  tuie  opinione  abbia  dovuto 

(1)  Ciarlo  .'n  Antda.  imfcrw. 

|2)  Pnpcbrvchìui  in  Exegtti  de  Àrchìep.  Medivi,  ttm.  Vili,  Hajì. 

(■)  Vate  a  dire  Dongu,  e  costituisce  uni  delle  così  delle  Tre-Pieti  insieme  .1 
GriMdona  e  Surico,  le  quali  ebbero  gran  parte  nella  stnria  comasca.  Vedi  Hebu- 
scliini:  Sfurio  del  Ugo  ai  Ooinn  e  lidie  TffPinL  Milano,  1843. 
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senza  avvedersene  accrescere  un  ano 

o  al  tempo  assegnalo  da'  ca- 

taloglii  onlicfii  al  governo  ili  cruci  iv 

wiro  arcivescovo.  Egli  fu  in- 

gannito (tal  non  over  ben  intesa  Pisa 
pure  nostro  pastóre,  della  quale  parie 

dinne  sepolcrale  di  Ansperto, 
ro  a  suo  luogo  :  ma  il  signor 

indicali)  da  quella  lapide,  doveva  po 

(1)  qual  fosse  la  vera  epoca 
i  correggere  lo  sbaglio  preso 

dal  Pàpebroctiio  nel  differire  la  mor 

io  di  Angilberto  II,  massima- 

mente  che  questa  sbaglio  imbroglia 

la  cronologia  dc'seguenti  am- 

Alcuni scrittori  che  nel  secolo  deci 

ino  quarto  e  decimo  quinto 

compilarono  le  vite  di  querelati  ci 
parlando  del  nostro  Angilberto,  dico 

e  ressero  la  chiesa  milanese, 
no  ch'egli  trasportò  il  corpo 

del  samo  martire  Calocero  dalla  citi 

a  di  Albcnea  nel  temnio  del 

mni.ìelwn  ili  riunì,-    ir-rra  ilrl  Milnmxe.  il  mini»  nivnin  «nniriA  il 

o  in  quello  di  san  Calocero. 

Il  Fiamma  in  una  sua  operetta  man 

oscrifta  fi)  e  il  Corio  (5)  din. 

(i-o  a  luì,  vollero  che  fosse  fonda 

re  Desiderio  ;  ma  la  loro  autorità 

,  senza  appoggio  «li  qualche 

più   milieu    notizia,   non  basia  ad 

assicurarci  di  tal  fondazione. 

Sono  l'anno  941  ìo  citerò  una  tari 

a,  dove  si  parla  ,  di  san  Pietro 

di  Civaie,  senza  alcuna  menzione  di 

monaci  o  di  monistero,  che 

ivi  si  fosse.  Pure  concedasi  che  allora  in  quel  sito  giù  i  monari 

vi  sì  ritrovassero,  la  citata  pergamena  basta  però  a  persuaderei 

che  Angilberto  non  trasportò  colà  il 

corpo  di  san  Calocero,  per- 

che  quando  il  tempio  di  Civaie  ebbe  In  reliquie  di  quel  santo  mar- 

lire  lasciò  il  nome  di  san  Pietro  e 

presc  quello  di  san  Calocero 

medesimo,  onde  poiché  vediamo  che 

tuttavia  quasi  un  secolo  dopo 

la  morie  d'Angilberio  si  nomina  san  Pietro  di  Civaie,  bisogna  cre- 
dere che  le  reliquie  mentovate  non  sieno  siate  da  quali'  arcive- 
scovo colà  riposte.  Aggiungasi  clic  il  sopraccitato  nostro  signor  Sassi 
ha  osservato  diligentemente  clic  in  un  martirologio  di  Adone,  scrino 
in  Brescia  circa  l'anno  1170,  vi  è  un'annotazione,  la  quale  insegna 

II)  Solfa»,  Serici  Archicp,  Medisi,  in  àngilbtrto  II,  et  Amptrto. 
{1)  Traaiìalìo  IMiauianwi  SS.  Pitti  et  Patii  ad  Clwalum.  MB.  ùi  B,bl. 
Monatti.  S.  Ambrata  n.  437. 

(li;  Cune,  /(feria  di  Milano,  tib.  I. 
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die  i!  corpo  di  san  Calocero  era  prima  in  Albenp,  Jote  fu  mar- 
lirizzato,  ma  che  in  que'iempi  era  sialo  trasportalo  mi  Clava&iimi 
monasterium.  Quantunque  lo  scrittore  ili  quel  martirologio,  poco 

altre  volte  Civaie,  abbia  scritto  Clavasiuni,  non  v'è  dubbio  ch'egli 
non  ci  abbia  voluto  additare  il  nostro  monislero  di  Civaie  ;  eon- 
vicn  dunque  dire  clic  il  trasporlo  di  quel  santo  seguì  non  già  nel 
secolo  nono  ma  nel  duodecimo,  o  come  io  cretto  più  verisimile 
iicll' undcciino.  In  fatti  lino  nell'anno  941  troveremo  menzione 
della  chiesa  di  san  Pietro  di  Civaie  ('),  ma  sul  fine  del  1018  la 
vedremo  già  dedicala  a  san  Calocero  ;  segno  manifesto  clic  già 
possedeva  le  reliquie  di  quel  sunto  martire.  Ciò  supposto,  io  vorrei 
credere  che  quelli  i  quali  hanno  attribuito  ad  Angilberto  la  tras- 
lazione di  cui  trattiamo,  abbiano  preso  sbaglio  nel  nome  dell'ar- 
civescovo, e  che  dovessero  in  vece  dire  Ariheno,  il  quale  comin- 
ciò appunto  a  reggere  questa  chiesa  ne' primi  mesi  dell'anno  1018. 

Tanto  più  facilmente  io  mi  persuado  che  sia  seguito  un  tale 
equivoco,  quanto  ch'io  ne  trovo  un  altro  affatto  simile;  se  non 
clic  in  quello  si  attribuisce  ad  Angilberto  eiò  che  spetta  ad  Ari- 
bcrio,  e  in  questo  si  attribuisce  ad  Àriberto  ciò  che  ad  Angil- 
herto  appartiene.  Parlo  ora  del  trasporto  de'eorpi  di  san  Quirino 
martire  e  di  san  ÌSicomede  prete  che  riposano  nella  basilica  di 
'san  Vincenzo.  Giovanni  Antonio  Cosliglioni  (1)  esamina  a  lungo 
le  due  opinioni,  d'  una  delle  quali  ne  crede  autore  Angilberto,  e 
dell'  altra  Aribeno.  In  favore  di  Ariberto  si  citano  le  lezioni  del 
breviario  ambrosiaoo ,  e  loro  si  aggiunge  I'  autorità  del  Fiamma 
nel  codice  intitolato  Manipolo  de'fiori  (2),  trascritto  da  Giovauni 
del  Monte  clic  ne  fu  da!  detto  Castigherai  e  da  altri  credulo  il 
compositore;  ma  all'incontro  per  Angilherto  stanno  gli  atti  ami- 
li) Cattili.  Attliq.  Fate.  IV. 
(2)  Fiamma  Mtuilp.  Ftcr,  cap.  t3!t. 

(']  Vi  l.-vili  i  ii  Mi:. in          rni'lilii  laviB-n  ili  (J.  Longoni  in - 

titubilo:  Mciatiric  slurklie  ili'ffu  r/n'i-su  ed  (Minia  di  san  Pietro  ni  Monte  e 
del  rnoiiOJl(To  *  «un  Calocero  in  duole;  a  qunf  opera  inviamo  il  lettore  se 
tosse  brjni.isi)  .li  più  ampie  iiuliiiir  sopra  questa  terra. 
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clii  del  santo  martire  Quirino  pubblicali  dal  Mombrizio.  ai  quali 
certamente  debbesi  maggior  tede.  Sanctus  Quh  iiiia ,  così  vi  si 
legge,  posiea  per  dominimi  piisiimum  Aagilbertum  vemraòilcm 
nrchicpiicopum  mediolanensem  lionorificcntmimc  apud  monaste- 
rìjim  beati  tesila  Viuccittii  3  limai  eum  sondo  ft'icomede  pre- 
t'iylero,  summa  cum  reverenlia  est  reconditi».  Ora  con  essi  vi 
è  anche  il  corpo  ili  sant'Abondio  diacono;  di  cui  non  paria  il  citalo 
scrittore.  Questo  verisi mi I mente  Tu  colà  riposto  dall'arcivescovo  Eri- 
berto  e  cagionò  tutto  lo  sbaglio^ 

Per  undici  mesi  dopo  la  morte  di  Angilbcrlo  restò  vacante  la 
sede  metropolitana  di  Milano,  poiché  solo  nel  seguente  anno  Sb'O  (1), 
ai  nove  o  ai  quattordici  di  novembre,  secondo  il  computo  dc'ea- 
taloglii  antichi,  segui  In  consecrozionc  del  di  lui  successore  Tadone. 
Fu  veramente  memorabile  quell'anno  pel  rigido  inverno  che  pre- 
vosti nel  principio  di  esso.  11  nostro  Andrea  prete  scrittore  di  quei 
tempi ,  lasciò  memoria  che  allora  cadde  lnnia  neve  in  Italia  che 
vi  restò,  nelle  pianure  per  cento  giorni;  onde  vi  si  formò  un  du- 
rissimo ghiaccio.  In  molli  luoghi  morirono  i  semi  de'grani,  quasi 
tutte  le  vili  s'inaridirono,  e  il  vino  gelò  ne'suoi  vasi  si  rattamente, 
che  per  estrarlo  conveniva  prima  romperlo  con  un  bastone.  L'an- 
tico annalista  di  Fulda  aggiunge,  che  il  mare  ionio  aneli'  essa 
geli  di  maniera  che  i  mercanti,!  quali  non  potevano  condurre  le 
robe  a  Venezia  se  non  su  le  navi,  ve  le  condussero  sui  carri  e 
sui  cavalli.  Per  ciò  che  riguarda  l'elezione  del  nuovo  arcivescovo, 
ella  dovette  esser  fatta  come  si  costumava  in  que' tempi,  cioè 
dal  duca  ,  o  conte  della  città  e  dal  clero  e  popolo  della  stessa- 
ci addita  questo  costume  Anastasio  (2),  dove  parlando  della  sentenza 
data  nell'anno  Sul  (3)  da  papa  Nicolò  I,  e  dal  concìlio  tenuto 
in  Roma  il  giorno  1  dì  novembre  contro  Giovanni  arcivescovo  dì 
Ravenna,  che  regolova  quella  metropoli  a  suo  capriccio,  dice  clic 
gli  fu  ingiunto  fra  le  altre  cose,  ciie  avvertisse  a  non  consecrar  vescovi 

(1)  Anno  DCCCLX.  Ind.  Vili,  di  Lodovico  II  imp.  XI,  dì  TaJonc  >r«ìv«con, 
dì  Milano  I. 
(ì)  Anaittuitu.  Vita  Nicolai  Primi  PP. 

(3)  Ann»  DCCCLX L  Ind.  IX,  di  Lodavi™  Il  imp.  XII,  dì  Todone  utìrmwn 
di  Milana  II. 
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nelle  chiese  n  lui  soggette,  se  non  erano  siati  eletti  nella  maniera 
descritta.  Aveva  il  rammemorato  arcivescovo  Giovanni,  giù  scomu- 
nicato dal  papa  ,  procurato  <li  ottenere  In  protezione  di  Lodovico 
imperatore,  e  perciò  era  venato  a  Pavia. in  persona;  ma  nì>  il 
vescovo  della  città  Limonio ,  né  i  cittadini,  c  nemmeno  lo  slesso 
principe  volle  trattar  con  lui  ;  tuttavia  furono  destinoti  due  am- 
linscialori  che  lo  accompagnassero  a  Itoma,  per  impetrargli  il  per- 
dono dal  sommo  pontefice.  Fortunatamente  Anastasio  qui  ci  ad- 
ditò il  nome  del  vescovo  di  Pavia,  chiamato  Liulordo  ;  onde  sap- 
piamo il  tempo  preciso  in  cui  fiori  quel  prelato ,  il  quale  fondò 
una  badia  in  certo  luogo  del  nostro  territorio  milanese,  detto  al- 
lora &o:o(a,  presso  alla  terra  di  Sesto,  alle  rive  del  Tesino. 
Per  cagione  di  lai  badìa  nacque  poi  una  rabbiosa  lite,  che  fu  de- 
cisa da  papa  Innocenzo  HI  ,  come  ,  si  vedrà  a  suo  luogo. 

Trovandosi  l'imperatore  in  Brescia  concedette  a  sua  sorella  Gisla 
il  ricco  monistero  di  santa  Giulia  di  quella  cittb,  ma  ella  non  lo 
potette  godere  a  lungo,  pcrcliò  o  sul  fine  dell'anno  stesso,  o  nel 
seguente  862  (!)  ivi  alla  presenza  dell'augusto  suo  fratello  fìtti 
di  .vivere.  Una  carta  scritta  alloro  in  Monza  (2)  ci  addito  che  quel 
luogo  cominciava  a  cangiare  il  nome  antico  di  Madida  in  quello 
di  Atodoetia  ;  ciò  non  ostante  però  si  trova  per  molto  tempo  an- 
cora memoria  del  primo  nome.  In  quella  pergamena  si  parla  di 
Tcutpcrio  custode  ed  arciprete  della  chiesa  di  san  Giuliano  o  il 
titolo  di  arciprete  c'indica  una  chiesa  piovana  e  battesimale.  In 
fitti  noi  abbiamo  la  pieve  di  san  Giuliano  su  la  strada  romana , 
deHa  quale  si  dovrebbe  credere,  che  in  quello  pergamena  si  trat- 
tasse: eppure,  e  da  quella  stessi,  e  da  molle  oltre  corto  del- 
l' archivio  di  sant'  Ambrogio  si  ricava  che  la  chiesa  sopraddetta 
di  san  Giuliano  era  vicina  al  luogo  di  Cotogno,  c  a  quel  Cotogno 
dove  il  monisioro  ambrosiano  possedevo  e  tuttavia  possiede  molli 
beni,  diritti  e  ragioni,  e  ch'è  posto  nel  territorio,  ossia  corte  dì 
Monza  pel  governo  secolare,  e  per  l'ecclesiastico  nella  pieve  di 


(t)  Anno  DCCCLXtl.  Ind.  X,  di  Lodovico  II  imp.  XIII,  dì  Tadonc  arcive- 
scovo di  Milano  III. 

(S)  CAorio.  ia  Architi.  Ambrot. 
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S:'ariUi;.  Hnìiiili  si  vede  apt.Tlamnik:  ihc  non  si  lr;illa  dulia  pieve 
ili  san  Giuliano  su  la  strada  romana,  la  quale  è  bensì  vicina 
anch'essa  ad  una  lerrn  chiamala  Cotogna,  ma  diversa  da  Cotogno 
ito'  monaci  ambrosiani  .notabilmente  lontano  dalla  via  romana. 
Convien  dunque  osservare  che  vicino  a  questo  Cotogno  di  sant'Am- 
brogio vi  ii  pure  un'antica  chiesa  di  san  Giuliano,  che  a'iempi 
del  glorioso  san  Carlo  era  parrocchiale ,  e  reggeva  alcune  terre 
vicine,  c  vi  si  conservavano  tuttavia  sci  canonicati,  indizio  ma- 
nifesto che  quella  altre  volte  crn  stata  chiesa  pievano.  Come  poi 
questa  pieve  sia  stala  soppressa  lo  vedremo  altrove.  Vi  sono  pure 
nelle  carte  dello  stesso  archivio  alcune  cose  notabili  spettanti  al- 
l'anno SG5  (I).  Una  pergamena  scritta  nel  giorno  settimo  di  luglio 

castaido  e  visconte  di  Milano ,  ma  che  ivi  s"  intitola  solamente 
visconte.  Si  tratta  di  un  sito  di  cinquanta  pertiche  chiuso  con  muro 
dentro  la  città.  Questi  si  ampj  giardini  nel  centro  di  Milano  sono 
cuciti  dell'eccidio  gotico  non  ancora  ben  riparato ,  e  molli  esempj 
simili  si  trovano  nelle  pergamene  di  que'lcmpi.  Un'altra  Tu  scritta 
il  giorno  quinto  di  dicembre,  e  con  essa  il  monistcro  ambrosiano 
accettò  Anjtilberto  prete,  o  nella  corte  di  Canobio,  n  nella  cella  di 
Campione,  come  più  a  Ini  piaceva  per  celebrarvi  i  divini  olficj.  Ave- 
vano dunque  que'  monaci  e  in  Canobio  e  in  Campione  una  chiesa 
e  la  facevano  officiare  anche  da  preti  secolari ,  benché  presso 
alla  seconda  vi  fosse  una  cella,  cioè  un  piccolo  monistcro,  dove 
pure  vi  sarà  staio  qualche  religioso. 

Accadde  allora  un  fallo  che  cagionò  mollo  strcpÌtot  e  fu  che 
lìngcltrude  figlia  del  conte  Malfrìdo,  e  maglie  del  conte  Basonc 
se  ne  fuggì  dall'Italia  iti  Francia  con  un  adulterò.  Il  mariio  tentò 
ogni  via  per  riaverla,  ma  non  essendovi  riuscito,  ricorse  al  pape, 
acciò  con  la  sua  autorità  suprema  facesse  in  guisa  ch'ei  ricuperasse 
la  consorte.  Il' sommo  pontefice  Nicolò,  com' ei  medesimo  lasciò 
scritto  nella  38.?  sua  lettera,  ordinò  che  ■  si  congregasse  un  sinodo 
in  Milano,  dove  si  citasse  la  rea  donna;  e  quando  dentro  ad  un 

(1)  Anno  DCCCLXIH.  laJ.  XI,  di  Lodovico  II  imp.  XIV,  di  Todunc  arcive- 
scovo di  Milano  IV. 


Oigiiizfifl  Dy  Google 


prefisso  [eroi ine  non  comparisse,  si  dichiarasse  incorsa  nelle  (mi- 
sure ecclesia? t idi::.  'raduni:  mifiro  arcivescovo,  eseguendo  In  mente 
del  papn,  radunò  un  numeroso  concilio  dc'suoi  vescovi  suffragane!. 
Uovo  non  comparendo  l'adultera  fu  solennemente  scomunicata.  Questa 
scomunica  fu  approvala  poi  c  confermala  in  Uomo  non  solo  dal 
pontefice,  ma  anche  da  un  concilio  colà  in  quest'anno  celebralo, 
negli  atti  del  quale  sì  fa  onore  voi  menzione  del  nostro  arcive- 

sisleole  l'opinione  di  cui  pretende  die  uno  scandaloso  scisma  se- 
parasse in  questi  tempi 'tu  chiesa  milanese  dalla  romana. 

Abbiamo  varj  argomenti  per  credere  che  sul  fine  dell'anno 
stesso  Lodovico  imperatore  si  trovasse  nel  regno  di  Napoli.  Erano 
tutti  qpe'bci  paesi  infestali  ila  '.Saraceni,  che  vi  commettevano  or- 
ribili violenze.  Lo  stesso  facevano  i  Normanni  nelle  provinole  sog- 
gette n!  regno  di  Francia  e  di  Germania;  onde  fu  d'uopo  die 
i  popoli  studiassero  la  via  di  ripararsi  al  meglio  dalle  loro  scor- 
rerie; e  perciò  si  andavano  colà  moltiplicando  le  fortificazioni.  Ve- 
ramente nella  nostra  regione  si  godeva  una  tranquillissima  pace: 
pure  anche  i  Lombardi,  invitati  dall'esempio,  cominciarono  ad 
aggiungere  agli  antichi  castelli  nuove  fortezze,  cingendo  le  terre 
e  i  sobbórghi  delle  città,  ch'erano  aperti,  di  forti  mura.  Non  per 
altra  ragione  io  credo  clic  alcune  terre. si  chiamarono  borghi,  se 
non  perchè  furono  cinte  di  muro  e  fortificate.  Ho  vedala  una 
pergamena  (1)  dove  fu  scritto  un  contratto  nel  giorno  ventesimo 
quarto  di  gcnnojo  dell'anno  864  (2)  nella  terra  o  horgo  di  Ca- 
uobio.  Aduni  in  Vico  Bunjo  Cambio.  Questo  luogo  linora  non 
l' abbiam  mai  trovalo  col  titolo  di  borgo,  quantunque  in  .varie 
occasioni  1'  abbiam  veduto  nelle  aniidie  memorie,  lo  non  saprei 
dire  per  qual  olirà  ragione  ora  si  .  chiamasse  borgo,  se  non  per- 
chè fosse  sialo  foriillcalo  e  cinto  di  mura.  Per  lo  stesso  motivo 
dovettero  anche  esser  chiamali  borghi  i  sobborghi  delle  citlà,  an- 
ticamente delti  suburbio,  i  quali  essendo  aperti,  e  perciò  soilo- 

|l]  Ciarla  in  Archii:  Ambrus. 

(3j  An.».  DCCOXIV.  Ind.  XII,  di  Lodovico  li  imp.  XV,  di  Tadone  urei- 
vescovo  di  Milano  V. 
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poni  alle  scorrerie,  furono  poi  col  tempo  cimi  anch'  essi  di  furti 
bastioni.  Veramente  non  trovo  per  un  pezzo  che  i  sobborghi  di 
Milano  avessero  tali  fortificazioni,  ma  non  li  trovo  manco  per  un 
pezzo  chiamali  borghi,  e  se  pur  ebbero  colai  nome  prima  che 
venissero  fortificali,  ciò  sarà  avvenuto  perchè  il  nome  di  borgo, 
dato  in  principio  ai  soli  sobborghi  cinti  di  bastioni,  sarà  poi  col 
tempo  divenuto  comune  a  lutti,  aperti  o  chiusi  che  fossero. 

Sul  principio  dell'anno  stesso  Lodovico  augusto  si  portò  a  Ilenia 
vini  -mi  moiil lù  An-ilbcrgn,  non  poco  malcontento  del  papa  per 
alcuni  molivi  che  possono  vedersi  nella  storia  ecclesiastica.  1  sol- 
dati che  accompagnavano  l'imperatore  fecero  molli  mali  in  quella 
città,  finché  per  opera  della  imperatrice  Lodovico  fu  convìnto  delle 
manifeste  ragioni  che  difendevano  la  condotta  del  pontefice,  onde 
placala  l'ira  quell'augusto  se  ne  tornò  in  Lombardia,  passando 
per  la  citta  dì  Ravenna,  dove  celebrò  la  santa  Pasqua,  che  cadde 
in,  quest'anno  nel  giorno  secondo  d'aprile:  II  conte  di  alitano  Al- 
berico non  aveva  accompognalo  in  tale  occasione  l'imperatore,  ed 
era  sicuramente  nel  mese  di  marzo  in  questa  città  dove  attendeva 
a  render  giustizia  a  ciascuno.  Lo  prova  una  sentenza  data  da  lui 
in  quel  tempo,  della  quale  sì  è  conservata  a  noi  la  memoria  in 
una  pergamena  (1),  benché  molto  guasta  dall' antichità.  Comparisce 
iu  essa  Alberico  eonte  in  tribunale  con  molli  compagni  ol  eolito, 
fra'quali  i  primi  sono  Waldcrico,  che  qui  s'intitola  gaslaldo  c  non 
visconte,  Lia  frodo  e  Simbcrlo  giudici  imperiali,  due  scavi  ni  di  Sc- 
prio,  Itaclumbaldo  con  un  altro,  di  cui  è  perito  il  nome,  e  Wal- 
perto  sculdasio  di  Ahiate  (').  Dopo  di  essi  sono  nominati  alcuni  senza 
dignità,  ma  anche  de'Ioro  nomi  molti  si  sono  amarrili;  quelli  che 
avanzano  sono:  TVasemtmdus  de  Sotanno,  Arnelfredut  de  Mùjo- 
rini,  Akhisus  de  Coronate  ,  Grasembertvs  Cleriai»  et  Nolariitl 
de  Scaliti,  et  reliqui  plurts.  Era  proibito  dalle  leggi  ai  preti  l'es- 
ili CAdrfn  ih. 

(')  Due  sono  le  terre  in  Lombardi!  elio  portano  il  nome  di  Abiale  o  iUiah, 
ma  hanno  congiurila  un  :i|>|»'llatiin.  rio;-,  Alii.inn-Grusso  c  ,1  Mna(c- Guarionr; 
il  primo  trovasi  nella  provincia  di  Pavia  ,  il  secondo  in  quella  di  Com» ,  mu 
ambi  della  diocesi  dì  Milano;  qui  il  Giulrni  intendo  parlare  dui  primo,  porcili: 
in  passalo  et»  sovente  dagli  storici  designalo  cui  semplice  uomo  dì  Aitati. 
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«?r  notaj  ma  convicn  dire  che  fosse  permesso  ar  clierici ,  poiché 
qui  si  vede  Gras  eoi  ber  lo  cherico  c  notajo.  Non  si  può  ben  capire 
di  clie  precisamente  si  trai  tasse;  ciò  die  s' intende  si  è  che  cer- 
cavasi  di  alcune  persone  se  veramente  ciascuna  avesse  i!  suo  Wi- 
iletehildo ;  e  finalmente  furono  ridotte  a  confessare,  che  de' beni 
proprj  tra  mobili  e  immobili  non  avevano  il  loro  Wideschiido. 
Questa  voce  è  assai  oscura:  pure  per  quanto  qui  comparisce,  som- 
bra clie  significasse  il  valsente  che  si  richiedeva  da  chi  Voleva  es- 
ser uomo  lìbero  e  indipendente  da  altrui;  perciò  sembrami  che 
essa  abbia  un  .significato  un  po'  diverso  da  quello  che  aveva  In 
parola  Widrigild  di  cui  Ito  già  altrove  parlato.  Della  dichiarazione 
fatta  da  coloro,  e  della  decisione  di  tutta  la  causa,  ne  fu  rogato 
puhhlico  i slro mento  da  Gisoìfo  noinjo  per  ordine  del  conte  Albe- 
rico c  per  avviso  de'mentovati  giudici:  Ego  Giiolfus  Xotarius,  per 
jìutimievi  ipsius  Alberici  Contili,  et  admonitionem  predicloruln 
Jwlieum  ìcripsi  et  rogavi j  nelle  quali  parole  si  vede  che  i  notaj 
si  dichiaravano  bensì  soggetti  agli  ordini  del  conte,  ma  non  già 
a  quelli  degli  altri  giudici.  Motti  ili  coloro  che  componevano  il 
tribunale  si  sottoscrissero,  du'quali  più  d'uno  che  non  sapeva  scri- 
vere, oltre  all'aver  fatto  il  solilo  segno  di  croce,  pose  la  mano 
sopra  la  caria:  Alanvm  poiuit.  Vi  si  vedono  i  due  smini  di  Sc- 
prio,  perchè  i  beni,  de'quali  si  trattava,  erano  in  alcune  terre  poco 
lontane  dal  Lago  di  Lugano  nel  contado  di  Seprio.  Dopo  di  questi 
seavtni  v'è  il  nome  di  certo  Lupo,  che  sì  chiama  giudice,  ma  non 
gin,  come  i  due  nominati  di  sopra,  giudice  dell'imperatore;  e  que- 
sto non  si  può  distinguerò  da' giudici  antichi.  Vi  è  un  vassallo 
del  conte  Alberico,  e  vi  è  altresì  per  ultimo  un  certo  Odelbertn 
de  Lampwàano ,  il  quale  quando  si  potesse  credere  che  giù  co- 
minciassero a  tramandarsi  i  soprannomi  dì  padre  in  figliuolo,  si 
dovrebbe  assegnare  per  capo  della  nobile-  famiglia  milanese  da 
Lampugaano.  Egli  era  un  personaggio  mollo  ragguardevole,  poiché 
si  trova  inseguenti  anni  avvocato  del  moniste™  di  sant'Ambrogio; 
e  alla  carica  di  avvocato  de'  monisteri  insigni  non  sì  sceglievano 
che  soggetti  illustri  e  polenti. 

Quantunque  molto  pregevole  sia  la  carta  che  ho  finora  esami- 
nata, non  lo  è  meno  un'altra  scritta  nel  mese  di  dicembre  dello 
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stesso  anno,  c  pubblicala  dal  chiarissimo  nostro  signor  dottor  Sor- 
mani,  prcfeito  ilolla  Rihliolccn  Ambrosiana  (1).  Essa  contiene  tuta 
imposizioni-  ili  Cri'jrorio  prete  disordino  delia  santa  chiesa  mila- 
nese, figlio  della  buona  memoria  di  lumnondo.  Questo  notili  sa- 
cerdote ordinario  della  nostro  metro  poli  ti  no  volle  elio  dopo  la  sua 
moni;  i  beni  da  lui  posseduti  nel  luogo  dctio  Veriacv  passassern 
ai  preti  deeomaui  ofiiciali  della  basilica  di  sant'Ambrogio,  ed  ai 
decornali!  ollieiali  della  basilica  di  san  Vittore  detta  ad  Corpus,  ed 
anche  ad  uno  degli  ollieiali  di  san  Naborro  e  Felice  martiri,  ora 
san  Francesco ,  cioè  a  quello  che  fosse  più  antico  degli  altri ,  c 
similmente  al  più  antico  degli  ollieiali  di  santa  Valeria,  in  jura, 
et  potestatem  de  Prasbiteris  decornanti  officiali/ ,  prò  tempore, 
qui  fuerittt  in  ecclesia  Beati  Christi  confessori!  Ambroxii ,  ubi 
ejus  sanctum  Carpai  requiescti  ,  sita  fori»  muro»  ista  cintiate  ti 
illis  decornami  officiali*,  videlicet  sancii  Victoris,  w6i  AD  CORPUS 
dici  tur j  mcc  «oh  etiam  et  officiali»  sancii  A 'avorit  et  Felici»  mar- 
tirum,  qui  prior  in  tempore  fuerit:  set  et  uni  ex  officiali»  S.  1  fl- 
lerie,  similiter  qui  prior  fuerit.  La  nostra  cbiesa  milanese  aveva 
anticamente  due  ranghi  di  ecclesiastici-.  H  primo  e  più  eccellente 
era  quello  de' cardinali,  i  quali  officiavano  la  metropolitana,  e  ta- 
lora anclic  erano  custodi  di  qualche  altra  chiesa.  A  questi  prese- 
devano l'arciprete  e  l'arcidiacono  e  i  capi  di  Ulti  gli  altri  ordini 
de1  quali  era  composto  quel  clero ,  detti  primiceri  i  e  **a  <as" 
sceglieva  anche  la  chiesa  il  suo  cimilinrca.  e  l'arcivescovo  il  suo 
vicedomino.  Il  secondo  rango  era  composto  di  soli  sacerdoti  che 
ehiamavansi  decornai» ,  i  quali  erano  distribuiti  per  le  altre  chiese 
della  città,  anch'essi  sono  un  primicerio.  Narra  Landolfo  il  Vec- 
chio (2)  che  sant'Ambrogio  istitui  nella  sua  cbiesa,  oltre  al  clero 
maggiore,  settandue  preti;  e  che  a  quelli  san  Simpliciano  ne  ag- 
giunse altri  vaitolto  per  compire  il  numero  di  cento,  chiamandoli 
decomani,  quasi  deoimaoi,  dalle  decime  che  raccoglievano;  oppure 
perchè  essi  fossero  Beat»  Majorum,  cioè  il  decoro  degli  ordinari 
a' quali  prestavano  ajuto  nel  governo  della-  chiesa  milanese.  Que- 

(l|  Sornan.  hi  tanun  praemiiìentia,  top.  XII. 
{3.)  Landulph.  iemV.,  Ut.  I,  c«p.  3,  3  al  H. 
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sto  scrittore,  quantunque  ragguardevole  per  la  sua  anliehilù .  Hit- 
invia  non  mcrila  fede  in  ogni  cosa.  Primieramente  non  so  appa- 
garmi «Ielle  due  etimologie  addotte.  Mollo  più  mi  piace  1'  osser- 
vazione del  lodato  signor  Sorniani  (1),  il  quale  crede  ch'essendo 
la  chiesa  assomigliata  ad  una  campagna,  i  nomi  dc'suoi  miniMri, 
altri  detti  cardinali,  nitri  decomani,  sieno  slati  presi  da  quelli  de' 
limiti  antichi  decampi,  altri  de'quali  appunto  cardinali,  altri  de- 
comani si  addoniandnvano.  In  secondo  luogo  non  posso  manco 
accordare  il  Landolfo  ciò  ch'ei  racconta  intorno  all'origine  dei 
decomani.  Certamente  noi  troviamo  di  que' preti  in  molte  chiese, 
le  quali  ai  tempi  di  sant'Ambrogio  e  di  san  Simpliciano  non  v'e- 
rano, e  fra  gii  altri  ne  iroviam  dodici  in  quella  dì  san  Giorgio, 

del  secolo  oliavo.  Di  questo  argomento  si  servi  già  prima  di  me 
il  Puricelli  nella  sua  Diiiertazione  intorno  agli  slessi  decomani ,  ' 
la  quale  conservasi  manoscritta  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  e  in 
quella  de' menati  di  sant'Ambrogio,  per  mostrare  insussistente  l'o- 
pinione di  Landolfo;  e  in  ciò  ebbe  molta  ragione;  ma  non  l'ebbe 
già  egualmente,  dove  volle  condannare  per  falsa  la  caria  di  Gre- 
gorio, che  ha  somministrala  opportuna  occasione  al  presente  ra- 
gionamento. Tutta  la  sua  critica  serve  a  provaro  che  la  data  di 
essa  non  può  disegnare  l'anno  8GS,  a  cui  era  slata  attribuita  da 
un  dottore  non  mollo  pratico  della  cronologia,  e  che  perciò  ero 
siala  in  giudizio  rigettata.  Io  lo  concedo.  Altra  cosa  è  che  quella 
data  non  appartenga  all'anno  8G8,  altra  è  che  quella  data  sia 
insussistente.  Ella  e  fuor  d'  ogni  dubbio  giusta  ed  autentica ,  ed 
ultimamente  ci  addita  il  presente  anno  804  nel  mese  di  dicem- 
bre, in  cui  appunto  correva  l'indizione  decimale™,  e  l'anno  de- 
cimoquinio  dell 'imperatore  Lodovico  II.  Eccone  le  parole  come  le 
riferisce  il  medesimo  Puricelli.  Htudovvicus  Divina  liordinante 
prwidentia  fmperator  Augustusj  anno  imperii  ejus  quintodecimo, 
Bone  Memorie  Domini  Mutharii  Filini;  mena»  Decembrium,-  In- 
dizione tertia  decima.  Quel  dono  scrittore  fu  di  parere  che  l'o- 
rigine dei  decomani  dovesse  attribuirsi  a  questi  tempi,  e  a  Tadonc 


(i)  Sunna».  Palleggi,  tom.  II,  p.  78. 


236  unno  v.  (Aimo  804) 

arcivescovo  die  alloro  reggeva  la  chiesa  milanese.  Tale  opinione 
venite  da  lui  fondala  sopra  un  privilegio  di  cui  parlerò  Tra  poco, 
dove  si  vedono  alcuni  ecclesiastici  che  officiavano  in  sant'Ambro- 
pio,  aggregati  da  quel  prelato  al  corpo  de' sacerdoti  milanesi,  nelle 
quali  parole  facilmente  si  riconosce  il  collegio  dei  decorna  ni.  Piai 
troveremo  clic  quella  pergamena  patisce  molle  difficolta,  onde  nes- 
suno può  molto  fidarsi  di  essa.  Tuttavia  e  cosa  sicura  che  prima 
dei  tempi  di  l'adone  arcivescovo  non  si  trova  alcuna  menzione 
dei  decomani  in  tante  cane  amiche,  le  quali  parlano  d'ecclesiastici 
milanesi.  Lo  prima  che  li  nomini  è  la  nostra  che  ora  esaminia- 
mo, dopo  la  quale  poi  si  trovano  dì  quest'  ordine  di  ecclesiastici 
frequenti  memorie.  Una  lai  riflessione  mi  fa  credere  mollo  veri- 
simile In  semenza  del  Pilliceli!,  finche  non  si  scoprano  intorno 
a  ciò  notizie  più  sicure.  Tanto  basti  intorno  all'origine  dei  deco- 
mani :  veniamo  ora  n  trattare  del  loro  numero  ed  a  riconoscere 
quali  fossero  le  chiese  da  essi  officiate. 

Una  bella  semenza  di  Giordano  nostro  arcivescovo  daia  nel- 
l'anno 1119  ci  fa  vedere  le  chiese  di  Milano  in  cui  erano  distri- 
buiti i  cerno  decomani,  cioè  in  undici,  che  si  chiamano  matrici, 
ed  in  dicci  elle  si  addomandano  cappelle.  Le  matrici  sono  que- 
ste: cioè,  fuori  delle  mura  sant'Ambrogio,  san  K  a  borre ,  san 
Martino;  non  perchè  quella  in  origine  fosse  una  delle  principali 
basiliche,  ma  perchè  in  essa  si  era  ritirato  il  clero  di  san  Vit- 
tore, dopo  ette  questa  insigne  basilica,  delta  anticamente  Porzia- 
tWj  era  slata  sul  principio  dcirundeeimo  secolo  conceduta  ai  mo- 
naci; san  Lorenzo,  sant'  Eustorgio,  san  iNazaro,  san  Stefano  e  san 
Dionisio;  dentro  alle  mura  poi  santa  Maria,  detta  Jemate,  santa 
Tecla  e  san  Giorgio.  Le  cappelle  suri  nominale  cosi:  san  Vitale , 
san  Pietro  in  Campo  Laudami,  sant'Eufemia,  san  Calimero,  i 
santi  Romano  e  Eabila,  san  Michele  lubtus  Domimi,  san  Fedele, 
san  Giovanni  ad  Concam,  sant'Alessandro  e  suina  Maria  od  Cir- 
elnm  (*).  Quesia  sentenza  ne  conferma  un'altra  di  Guidone  arcive- 

(')  Di  alcune  Ji  queste  chiese  alibiamu  folio  meniipne  alle  nula  a  pag.  91  dì 
tjUk'slii  volume,  ni  alla  h q u zl e ■  ■  astjiiuiitfu  flm  quelle  Ji  Vitale,  S.  l'inlro  in  Camp" 
Lodi  giano,  S.  Michele  tubini  damum.  Santa  Mario  al  Circo,  vennero  «se  pure  o 
distrutte,  o  eonvertite  ad  altr'  uso. 
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scovo  che  governò  la  nostra  chiesa  verso  la  metà  del  secolo  un- 
decimo;  onde  anello  ìn  quel  tempo  siom  sicuri  che  v'era  In  Mesta 
divisione  dei  cento  decornai»,  indicali  pure  da  Landolfo  il  Vecchio 
nel  [empi)  medesimo.  Con  tutto  ciò  osservo  che  le  carte  del  de- 
cimo, dell' undecima  e  le  prime  del  duodecimo  secolo  chiamano 
decornimi  anche  i  preti  di  altre  chiese  di  Milano  che  non  sono 
fra  le  sopraddette;  orni'  è  sicuro  che  questi  pure  allora  pretende- 
vano d'esser  tali;  né  solo  pretendevano  il  titolo,  ma  pretendevano 
anche  d'esser  partecipi  delle  entrate;  onde  fu  d'  uopo  che  Guidone 
arcivescovo  decidesse  tal  lite,  mostrando  quali  fossero  quegli  ec- 
clesiastici che  dovevano  giustamente  godere  il  titolo  e  le  rendile 
dei  decornarli;  ma  tal  decisione  non  ebbe  molto  vigore,  perchè  i 
cappellani  delle  altre  cappelle  della  città  si  vedono,  nuche  dopo  Gui- 
done, chiamati  decornati],  siccome  seguitarono  come  prima  nelle 
loro  pretensioni;  perciò  dovette  Giordano  arcivescovo  nell'aniio  1 1  i'J 
confermare  solennemente  con  sua  sentenza  quella  di  Guidone;  dopo 
il  qunl  atto  più  non  si  trovano  nelle  antiche  memorie  chiamati 
decomani  se  non  quo'  preti .  che  veramente  erano  tali.  Noti  si  può 
negare. che  la  fissazione  dei  numero  dei  setta  ntadue ,  e  poi  de'ccnto 
decomani  non  sia  mollo  più  antica  del  secolo  undecìmo,  mentre 
Landolfo  il  vecchio  non  aveva  memoria  del  tempo  in  cui  fosse  stola 
falla,  c  pensò  di  poterla  attribuire  ai  sanli  Ambrogio  e  Simpliciano: 
quindi  non  v'  è  aleuna  difficoltà  a  credere  che  sia  stala  stabilita 
nel  tempo  stesso  in  cui  fu  istituito  quell'ordine  ecclesiasiiro  nella 
chiesa  -milanese.  È  vero  clte  olire  le  nominale  chiese  la  basìlica  di 
san  Simpliciano,  una  certamente  anch'essa  delle  antiche  matrici, 
aveva  dei  decomani,  e  questi  erano  sema  dubbio  de'  veri  è  non 
de'  pretesi  decomani.  Io  ne  irovo  memoria  sul  fine  di  questo  secolo. 
Se  avrebbero  dovuto  avere  alcuni  simili  anche  le  chiese  di  san  Vin- 
cenzo- c  di  san  Celso,  le  quali  se  non  erano  matrici  erano  però 
certamente- delle  più  nobili  cappelle  di  quesia  città.  Quando  in  quelle 
ire  chiese  cnlrarono  i  monaci,  o  almeno  quando  vieppiù  vi  si 
stabilirono,  se  ne  dovettero  partire  i  decomani  che  prima  le  offi- 
ciavano-, né  si  sa  dove  siano  stali  trasportali:  all'incontro  quei  dì 
san  Vittore  li  vediamo  nella  citata  sentenza  in  san  Mariti»;  quei 
di  sam'Eusiorgio  li  vedremo  in  san  Lorenzo;  quei  di  san  Dionisio 
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in  san  Bartolomeo,  e  quei  di  san  Naborre  in  santa  Maria  di 
Fillorino,  ora  deitn  Falconila  (').  Tuttavia  il  non  trovar  noi  mer 
moria  delle  chiese  dove  que'primi  Steno  stali  collocati,  non  basta 
a  poter  dire  die  sieno  stati  aboliti,  e  che  perciò  allora  nou  fossi- 
ancora  assegnato  il  preciso  numero  dei  decomani;  perchè  nella 
stessa  guisa  clic  i  quattro  decomani  di  sant"  Eustorgio  passarono 
a  congiunpersi  ai  quattro  che  v'erano  in  san  Lorenzo,  e  casi 
quella  basilica  ne  venne  od  aver  otto ,  egualmente  è  facile  clic 
altre  basiliche,  dove  troveremo  un  gran  numero  di  decomani,  aves- 
sero, olire  i  loro  proprj,  anche  quelli  d'altre  chiesa  insieme  con- 
io ho  ben  mostrato,  coli'  autorità  della  sentenza  di  Giordano 
arcivescovo,  quali  chiese  avessero  decomani,  ma  non  ho  determi- 
nato quanti  ciascuna  ne  avesse,  onde  poi  si  venisse  a  formare  il 
numero  di  settantadne,  o  di  cento.  Ciò  da  quella  carta  non  si  ri- 
cava, ma  si  ricava  bensì  da  un  processo  fallo  nell'anno  1289  per 
una  lite  nata  a  cagione  della  precedenza  tra  i  canonici  decomani 
dello  metropolitana  e  i  cononici  di  sant'Ambrogio.  Dalle  deposi- 
zioni ,di  alcuni  lestimonj,  che  si  leggono  in  quel  processo,  e  clic 
furono  diligentemente  esaminate  dal  l'u  ricci  li  (1),  si  raccoglie  che 
i  settantaduc  decomani  erano  distribuiti  nelle 'seguenti  chiese  cosi: 
dodici  nella  metropolitana,  dodici  altri  in  santa  Tecla,  ed  altret- 
tanti in  san  Giorgio;  in  san  Stefano  in  tìrolio  sei,  in  san  Lo- 
renzo otto,  cioù  quattro,  come  già  dissi  suoi  proprj,  e  quattro 
colà  trasportati  da  sant'Eustorgio,  allorché  quella  basilica  fu  con- 
ceduta ai  padri  di  san  Domenico.  Quattro  altri  nella  canonica  di 
san  IVaborrc,  ed  un  stmil  numero  tanto  nella  canonica  di  san  Mar- 
tino ad  Corpus,  colo  passato  dalla  basilica  vicina  di  san  Vittore, 
quanto  in  quella  di  san  Bartolomeo,  trasferito  in  esso  dalla  basi- 
lica di  san  Dionisio,  dove  pure  i  monaci  vollero  starvi  soli.  I  dieci 
che  restano,  a  compire  il  numero  di  settantaduc ,  officiavano  In 
dicci  cappelle  già  nominate.  Oltre  questi  settantaduc  v'erano  poi 
i  ventotto,  che  uniti  agli  altri  formavano  il  numero  di  cento  ,  c 

(i)  Parlali:  Nasar,  coj<.  112. 
T)  Ora  distrutta. 
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irovavansi  in  due  basiliche,  cioè  dodici  in  soni 'Ambrogio  e'  sedici 
in  san  Nazaro.  Pretendono  aldini,  appoggiali  all'auiorità  di  Lan- 
dolfo, clic  i  vcntotio,  come  alianti  da  san  Simpliciano,  c  più 
moderni,  delibano  cederò  ni  seilantaduc  istituiti  da  sant'Ambrogio 
pili  antichi;  ma  siccome  l'asserzione  di  Landolfo  in  ciò  non  è  at- 
tendibile, perciò  cade  la  loro  più  salda  ragione.  Anzi  s'io  debbo 
dire  il  mio  parere,  sembrami  che  questi  sìeno  segregati  dagli  altri 
per  una  specie  di  distinzione,  come  quelli  che  officiavano  le  due 
basiliche,  clic  dopo  la  metropolitana  si  considerano  per  le  prima- 
rie, c  vi  officiavano  come  principali,  o  ccriamcntc  non  inferiori 
nd  altro  clero,  che  ivi  si  trovasse,  e  non  come  i  decomani  della 
metropolitana  subordinati,  o  almeno  inferiori  agli  ordinnrj.  In  falli 
i  decornarli  di  sant'Ambrogio  c  di  san  Nazaro,  come  si  vede  pure 
in  quel  processo,  non  intervenivano  come  gli  altri  ad  alcune  pic- 
cole funzioni,  e  perciò  non  erano  partecipi  di  alcune  piccole  distri- 
buzioni, ma  solamente  .andavnno  con  essi  alle  funzioni  più  solenni, 
e  principalmente  alla  processione  clic  faceva*!  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione dell;i  Uiidouiiii.  i[u;nido  portavasi  l'area  della  Idea.  An- 
che di  questa  processione  ne  ha  trattato  dottamente  al  suo  solilo 
il  Puricelli  (_!).  esaminando  un  antichissimo  marmo,  che  trovasi 
nella  facciala  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Bcltradc  ('),  dove  si  vede 
a  basso  rilievo  scolpita  la  funzione  mentovata.  Ora  io  non  Ìsco- 
standomi  dai  nostri  decomani,  de'  quali  mi  son  proposto  di  dare 
qui  una  succinta  notizia,  che  serva  di  lume  al  restante  della  sto- 
ria, dirò  che  il  Puricelli,  dove  riferisce  le  deposizioni  di  que'  te- 
stimoni, che  annoverano  distintamente  i  scllantadue  decomani, 
trovandone  fra  essi  quattro  in  san  Naborre,  vuole  che  si  debba  leg- 
gere in  san  Nazaro,  perchè  in  quell'altra  basilica  nell'anno  128", 
-[ii.indo  fu  formato  il  processo,  giù  v'erano  i  padri  di  san  Fran- 
resco.  Non  v'è  però  recessi  là  di  fare  una  si  strana  mutazione  in 
due  relazioni  esattissime  c  concordi  che  ivi  si  leggono;  perchè 
quando  fu  data  In  basilica  di  san  Naborre  n' francescani ,  il  che 
non  avvenne,  come  vuole  quello  scrinare,  nell'anno  1253,  ma 


(I)  Pariceli.  Ih.  cnp.  100. 
f)  Vedi  la  ntila  a  [iag.  103. 
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nel  l2SG,  non  si  distrusse  il  duro  che  v'era  prima.  Fu  Etti  esso 
destinata  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Pulcuino,  ma  il  cambio  non 
idi  piacque  molto,  onde  nacquero  non  poche  c  non  brevi  contro- 
versie, delle  quali  ne  fa  fede  il  suo  archivio.  Non  è  pero  cosa 
strana  che  quegli  ecclesiastici  tuttavia  ritenessero  nell'anno  1289 
il  titolo  di  san  Na borre.  È  vero  che  uno  de'iesiimonj  pone  fra  i 
sctiantaduc  decomani  alcuni  canonici  di  san  Nazaro;  ma  la  sua 
narrazione  è  cosi  confusa  e  imperfetta,  die  mostra  apertamente 
non  essere  stato  quel  testimonio  molto  ben  informalo  di  ciò  die 
si  trattava  ;  onde  non  se  gli  dee  dare  molta  retta,  massimamente 
poi  in  confronto  delle  altre  due  relazioni  uniformi  ed  esatlissime, 
ni  appoggiale  a  sicurissime  memorie.  Tanto  basii  aver  detto  per 
ora  intorno  all'  ordine  dei  decomani  della  santa  chiesa,  milanese, 
il  quale  fu  poi  da  san  Carlo  per  giusti  motivi  abolito. 

Tornando  ora  alla  carta  che  ha  dato  motivo  a  questa  per  altro 
non  inutile  digressione,  seguiterò  ad  osservare,  come  (ir  ego  rio  volle 
che  i  preti  da  esso  lui  nominati  godessero  qoe'  beni  e  se  De  di- 
stribuissero fra  loro  i  frutti,  onde  fra  essi  non  v'era  alcuna  sorta 
dì  vita  canonica.  Vi  appose  però  alcuni  obblighi,  cioè,  che  cia- 
scuno ogni  mese  cantasse  una  messa  per  l'anima  di  lui  e  per 
quelli  di  linzcmondo  suo  padre  e  dì  Tomdtrudc  sua  madre,  e 
de'suo't  fratelli  Ansegiso  ed  Oddfrcdo.  Volle  inoltre  ohe  nel  giorno 
del  suo  annuale  si  celebrassero  messe  ed  un  particolare  oflicio  con 
vespero  e  mattutino  ella  sera  con  nove  lezioni  ;  e  finalmente  in 
ogni  altra  officiatura  si  di  giorno  che  dì  notte,  i  mentovali  sacer- 
doti a  loro  arbitrio  pregassero  Iddio,  acciò  si  degnasse  di  averlo 
nel  numero  degli  altri  fedeli.  Siccome  in  quo 'tempi  era  molto  raro 
l'uso  di  offerire  il  santo  sacrifìcio  della  messa  per  alcuno  parti- 
colare persona,  e  dall'altra  parie  questo  capo  della  disposizione  di 
Gregorio  conitene  molla  erudizione  per  1'  antica  ofllciaiura  ,  sani 
bene  il  riferirne  anche  qui  le  precise  parole,  quantunque  man- 
canti per  difetto  della  carta  guasta:  Ctwit  rottone,  ut  umtuquhque 

i'resbiler  canat  Miastis  per  lingwtoj  mense»  vtiki 

peccatori,  sìmitìque  et  L'azemundo  Patri  meo,  et  Natii  mete  To- 
meltrudesj  et  FratrUna  meis  Amvijiso,  et  Odelfredo:  «igne  oolo, 
h(  in  die  mei  Annuali*  mihi  celeUreni  Uiisas  t  et 
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speciale  officium  vespertini,  tea  matutinì  tespcris,  cimi  nove  Le- 

clianibtUj  (adoni.  Reliquia  vero  dieLtts  uoctibus  in  memoria  

finn  me  dignetur  habere  inter  calerai  Fideles,  ìtcundum  quod  eia 
rtctitnij  et  bene  visi  fuerint.  Perchè  poi  i  principi  e  gli  arcive- 
scovi e  i  comi  non  si  facevano  scrupolo  di  por  mano  e  cangiate 
le  intenzioni  de' testatori,  talora  a  (orto,  ma  talora  anche  a  ra- 
gione, mentre  non  mancavano  delle  disposizioni  fatte  contro  i  co- 
mandi delle  leggi,  e  che  perciò  do  esse  venivano  annullale ,  co- 
loro che  volevano  immutabili  in  ogni  modo  i  loro  ordini,  presero 
il  partito  di  fulminare  orribili  imprecazioni  contro  chi  osava  di  tra- 
sgredirli, o  di  renderli  vani;  oppure  formarono  in  quel  caso  una 
nuova  disposizione,  che  dovesse  sicuramente  essere  osservata,  e  ren- 
desse tuttavia  inutile  il  disegno  di  chi  cercava  di.  annientare  la 
prima  ;  così  ìi  nostro  Gregorio  ordinò  che  se  l' arcivescovo  o  altra 
podestà  avesse  mai  voluto  quando  che  sia  o  togliere  o  diminuirò 
i  detti  beni  assegnali  a  que'preti,  o  imporvi  qualche  aggravio,  i 
suoi  esecutori  testameniarj ,  detti  kerogalarii ,'  li  vendessero  e 
ne  distribuissero  il  prezzo  a'  poveri  a  loro  piacere.  Che  se  piti 
non  vi  fossero  tali  esecutori  l'arciprete  ed  il  cimiliarca  della 
chiesa  milanese  entrassero  in  loro  luogo,  ed  eseguissero  puntual- 
mente le  sue  determinazioni.  Con  tulio  ciò,  se  mai  spettasse  sopra 
gli  stessi  Tondi  alcun  diritto  a'sooi  parenti  a  titolo  di  falcidia,  volle 
che  se  ne  desse  loro  quella  porzione  che  fosse  giusta ,  dividendol  i 
dal  rimanente.  La  carta  fu  rogata  da  un  certo  Dominatore  notajo. 
che  fu  nominato  da  me  anche  negli  anni  scorsi. 

Fu  intanto  creato  dall'imperatore  un  nuovo  conte  del  palazzo 
(ter  nome  Giovanni ,  di  cui  cominciasi  a  trovar  memoria  ncl- 
l'anno  865  (I),  (2);  c  furono  destinali  altri  messi  che  girassero 
per  varj  contadi  di  Lombardia,  e  amministrassero  pronta  giustizia. 
Tal  notizia  ci  ù  stata  conservata  da  una  bella  pergamena  pubbli- 
cata dal  signor  Muratori  (3),  la  quale  comincia  così  :  Essendo  stati 
dalla  suprema  podestà  dell*  impera tor  Lodovico  inviati  suoi  messi, 

(I)  Anno  DCCCLXV.  In.t.  XIIT,  di  Lodovico  11  imp.  XVI,  di  Tadonc  arcive- 
scovo di  Milano  VI. 

(3|  «mutar.  Aulir,,  medii  mi,  iom.  I,  fag.  5S7. 
(3)  Id.  ib.  f0,B.  V,  png.  87S. 
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noi  Astolfo  arcidiacono  c  cappellano  del  sacro  palazzo,  ed  Everardo 
vassallo  e  siniscalco  dello  imperatore,  con  Hafredo,  Itapatdo  e  Teu- 
lull'o  giudici  imperiali,  i  quali  ci  accompagnavano  in  questa  com- 
missione, e  fra  gli  altri  contadi  a  noi  assegnati,  essendo  venuti 
alla  città  di  Como,  cominciò  uno  di  noi,  cioè  Everardo  con  Età- 
fredo  o  Rapaldo  ad  aprire  il  tribunale  nelt'  atrio  della  ctiicsa  di 
sant'Eufemìa.  Era  pei'  altro  vietato  dalle  leggi  l'aprirlo  in  tal  sito. 
V  era  con  que'  ministri  Aponc  gastaldo  imperiale ,  probabilmente 
della  stessa  città,  Aitone  da  Ciinimnh,  Angifrodo  e  Aribcrto  da 
Magioritti  ('),  Boniprando  e  Aribcrto  avvocati  della  santa  chiesa 
milanese,  lìachifrcdo  c  Angilberlo  noiaj  ed  altri  molli-  Avanti  a  quel 
tribunale  venne  Giordano  avvocalo  del  moniatero  dì  sant'Ambrogio 
di  Milano  con  Pietro  proposto  di  esso ,  pretendendo  certe  case  e 
beni:  hi  vico  Diinijo,  et  Graetdona,  cioè  ue'luogbi  dì  bongo  e 
di  (ìravedooa  sopra  il  Lu-io,  i  quali  fondi  erano  già  stali  prima 
d'ora  giudicali  proprj  di  quel  chiostro  con  senioiuii  di  Angilberlo 
oroivescovo  e  di  trsiniano  messi_  imperiali,  probabilmente,  come 
già  noiai,  nell'anno  859.  All'incontro  Andrea  ed  Ermcnfredo,  o?sia 
Fredoio,  clic  non  era  ignoto  l'uso  de' diminutivi,  tiglio  del  fu  Albino 
da  Dongo,  ndducevano  vario  ragioni  per  non  eeder  quelle  case  e 
quc'beni  ;  ma  non  furono  valevoli  a  difendersi  ;  onde  mio  vampo  le 
si  ordinò  che  li  rilasciassero.  ■ 

Ciò  accadde  nel  mese  di  marzo.  Neil'  antecedente  febbrajo  era 
siala  donata  al  monistero  stesso  di  sant'Ambrogio  una  corto  con 
altri  beni  in  Balerua,  luogo  posto  soito  la  piurisdiiione  di,  Seprio: 
Curie,,  et  immibut  rebus  illii  potitis  in  loco,  et  fundo  Balano, 
ubi  dkilur  Oblino,  Judiciaria  Sebrieiue  (I).  Il  donatore  vieti  no- 
minato cosi:  Sigcraio  vassallo  dell'imperatore,  Cigliatalo  della  buona 
memoria  di  Leone  conte  e  nipole  del  fu  Amelrico  vescovo.  Tro- 
vandosi Sigeralo  in  Milano,  io  credo  ehc  suo  padre  sia  stato  Leone 
conte  di  questa  città,  di  cui  ho  già  altrove  parlato,  e  clic  lo  zio 
sia  stato  Amelrico.  vescovo  di  Como.  Con  questa  autentica  perga- 
mena si  può  illustrare  quanto  ha  scritto  il  padre  Tatti  intorno  al 

fi)  Marta  in  AtcIùc.  Ambrm. 

fj  Non  trovo  imi  irato  in  n  i  un  lilir"  t'iiui'innfu;  ppr  Mi  j l'orini,  (orse  s'inli'ailc 
Mtiggititinv,  villaggio  nella  jirovhicìa  di  Como  lUatreLlo  d'Erba, 
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tempo  in  cui  morì  quel  prelato.  Nel  suo  epitaffio  leggeri  ch'egli 
abbandonò  questa  vita  nell'anno  860;  ma  quelli;  note  ero  nielli; 
concedo  anch'io  che  sono  mollo  imbrogliale,  e  della  iscrizione  più 
non  si  trova  l'originale.  Dall'altra  parte  però,  io  non  posso  ac- 
cordare così  faci  Ime  nto  al  padre  Talli  la  data  di  un  diploma  che 
egli  pretende  conceduto  nel  mese  di  ottobre  di  quest'anno  al  mo- 
neterò di  Bobbio  ad  istanza  di  Amelrico  véscovo  di  Como ,  clic 
n'era  l'abate  secondo  l'uso  di  que'tcmpi  ;  perchè  tal -carta  nel  bol- 
lano cnssineseè  riferiio  con  un'altra  data,  che  ci  addila  l'anno  SCI, 
c  sotto  quell'anno  l'ha  puro  mentovata  il  signor  Muratori  negli 
Annali  d'Italia. 

Dopo  aver  fatte  queste  osservazioni  inlorno  alla  famiglia  di  Leone, 
stalo  allre  volte  come  di  Milano,  passiamo  a  ragionar  d'Alberico, 
clic  attualmente  era  ornalo  di  lai  dignità.  Nei  il  troveremo  sul 
bel  principio  dell'anno,  vai  a  dire  nel  mese  di  gennajo,  in  Milano 
sopra  uno  loggia  della  corte  del  ducato  intento  a  render  ragione 
al  suo  popolo.  Lo  addila  un'altra  pergamena  (1),  che  incomincia 
cosi:  Dum  in  Dei  nomine  Cimiate  Mediulanhan ,  in  Curtc  Ducati, 
in  lattaia^  in  iudieio  resedimm  noi  Atbtriau  Cornei  in  Placitum 
publicum,  iingulomm  hominum  iu&tilinm  fùeiendam.  La  voce  Me- 
diolanium  in  vece  di  Afedhlanum  fu  in  questi  lempi  molti)  usi- 
tela, e  si  trova  non  mono  in  questa  caria  che  nella  sentenza  dei 
messi  imperiali,  di  cui  ho  ragionato  poc'anzi  e  in  motte  altre  me- 
morie. Ciò  che  merìla  una  più  esalta  osservazione  è  la  corte  del 
ducato,  dove  risedeva  il  nosiro  conte  Allierieo.  1  governatori  di  Mi- 
lanci  piti  amicamente  cliiiiiiiavnim.  duelli,  unii,  (]e;Miumi|ue  Girlo 
Magno  cambiasse  lai  titolo  in  quello  di  conti,  ciò  non  ostante  presso 
i  nostri  cittadini  sempre  ritennero  il  primo;  onde  Landolfo  il 
Vecchio  (2),  dove  ne  paria,  li  nomina  duchi  e  non  conti.  Per  ciò 
il  loro  palazzo  fu  delio,  corte  ilei  ducalo,  non  corlc  del  contado, 
e  non  solo  in  Milano,  ma  anche  in  altre  eilla  e  singolarmente  in 
Torino  ed  in  Lucca  (a).  Quindi  è  che  la  voce  corte  allora  aveva 

(1)  Citarla  in  Archili.  Ambfoi. 

(9)  Landulph.  Senior,  W>.  //,  top.  2G. 

(3)  tluratur.  Autiq.  nwfii  nm,  Ioni.  /.  pug.  181  ci  [i!i7. 
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ire  significati  ;  pri  mitrameli  le  significava  quei  lo  spazio  scoperta  fra 
le  cose,  ila  cui  si  piglia  il  lume  :  ondo  si  trovano  descriite  [ielle 
pergamene  le  case  Cum  curie,  et  horto,  et  pxttea  etc.  la  secondo 
luogo  significava  una  grassa  tenuta  di  Tondi  con  case  e  talora  chiese 
n  castella  e  ville  intere.  Finalmente  come  qui  vediamo,  significava 
curia  e  palazzo,  o  del  sovrano,  o  di  chi  ne  faceva  le  veci.  Noi 
sappiamo  precisamente  dov'era  in  Milano  la  corte  del  ducalo.  Ce 
l'addita  in  primo  luogo  una  caria  milanese  dell'anno  1142  citata 
dal  c li ia rissimo  signor  dottor  Lalttada  (1),  nella  quale  si  vede  che 
In  chiesa  di  san  Cipriano  era  vicina  a  quel  palazzo  :  Prope 
Cartoni  Duca.  Da  Curiti  Dttcis  n'  è  provenuta  la  voce  Cordite?, 
con  cui  tuttavia  si  chiama  un  silo  poco  lontano  da  quella  chiesa  (*). 
Il  palazzo  dunque,  o  corte  dc'nostri  antichi  duchi  o  comi  di  Mi- 
lano, ossia  la  corte  del  ducalo,  era  in  quel  luogo  della  città  che 
or  chiamasi  Corduce,  e  di  là  siendevasi  lino  alla  chiesa  di  san  Ci- 
priano, e  poi  anche  lino  a  quella  di  san  Proluso,  come  ce  ne  as- 
sicura il  eitolo  Landolfo,  il  qual  dice  che  que' signori  abitavano, 
rome  richiedeva  la  loro  digitila  e  nobiltà,  ne' palazzi  vicini  alla 
chiesa  di  san  Protaso.  Con  tali  notìzie  resta  precisamente  circo- 
scritto lo  spazio  che  occupava  la  corte  del  ducato.  Questa  è  la 
prima  volta  che  vediamo  i  nostri  comi  aprire  il  tribunale  nella 
casa  dove  abitavano;  ma  andando  innanzi  troveremo  che  non  al- 
trove lo  aprirono  finche  vigoroso  si  mantenne  in  Milano  ii  loro 
credito  c  la  loro  autorità.  Il  luogo  nella  corte  destinato  per  giu- 
dicare chiamavasi  Laubia,  onde  i  Milanesi  ne  formarono  la  voce 
Lobia,  e  i  Toscani  Loggia:  perciò  convicn  dire  che  le  case  allora 
avessero  di  grandi  logge  ;  perchè  a  questi  giudizj  v'  interveniva 
molta  gente.  In  fatti,  in  quello  di  cui  ora  imitiamo  v'era  oltre 
al  come  il  visconte  Walderico,  che  qui  pure  non  s' intitola  che 
gastaldo;  v'erano  quattro  giudici  del  sacro  palazzo,  ossia  giudici 
imperiali,  cioè  Adalberto,  Itecafredo,  Tento! fo  e  Sìmberto,  ed  anche 
questi  nelle  sottoscrizioni  non  .si  intitolarono  giudici,  ma  nolaj  im- 
periali. Dopo  di  essi  vien  nominalo  Ansperio  arcidiacono  e  vice- 
li)  Laiuada.  Dcitrhiwe  di  Milano,  n.  302,  fom.  V,  pag.  138. 
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domino  della  santa  chiesa  milanese,  che  nudava  a  poco  a  poco 
crescendo  nelle  dignità  ecclesiastiche,  finché  giunse  ad  essere  ar- 
civescovo. Egli  ccdeitc  il  luogo  ai  giudici  imperiali,  ma  non  lo  ce- 
dette agli  scavini ,  ire  de'  quali  sono  additati  dopo  di  lui,  cioè 
Wcrolfo,  Ambrogio  c  Gtlndelasio.  V'erano  anche  al  solito  alcune 
persone  senza  veruna  dignità,  chiamale  così  :  Angenefredus  de  Na- 
<ji»rinij  Boniprarulas  de  Caputvici,  Johannes  de  Mausanaco,  An~ 
sctmns  de  Sirtotni,  Groteptrlut  de  Plaulelli,  et  reliqui.  Varj  di 
tai  nomi  gli  abbiamo  veduti  anche  in  altri  giudìzj  a  tenore  delle 
leggi,  le  quali  comandavano  che  si  scegliessero  alcuni  personaggi 
di  maggior  credito  e  stima,  i  quali  ajutassero  il  conte  ed  anche 
gli  altri  primarj  ministri  a  render  buona  giustizia.  Uno  de' citta- 
dini che  solitamente  intervenivano  ai  giudìzj  era  Attonc  da  Cant- 
inato, ed  egli  quantunque  di  .sopra  non  sia  nominato  particolar- 
mente, pure  non  mancò  né  anche  questa  volta,  e  si  trova  in  fine 
della  sentenza  fra  quelli  che  si  sottoscrissero.  Io  faccio  volonticri 
menzione  di  lui  perchè  fu  padre  di  un  illustre  vescovo  di  Ber- 
gamo, chiamato  Adelherto ,  di  cui  avrò  altrove  a  riparlare.  La 
causa  che  si  trattò  avanti  di  lui  e  degli  altri  giudici  già  indicati, 
non  essendo  tale  che  possa  portarci  alcuna  erudizione,  da  me  la- 
scerossi  nelle  sue  tenebre. 

Nulla  curando  le  scomuniche  fulminate  dall'  arcivescovo  nostro 
Todone  e  dal  sommo  pontefice  e  dai  concilj  dì  Milano  e  di  Roma, 
se  ne  stava  in-  Francia  l'adultera  Engclirudc.  Trovavasi  per  avven- 
tura in  quest'anno  cola,  come  legato  del  papa,  Arsenio  vescovo 
d'Oria;  e  il  buon  prelato  mollo  affaticossi  per  ridurre  all'ovile 
della  chiesi  quella  pecora  traviata,  persuadendola  a  portarsi  a  Roma 
pentita  per  chiedere  l'assoluzione.  Tanto  sì  adoperò  che  la  credciic 
pienamente  convinta,  avendo  ottenuta  da  lei  una  promessa  di  ese- 
guire quant'egli  le  aveva  consigliato.  Ebbe  forse  anche  il  piacere 
di  vederla  porsi  in  viaggio  ;  ma  tanto  maggiore  fu  la  doglia  al- 
lorché dopo  poco  tempo,  senza  aver  fatto  nulla,  tornossene  in  Fran- 
cia peggiore  di  prima  c  più  ostinata  che  mai.  Veramente  non  sem- 
bra che  l'imperalor  Lodovico  adoperasse  que'meizi  ch'erano  i  più 
valevoli  a  togliere  si  grave  scandalo  ;  ma  fors'egli  non  mancò  di 
buona  voglia  ma  di  forze.  Vive»  colei  sotto  la  protezione  di  Lo- 


248  lidi»  v.  (unto  866} 

Inno  re  della  Lorena,  fratello  dell'ini  pero  lore,  il  quale  con  orrore 
ili  limi  i  buoni  aveva  ripulitala  In  sur  legittima  e  virtuosissima 
moglie  Teoiberga  per  ìsposarc  una  favorita,  detta  Gualdrada.  An- 
ello costei,  come  Engclirude,  convinta  del  suo  grave  delitto  dal 
legato,  si  era  incamminata  olla  volta  dì  Roma  per  mettersi  ni 
piedi  del  papa;  ino  egualmente,  giunta  clic  fu  a  Pavia,  non  volle 
più  olire  proseguire  l' intrapreso  viaggio  e  tornò  dal  re  Lotario, 
che  la  richiamava.  Era  dunque  un  passo  mollo  aizardoso  il  pren- 
dersela apertamente  contro  Engeltrude,  e  dall'altra  parie  Lodovico 
era  io  molti  pensieri  per  le  incessanti  insolenze  de'  Saraceni  nel 
regno  di  Napoli. 

Contro  di  questi  egli  rivolse  le  principali  sue  cure;  e  in  falli 
nell'anno  86G  (1)  determinò  di  panare  contro  di  essi  con  tulle 
le  sue  forze  In  guerra.  A  tal  line,  come  si  raccoglie  da  un  suo 
edillo  pubblicalo  dal  Baluzio  (2)  e  dal  Pellegrino  (3),  destinò 
nuovi  messi  imperiali  nc'suoì  stali;  e  particolarmente  ne'paesi  posti 
ira  il  Po,  ed  il  Tesino  fu  mandato  Eriuiro  ;  ne'nostri  fra  il  Tesi- 
no e  l'Adda  Eremberto,  die  potrebbe  anch'essere  quell'Eretti  berlo 
con  le,  che  dono  il  corpo  di  san  Primo  al  luogo  di  Leghino;  e 
Ira  l'Adda  e  l'Adige  LandebcrlO.  Inter  Pailum  et  Ticinùm  Eriulfus  ; 
Inter  7'tcinwm  et  Adda  Ereinbertus  j  iiitev  /iddìi  ci  Addka  Lan- 
deberlus.  A  questi  raccomandò  la  leva  dell'esercito  a  tenore  de'ri- 
gorosi  ordini  ch'ei  pubblicò  nel  mentovalo  edillo,  dove  intimò  che 
la  suo  gita  sarebbe' stala  nel  mese  di  marzo  per  la  strada  di  Ra- 
venna, onde  lutti  dovessero  esser  pronti  per  quel  icmpo  n  seguirlo. 
Non  erano  esenti  se  non  coloro  ebe  non  possedevano  il  valore  di 
dieci  soldi  d'oro;  chi  avevo  qualche  cosa  di  più  dovea  portarsi 
all' esercito,  e  chi  precisamente  possedeva  tal  somma  fu  destinato 
alla  guardia  della  patria.  Un  padre  che  avesse  molti  figliuoli  non 
poteva-  ritenerne  con  sé  che  un  solo,  il  più  inutile.  Parimente  il 
più  inutile  doveva  restare  di  ire  fratelli  che  fossero  indivisi.  I 

(1)  Anno  DOCCIAVI.  Ind.  XIV,  di  Lodovico  11  imp.  XVII,  di  Tadonc  arci- 
yckov»  di  Milano  VII. 

(2)  Baiutiat.  Capitolar.  lìcg.  Frane,  Ioni.  //,  pag.  Stffl. 

(3|  Pertgrinvt.  Hìtlor.  Principimi  Laegobard.  Ber.  Hai.  foni,  II,  pari.  li. 
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conti  c  i  Gastaldi  per  servigio  loro  non  potevano  riserbare  degli 
nomini  abili  ali)  mitizin  più  di  Ire;  uno  per  sé,  e  due  per  la 
moglie.  Gli  abati  e  le  badesse,  clic  non  erano  obbligali  a  seguire: 
l'imperatore  in  persona,  erano  perù  anch'essi  tenuti  a  mandare 
alla  guerra  miti  i  loro  vassalli.  Pion  si  dice  Io  stesso  de'  vescovi^ 
perchè  molti  Tra  essi  non  avevano  alcuno  scrupolo  a  prender  l'armi 
e  portarsi  al  campo.  Molivi  nitri  comandi  contiene  nucìt "editto,  elio 
mostrano  la  premura  del  l'imperatore  per  avere  un  esercito  vera- 
mente liorito.  Con  questo  penetrò  nel  mese  di  giugno  nel  dueatii 
di  Benevento,  e  volendo  prima  di  ut  tacca  r  i  nemici  assicurarsi 
de' poi»  fedeli  sudditi,  pertossi  all'assedio  di  Capua,  di  cui  final- 
mente dopo  tre  mesi  si  rese  padrone,  chiudendo  con  tal  impresa 
la  campagna  di  quest'unno. 

Il  Puricelli  (I)  ha  pubblicalo  un  diploma  che,  secondo  lui.  Tu 
conceduto  nell'anno  medesimo  da  Tadonc  nostro  arcivescovo  al- 
l'abate ed  al  monistcro  di  sant'Ambrogio,  ma  questo  a  dir  il  vero 
è  soggetto  ad  alcune  difficolta.  Primieramente  la  data  è  un  poco- 
imbrogliato,  e  poi  anche  le  cose  che  si  contengono  in  quel  pri- 
vilegio patiscono  molte  eccezioni.  L'arcivescovo  riferisce  varie  do- 
mande a  lui  fatte  dall'abate  Pietro  e  graziosamente  accordate.  Do- 
mandogli in  primo  luogo  che  si  degnasse  di  restituire  al  suo  mo- 
nistcro l'oliveto  di  Lemonla  ad  esso  donalo  dall'imperatore  Lota- 
rio, ed  ingiustamente  occupato  dall'  arcivescovato.  In  secondo  luogo, 
che  gli  desse  il  permesso  di  fabbricare  una  chiesa  par  gl'infermi 
ad  onore  dc'santì  Pietro  e  Paolo  dentro  la  chiesa  dc'santi  Vitale 
ed  Agricola:  Intra  Ecctesiam  Sanatoria*  Vitali*  et  Agricola.  Il 
Puricelli  riconobbe  qucll'/ntra  per  un  errore  del  copista,  e  volle 
che  nella  carta  originale,  la  quale  già  era  perita,  si  dovesse,  leg- 
gere Juxla.  La  terza  richiesta  dell'abate  fu  di  chiudere  no'chiostri, 
o  di  trasportare  altrove  certa  viottola,  per  cui  il  monistero  veni- 
va od  essere  nien  sicuro  e  munito;  ma  questa  grazia  la  vedremo 
a  lui  conceduto  fra  poco,  non  però  da  Tadonc,  ma  da  Anspcrlo 
arcivescovo  e  da  Alberico  eonte ,  e  poi  confermala  da  Carlo  il 
Grosso  re  d'Italia  nell'anno  888.  La  quarta  fu  che  l'arcivescovo 


(t)  PurittU.  Ambra,,  n.  115. 
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si  contentasse  di  ricevere  nel  numero  de'sacerdoti  cittadini  mila- 
nesi que'preii  clic  l'abate  avea  poc'anzi  colloca  li  nella  basilica  Am- 
brosiana per  suo  comodo,  affine  di  celebrarvi  le  messe.  Il  aig.  Mu- 
ratori (1)  si  maraviglia  die  il  Puricelli  abbia  volulo  sopra  tal  car- 
ta fondare  l'origine  de'canonici  di  sant'Ambrogio.  Ciò  che  più  fece 
credere  al  sopraddetto  sig.  Muratori  clic  il  diploma  cli'esaminiamo 
l'osse  a  falso,  o  alteralo,  fu  il  vedere  che  in  esso  l'arcivescovo  con- 
ferma all'abate  l'uso  delle  vesti  pontificali,  delle  quali  già  ab  an- 
tico si  serviva;  mentre  in  que'tenipi  non  si  trova,  nè  ebe  alcun 
alate  usasse  gli  obiti  vescovili,  uè  clic  i  vescovi  avessero  autorità 
di  accordare,  o  confermare  un  tal  privilegio.  Egualmente  notabile 
è  ciò  che  concede  poi  Tadone  ai  monaci,  cioè  elie  tutte  le  obbie- 
zioni, che  da'  fedeli  Tessero  falle  nella  basilica  di  sani'  Ambrogio, 
mi  essi  appartenessero.  Tale  grazia  era  vana  ,  se  i  monaci  soli 
erano  padroni  della  basilica,  ed  essi  soli  vi  officiavano  con  alcuni 
preti  subordinali.  Finalmente  Tadone  conchiude  il  suo  diploma  con- 
fermando al  solilo  al  monistero  le  sue  possessioni,  e  l'autorità  di 
eleggere  l'abate  dalla  propria  congregazione,  quando  vi  sia  alcuno 
capace,  o  da  oltre,  sempre  però  secondo  la  regola  di  san  Bene- 
detto ;  e  poi  ordina  ad  Ansprando  primicerio  della  aanta  chiesa 
milanese,  Cioè  al  capo  de'deeomani,  di  stendere  il  privilegio.  Al 
piede  di  esso  si  vede  solloscrillo  l'arcivescovo,  e  dopo  di  lui  Wal- 
perto  arciprete,  Odelmano  arcidiacono ,  e  molti  altri  ecclesiastici. 
Se  la  carta. Tosse  sicura,  converrebbe  dire  che  quell'Auspeno,  che 
noi  vedemmo  arcidiacono  nell'anno  scorso,  avesse  già  perduta  quella 
dignità;  ma  poiché  è  soggetta  agli  accennati  dubbj ,  io  seguiterò 
a!  credere  che  tuttavia  l'arcidiacono  di  Milano  fosse  Ansperio,  lo 
stesso  che  fra  poco  Tu  poi  eletto  arcivescovo. 

Da  questa  dubbia  carta  passiamo  ad  un'  altra  sicura  (2) ,  che 
non  6  scarsa  di  erudizione.  Questa  é  una  disposizione  per  opere 
pie  fatta  in  .Milano  il  giorno  decimoscsio  d'aprile  dell'anno  867  (3). 

[I)  Mtiralor.  diati],  tiinfii  airi,  lom.  VI,  jiag.  72. 
(2|  Ciarlo  in  irrifo  Ambrei. 

(3)  Ann»  DCCCLXVH.  Ind.  XV,  .li  Lodai  ito  11  iitip.  XVIlt,  di  Tintone  arti- 
vcscoto  di  Milano  Vili,  incornili. 
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Ivi  si  leggo  die  Gherulfo  ministeriale ,  cioè  ministro  dell'  impe- 
ratore,  il  quali;  professava  di  vivere  secondo  la  legge  Salica,  col 
coltello  ed  il  guanto,  ed  il  bastone  nodose  ed  il  ramo  d'albero, 
secondo  lo  stile  della  stessa  logge  Salica,  consegnò  tutti  i  suoi  lic- 
iti nelle  mani  di  Pietro  figliuolo  del  fu  Paolo ,  e  di  Ercenbaldo 
suo  vassallo.  Tradedit  Gerulfus  Ministeriale  Dotimi  Imptratorù, 
qui  profiteÒatur  Salica  viceré  legej  per  cuttelhtm,  Wanlonem,  et 
per  feitocitm  nadatum,  seu  ramura  arbori*,  justa  sua  kge  Salica, 
hi  manus  Petri  FU.  q.  Pauli.  .  .  .  .  ,  seu  Ercenbalii  Vassallo 
suo.  Qui  vediamo  per  la  prima  volta  nelle  nostre  carte  milanesi 
nominata  espressamente  la  legge  delle  persane,  il  qual  uso  poi  fu 
comune  nc'tempi  seguenti.  I  beni  di  Gherulfo  erano  in  Valtellina, 
e  in  un  luogo  detto  Casale;  ma  il  più  notabile  si  è  clic  il  luogu 
di  Casate  era  nella  giurisdizione  di  Pombia ,  e  la  Valtellina  era 
neHa  giurisdizione' di  Milano:  In  Valletellina  Judiciaria  Alediola- 
iiCTWff,  et  iti  Casa/e  Judiciaria  Pluniiieasc.  Il  signor  Muratori  (I) 
lesse:  Judiciaria  Planlueiuis,  né  seppe  dove  trovare  questo  paese; 
ma  certamente  è  scritto  Plimbiense,  cioè  di  Pombia,  delio  amica- 
mente Piambia,  contado  soggetto  alla  citta  di  Novara  sui  confini 
ilei  Milanese,  e  nolo  anche  allo  stesso  dolio  scrittore.  Ne  è  da 
maravigliarsi  clic  la  Valtellina  fosse  a  Milano  e  non  a  Como  sog- 
getta ,  perchè  fra  poco  vedremo  che  Como  stesso  in  que'tempi,  non 
so  per  qual  cagione ,  era  nella  giurisdizione  di  Milano.  De'stioi 
beni  vuole  Gherulfo  che  i  nominati  personaggi  eletti  da  lui  ab- 
biano diritto  di  disporne  a  loro  arbitrio,  in  vantaggio  dell'anima 
sua,  e  singolarmente  abbiano  autorità  sopra  la  sua  famiglia,  cioè 
i  suoi  servi.  Sia  in  loro  arbitrio  il  consegnarli  in  mano  al  sacer- 
dote, c  condurli  intorno  agli  altari,  cosicché  restino  liberi  come 
fossero  nati  da  parenti  liberi,  e  possano  andare  scopertamente  come 
più  loro  piace  per  ogni  strada,  ed  in  qual  parte  più  loro  aggrada 
con  le  porte  aperte  come  cittadini  romani.  Non  sarà  se  non  pia- 
cevol  cosa  il  leggere  le  precise  parole  di  questo  squarcio  della 
pergamena ,  il  quale  contiene  cosi  bei  lumi  intorno  alla  mano- 
missione de'  servi  usata  in  que'  tempi.  Sono  dunque  le  seguenti  : 


[i)  Murutor.  Antlq.  medii  avi,  (uni.  //,  pur/.  209,  ci  262. 
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Et  fmnilia  sua  po  tea  Iute  in  liabeant  in  nmniis  Sacerdoti*  trattenni, 
nirca  otturiti  deduandi,  ut  liberi  permaiieaiit,  prò  remedium  fluirne 
sue,  tamquam  si  ab  ingeniti*  pviviitibus  fnitsent  nati,  rei  pro- 
creati ;  et  dedit  eorum  ornili  vie  aperte  umbulandumj,  et  pergen- 
rfiim  iit  qua  parte  voiuerint,  Civvsque  Romani,  portaeque  liabeant 
apertas.  Passo  quindi  Gherulfo  ad  inumare  una  pena  a  chiunque 
movesse  lite  eonlro  alla  sua  disposizione  con  questi  termini.  Inferat 
a  parte,  contra  quam  litem  intullerit ,  in  Talleri  multa  3  qtìod 
est  peiui  uri  optimi  lìbras  qtinque,  argenti  pondera  decim.  Uria» 
ìn  vece  di  Orum,  0  Aurina  non  ò  mollo  straordinario.;  ma  tale 
veramente  mi  sembra  quel  Talleri  multa.  La  somma  di  questa 
multa  è  baste volmen te  spiegata,  cioè  cinque  lire  dì  ottimo  oro  e 
dicci  pesi,  forse  marche,  d'argento;  ma  perchè  questa  si  dicesse 
multa  Talleri  converrebbe  per  risaperlo  aver  pratica  dell'  antica 
lingua  teutonica.  Non  so  manco  se  da  quella  voce  sia  nato  ii  nome 
della  moneta,  che  i  Tedeschi  chiamano  Taller,  e  la  denomina- 
rione  delle  gravezze  imposte  dal  principe ,  che  noi  chiamiamo 
taglie  j  onde  lasciondo  o  qualcuno  più  erudito  di  me  il  rischiarare 
si  falli  dubbj,  vengo  alla  eonchiusionc  della  carta,  dove  comparisce 
la  stipulazione,  ed  anche  questa  fra  noi  per  la  prima  volta.  Et 
prasens  tradicio  orniti  tempore  ìnconvttlsa  maneat,  ciati  stipulatone 
subnixa.  Nelle  settos emioni,  dopo  Gherulfo,  vi  sono  due  suoi  vas- 
salli, e  poi  due  altri  vassalli  di  quel  Pietro  nominalo  di  sopra , 
tutti  della  nazione  de'Franchi.  Segue  Tomaso  notajo  dell'  impera- 
tore, come  pure  notajo  dell'imperatore  era  Leotardo ,  che  scrisse 
e  compi  lustramento,  lo  ho  notalo  che  i  giudici  imperiali  erano 
anche  notaj  ;  ma  non  saprei  ora  dire  se  questi  notaj  imperiali 
fossero  anche  giudici.  Dopo  il  notajo  imperiale  viene  un  semplice 
notajo,  delio  Lcoprando,  di  poi  due  altri  col  solo  nome,  e  final- 
mente Leone  orelloe,  il  quale  pur  serve  a  provare  che  le  ani  in 
Milano  non  erano  affatto  abbandonale. 

La  storio  di  quest'anno  non  ci  somministra  notizie  troppo  fe- 
lici. L'imperatore  Lodovico,  radunato  l'esercito  in  Lucerà,  o  No- 
cera,  |>oriossi  per  formar  l'assedio  di  Bari,  capitale  de'paesi  usur- 
pati da'Saraccni;  ma  venuto  a  battaglia  col  loro  sultano,  n'ebbe 
la  peggio,  e  fu  si  malamente  battuto,  clic  si  vide  costretta  a  ri-' 


Oigiiized  by  Google 


UDRÒ  V.  (ANNO  86S)  231 

tirarsi  coll'avanzo  delle  [ruppe  a  Benevento,  e  attendere  nel  resinine 
dell'anno  a  riparare  i  danni  soflenì.  Forse  una  (ale  sconfina  cun- 
irìbui  ad  accelerare  [41  unirle  del  buon  ponielicc  Niccolò,  ebe  ac- 
cadde appunto  nel  giorno  decimo  terzo  di  settembre.  Abbiamo  due 
suol  rescritti  direni  al  nostro  arcivescovo  Tadone.  Il  primo  si  irova 
ne'decreti  di  Graziano  (I),  e  in  esso  si  comprende  clic  il  prela- 
to lo  aveva  consultino  intorno  a  coloro  die  battevano,  0  uccide- 
vano i  preti,  c  non  venivano  da'  giudici  puniti  ;  alla  qual  domanda 
il  papa  gli  rispose,  che  dovesse  lino  a  tre  volte  carila  levo  [metile 
ammonirli  a  cangiar  vita,  il  che  non  giovando,  gli  scomunicasse. 
Il  secondo  fu  pubblicalo  dal  padre  Mabillon  (2),  ed  in  esso  lej;- 
gesi  clie  Tadone  ave»  scritto  al  papa,  clic  in  Augusta  città  vesco- 
vile della  sua  diocesi,  cioè  soggetta  alla  sua  chiesa  metropolitana 
di  Milano,  v'erano  pochi  corpi  di  santi  conosciuti.  Altri  corpi  perù 
v'erano  senza  nome,  e  senza  altri  speciali  iodicj  di  santità  ,  se 
non  che  si  conservavano  incorrotti.  Questi  pensava  1'  arcivescovo 
di  esporre  alla  pubblica  venerazione,  dopo  aver  premesse  orazioni 
e  digiuni,  dando  loro  nomi  d'altri  santi,  quando  avesse  avuio per 
ciò  fare  l'assenso  pontificio.  Il  saggio  papa  però  lo  negò  assolu- 
tamente. Il  sig.  Sassi  nella  vita  di  Tadone  credette  clic  nel  rife- 
rito decreto  si  parlasse  della  città  di  Augsburg,  detta  Auifliiùi 
Vindeticorum,  clic  altronde  non  si  sa  clic  /osse  soggetta  all' ar- 
civescovo di  Milano  ;  ma  qui  certamenle  si  tratta  di  Aosta,  della 
Augusta  Prateria,  o  Augusta  Salassorum,,  la  quale  sicura  meo  le 
in  que 'tempi  era  sottoposta  alla  nostra  metropoli. 

Quanto  all'arcivescovo  Tadone  poco  anch'egli  sopravvisse;  men- 
tre olii  vomisci  di  maggio  dclìtanno  868  (5)  compì  il  numero  de'suoi 
giorni.  Resse  egli  questa  chieso,  secondo  l'attcstalo  concorde  di 
tutti  gli  antichi  cataloghi,  selle  anni,  sci  mesi  c  tredici,  o  pur 
dìcioito  giorni,  e  fu  sepolto  nella  basilica  di  sant'Ambrogio.  Il  so- 
li) Gmlian.  Dectct.  XXVII.  Quieit.  IV.  Oc  /Vcituffr.  FlùtjelltdoT. 

(2)  Uabilton.  Opera  Puithumn.  Con.  /,  jicj.  27i.  £  XXI.  OpuseuL  De 
Satictii  intogaitii. 

(3)  Anno  DCCCLXVIH.  Ind.  I,  <ii  Lodovico  II  imp.  XIX,  di  Ansperlo  arcive- 
scovo di  Milano  I. 
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praccitnlo  sig.  Sassi  ed  il  Pu  ricci  li  (1)  pretendono  clic  lo  slesso 
«ostro  arcivescovo  Tadonc  abbia  isiiluita  in  Milano  la  festa  della 
Esaltazione  della  santa  croce,  appoggiando  la  loro  asserzione  ol- 
i'autoritii  di  Beroldo,  die  sul  principio  del  duodecimo  secolo  de- 
scrisse le  funzioni  principali  della  chiesa  milanese.  Ma  Beroldo , 
s'io  non  m'inganno,  non  ha  mai  dello  (al  cosa;  c  per  compren- 
derlo basta  esaminare  le  sue  parole  citale  dallo  slesso  Pur  ice)  li  : 
Quod  oflUium  sit  prò  Exaltatione  Sititela  Crucis,  secundum  iudi- 
ratiim  Tadonis  Sapienti s ;  c  poco  dopo:  Chorus  maior  debet  fia- 
tare fruges,  et  vimintj  datai  ab  Abbate  Sancii  Ambrosii,  qui  tenct 
hencficium,  quoti  indicavit  pradìvtits  Sapiens  Thado.  Qui  non  si 
parla  di  Tadone  arcivescovo,  ma  di  Tadonc  Sapiente.  Che  quel 
nostro  prelato  sia  stato  soprannominato  Sapiente,  lo  dicono  il  Sassi, 
ed  il  Puricclli,  ma  non  ne  adducono  altra  prova  clic  il  lesto  di 
Beroldo,  da  cui  nasce  la  quistionc.  È  vero,  che  il  Puricclli  affer- 
ma che  papa  Niccolò  I  innanzi  alla  sua  morte  gli  diede  tal  lito- 
Io,  ma  non  dice  il  luogo  d'onde  abbia  tratta  questa  notizia.  Più 
moderatamente  altrove  (2)  avea  scritto  che  l'arcivescovo  'Tadone 
per  la  sottigliezza  dell'ingegno  c  per  la  perizia  nelle  cose  divine, 
era  stato  cognominalo  Sapiente  j  come  anche  papa  Piiccolò  I  lo  aveva 
chiamalo  suo  santissimo  fratello.  Almeno  la  seconda  parie  di 
questo  ragionamento  £  certa  ,  ma  la  prima  è  tuttavia  fondata 
nel  testo  mal  inteso  di  Beroldo ,  che  ho  ingannalo  molli  e  lo 
stesso  Puricclli ,  che  men  d' ogni  altro  doveva  esserlo.  In  falli 
risii  fu  il  primo  clic  pubblicò  (5)  una  bella  pergamena  scritta 
nell'anno  1053,  nella  quale  si  vedo  che  allora  il  clero  di 
Milano  stabili  di  celebrare  la  fesla  della  Esaltazione  dello  santa 
croce,  e  a  lai  fine  Tadelberto ,  delio  anche  Tadone,  consegnò, 
appunto  come  si  vede  in  Beroldo ,  all'abate  di  sani'  Ambrogio  i 
beni,  co' frulli  de' quali  sì  doveva  ricompensare  la  fatica  che  gli 
ecclesiastici  avevano  a  durare  per  le  funzioni  di  quel  giorno.  Non 
vi  può  essere  dunque  più  alcun  dubbio  che  il  Tadone,  di  cui 


(1)  /Vieti,  ffdior.  cap.  SS. 
(S)  li.  Ambrvi.  n.  121. 
(3)  li.  ib.  n.  SB4. 
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parla  Beroldo,  non  sia  il  Tadclbcrto,  o  Tallone  di  cui  traila  la 
pergamena.  Nò  è  maraviglia ,  clic  questi  da  Beroldo  si  chiami 
Sapiente,  perchè  Sapienti  a'di  lui  tempi  chiamavasi  nelle  repub- 
bliche italiane,  com'era  allora  Milano  i  principali  regolatori  delle 
medesimo;  e  tale  poteva  essere  Tadelbcrlo,  o  Tadonc,  personag- 
gio mollo  ragguardevole  e  noldjo  del  sacro  palazzo  e  di  Milano, 
come  si  chiama  in  quella  carta ,  di  cui  ragionerò  lungamente  a 
suo  tempo.  Non  aggiungerò  più  altra  cosa  circa  Tadonc  nostro 
arcivescovo,  perchè  ciò  che  di  più  ne  hanno  scritto  varj  nostri 
autori,  non  è  appoggiato  ad  alcun  sodo  fondamento;  solamente 
dirò  che  dopo  un  mese  di  sede  vacante,  al  li  2G  di  giugno,  fu  a 
lui  sostituito  Ansperto ,  proba  b  il  mente  quello  eh'  era  arcidiacono 
della  metropolitana,  c  di  cui  altro  volte  ho  fatto  menzione. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  QUINTO. 


Dove  dice  (ino  nell'anno  841,  leggasi  (ino  nell'anno  941  (*). 
Gli  errori  di  stampa  che  non  possono  recare  alcun,  inganno  a 
chi  legge,  io  li  rimetto  alla  discrezione  de' lettori  medesimi,  nè 
mi  prendo  briga  di  notarli  ;  ma  quelli  che  recar  possono  qualche 
inganno ,  dove  io  me  ne  som»  avveduto,  non  lascerò  di  additarli 
e  dì  correggerli. 


(")  Fu  giù  corretto  in  quello  edizione. 


Andò  conii n un ndo  negli  ai) 
nostri  c  i  Saraceni  con  varj  = 
Allora  fu  che  Lotario  re  (li  I, 


SfiS  c  8G0  (I)  la  guerra  ira 
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Teotberga.  Si  lusingava  egli  di  avere  favorevole  alle  sue  brame  il 
fratello  imperatore,  ma  il  trovò  ben  diverso  da  quel  ebe  credeva, 
allorché  giunto  in  Ravenna,  si  vide  venir  all'incontro  oleum  rnn- 
hascìaiori  di  lui,  ebe  il  consigliarono  ad  abbandonar  tale  impresa 
e  tornarsene  indietro.  Lotario  non  diede  lor  retta,  c  pertossi  di- 
rittamente al  campi»  di  Bari,  dove  trovavasi  l'imperatore,  assediando 
quella  città.  Tanto  egli  si  adoperò  presso  il  fratello,  anche  con 
l'ajmo  della  imperatrice  Angilberga,  che  oltenne  la  sua  mediazione 
presso  il  papa,  acciò  s'inducesse  n  venire  ad  un  congresso  □  Monte 
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Cassino.  Il  pontefice,  sperando  pure  di  guadagnare  questo  traviato 
principe ,  si  arrese  alle  istanze  di  Lodovico  e  por tossi  al  luogo 
destinatov  In  fatti  dopo  lunghi  .discorsi,  avendo  ricevuti  lai  segni 
di  penitenza  cli'ei  credette  sufficienti,  il  prosciolse  dalle  censure, 
e  gii  accordo  nella  messo  solenne  la  Binila  Comunione.  Buon  per 
Lotario  se  la  sua  penitenza  fu  sincere  ;  perchè  nel  ritornare  in 
Francia  fu  sorpreso  a  Lucca  da  una  febbre  che  a  era  m  ring  u  olio  lino 
a  Piacenza,  e  senza  pay ne uergli  il  passar  più  oltre,  colti  nel  giorno 
decimo  d'agosto  lo  ridusse  o  muri  re.  Fu  sepolto  il  suo  cadavere 
ignobilmente  sotterra  nella  chiesa  dì  S.  Antonino,  ai  sacerdoti  della 
quale  la  regina  Teoiberga  con  pietà  veramente  eroica  e  cristiano, 
uulla  ra  rome  uta  il  do  gli  i  ritmiti  strapazzi  e  torli  dal  marito  rice- 
vali, donò  fondi  ragguardevoli,  acciò  pregassero  perpetuamente  per 
l'anima  di  lui  (1).  Aveva  certamente  delle  ragioni  assai  forti  l'im- 
peratore Lovodieo  per  ottenere  l'eredità  del  fratello,  morto  senza 
figliuoli  legittimi;  ma  poiché  egli  aveva  occupate  tutte  le  forze 
rontro  i  Saraceni,  si  servirono  della  opportuna  occasione  i  di  lui 
zii  Lodovico  re  di  Germania  e  Carlo,  detto  il  Cubo,  re  di  Fran- 
cia, e  si  divisero  tra  loro  la  preda,  strepitando  in  vano  l'impera- 
tore ed  il  papa.  Ma  il  dolore  che  questi  provarono  per  ciò  restii 
compensato  nel  seguente  anno  (2)  dai  feliei  progressi  dall'armi 
cristiane  contro  de*Saraccni ,  die  furono  più  volle  holluli ,  me- 
diante massimamente  il  valore  e  la  buona  condotta  di  Ottone, 
conte  di  Bergamo. 

In  quel  tempo  Garibaldo,  vescovo  della  stessa  città  di  Bergamo, 
iigiiuolo  della  buona  memoria  di  Ursone  di  nozione  longobardo, 
era  in  Milano,  dove  foce  il  suo  testamento  nel  giorno  ventesimo 
di  marzo  col  consenso  d'Autprnudo,  vassallo  dell'imperatore  e  suo 
fremilo  (5).  Primieramente  dunque  fondò  uno  spedale  in  una  corte 
ili  sua  ragione,  posta  nel  luogo  di  JnficincOj  ora  Inzago;  e  volle 
eiie  di  tmesto  spedale  con  la  corte  e  la  casa  da  nobile  e  la  ba- 
ll) Lettera  di  Carlo  il  Crono,  prcjio  ii  Campì,  htwìa  di  Pìacraia,  lem.  /. 
pag.  448. 

[S]  Aimo  DCCCI.XX.  Imi.  Iti,  ili  Lodovico  II  inip.  XXI,  dì  Ansarlo  arci- 
vescovo <li  Ditoni)  III. 
15)  C,wn  in  Ambio,  Anbroi. 
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silice  ivi  fondatn  in  onore  di  santo  Apollinare,  c  le  altro  case  da 
massari  poste  nella  stessa  villa,  ne  fosse  padrone,  custode,  rcitore 
e  proposto,  durante  la  sua  vita  un  certo  Auiclmo,  con  libera  fa- 
coltà di  disporre  a  suo  piacere  di  tutte  te  entrate.  Dopo  di  Au- 
telmo ordinò  che  succedesee  con  egual  titolo  un  «nerico  figliuolo 
del  medesimo ,  chiomato  Gundelasio ,  il  quale  dovesse  aver  cu- 
ra che  la  nominata  basìlica  Tosse  ben  illuminata  e  ben  officiati! 
secondo  la  rendita;  e  dopo  la  morte  anchft  di  questo  lasciò  clic 
tutto  fosse  del  monastero  di  sant'Ambrogio,  fondalo  in  un  sobborgo 
della  citta  di  Milano  :  'Fondatimi  i%  Subordiniti  Cieìtatis  Mediolaaen- 
sis.  I  sobborghi  della  nostra  città  non  erana  ancora  chiamati  bor- 
ghi, perche,  non  erano  l'or  tifica  li,  e  non  Io  furono  per- lungo  tempo. 
All'abate  di  quel  monistero  concedette  il  vescovo  la  facoltà  di  dis- 
porrò di  tutte  le  entrale  come  più  gli  piacesse  secondo  i  canoni  e 
le  leggi,  con  obbligo  dì  aver  cura  della  ollieiatura  e  della  illumina- 
zione nella  basilica  dello  spedale,  e  di  pascere  ì  poveri  ogni  ealenda. 
Con  questo  perù  che  l'arcivescovo  di  Milano  e  l'abate  di  sant'Ambro- 
gio non  dovessero  agire  giammai  contro  il  mentovato  cherico  Gunde- 
lasio, per  esser  egli  stato  una  volta  accettalo  e  fatto  monaco  in  quel 
monistero,  ne  obbligarlo  con  la  forra  a  ritornare  in  esso;  perché  in 
tal  caso  stabilì  che  tutte  le  sopraddette  cose  andassero  al  monistero 
di  Honaniola:  ma  quando  l'arcivescovo  e  1'  abate  lasciassero  vivere 
Gundelasio  nello  stato  di  cherieo,  secondo  la  viin  prescritta  da'eanoni, 
e  non  lo  costringessero  a  ripigliare  la  vita  monastica,  in  tal  caso 
restasse  perfettamente  adempita  la  già  descritta  sua  disposizione  a 
favore  del  monistero  ambrosiano.  De'suoi  beni  d'Inzago  il  vescovo 
Ga  ribaldo  si  riservò  alcune  cose,  cioè  la  famiglia,  vale  a  dire  i  servi 
e  i  mobili,  ed  una  casa  da  massaro.  Hiservossi  pure  altre  case  e  beni 
nel  Bergamasco  milanese,  fuori  del  territorio  d'Imago,  ed  altri  fondi 
nel  territorio  Auciense,  comperati  dal  mentovalo  Autelmo.  Et  reliquia 
casit,  et  rebus,  tam  in  /inibiti  Bergoaialis  Mediolauemii,  quw  suiti 
/aria  de  fine  Antidatai  ;  et  omnes  ret  ipso  in  finibili  Auciensii,  et 
ei  miài  ab  nodelli  Autelmo  per  eartulam  obvenerunt.  il  signor  Mura- 
lori  (1)  ha  cercato  dove  fosse  il  contado  d'-lticc,  o  /lucia,  che  si  trova 

(I)  tlaralor.  diifr'g,  medii  avi,  lam.  Il,  pag.  311  ci  itq. 
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i[i  molle  cane;  e  primiera  me  use  lui  dubiinio  die  non  fosse  il  contado 
.li  Lecco  nel  territorio  milanese,  dove  l'Adda  esee  dal  Logo  di  Como: 
poi  hn  credulo  più  probabile  die  fos*e  shunto  ira  Breseia  e  Bergamo: 
ma  lilialmente  ha  stabilito  ch'era  nello  stato  Pallavicino.  Altri  po- 
trà esaminare  a  quale  di  queste  opinioni  più  favorisca  il  testamento 
di  Garibaldo;  ch'io  mi  tratterrò  piuttosto  intorno  a  quel  territorio 
bergamasco  milanese  fuori  det  territorio  di  Anliciaco,  cioè  d'Inzago. 
lo  credo  che  qui  si  parli  di  quella  parte  del  contado  di  Bergamo  che 
nel  governo  spirituale  è  soggetta  alla  diocesi  di  Milano,  la  quale  per- 
ciò ai  potette  chiamare  Bergamasco  milanese.  In  origine  Ì  vescovi  di 
eiascuna  città  stesero  la  loro  giurisdizione  nella  campagna  ad  essa 
soggetta,  e  non  più  né  meno,  onde  i  territorj  ecclesiastici  e  i  laiei 
erano  gli  stessi;  ma  colVaadur  del  tempo  i  laici  singolarmente  furo- 
no soggetti  a  grandi  mutazioni,  onde  ne  nacque  la  differenza 
ile' conlini  degli  uni  e  degli  altri.  Chi  brama  perù  di  saperi- 
quali  fossero  i  limili  del  territorio  di  ciascuna  città  più  anti- 
chi, convien  che  si  appigli  piuttosto  ad  osservare  lo  stato  pre- 
sente della  sua  giurisdizione  ecclesiastica,  che  fu  soggetta  a  minori 
cambiamenti. 

Ripigliando  ora  la  disposizione  del  vescovo  di  Bergamo,  trovo 
ch'egli  inoltre  si  mostrò  benelico  verso  Gottinia ,  moglie  del  no- 
minato Autelmo,  o  madre  del  cherico  Gundelasio  ;  e  volle  che  se 
dia  fosse  sopravvissuta  al  marito,  ed  avesse  custodito  il  suo  letto, 
cioè  si  fosse  conservata  vedova,  quaudo  non  gli  piacesse  dì  abi- 
tare col  ligliuolo,  avesse  una  sala,  cioè  .un'abitazione  terrena  nella 
mentovata  corte  dov'era  fondato  Io  spedalo,  dalla  parte  di  levante, 
con  porzione  della  corte  e  del  giardino.  Di  più  ordinò  eh'  ella 
avesse  l'usufrutto  di  altri  suoi  beni  in  GUutate,  ora  Gessate,  in 
Siikiacoj  ora  Bellìnzago,  e  nella  stessa  villa  d'Inzago;  i  quali  beni  dopo 
la  di  lei  morte  fossero  di  suo  ligliuolo  Gundelasio,  pur  che  egli  lasciasse 
alla  madre,  quando  fosse  rimasta  vedova,  l'oro,  l'argento,  il  corredo, 
qui  detto  tarfa,  altrove,  come  già  dissi,  scerfa,  oro  da  noi  seberpa,  e 
tulli  i  mobili,  e  luito  ciò  ch'ella  aveva  avuto,  o  da  suoi  parenti,  o  da 
suo  marito  Aulelmo,  o  da  qualunque  persona.  Quindi  bisogna  crede- 
re che  il  figliuolo,  rimaritandosi  la  madre,  avesse  sopra  luttu  quelle 
cose  molte  ragioni.  Finalmente  lascia  una  quontità  di  3ervi  e  di  serve, 
Gicliki,  vai  1.  17 
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i-Iic  debbano  riconoscere  Goiiinia  per  padrona  fin  ch'ella  vive,  c 
poi  restino  liberi,  c  come  li  chiama  va  un  i  Longobardi,  Fulfreales 
i-I  Aimtnd.  Dopo  aver  pensato  ad  Auielmo  c  a  Gottinia  c  a  Gun- 
dclosiu  loro  figliuolo,  pensò  pure  Garibahlo  nd  una  loro  figlia,  chia- 
mata Gariberga.  e  volle  che  anch'essa  partecipasse  della  sua  genero- 
sità. Era  questa,  monaca  nel  monistero  di  santa  Maria,  detto  di  Wi- 
gelinda,  fondato  dentro  la  citta  di  Milano,  ed  avea  per  sua  badessa 
All'arda:  Gariberga  Monodia  Monasterio  Smictw  Dei  Genitrici»  Ma- 
ria fundaliim  infra  flivitatem  Mtdiolaniian,  et  noiuinatur  Wigelin- 
dw,  nbi  Alcharda  Abbatiisa  eue  videtur.  Da  ciò  ricavasi  l'antichità 
di  quel  mooistero  di  monache,  che  or  chiamava^  di  santa  Rade- 
gnnda,  il  quale  anticamente  si  addomandava  di  Wigehnda.  Alla 
nominala  religiosa  il  vescovo  concedette  l'usufruito  di  alcuni  suoi 
beni  in  Maciaco,,  d'altri  in  Boaria,  e  d'altri  in  Novìculta,  e  nella 
soprannominata  villa  d'Imago,  i  quali  dopo  la  di  lei  morie  fos- 
sero parimente  di  suo  fratello  Gundelasio  :  ma  poiché  questi  fosse 
mancato  di  vita,  ordinò  che  si  dividessero  così:  i  beni  in  Boaria 
passassero  al  monistero  de'santi  martiri  Proteso  e  Gcrvaso,  situato 
dentro  la  città  di  Milano:  ffeveniat  in  tura,  et  potestatent  Mona- 
xterii  Sanclariwi  Miirtirum  Protasii  et  Gervmii,  situiti  infra  Ci- 
vitatem  Mcdiolanìitm,  prò  remedio  anime  mee,  et  jam  dieta  Au- 
telmi  et  Parentibus  nostris ,  ita  ut  in  perpetuimi  tit  in  sunpto 
Fratrum  Monachorum  ibidem  Deo  famulantium.  Anche  nel  nostro 
mrnisiero  di  monaci,  che  anticamente  trovavasi  presso  alla  chiesa 
di  san  Protaso,  la  quale  tuttavia  chiamasi  ad  monachas,  questa  è  la 
più  antica  memoria  ch'io  mi  abbia  trovata.  Gli  altri  fondi  in  Ma- 
niaco U  destimi  finalmente  Garìbaldo  pel  monistero  di  San  Vincerne, 
fondato  poco  lungi  dalla  citta  di  Milano:  Deveniatifl  tura,  et  pote- 
statent Munatterii  Beati  Levile  et  Martiri»  l'incendi,  non  (unge 
ab  urbe  Mediolanium.  DÌ  quanto  poi  aveva  lascialo  a  Gariberga 
in  Nomatila  ed  in  Imago  fece  padrone  dopo  In  di  lei  morie  il 
predetto  spedale,  ch'egli  avea  stabilito  nella  sua  propria  casa  u'In- 
zago:  Diventai  in  integrimi  in  jura,  et  potetlatem  jam  dkti  Se- 
nodocllìi  mei,  fundatum  infra  propria  vaia  mea,  in  eodem  fundo 
Antidato.  È  molto  probabile  che  la  nobile  e  ricca  famiglia  di 
questo  vescovo  abitasse  in  Inzago,  poiché  si  usavo,  come  già  dissi, 
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in  quc'témpi  anche  da  'personaggi  più  illustri,  quando  non  ave- 
vano alcun  impiego  nella  città,  lo  starsene  nelle  loro  terre;  es- 
sendo dunque  il  luogo  d'Inzugo  nella  campagna  milanese,  noi  dob- 
biamo con  molla  ragione  chiamar  milanese  Uaribaldo,  vescovo  di 
Bergamo,  il  quale  talora  anche  si  dilettava  di  sture  nella  nostra  citta, 
come  in  Tatti  vi  dimorava  allora  quando  slabili  questo  suo  testa- 
mento. In  esso  poi  non  vi  è  altro  di  notabile,  se  non  che  il  pre- 
lato lasciò  di  più  alla  monaca  Gariberga,  dopo  la  morte  del  dì  lei 
padre,  nove  servi  tra  maschi  e  femmine,  che  la  dovessero  rico- 
noscere ed  ubbidire  come  loro  propria  padrona,  restando  liberi 
dopo  ch'ella  fosse  passala  all'altra  vita  ;  d'onde  possiamo  compren- 
dere che  le  nobili  religiose  di  que'  tempi  usavano  di  avere  delle 
entrale  ed  un  buon  numero  di  persone  al  loro  servigio,  quan- 
tuoque  se  ne  stessero  nel  loro  monisiero.  lo  ho  giudicalo  che  fosse 
opportuno  l'osservare  un  po'più  minutamente  questa  disposizione 
che  noo  ha  follo  il  Puricelli  (i),  e  credo  che  non  solo  gli  eruditi 
milanesi,  ma  anche  quelli  dello  nobile  città  dì  Bergamo,  me  ne 
sapranno  buon  grado. 

Non  meno  merita  d'essere  diligentemente  esaminata  una  dona- 
zione (2)  fatta  nel  mese  d'aprile  dello  stess'anno  al  monistero  di 
sant'Ambrogio  da  Amelrico  visconte  di  Milano,  figliuolo  del  quon- 
dam Walderico,  che  fu  parimente  visconte  di  Milano:  Amelricm 
Vicimmù  Civitatis  Mediolanij  FU.  q.  Watdtricij  qui  fuil  Vice- 
comis  ipsius  Civilatis.  Abbiamo  trovato  vivo  Walderico  gasialdo  e 
visconte  di  Milano  fino  al  mese  di  gennajo  dell'anno  86S  :  or  qui 
vediamo  ch'egli  era  morto  e  che  oveva  ottenuto  la  stessa  dignità 
Americo  suo  figliuolo.  Quanto  alla  carica  di  conte  di  Milano,  non 
abbiamo  alcun  foodamento  per  crederla  giò  divenuta  in  questi 
tempi  ereditaria  ;  ma  non  così  quella  di  visconte,  che  qui  com- 
parisce passata  dal  padre  nel  figliuolo.  Quindi  è  che  la  dignità  di 
visconte  ereditaria  potette  poi  somministrare  il  cognome  a  qualche 
nobil  famiglia,  delta  de' Visconti,  e  singolarmente  alla  nostra  di 
Milano  feconda  di  tanti  prìncipi  ;  anzi  su  quel  posto  continuò  nella 


(1)  Pirriccll.  Ambra*,  n.  120. 
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famiglio  (li  Waideiico  e  di  Amelrico  fino  allo  stabilimento  dei  eo- 
gliomi,  com'è  assai  probabile,  è  del  pari  assai  probabile,  che  non 
altronde  abbia  a  cercarsi  l'origine  del  nnstro  casaio  de' Visconti. 
Quegli  autori  che  scrissero  intorno  all'antichità  di  esso,  c  vollero 
derivarlo  a  forza  di  favole  dagli  ornielli  conti  di  Staziona  o  d'An- 
nera, se  ne  avessero  in  vece  tratto  il  principio  da  Walderico  e  da 
Amelrico,  suo  figliuolo,  visconti  di  Milano,  non  solamente  non  sa- 
rebbero stati  perciò  biasimali  da' buoni  critici  e  du 'sinceri  amatori 
della  antichità,  ma  avrebbero  in  vece  acquistata  da  essi  approva, 
zione  e  Torse  anche  lode.  Gonvicn  però  nondimeno  in  parte  iscu- 
sarli,  poiché  scrissero  in  tempi  nc'quali  le  antichità  do 'secoli  bassi 
erano  assai  al  bujo,  e  pochi  euravansi  di  porle  in  buon  lume.  Io 
non  niego,  come  altri  hanno  fatto  cadendo  nel  difetto  opposto,  clic 
vi  sicno  stati  comi  d'Anger»  detta  anticamente  Staziona.  Tante 
legittime  carte,  che  parlano  di  quel  contado,  ce  ne  additano  ma- 
nifestamente anche  i  conti  ;  ma  dico  che  la  serie  di  essi  tessuta 
da  alcune  croniche  e  seguitola  ed  accresciuto  da  varj  scrittori  e 
allatto  insussistente,  anzi  ridicola ,  non  essendo  appoggiala  ad  al- 
cuna memoria  degna  di  fede.  Avendo  io  dunque  esposta  un'altra 
orìgine  mollo  antica  e  molto  nobile  della  famiglia  Visconti,  e  dal- 
l'altra parte  molto  più  provveduta  di  verisimilitudine ,  spero  di 
aver  fatta  cosa  grata,  non  tanto  a  quegli  illustri  casati  che  do 
essa  discendono,  quanto  anche  a  tutta  la  città  nostra.  La  dona- 
tone di  Amelrico  fu  fatta  eolle  dovute  cerimonie,  le  quali  però 
furono  qualche  poco  diverse  da  quello  che  abhiam  veduto  praticate 
altre  volle.  Vi  fu  bensì  il  solito  coltello  ed  il  bastóne  nodoso,  ma 
in  vece  di  una  zolla  di  terra  si  adoperò  un  vaso,  e  in  vece  di  un 
ramo  d'albero,  un  pampino  di  vite:  Per  pampanuni  vitìs,  et  cor- 
tellumj  *eu  festuga  nodatum,  adque  vaiane  terra.  Si  vede  usato 
di  più  un'altra  formalità  in  line  per  autorizzare  il  contratto,  c  fu 
che  il  donatóre  levò  da  terra  il  calamajo  e  la  pergamena,  e  coo- 
segnolli  al  nolajo  aeciù  scrivesse  Fistromento:  Et  presente  perga- 
mene, cimi  atramenlario,  de  terra  ellcvau»  mikì  ffitdtrali  Aota- 
rtui  dedìt  ....  scrivere;  et  rovorare  rogasti.  Anche  questa  so- 
lennità si  trova  poi  in  molte  carte  de' tempi  seguenti,  lu  quella  che 
ora  esamino  non  v'é  più  altro  di  notabile,  se  non  che  la  madre 
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ili  Amelrico  c  moglie  di  Walderìco,  visconti  ili  Milano,  chiamavi  sì 
Gertendaj  e  ehe  i  rondi  lionati  al  moniste™  di  sant'Ambrogio 
frano  ne' luoghi  di  Albiolo,  Gropello.  e  Canobio. 

Sul  principio  di  luglio  se  ne  stava  l'imperatore  Lodovico  in  Capua 
dove  nel  giorno  quarto  di  quel  mese  fere  lina  donazione  di  tre 
corti  reali  alla  sua  diletta  moglie  Angilbcrga.  Il  diploma  dt  questa 
concessione  6  stato' pubblicato  dal  signor  Muratori  (1),  e  in  esso  le 
ire  mentovale  coni  sono  in  tal  guisa  nominate  :  Sextttnt  Cortem 
nostrum  in  Cnmìlalu  Crcmonensi;  sed  et  Corlem  nostrani  Leccami 
in  Comitati!  Stalionewi;  simuique  Altkaniim  Corlem  nwttram  in 
Vomitata  Dianenii.  La  corte  reale  di  Locamo  nel  territorio  di 
.Staziona,  che  qui  comincia  anch'esso  a  vedersi  ornato  del  titolo 
di  contado,  passò  dunque  nelle  mani  dell'impera trice  Angilbcrga; 
c  passò  come  le  oltre  con  tutto  le  ragioni  od  essa  spettanti,  che 
sono  nel  diploma  annoverate  così:  Cum  omnibus  appcndkiis,  et 
pertinentiit  earum,  cum  jamxiia  direni  scxwt  et  tetatis,  rum  tini- 
vcrais  rettiti  intrinsecus  et  extrin  strila,  tmn  nuibiiitma  integriter, 
i/iuinìt/iii:  iiiiinnliililms  ad  easdem  Cortes  respicientibiis,  Massa- 
riciis,  Aldionalkiia,  LibeUariis,  Judiciariis,  Conditionariis,  IV- 
rariatibu».,  Aipibus,  Pisr.arih,  uliininque  et  (/ unii  (timo  Me  ea:  nu- 
liquo  earumdem  dominio  pert'imihse  dinweitar.  Appartenevano  dun- 
que a  queste  corti  non  solamente  beni  mobili  e  immobili  ordì- 
narj,  come  servi,  aldioni,  massari,  livellari,  obblighi  de'sudditi  verso 
i  loro  signori,  detti  condizioni.  Tondi  ed  altre  cose  simili,  ma  anche 
delle  regalie,  quali  ini  sembrano  le  pesche  e  forse  anello  le  Alpi, 
molto  più  poi  le  giudicature  e  le  vicarie;  seppure  quella  parola 
Vicaria Uòus  è  ben  trascritta,  c  non  dee  piuttosto  dire  Yicanali- 
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irò,  ubali;  del  monistero  di  sant'Ambrogio,  ascoltò  nel  monistero 
istcsso  la  causa  di  un  suo  suddito ,  unitamente  con  due  giudici 
della  citta  di  Milano  :  Judices  Cìvitate  Mediohm.  Cominciano  qui 
:i  comparire  giudici  particolari  della  citta  di  Milano,  cioè  eleni  dal 
conte  e  /orse  anche  diti  popolo  di  questa  città  per  decidere  le  liti; 
de' quali  giudici  poi  si  formò  un  illustre  collegio,  die  tuttavia  ai 
nostri  giorni  fiorisce  e  per  nobiltà  e  per  dottrina  (').  Io  sempre 
più  mi  confermo  nel  credere  che  questi  giudici  dì  Milano  altri 
non  sicno  clic  gii  amichi  scavi  ni  di  Milano,  i  quali  abbiano  can- 
giato il  nome,  poiché  al  comparire  di  quelli ,  questi  affano  spa- 
riscono. L'uno  c  l'altro  denominati  giudici  chiamatasi  Ambro- 
gio. V'erano  con  essi  al  solilo  anche  altri  auditori,  così  chiamali: 
Leo  Argentario  Fììia  Grasemberti  di  Trcburtio;  io  lo  crederei 
veramente  hanehiere,  come  lo  mostra  il  nome  ArgeiiUtrius  j  ma 
perchè  poco  sopra  ho  trovato  un  Leone  orelice,  io  non  dubito  che 
non  sia  Io  stesso,  e  elio  quel  nome  non  significhi  piuttosto  ar- 
gentiere. Odelberlus  de  Lumponiuno,  Odelfredm  FU.  quondam 
helprandi  de  Concoretio,  Achinaldus  Aolartuj,  Bonus  de  Pariani, 
liadopertui  et  Aupcrlus  Yasìali  Sanctì  Ambro»U3  Aribertus  Cle- 
ricus  de  Sorebate  et  reliqui.  Comparve  avanti  a  quel  tribunale 
U-onc  prete  e  monaco  di  sant'Ambrogio,  e  dall'altra  parte  Magne- 
l'rcdo  da  Alebio,  luogo  posto  nel  territorio  della  Valtellina,  uomo 
libero,  ma  suddito  dello  stesso  monisiero  :  Pcrlìnciis  ipsius  Momt- 
sierii.  Cominciò  il  monaco  a  dire  che  Magnefredo  ivi  presente  era 
colpevolmente  venuto  contro  un  aldio  del  monistero,  per  nome 
Melesone,  dello  slesso  luogo  d'Alebio  e  lo  aveva  ammarato  ;  perciò 
domandò  da  parte  del  monistero  giustizia,  vale  a  dire  che  fosse 
obbligalo  l'omicida,  c  coni'  era  tenuto  secondo  le  leggi,  a  pagare 
il  valore  dell'uccìso  a  chi  egli  apparteneva.  Magncfrcdo  subito 
confessò  il  suo  delitto,  e  si  esibì  pronto  a  pagare  ciò  che  doveva  ; 
solamente  richiese  che  sì  accettasse  per  prie  del  prezzo  un  fondo 
ch'egli  aveva;  perocché  falla  la  stima  di  esso,  avrebbe  compito 

[')  Questo  coIIcrìo  c  stato  soppresso,  e.  teneva  te  sue  salute  ove  presente- 
mente si  trova  l'Ispettorato  delle  scuole  elementari,  e  1'Uflicto  di  commisuraiiom- 
.Ielle  imposte  il'  iminediiilu  esaiione  (Piana  de'  niercanlij. 
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il  restante  col  valore  di  tanti  mobili.  La  proposizione  fu  appro- 
vala, e  Magnefredo  col  bastone  che  portava  in  mano  diede  l'inve- 
stitura di  quel  fondo  a  Leone  monaco,  elle  l'accettò  a  nome  del 
monistero,  e  cosi  fu  terminata  la  causa.  E  perù  cosa  ben  degna 
d'osservazione  che  il  nostro  abate  dì  sant'Ambrogio  avesse  autorità 
di  ergere  tribunale,  e  giudicare  le  cause  tra  i  suoi  sudditi  ed  il 
suo  monistero.  Queste  cause  secondo  le  leggi  spettavano  al  ve- 
scovo, il  quale,  o  le  decideva  da  sé,  o  per  mezzo  del  suo  avvo- 
cato, o  le  rimetteva  al  foro  laico,  cioè  al  conte,  o  al  gas  laido,  o  ad 
altro  giudice,  acciò  venissero  terminate;  il  che  perù  seguiva  con 
l' assistenza  di  qualche  ragguardevole  ecclesiastico.  In  tal  guisa 
abbiala  veduto  che  nell'anno  fu  decisa  da  Gausurio,  pstaldo 
di  Milano,  una  lite  Ira  Nonio  monaco  e  proposto  del  monistero 
di  sant'Ambrogio  a  nome  di  esso,  e  Luha  donna  di  Valtellina,  clic 
pretendeva  di  non  esser  serva,  ma  solamente  suddita  libera  di 
quel  monistero.  Ora  però  comparisce  che  giù  l'abate  di  sant'Am- 
brogio aveva  acquistalo  diritto  di  decidere  colai  liti  ;  restando  nul- 
ladimeno  in  balia  dc'suddiii  il  ricorrere  al  tribunale  superiore  del- 
l'arcivescovo, o  dc'messi  rcgj,  o  del  sovrano,  se  lo  credevano  op- 
portuno ;  il  che  vedremo  essere  altre  volte  accaduto. 

Diversi  si  prosperi  che  sinistri  casi  avvenuti  all'imperatore  Lo- 
dovico, resero  famoso  nella  storia  l'anno  871  (i).  Sul  bel  principio 
di  esso,  nel  mese  di  febbraio,  riuscì  a  quel  principe  di  espugnare 
al  line  la  città  di  Bari,'  nido  tle'Saraeeni,  e  dì  averli  tutti  col  loro 
soldano  nelle  mani.  Con  egual  fortuna  poi  giunse  a  fiaccare  fa  te- 
merità di  alcuni  conti  ribelli.  Carico  dunque  di  vittorie  e  di  spo- 
glie, si  portò  a  Benevento  nel  mese  d'aprile  a  prender  riposo,  e  vi 
dimorò  luogo  tempo.  Qui,  o  fosse  die  I'  avidità  di  fare  un  ricco 
bottino  seducesse  il  cuore  di  Adelgiso,  principe  di  quella  città,  o 
ehc  i  mali  trattamenti  a  lui  fatti  da'Fronchi,  e  singolarmente  dal- 
l'imperatrice  Angilberga,  avara  e  superba  donna ,  lo  incitassero 
ad  una  solenne  vendetta,  il  fatto  si  e,  che  l'tmperator  Lodovico 
con  tutta  la  sua  famiglia  fu  inaspettatamente  alti  25  d' agosto 

(1)  Anno  DCCCLXX1.  Ind.  IV,  di  Lodovico  11  ìmp.  XXII,  di  Amperlo  arci- 
vescovo di  Milano  IV. 
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;ii5.iliiij  Aiìi'Uiso.  e  filialmente  dopo  Ire  giurili  di  ostinola  di- 
fesa, che  di  lui  fecero  le  poche  sue  guardie,  fu  preso  e  chiuso  in 
prigione.  Le  truppe  dell'  eserciti)  imperiale,  che  in  diversi  luoghi 
trovava  usi  ■□'quartieri,  inicsa  si  strnna  nuovo,  subito  si  affrettarono 
per  adunarsi  e  soccorrere  il  loro  sovrano;  e  non  indarno,  perchè 
o  fosso  il  timore  di  quel  l'esercì  lo,  o  la  paura  de'Saraccni,  che  dì 
nuovo  in  gran  numero  erano  sbarrali  a  Salerno,  i!  principe  s'in- 
dusse a  liberare  luna  la  famiglia  imperiale.  Volle  però  prima  che 
Lodovico  augusto  e  sua  moglie  Angilberga  e  la  loro  figlia  Ernien- 

né  diretta  in  ente,  né  indirettamente  alcuna  vendetta  di  ciò  che  loro 
era  avvenuto;  e  inoltre  di  non  metter  più  piede  con  gente  or- 
inata nel  ducalo  di  Benevento.  Falli  lai  giuramenti,  segui  la  de- 
siderala liberazione  nel  giorno  decimoseitimo  di  settembre. 

In  (juc'tcmpi  un  certo  Werolfo,  detto  Podone,  aveva  ediiìeato 
dentro  le  mura  della  citili  di  Milano  in  un  silo  suo  proprio,  vicino 
:i  quel  luogo  che  luihivia  chiamasi  Cinque  vie.  una  chiesa  ad  onore 
della  Beata  Vergine,  la  quale  a'dì  nostri  chiamasi  col  nome  del  suo 
fondatore  santa  Maria  di  Podouo,  corro  I  lame  me  Pedone.  Di  questa 
fondazione  ce  n'è  restata  la  memoria  in  una  bellissima  pergame- 
na (i),  di  eoi  qui  riferirò  le  cose  più  importanti.  Dopo  la  dola,  ove 
comparisce  il  mese  di  febbrajo  dell'anno  corrente,  si  leggono  le  se- 
guenti parole:  Ecclesia  Sancite  Dei  Genitrici»  Mitrile,  sita  inlra  halle 
Civitatem  Medioltmi,  prope  locus,  ubi  QVIJVQUE  VIAS  dicitttr, 
'/uni»  ego  ih  proprio  meri  fcmi  tedi/ìcavi,  Ego  Werulfo,  qui  et  Podu 
rocattir,  J'ilius  quondam  Ercheinarii,  de  Civitate  JUediolmùum,  of- 
ftrtor,  et  ifonafor  in  eadeiii  Ecclesia,  prasen»  prasentibus  diri.  Nella 
stessa  guisa  che  questa  chiesa  della  Madonna  fu  distinta  dall'altre  die 
v'erano  in  Milano  con  i1  apporvi  il  nome  del  fondatore,  e  come  del 
(■ari  lo  furono  quelle  di  sania  Maria  di  Fuicuino,  di  santa  Maria  di 
Leittosio,  di  santa  Maria  d'Orona,  di  santa  Maria  di  Dateo  ("),  delle 
quali  parlerò  a  tempo  più  opportuno,  cosi  puro  possiamo  con  fon- 
damento argomentare  che  ci  additino  il  nomo  di  chi  le  eresse,  quelle 

(1)  aorta  in  dna*-  S.  U,  Pudoaii. 

(']  Chiese  ora  o  distratte,  ■>  volte  ad  uso  profano. 
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ili  santa  Maria  di  Gisone,  di  san  tu  Maria  di  Beri  rade,  di  santa  Ma  ria 
di  Wigelinda  ed  altre  simili  (').  Ami  per  me  credo  che  non  per 
altra  ragione  una  chiesa  della  Beala  Vergine  in  Milano  si  chiama 
santa  Maria  Segreta ,  se  non  perchè  il  fondatore  non  volle  ag- 
giungervi il  proprio  nome.  11  nostro  Werolfo  chiama  vasi  anche  Po- 
llone; ne  abbiamo  già  trovali  alcuni  altri  con  questo  doppio  nome, 
e  andando  innanzi  ne  troveremo  molti  più  :  e  non  è  già  che  il  se- 
condo fosse  un  cognome  della  famiglia,  egli  era  un  semplice  sopran- 
nome della  persona,  e  talora  formalo  dallo  slesso  primo  nome  cangia- 
lo in  foggia  strana  per  vezio.  Passando  ora  ad  esaminare  la  disposi- 
zione di  Podone,  vedo  ch'egli  in  primo  luogo  assegnò  alla  chiesa  da 
lui  fondala  un'isola  di  case  vicina ,  eh'  era  conio  tavole  le  gii  lime  di 
giusta  misura;  e  si  della  chiesa,  che  di  quel  fondo,  volle  che  ne  fossi- 
padrone  il  primicerio  de'  preti  decomani  della  santa  chiesa  mila- 
nese. Molto  ragguardevole  era  la. dignità  di  questo  primicerio  dei 
decomani ,  che  chiamami  anche  assolutamente  primicerio  della 
sania  chiesa  milanese,  perchè  egli  era,  dopo  l 'arcivescovo,  il  capn 
di, lutto  il  clero,  cosi  delle  pievi,  come  della  ci  Uà,  eccetto  gli  or- 
dinari- ne  assicura  Landolfo  il  Vecchio-  (i),  il  quale  aggiunge 
che  quantunque  si  sceglieste  fra  i  sacerdoti  popolari,  e  non  fra  ì 
nobili,  con  tulio  ciò  era  mollo  stimalo,  e  amicamente  Coepùeopm 
u'suoi  tempi  si  addomandava  Subepiacopus.  La  padronanza  asse- 
gnata da  Podone  al  primicerio  sopra  la  chiesa  di  santa  Maria,  e 
dì  quelle  case  ad  essa  annesse,  non  fu  che  per  la  proprietà: 
mentre  egli  volle  che  il  proprietario  eleggesse  ,  o  come  allora  si 
diceva,  ordinasse  un  sacerdote  pel  detto  lempio,  il  quale  vi  offi- 
ciasse, il- custodisse  fedelmente  giorno  e  notte,  e  godesse  l'usu- 
fruito de'meniovaii  beni,  con  l'obbligo  di  offerire  per  ogni  messa 
della  Madonna  due  candele  all'arcivescovato  della  santa  chiesa  milane- 
se, di  dar  da  mangiare  a  dodici  preti  e  dieci  poveri  nel  giorno  del 
suo  annuale ,  poiché  fosse  morto  ;  e  di  cantare  ogni  mese  due 
messe  specialmente  per  lui.  Perchè  poi  il  primicerio  non  avesse 
l'onore  della  ordinazione,  o  come  ora  diremo  del  juspatronaio  di 


(1)  Landulph.  Senior,  lib.  I,  cap.  3,  lib.  Il,  cap.  53. 
(')  Sani»  Ilaria  di  C.ìsonc  ù  dislmttn;  quella  di  Wigelinda,  u  di  santa  Rstlc- 
guilila,  e  valla  ai  uso  prola do. 
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questa  chiesa  senza  alcun  frullo,  il  fontlaiorc  gli  donò  alcuni  beni 
nel  luogo  di  Miaudo,  ora  dello  Ilo.  In  quc'tempi  rozzi  e  scostu- 
mati, pur  troppo  la  simonia  avea  falli  de'  gran  progressi  ;  e  chi 
uvea  ragione  sopra  qualche  beneficio  ecclesiastico  non  sì  faceva 
scrupolo  di  ricevere  per  la  elezione  de'  grossi  regoli ,  anzi  di  esi- 
gere grosse  contribuzioni.  Perciò  il  foodo  di  Ro  fu  dato  al  pri- 
micerio con  patio  espresso,  che  per  la  della  ordinazione  non  fa- 
cesse alcuna  imposta,  e  non  cercasse  altro  che  il  fondo  suddetto. 
Io  m'imagino  clic  Podonc  sottoponesse  la  chiesa  da  lui  nuovamente 
fonduta  al  primicerio  dei  decumani  ,  perchè  in  tal  guisa  il  prete 
destinalo  ad  officiarla ,  ed  eletto  dallo  slesso  primicerio,  venisse 
aggregato  ai  decomani,-  e  si  chiamasse  anch'esso  abusivamente  de- 
cornano. In  fatti  sotto  gli  anni  974  e  1034  vedremo  che  i  preti 
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chiesa,  in  cui  poi  volle  esser  sepolto  benché  senza  alcun  epitaffio. 
Il  cardinal  Federigo  Borromeo,  facendo  ristorare  quel  tempio  nel  _ 
mese  di  luglio  dell'anno  1627,  ritrovò  presso  oli' aliar  maggiore 
una  cassa  di  piombo,  la  quale  mostrava  di  essere  stala  altro  volle 
rinchiusa  in  un  alira  di  legno  pei  ferramenti  che  v'erano  restati 
intorno,  essendosi  il  legno  distrutto.  Dentro  l'arca  di  piombo  so- 
pra una  crate  slava  disteso  un  cadavere  vestilo  con  un  sajo  quasi 
dì  color  di  porpora,  die  giungeva 'fino  alle  ginocchia,  e  coi  guarnì 
sopra  le  mani.  Quel  saggio  cardinale  giudicò  che  questo  verisi- 
milmenie  fosse  il  corpo  di  Pedone  o  meglio  Podonc  fondatore 
della  chiesa;  e  per  gratitudine  alla  di  lui  pietà,  comandò  che 
fosse  riposto  nel  primiero,  silo  con  una  iscrizione,  che  narrasse 
quant'era  ovvenuto.  L'iscrizione  ancora  si  vede  a  lato  dell'aliar 
maggiore  (*),  e  ci  conserva  la  memoria  dellé  vesti  usale  nel  nono 

(*)  Questo  altare  essendo  sialo  ratio  ili  nuovo  (non  sono  molti  anni)  l'istrì- 
lione  tenne  collocala  dielrtf  l'aliare  medesimo. 
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secolo,  simili  appunto  a  quello  che  ho  additale  nella  tribuna  lii-lln 
basilica  Ambrosiana,  coi  guanti  al  di  più. 

L'imperatrice  Angilberga,  a  cui  forse  più  che  al  marito  spiaeeva 
di  perdere  interamente  il  bel  regno  della  Lorena,  allora  assai  vasto, 
si  portò  in  persona  sul  principio  dell'anno  872  (I)  per  trattare 
col* re  Lodovico  dì  Germania  e  col  re  Carlo  di  Francia;  nò  riu- 
scirono vanì  Ì  suoi  trattali;  perché  dal  primo,  che  pur  Cavea  le- 
vata dal  sacro  fonte,  ne  ottenne  uno  parte,  quantunque  nulli)  poi 
potesse  ricavar  dal  secondo.  Intanto  Lodovico  augusto  trasferitosi  a 
Roma  per  la  vigilia  di  Pentecoste,  ivi  fu  nel  giorno  seguente  dal 
sommo  pontefice  Adriano  II  coronato,  probabilmente  in  re  di  Lo- 
rena, affine  di  aggiungere  questo  nuovo  titolo  alle  ragioni  che 
chiaramente  gli  assistevano  per  ricuperare  quella  porzione  dell'ere- 
dità paterna.  Ma  la  lontananza"  dell'imperatrice  fu  per  altre  ca- 
gioni a  lei  molto  svantaggiosa;  perchè  i  cortigiani  che  l'odiavano, 
i-  che  avrebbero  desideralo  di  veliere  il  loro  sovrano  con  dt'uif- 
cesaori  maschi,  che  più  non  operavano  da  Angilberga.  procurarono 
Mi'egli  s  innamorasse  di  una  giovine  dama,  e  mandasse  un  ordii»' 
alla  moglie  che  si  arrestasse  in  l-omhordia,  e  qui  lo  aspettasse. 
Blu  ricevette  bensì  il  comando,  ma  senta  ubbidire  scuoiiò  il  suo 
viaggili  \erso  Roma,  dovi-  colla  sua  pnsenza  pose  burnì  ordine  a 
lune  le  cose.  Intanto  giungevano  ogni  giorno  nuove  più  compas- 
sionevoli dalle  province,  clic  ora  formano  il  regno  di  Napoli  ;  mn 
Iroppo  erano  gravi  gl'insulti  clic  l'imperatore  avea  cola  solfarli, 
perchè  egli  più  volesse  prendersi  pensiero  della  loro  salvezza,  firmi 

sisievano  i  principi  e  ì  conti  di  quegli  stali  ;  e  mai  per  loro  se 
Lodovico,  giù  prosciolto  coll'aulorità  pontificia  da'  giuramenti  falli 
per  forza  nello  scorso  anno  in  Benevento,  avesse  ora  voluto  pren- 
dersi una  vendcita.  Egli  e  ben  credibile  ohe  vi  fossero  dc'catiivi 
politici  presso  oli' imperatore,  i  quali  siccome  prima  lo  avevano 
consigliato  o  tener  lontano  la  moglie,  così  l'avranno  ora  persuaso 
a  prevalersi  della  buona  occasione  per  vendicarsi,  e  dare  un  esem- 

(I)  Anno  DCCCLXXII.  Ind.  V,  di  todoviro  II  imp.  XXIII,  di  Aiisperto  arci- 
vescovo  di  Milpnti  V. 
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pio  del  napello  die  si  debbe  a'sovrani:  ma  il  buon  principe,  come 
uvea  riconosciuto  la  malvagità  del  prima  consiglio  dopo  averlo  ascol- 
lato, così  non  diede  orecchio  al  secondo;  e  contento  di  ridurre 
que' popoli  ad  un  sincero  ravvedimento,  col  non  prestar  loro  alcun 
ajuto,  tranquillamente  se  ne  tornò  a  Pavia.  Allora  però  che  gli 
vennero  ai  piedi  gli  inviati  de' mìseri  paesi,  rappr esenta ndoglr  le 
loro  estreme  infelicità  e  le  orribili  scelleratezze  de' MnsulmS ni, 
non  potette  più  reggere  il  pietoso  suo  animo;  onde  ripigliate  le 
armi  corse  a  difendere  quegli  stessi  clic  già  lo  avevano  si  alta- 
mente oltraggiato.  Parve  die  Dio  Signore  desse  visibili  prove  di 
aver  gradito  tale  atto  veramente  degno  di  un  principe  cristiano, 
felicitando  ogni  intrapresa  dì  Lodovico  con  segnalate  vittorie;  finché 
i  Saraceni  furono  nel  seguente  anno  875  (i)  costretti  ad  abban- 
donare interamente  l'Italia. 

Lieto  per  sì  felici  avvenimenti  se  ne  stava  l'imperatore  in  Capua, 
allorquando  l'augusta  sua  moglie  gli  porse  efficaci  preghiere  in  fa- 
vore del  monastero  di  sant'Ambrogio  di  Milano  e  di  Pietro  abate 
di  esso,  acciò  prendesse  l'uno  e  l'altro  setto  la  sua  imperiai  pro- 
iezione. La  compiacque  il  marito,  c  nel  giorno  dodicesimo  di 
giugno  spedi  un  diploma ,  clic  si  legge  intero  pressò  il  Puri- 
eelli  (2),  dove  riceve:  Sufi  Imperiali  MwuHurdi  tutelata,  l'abate 
ed  il  monislero  sopraddetto,  posto  poco  lontano  dal  muro  dì  Mi- 
lano: jVon  longe  a  Muro  Urbis  Mediolanij  e  tutti  i  monaci  e 
lune  le  loro  entrate:  Cimi  Familiis,  Commenditi!,  Cartitlariis, 
iitqjte  Aldionìbvs,  utriuàque  scxus.  Sono  il  nome  di  famiglia  ven- 
gono t  servi.  Commenditi,  o  Commendati  erano  uomini  liberi,  che 
sì  raccomandavano  alla  proiezione  altrui  colla  speranza  di  aver 
beneficj,  detti  perciò  anche  commende  j  onde  sotto  questo  nome 
vengano  i  vassalli.  Più  dillieile  ù  la  spiegare  chi  fossero  quelli,  che 
qui  addimandansi  Cartularii,  perchè  con  questo  vocabolo  si  trova  talora 
chiamata  una  specie  di  liberti,  e  talora  coloro  che  avevano  livelli,!  quali 
lutlavta  italianamente  si  chiamano  anche  cartelli.  Parve  sicuro  al 
signor  Muratori  (5)  che  nel  presente  diploma  c  in  altri  simili  col 

[1)  Anno  DCCCLXXIII.  Ind.  VI,  ili  Lodovico  II  imp.  XXIV,  dì  Anspertu  ar- 

[2)  Ptirhcl.  Anbvot.  «.  123. 

[3)  Muralar,  Antiq.  niedii  ani,  lom.  Il,  jiag.  Hù  et  lei/. 
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nome  Cartolarti  si  additi  noi  livellar)"  :  in  fatti  altrove  nella  slessa 
caria  si  dice  pili  chiaramente  :  Commenditos,  Libellarias,  sive  Car- 
tulario*. Proibisce  poi  l'imperatore  all'arcivescovo  di  Milano,  o  ;i 
qualunque  suo  economo  l'esigere  ingiustamente  alcuna  cosa  dal- 
l'abate con  queste  parole  :  J  ulius  Sedti  ipsius  Ponlifex,  aut  Oeco- 
nomus  aliquam  diminoratiotiem  in  rebus,  vel  fantitiis  ipsius  Re- 
verendi Loci  ingerere  prcetumat,  mtliasque  pratstationes,  vel  an- 
nua* donationes,  seu  quasli/iet  angariai,  et  super  intposilas  «cn- 
clionesj  coatra  morem  Canonicum,  uve  Regularem  Couititutiuneuij 
superimponere ,  exigere  audeat.  Aggiunge  ebe  quando  occorra  si 
facciano  le  stesse  diligenze  e  ricerche  per  la  conservazione  de'beni 
e  servi  del  niotiistero,  clic  si  fanno  per  quelli  del  principe:  l'/ii- 
cumque  autem  j  aut  undecumque  opus  iiabuerint ,  tamqvam  de 
dominicatis  nostris,  ila  de  rebu»  ipsorum  3- nel  Familiit ,  inquisi- 
tionem  fieri  volumm.  Quanto  poi  a 'sopra  dubiti  che  avevano  com- 
mende o  cartelli  dal  monisiero,  ordina  che  nessuno  ad  casi  possa 
prender  pegni,  cioè,  come  dissi,  trasportare  le  loro  robe  in  pegno, 
né  usar  fona  giuridica  senza  sapula  dell'  abalc  o  dt-l  proposto, 
ch'era  l'economo  e  il  <écarÌo  dell'  abaie.  At  vero  iptontm  Cam- 
inendilot,  Libeilarios,  sive  Cartulario*,  sine  Abbatti,  aut  Propo- 
siti consvieiitia  pignerare,  aut  distringere  tieni  ini  pernii  ttimiis.  Fi- 
nalmente vuole  clic  nella  stessa  guisa  non  sìa  lecito  ad  alcuno 
senza  loro  licenza  l'albergare  nella  ccllcila,  ossia  ospizio  del  moni- 
stero  situalo  io  Pavia,  il  quale  e  poi  diventalo  un  chiostro  rag- 
guardevole, ilqve  ora  abitano  i  monaci  Cisterciesi  ('),  c  si  chiama 
san  Pietro  iti  Verzok;  terminando  il  diploma  col  minacciare  una 
inulta  di  Ireala  libbre  d'argento  di  buona  moneta  pubblica  a  qua- 
lunque vescovo,  duca,  conte,  seuldasio,  gastaldo,  o  altro  pubblico 
officiate,  o  anebe  messo  regio,  che  ardisse  di  contravvenire  a  quanto 
in  esso  viene  ordinnjo.  C^sl  il  nostro  monisiero  di  sant'Ambrogio 
divent»  monistero  imperiale;  privilegio  che  recava  de'grandi  van- 
taggi, ma  che  lo  sottoponeva  altresì  in  que'tempi  a  de' gravissimi 
rischi.  ' 

Sembra  che  la  risoluzione  de'monaci  ambrosiani ,  postisi  sono 

O  Ora  jopprcSin. 


iiolajo  c  clic  tuttora  si  conserva  (I).  \  loro  nomi  sono  i  Tatronc,  cioè 
Tuzonc  da  Budaglo  detto  poi  Badagio,  cii  ora  lìaggio.  Se  questo  so- 
prannome cominciò  allora  a  passare  ne'discciidenti,  avremmo  qui  tro- 
vata l'origine  della  illustre  famiglia  milanesi  da  Saggio.  Dopo  Tazone 
viene  Anselmo  da  piassimo,  ora  Binssono,  probabilmente  congiunto 
dell'arcivescovo,  la  di  cui  famiglio come  vedremo  altrove,  chia- 
ma vasi  con  lo  stesso  soprannome.  Poi  Kniinrio,  cioè  Nazario  del 
luogo  di  Epporeno,  Agibcrto  da  Classiate,  Adelmo  cherieo ,  Ma- 
gnefredo  dello  stesso  luogo  di  Cavanago,  Pietro  da  Predetto,  Ho- 
Iccario  da  Burtmaco,  Hacliinfredo  da  Amerlao  c  Njgario  do  Eppo- 
reno  ("}.  In  questi  nomi  ,noi  possiamo  ritrovare  quelli  di  alcune 
ville  del  nostro  territorio:  quanto  a.  Cavanago,  due  terre  cosi  chia- 
male mi  si  presentano  alla  memoria;  una  milanese  nella  pieve 

(!)  Citarla  in  ArcMv.  Ambra*.  \ 

(*)  Forse  Seriatf.  Non  trovo  clic  questo  terrò  la  quale  possa  owiriiArsi  nella 
disirccniu  a  Sminate,  ma  i;  ili-Ila  provincia  ili  Ikrguruo. 

cale.  Avvi  un  luogo  nel  Bergooiuco  detto  Opralo;  In  quanto  poi  a  Cluuialr 
i  Cenale,  nella  provìncia,  di  Milano,  distretto  di  (lorgonsola  ;  Freditla  non  lo 
trovo;  BaroMco  sari  Bsntago  nella  suindicata  provincia  e  distretto;  Ametlao; 
neppure  <ii  questo  luogo  mi  e  dato  rinvenirne  la  corrispodcoza  moderna. 
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di  Vimerealo,  ci)  un'altra  nel  Lodigiano.  lo  credo  che  qui  si  traili 
delia  milanese ,  si  perchè  è  più  facile  clie  I*  arcivescovo  volesse 
comperar  dc'beni  nella  sua  diocesi,  si  perebù  quella  terra  è  vici- 
na alla  sua  di  Biassono  ed  u  quelle  di  molli  de'  lesiimonj ,  e  fi- 
nalmente perche  in  essa  vedremo  die  Ansperio  lece  degli  altri  ac- 

Qualtmque  perù  si  fosse,  non  sari  stata  in  quest'  anno  esente 
dal  flagello  delle  locuste  che,  secondo  racconta  Andrea  prete  allora 
'vivente,  vennero  nel  mese  di  agosto  dal  Vicentino  nel  Bresi-iano, 
e  di  là  nel  Cremonese  e  poi  nel  Lodigiano,  e  finalmente  anche 
nel  Milanese,  e  devastarono  le  campagne,  guastando  i  grani  mi- 
nuli  del  miglio  e  del  panico:  Multa  Locusta:  abvenerunt  de  Vin- 
centini*  partibus  in  fintoti*  Bresciani.1/,  deinde  in  Cremonensibus  [mi- 
nibus, inde  perrexerunt  in  Laudenses  parte*,  live  edam  in  Meditila- 
nenie».  Erant  enim  una  pergentes,  sicut  Salomon  dixit.  Locusta;  Re- 
gem  non  kabenl.  sed  per  turata*  ascendunt.  Devastaverunt  enim 
multa  grana  minuta  tnilii.  vel  pannici.  Da  altri  autori  di  quc'tempi 
ricaviamo  che  non  fu  csenic  da  questa  peste  nò  anche  il  resto 
dell'Italia,  e  nemmeno  la  Germania  e  la  Francia.  Gli  Annali  di 
Fulda  ci  descrivono  quegli  insetti  cosi.  Avevano  quattro  ali  e  sei 
piedi,  l'intestino  grande  c  la  bocca  larga  con  due  denti  più  duri 
di  un  sasso.  Venivano  da  levante  e  andavano  verso  ponente.  La 
loro  lunghino  e  grossezza  era  come  quella  del  dito  pollice  di  un 
uomo,  ed  in  alcuni  che  furono  uccisi  si  trovarono  le  spiche  inte- 
re. Altre  stravaganze ,  che  pure  avvennero  nello  stesso,  anno  in 
Italia  ("),  le  racconta  il  sopra mmen tovato  Andrea  prete,  tìià  fino  dallo 
scorso  autunno  il  vino  dopo  la  vendemmia,  poiché  fu  fallo  e  col., 
locato  ne'vasi,  subito  apparve  torbido.  Nel  giorno  stesso  di  Pasqua, 
sugli  alberi  ed  in  ogni  altro  luogo  parve  che  fosse  piovuto  terra. 
Il  giorno  quarto  di  maggio  poi  cadde  uno  tal  brina,  che  di  molte 
viti  nelle  pianure  e  nelle  valli  i  Iralci  colle  uve  si  seccarono;  e 
fino  le  selve  ancor  tenere  colle  loro  foglie  s'inaridirono.  Veramente 
questo  storico  nulla  dice  di  certa  pioggia  di  sangue ,  che  gli  An- 
nali di  Fulda  vogliono  caduta  nel  Bresciano  per  ire  giorni  e  ire 


("}  tiù  è  cavalo  dui  Muratori,  Annali  d'  Italìu. 
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noni;  pure  può  essere  che  questo  slesso  si.  aflditi  in  quella  pìoit- 
Siu  di  lerro  riferita  ila  Andrea  prete  ;  poiché  non  son  molli  anni 
che  nel  contorno  del  Jjago  di  Lugano  ed  altrove  ne' vicini  luoghi 
cadde  dal  cielo  una  polve  o  terra,  c  questa  era  appunto  di  color 
sanguigno.  j 

Allorché  eessii  nel  regno  di  !Napolì  il  tinnire  de'Saraccnì,  parve 
giusto  all'imperatore  il  prendersi  qualche  soddisfazione  degli  af- 
fronti ricevuti  in  Benevento;  oode  mosse  da' quartieri  con  tutto 
l'esercito  e  si  portò  all'assedio  di  quella  eiltii  :  ina  il  prìncipe  di  - 
essa  Adalgiso,  clie  ben  si  era  aspettato  questo  colpo ,  ovea  fatto 
ricorso  all' impero  lo  re  dc'Grecì  Basilio,  ed  aveva  promesso  di  soi- 
loporsi  a  lui,  se  gli  dova  soccorso  in  si  crilica  circosiania.  Non 
parve  a  Basilio  da  trascurarsi  còsi  bella  occasione;  onde  imman- 
tinenti  spedi  una  flotta  di  navi  con  buone  truppe,  che  giunse  ap- 
punto ad  OlranlOj  mentre  Lodovico  augusto  si  fingeva  eoll'assedio 
Benevento.  Perciò  l'unarc  diveniva  ogni  giorno  più  serio;  quando 
il  sommo  ponleliee  Giovanni  Vili,  che  sul  fine  dello  scorso  arino 
era  salilo  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  si  portò  in  persona  al 
campo  imperiale.  Giunto  colà  propose  un  traitelo  di  pace  ira  l'im- 
peratore ed  il  principe,  che  forse  desidcravosi  e  da  una  parte 
e  dall'altra,  onde  fu  con  poca  difficolta  accordato  e  stabilito ,  e 
cosi  tornò  la  pace  in  Balia.  Troviamo  nelle  memorie  spettanti  n 
quest'anno  una  carta  (1)  dove  si  fa  menzione  dì  utrVuovo  conte 
ilei  palazzo  chiamato  Eripaldo,  ed  una  lettera  scrina  dal  sommo 
pontefice  ,ad  Annone  vescovo  di  Frisinga,  dove  fra  le  alirc  cose 
«l'impone  di  mandargli  un  organo  con  un  maestro  che  lo  sappia 
ben  suonare;  la  qual  tosa  ci  dà  a  divedere  clic  l'arte  di  formare 
.gli  organi  c  di  ben  suonarli  era  più  coltivato  in  Germania  allora 
che  in  Italia.  Venne  poi  destinato  un  congresso  nella  citla  di  Ve- 
rona tra  l'imperatore,  il  papa  j  ed  il  re  Lodovico  di  Germania , 
elie  fu  tenuto  nel  seguente  anno  874  (2).  È  probabile  che  vi  si 
trattasse  delle  pretensioni  di  Lodovico  augusto  sopra  la  Lorena; 

(i)  Otaria  in  Diruti.  Ctisaur. 

(S)  Anno  DCCCLXXIV.  Ini.  VII,  ili  Lodovico  II  imo.  XXV,  di  Ansptrlo  ar- 
civescovi! (ti  Milano  VII. 


OigilizM  bjr  Googli 


inorine  clic 
non  msnco 


i  diplomi, 
uesti  (1)  b 


tendit  a  Porta  Mediuianctui  j  Uique  od  Poslerulam  nubsequeatem  ; 
»ed  mivertai  in  circuitu  muranti»,  et  Antemuralium,  Turrium  quo- 
que, et  Portami»,  ac  Poiterularum  maceri™.  ChiamBVajIMl  Ponent- 
ine le  porle  minori  delle  auliche  pubbliche  mura  ,  il  qual  nome 
non  so  se  dal  latino  Postet ,  o  da  qualche  teutonico  vocabolo 
abbia  preso  l'origine-  Di  tali  porte  minori  chiamile  Poìlerulae  . 
e  poi  più  cor  rolla  mente  Puiterulac  e  Pusterlae  ,  ve  n'erano  in 
Ravenna  uno  dal  secolo  settimo,  per  quanto  ci  addila  Agnello  nello 
sloria  degli  arcivescovi  di  quella  citià  (2).  Non  credo  però  clic  in 
Milano  ve  ne  fossero  cosi  anticamente;  perchè  il  nostro  ritmo, 
già.  alire  volte  da  me  citato,  mostra  che  nel  secolo  ottavo  le  mura 
di  Milano  avevano  nove  porle  tulle  eguali.  Andando  innanzi  ne 

[1)  Diploma  apud  Vurcfor.  Antiq.  modU  evi,  fon.  //,  poa.  W3. 
(2]  Agaet.  Pontificai,  ubi  di  Damiana  Àrctiiep. 
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moveremo  anche  qui  più  «l'unti;  eil  io  procurerò  di  esaminare, 
meglio  che  polrò ,  tulle  le  notizie  che  intorno  ad  esse  di  mono 
in  ninno  mi  si  presenterò  uno.  I  Toscani  le  chiamano  postierle,  i 
lombardi  pustcrle,  nè  io  mi  farò  scrupolo  in  avvenire  a  servirmi 
di  questo  nome,  che  non  e.  men  buono  dell'altro. 

Ora  convìcn  ch'io  dia  -un'  occhiala  ad  una  bolla  di  papa  Gio- 
vanni Vili  spedila  in  quest'anno  a  favore  del  vescovo  di  Pavia,  chia- 
mato anch'esso  Giovanni.  Con  questo  privilegio,  ch'e  stalo  pubbli- 
eaio  ilall' lignei  lì  (I),  il  sommo  pontefice  confermò  a  quel  prelato 
il  possesso  di  lutti  i  beni  spellami  al  vescovado,  e  fra  essi  sin- 
golarmente del  monistero  di  san  Donato  in  Seogialo  ('),  fondato 
ila)  suo  nnlecessorc,  e  del  monistero  di  santa  Maria  di  Cariada , 
benché  fossero  sotto  olirà  diocesi.  In  falli  l'uno  e  l' altro  erano 
nella  diocesi  di  Milano.  Del  primo  io  ne  ho  già  detto  qualche 
ensa  ;  egli  era  un  monistero  di  monaci  dedicato  a  san  Donato  nel 
luogo  di  Scozohj  a  Scagiah,  come  qui  si  legge,  presso  a  Sesto. 
Anche  qui  vediamo  che  il  vescovo  di  Pavia,  antecessore  di  Gio- 
vanni, n'era  staio  il  fondatore;  e  di  più  impariamo  ch'egli  lo 
fondò  nel  suo  testamento.  Non  vi  è  altra  diversità  se  non  che 
quel  prelato  nella  bolla  trascritta  dall'  Ughelli  si  vede  nominalo 
Liutprando,  e  da  Anastasio  c  dalle  antiche  memorie  de' vescovi  pa- 
vesi, egli  chiamatasi  Liulardo;  ma  ognun  sa  che  l'Ughelli  non  è 
sialo  molto  esano  nel  trascriver  le  carte.  Di  questo  monistero  se 
n'è  poi  formala  una  commenda,  che  fu  assegnala  al  venerando 
spedai  maggiore  di  Milano,  restando  però  il  luogo  di  Sesto  sog- 
geito  a  Pavia  per  ciò  che  riguarda  il  governo  ecclesiastico  (**).  Il 
secondo  monistero  nominata  nella  bolla  era  di  monache,  il  quale 
tuitavia  esiste,  c  tuttavia  riconosce  per  superiore  il  vescovo  pavese, 
ed  è  quello  di  sanie  Maria  di  Cariata,  ora  Gii  rate.  La  sua  fon- 
dazione si  attribuisce  ad  una  signora  longobarda,  della  Manigun- 
de.  e  si  riporta  fino  a'iempi  di  Liuiprondo  ed  Idclprando  re  dei 

(I)  Ughtll.  Hai.  Satr.  loia.  I,  in  Epiieop.  Papicns. 

(')  .Ne II'  Elenco  uflìriale  dei  comuni  c  delle  fniiioni  drilli  Lombardia  non  rin- 
vengo questo  luogo. 

(")  Ora  Sesto,  che  qui  il  Glutini  intende  Stsln  Calcnde,  fa  parte  dellj  diocesi 
di  Milano. 
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Longobardi,  con  l'autorità  di  una  pergamena  pubblicala  dal  padre 
Mabillon  (1),  Ueìla  quale  per  altro  il  signor  Muratori  (2)  non  si 
mostrò  pienamente  contento,  e  a  dir  il  vero  con  molla  ragione. 
Il  privilegio  pontificio,  di  cui  ora  iratlo,  è  spiegato  con  tali  for- 
inole, efie  ben  ei  additano  come  v'erano  delle  quesiioni  ira  il  ve- 
scovo di  Pavia  e  i  monaci  e  preti  di  quo'  mnnisieri,  non  senza 
sospetto  die  ve  ne  fossero  anche  coli  'a  ri-i  vescovo  di  Milano,  nella 
di  cui  diocesi  essi  trova  va  risi.  Massimamente  si  dubitava,  se  ì  re- 
ligiosi di  que'lunghi  fossero  tenuti  a  portarsi  aì  eoncilj  diocesani, 
che  si  tenevano  in  Pavia,  e  a  ricevere  dal  prelato  di  quella  citi» 
qualche  riforma.  Sopra  le  quali  cose  il  papa  si  spiega  così  :  Mona- 
sterium  S.  Donati  fundatum  a  Liutprando  (Liutordo)  Decessorc 
tuo,  in  loca  qui  rfkitiir  Sc.tiijittt/i  (Seimila),  cum  omnibus  rebus 
mobilibus,  et  immobilibus,  secundiim  testamenti  sui  serictn  cotla- 
lU;  et  atittd  Monasterium  Sanctae  Mariae  posititm  in  Cariala, 
quae  jìirt  Ecclesiae  tuae  pronti  dubin  pertinere  vìdentur,  Te  Suc- 
cessoreque  tvos  perpetuis  temporibus  jvritdìctionem  tenere,  habe- 
reque  decernimus  ;  et  quamvis  in  alimi*  Parochiis  eonsistant , 
Apostolica  jubcmvs  auctoritate  in  omnibus,  quae  ibi  agenda,  vcl 
'oi-dtnaiMfa  inni,  liberam  ,  sine  alicujiis  contradictione,  habeas 
potestatem.  Presbyteros  vero,  et  Afanac/tos  praedictornm  omnium* 
Caenobiorwn  ad  tuum  Cnnom'cuni,  pruni  Ecclesiastica  necessitas 
exegerìt,  sine  aticttjus  contradictione,  statuimus  venire  Concilium. 
Quod  si  atiqua  in  eisdeni  Monasteriis  praecepta  Canonìcis  in  ali- 
quo  lie/julis  obviare  eidentur,  (aerini  reperto,  major  hoc  Canonice 
factum  illis  hnbere  auctoritattm  dtotrnimus.  Una  cosi  forte  di- 
chiarazione del  papa,  la  quale  si  vede  direttamente  opposta  alle 
pretensioni  dell'arcivescovo  di  Milano,  è  probabile  clic  amareggiasse 
l'animo  dì  Anspcrto  assai  vivo  «d  ardente;  e  forse  fu  quella  scin- 
tilla che  diede  la  prima  origine  alfa  grande  discordia,  die  poi' sì 
eccitò  tra  quel  nostro  prelato  ed  il  sommo  pontefice  Giovanni 
Vili  :  ma  di  questa  ragionerò  a  lungo  altrove. 

Era  slato  allora  l'arcivescovo  Anspcrto  destinato  dall'imperatore 

(1)  Mobilita.  Annal.  Batti.  Appmd.  ad  lem.  Il,  n.  31. 
[2j  iluralof.  Antiq.  mmii'f  (Tir,  tot.  Il,  jhfj.  239. 
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|jer  suo  messo  nel  nostro  paese  insieme  con  Bosonc  conle,  il 
quale  non  so  ben  dire  se  Tosse  il  marito  dell'adultera  Engcltrudc.  So 
(iene  che  i  due  imperiali  messi  nel  giorno  venie; imo  oliavo  di 
dicembre  avevano  aperto  il  loro  tribunale  nel  palano  arcivescovile 
di  Milano.  In  Episcopio  Sanclae  Mediolanentis  Ecclesiae.  Sedeva- 
no con  essi  Alberico  conte  di  Milano,  l'mboldo  ed  Eliberlo  vescovi, 
Amelrieo  visconte  della  siess»  città  nostra,  Adelderto,  fumilo,  Sim- 
perio,  Pietro,  Itipeno  e  Fuljterio  giudici  imperiali,  e  due  Ambro- 
si ed  un  Ruperlo  giudici  dì  Milano.  V'intervennero  poi  anche 
altri  al  solito,  i  quali  nella  pergamena,  clic  ora  prendo  ad  esa- 
minare, e  clic  fu  già  pubblicata  dal  sig.  Muratori  (I),  sono  cosi 
nominali.  Allo  de  Canimalo ,  Aldegado  et  Petrus  de  Costerno  . 
Wìdo,  Itaehinfredus  ,  Deuidedìl  et  Amulfus  Vassalli  ejusdem 
Anyirrii  Airliiq/ixaiptif,  ConeessuSj  Leo  Argentario  et  Hotptrltis 
ile  Alcdiolanoj  Teoderus,  IJikleratus  Atitarius,  Buniprandus  de  Ca- 
putici et  reliqui.  Innanzi  a  questo  numeroso  e  ragguardcvol  con- 
sesso vennero  in  giudizio,  come  avevano  fra  loro  accordalo  con 
reciproca  promessa  e  sicurtà  In  Placitum  quas  amtiae  parta  di- 
cebat  inter  se  postila,  et  per  guadìam  fìrmatum  aberent:  per  una 
parie  Pietro  abate  di  sant'Ambrogio  con  Adelberto  da  Lampugnann' 
suo  avvocato,  e  per  l'altra  Eliberto  vescovo  di  Como  con  due  avvo- 
cati, cioè  Andrea  da  Bulgaro  e  Gundoatdo  notajo  da  Vicoanmi.  Si 
lamentava  l'abate  ette  alcuni  no  mini  liberi,  sudditi  del  vescovado 
ed  miche  sacerdoti ,  avessero  usate  molle  violenze  illecite  contro 
il  monisiero  ;  e  fra  le  altre  cose  fossero  entrali  con  mala  manie- 
ra nello  corte  e  nelle  basiliche  di  santo  Zenone  e  dc'sami  Nazara 
e  Vittore  nel  luogo  di  CampiliotWj  cioè  Compione ,  in  quella  di 
sania  Maria  in  un  altro  luogo,  detto  Willari,  ed  in  altre  chiese 
in  Travenna  dedicate  a  santa  Maria  ed  ai  SS.  Protaso  e  Ger- 
vaso,  ed  avessero  ingiustamente  tolte  e  le  robe  e  i  mobili  del  mo- 
niste™, ed  usata  ogni  sorta  di  violenze,  lino  a  scacciare  dalle  ba- 
siliche i  monaci  che  ivi  oHiciavano.  Rispondeva  il  prelato  esser 
vero  che  alcuni  suoi  sudditi  erano  ili  colà  c  vi  avevano  presi  dei 
pegni;  ma  lo  avevano  fatto  perchè  secondo  la  consuetudine  i  de- 

(I)  Murater.  sapntìL  toni.  V,  pag.  887. 
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Iemali  del  vescovo  andavano  nelle  feste  di  quelle  basìliche  n  cul- 
larvi l'officio  e  le  messe  e  il  monistero  di  sant'Ambrosio  era  te- 
nuto a  pascerli  per  condizione,  cioè  per  obbligo,  c  se  ciò  non  fa- 
ceva, que'dclcgati  autorevolmente  toglievano  dc'pegni  e  trasporta- 
vano le  robe  ad  esso  spellami:  Venirti  est:  ibi  nostri  flomines 
pignararunt.  Non  per  aliul,  ibi  venerant,  et  pignorarunt ,  nifi 
gund  pars  Episcopati  nastri  cansuetudinem  fuit  per  ipsas  festivi- 
tatts  veniendi  ad  ipsas  Basilica»,  Offitium ,  et  Mista s  candidi  ,■ 
et  quando  ibi  vcmebant  ad  ipsitm  Offitium  fac&tndum,  parte  ipshix 
Monasterii  eos  Tecipitbat,  et  ibi  eos  per  conditionem  pascebat,  et 
si  non  fatiebant  potestative  eos  pignorabant.  Allora  l'abate  un 
po'  incollerito:  Tolga  Dio,  rispose,  che  il  nostro  monistero,  o  le 
nostre  basiliche  abbiano  mai  ricevuto,  o  pasciuto  alcun  sacerdote; 
o  clierico  delegato  dal  vescovo  ili  Como,  o  che  nulla  delle  "nostre 
corti,  chiese  o  beni  appartenga  a  quel  vescovado,  o  che  abbia  a 
pagare  ad  esso  alcuna  cosa  per  condizione.  Non  faciat  Deus,  quod 
ulùpurndo  pars  Monatttrii  nostri,  out  ipsius  Butilici  nostre  «to 
vestrum  Sacerdotem,  mtt  Tantum,  da  parte  ipsius  Ecclesie,  ve/ 
Episcopati  Comensis  ibi  recepisset,  aut  eos  pavissent,  aut  alìqnid 
dt  noslras  Cortes,  et  Basilicas,  vcl  de  rebus  ad  eas  pertinente^, 
a  parte  Ecclesie,  rei  Episcopati  rostri  perline»,  aut  ullant  con- 
ditionem  ad  veslram  portevi  abere  debent.  IN'on  cblie  il  vescovo 
con  che  provare  diversamente ,  onde  la  sentenza  de' giudici  fu  « 
Ini  contraria ,  e  il  monistcro  di  sani'  Ambrogio  per  le  nominale 
basiliche  e  beni  fu  assoluto  da  qualunque  condizione,  cioè  obbli- 
go verso  la  chiesa  di  Como.  Anche  a  di  nostri  l'abate  ambrosia- 
no ne'contadi  di  Limonin  e  di  Campione,  di'ti  gode  come  feudi 
imperiali.,  non  è  soggetto  ad  alcuna  diocesi,  né  riconosce  in  essi 
u  l'arcivescovo  di  Milano,  o  il  vescovo  di  Como,  ma  il  solo  sommo 
pontefice  per  superiore  (*). 

Narra  Andrea  prete  che  per  tutto  il  mese  di  giugno  del  seguane 
anno  873  (1),  comparve  in  cielo  una  cometa  eolla  coda  mollo  lun- 

(tì  Anno  DCCCI.XXV.  IaJ.  Vili,  di  Carlo  11  dello  il  Calvo  imp.  I ,  di  An- 
sperlo  nrcirejpuvo  ili  Milana  Vili. 

|")  Vedi  la  noia  a  paj.  162  di  questo  volume. 
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gii.  Questa  senza  dubbio  sarà  poi  stata  credula  messaggera  dulia 
mone  di  Lodovico  II  imperatore,  die  avvenne  poco  dopo  nlli  do- 
dici del  mese  d'agosto.  Trova  va  si  egli,  quando  mori,  nel  territorio 
di  Brescia,  onde  Antonio  vescovo  di  quella  città  ne  fece  l'esequie, 
e  portò  il  defunto  principe  u  seppellire  nella  chiesa  di  santa  Ma- 
ria, dove  riposava  il  corpo  di  san  Filaslrio.  Tosto  che  Ansperto 
nostro  arcivescovo  intese  un  tal  fu  Un,  spedì  a  Brescia  il'  suo  ar- 
cidiacono con  ordine  al  vescovo  che  consegnasse  i'  imperiai  cada- 
vere; ma  non  avendo  ottenuta  troppo  favorevol  risposta,  scrisse 
iinmaniineiiti  a  tiari baldo  vescovo  di  Bergamo,  ed  a  Benedetto  ve- 
scovo di  Ci'enmna,  die  dovessero  co'  loro  sacerdoti  e  con  lutto  il 
clero  portarsi  a  Brescia,  com'egli  pure  faceva  eo'suoi  ecclesiastici 
milanesi.  Tulio  fu  puntualmente  eseguilo,  c  cosi  prontamente,  die 
nel  giorno  quinto  dopo  In  morte  dell'imperatore  ;  giunto  l'arcive- 
scovo e  i  due  vescovi  al  luogo  dov'era  deposto  il  corpo  di  qud 
principe,  indi  Io  trassero,  e  avendolo  imbalsamalo,  lo  posero  sopra 
ima  bara  e  con  mollo  onore,  cantando  inni  divoti,  lo  trasportarono 
a  Milano.  11  melilo  vaio  Andrea  prete,  die  narra  questo  fallo,  dice 
ch'egli  stesso  portò  sopra  le  spalle  per  qualche  tempo  quel  fere- 
iro,  e  accompagnò  gli  altri,  che  lo  portavano  dal  fiume  Ollio  fino 
all'Addìi.  Giunto  poi  in  questa  città,  I'  estinto  imperatore  fu  con 
gran  pompa  e  con  mollo  pianto  sepolto  nella  basilica  di  sant'Am- 
brogio nel  settimo  giorno  dopo  lo  sua  mone.  Un  tale  avvenimento 
è  ben  bastevole  a  palesarci  lo  spirilo  focoso  dd  nostro  arcivescovo 
Ansperto;  ma  la  storia  ce  ne  somministrerà  anche  andando  in- 
nanzi altri  non  leggieri  argomenti.  Il  sepolcro  dell'  imperatore  fu 
chiuso  con  una  gran  lapide  di  bianco  marmo  ,  sopra  di  cui  fu 
inciso  un  onorevole  epitaffio,  come  si  può  tuttavìa  vedere  nella 
bosilica  Ambrosiana.  Da  qudl'epitoffio  si  raccoglie  ciò  che  alirovc 
già  dissi,  ove  narrai  che  Lodovico  II  lino  dal  primo  gioroo  della 
sua  nascila  fu  dichiarato  re  d'Italia  da  suo  avo  Lodovico  l'io  au- 
gusto ;  c  che  giunto  poi  all'età  più  ferma  fu  coronato  imperatore 
in  Roma,  la  qual  città  avendo  più  volte  sofferte  le  scuri  de'Saro- 
ceni,  riebbe  per  opera  di  lui  la  pace  e  la  libertà.  Tale  iscrizione 
e  stato  già  più  volte  pubblicata  colle  stampe  ;  pure  anche  qui  non 
vuole  omettersi. 
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AF.QV1PERET  CVIVS  NVLLA  THALIA  DECVS. 
N'Ali  NE  PRIMA  DIES  «CEPTRO  SOUOQVE  VACARET 

HESPER1AE  GENITO  SCEPTRA  REL1QVIT  AVVS. 
QVAJI  SIC  PACIFICO  SIC  FORTI  PECTORE  II  EXIT 

VT  PVERV.il  BREYTTAS  V1NCERET  ACTA  SENEM. 
INGENIVM  MIRERNE  F1DE1I  CVLTY'SVE  SACRORVU 

AMBIGO  VIHTVTIS  AN  P1ETAT1S  OPVS. 
'  II1NC  VBI  FIRMA  YIRVM  HVNDO  PRODVXERAT  AETAS 

I.MPERII  NOMEN  SVBDITA  ROMA  DED1T. 
ET  SARACENORVM  CREBRAS  PERPESSA  SECVRES 

LIBERA  TRANQV1LLAM  VEXIT  VT  A.NTE  TOCAM. 
CAESAR  EHAT  COELO  POPVLVS  NON  CAESARE  DIGNVS 

COMPOSVERE  BREVI  STAMINA  FATA  DIES. 
NVNC  OB1TVM  LVGES  INFELIX  ROMA  PATRON VM 

OMNE  SIMVL  LATIVM  GALLI  A  TOTA  DEIIINC. 
PAUCITE  NASI  VIVVS  MERVIT  IIAEC  PRAEMIA  GAVDET 

SPHUTVS  IN  COELIS  CORPORIS  EXTAT  IlONOS  (*). 


(•;  11  dottor  Ferrarlo  Della  sua  opera:  JVgflUIWttì  latri  e  profani  delia  '••<- 
lUiea  di  tanl'  Ambrogio  ,  due  die  il  lìiuliiii  pubblicò  quest'  isrririonc  incsull.i- 
melilo,  Cll  cccono  le  variami:  AEQV1PEHET  invece  di  AEQVIPAHEr  ;  SUBITIMI 
per  UDINI);  COELO  |ier  CABLO;  P HA EMI A  per  PREMIA;  COELIS  per 
CAEMS.  Il  Puricolli  diandro  lia  alcune  variagli,  ma  pel  vero  bisogna  seguir*' 
)c  torreiioni  del  Ferrano  die  io  liu  trovai»  fimuittui  jìl.t  hniile:  -Le  emincnli 
viriti  die  fr('j,-iiiri!il-.i  i[Hfite>  [il'iiu-ipi'.  In  /fin  |n'[  piilUi.M  l.:vtf,  il  v.il'irt-.  I:i  [iriiilrnzx 
l'ingegno,  l'avrebbero  forse  condono,  come  dice  Puffcmlorf,  a  ristabilire  la  di- 
gnità imperiale,  se  incessaiitemciile  UDII  gli  avesse  dola  brifJ  la  guerra  cunlro  ai 
Saraceni.  Imperatore  d'Occidente  di  nome,  ma  in  fallo  re  d'Ilalia  soltanto,  com- 
prese die  il  primo  de'sooi  dentri  si  crii  ipirllo  ili  assicurili-»  l'indipendenza  c  b 
pace  d' Italia.  Non  gli  permise  la  sua  saggejia  adoperasse  ad  allargare  inulil- 
menle  il  suo  imperio  quelle  fone,  quell'instancabile  operosità  ch'ei  volse  a  pro- 
cacciare a'snoì  popoli  felicilù  e  difendere  il  santuario  dell'orbe  cristiano.  Sotto  il 
regno  di  lui  la  1,iiiiiIììh-,1lìi,  ilivctiuVi  frliftr,  riera,  jinliiile,  potè  utilmente  le  proprie 
riccbelie  profondare  e  il  proprin  santini  piT  ta  s:i1vhii:i  ili  Duma.  »  Parloune:iu\, 
Stana  della  conquitla  di  Lombardia  fatta  da  Carlo  Magno  ee.j  epoca  prima 
lib.  IV,  cip.  V. 
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pio,  e  al  re  Carlo,  dello  il  Calvo ,  iti  Francia,  c  ul  re  Lodovica 
in  Baviera,  e  cosi  fu  fallo.  Allora  il  primo  nulla  sapendo  dell'al- 
tro venne  col  suo  esercito  in  Italia;  e  il  secondo  nella  stessa  guisa 
mandò  in  Italia  colle  truppe  un  suo  figliuolo  per  nome  dirlo,  clic 
poi  dagli  Italiani  Tu  dilanialo  Cartello,  ma  ora  vicn  conosciuto  per 
dirlo  il  Grosso.  Queslo  giovine  principe  venne  fino  nel  territorio  di 
Milano,  dove  intese  clic  già  il  re  Girlo  suo  zio  era  in  Pavia.  A  tale 
inviso  i  suoi  soldati,  e  massi  mai  nenie  quelli  clic  si  eruno'eoti  lui 
collegati,  fra'quali  i  sudditi  di  Berengario  duca  del  Friuli,  corniti- 
eiarono  a  far  molli  mali  ;  e  poiché  fu  d'uopo  il  retrocedei,  por- 
tatosi Berengario  sul  Bergamasco,  ed  ivi  trattenutosi  per  una  set- 
timana nel  monistero  di  Fara,  lasciò  la  briglia  sul  collo  a' suoi, 
elie  commiscro  ogni  sorta  d'iniquità,  a  costrinsero  gli  abitanti  dei 
«intorni  a  fuggirsene  o  nella  città  o  sui  monti ,  abbandonando 
ogni  cosa.  Il  luogo  di  Fara,  die  vien  collodio  da  Andrea  prete 
ove  narra  Ì  descriui  avvenimenti  nel  Bergamasco,  egli  è  ben  sug- 
gello nell'ecclesiastico  al  vescovo  di  Bergamo;  ina  nel  governo  laico 
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cui  e  posto,  clic  chiamasi  iìhiara  d'Adda.  Ciò  non  ostante  per 
l'asserzione  di  Andrea  prete  io  voglio  credere  che  allora  quel  ter- 
ritorio non  formassi;  parto  del  Bergamasco  milanese  .  di  cui  ho 
ragionalo  di  sopra.  Meniro  Carlctto  e  Berengario  rosi  si  traitene- 
vano  ai  danni  dc'poveri  Italiani,  Carlo  Calvo  si  prevalse  del  tempo, 
e  lasciando  il  nipote  indietro ,  con  un  corpo  di  truppe  scelte  si 
inviò  addirittura  alla  volta  della  Baviera,  onde  il  re  Lodovico  fu 
costretto  a  mandargli  incontro  un  nuovo  corpo  d'armata,  sotto  il 
comando  di  un  altro  suo  figliuolo  chiamalo  Cariomanno.  Giunsero 
a  fronte  i  due  eserciti  presso  al  fiume  Brenta  ;  ma  non  si  venne 
ad  alcuna  battaglia,  perchè  accordatosi  il  re  Carlo  con  Lodovico, 
fu  stabilita  una  tregua  lino  al  maggio  del  seguente  anno ,  e 
ciò  fatto,  gli  eserciti  si  ritirarono.  La  differenza  fu  che  i  Tedeschi 
se  ne  tornarono  in  Germania,  c  i  Francesi  resmrono  in  Italia 

Ben  seppe  approfittarsi  nc'suoì  vantaggi  il  re  Carlo,  e  disposte 
le  cose  in  Roma,  colà  ponessi  nel  dicembre,  e  ottenne  dal  sommo 
pontefice  d'esser  coronato  imperatore  nel  giorno  solenne  di  Piatale. 
Lodovico  allora  che  conobbe  d'esser  burlalo,  tosto  .corse  con  l'armi 
in  Francia,  ma  non  per  questo  ottenne  ohe  il  fratello  si  ritirasse 
dall'Italia  prima  di  compire  tutti  i  suoi  disegui.  Fino  ai  cinque  di 
gennajo  S76  (1)  e  non  più  Carlo  II  augusto  si  trattenne  in  Roma,  e 
poi  se  ne  tornò  sollecitamente  a  Paria.  Qui  subilo  adunossi  la 
dieta  del  regno,  la  quale  si  [enne  in  febbrajo,  e  vi  presedei  le 
Ansperto  arcivescovo  di  Milano.  V'intervenne  fra  uh  altri  Bosone 
fratello  di  Rìchilda  imperatrice  regnante,  ch'era  stato  poc'anzi  dal 
nuovo  imperatore  creato  duca  di  Lombardia,  con  la  solenne  ceri- 
monia d' imporgli  di  sua  mano  la  corona  ducale,  secondo  l'atte- 
stato degli  Annali  de'  Franchi.  Vi  futono  diciotto  vescovi  c  dicci 
comi,  che  tutti  si  vedono  sottoscritti  agli  alti  di  quel  congresso, 
pubblicali  con  molli  dotti  commenti  nella  raccolta  Rerum  ilalka- 
rum  (2).  Fra  i  conti  si  trova  Suppone  allora  duca  di  Spoletn,  e  che 

(I)  Anno  DCCCLXXVI.  Ind.  IX,  di  Carlo  II  il  Calvo  iii>n.  Il,  di  Ansperto 
arcivescovo  di  Milano  IX. 
(9)  fler.  Italie,  lom.  I,  pari.  II. 
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poi  fu  sostimiio  ne]  duerno  di  Lombardia  a  Baso  ne,  quando  fu  crealo 
duca  di  Provenza;  si  trova  parimente  Iìoderado  nuovo  conte  del  pa- 
lazzo e  Alberico,  ch'era  conte  ili  Milano.  Ivi  Carlo  imperatore  fu  dello 
in  re  d'Italia,  e  probabilmente  fu  nuche  coronato  come  tale  dal  no- 
stro arcivescovo  capo  della  dieta.  Per  altro  quantunque  la  solenne 
eiezione  di  Carlo  Calvo  in  re  d' Italia  non  seguisse  che  in  que- 
sta occasione,  con  tutto  ciò  egli  era  già  stato  in  qualche  guisa 
fra  noi  riconosciuto  c  dichiarato  re  lino  dall'anno  scarso,  quando 
trovo  vasi  in  Pavia,  e  no  fa  sicura  fede  una  investitura  che  si 
conserva  nell'archivio  ambrosiano,  la  quale  nel  passato  dicembre 
ei  addila  l'anno  primo  del  regno  d'Iialia  di  Carlo  Calvo,  non  an- 
cora imperatore.  Ada  ut  supra  anno  regni  Caroli  rege  Fran- 
car um  et  Langobarilorum  in  /(alia  primo mense  decembret  indi- 
ctione  nona  felicitar.  Una  gran  parte  dovette  avere  in  tali  avveni- 
menti Anspcrto  nostro  arcivescovo,  e  come  assai  potente  in  Italia, 
e  mollo  più  come  capo  della  dieta  ;  c  in  seguito  troveremo  che 

lungo  tempo  nel  possesso ,  non  già  di  scegliere  a  loro  arbitrio, 
come  alcuni  credettero,  il  re  d'Italia,  ma  almeno  di  avere  la  mag- 
gior gloria  e  autorità  nella  scelta,  e  il  privilegio  della  coronazione. 
Merita  osservazione  il  vedere  negli  atti  della  mentovata  dieta,  che 
.  il  nostro  arcivescovo,  a  distinzione  degli  altri,  giurò  'particolarmente 
di  prestare  obbedienza  ed  ajuto  al  nuovo  re  c  imperatore,  e  que- 
sti vicendevolmente  giurò  di  conservare  e  di  proteggere  il  prelato, 
il  che  non  fec*  con  alcun  altro. 

Non  contento  di  ciò  quel  principe  volle  mostrare  ad  Ansperto 
la  gratitudine  dell'animo  suo  anche  co' doni.  Il  Purìcelli  (I;  ha 
pubblicato  un  diploma  di  lui  tlalo  presso  a  Pavia  il  giorno  ven- 
tesimo seslo  di  febbrajo ,  oon  cui  regalò  all'  arcivescovo  alcune 
caselle  ne'  luoghi  di  Cavauago  e  di  Tuormgo ,  ora  Ornago ,  con 
le  terre  spellami  alle  caselle  medesime.  Non  tardò  punto  Anspcrto 
il  prendere  il  possesso  anche  di  questi  beni,  come  avea  fatto  degli 
altri  comperali  in  Cavanago.  lo  ho  veduto  l'istromenio  (2)  anche 

(I]  Patitili.  A,*broi.  n.  IÌH. 
(2|  Ciarla  in  Ardile.  Ambm. 
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di  questo  possesso  preso  da  lui  il  giorno  sesto  di  aprile,  con  avere 
egli  toccata,  secondo  il  costume,  una  colonna,  ed  anche  mossa  la 
terra  vicina  :  Yeniens  venerabili*  domnus  Anspertus  sancte  medio- 
lanensi*  ecclesia'  archiepiscopus  ad  sedimen,  cum  edifitium  super 
abentes,  et  rebus  ìllis  juris  itti,  in  cica,  et  (onda  (Javanaco,  quod 
dicebat  casis,  et  omnibus  rebus  in  todem  vico,  et  fundo  Cavanaco, 
et  Overnaco  ,  a  donimi  Carolo  glorialo  imperatore  ,  per  prtece- 
ptum  confirmatii  aberet,  proprietario  nomine,  et  ostendens  ibi  ipse 
domnus  Anspertus  archiepiscopus  eodem  preceplum,  et  eum  releiji 
fecìt ,  quod  cum  reietto  fuil ,  sic  ipse  domnus  Anspertus  arcltie- 
piscopus ,  per  columna  de  cassina ,  qui  inibi  esse  vìdentur ,  et 
per  mota  terre  ipsius,  tam  de  ipsa  cassina,  et  sedimine ,  et  de 
reliquis  omnibus  uniuersis  rebus,  in  eodem  vico,  et  fuudo  Cava- 
nago,  et  ibi  circum  reiacentes,  et  ad  ipsum  sedimen  pertinente!, 
vestitura  camprelwniit,  et  tenuil.  Da  queste  parole  ricaviamo  chi' 
i  beni  di  Ocernago,  o  come  chiamasi  nel  diploma  Tuomaijo,  a! 
presente  Ornago,  eran  soggetti  a  quelli  di  Cava  «ago.  Gli  uni  e 
gli  altri  poi,  secondo  ci  addila  Io  stesso  diploma  ,  eran  del  con- 
tado di  Pavia  ,  ma  nel  territorio  milanese.  Quasdam  casellas  ad 
comiialum  Papiensem  pertinente*,  que  reiacent  in  /inibiti  prefate 
iltdiolanensii  urbis  in  villulis,  que  antiquo  vocabuio  Cavannacum 

et  Tuornacum  ce.  I  conti  delle  città  avevano  per 

loro  assegnamento  snelle  de'ibndi,  e  questi  talora  erano  fuori  della 
loro  giurisdizione,  come  eruditamente  mostra  il  signor  Muratori  (1)  : 
e  quindi  non  è  maraviglia  die  il  contado  di  Pavia  avessse  de'beni 
nel  Milanese.  Era  dunque  quel  Cavanago  nel  territorio  milanese, 
e  non  nel  Eodigiano  ;  e  perciò  non  v'ù  dubbio  clic  non  sia  il 
nostro ,  posio  nella  pieve  dì  Vimercalo.  Lo  comprova  anche  la 
terra  vicina  di  Tuomago  ,  Overnago  ,  o  Ornago  nella  pieve  me- 
desima ,  ed  altre  spellanti  alla  medesima  corte,  che  saranno  da 
me  altrove  nominale,  le  quali  pur  sono  nello  stesso  vicinalo,  lo 
ne  farò  menzione  alloratjuaudo  mostrerò  come  i  beni  di  Cavanago 
e  de'luoghi  vicini  furono  dall'arcivescovo  Ansperto  donali  ad  tino 
spedale  da  lui  fondato  presso  la  basilica  di  san  Satiro ,  eli'  egli 


(I)  Monitor,  Aaliq.  mtdii  irci.  Ioni.  I,  png.  MB. 
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(iure  uvea  creila  nella  citta  di  Milano.  Appunto  la  fabbrica  di  Ini 
basilica  ,  vual  Filippo  da  Castel  Scprio  nella  sua  cronica,  da  me 
altre  volte  eitala,  che  si  alzasse  in  quest'anno  dall'arcivescovo 
Anspcrto ,  onde  io  tanto  più  volontieri  ho  incontralo  1'  occasione 
di  qui  parlarne.  Prima  di  abbandonare  le  carte  di  cui  (inora  bo 
trattato,  debbonsi  osservare  due  cose,  lina  si  è  che  i  prìncipi  in 
duo  maniere  concedevano  altrui  do'  fondi ,  o  in  proprietà ,  come 
furono  conceduti  al  nostro  arcivescovo  i  soprannominali,  o  in  bene- 
ficio. Sopra  quelli  non  riserbava  più  il  principe  alcuna  ragione  . 
mn  bensì  sopra  questi ,  i  quali  o  per  demerito ,  o  per  morte  dì 
chi  li  godeva  ritornavono  a  lui ,  non  comparendo  ancora  che  i 
benefìcj  fossero  trediiarj.  L'altra  sono  i  nomi  di  coloro,  che  sot- 
toscrissero oil'isiromento  del  possesso  preso  da  Anspcrto,  cioè  :  Och 
de  Octabiano,  Rachinfrtdus  de  Amerlao,  Jìotecario  de  Bugionasco, 
Petrus  de  Tredveto  3  Petnts  Sculdasiiiìj  IVagariiis  de  Eporeno, 
Adelgisus  filiui  bone  memorie  Warinberti  de  Mediatane,  Armtfnt 
de  vico  Bhsxono  3  Amehmis  de  Cncalliaat ,  Magnefredtts  de  oico 
(lannnayo  ,   Johannes  quottdam  Tiiriprawli  de  Caputoici. 

Una  delle  incumben/c  de'viseonii  delle  città  era  quella  d'invi- 
gilare che  i  miori  non  dilapidassero  le  sostanze  de'pupilli.  Allorché 
dunque  da  qualche  pupillo  vdea  farsi  una  vendila  di  beni  im- 
mobili, non.  bastava  l'approvazione  del  tutore,  ma  ci  voleva  anche 
l'autorità  del  visconte  ,  il  quale  esaminasse  il  caso,  e  quando  il 
giudicasse  spedieme,  concedesse  il  suo  consenso  pel  contratto,  die 
restava  in  tal  guisa  stabile  e  fermo.  Ne  abbiamo  una  prova  in 
una  pergamena  di  queslo  stess'anno  (1).  nella  quale  si  vede  die 
due  fratelli  Agiulfo  e  Dragulfo  ligli  del  fu  Walpeno ,  del  luogo 
di  Cologno,  con  Pietro  della  terra  di  CfeenMe  (")  loro  tutore,  ricor- 
sero ad  Amelrico visconte  di  Milano,  esponendo  che  in  quel  tempo 
di  penuria  erano  costretti  con  la  loro  famiglia  a  patir  fame  e  nu- 
dila ,  e  non  avevano  mobili  da  vendere  per  provvedere  il  vitto 
ed  il  vestito  e  le  altre  cose  necessarie.  Possedendo  però  essi  un 

(I)  Ciurla  in  Archic.  Amlirot. 

{■)  forse  Clamilo  o  CfanK=o,  terra  nel  licrgaaiaseo ,  distralo  di  Almerina 
S.  Salvatore. 
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[irato  ed  ut)  campo  nel  sopraddeilo  luogo  di  Cotogno,  pregavano 
per  ottenere  la  facoltà,  di  poterli  vendere  affino  di  por  rimedio 
a'Ioro  bisogni.  Allora  il  visconte,  secondo  il  prescrìtto  dalle  leggi, 
elesse  un  uomo  dabbene  per  nome  Odelfrii  abitante  dentro  la  ciltìi 
di  Milano ,  il  quale  andasse  a  visitare  le  case  de'  supplicanti ,  i: 
quando  non  ritrovasse  dc'mobili,  passasse  a  stimare  il  valore  de' 
fondi,  clic  si  volevano  alienare.  Cosi  fu  fatto.  Non  si  ritrovarono 
mobili  ;  onde  il  delegalo  passò  alla  slima  de'  fonili ,  e  riferi  al 
visconte  che  il  prato  era  di  sessanta  tavole  ,  di  quelle  che 
ehiamnvansì  Tabula!  jagiales,  ed  il  campo  dì  venti  :  il  primo  valeva 
sei  soldi  dì  denari  d'argento,  ed  il  secondo  due.  La  misura  di  tali 
tavole  si  trova  molto  frequentemente  nelle  nostre  cane  di  questi 
tempi,  ma  non  è  così  certo  il  significalo  di  esse;  pure  attesa  la 
sopraddetta  stima,  a  me  sembra  probabile  che  non  fossero  diverse 
dalle  tavole  delle  puniche,  mentre  un  solili)  è  giudicato  legittimo 
prezzo  di  dieci  tavole  di  terreno  ;  e  il  dire  un  soldo  in  que'tempi, 
secondo  le  regole  da  me  altrove  stabilite,  era  presso  a  poco  come 
il  dire  ora  cin  quanta  qua  Uro  lire  di  Milano.  Se  dunque  il  valore 
di  dieci  tavole  di  terreno  in  Cologno  era  corrisponderne  a  cin- 
quanlaquattro  lire,  il  valore  di  una  pertica  composta  di  ventiquat- 
tro tavole,  sarà  sialo  corrisponderne  a  ccnioveuiinove  lire  e  dodici 
soldi;  il  quid  prezzo  pei  buoni  fondi  nel  territorio  di  Cologno  mi 
vien  dello  che  sia  usuale  e  comune.  Attesa  la  informazione  del 
delegato,  il  visconte  diede  l'assenso  alla  vendita.  Allora  subilo  si 
trovò  premo  il  compratore  ,  e  fu  un  cerio  fionotie  del  luogo  di 
l'ariana  (*)  3  il  quale  sborsò  il  prezzo  a  tenore  della  slima  ,  e 
comperò  si  il  prato,  clic  il  campo  mentovato.  Me  fu  rogato  l'istro- 
mcnto  in  Milano  il  giorno  quarto  di  maggio,  ed  Amelrico  visconte 
vi  pose  la  matto ,  e  vi  formò  un  segno  di  croce ,  non  sapendo 
egli  scrivere;  e  nella  stessa  guisa  confermarono  questo  contrailo 
molti  altri  testimonj,  fra'quali  Volmundo  vassallo  del  visconte  Amel- 
rico, Simpliciano  ferrajo  e  Walperio  fabbro  di  Milano. 

Poiché  il  nuovo  imperatore  Carlo  Calvo  presso  Pavia  nel  giorno 

[')  Non  trovo  queslo  sito  in  l.oniliarJiii,  nO  5:i[ira  iiuli'-ire  a  qual  luogo  si- 
tuale pulesse  avvicinarsi  per  la  desinenti]. 
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voniesimo  sesto  di  febbrajn  ebbe  concedine-  al  nostro  arcivescovo 
il  diploma,  di  cui  ho  già  parlalo,  Insto  si  parli  per  Francia;  e 
già  due  giorni  dopo,  cioè  alle  calerà  di  marzo,  trovavasi  in  Ver- 
celli,  ove  in  lai  giorno  spedi  un  altro  diploma  pubblicato  dal 
signor  Muratori  (I).  Con  esso  il  principe  concedette  a  Giovanni  ve- 
scovo dì  Areno  un  luogo  dentro  a  quella  eiilìi  per  l  ras  pollarvi 
In  cattedrale,  il  vescovado  ed  il  chiostro  de'  suoi  ecclesiastici  ;  ìe 
quali  fabbriche,  diversamente  dall'uso  di  lune  l'alire  cittì,  erano 
fuori  delle  mura.  Le  altre  citta  dunque  avevano  la  cattedrale,  il 
vescovado  e  la  canonica  del  clero  maggiore  al  di  deniro.  Certa- 
mente anche  in  Milano  la  metropolitana  jcmale  di  santa  Maria  e 
l'estiva  di  santa  Tecla  erano  nel  recinto  delle  mura.  Presso  alla 
metropolitana  vi  doveva  essere  il  palazzo  arcivescovile  gin  mento- 
valo, e  che  in  fatti  vi  fosse  ne  vedremo  andando  innanzi  sicu- 
rissime prove,  l'er  ora  ci  può  essere  di  ciò  buon  testimonio  la 
chiesa  antica  di  san  Michele  itti  Domo,  di  cui  ho  pur  fatm  men- 
zione fra  quelle,  nelle  quali  officiavano  i  cento  decornati!.  Questa 
non  ebbe  il  soprannome  d'altronde,  che  doli' esser  vicina  al  pa- 
lazzo arcivescovile,  che  chiamavasi  ne'vccehi  tempi  Donni*  Sancti 
Ambrati*,  e  dall'altra  parte  era  anche  vicina  alla  chiesa  metro- 
politana (2).  La  stessa  metropolitana  ne'tempi  poi  più  moderni  dalla 
vicinanza  all'arcivescovato  prese  il  nome  di  Domo,  o  Duomo,  cosa 
che  non  solo  avvenne  alla  basilica  maggiore  di  Milano,  ma  anche 


nata  ne'  concilj  di  que'iemp 
di  Pavia  tenuta  in  quest'ani 
qual  effetto  allora  producess 
no  787  abbìani  veduto  chi 
presso  alia  metropolitana,  di 

[I)  Alurat.tr.  Antiq.  riudii  mai, 
lì)  l'ariceli.  Ansar,  top.  98,  n 
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i  preti  di  quell'ordine,  per  esser  più  vicini  c  perciò  più  pronti 
all'officiaiiira.  Ciò  che  poi  ne  seguisse  resta  all' oscuro  ;  mostrerò 
fra  poco  che  Ammetto  arcivescovo  prescrisse  uno  ragguardevole  ri- 
Torma  al  suo  clero,  ma  anche  di  quesiti  altro  non  sappiamo  se 
non  che  incontrò  gravissime  opposizioni ,  e  singolarmente  da 
Anselmo  arcidiacono  della  santa  chiesa  milanese,  finalmente  nel 
secolo  undecimo  troveremo  che  di  nuovo  seriamente  si  trattò  d'in- 
trodurre nel  clero  maggiore  la  vita  canonica  ,  che  già  d«  alcuni 
altri  corpi  ecclesiastici  di  Milano  era  slata  ahbracciata  ,  e  dopo 
qualche  tempo  anch'esso  lodevolmente  In  accettò. 

Bollitane-  intanto  le  liti  tra  Carlo  Calvo  ed  il  re  Lodovico  suo 
fratello,  ma  la  morte  anche  qui  sopravvenne  a  cangiar  la  l'accia 
delle  cose;  mentre  nel  giorno  ventesimo  ottavo  d'agosto  colpi  il 
secondo  di  qtic'principi,  ch'era  il  maggiore  di  età.  Lasciò  egli  tre 
ligi  inoli  muschi,  eioe  Carlomanno  primogenito,  un  allro  Lodovico 
e  Carlo  chiamato  poi  il  Grosso,  i  quali  si  divisero  concordemente 
gli  stati  paterni.  Si  credette  allora  l'imperatore  in  istalo  non  so- 
lamente di  non  eedere  più  alcuna  cosa  agli  credi  del  fratello,  ma 
di  conquistare  anche  del  loro,  e  perciò  si  mosse  con  tutto  l'eser- 
cito. Non  ebbe  però  felice  riuscita  una  intrapresa  si  ingiusta  ;  e 
una  vergognosa  sconfitta,  cli'ei  riportò  nel  giorno  ottavo  di  otto- 
bre ,  lo  costrinse  a  deporre  le  troppo  inoltrale  speranze.  Tonio 
più  detestabile  era  lo  guerra  mossa  da  Carlo  Calvo  contro  dc'suoì 
nipoti ,  quanto  che,  mentre  egli  attendeva  a  combattere  contro 
di  loro,  e  perdeva  le  migliori  sue  truppe,  lasciava  abbandonati 
molli  stali  d'Italia  alla  rabbia  de' Saraceni,  i  quali  v'ernn  tor- 
nali più  lìeri  che  mai.  Leggonsì  tuttavia  le  lettere  di  papa  Gio- 
vanni Vili,  che  lagnavasi  di  ciò  con  Rosone  duca  della  Lombardia, 
destinolo  dall'imperatore  come  viceré  in  balio,  ed  anche  collo  stesso 
augusto  (1),  senza  clic  alcun  rimedio  si  ponesse  a  tanto  disordi- 

le  provincic  vicine  e  non  cessavano  di  molestare  gli  siati  della 
chiesa;  alludendo  ai  duchi  di  Toscana  e  di  Spoleto,  i  quali  (scrive 
il  papa)  solitamente  voi  chiamale  marchesi;  Qitos  Marcliiones  solito 

(I)  Spisi.  I.  7,  Si,  eie. 
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nuncupatù.  Cominciava  allora  a  se  mi  rei  questo  tiiolo  nuovo  in 
Italia,  con  cui  i  Franchi  denominavano  i  duchi,  o  colili  che  reg- 
gevano qualche  paese  sui  confali  del  regno,  e  siccome  lai  paesi 
da  essi  ehiamavansi  Marcime,  così  Marchiones  si  nd  domandava  no 
quelli  a  cui  n'  era  affidato  il  governo. 

Passava  anche  poco  huona  corrispondenza  [ra  l'imperatore  e 
Angilberga,  vedova  del  defunto  augusto  Lodovico  II,  la  quale  si  era 
ritirata  nel  mooistero  di  sauta  Giulio  di  Brescia ,  e  forse  aveva 
anche  preso  l'ubilo  monastico  iti  quel  chiostro,  che  l'era  staio  con- 
ceduto in  beneficio  dal  marito.  Ciò  par  che  si  ricavi  da  una  let- 
tera di  papa  Giovanni  Vili  (I);  sicuramente  da  un'altra  s'intende, 
che  Carlo  il  Grosso  figliuolo  di  Lodovico  re  di  Germania  coti 
Berengario  duca  del  Friuli ,  allorché  vennero  odi'  anno  scorso  n 
Brescia,  le  avevano  lolle  tutte  le  sue  ricchezze  (2).  Ciò  non  ostan- 
te io  dubito  moltissimo  ch'ella  spontaneamente  contribuisse  una 
grossa  sovvenzione  a  quc'principi  per  sostenere  il  loro  partito;  <t 
affine  dì  non  irritare  contro  di  se  l'animo  di  Carlo  Calvo,  facesse 
correr  voce,  che  questi  denari  gli  fossero  stati  tolti  per  forza.  In 
fatli,  se  verameme  Berengario  avesse-  dalo  mano  a  rapirle  con 
violenza  il  suo  tesoro,  come  poi  avrebbe  ella  potuto  affidare  a  lui 
stesso,  quantunque  fosse  congiunto  di  sangue,  un  altro  tesoro 
malto  più  caro,  qua)  era  l'unica  sua  figlia  Ermengorda  ?  e  pure 
noi  troviamo  che  l'imperai ricc  non  ad  altri  che  a  lui  l'nvca  con- 

iosio  per  re  d'Italia  Udo  vico,  il  di  cui  figliuolo  le  avea  fallo  si 
brutto  giuoco,  che  Carlo  Calvo,  il  quale  non  le  avea  fallo  alcun 
male?  E  ch'ella  veramente  ciò  dimostrasse,  si  comprende  chiara- 
mente ncll'osservare  che  volendo  ella  disporre  di  molle  lerrq,  che 
per  In  munificenza  dell'estinto  suo  marito  godeva  nel  regno  d'Ita- 
lia, non  a  Girlo,  mn  a  Lodovico  ne  chiese  il  permesso,  quantun- 
que attualmente  Carlo  c  non  Lodovico  in  Italia  regnasse.  E  ben 
fu  pronto  il  re  di  Germania  a  compiacerla,  e  gli  spedi  perciò  nel 
giorno  ventesimo  di  luglio,  poco  più  di  un  mese  prima  della  sua 

(1)  Epiit.  tó. 

(2)  Epht.  *5. 
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mono,  un  graziosi*  iimo  diploma  pubblicalo  ila]  signor  Muratori  (1). 
Ivi  Lodovico  la  chiama  sua  figliuola  spirituale:  Dilechij  oc  Spiri- 
tali* Filia  nostra  Eagilptrga;  onde  comprendiamo  che  quel  prin- 
cipe era  suo  compare,  e  clic  perciò  si  aggiungeva  anche  quesiti 
tìtolo  alia  sua  parzialità  verso  di  lui  ;  oltreché  egli  era  zio  ilei 
defunto  suo  marito,  come  iigliuoio  dell'avolo  e  dell'avuta  dì  quel' 
l'imperatore,  clic  tale  per  una  porle  non  era  Carlo  Calvo,  nato 
da  ahp  madre;  e  lilialmente  ove  vìi  anche  mostralo  per  l'augusto 
nipote  miglior  anima,  cedendogli  alle  istanze  di  Angilberga  parte 
della  Lorena,  il  che  Cirio  Calvo  non  avea  assolutamente  voluto 
pire.  Per  tutto  ciù  e  troppo  verisimile  che  la  vedova  imperatrice 
procurasse  con  tutti  gli  sforzi,  quantunque  con  le  dovute  cautele, 
i  vantaggi  del  re  di  Germania. 

Ma  poiché  i  maneggi  di  Curio  Calvo,  c  lìnalmenle  poi  la  morie 
di  Lodovico,  tolsero  ad  Angilberga  ogni  speranza  clic  questi  po- 
tesse conquistar  l'Italia,  c  probabile  ch'ella  si  volgesse  ad  ottenere 
dall'imperatore  la  facoltà  di  fare  una  valida  disposizione  delle  terre 
ch'ella  godeva  nel  regno  d'iialip,  perchè  più  non  serviva  quella 
die  aveva  dui  re  defunto  ottenuta.  In  ogni  modo  eerta  cosa  si 
è  che  la  vedova  imperatrice  nel  mese  di  marzo  del  seguente 
anno  877  (2),  dimorando  nello  stesso  nionistero  di  santa  Giulia 
di  Brescia,  fece  il  suo  icsiomento,  die  leggcsi  presso  al  Campi 
nella  Storia  ecclesiastica  di  Piacenza  (5).  Vedcsi  in  esso  nominata 
una  gran  quantità  dì  corti  e  d'altri  beni  da  Angilberga  lasciali 
al  nionistero ,  che  avea ,  come  dissi ,  fabbricalo  nella  mentovata 
citta  di  Piacenza.  Pur  ciò  che  a  noi  appartiene ,  vi  sono  le  corti 
di  Cabroi  e  Masino  nel  contado  di  Siaizona ,  e  di  Brunago  e 
Trecate  nei  contado  dì  Burtjaria.  Del  contado  di.Siazzona,  ora 
Aligera,  nella  campagna  milanese  ne  ho  già  altre  volte  parlalo: 
quanto  poi  alle  due  coni  in  esso  situate,  Masino  c  una  terra 
assai  nota,  non  molta  lungi  da  Arona,  e  (Jat/roi  io  credo  che  sia 

(I)  Diph«\a  apad  .tfurnlor.  tuptacìt  loia.  VI,  pag.  99. 
[3)  Anno  DCCCLXXVII.  Imi.  X ,  di  Carlomanno  re  il'  Italia  I ,  di  Ansptrto 
sreimeovo  di  Milano  X. 

(31  Carla  prato  il  Campì,  lib.  VII. 
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quel  luogo,  clic  or  chiamasi  Coprono  ('),  poco  lungi  da  Angora 
medesima.  Del  contado  di  flurgaria  questa  è  la  prima  memorili 
ch'io  ne  ritrovo.  Esso  pure  era  uno  de' contadi  soggetti  alla  città 
ili  Milano,  quantunque  anch'osso,  come  quello  di  Stazzona,  conte- 
tiesse  molli  luoghi  suggelli  alia  chiesa  ili  Milano,  ma  anche  molli 
soggetti  ad  altre  diocesi.  La  giurisdizione  del  con  Indo  ili  Burgaria 
stendevasi  per  un  tratto  ragguardevole  da  un  lato  e  dall'altro  del 
Tesino.  Di  là  da  questo  fiume  irovavansi  le  due  corti  di  Trecate 
c  ili  Brunago,  o  Burnago,  terra  soggetta  n  Traente,  posta,  più  in 
su  sopra  il  Tesino,  dove  il  contado  di  Burgaria  confinava  con 
quello  di  Pombin.  Pinrra  Paolo  Diacono  (I)  che  Alboino  re  dei 
Longobardi  allorché  venne  eo'suoi  in  Italia,  soci)  con  essi  condusse 
molle  altre  nazioni,  Gepidì,  Bulgari,  Sarmali  ed  altri  popoli,  dai 
quali  presero  il  nome  alcuni  luoghi ,  dove  si  posero  ad  abitare. 
Perciò  il  signor  Muratori  (2)  giudicò  essere  cosa  molto  verisimile 
che  i  Bulgari  sopra  ni  me  ni  ovati  dessero  il  loro  nome  al  nostro 
territorio  di  Bulgaria,  a  Burgaria;  e  la  sua  osservazione  partili 
tale  da  non  doversi  sprezzare.  ■  lira  un  lodevole  costume  degli  anii- 
ehi  monaci  l'avere  presso  a  loro  chiostri  uno  spedale  pei  poveri, 
infermi  o  pellegrini,  a  Hi  ne  di  esercitare  in  esso  le  più  pie  opere 
della  carità  cristiana.  Tulli,  o  presso  clic  tutti  i  monistcri  deto- 
naci ili  Milano  lo  avevano,  e  ne  undrò  di  mano  in  mano  facendo 
menzione.  Non  cosi  però  posso  dire  dc'nostrì  monisteri  delle  mo- 
nache :  sebbene  quello  fondilo  da  Augii  borgo  in  Piacenza  avesse 
il  suo  spedale  vicino,  il  quale  puro  ricevette  dalla  fondatrice  molli 
beni  che  si  vedono  additati  nel  mentovato  ics  lamento.  Ella  or- 
dinò Dualmente  ohe  'il  governo  si  dello  spedale,  che  del  monisiero, 
dopo  la  sua  mone  passasse  ad  Ermengarda  sua  figlia  ,  quando 
avesse  preso  l'abito  religioso. 

Credeva  forse  l'imperatrice  che  Ermengardn  volesse  farsi  monaca, 
ma  dovette  ben  restare  stordita  allorquando  in  questo  slcss'nnnu 
intese  clic  Bosone  duca  di  Lombardia,  avendo  trovalo  il  modo  di 

(li  Panila  Qfecon,  tìt  Gettii  Uagoh.  tifi.  //,  eap.  20. 
(21  Muralor.  tapracil.  Ima.  /,  pag.  ti, 
i")  Mrglio  Capromio. 
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LIBRO  VI.  (anno  877)  S9i 
ridurre  a 'suoi  voleri  Berengario  duca  del  Friuli  che  tcnca  in  guar- 
dia la  giovine  principessa,  giunse  a  rapirla  e' farla  sua  sposa.  Giti 
da  qualche  lempo  Bosone  adocchiava  questo  boi  colpo,  ed  avea 
procuralo  di  togliere  i  maggiori  impedimenti  clic  potevano  con- 
irasiarglielo.  Il  primo  era  la  moglie,  che  già  aveva  ,  e  di  questa 
se  ne  sbrigli  col  veleno.  Il  secondo  era  la  guardia  di  Berengario; 
ma  egli,  come  dissi,  giunse  a  tirar  lui  e  fors'anche  ^rmengardo 
stessa  dal  suo  partilo.  Il  terzo  era  il  consenso  dell'  impera  toro,  e 
questo  non  gli  fu  difficile  l'ottenerlo  se  non  espresso,  almeno  tacito, 
coi)  l'opera  della  imperatrice  Riehilila  sua  sorella.  Di  Angilbcrgn 
poi  se  ne  prese  poco  pensiero.  Allorché  ebbe  la  principessa  in 
suo  polere3  la  condusse  ad  incontrare  l'augusto  Carlo,  che  tornava 
in  Italia,  e  trovatolo  in  Vercelli,  ivi  furono  solennemente  celebrate 
le  nozze  alla  presenza  anche  del  sommo  pontefice  Giovanni  Vili, 
che  pure  era  venuto  fin  là  incontro  all'imperatore.  Racconta  Itegi- 
ti Mie  che  questo  principe  diede  allora  a  Itosene  la  Provenza,  po- 
nendogli la  corona  in  capo  ,  e  di  chi  ara  ti  dolo  re  di  quel  paese  ; 
ma  ìl  titolo  di  re  di  Provenza  egli  non  l'ebbe  forse,  se  non  dopo 
qualcli'anno,  e  la  corona  datagli  da  Carlo  Calvo  in  lal'eongiun- 
tnra  probabilmente  fu  la  ducali.',  in  quella  stessa  guisa,  che  secondo 
j;li  Annali  de'  Franchi  lo  stesso  Bosone  uvea  prima  ricevuta  la 
corona  ducale  della  Lombardia.  Questa  fu  poi  conferita,  come  ve- 
dremo, a  Suppone  già  duca  di  Spoleto,  o  da  Carlo  Calvo  mede- 
simo ,  o  pure ,  come  anche  è  più  verisimile  ,  dal  soo  successore 
nel  regno  d'Italia,  elio  fu  Cnrlomanno  figliuolo  dell'  estinto  Lodo- 
vico re  di  Germania.  -Poco  tardò  questo  principe  a  scender  dal- 
l'Alpi con  grosso  esercito,  mentre  l'imperatore  [un'altro  aspettando 
se  ne  stava  tranquillamente  in  Pavia.  Intimorito  Carlo  a  tal  nuova, 
abbandonò  tosto  lo  sua  reggia,  e  pertossi  col  papa  a  Tortona, 
dove  fu  fatta  la  solenne  coronazione  della  imperatrice  Richilda , 
cho  non  aveva  ancora  ricevuto  un  tale  onore.  Terminala  la  fun- 
zione, poiché  sempre  più  avvicina  vasi  l'esercito  nemico  di  Carlo- 
inanno ,  la  principessa  cominciò  per  la  prima  a  ritirarsi  co' suoi 
tesori  in  Savoja.  Aveva  inumo  il  marito  augusto  chiamati,  a  sè 
tutti  i  primati  d'Italia,  e  fra  gli  altri  singolarmente  Bosone,  ma 
vedendo  ohe  nessuno  compariva,  e  il  nipote  sempre  più  si  avan- 
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znva,  giml icò  anch' egli  necessario  di  abbandonare  l'Italia.  Licen- 
ziatosi dunque  dal  sommo  pontefice,  che  s'avviò  alla  volta  di  Roma, 
indirizzi)  il  sito  cammino  verso  le  Alpi;  ma  o  Tosse  il  dolore,  o 
la  rabbia,  o  altra  cagione  che  «li  alterasse  il  sangue,  o  gli  umori, 
giunto  eh'  ei  fu  di  là  dal  monte  Cenisio,  venne  sorpreso  da  una 
febbre  si  veemente,  die  in  breve  tempo  gli  tolse  l' impero  e  lu 
vita,  il  giorno  decimoterzo  di  ottobre  fu  l'ultimo  di  quell 'impera- 
tore ,  il  quale  non  6  famoso  nello  storia  per  grandi  virtù ,  ne 
infume  per  grandi  vizj. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  SESTO. 


ANNO  870,  p»}.  ISO.  « 

Nella  donazione,  di  cui  qui  si  tratta  ,  io  ho  creduto  di  aver 
trovata  qualche  formalità  diversa  dalle  consuete;  poiché  adoperandosi 
allora  comunemente  una  zolla  di  terra,  Cut»  mota  de  terra;  qui 
ho  detto  che  fu  usato  un  vaso  di  terra,  a  cagione  di  quelle  pa- 
role, Cut»  vagone  terre,  lo  debbo  ad  un  cavaliere  non  men  ri- 
guardevole per  la  sua  nascita,  che  per  la  sua  erudizione  I'  aver 
riconosciuto,  che  in  ciò  le  formalità  l'unni  le  slesse,  nò  vi  fa  altra 
differenza,  se  non  che  nella  parola ,  avendo  voluto  il  nolajo  ser- 
virsi di  una  voce  del  linguaggio  teutonico  allora  molto  usato  nel 
nostro  paese,  latinizzala  a  suo  modo.  Infuni  anche  oggidì  nella 
lingua  tedesca  la  voce  Wasen  significa  una  zolla  di  terra  ;  onde 
il  nolajo  col  dire  Cium  vaiane  terre,  volle  additarci  lo  stesso  che 
col  dire  Citm  mola  de  Urrà. 
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Non  avendo  trovala  alcuna  opposizione  in  llalia  Carlomanno. 
ii  dirittura  se  ne  venne  a  Pavia  dove  prese  loslo  il  possesso  del 
regno  d'Italia,  conte  sì  raccoglie  dalla  maggior  parte  de' suoi  di- 
plomi. Ivi  intese  la  nuova  della  morte  di  Carlo  imperatore  e  ne. 
scrisse  ol  papa,  avvisandolo  ch'egli  allora  dovea  trasferirsi  di  nuovo 
in  Germania  per  affari  molto  importanti,  ma  die  sarebbe  quanto 
prima  tornato  per  passare  a  Roma  a  prendere  la  corona  dell'ini- 


pcrio.  Ai  sedici 

di  ottobre  Carloma 

nno  era  lutlora  in  Pavia,  come 

suo  diploma  nella 

cronica  di  Casa  uria  ,  ma  olii 

diecinove  già  cr 

a  partilo,  e  trovava: 

;i  nel  Milanese  a  Cassano  presso 

l'Adda,  corte  di 

saut 'Ambrogio,  ciò 

ir  dell' arcivescovato  di  Milano. 

Leggesì  in  un  : 

w>  diploma  dato  li 

i  quel  dì  (1):  Action  in  Curie 

Sancii  Ambrom 

j    qu(E   vocitalur  1 

"axsianuni ,  jtixta  Attuata  /ri- 

Piutn (*).  Nel  di 

seguente  giù  avea 

passalo  1'  Adda,  e  irovavasi  a 

ti)  Diploma  opuil  ilurator.  tupracU.  tom.  V.  pag.  SOI. 

I.')  In  quasi  tutte  le  carie  del  medio  evo  si  trova  scritto  Abiua  e  Adina. 


i9i  UflRO  vir.  (ahko  878) 

Corte  Nuova,  villa  regia,  ove  spedi  un  ahro  suo  diploma  (1): 
Actum  in  Carte  Nova,  Villa  Reijia.  Altre  simili  carte  ce  lo  addi- 
tano olii  ventino  ve  di  ottobre  in  Peschiera,  ed  olii  venti  di  no- 
vembre in  Verona.  Non  so  coni'  egli  se  la  intendesse  òon  Ada- 
lardo  vescovo  di  quella  città,  il  quale  era  stato  in  quest'anno  sco- 
municato dal  papa,  come  appare  da  una  sua  lettera  scritta  sopra 
di  ciò  ad  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  (2)  c  ad  altri.  Certa- 
meiiie  il  nuovo  re  non  si  trattenne  mollo  nò  anche  in  questa 
citta,  pcrclTe  prima  che  terminasse  l'anno,  egli  era  giunto  in 
Germania  con  la  sua  armuta  assai  mal  concia  do  una  lai  peste, 
che  vi  si  era  cacciata  dentro,  per  cui  molti  solamente  tossendo 
se  ne  morivano.  Lo  slesso  Carlomanno  seco  vi  portò  una  lenta 
malattia  che  più  non  lo  abbandonò.  Questa  malattia  fece  palese 
al  inondo  l'animo  di  papa  Giovanni  VII!  poco  favorevole  alla  real 
casa  di  Germania,  c  tutto  propenso  per  quella  di  Francia  ,  dove 
regnava  Lodovico,  detto  il  Balbo ,  figliuolo  e  successore  di  Carlo 
Calvo.  N'ebbe  sentore  Carlomanno,  e  non  potendo  venire  in  per- 
sona ,  ordinò  nell'  anno  878  (3)  a  Lamberto  duca  di  Spoleto  e 
Adalberto  duca  di  Toscana,  clic  andassero  a  Roma  ed  esigessero 
il  giuramento  di  fedeltà  solilo  a  prestarsi  agli  imperatori.  Un  tal 
.romando  per  sè  slesso  ingiusto,  perche  la  città  di  Koma  riconosceva 
bensì  la  sovranità  degli  imperatori  in  que'  tempi ,  ma  non  già 
quella  dei  re  d' Italia,  fu  da  que'  signori  eseguito  anche  più  in* 
giustamente,  avendo  usate  colà  molle  violenze,  anche  contro  hi 
slessa  saera  persona  del  pontefice,  da  essi  tenuto  come  in  prigioni: 
sotto  buona  guardia.  Perciò  partiti  che  furono  i  due,  duchi ,  il 
papa  fulminò  contro  di  essi  la  scomunica,  e  si  dispose  immanti- 
ncnti  a  passar  in  Francia,  ove  pnriossi  per  mare.  Sbarcò  egli  ad 
Arles,  e  Bosone,  che  reggeva  la  Provenza,  lo  ricevette  con  molla 
grandiosità  ed  accompagnollo  sempre  in  persona.  Volle  Giovanni  Vili 
portarsi  a  dirittura  alla  corte  del  re  Lodovico  Balbo  che  se  ne 

(1)  Diploma  sputi  lUvrtttor.  lUprucit.,  tota.  VI,  pag-  3U3. 
(3)  Bpiit.  47. 

(3)  Anno  DCCCLXXVIII.  Ind.  XJ,  di  Carlomanno  re  d'Italia  II,  di  Anspcrlu 
nrci-vcifovo  di  Milano  XI. 
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stava  ammalato  in  Troyes  città  della  Sciampagna,  c  vi  fu  accolto 
come  ben  meritava  il  suo  grado.  Colà  egli  tosto  congregò  un 
concilio  a  cui  fu  invitato  anche  Ansperto  arcivescovo  di  Milano  , 
ma  questi  si  scusò. 

Quanto  poi  agli  altari  temporali,  e  massimamente  circa  l'impe- 
ro ed  il  regno  d'Italia,  il  Pontclicc  molto  trattonoe  con  Lodovico 
Balbo,  che  fu  bensì  in  tale  occasione  coronalo  come  re  di  Francia, 
ma  non  già  come  re  d'Italia,  uè  come  imperatore.  Trovò  il  papa 
clte  questo  principe  era  si  poco  inclinalo  ad  imbarazzarsi  in  tali 
acquisti,  die  giudicò  opportuno  il  volger  gli  occhi  altrove.  Le  sue 
mire  tosto  caddero  sopra  Bosone,  il  quale  non  gettava  i  suoi  passi 
pl  esso  al  pontefice.  Si  fecero  fra  loro  molti  discorsi,  e  si  strinse"  una 
forte  amicizia,  anzi  si  vede  in  una  lettera  dallo  stesso  papa  scritiii 
al  re  Carlo  il  Grosso  (1),  ch'egli,  per  esortazione  del  re  di  Francia, 
avea  adottalo  per  suo  ligliuolo  il  glorioso  principe  Bosone.  Vi  ag- 
giunse anche  non  oscuramente  che  avea  destinalo  di  farlo  regnare  ; 
e  perciò,  dubitando  forse  che  Cirio,  come  poi  segui,  non  volesse 
succedere  al  fratello  nel  regno  d'Italia,  gli  comandò  con  minaccia 
di  scomunico  di  non  opporsi  ai  disegoi  di  Bosone,  u  di  conten- 
tarsi de' suoi  stali.  Dello  slesso  sua  pensiero  ne  rese  consapevole 
anche  Angilberga,  suocera  di  Bosone  (2),  la  quale  con  le  speranze  di 
veder  la  figlia  Ermengarda  regnante  andava  raddolcendo  lo  sdegno. 
Finalmente,  risoluto  il  sommo  pontefice  di  dar  compimento  ai 
suoi  disegni,  si  dispose  a  ritornare  in  Italia  con  Bosone  ed  Ermen- 
garda. Il  giorno  primo  di  settembre  scrisse  a  Suppone  conte  (■>). 
che  reggeva  la  Lombardia,  e  gli  ordinò  che  dovesse  venirgli  incontro 
lino  ni  monte  Cenisi o,  e  che  pregasse  l' Imperatrice  Angilberga  e 
Ansperto  arcivescovo  di  Milano,  c  Wibodo  vescovo  di  Parma  ed 
nitri  amici  fedeli  a  far  lo  slesso:  Qua  propter  vestree  diketìoni , 
/(lieti [mima  et  probatat  /idei  mandamus  3  ut  nobis  ,  cunt  offriti 
decentiat  veslra,  ad  monterà  Cinùem  obvii  quantocyus  veniatis  ; 
ut  pariter  conveniente!,  qua  ad  utilitatem  conorutintj  Domino  per- 
ii) Epiit.  HO. 

(2)  Epi$t.  99. 

(3)  Epitl.  307.  •  \ 
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mittente  traviare  caleamus.  Simulque  hoc  precamini  dileclam  fi- 
liam  nostrani  Aagelhcnjam  imperatrice»!,  alque  Ansperluoi  archit- 
piscopunitltediolantnsem,  Wibodumque  Parmetuem  Episcopum  aiios- 
que  fidetes  et  amieos.  Nel  registro  delle  leuere  di  papa  Giovanni  Vili 
questa  è.  posta  fuori  ili  luogo  a -cagione  che  vi  è  scorretta  l' in- 
dizione, essendo  sicuro  ch'ella  appartiene  a  quest'anno.  Ivi  il  pon- 
lefice  annovera  tra  i  fedeli  e  gii  amici  anche  lì  nosiro  arcivescovo 
Aniperto;  ooo  so  per  altro  se  nel  suo  cuore  In  icuesse  veramente 
per  lale  ,  o  pure  lai  lo  credesse  Do  allora  ,  i>  cominciasse  solo  a 
dubitarne,  quando  giunto  al  moine  Gentiio,  ùnagiiianrtnsi  di  tro- 
var eoli)  i  principli  signori  di  Lombardia,  non  ne  trovò  ali-uno. 
Troppo  scoperte  erano  le  idee  di  Giovanni  Vili,  e  tutu  la  Lombardia 
era  fedelissima  a  Carlomaiino,  il  quale  fune  prevedendo  ciò  clie 
poteva  succedere,  non  avrà  mancato  di  dar  gli  ordini  opportuni 
per  ogni  avvenimento.  Malcontento  il  papa  prosegui  il  suo  viaggio 
lino  a  Torino ,  dove  pure  non  trovando  chi  si  fosse  portato  ad 
incontrarlo,  mandò  nuovi  ordini  a  Giovanni  vescovo  di  Pavia, 
acciò  egli  almeno  più  non  lardasse  a  venirgli  incontro;  e  quando 
mai ,  il  che  non  era  da  credersi ,  Ann  porto  arcivescovo  (li  Milano 
gli  persuadesse  il  contrario,  si  ricordasse  ch'egli  non  era  a  lui 
suggello,  ina  immediatamente  sottoposto  al  pontefice  :  Sanvtitati  tua 
iiotum  fiori  volumus  ,  qund  ItlfflC  Tour  invitti  in  dettate  consisti- 
mus.  Caterum  dirigimus ,  ui  confinilo  orniti  occasione  paatpasita  , 
iiubis  venire  ne  differii»  obvium.  Vide  ne  ab  alicujut  decipiara 
instinetu,  (orlasse,  quw  minime  credimus,  prò  parie  mediotanen- 
ris  archiepiscopi,  quantum  specialiler  mister  ci ,  et  manuali*,  rt 
quia  de  nvllius  nisi  nostra  dictione  consistis  (I).  Ad  uno  stimolo 
si  forte  ò  facile  che  il  vescovo  di  Pavia,  obbligato  a  quel  ponte- 
fice singolarmente  pel  privilegio  da  lui  concedutogli ,  ai  fine  si 
arrendesse. 

Certamente  il  papa  da  Torino  si  portò  a  Pavia ,  dove  chiamò 
un  concilio  pel  giorno  due  di  dicembre ,  afllne  di  trattare  affari 
ecclesiastici.  Perciò  scrisse  al  nostro  arcivescovo  più  leliere  eoa 
questa  titolo  (2):  Reverendissimo  et  sanctissìmo  confratri  Ali- 
ti) Epi.t.  Ut. 

(t)  Bpùt.  m,  is7. 
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sperto,  venerabili  archiepiscopo  vtediotaneusi  :  dove  lo  avviso  a 
trovarsi  co'  suoi  suffraga  nei  pel  prefisso  eiorn(>  a  pavÌBj  imitandu 
con  quest'ano  di  obbedienza  la  fedeltà  sempre  mantenuta  da'suoi 
predecessori  al  romano  pontefice,  e  minacciandogli,  se  avesse  non 
curata  i  suoi  ordini,  le  pene  prescritte  dai  canoni.  Quia  de  stata 
sanetat  ecclesia  «uni,  qua  conimaiiifer  trattore  debemus,  iure  san- 
citati apostolica  auctoritate  mandami»*,  cum  cunctis  suffragane!! 
lui*,  et  coepitcopis,  nobis  Papiam,  secunda  die  post  testura  san- 
cii Andrete  occurrcre.  Et  guantoni  probata  fidts  omnium  prtedeces- 
senun  tuorum  semper  fait  erga  romanum  ponti ficem,  tua  frater- 
nità» omnimodie  studeat  eorttm  in  omnibus  ossequi  vestigia.  Quia 
quod  ablit ,  si  aliter  fuerit  ;  rigor  canonkus  super  inobedientes 
remanere  non  poterti.  Tuttavia  Ànsperto  c  gli  altri  prelati  dubi- 
tando ehe  il  papa  non  avesse  chiamata  tale  adunanza  per  Air  de- 
porre Coflomanno  come  infermiccio  e  ormai  inabile  al  governo, 
e  fare  in  sua  vece  eleggere  per  re  d'Italia  Bosone,  non  si  arri- 
schiarono d'andarvi.  In  fatti  Giovanni  Vili  non  solo  avea  chia- 
mali ì  vescovi,  ma  anche  i  principali  signori  laici,  fra'quali  Sup- 
pone illustre  come,  col  quale  il  papa  dolcemente  si  lagnò,  dicendo 
d'essersi  maravigliato,  poiché  era  venuto  ne' suoi  onori,  cioè  ne' 
suoi  governi  (onde  si  conferma,  di'  ci  fosse  duca  della  Lombardia 
senza  ch'egli  si  fosse  mosso  ad  incontrarlo,  scusandolo  però  come 
ciò  avesse  fatto  non  secondo  il  proprio  animo,  ma  per  la  fedcltti 
dovuta  al  suo  signore  ;  con  che  quel  papa  tacitamente  si  dichiara 
nemico  di  Carlomantto.  Ciò  non  ostante  lo  prega  di  venire  a  Pavia, 
facendo  anche  animo  agli  altri,  ch'egli  avea  colà  chiamati  (I).  Non 
è  però  da  stupirsi  che  nessuno  de'  laici  vi  andasse.  Il  ponlelice, 
vedendo  di  non  potere  allora  ottenere  il  suo  intento,  se  ne  parli 
per  Roma,  c  Bosone  colla  moglie  lornosscne  in  Provenza. 

Dovette  il  papa  allontanarsi  da  Pavia  inolio  ben  soddisfatto  di 
Giovanni  vescovo,  e  molto  malcontento  del  metropolitano  di  Mi- 
lano, e  fors'  anche  di  quel  di  Ravenna.  Ciò  si  vede  chiaramente 
in  una  lettera  assai  rimarchevole  scrina  a  que'due  arcivescovi  (2) 


(!)  Epiit.  150. 
(21  £>.»(.  139. 
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in  cui  loro  comanda,  che  ogni  quel  volta,  o  essi ,  a  i  loro  suc- 
cessori fossero  dal  vescovo  di  Pavia  domandili!  in  quella  città  ad 
un  concilio,  vi  dovessero  subitamente  intervenire.  Non  si  era  tut- 
tavia ancor  venuto  od  un  aperta  rottura  Ira  Giovanni  Vili  e 
Carlonianno ,  il  quale  andava  sempre  peggiorando  nello  stato  di 
sua  salme.  I  due  suoi  fratelli  Lodovico  e  Carlo  il  Grosso  pareva- 
no già  d'accordo  nella  divisione  de'di  lui  regni,  prendendo  il  pri- 
mo la  Baviera,  ed  il  secondo  l'Italia.  Con  tulli  ire  teneva  il  papa 
commercio  di  lettere,  invitandoli  a  venire  in  Italia  contro  de'Sa- 
raceni  colla  speranza  della  corona  imperiali;  (I),  ma  intanto  però 
non  deponeva  i  suoi  disegui  favorevoli  a  Bosone.  Nell'anno  879  (2) 
eominciù  a  dichiararsi  apertamente  di  volere  che  si  togliesse  il 
regno  d'Italia  a  Cn  rio  man  no,  e  si  eleggesse  un  altro  in  suo  luogo. 
Perciò  intimò  un  nuovo  concilio  da  tenersi  nel  mese  di  maggio 
in  Roma,  e  chiamò  fra  gli  altri  il  nostro  arcivescovo,  ordinandogli 
che  intanto  non  dovesse  ricevere  alcun  altro  re  senza  il  consenso 
pontifìcio  perchè  quello  che  dal  papa  doveva  esser  creato  impe- 
ratore, era  giusto,  che  dal  papa  principalmente  venisse  eletto  e 
chiamato.  .Tali  furono  i  sensi  di  Giovanni  Vili  :  Curlomannus  cor- 
pori»,  sieut  audivinius,  ìncommoditate  gravatu*  Regnimi  retinerc 
jam  nequiL  Ut  de  novi  Itegis  eiectione  ómnes  pariter  comidere- 
tnus,  voi  prtsdìcto  adesse  tempore  vatde  oportet.  Et  ideo  iwllum 
absque  nostro  consensi*  fìeijem  debetis  recipere.  Nata  ipse,  qui  a 
nobis  ordinandas  est  in  Imperium,  a  nobis  primum,  atque  potii- 
.simum,  debet  esse  eleclus,  et  vwatus  (3).  Avrà  all'incontro  pre- 
teso Ansperto  che  il  regno  d'Italia  fosse  una  cosa  distinta  dall'im- 
pero, e  che  il  papa  potesse  ben  avere  ragione  sopra  1'  elezione 
dell'impera  lo  re,  ma  non  sopra  quella  de!  re,  la  quale  apparteneva 
a  lui,  ossia  alla  dieta  del  regno,  di  cui  egli  era  il  capo.  In  fatti 
Carlomauno  allora  regnante  non  era  imperatore,  irò  riconosceva 
punto  dai  sommo  pontefice  lo  scettro  d'Italia.  Per  queste  ragioni 

(1)  Epi.t.  186,  107,  172. 

(2)  Aniiu  DCCCLXXIX.  Ind.  XII,  di  Carlo  111  dello  il  Grosso  re  d'Italia  I,' 
di  Aosperlo  arcivescovo  di  Milano  XII. 

(3)  Epist.  irti. 
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Ansperio  non  voile  muoversi  da  Milano;  onde  papa  Giovanni  Adi- 
ralo, poiché  in  vano  lo  avca  chiamalo  a  tre  conci Ij ,  in  Troyes  . 
in  Pavia  ed  in  Roma,  passò  unitamente  al  sinodo  ad  [scomuni- 
carlo, finché  non  venisse,  o  mandasse  alcuno  in  suo  luogo  (I). 
Destinò  dunque  che  si  convocasse  un  altro  concilio  pel  mese  di 
ottobre,  e  scrìsse  di  nuovo  due  forti  lettere  (2)  ad  Ànsperto  ncciii 
finalmente  si  risolvesse  ad  intervenirvi;  e  perche  prevedeva  In 
venuta  di  Carlo  il  Grosso  in  Italia ,  ordinò  all'  arcivescovo  ed  :i 
tutti  i  suoi  suffraganei,  ehc  se  mai  alcuno  de're  Franchi  con  l'aiu- 
to divino  fosse  venuto  in  Italia,  non  dovessero  essi  con  lui  tene- 
re alcun  congresso  senza  l'unanime  consenso  di  tutti.  Hoc  stinta 
libi  tsisque  Su/fiaganeis  omnibus  urtinoli if ione  «dira  ,  denuntia- 
mus,  atque  priiecipimns,  vt  eum  eo,  giti  de  liegibus  Francorum. 
Deo  [avente,  Italiani  fuerit  ingressus  ,  nutluiu  abtque  canttntu , 
atque  unanimi  tale,  plae.itum,  facert  praeiumatit.  Si  risolvette  final- 
mente ad  inviargli  perciò  due  suoi  legati  a  falere,  cioò  Giovanni 
vescovo  di  Pavia  c  Walpcrlo  vescovo  di  Porto,  i  quali  furono  dal- 
l'altiero arcivescovo  assai  male  accolti.  Tanto  egli  fu  lontano  dal- 
l'u.^r  loro  alcun  alto  di  riverenza  e  di  stima,  die  non  gli  volle 
manco  ascoltare.  Si  portarono  i  legati  al  suo  palazzo,  mu  vi  tro- 
varono chiuse  le  stanze,  e  avendo  aspettalo  lungamente  iii  vano, 
furono  costretti  di  esporre  all'uscio  serralo  l'ambasciata,  con  cui 
il  sommo  pontefice  lo  avvisava  nuovamente  di  prestare,  secondo 
il  costume  de'suoi  predecessori,  la  dovum  obbedienza  al  capo  della 
chiesa  o  in  persona,  o  per  mezzo  di  alcuno  delegalo  da  lui  a  lai 
line.  Queste  sono  le  precise  parole ,  con  cui  il  popa  si  lamenia 
del  nostro  prelato,  scrivendogli  cosi  (3):  -Legalos  nostros  Joannem 
Ticinensem,  et  Walpertum  Porrti  ci  i  se  m  Episcopo»,  a  /(itera  nosli-o 
ad  te  directos,  non  suscipiens ,  prw  furibtis  portai  din  libi  nostra; 
commonitionì»  verba  fatientea,  quatenus  nobh  j  aut  per  te ,  aut 
per  Legatimi  ftttim,  tuam,  more  Pradecenorum  tuonivi ,  candì- 
tfnam  obedientiatn  prastare  debuisses,  irreverenter  stare  jecùti  A 

(1)  Bpki.  477. 

(3)  Epùt.  181,  139. 

(3)  Epitt.  198. 
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uttllamque  illii  reverentiam,  ve!  auditum  accomodare  diynatas  es. 
iS«  anche  per  ludo  ciò  si  ridusse  Ari  speri  o  a  portarsi  a  Roma  pel 
secondo  concilio  del  mese  d'ottobre,  o  a  mandarvi  alcun  suo 
legalo;  ma  anzi  avvenne  alloro  quello,  che  più  il  papa  temeva, 
cioè,  che  il  nostro  arcivescovo  co'  suoi  suffragane!  c  con  lutto  In 
dieta  del  regno  ti'  Italia  ,  passasse  alla  elezione  dì  un  nuovo  re 

In  Francia  già  fino  dal  giorno  u  micci  mo  d'  aprile  era  passalo 
all'altra  vita  Lodovico  il  Balbo,  al  quale  succedettero  due  suoi 
figliuoli'  Lodovico  e  Carlomanno.  fiori  fu  perù  lai  successione  senza 
contrasti,  si  per  parte  dei  re  di  Germania,  si  per  parte  di  Mu- 
sone duca  di  Provenza,  il  quale  vedendo  ornai  svanite  le  sue  spe- 
ranze pel  regno  d'Ilalia,  se  ne  procurò  un  altro  in  Franciaf  ove 
si  lece  coronare  re  della  Borgogna.  Il  padre  Tatti  ha  creduto  che 
Lodovico  Balbo  prima  di  morire  nel  mese  di  gennajo  abbia  spedilo 
un  diploma  in  favore  della  chiesa  di  Como;  ma  egli  ha  preso  in 
ciò  uno  sbaglio,  perché  quel  re,  come  dissi ,  mai  non  s'impacciò 
del  nostro  regno;  e  il  diploma  della  chiesa  di  Como  appartiene 
sicuramente  ad  un  altro  Lodovico  re  d'Italia,  ed  all'anno  901, 
sotto  il  quale  io  ne  riparlerò,  lira  imminente  anche  la  morie  del 
nostro' re  Carlomanno;  e  questi  non  aveva  che  un  solo  figliuolo 
per  nome  Arnolfo,  e  nato  illegittimamente.  Perciò  Carlo  il  Grosso, 
credendo  a  se  dovuta  la  successione  del  regno  d'Italia,  se  ne  venne 
con  buon  esercito  in  questi  paesi,  dove  fu  riconosciuto  concorde- 
mente qual  re.  La  elezione  dì  questo  nuovo  sovrano  segui  mentre  - 
tuttavia  vivea  Carlomanno  verso  il  mese  di  oilobre ,  c  per  isla- 
bilire  tale  epoca  servono  mirabilmente  due  disposizioni  testamen- 
tarie del  nostro  arcivescovo  Ansperlo.  La  prima,  che  fu  pubblicala 
dal  signor  Muratori  (1),  fu  falla  alii  dieci  ili  settembre  nell'anno 
secondo  del  regno  dì  Carlomanno,  entrando  la  decima  terza  indi- 
zione, cioè  in  quest'anno.  Kaiinmmimis  Divina  providentia  ordi- 
nante Rex  Longobardorum  in  Italia,  anno  Regni  eius  teainda, 
decimo  die  memi»  Septembris,  ingrediente  ìndictione  decima  tertia  : 
e  da  qui  si  comprende,  che  il  corso  delle  indizioni  in  Milano  fu 

(I)  Haralur.  Antiq.  m'udii  atei,  toni.  IV,  fiag.  770. 
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sempre  eguale,  c  sempre  cominciò  a!  principio  di  settembre.  Lu 
seconda  disposizione  di  Ansprrlo ,  che  non  ha  ancora  vista  la 
pubblica  luce  (I),  fu  scritta  nei  giorno  undecimo  di  novembre, 
correndo  già  l'anno  primo  di  Carlo  il  Grosso  e  la  slessa  indizione 
decima  terza.  Karolus ,  Divina  favente  gratta  Rei ,  quondam 
lltudwvki  Regi»  Fitius ,  anno  Regni  ejus  in  Italia  primo  , 
undecima  die  mentis  j\ovembrii ,  Indiclione  tertia  decima.  Fu 
dunque  tra  il  giorno  decimo  idi  settembre  ed  il  giorno  unde- 
cimo di  novembre  che  Carlo  il  Grosso  cominciò  il  suo  regno.  Il 
signor  Muratori  .cita  un  diploma  (2)  da  cui  deduce  che  alti  sedici 
d'oilobrc  egli  non  era  ancora  re  d'Italia  ;  mn  quella  carta,  come 
confessa  lo  stesso  autore  (3),  patisce  molte  eccezioni,  e  poi  vi  è 


che  agli  undici  di  novembre  Carlo  il  Grosso  era  già  re  d'Italia. 
Ora  esamineremo  con  qualche  attenzione  questi  due  testamenti  del 
nostro  prelato  prima  d'inoltrarci  di  più  nella  storia. 

Nel  primo  Ansprrlo  arcivescovo  di  Milano  ligliuolo  della  buona 
memoria  di  Allumo  da  Bi  a  ssono,  il  quale  era  vissuto  secondo  le 
leggi  de' Longobardi,  dichiara  die  vuol  disporre  de' suoi  beni  in 
vantaggio  dell'anima  sua,  e  di  Albuzio  suo  padre,  e  di  Garidruda 
sua  madre,  e  dì  suo  fratello  Benedetto,  e  di  Albuzio  figliuolo  dello 
slesso  Benedetto.  Primieramente  dunque  ordina  che  quelle  case  tanto 
di  più  piani,  quanto  di  un  solo  :  Catas  iila»  tam  salariata*  quatti 
ealas,  dentro  questa  città  di  Milano,  le  quali  già  servirono  a  lui 
di  ablazione,  e  dove  nel  proprio  giardino  ave»  edificala  dai  fon- 
.  ilamentì  una  basilica  in  onore  di  Dio  e  de'sanu  confessori  di  Cri- 
sto Satiro  e  Silvestro  papa,  ed  Ambrogio  vescovo,  ed  egualmente 
quelle  altre  case  vicine  a  queste  da  lui  comperate  dal  monislero 
di  san  Silvestro  dì  Kononiola  (■)  si  convertano,  dopo  la  sua  mone 

(1)  Citarla  in  Arcliiv.  Ambmi. 

(S)  duraturi  negli  Amali  lotto  fanno  879. 

(3)  Miralor.  Antiq,  inaiti  «rei,  Jvm.  V,  pay.  913, 

O  L'ubbvliB  di  Notiamola  era  ani  .Irli.:  più  celebri  d'Ita»:  e  salta  nuita 
abbiamo  uni  bellissima  opera  ili  Girulimo  Tirabmchi  pubblicala  iti  JloaVns  od- 
l'attnoMTSi. 
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in  uno  spedale  di  poveri  e  di  pellegrini,  e  ad  esso  vuole  che  debba 
appartenere  la  basilica  mentovata  da  eretta  ed  altri  beni  sot- 
lonotaii.  Fra  questi,  innanzi  ad  ogni  altro,  la  corte  di  Palaz- 
zuolo  (")  ottenuta  dal  piissimo  re  Arnolfo  di  gloriosa  e  riverita 
ricordanza.  Cor  lem  ftfam,  ijtie  Palatìolum  dkiturj  quam  per  pre- 
ceptum  a  memorande,  ne  reverende  recordationis  piissimo  Arnulf» 
fìetje  adquisivimus.  Cerca  il  sopraccitato  signor  Muratori  dove  ri- 
ferisce questa  donazione,  clii  sia  quell'Arnolfo  re,  che  altrove  nella 
pergamena  stessa  si  nomina  anche  augusto,  ma  non  e  possibile 
il  ritrovarlo;  per  la  qual  cosa  si  riduce  a  dubitare  che  la  carta, 
quantunque  provveduta  di  tutti  gli  altri  indizj  che  possano  Tarla 
credere  legittima,  non  sia  falsa,  o  per  lo  meno  alterata.  Molto  più 
si  dovrebbe  creder  tale,  osservando  quanto  parlando  di  essa  lasciò 
scritto  Tristano  Calco  (t)  ;  mentre  secondo  luì  in  questo  testamento 
erano  nominali  tatti  i  principali  monisteri  della  nastra  città,  e  fra 
gli  altri  il  maggiore  ;  e  pure  nò  di  quelli  nò  di  questo  v'  h  al- 
cuna menzione  nella  pergamena  clic  tuttavia  si  conserva.  Ciò  perù 
non  mi  dù  mollo  fastidio,  perchè  si  vede  clic  Tristano  Calco  ha 
confuso  in  uno  i  testamenti  di  due  arcivescovi  di  Milano  che  si 
trovano  nell'archivio  ambrosiano,  cioè  quello  di  Anspcrto  fatto  in 
quest'anno  ai  tredici  di  settembre,  regnando  tuttavia  Carlomanno, 
e  quello  di  Ariberlo  che  resse  la  chiesa  milanese  nel  secolo  un- 
decimo,  dove  appunto  si  vedono  nominati  i  monisteri  della  città 
e  singolarmente  il  maggiore.  Pian  resta  dunque  che  la  difficolti 
proposta  dal  Muratori,  la  quale  veramente  è  si  grave,  che  mi 
sferza  a  credere  ehc  in  questa  disposizione,  per  altro  legittima,  vi 
sia  slata  fatta  qualche  aggiunta,  tanto  più  chi'  iuv.i  sol:i  ci>jii«  =r 
n'e  conservata.  Tuttavia  non  debbono  rigettarsi  le  altre  notizie 
ch'essa  ci  somministra,  nelle  quali  non  cade  alcun  sospetto  che 
possano  esser  diverse  dal  loro  primiero  originale. 

(1)  Trislanut  CuU.ut,  Uh.  V,  ad  tu..  879. 

t'L  rini|iir    M.iin  in  LumiIi;!]1!];:!  i  Ii:m;;!m  i  hi1  l'Iimiiiliii^ì  i-.in  nutrii'  :  iU:i- 

nella  provincia  di  Cremona,  uno  in  quella  di  «resela  e  due  In  quella  tli  Milano  ; 
ili  questo  uno  i  fraiicac  di  lluecinatco ,  l'altro  »M  nel  liiilretlu  di  Karlaisiaa; 
ed  i  sicuramente  dì  questo  clic  qui  aeeenna  il  Giallni, 


può  dirsi  de' 
e  ora  chiamasi 


rimi  et  lìariUni.  Linciti  poi  allo  spedale  la  cono  di  Cavnnngo , 
di  cui  già  ho  ragionalo  altrove ,  con  cosa  da  nobile  e  vorj  beni 
anche  in  alirc  lerrc  vicine  soggetti  alla  stessa  corte,  fn  loci»  et 
funài*  Arnione  et  Balsamo,  Moiitkello  et  Quinta  pi-ape  vico  Cam- 
poraicn  ,  leu  Panlariano  .  atque  Capunitgo.  Inoltre  vuole  che  il 
luogo  pio  abbia  quelle  case,  o  forni,  chiamali,  come  noi  milanesi 
Siam  solili  di  chiamarli,  Pristini,  ch'erano  dentro  la  ciitìi  di  Milano, 
-presso  al  Toro  pubblico,  detto  Atambiatorin :  Casal  Uhi  tolnriala* 
et  salai,  qua  MUII  pristina,  jurii  mei,  cam  areit,  curie  et  putta 

(1)  C/irun.  Philipp!  tic  Casini  Seprio,  ad  oh.  878. 

k  XLII  del  Muratori, 
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c(  omnibus  edifkiìs  tnihi  conHUatììi,  quat  habere  vìdeor  intra  hanc 
c.ioitatem  Mediolani,  non  longe  a  furo  pubbli ;o  ;  quod  meo-tur 
ASAMBLATQRIO.  Panni  in  questa  voce  Atawbla Iorio  di  rico- 
nuccre  uno  nornlo  del  tin^anjriiin  .te'r'rnnchi,  dalla  quali-  è  nsin 
il  verbo  francese  Assembler,  Adunate  e  i  nomi  A snembtaije,  Ada- 
aumento  c  Assemblee  .  Adunanza  ,  che  noi  Italiani  nnemn  uli il- 
lumino Awnbtea;  e  se  ciò  e.  m  sembri  multo  profondile,  cooi- 
prendiomo  din  il  furo  pubblico,  di  cui  qui  si  parla,  tra  quello 
iliivi-  seguivano  le  adunanze  del  popolo  milanese  per  ira  ilare  alTari 
(inliblici,  o  negozj  privati,  cosa  che  vedremo  prineipalmenie  pro- 
li- ìt.i  su  I»  pinna  p.i-i.i  avanti  all.i  basilica,  uietropuliinnn  >!■  unii 
Maria  maggiore,  ora  l'unii  del  Duomi).  Quanto  poi  a' forni,  eoli 
erano  in  sito  comodissimo  per  lolla  la  città,  come  pure  lo  erano 
■lucali  altri  clic  si  Irovnvano  nelle  case  ile  II 'are!  vescovo  mentovale 
ili  sopra  presso  In  chiesa  ili  san  Satiri).  Tonto  numero  di  forni 
nelle  case  privale  mentovali  in  una  solo  cario  mi  fu  pur  credere  elle 
allora  in  Milano  fossi',  Iceiio  n  eh  ira  Messia  l'averne  presso  le  pro- 
prie abitazioni.  Altri  Tinnii  linelmcnlc  dona  d  preljlo  Lillo  spillale. 
.■  sniio  diversi*  coi'  fuori  dulia  citi",  non  lungi  dalli  porla  [ternana, 
e  vnrj  beni  nel  luogo  di  Lecco  presso  al  lago:  In  loco  et  fundo 
Leuco  prope  f nettai.  Questo  luogo  fu  capo  di  un  particolare  con- 
tado, come  si  vedrò  fra  poco,  ma  nelle  parole  del  testamento  che 
ora  esamino,  non  v'  è  cosa  che  ce  lo  possa  già  additare  per  tale. 

Poiché  abbiamo  riconoscimi  i  beni  che  Ansperto  lasciò  ailo  spe- 
dale di  san  Satiro ,  passiamo  ad  osservare  gli  obblighi  che  nella 
stessa  disposizione  ad  esso  impose.  Primieremenle  dunque  ordinò 
che  quel  luogo  pio  restasse  -perpetuamente  -soggetto  al  monistcro 
di  sant'Ambrogio,  fondalo  fuori  delle  mura  di  Milano,  e  che  nello 
spedale  si  formasse  una  cella  o  piccolo  monistero,  dovevi  stessero 
sempre  ogni  giorno  otto  monaci  ambrosiani,  i  quali  vivessero  re- 
golarmente, ed  avessero  cura  de'lnmi  e  della  officia  tura  della  ba- 
silica,  offerendo  in  essa  a  Dio  le  messe,  il  vespero ,  le  vigilie  e 
il  mattutino  demoni  per  l'anima  del  fondatore  e  de'suoi  parenti  : 
Inibi  Ctllam  Slonachorum  in  tempitermm  esse  debeat,  ubi  quo- 
tidie  odo  Monachi  .Vonasterii  ipsius  sancti  Ambrosii  esse  debeant, 
qui  in  jam  dieta  Basilica  atea  et  officium  et  luminaria  facilini 
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ri  prò  me  et  jam  dfctis  Parmtìbta  mcis,  Minai  et  Vetpervm .. 
Vigìlia*  et  Natvtinum  Defunetorum  fadant  et  in  ipso  fella  re- 
ijalariter  vivant.  Quegli  olio  monaci  intende  elle  abbiano  od  es- 
sere ordinali  in  quel  luogo,  cioè  eleni  ad  abitare  cola  dall'abate 
dì  sant'Ambrogio,  al  quale  viene  assegnalo  il  governo  primario 
dello  spedale  c  della  irellu.  Ad  essi  poi  tocelii  o  distribuire  le  limo- 
sini: secondo  la  mente  del  testatore  in  tal  guisa.  Ogni  colenda  si 
dia  da  mangiare  a  cento  poveri,  e  ciascuno  abbia  un  mczio  pam-, 
loro  si  distribuisca  uno  stajo  di  vino  fra  quatiro.  e  jicr  compa- 
naiico  una  libbra  di  lardo  e  di  cacio  Tra  quattro,  e  quattro  ataja 
ili  legumi  fra  tutu.  Negli  stessi  giorni  si  dia  pur  da  mangiare 
a  que' poveri  die  chiamanti  la  Scuoia  di  toni' Ambrogio ^  in  nu- 
mero di  venti  Ira  maschi  o  femmine.  Qjesti  sono  gli  slessi,  clic 
ur  eh ia munsi  i  Vecchioni  delia  metropolitana;  famosi  nel  nostro 
rito,  come  si  può  vedere  presso  Landolfo  il  Vecchio  [1),  c  presso 
Deroldo  (2).  Tutti  erano  soggetti  al  cìrnilian'-a  della  chiesa  maggiore, 
ed  avevano  un  loro  capo,  che  chiamava»  maestro,  o  come  si  trova 
in  altre  memorie  (3),  primicerio.  Dicci  erano  maschi  e  oberici , 
dicci  femmine  in  abito  di  monache.  Landolfo  particolarmente  ne 
ragiona  così  :  In  Srfwla  Saneti  Ambrotii  decem  uri  3  Clerici  la- 
mtn  :  cani  t'psis  muiieres  jam  senescente*,  vostibus  cvrporii  et  capi- 
Ut  ornamento  mula  tee.  totidem.  Il  Puricelli  (ì),  descrivendo  l'an- 
tico marmo  di  santa  Maria  di  Ber  Iride,  in  cui  vedesi  scolpita  a 
basso  rilievo  la  processione  delta  della  Idea,  vi  riconobbe  anche 
il  primicerio  o  maestro  de' vecchi  ani  (Fi'j.).  Quella  ligura  è  vera- 
mente strana,  perche  all'abilo  l'assembra  un  ecclesiuslico,  essendo 
vestita  con  uno  cappato  piviale,  quasi  simile  agli  altri  del  clero; 
ma  dall'altra  parte  ha  al  mento  una  lunga  barba,  che  quelli  non 

sbarbati.  Tamo  basti  per  ora  intorno  ai  vecchi  della  scuola  di 
sant'Ambrogio,  ai  quali  viene  assegnato  nel  testamento  dell' arci - 

(1)  Landutph.  Senior,  tib.  Il,  top.  XXXV. 

(2)  Btrutdul  apud  Murator.  Antiq.  medii  osi,  lui».  /  I',  pay.  BOI. 
|3l  C/<ar(a  upud  Pariteli.  Ambroi.  n.  flfla. 

Pariceli.  Notar,  eap.  C. 

Ciulim,  eof.  1.  20 
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vescovo  Anspcrlo  un  pane  intero  per  ciascuno  e  una  mina,  ciò* 
un  mezzo  stajo  di  vino.  Per  companatico  ad  ognuno  mezza  lib- 
bra di  lardo  c  di  cacio  e  due  slaja  di  legumi  fra  lutti.  Le  an- 
tiche misure  del  vino  mentovate  di  sopra  tuttavia  si  adoperano 
ìli  .Milano;  non  casi  però  due  altre  che  ei  vengono  additale  dal 
Beroldo  (I),  una  delle  quali  cliiamavasi  llusum  c  l'altra  Cannala. 
La  prima,  come  spiega  lo  slesso  autore,  equivaleva  a  Ire  parti  di 
uno  stajo  :  Unum  ilasum  vini ,  t/uae  suiti  trei  partes  Sextarii  ; 
l'ultra  ben  si  comprende  ch'era  più  piccola  ma  non  si  può  pre- 
cisamente determinare  quanto  contenesse.  Ogni  venerdì  poi  della 
quaresima  egualmente  vuole  Anspcrlo  che  si  din  da  mangiare  a 
renio  poveri,  ed  abbia  ciascuno  d'essi  un  mezzo  pone ,  e  pesci , 
e  vino:  onde  dopo  la  refezione  ringrazino  il  Signore.  Finalmente 
ordina  che  nel  giorno  annuale  della  sua  morie  si  dia  un  decente 
desinare  a  ventiquattro  preti,  e  sì  dia  pure  a  ciascuno  un  cereo, 
e  le  obblazìoni  c  sei  dcDari. 

Dalla  prima  disposizione  del  nostro  arcivescovo  veniamo  alla 
seconda,  fuor  d'ogni  dubbio  interamente  legittima  ed  autentica. 
Avca  quel  prelato  nella  carta  precedente  riservali  alcuni  beni  in 
Itiassono,  con  idea  di  lasciarli  a  due  suoi  nipoti  Ariprando  e  Liui- 
prando,  e  ciò  volle  eseguire  col  lascilo  ch'io  passo  ad  esaminare. 
1  due  mentovati  erano  suoi  terzi  nipoti,  come  si  vede  dal  seguente 
alliero  formalo  colle  notìzie  che  ci  somministrano  le  due  perga- 
mene. 

Albuzio  da  Biassono  e  Garidruda 

Benedetto         Anspcrlo  arcivescovo 

I  < 

Albuzio  II.       Liutprondo  da  Biassono 

Ariprando  diacono      Benedetto  II  e  Adeliruda 

Ariprando  IL  Liutprando  II. 


(i;  Ihroldui  npud  Uaralor.  AnHy.  medii  ceri,  lui».  IV,  pay.  920  ti  icq. 
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Qui  rilama  od  apparire  un  indicio  assai  manifesto  della  origini' 
de'eognomi:  poiché  si  vede  ch'egualmente  chinmavasi  ila  Bìassotm 
Liutpmndo,  come  Albuzio  suo  avo  e  padre  dell'arcivescovo  Ansperlo. 
I  beni,  che  il  prelato  avea  riserbali,  non  firronn  però  da  Ini  la- 
sciali lutti  a'suoi  'terzi  nipoti,  ma  pane  dì  essi  fu  destinalo  an- 
che ad  Àriprando  diacono  suo  pronipote.  Questi  poi  venne  da 
Ansperto  arricchito  di  più  con  altri  fondi  a  luì  solo  assegnali , 
che  sono  i  seguenti.  Prima  le  case  dove  abitava  dentro  di  questa 
citta  non  lungi  dalla  chiesa  estiva:  Intra  hoc  Meàiolanensi  Civita- 
te  non  longe  ab  Ecclesia  Estiva,  le  quali  case  avea  comperale  l'ar- 
civescovo da  lìnchiberg.ì  e  da' suoi  figliuoli  del  luogo  di  Cede- 
rate  ora  Cedrate.  Anche  qui  .comparisce  stabilita  la  divisione 
delle  diie  metropolitane  estiva  ed  jemalc,  di  cui  già  abbiamo  tro- 
vala memoria  in'  un  più  antico  messale.  Olire  a  quelle  case  ne 
som  nominate  altre  dentro  la  città  di  Milano  e  vicino  alla  basilica 
ili  san  Giovanni  dello  ad  Conca:  Intra  Itac  Cieitatem  Sfediotani 
prope  Basilica  Sancii  Joannis,  qui  dicitur  ad  Canea:  dalle  quali 
parole  noi  ricaviamo  l'antichità  del  soprannome  di  quella  chiesa, 
della  quale  mi  riservo  a  ragionare  più  a  lungo  in  altro  luogo.  Con 
le  mentovale  case  si  fa  menzione  anche  di  un'altra  casella  dentro  la 
eiuà  presso  al  foro  pubblico,  non  lungi  dalla  zecca:  Intra  hoc  Civi- 
ruteni,  jvxta  Forum  publico ,  non  longe  a  i/meta.  Questo  foro 
pubblico  non  è  già  quello,  che  vedemmo  nell'altra  caria,  perché 
uuello  è  distinto  col  soprannome  di  Asambla torio,  e  probabilmente 
era,  eome  già  dissi,  presso  alla  chiesa  maggiore,  questo  all'incoi]  irò 
è  distinto  colla  vicinanza  alla  Montta  ,  cioè  alla  zecca.  Trovo  che  la 
nostra  zecca  lodata  anche  da  Ausonio  (i),  (ino  da'tempi  molto  antichi 
fu  sempre  presso  a  poco  nello  stesso  silo,  dov'È  anche  al  presente  ('), 

|l)  ilutuniui,  Epigramma  de  Mcdiùlano. 

(')  Ora  mia  c'e  s>iù,  tiu  nel  1778  tu  cretti i  un  h'\iili]ìush  sUliilimento  mone- 
tario nulle  viciname  ili  Porti  Nuova,  od. è  consideralo  come  uno  dei  migliori 
clic  esistano,  tanto  per  la  quantità  delle  macchino  che  servono  ulta  fabbrica  tic-ni- 
delle  monete,  quanto  per  1'  ottimo  sistema  clic  vi  è  introdotta,  c  per  la  scelta 
degli  artefici  ed  upi-iituri  d'usui  ^hiltc.  In  esso  si  ammirano  tutti  i  congegni 
necessari  »H>  fusione  e  pnrii/innc  di'i  rm-Lalli.  Vi  ri  (ruvami  un  ufficio  per  gli  as- 
saggi, una  sala  per  gl'incisori  dei  conj  per  le  monete  e  per  te  medaglie,  e  sor- 
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iu  ne  additerò  andando  innanzi  sicure  provi;;  per  ora  basti  il  sopran- 
nomi; di  una  \«vlii;i  chiesa  vicina,  clic  nililoin;mdasi  san  Mattia  alla 
Moneta  (').  Perciò  m'induco  a  credere,  clic  la  piazza  pubblica  di 
cui  qui  si  tratta,  sia  quella  die  or  chiamasi  piazza  di  san  Sepolcri], 
dopo  clic  ivi  è  staio  cretto  un  tempio  ad  onore  del  santo  sepolcro  di 
.Nostro  Signore.  ISon  parlerò  di  ulire  caso  lasciate  dall 'arcivescovo  ad 
Ariprando  diacono,  le  quali  iravavansi  in  Pavia,  ma  furò  solo  men- 
zione di  alcuni  fondi  a  Ini  assegnati  nella  nostra  campagna.  Primie- 
ramente alcuni  erano  ìli  Carscnzago,  ali  ri  poi  in  Villola  e  in  Vedano 
presso  il  fiume  Lanifero,  terre  sottoposte  alia  giurisdizione  di  Milano: 
In  lucis  el  fundìs  VHlolam,  ci  Vedano  Judicarias  istius  Mediola- 
iieiwii.  Qui  vediamo  elle  la  terra  di  Vedano  presso  il  Lambro  e  l'altra 
di  Yillola,  che  ora  non  so  come  si  chiami,  erano  nella  giurisdizione 
ili  Milano,  e  lo  erano  pure,  come  ho  già  detto  tre  anni  prima,  le  terre 
di.Cavanago  e  di  Ornago,  le  (mali  tulle  furono  poi  assegnale  al  coll- 
udo della  Ma  nessun.  Pino  a  questi  tempi  io  non  trovo  menzioue 
della  Martesauu,  e  solamente  iteli' anno  931  ci  occorrerà  di  comin- 
'.i.i re  a  parlarne,  non  saprvi  perù  decidete  roti  si<iir«z.i,  se  tirali 
'•uni,  de' quali  ora  natio,  non  vi  fosse  lui  i  erri  tono  separalo  àt 
■  lucilo  ili  Mdann,  o  se  pur  vi  fosse,  ma  cu  limili  pili  ristretti.  Fi- 
nalmente altri  di  que'liciu  erano  nel  luo^o  piopnu  di  Diacono, 
dove  st'fa  menzioni-  ili  un  edificio  creilo  di  nuovo  òill'areìvescO' 
\o  Aiisjhtio,  e  destinalo  ad  opere  pie,  il  quale  si  chiama  di  poi 
-pedale,  e  di  un  ahro  spedale  dedicalo  a  san  redole  ,  e  di  due 
chiese  una  di  san  Vito,  l'altra  di  san  Pancrazio.  SÌ  potrebbe  anche 
dubitat  e,  se  quella  terra,  quantunque  sia  nominata  solamente  Vicus, 

prendenti  riescono  i  varj  uwrlii  mussi  insiiimi'amcnli  dall'acqua;  vi  si  us- 
srrva  un'ampia  c  comodj  ofliciri;i  per  cslnirrc  i  mclnlli  ihllc  terre  eoi  melodi) 
ilili  iiiiial^iiriiniionp,  fornita  essa  pure  ili  macelline  masse  dall'acqua  e  il'un  labu- 

DsU'  J.  R.  ZiH'i'ii  ilijiL'iiiIunu  ]'i:ilici.i  delle  miniere,  quello  ili  Rarauiia  per  le 
ui  a  [iif.it  tu  re  i!ci  lavori  d'uni  c  i]'nr-,Mln,  ijuj;I1u  dei  pesi  c  misuri',  e  l'altro  dcllii 
fabbric.uioric  detraili  ili  dogana  per  le'  merci  nazionali  ed  estere.  All'Ufficili  delle 
miniere  e  unita  un  gabinetto  l'onlcucnlc  varj  fossili  singolari  ,  e  special  menti' 

imi  (|i  lilJ  ili  [irlr-ilii-j/iimi  :iiiiiM:-,)i,  chi'  iÌ.-IIhìIiih'iiL'  [mlri'ljìii'ni  niTriMl'si 

più  celebri  musei  d'Europa. 

fj  Questo  (Jiieta  venne  doiiiulila  nell'anuo  17SI5. 
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fosse  perù  cinla  di  mura ,  ed  avesse  le  sue  porte ,  con  siderali  ilo 
le  seguenti  parole  della  nastra  pergamena:  In  eodem  fimdo  Mas- 
soni) locut,  ubi  dicitur  (,'ihj ii tero  ,  nominative  prope  vitm,  qui 
pergil  ila  Porta  Arnolfi  versiti  teptem  juget.  Queste  sono  le  cose 
più  notabili,  che  in  essa  si  contengono,  alle  quali  non  aggiun- 
gerò elle  Ì  notili  de'testimQ.nj,  cioù:  Rachifredus  Judex,  Pìaziarim 
de  Eporeno,  Adelchis  de  Vertano,  l'odo  de  Vico  Arelato,  Rncliìu- 
[redns  de  AntglaOj  Bottonai  de  Vico  Ardalo,  Johannes  de  Ro- 
eeniasco,  Adelbcrla  de  Lemoniano,  Grasebertus  de  Laurinco,  Cer- 
tosini Filius  Rodoaldi  de  Sfedioian»,  dopo  i  quali  viene  Gervaso 
notaro,  che  formò  l'isiromento. 

Tosto  che  Carlo  il  Grosso  ebbe  preso  il  possesso  della  rea! 
dignità  in  Italia  ,  volle  esercitarla  eoi  dare  nuove  investiture  u 
quelli  che  avevano  beni  regj.  Fra  questi  v'era  il  moneterò  di 
sant'Ambrogio  di  Milano,  clic  godeva  i  Tondi  di  Lemontn  ad  esso 
assegnati  dall'  impcralor  Lotario,  come  già  dissi  altre  volle.  Fu 
destinato  a  dargli  il  nuovo  possesso  di  q ite' luoghi  Appone  mini- 
stro del  re,  il  quale  delegò  a  questo  fine  due  suoi  vassalli,  cioè 
Pietro  della  lerrn  di  Seprio  :  De  Vico  Seprio  (tanto  è  vero  chi; 
Seprio  non  era  ciltà),  e  Udelprando;  ed  eglino  dì  dieiotto  di 
novembre  portatisi  sul  luogo,  alla  presenza  di  molti  nobili  uomini, 
investirono  nuovamente  Pietro  abaie  del  momsiero  ambrosiano  ili 
lutti  que'bcni.  Cosi  c'insegna  lustramento,  che  ne  fu  fatto,  e  clic 
si  è  finora  conservato  (I),  dove  sul  principio  si  legge  cosi:  Prae~ 
sentia  Nobttiorum  llominum,  eorvm  nomina  snbter  legunlur  ascrip- 
ta  j  venerunt  Petrus  de  Vico  Seprio  r  et  Vdctprandun ,  Vassalli 
Apponi  FatsiWj  et  Siinitleriale  Dotano  Regis,  Misti  eidem  Apponi 
ad  easam,  et  curtem  Ulani  in  Lemunta  jvtta  l.aca  Comense  etc. 
Fra  questi  nobili  uomini  che  si  sottoscrissero  io  trovo  Romualdo 
figlio  di  Senatore  De  Basilica  Pelri,  cioè  del  luogo  chiamato  Basi- 
lica Pelri,  ora  Rasgapè,  o  Bescapè  da  cui  ha  preso  il  cognome 
una  nobile  famiglia  milanese. 

Non  contento  Carlo  il  Grosso  di  avere  cosi  favorito  io  quest'anno 


11)  C/iarta  in  Archili.  Allibrai. 
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il  nostro  moniste™  di  sant'Ambrogio,  volle  nel  seguente  880  (1) 
dimostrare  maggiormente  verso  di  esso  In  sua  parzialità ,  conce- 
dendogli alcuni  privilegi  che,  furono  pubblicali  dui  Puricelli  (2). 
Il  primo  fu  spedilo  nel  giorno  SI  di  marzo,  ed  è  "poco  diverso 
do  quello  clic  già  fu  dato  al  moniste™  medesimo  da  Lodovico  II 
imperatore.  Vi  sono  però  in  questo  alcune  cose  di  più ,  le  quali 

10  non  lascerò  senza  la  dovuta  osservazione.  La  prima  sì  è,  che 

11  re  Carlo  conferma  a  sant'Ambrogio  d  possesso  di  un  altro  mo- 
niste™ dentro  la  città  nostra,  dello  di  Animiti  .  ora  di  santa 
Barbara  ('),  donato  ad  esso  da  Engilberga  altre  volle  imperatrice 
in  suffragio  dell'anima  dell'augusta  memoria  di  Lodovico  imperu- 

chc  ricaviamo  da  alirc  sicure  notizie,  e  chiama  vasi  santa  Maria  di 
.lunula,  o  AtironOj  o  OrùtM,  perchè  era  sialo  fondalo  verso  la 
mcià  del  secolo  oliavo  da  Aurona,  o  Orona,  sorella  di  un  nostro 
arcivescovo  chiamalo  Teodoro,  il  quale  volle  ivi  esser  sepolto.  Tal 
chiostro  era  dunque  passato  come  lant'allri  nelle  mani  della  impe- 
ratrice Angilbcrgu,  e  questa  lo  aveva  donalo,  come  cosa  sua,  al 
moniste™  di  sant'Ambrogio  per  fare  un'opera  di  pietà:  abuso 
veramente  intollerabile  di  que'miseri  tempi,  sopra  di  cui  ora  non 
serve  ìl  fare  inutili  doglianze.  Passiamo  dunque  piuttosto  a  vedere 
che  Carlo  il  Grosso  confermò  a  sani'  Ambrogio  anche  il  possesso 
detta  corte  di  Lcmonia  e  di  due  casali,  uno  in  Metiunko,  l'altro 
in  una  villa  detta  Clepiate,  probabilmente  Cnbiale.  ed  anche  di 
una  certa  sirada  vicina  a'suoi  chiostri.  Per  ottenerla  avea  l'abate 
l'ieiro  daie  riverenti  suppliche  al  venerabile  prelato  Ansperto  ed 
al  eonte  Alberico,  e  a  tutto  il  clero  e  popolo  milanese,  perchè 
senza  quella  vìi  non  poteva  rendere  il  suo  moniste™  cosi  munito 

(1)  Anno  DCCCLXXX.  Imi.  XIII,  eli  Cario  li!  il  Grosso  re  d' Italia  II ,  ili 
AnipertO  arcivescovo  di  Milano  XIII. 

(2)  Pariceli,  Ambroa.  n.  150  et  nq. 

O  Ossi  soppresso,  ed  esisteva  nella  contrade-  dc'Trc  monasteri  ora  del  Monte 
di  l'idi;  ni  dilaniava  di:' ire  jicIiUi/ti"  |n'rr!;i:  u]ìvr.  ;ll  M)imiiriit:i  l'iiivi  ((urti" 
delle  agoed'niane  dette  di -sant'A juilina  {/tra,  e  l'altro  dello  /"ronceicuiie  di 
ilota  Chiara. 
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e  sicuro  come  desideravi!  ;  e  quelli  considera  mio  il  bisogno  di  esso 
e  In  salvezza  della  etili,  e  che  i  monaci  non  potevano  altrimenti 
star  quieti  e  tranquilli ,  di  comune  consenso  diedero  il  permesso 
a  Pietro  abaie  di  chiudere  la  strada  richiesta  dentro  le  mura  del 
suo  convento.  Le  parole  precise  dol  diploma  sono  queste:  Confir- 
mamus  eliam  semitoni  Mani,  prò  qua  supradictus  Petra»  Abbai 
a  Venerabili  Antinlite  Ansperto,  seti  Cernite  Alberico,  leu  cimato 
Clero,  et  P apulo  devotissime  peliti  ;  quia  prò  ipia  semita  minime 
Monasterium  ipsum  munitum  habere  potuerat:  Unde  pariter  con- 
siderante* connrutiatem  tpsius  Monasterii,  et  Civitatis  salvatìonem, 
et  quod  Monachi  ibidem  commorantes  quieti  tinture  non  valebanl, 
per  ipsorum  omnium  conte  nsu  m ,  Petra  Abbati,  a  parie  ipsius 
Monasteri!,  infra  claustrum  ipsius  Monasterii  claudere  lìcentiam 
dederunt.  Che  il  clero  col  popolo  della  città  nostra  formasse  un 
corpo,  eó>  avesse  parte  nel  governo  civile  della  medesima  lino  dal 
line  del  secolo  sesto,  ciò  si  comprendo  singoi  arme  me  da  due  let- 
tere di  san  Gregorio  Magno  sommo  pontefice  dirette  :  Populo , 
Presbiteri»,  Diaconh,  et  Clero  Mediolanensi.  Nella  prima  (I)  egli 
mostra  lo  spiacere  che  avea  provalo  per  la  morte  di  Costanzo 
nostro  arcivescovo,  e  l'allegrezza  per  l' elezione  da  essi  falla  del 
nuovo  successore  Deusdedil.  Nulla  sceonda  (2)  raccomanda  loro 
Arctusa,  chiarissimo  femmina  ,  acciò  si  termini  lilialmente  la  sua 
causa.  Molto  più  ahiaramcDle  poi  in  questo  diploma  comparisce 
che  l'arcivescovo  di  Milano  col  clero,  ed  il  conte  col  popolo  uniti 
insieme  in  un  carpo  regolavano  le  cose  pubbliche  spettanti  ul  buon 
governo  della  città.  Quanto  al  monistero  di  sant'Ambrogio,  non  è  da 
dubitarsi  elle  allora  non  venisse  ben  fortificato ,  e  che  una  tal 
fortificazione  servisse  anche  a  maggior  sicurezza  della  patria.  Ve- 
dremo fra  poco  che  questa  era  stala  dall'arcivescovo  Ansperlo 
nuovamente  provveduta  di  buone  mura,  ma  i  sobborghi  restavano 
aperti,  e  le  ruberie  fatte  pochi  anni  prima  nel  nostro  paese  dui 
francesi  e  Tedeschi,  avevano  insegnato  ai  monisteri  più  ricchi  di 
lenersì  ben  guardati  dagli  artigli  rapaci  de'soldati,  benché  si  tro- 
ni S  Grejor.  Epittol.  lib.  XI,  n.  i. 
(SI  /,/.  Ib.  Epist.  16. 
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vino  escmpj  o nclie  prima  di  moiiisteri  fortificali ,  come  singolsr- 
mentc  già  abbiamo  osservalo  in  quullo  della  salila  Risurrezione 
fu  Illirica  to  in  Piacenza  dalla  imperatrice  Angilberga,  In  quale  volle 
pure  per  meglio  assicurarlo  toglier  le  sirade  clic  ad  esso  metlc- 
vnno,  come  fece  il  noslro  abate  Pietro.  Si  avverta  cV  egli  richiese 
la  strada  che  desiderava  ad  Ansperio  arcivescovo  e-  ad  Alberilo 
conte,  per  la  qua!  cosa  non  è  probabile  ehe  l'arcivescovo  Tado- 

eeduin  da  sé  solo  ;  e  per  ciò  ancora  il  privilegio  di  Tadonc  rife- 
rito altre  volle  si  rende  sospetto. 

Xou  è  nien  sospetto  un  altro  diploma  pubblicalo  dal  etUto 
l'urie  Hi,  che  si  vede  accordalo  allo  stesso  moniste™  ambrosiano 
dallo  stesso  re  Carlo  il  Grosso,  nello  stesso  giorno  21  di  mano, 
con  un'immensa  donazione  di  beni.  Questo  secondo  privilegio  co- 
mincia con  le  medesime  parole  colle  quali  comincia  il  i>rinio ,  e 
segue  uniforme  per  un  pezzo  liti  dopo  quel  silo  dove  si  tratta 
del  monistero  d'Orona.  Ivi  dassi  principio  alla  Glia  delle  dona- 
zioni, senza  però  molto  incomodo  del  principe,  perchè  di  que'bcni 
donali  una  gran  parte  già  era  de'mnnnci  di  sant'Ambrogio,  e  una 
parte  nuche  mnggiorc  non  fu  dn  essi  acquistala  che  di  poi,  come 
si  vede  ne 'diplomi  c  nelle  carte  dc'tcmpi  seguenti.  Il  signor  Mu- 
nì lori  (I)  ha  trovate  in  questo  privilegio  molte  altre  cose  che  gli 
hanno  fallo  dubitare  del  valore  di  esso.  Primiaramenie  osservò  che 
vi  si  ordina  che  nessun  vescovo,  arcivescovo,  duca,  marchese,  o  co- 
munità, dia  molesi  ia  ni  monisiero  di  sant'Ambrogio,  e  non  gli  parve 
possibile  che  allora  la  comunità  di  Milano,  o  altra  ovesse  tanta  auto- 
rità che  meritasse  di  esser  annoverata  coi  vescovi,  duchi,  marchesi, 
come  poi  l'ebbe  nc'tempi  posteriori.  Vi  è  anclie  unn  minaccia  di 
scomunica  che  non  ò  solila  ad  inserirsi  ne'regj  diplomi,  quantun- 
que talora  si  trovi  usata  nelle  memorie  privale,  o  ne' decreti  dove 
gli  ordini  procedono  sì  dalla  autorità  regìa,  come  dalla  ccclesìa- 
siieu.  Più  inusitate  sono  le  sottoscrizioni,  ben  lontane  dall'uso  clic 
allora  osservavasi  nelle  regie  cancellerie.  Si  vedono  quelle  di  An- 
sprando  cancelliere,  di  Guidone  vescovo  e  di  Bosone  tutte  in  una 

(1)  iluratar.  Anlii).  medi!  ani,  (um.  /,  pag.  IMt  ([  jcif. 
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sola  linea.  Si  so  Uose  rivo  no  poi  contro  il  costumi:  ni  I  ri  vescovi,  e 
Hi  so  cani  ino  le,  c  Pietro,  visconte.  Quel  Arsii»  Cnrtiinalis  veramente 
è  anciie  per  sé  «Hutto  straordinario,  come  pure  lo  è  il  trovare 
fra  que'prelali  «n  Guidone  vescovo  di  Pavia  ignota  a  quella  chiesa, 
e  tanto  più  è  stravagante,  quanto  die  allora  seguitava  a  reggerla 
Giovanni  II,  di  cui  già  ho  parlato  altrove,  e  ne  riparlerò  anche 
in  avvenire  in  più  d'un  luogo.  Posto  tutto  ciò,  quaniuuque  Tri- 
stano Calco  (1)  chiami  originale  ed  autentico  questo  diploma,  io 
nun  so  ridormi  a  prestar  ad  esso  alcuna  Tede.  Ciò  però  con  mollo 
mio  spiacere,  non  potendo  fare  uso  delle  notizie  die  mi  sommi- 
nistra intorno  it  due  palazzi  rcgj  di  Milano,  de'quali  convìen  che 
mi  riservi  a  ragionare  altrove,  quando  ne  troveremo  sicure  me- 

Egli  è  bensi  originale  ed  autentico  un  altro  diploma,  che  rife- 
risce dì  pai  il  Puricdli ,  conceduto  pure  da  Carlo  il  Grosso  al . 
muniste™  ambrosiano  pochi  giorni  dopo,  vai  a  diro  alli  trenta  di 
matto.  Avea  questa  principe  nel  primo  suo  privilegio  confermato 
a  que'  monaci  il  possesso  di  alcuni  beni  ne!  luogo  di  AJelianico 
e  nelle  ville  di  Ckpìaie  ;  con  quello,  di  etti  ora  tratto,  loro  donn 
in  quelle  terre  tutte  Je  case  e  beni,  clic  appartengono  al  contado 
dj  Milano,  cioè,  ch'erano  spellami  a' conti  della  nostra  citta.  Cile 
in  questo  privilegio  non  si  faccia  alcuna  menzione  di  Carlomanno 
re  d'flaiia,  non  è  cosa  degna  d'osservazione,  perchè  essendo  egli 
morto  alli  venliduc  di  marzo,  è  facile  che  alli  trenta  gin  ne  fosse 
giunta  in  Italia  la  notizia,  ma  che  non  si  faccia  nel  primo,  spe- 
dilo alli  ventuno  dello  stesso  muse,  mentre  Carlomanno  tuttavia 
era  rivo,  è  ben  da  notarsi,  quantunque  lo  slesso  si  vegga  in  tulli 
gli  altri  diplomi  e  in  lune  le  carte  scritte  dopo -die  Carlo  il  Grosso 
ebbe  preso  il  possesso  del  regno  d'Italia  ,  vivendo'  tuttavia  il  re 
suo  fratello.  Convien  dire  che  quando  Carlo  fu  eletto  re,  sia  stato 
formalmente  deposta  Carlomanno,  perchè  altrimenti  lino  alla  sua 
morie  avrebbe  continuato  a  vedersi  il  di  lui  nome  nelle  perga- 
mene. Per  tal  mone  non  nacque  alcun  disordine,  perchè  i  due  fra- 
telli del  defunto  gin  si  erano  accordali  fra  loro,  c  secondo  quo- 


ti) Calche,  lìb.  V,  ad  aa.  831. 
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sio  accordo  Carlo  il  Grosso  non  pretese  più  clic  l' Italia,  e  Lo- 
dovico s' impossessò  della  Baviera,  lasciando  la  Corinzio  od  Ar- 
nolfo figliuolo  illegittimo  di  Curtomonno.  Vi  furono  maggiori  trat- 
toli per  lo  successione  del  re  di  Francia  Lodovico  il  Balbo  fra  due 
suoi  figliuoli.  Per  questa  divisione  si  tenne  un  congresso  nella 
villa  di  (ìundolfo,  a  cui  intervenne  anche  il  nostro  Carlo  re  d'Italia  ; 
c  in  esso  fu  dichiarala  la  guerra  a  Rosone  usurpatore  del  regno 
di  Provenni  e  di  Borgogna.  • 

Pel  tempo  in  cui  il  sovrano  d'  Italia  si  trattenne  fuori  del 
suo  regno,  vi  lasciò  de1  messi,  che  al  solilo  girassero  pe'  contadi 
amministrando  giustizia,  e  rivedendo  le  bucce  a'  ministri.  Fra  tai 
messi  vi  furono  Giovanni  vescovo  con  Idelberio  e  Alberico  conti, 
come  ci  manifesta  una  bella  pergamena  pubblicata  dol  signor  Mu- 
ratori (I),  il  quale  crede  con  probabilità  clic  quel  Gicianni  ve- 

.  scovo  altri  non  [osse,  che  Giovanni  vescovo  di  Pavia.  Egualmente 
anch'io  credo  che  il  conte  Alberico  fosse  Alberico  conte  di  Mi- 
lano, e  il  contenuto  slesso  deilu  carta  lo  comprova,  lilla  comincia 

'cosi  :  Dum  Dmnmis  Karol'u,  Sereaissimus  Jtex,  [sue  pietatiSj  in 
Jiegnum  Italicum  suos  consltfu  >se(  Mistos  Johannes  humiiis  Epì- 
scopus,  Idelberlus,  el  Alberico*  Comitibus ut  treni  de  loco  in 
locoj  quicquid  ibi  iniusle  inwnissent  legali  ordine  ad  finem  per- 
ductrent.  Vennero  questi  signori  anche  olia  città  di  Como  nel 
contado  di  Milano  :  Civitali  Comuni;  Comitato  ittdiotanense.  Bi- 
sogna dire  che  Como  allora  fosse  soggetto  al  nostro  contado,  c 
non  avesse  nò  un  conte,  nò  un  contado  suo  proprio.  Come  ciò 
sia  potuto  accadere  lo  esamina  il  signor  Muratori  (2),  e  chi  bra- 
masse di  saperlo  potrà  leggere  le  sue  dotte  osservazioni.  I  men- 
tovati regj  messi  aprirono  il  loro  tribunale  nel  palazzo  vescovile 
con  licenza  del  vescovo  di  Como  Eriberto,  il  quale  in  altre  carte 
ù  nominato  Eilberto,  c  dal  padre  Tatti  Angilberto.  Il  prelato  stesso 
trova  vasi  nel.  giudizio  sano  e  vivo  nel  mese  dì  moggio,  onde  non 
sussistono  le  osservazioni  dello  stesso  padre  Tatti,  che  lo  credette 
già  mono  nell'anno  scorso.  Oltre  a  quel  prelato  v'erano  co' regj 

(I)  Muralor.  iNpractf,  tom.  V,  pag.  DiU. 
(-2)  Montar,  suprucit.,  (ubi.  //,  pag.  909. 
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messi  molti  giudici  del  sacro  palazzo,  cioù  due  Leoni,  Giovanili, 
Redimirci1  lo  e  Natale,  alcuni  de' quali  nelle  sottoscrizioni  s'intito- 
lano giudici  regj,  altri  giudici  imperiali,  e  ciò  addiviene  perchè  i 
secondi  saranno  stuli  creati  da  Lodovico,  o  Carlo  Calvo  impera- 
tori, e  i  primi  da  Carlomanno,  o  Carlo  il  Grosso  solamente  re  ; 
nella  carta  però  indifferentemente  si  chiamano  giudici  del  sacro 
piazzo,  il  qual  titolo  era  eguale  per  tutti.  Dopo  questi  venivano 
anche  alcuni  giudici  di  Milano,  cioè  Angilbcrto,  Rigiberio,  Am- 
brogio c  Rigifredo  ;  poi  Eremberto  gastaldo  di  Como  ed  un  altro 
ullicìale  pure  di  Como,  del  quale  è  perito  il  nome.  In  un  altro 
giudizio  tenuto  da'  messi  regj  in  quella  città  abbiamo  già  veduto 
che  pure  vi  assistette  il  gastaldo  di  essa,  e  questi  ne  doveva  es- 
sere il  regolatore  in  luogo  del  conte  di  Milano.  Gli  altri,  che  si 
trovarono  a  comporre  quel  tribunale,  di  cui  ora  tratto,  -si  chia- 
mavano così:  Atto  de  Lanimulo:  dee  dire,  come  in  altre  carte, 
de  Canimdlo,  Lindo  ex  genere  Francol  ini!,  Sigipraado  de  Cisiano, 
et.  Filili  ejus,.et  Ariprandus,  Hall/ertus  .  ...  de  Cermenatc, 
Ariprandus  de  Majwmi,  altrove  si  legge:  De  Magiorini,  Johan- 
nes de  Mausonaco,  Liberdus,  qui  Antlierio  vocatur,  Teopertus, 
Aribtrlv*  de  lietana,  Guncias,  et  Wido  de  Arliqco,  Andrebertus 
de  Curie,  Leo  de  Leniniano,  Petrus  de  Elione.,  Paulas  Scavino 
de  Caxate,  Averlusius,  et  Theodor»  Vassalli  nostri  Alberici  Co- 
miti,  Petrus  de  Cabbonate,  Garipertus  de  Blastono,  Marina  In- 
•jilbertus,  Andreas  de  Civitate  Como  et  reliqui  multi.  Qui  ab- 
biamo il  nome  dì  molle  terre,  e  per  la  maggior  pane  milanesi, 
dalle  quali  nacquero  ì  cognomi  di  varie  famiglie.  Poiché  tutti  que- 
sti personaggi  Turano  adunati,  il  conte  Alberico,  uno  de'  regj  messi, 
riferi  la- lite,  che  si  ero  agitala  alla  presenza  del  re  fra  due  in- 
signi monisteri,  quello  di  Augia  in  Alemagna  ed  il  nostro  di 
sant'Ambrogio:  Inter  Monasteri!  Augìa,  titani  Alamannia,  et 
Momslerium  Saitcti  Ambrosii  situm  Medìolanium.  Alamannia  al- 
lora chiama  vasi  la  Svcvia,  e  Augia  un'  isola  nel  lago  di  Costanti), 
ora  nominata  filatoio,  o  Reiclienavi  {*),  dov'È  una  celebre  ba- 
ri JlivMo  lli.'irliirmi.  calcilo  ri l  I  cnritor^  (lui  Cri^ioni,  ;&■>  rrklirc  ijit  ufi  rimi 
moniste  ro  di  lluiiudritini  ;  nelle  vicinanze  ili  (]ue<lo  lungo  Ir  due  valli  del 
licito  in  una  li  rieun giungono  assai  vasto,  elio  disserrasi  dalla  parlo  del  nord 


i  sei  pezzi  di  temi,  delti  Mansi,  situali 
nel  luogo  di  Le  monta  presso  ai  Lago  < 

bus  in  /inibiti  Mtdialanensii  contiitenlit 
sex,  in  Loco,  qui  dicitur  Lemonta  jw. 

Un  inanso  era  un  podere  considerabile 

u  al  sullicienic  man  leni  mento  di  una 


(levano  i  monaci  ili  Atleta,  die  (jut  [khìci'i  a  |>|ia  tenessero  alla 
corte  Tremccia,  ora  di  Tremczzo,  sopra  lo  slesso  Lago  di  Como, 
la  qulo  era  loro  proprio,  e  i  monaci  ambrosiani  «Manno  che 
spellassero  alla  eone  di  Lemonta,  loro  donala  da  Lotario  impe- 
ratore. Il  re,  avendo  sentite  Io  ragioni  di  una  pane  c  dell'altra, 
comandò  al  conte  Alberico  di  far  venire  alla  sua  presenza  degli 
uomini  liberi  abitanti  io  que' luoghi,  e  di  «scollare  da  essi  n  quale 
delle  due  corti  dovevano  attribuirsi  i.  beni  sopra  ile'  quali  cadeva 
la  controversia.  Questa  incunibenza  data  particolarmente  dal  re 
al  conle  Alberico,  essendo  que'  fondi  nel  contado  di  Milano,  parnii 
che  ci  assicuri  esser  egli  Alberico  conte  della  nostra  cinsi.  Tanto 
più  ciò  si  rende  poi  certo,  quanto  il  nolajo  che  scrisse  la  carta, 
lo  clùama  nostro  nelle  parole  eitale  poco  sopra  :  Vassalli  nostri 
Alberici  Cerniti.  Egli  perù  non  poteva  allora  fare  alcun  atto  giu- 
ridico da  sé,  perchè  Irovavansi  i  messi  regj  nel  di  lui  governo, 
otxle  la  sua  autorità  come  conte  rimaneva  sospesa,  e  come  uno 
de 'messi  doveva  agire  col  consenso  de' colleglli.  Fece  dunque  che 
i  lesiimonj  venissero  avanti  al  tribunale,  dove  furono  osami  no  li  e 
ritrovali  esenti  da  ogni  eccezione.  Posto  ciò  fu  proposto  loro  il 
dubbio,  se  f  nominati  fondi  fossero  soggetti  alla  torte  di  Tremczzo, 

(t)  tfjpj  Lotharii,  n.  63. 

(2)  A  Baillica  Pitti  fttaarfa  Sacra,  tib.  I,  jioj.  ili!  ti  ttq. 
v  dello  Germania,  in  «li  il  Reno  si  precipita  affine  di  purifìenrc  le  sue  acquo 
fiiallognole  noi  Ingo  di  Cosiamo.  Quivi  sulla  fine  dolio  scorso  scldIq  il  bornomostru 
Tschamer  fondò  uno  stabilimento  d'istruzione,  ne!  quale  Luigi  Filippo  re  de'Fran- 
cesi  all'epoca  del  suo  edìglio  vi  insegnò  storio  e  geiujrnlìu, 

In  Reiclienau  è  sepolto  l'imperatore  Carlo  il  Grasso  dio  mori  nel  Stì8  come 
si  vedrà  in  seguilo  e  con  lui  cadde  l'impero  de'Franet 
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»  a  quello,  di  Lenioiita,  e  tulli  d'accordo  sapra  i  salili  Evangeli 
iiUcstiiroiHi   eli'  itìiih)    delia  sMinln  ,  umlc  i  monaci  milanesi  ne 


ed  al  clero  di  Mi!: 
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honorem  Sanntae  Sedi  ApastoHcae,  cui  Deo  nudare  prnesidnmis, 
tjuotidie  impendcre;  quae  usqut  ad  tua  tempora  omnes  lui  Prae- 
ilfiì^mirei  ItiutìuhUiii-r  i  i'rcitta  link  Etxkxine  obhikrunt ,  prona 
menti)  deeotione.  E  poco  dopo:  Contro  Sanctam  Romanam  Ecck- 
siam  Matrem  tuam  non  destitisti  mine  inobedhns,  mine  dotosus 
te  patefacere.  Gli  comanda  dunque  di  nuovo  di  liberare  i  due 
monaci ,  che  ingiustamcnic  icnca  nc.He  carceri  e  di  rimandorli 
onorevolmenie  «'loro  monisleri.  Anche  ini  differenza  restò  poi  ac- 
comodata; mentre  vedremo  sul  principio  del  seguente  annorisia- 
bilita  la  buona  armonia  ira  il  ponfelicc  e  l 'arcivescovo. 

A  ciò  dovelie  mollo  contribuire  I'  essersi  portalo  il  re  Carlo  n 
Roma  per.  prendere  la  corona  imperiale.  Quando  ei  giungesse  colà, 
e  s'egli  fosse  coronalo  in  quest'anno  nel  giorno  di  Naialc,  o  nel 
seguente  881  (1)  nel  di  dell'Epifania,  o  in  altro  non  è  ancora  de- 
ciso. Certo  cosa  si  è  clic  nel  giorno  ventesimo  nono  di  marza 
Carlo  il  Grosso  imperatore  già  era  ripartito  da  Roma,  e  ne'primi 
giorni  d'aprile  ero  in  Pavia,  poiché  di  tanto  ci  assicura  una  let- 
tera a  lui  scrina  dal  sommo  pontefice  (2)  ed  un  diploma  pubbli- 
calo dal  Campi  (5).  Nella  stessa  guisa  che  quel  sovrano  si  era 
adoperato  col  papa  a  favore  del  nostro  arcivescovo,  il  papa  si  era 
con  esso  adoperalo  a  favore  della  imperatrice  Angilberga,  la  quale  era 
incorsa  nella  sua  disgrazia.  Quantunque  il  matrimonio  violento  di 
Bosone  con  la  di  lei  figlia  Ermengardc  mollo  le  fosse  spiaciuto, 
pure,  allorquando  lo  vide  divenuto  re.  cangiò  parere ,  e  lusin- 
gandosi di  poterlo  mirare  un  giorno  regnante  con  la  moglie  an- 
che in  Italia,  si  diede  a  far  maneggi  e  tenere  pratiche  sospette, 
delle  quali  ingelosito  il  nostro  principe  la  mandò  esigliata  in  Ale- 
magna.  Dalle  istanze  del  papa  per  la  sua  liberazione  si  sbrigò 
col  promettergli  di  compiacerlo,  quando  se  ne  fossero  contentali 
i  due  re  di  Francia. Lodovico  e  Carlomanno.  Ad  essi  dunque  scrisse 
il  papa  con  gran  premura  alli  sedici  di  marzo  (4) ,  e  scrisse  al- 
di Anno  DCCCLXXXI.  Ind.  XIV,  di  Carlo  Iti  il  Grosso  imp.  l,diAnsptrlo 
arcivescovo  di  Milano  XIV.  incomin. 
r2)  Epiit.  m. 

(3]  Campi  /iloriii  di  Pioemia,  fum.  /,  jiaji.  *C0. 
(I)  Spiti.  203. 


UDRÒ  Vii.  (MINO  881)  310 

irosi  una  tetterà  cÌrco!are  a  tutti  gli  arcivescovi ,  vescovi  e  comi 
d'Italia,  acciò  pregassero  l'imperatore  di  mandare  quella  principessa 
a  Roma,  dov' ei  l'avrebbe  diligen  temerne  •  custodita  (1),  ma  in 
quest'anno  nulla  ottenne  da  Carlo.  Con  miglior  successo  a  lui  ri- 
corse Romano  arcivescovo  ili  Ravenna,  scongiurandolo  d'inviare  « 
quella  città  qualche  suo  messo  per  ben  regolare  molle  cose;  di 
che  egli  prontamente  il  compiacque,  e  mandò  colà  Alberico  conte, 
probabilmente  lo  stesso  die  governava  la  nostra  città.  Anche  que- 
sta delegazione  dispiacque  molto  a  Giovanni  Vili,  essendo  siala 
Talta  senza  saputa  di  lui,  che  pure  era  il  padrone  di  quel  paese: 
e  la  collera  che  perciò  ovea  concepita  ,  si  scorge  chiaramente  in 
diverse  sue  lettere. 

Abbiamo  pure  altre  lettere  scritte  in  quest'anno  dallo  stesso 
pontelicc  appartenenti  alla  nostro  città.  Dalla  prima,  data  aiti  quin- 
dici di  febbrajo  (2),  comprendiamo  ch'egli  era  perfettamente  ri- 
conciliato con  Anspcrto  arcivescovo,  perocché,  avendolo  questi  con- 
sultalo, intorno  alla  consecrazione  di.  Giuseppe  vescovo  d'Asti,  elio 
altre  volte  era  staio  contro  i  decreti  de' fanoni  costituito  vescovo 
di  Vercelli,  il  sommo  pontelicc  gli  risponde,  che  deponga  pure 
ogni  dubbio  intorno  -a  questa  replicala  elezione,  perchè  egli  l'ap- 
provava e  voleva  che  da  tutti  egualmente  venisse  approvata:  Meo 
/t/s  omissis,  praeliùati  Joseph  iterata  creatitme  Sanctitas  tua  in 
nulli)  pentitili  ìmcsitel,  quia  liane,  et  noi  approbutam  admiltintus, 
et  ab  omnibus  admittendam  esse  viandanius.  Mollo  più  comparisce 
la  perfetta  riconciliazione  del  papa  col  nostro  arcivescovo  in  un'altra 
di  lui  leilera  (5)  direna  poco  dopo  ad  Anselmo  arcidiacono  di 
Milano,  dove  gli  ordina  che  debba  prestare  obbedienza  ad  Anspeno 
reverendissimo  arcivescovo  della  santa  clu'esa  milanese.  Oltre  a 
queste,  io  debbo  parlare  di  un'altro  delle  pistole  di  Giovanni  VOI 
scrina  nel  giorno  duodecimo  dì  marzo  dell'anno  medesimo  (4), 
la  quale  è  assai  feconda  di  erudizione  per  la  nostra  città ,  onde 
inerita  un'esatta  disamina.  Ella  è  direna  ai  vescovi,  sacerdoti  e  a 

(1)  Eput.  283. 

(2)  Bpiti.  960. 

(3)  Epitl.  281. 
(i)  EpilL  201. 
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lutto  il  clero  e  popolo  della  santa  chiesa  milanese:  Omnibus  Un- 
verenditsimis  Episeopis ,  et  Sacerdotibui  ,  seu  Clero,  oc  Populo 
.Snncdic  Mediolanemis- Ecdesiae  j  ma  il  contenuto  è  un  privilegio, 
con  cui  favorisce  certo  Aderico  venerabile  prete  e  abaie  de'  sacri 
momster]  tlo'sanii  Ccrvaso  c  Prolaso,  e  ili  san  Simpliciano,  e  dello 
spedale  ile' sani  i  llu?iiia  1'  Damiano  detto  De'Komani:  Uaderhnm 
Yenerabilem  Presbyterwn,  Abbntem  Saerorum  Monasterioram  Bta- 
toruni  sciiket  GervatH  et  Pratasìi,  oc  Simpticiani,  iwc  non  Xeno- 
docJiii  Sanctorum  Cosmi,  et  Damiani,  quoti  JiOMAiXORUSI  dicitur: 
prendendo  sotto  la  sua  proiezione  quasi!  ed  altri  benclkj  clie  go- 
deva si  (lenirò  clic  fuori  della  città  di  Milana:  et  alia  tua  bene- 
ficia intraj  tei  crini  Ciritatt-iii  J/ci/iu /mi ciucili  coitstituta. 

Il  monisicro  de 'monaci  de' santi  Protaso  e  Gervaso  era,  come 
già  dissi  altrove , .  dentro  la  città  presso  la  chiesa ,  che  tuttavia 
chiamasi  di  san  Proluso  ad  Monadws.  Vicino  a  questa  trovas 
un'altra  chiesa  dedicata  a  san  Damiano,  dove  si  può  con  fondn- 
menlo  giudicare  clic  vi  fosse  lo  spellale  de'  santi  Cosma  e  Da- 
miano soggetto  all'abate  di  san  Proluso,  porcile  i  riioiiìstcri  umidii 
avevano  regolarmente  uno  spedale  vicino.  Per  qua!  cagione  [wi 
ijiir^n  s:  ,'h1;Il>!!i;ìihI;i-ìi'  De'Ilmmmi,  forse  io  l'indovinerò  dicendo 
ch'era  destinalo  pei  pellegrini,  che  ululavano  a  Roma,  delti,  perciò 
Romani,  ojiomei,  i  quali  allora  erano  in  grandissimo  numero. 
Olire  il  monislero  e  lo  spedale  mentovati,  reggeva  l'abate  Aderieo 
anche  il  monislero  di  san  Simpliciano  fuori  della  città.  La  nostra 
basilico  di  san  Simpliciano  è  antichissima,  poiché  ivi  quel  santo 
nostro  vescovo  successore  immediato  di  sant'Ambrogio  collocò  I 
corpi  de' sani i  martiri  Sigiamo,  Martirio  ed  Alessandro,  e  vi  fu  poi 
sepolto  egli  slesso.  Quando  vi  si  formasse  un  nionisie.ro  non  è 
precisamente  sicuro  ;  vediamo  però  dalla  leu  era  di  Giovanni  Vili, 
die  ciò  era  seguito  qualche  tempo  prima  di  quest'anno.  Ciò  elle 
resta  ancora  in  dubbio  si  è,  se,  come  nel  inouìstero  di  san  Pro- 
taso mentovalo  da  quel  papa  v'erano  sicuramente  monaci  da  me 
già  additati  altrove,  cosi  vi  fossero  monaci  anche  nel  mouisiero 
di  san  Simpliciano,  c  veramente  sembra  che  sì,  poiché  uno  stesso 
abaio  reggeva  tulli  c  due  que'clùoslri.  Si  aggiunga  ,  clic  un  di- 
ploma di  Anselmo  IV  nostro  arcivescovo  dato  nell'anno  1099  ci 
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assicuro,  die  i  monaci  sifs*i  di  san  Proiaso  erano  passali  a  san 
Simpliciano;  onde  ora  che  vediamo  tulli  c  due  i  monasteri  sotto 
un  solo  abaie ,  possiamo  con  ragione  dubitare  che  già  quel 
passaggio  fosse  seguilo,  e  che  perciò  e  in  un  luogo  e  nell'altro 
vi  fossero  monaci.  Finalmente  giova  a  confermarci  in  lalc  opinione 
un'  antica  iscrizione  clic  trovasi  nella  slessa  basilico  di  san  Sim- 
pliciano, la  quale  irntia  chiaramente  de'monnci  che  colà  abitavano; 
e  questa  iscrizione ,  per  la  forma  dc'earattcri  e  dello  stile,  può 
facilmente  credersi  scolpila  ne'iempi  di  cui  trattiamo,  ina ssimam ente 
clic  non  si  vede  in  essa  alcuna  daia,  come  si  vede  poi  comune- 
mente nell'altre  ohe  furono  scolpile  di  poi.  Ciò  non  ostarne  vi 
sono  anche  argomenti  assai  forti  per  eredere  che  il  monistcro  di 
san  Simpliciano  in  quest'anno,  e  per  varj  anni  dopo  non  avesse 
monaci,  ma  canonici  regolari;  di  ciò  per  altro  mi  riserbo  a  ra- 
gionar di  nuovo  in  altra  occasione. 

Intanto,  poiché  Ito  Tallo  menzione  dell'antica  lapide,  che  tro- 
vasi in  san  Simpliciano,  io  credo  qui  opportuno  l'esaminarla,  quando 
anche  spettasse  a  tempi  un  po' più  moderni,  non  polendosi  ciò  si 
agevolmente  determinare.  Ella  contiene  la  disposizione  di  un  cerio 
{indizione  del  luogo  di  Somma,  il  quale  vuole  che  la  chiesa  da 
lui  nuovamente  cdiltcata  io  quella  terra,  c  dedicala  a  sania  Fede, 
e  il  castello,  e  la  torre,  e  le  case,  e  la  corte,  con  tulli  i  beni 
ad  essa  soggetti  cosi  in  Somma,  come  altrove,  e  singolarmente  la 
ragione  di  pescare  in  cerio  silo  del  lìume  Tesino ,  e  tulio  ciò 
elle  egli  aven  donalo  alla  delta  chiesa  di  santa  Fede,  eia  sotto  In 
ledesti» ,  governo  e  comando  del  monisiero  di  san  Simpliciano 
fondato  vicino  alla  ciilà  dì  Milano  fuori  delle  mura,  cosicché  due 

loro  vitto  dui  nominati  fondi,  ed  ogni  giorno  preghino  per  l'anima 
del  fondatore.  Conehiude  dualmente  ordinando  che  alcun  arcive- 
scovo ,  o  abate  non  possa  usurpare  quc'beni,  altrimenti  lamino 
in  mano  de'suoi  parenti,  finche  cessi  tale  usurpazione;  e  chiunque 
contravverrà  a  questa  disposizione  sia  scomunico  lo  e  dannalo  con 
Giuda  tra  di  lo  re. 

GiVliki,  voi.  \.  21 
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IN  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIViDVAE  TR1NITAT1S.  EGO 
GVIUTIONVS  DE  LOCO  SVMMA  IVDICO  VT  ECCLESIA  QVAN 
EGO  NOVITER  AKDIF1CAVI  SVPEH  MEAM  PROPRI  ET  ATEM  IN 
HONORE  SANCTAE  FIDE!  IN  IPSO  LOCO  SVMMA  VBI  DIGIT YR 
BHBCALLO  VIS  A  CVM  CASTRO  ET  TVRRE  ET  S0LARI1S  ET 
SALIS  ET  CASSINA  CVM  AREIS  EARVM  SEV  CVRTE  CVM  0- 
MNIBVS  ALIIS  RERVS  IN  IPSO  LOCO  SVMMA  VEL  INAUIS  LO- 
CIS  REIACENTIBYS  CVM  P1SCARIA  VNA  IN  TICINO  AD  PEDRI- 
NAH  QVIS  1VD1CATIS  BABBO  VEL  QVIS  IVD1CAVER0  PRAEDI- 
CTAE  ECCLESIA  E  SANCTAE  FIDE!  SICVT  LEG1TVR  IN  CARTIS 
IVDICATI  MEI  PR  A  ESENTI  DIE  1PSA  ECCLESIA  CVM  PRAENO- 
TATIS  OMNIBVS  REBVS  DEVEHIAT  IN  POTESTATE  ET  REGI- 
MINE SEV  0RD1NAT10NE  MONASTERII  SANCTI  SIMPLICIANl 
FVNDATI  F0R1S  PROPE  CI  V  IT  ATEM  MEDI  OLA  NI  ITA  VT  DVO 
MONACHI  HARITENT  IN  IPSA  ECCLESIA  ET  DE  IPSIS  REBVS 
VIVANT  COTTIDIE  PRO  REM  EDIO  ANIMAR  MEAE.  ET  HOC  IV 
DICO  VT  NVLLVS  ARCHIEPISCOPVS  VEL  ABBAS  AVT  VLLA 
PERSONA  NON  HA  BEAT  POTESTATEM  DE  IPSIS  REBVS  1NVA- 
S10NEM  F  ACER  E  ET  SI  FIERIT  IRRITA  SIT  ET  RES  ALIENA 
ET  IN  PARENTVM  MEORVM  PERMANE  A  NT  POTESTATE  QVAMD1V 
IPSA  INVASIO  DESTRVCTA  FVER1T.  ET  QVI  HANC  MEAM  ORDI- 
NATIONEM  FREGERIT  ANATHEMA  SIT  ET  CVM  1VDA  TRA- 
DITORE DAMNATVS  SIT. 

Abbiamo  in  questa  lapide  molle  belle  Notizie  intorno  al  luogo 
di  Somma,  ch'ero,  come  già  vedemmo  altrove,  nel  contado  di 
Stazzona,  ossia  d'Angora.  E  notabile  sopra  il  tulio  il  cullo  ivi  pre- 
stalo alla  martire  santa  Fede,  il  quale  può  servire  o  comprovare 
che  si  ella,  quanto  le  sue  sorelle  Speranza  e  Curii»,  c  Soda  loro 
madre,  lulte  sante  martiri,  fossero  veramente  milanesi ,  come  ai- 
tesia  Giovanni  prete,  amico  scrittore  della  loro  vita,  presso  il  Mom- 
brizio.  La  pietra  trovasi  nella  basilica  di  san  Simpliciano  nel  braccio 
sinistro  di  essa  presso  ad  un  altare  dedicalo  alla  slessa  mori  ire 
santo.  Fede  (*)■ 

O  Essendo  siala  la  chiesa  rìslaurata  nel  18  IO,  1'  aliare  di  santa  Fede  non 
esiste  pi»,  Dij  In  lapide  tuttora  ri  si  vede. 
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Tanlo  basii  per  ora  iniorno  o  quel  tempio  nd  al  suo  monnicro. 
Convien  ripigliare  l'interrotta  lettera  di  popò  Giovanni  Vili,  dove 
loda  l' abaie  Aderico ,  perdio  con  la  maggiore  pietà ,  c  con  latto 
lo  storio  eseguendo  fedelmente  ed  ossequiosamente  gli  ordini  del 
suo  reverendissimo  arcivescovo  Ansperto ,  sì  sia  più  volte  adope- 
rato per  rimcuere.  la  santa  chiesa  ambrosiana  nel  suo  pristino 
stato  e  vigore,  "ed  abbia  per  essa  sostenute  decorosamente,  quanto 
permettevano  le  sue  forze,  diverse  legazioni  :  Fideli  devotione,  to- 
toqve  mentis  conasnine,  prò  pristino  ilatUj  et  vigore,  atque  re- 
stitutione  Saw.te  Mediotanensis  Eccletìte,  ter  quaterque,  in  ubsequio 
Ansperti  Reverendissimi  Archiepiscopi  liti,  ac  ConfruH»  nostri,  de- 
rùtuin,  atque  in  omnibus  [ukll'aimum  iie.rmaaent  atque  decertare 
(mitrino,  et  evidentcr  comperìmus  ;  et  legationcm  Ambrosiana  Eccle- 
sia, Cattolica  fide,  te,  et  prout  vires  suppkverunt,  ardentissitiw 
amore  euplere  crebro  cognovimits.  Qui  ci  si  addila  una  riforma  della 
chiesa  milanese  voluta  dall'arcivescovo  Ansperto  non  oslanie  molle 
opposizioni,  la  quale  ben  merita  di  esser  notala  ad  onore  di  quel 
nostro  prelato;  massimamente  che  nessuno  finora  ci  Ila  fatto  ri- 
flessione. Non  è  diflicile  che  uno  degli  oppositori  principali  tosse 
Anselmo  arcidiacono ,  a  cui  ,  come  già  dissi ,  lo  stesso  pontefice 
avea  scrìtto  poco  prima,  ordinandogli  di  soggettarsi  ali 'arcivescovo. 
L'abate  per  lo  zelo  con  cui  serviva  al  suo  prelato  Ansperto,  si 
avea  Tallo  vorj  nemici,  i  quali  sotto  il  prelesto  delle  molte  ric- 
chezze sue  proprie  e  dei  diversi  benefizj  clic  si  era  acquistato 
per  premio  delle  sue  fatiche,  lo  calunniavano  e  lo  molestavano 
coniinuamcnic  ;  ma  il  papa  informalo  di  lutto,  comanda  che  non 
sia  lecito  ad  alcun  arcivescovo,  sacerdote,  o  chierico  di  qualunque 
ordine  della  santa  chiesa  milanese,  o  di  altre  chiese,  e  a  nessuna 
persona  di  qualsivoglia  grado  ella  siasi,  il  propor  calunnie  contro 
di  lui,  q  il  recargli  in  altra  guisa  il  minimo  danno.  Quindi  gli 
conferma  tutti  i  beni  che  gode ,  si  ecclesiastici  che  patrimoniali  ; 
e  lilialmente  dichiara  ch'egli  non  debba  esser  soggetto  al  giudì- 
zio di  alcun  vescovo,  o  sacerdote,  tinche  sicuramente  e  senza  al- 
cun ostacolo,  o  impedimento  egli  non  siasi  condotto  alla  presenza 
del  sommo  pontefice  regnarne,  o  dc'suoì  successori. 

Non  può  dunque  porsi  più  in  dubbio  che  il  nostro  arcivescovo 
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Ansperlo  non  fosse  del  tulio  ri  co  noi  limo  col  papa  ,  c  noti  Unisse 
i  suoi  giorni  nel  grembo  ilei  In  Eanta  madre  chiesa  cauoliea  ro- 
mana. Egli  compì  il  corso  della  v ila  nel  setiimò  giorno  di  dicem- 
bre del  corrente  anno;  quantunque  nella  sua  iscrizione  sepolcrale, 
ehe  tuttavia  conservasi  nella  basilica  Ambrosiana,  si  legga  ch'egli 
morì  nell'  anno  882.  11  signor  Sassi  (1)  ha  mostrato  evidente- 
mente elle  in  quella  data  fu  usata  l'era  pisana,  la  quale  comin- 
ciava l'unno  veramente  dallo  Incarnazione,  cioè  dai  venticinque 
del  precedente  marzo,  il  che  tanto  più  viene  a  rendersi  certo, 
quanio  che  l'era  medesima  si  vedrà  comunemente  usala  in: Mi- 
Inno,  in  diverse  amiche  memorie ,  e  molto  più  allorché  cominccr 
remo  a  trovar  corte  prime  segnate  con  l'epoca  cristiana.  .Nell'e- 
pitaffio d'Anspcrto  ci  addita  l'era  pisana  l'istessa  indizione  decima 
quinta,  che  ivi  si  vede  notala,  in  quale  siccome  ben  conviene  al 
dicembre  di  quest'anno,  così  mal  converrebbe  al  dicembre  del  se- 
guente in  cui  correva  la  prima;  l'addita  altresì  una  lettera  scritta 
ilo  Giovanni  Vili  nell'agosto  dell'anno  clic  venne  dopo  ad  Anselmo 
arcivescovo  di  Milano  successore  di  Anspcrto  (2),  c  moltissimi  al- 
tri argomenti  i  quali  assicurano  die  Ansperto  mori  in. questo,  e 
Anselmo  era  già  arcivescovo  nel  seguente  anno  883.  11  padre  l'a- 
pebrochio,  l'Ugbelli  ed  altri  scrittori,  che  trattarono  de' nostri  ar- 
civescovi, sulla  fede  di  quella  iscrizione  non  bene  inlesa  prolun- 
garono la  vita  di  Ansperio  sino  all'altro  dicembre,  e  perchè  i 
cataloghi  amiebì,  lutti  d'accordo  coH'epitallio  di  quel  prelato  gli 
assegnano  tredici  anni,  cinque  mesi  e  dodici  giorni  di  governo, 
pretesero'  eli' ci  lo  cominciasse  ai  SC  di  giugno  dell'anno  869. 
Posto  dunque  che  sicuramente  sia  morto  un  .anno  prima,  bisogna 
anebe  dire  eh'  ci  sia  staio  fallo  arcivescovo  un  anno  prima,  e  cosi 
anticipare  di  un  anno  la  sua  morto  e  la  elezione  de' precedenti 
arcivescovi  additata  da  quegli  autori ,  finché  si  trovi  il  modo  di 
aggiustare  il;  calcolo.  Il  signor  Sassi  però  non  ha  voluto  prendersi 
tal  briga,  od  ha  pensato  piuttosto  di  dover  togliere  un  anno  di 
pontificato  ad  Ansperto,  eootro  J'uniforme  alleatalo  della  iscrizione 

(I)  Saiiui.  .Serici  Architp.  iti  Àniprrta.  la  A'of.  od  %oniuni  de  fltjno 
(9)  £,»)(.  209. 
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e  de' calatogli),  che  di  avere  a  toccare  la  cronologia  de' nostri  pre- 
lati fissala  dal  Papebrochio,  il  quale  l'avrebbe  certamente  correlili, 
se  si  fosse  avveduto  della  sbaglio  che  avea  preso;  lo  mi  son 
preso  questa  troppo  necessaria  ìncumben»,  ed  bo  trovato  che  il 
padre  Papebrochio,  per  condurre  Ansperto  lino  all'anno  882,  nel 
quale  sicuramente  a  cagione  dell' epitaffio  lo  credette  morto,  ha 
accresciuto  un  anno  di.  più  ad  Angilucrio  11,  come  già  dissi,  sotto 
l'anno  859,  tolto  il  quale,  ai  viene  ad  accomodare  mirabilmente 
la  cronologia  degli  arcivescovi  di  Milano  con  tulle  le  antiche  me? 
morie,  senza  bisogno  della  minima  alterazione  nella  guisa  appunto 
eh'  io  bo  fallo  ("}. 

Altro  ora  non  resta  che  di  esporre  la  mentovata  iscrizione  se- 
polcrale di  Ausperlo: 

rti  B.  ^   M.  +i* 

UIC  1ACET  ANSPERTVS  NOSTBAE  CLAMSSIMVS  VRB1S 

ANTISTES  VITA  VOCE  PVDORE  FIDE. 
AEQVI  SECTATOB  TYRBAE  PBAELARGVS  EGENA E 

EFFECTOR  VOTI  PROPOS1TIQVE  TE8AX, 
MOENIA  SOLL1CITVS  COMM1SSAE  REDD1DIT  VRBI 

DIRVTA  HEST1TV1T  DE  STÌL1CONE  DOMVM. 
QVOT  SACRAS  AEDES  QVANTO  SVDORE  REFECIT 

ATRIA  VIC1NAS  STRVXIT  ET  ANTE  FORES. 
TVM  SANCTO  SATYRO  TEMPLVMQVE  DOMVMQVE  DICAVIT 

DANS  SVA  SACRATO  PRAED1A  CVNCTA  LOCO. 
VT  MONACHOS  PASCANT  AETERSIS  OCTO  DIEBVS 

AfiIBROSlVM  PRO  SE  QUI  SATYRVMQVE  ROGENT. 
OBI1T  ANNO  INCARNATIONIS  DOMINI  OCTINGENTESIMO  OCTO- 
GESIMO  SECVNDO  SEPTIMO  IDVS  DECEMBR1S  1NDICTI0NE  DE- 
CIMA QVINTA.  BEX1T  EPISCOPATVM  SVVM  AKNIS  TREDEC1H 
MENSIBVS  QV1NQVE  DIEBVS  DVODECIM. 
PBAESVUS  ANDREAS  PRAEFAT1  CAPTVS  AMORE 

HOC  LEVITA  S1B1  CONDECORAYIT  OPUS. 

C)  Vedi  Fermio,  Mammenli  inerì  e  profilai  dcllit  butìlica  di  imt'Jmbro- 
gio,  pig.  Vii  e  stp 
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iSc'primi  versi  (ti  quest'epitaffio  «  ot umilmente  deaerino  il  ea ratiere 
ilei  nostro  arcivescovo.  Quanto  poi  egli  abbia  operalo  inlorno  alla 
chiesa  ili  san  Satiro  e  allo  spedale  ed  al  piccolo  monistem  vicino 
l'abbiam  già  veduto.  Qui  scorgiamo  di  più,  clic  lo  stesso  prelato 
ristorò  molli  lempj  di  questa  città  e  fabbricò  il  magnifico  atrio 
avanti  alle  porte  della  basilica  Ambrosiana,  il  quale  ci  dimostra 
che  l'architettura  a' di  lui  tempi  non  era  in  Milano  trascurata 
(Fig.).  Le  sculture,  che  ivi  sono  frequenti,  non  ci  danno  vero- 
niente  troppo  buona  idea  del  valore  degli  artefici  del  secolo  nono; 
somministrano  però  ampia  materia  ai  discorsi  di  chi  ama  ricono- 
scere i  pensieri  cristiani  che  ricopronsi  sotto  que'  varj  geroglifici. 
Ciò  che  più  merita  osservazione  ne' recitati  versi  si  è  il  vedere, 
ebe  Anspeno  ristitul  alla  sua  citta  le  mura  distrutte  e  il  palano 
di  Slilicone,  e  si  dell'una,  clic  dell'altra  di  queste  due  notizie  con- 
viene ragionarne  particolarmente. 

Quanto  alla  casa  di  Slilicone  fu  opinione  del  Puntelli  (1),  il 
quale  cita  Gaudenzo  Menilo,  l'Alciatl,  Bonaventura  Castiglioni  ed 
il  Fontana  ,  che  sotto  quel  nome  ci  venga  additato  il  luogo  di 
Castiglione,  quasi  ch'esso  dalla  casa  di  Slilicone  avesse  ricevuto  il 
nome.  Se  ciò  fosse  vi  sarebbero  stale  in  Lombardia  motte  case 
di  Slilicone,  e  molte  anche  in  Francia,  dove  si  trovano  altri  luoghi 
chiamati  Castiglione.  La  verità  si  e,  che  alcuni  piccoli  castelli  fu- 
rono ne' bassi  secoli  chiamati  Castel/ione»  (2),  e  quindi  gli  Ita- 
liani presero  il  nome  Ai  .Castiglione,  e  i  francesi  quello  dì  Cha- 
tìlfon  ;  nò  in  ciò  vi  ha  punto  che  fare  Slilicone ,  nò  il  suo  pa- 
lazzo, il  quale  è  (roppo  verisimile  ebe  fosse  in  Milano,  c  che  ap- 
partenesse alla  chiesa  milanese,  o  al  suo  arcivescovato,  come  ap- 
partenevano molli  beni  dello  stesso  conte.  Il  Beroldo  (3)  ne  hi 
lasciale  tali  notizie:  Da  decìmis  aUodiorum  StHiconis  Corniti», 
Caci  Archiepiscopi  Vegtonibus,  ornili  die  Dominino,  tribmmt  quin- 
que  pane»  de  cambio  de  sycale  et  icxIuj  Uli  remanti  et  quinque 
panieiat  scutellae  de  cambio  simititer  et  sexta  UH  remanet  prò 

(!)  Puniti.  Ambnt.  ti.  137. 
(S)  Ou  Cunjc  —  V.  Ctulcllio. 

(ó)  Btroldxu  upud  Muralor.  tupracit.  iom.  /V,  poj.  9JO. 
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paratiane  cibi,  qui  praeparatw  in  l/ospitali  eorundem  Veglonum 
et  eis  serviendo  omnia  necessaria  tribuunt.  Simiiiler  quinque  li- 
bra* carili*  et  duo  sextaria  puri  vini.  Idem  quoque  in  tertia  feria 
in  Aibis,  in  ferito  die  l.eCaniarum,  injertia  feria  de  Authenlica  dunt, 
sed  prò  carne  dalli,  inter  duas  et  duo»,  scutetlam  fabarum.  Idem  an- 
tan fadunt  in  singutis  Dominici»  Quadraijcsimue:  et  Arcbiepiscopus, 
lune  dat  ei>,  per  unumquemque  liorum  diernm,  libram  ohi  et  pisces 
tmdecim,  quorum  tutu*  est  Cncornm.  In  tempnre  cero  comedendae  car- 
nìs,  A  rckiepiscopus,  ninni  die  Ihininica,  arietem  unum  viridem,  mtt 
siccion  dat  eis.  Molle  erudizioni  si  ricavano  do  queste  parole,  e  primie- 
ra melile,  elle  ai  tempi  del  Beroldo  ì  vecchioni  del  Duomo  avevano  un 
loro  proprio  spedale,  dnve  abitavano  ;  in  olire  elio  nella  quaresima  si 
mangiava  magro  atie.hu  in  [ulte  le  domeniche,  anzi  anche  nella 
terza  feria  in  Albis,  c  nel  terzo  giorno  delle  litanie  pure  si  man- 
giava magro  come  nella  settimana  santa.  Mollo  oscuro  mi  parvi' 
quell'aggiunto  dato  al  pane,  dello  Panis  de  cambio,  di  eui  non 
Uovo  chi  ne  abbia  trauato.  Pure  esaminando  più  diligcnicmeme 
gli  scrini  di  Beroldo  medesimo,  ho  veduto  che  nel  capo  seguente 
egli  dice,  che  il  pane  de  cambio  era  un  pane  grande  in  guisa 
ehe  sei  dì  lai  pani  formavano  uno  stnjo:  Sciendum  est,  quod 
umnes  UH  Pane»,  qui  dantur  Cttstodibu»,  et  Veglonibus  prò  Festa, 
debent  ette  de  cambio,  idest  VI.  de  Sextario.  Onde  essendo  unii 
siajo  ordinario  di  pane  più  di  libbre  dodici,  ciascuno  di  que'pani 
doveva  pesare  più  di  due  libbre.  Toh  notizie  perù  poco  appar- 
tengono per  ora  al  mio  proposito  ;  ciò  che  io  voglio  qui  osser- 
vare si  è,  che  le  descritte  refezioni,  ed  altre,  che  segue  a  de- 
scriveremo stesso  autore  in,  quel  luogo,  venivano  date  ai  vec- 
chioni ed  alle  vecchione  del  Duomo  ossia  alla  Scuola  di  san- 
t'Ambrogio dall' arcivescovo  colle  decime  de'  beni  allodiali  del 
conte  Stilicene,  onde  se  il  nostro  prelato,  o  in  tulio,  o  in  parte 
possedeva  i  frulli  dc'fondi  di  quel  famoso  ministro,  è  fatile  chVi 
ne  possedesse  onchc  la  casa,  residuila  da  Anspcrto  all'antico  splen- 
dore. Dov'ella  si  fosse,  chi  potrebbe  mai  indovinarlo  ?  Ne  fa  men- 
zione Claudiano  (1),  ma  non  dice  in  qua!  parie  della  città  no- 


li) Claudica.  De  Nuptiii  ihnarii  et  Marini. 


32S  LIBRO  VII.  («1*0  88i) 

sira  si  trovasse.  Egli  è  ben  vero  elio  quel  poeia  introduce  Venere, 
elle  se  ne  viene  prima  alle  mura  di  Milano ,  e  pai  si  porla  al 
palazzo  di  Siilieone,  dove  se  ne  slava  Maria  di  lui  figlia,  destinala 
sposa  dell'imperni  ore  Onorio,  per  lo  che  si  può  erodere  posto  di-a- 
tro le  mura  della  cillà;  cosa  elio  anche  per  sè  slessa  è  assai  pro- 
ballile,  irai  In  minsi  dell'abitazione  di  (IO  personaggio,  elle  reggeva 
a  suo  arbitrio  lutto  l'imperio  occidentale.  Si  potrebbe  anche  con- 
gni eli  orare  elio  fosse  verso  la. porta  Romana,  poiché  sappiamo 
per  un'insigne  antica  iscrizione  che  Serena  moglie  di  Siilieone  fu 
molto  parziale  della  nostra  basilica  degli  Apostoli,  falla  do  lei  la- 
stricare di  belle  pietre  africane ,  ondo  si  rende  verisimile  che 
quella  fosse  la  chiesa  di  Milano  più  vicina  al  suo  palo izo.  Queste 
però  non  sono  che  congbietuirc  ;  uè  io  pretendo  di  dar  loro 
maggior  peso  di  quello  che  per  sù  non  hanno. 

Votgerommi  ora  a  irallare  delle  mura  di  Milano,  the  furono 
do  Anspcrto  rifalle,  poiché  erano  rovinate:  ilaenia  sollicitus  com- 
mista» reddidit  Urbi  diruta.  Non  ò  che  Anspcrto  abbia  cinto  la 
nostra  ciuù  di  un  nuovo  giro,  di  mura  diverso  da  quello  che  già 
v'era;  si  contentò  di  rifare  '  ritmico  c  di  porlo  in  islato  di  Intona 
difesa.  In  falli  tulli  i  luoghi  e  le  chiese  che  abbiamo  trovale  » 
dentro,  o  fuori  della  eiitii  per  l'addietro,  egualmente  le  troveremo 
fuori,  o  dentro  della  città  anche  in  avvenire.  Erano  quelle  antiche 
mura  di  Milano  di  una  sirulluro  assai  ragguardevole,  siccome  con> 
poste  nella  parte  supcriore  di.  mattoni,  e  nella  inferiore  di  gran- 
dissime pietre  quadrate;,  la  loro  larghezza  era  di  dodici  piedi,  ave- 
vano frequenti  torri  alle  e  coperte,  e  nove  porle  mollo  forti  c 
ben  ornate.  Così  ce  le  descrive  il  nostro  antico  ritmo ,  Uno  dal 
secolo  oliavo,  ragionando  in  tal  guisa  di  questa  città: 

-  l'.elsiis  hnhel  opertut'jttt:  tia'res  in  rìraiiltt, 

Sltidio  ìiileiites  Minimi*  fi-.nljitiiì'as,  et  foiinsectis  , 
Que  inlrorsus  decornili  mnijnis  aedi  (idi*. 
Vitodechn  tnim  ta&tudo  pedibut  al.  .  .  . 

Ini men sa u iq ite  deorsnm  esl  quadrata  rupibus, 
Perfectaqne  erigunlur  sartina  et  ficlilibu*. 
Erga  Mitrimi  pretioaas  novelli  habet  tannai, 

Yindis  ferreis,  et  clave!  circninspectns  uaviter, 
Ante  quas  catharintanm-  sitttmt  propugnatala. 
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Qui  non  si  dice  alcuni  cosa  intorno  all'altezza  delle  mura,  onde 
è  molto  probabile  die  allora  non  fossero  mollo  alle,  e  mostrassero 
tuttavia  i  segni  di:  Janni  loro  recali  ila'Gotì;  ma  dopo  questi  tempi 
i  «Iremo  die  I  «linai  delle  mura  milanesi  era  assui  ammirala,  e 
ciò  fuor  ili  dubtfu  pi  dm  attribuire  ni  nsiora mento  (alto  do  An- 
aperto  (*).  Nel  resio  le  [Demone  ohe  andando  innanzi  noi  irovoreato 
intorno  ad  esse,  fino  a'wmpt  di  Barba  rossa,  sono  talmente  con  formi 
alla  pitturo  fatta  dal  citalo  rumo,  che  mio  ti  può.  in  alcuna  maniera 
negare  die  non  sieno  le  Messe  mura  conservatesi  multatile  l'op- 
porltuio  rillorameoto  di  Ansperto  dal  secolo  oliavo  lino  al  duo- 
decimo. Aurelio  Vittore  (1)  afferma  che  Massimiano  augusto  cinse 
fra  le  altra  anche  la  città  nostra  di  nuove  mura;  è  vero  però 
die  queste  furono  di  mollo  danneggiale  da '(ioli;  ciò  non  ostante 
tuttavin  erano  quelle  clic  munivano  Milano  ne'  tempi  de'quali  imi- 
tiamo, e  perciò  quelle  clic  lo  munirono  fino  n'iempi  ili  Federico 
Barbarosso.  Per  assicurarci  di  una  tal  verità  si  ò  conservata  uua 
operetta  (2)  scrina  da  un  autore  milanese  anonimo,  la  quale  ma- 
lamente porta  il  titolo,  De  Sita  Cwitatis  Mediolani,  die  solamente 
conviene  al  primo  capo  di  esso,  poicliò  nel  resto  tratta  degli  alti 
de'primi  santi  vescovi  che  ressero  In  chiesa  milanese.  L'autore  di 
.tale  opuscolo,  clic  secondo  le  savie  osservazioni  del  signor  Muratori, 
liori  verso  il  nono,  o  il  decimo  secolo,  ci  assicura  clic  a' tempi 
suoi  Milano  era  tuttavìa  cinto  dalle  mura  fabbricate  da  Massimiano. 
Egli  parlando  di  quell'imperatore,  c  raccontando  l'amore  che  portò 
alla  nostra  patria,  dice  che  fra  gli  altri  abbellimenti  ili  cui  la  ornò 
magni  Ileo  meni  e ,  la  circondò  anche  di  un  nuovo  giro  di  mura. 
Ollredìcliè,  avendola  bagnata  del  prezioso  sangue  di  molli  santi 
martiri,  la  rese  si  ragguardevole  fra  le  allrò  vicine  ciliò,  che  molto 
più  si  credea  forte  per  la  protezione  de'santi  che  in  essa  hanno 
patito,  che  pei  propugnacoli  stessi  di  Massimiano?  di  cui  lin'allora 
si  vede»  munita:  Qaam  ilaximiamts  wbem  prae  omnibus,  cui 

(1)  Aurei.  Victor  in  Canard*.  «A  Ihttmtom. 

(2)  Rerum  Italie.  Ima.  I,  pari.  11. 

O  intorno  al  circuito  dell' aulico  Milano  si  può  U-ggrrc  una  noia  ragionata 
nella  bell'opera  de)  Fumagalli:  Viinde  di  Milana  ec.  jiag.  W  e  seg. 
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mife  ipxum  Romani  Regni  Principe^  exlilerant,  fueit,  ouxit,  «[- 
que  dilexit  ■  adeo  ut,  ad  majoretti  cjus  ■  amptìtudìnem  ,  non  pal- 
atini muri  ambitimi  addideritj  (intenti  quoque  eam  schematibits  or- 
nando, anliquae  Romite  coqnalam  cfficeret,- Et  quoti  multo  est  in- 
signiti*, roseo  innumerabilium  Jlartyrum  cruore  pcrfusam,  usqtie 
adeo  inter  affmcs  urbes  decornili  reddìdìt,  ut  multo  ampliai,  per 
Dwmam  tjratiam.  Sani- Uirum,  t/ui  in  ea  pmji  timi,  praetidiii  . 
omini  Maximianris  nunc  usque  comtet  munita  propntjuattilis  Le 

servarono  sicuramente  lino  al  «pento  nono,  o  anche  al  decima,  e 
iririi:.iiili!  Ij  cura  ili  Aosperln  si  iii.inlcuiicrn  li'  sirs-i'  fino  the  Bar- 
horossa  k  rovinò.  Io  però  non  riduco  la  fabbrica  (imo  da  An- 
speno  iniornn  alle  fortificazioni  milanesi  si  streitamculc  alla  soLh 
riparazione  e  rialzamento  delle  antiche  mura,  che  oieghi  affali" 
ch'egli  in  alcun  luogo  non  ni. bis  aggiunto  di  nuovo  qualche  pezzo 
ili  muro,  ntichc  |iiù  ampio  di  quello  che  già  v'era;  rberba  odorai 
solo  ad  esaminar  questo  punto  più  opportunamente  altrove.  Ciò 
die  ora  ini  resta  da  osservare  si  è,  se  il  nostro  arcivescovo  facesse 
di  propria  autorità  e  a  proprie  spese  lui  fabbrica.  E  quanto  al 
primo  non  v'è  dubbio  ch'egli  ne  avrà  ottenuto  il  permesso,  o  al- 
meno il  consenso  dal  principe,  come  pur  fecero  nitri  vescovi  ehf 
ad  esempio  di  lui  vollero  fortilicare  le  loro  citili  {f).  Quanto  al 
secondo,  siccome  il  governo  civile  di  Milano  abbiamo  veduto  clic 
slava  un  ila  menie  presso  1'  arcivescovo  col  clero ,  ed  il  conte  coi 
popolo,  è  probabile  che  l'uno  e  l'altro  contribuissero  al  dispendio 
per  si  grand' opera,  quando  puro  non  voglia  dirsi  che  il  ricco  e 
generoso  prelato  abbia  da  sò  solo  fatto  l'intero  sborso  dei  neces- 
sario denaro. 

Uno  scrittore  delle  vile  dc'nosiri  arcivescovi,  la  di  cui  opera  da 
me  si  conserva  <  manoscritta,  narra  che  la  canonica  di  san  Pietro 
nel  luogo  d'Aliale  ("),  capo  di  una  delle  nostre  pievi,  è  stala  fondala 

(t)  Unntar.  Aatitj.  mala  ani,  tum.  Il,  pag.  1(13  ci  teq. 

(-)  Meglio  Agitole.  Vi  In  ili  rimarchevole  nella  sua  cale»  il  Imi  lisi  ito,  lavoro 
del  secolo  X  c  silumin  (ni  i  pili  lu  i J i  deliri  diiu-rsi.  Srl  secala  XIII  era  matrice 
eli  !i7  olire  chiese,  e  neclil  unni  (a  ili  solo  IO.  (Ini  la  «uà  pieve  i:  IrasuiMsn  a 
llcsan.i.  Nel  XII  secolo  Iriiviaiurj  già  fiiiulaliirj  di  rjui-stn  vili.. -'ni  la  piiteulf 
famiglio  Gonfalonieri,  In  qui  le  clilic  l:mt.:  lolle  ;i  ;.r:sicrn.T<:  r-nll'  I  n,]in-i;.i.in-  'li 
Milano. 
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da  Ansperlo  medesimo.  Io  non  so  a  qua)  fondamento  egli  abbia 
appoggialo  la  sua  asserzione  ;  nondimeno  ,  poìctiè  qucil'  autore  è 
amico  già  di  Ire  secoli,  non  è  da  sprezzarsi  lai  noiiziu  in  una  cosa, 
la  quale  per  se  non  patisce  alcuna  difficoltà.  0  fosse  la  malattia  gravi! 
di  questo  illustre  prelato  che  invitasse  l'imperatore  Carlo  il  Grosso  a 
venirsene  a  Milano,  o  fosse  aln  o  motivo,  certo  è  che  due  giorni  prima 
della  morie  di  Anspcrto,  vai  a  dire  ahi  cinque  di  dicembre,  quel  prin- 
cipe qui  riirovavasi,  e  di  qua  spedi  due  diplomi,  ad  istanza  di  Ltui- 
v«rdi)  vcrcnvu  di  Vm'dli  «no  urcicnicdlicrc  t:  ministro  favorito,  in 
favore  dì  un  moniste™  di  Pavia  (1).  È  notabile  nella  dala  di  que- 
sti due  diplomi  che  non  si'dice  Aetum  JHtdiolani,  come  negli  al- 


3  a  Ravenna  con  Suppone  glorioso  conte  (3), 
i ,  duea  di  Lombardia,  aflinc  di  abboccarsi 
affari.  L'imperatore,  prima  d'ogni  alira 
il  capo  della  chiesa,  e  in  fatti  c  sul  fine 
)io  di  febbrajo  trovossi  in  Ravenna,  dove 


(3)  Spili  286. 

(*)  Diploma  apad  J/urolor.  Ib.  tam,  t,  pag.  BC9. 
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Di  lii  non  proseguì  a  dirittura  il  viaggio  vmo  là  Germania,  come 
credette  il  signor  Muratori  (i),  ma  ritornossene  a  Pavia,  dove  lo 
troviamo  nel  giorno  decimo  settimo  d'aprile.  In  quel  dì  egli  con- 
cedette un  nuovo  privilegio  {%)  alla  imperatrice  Angilberga ,  ri- 
messa nella  primiera  sua  grazia  ad  istanza  di  Riccarda  impera- 
trice regnante,  che  di  ciò  era  stata  pregata  dal  pontefice  (3).  In 
prova  dunque  delta  perfetta  sua  riconciliazione  Carlo  augusto  le 
accordò  un  tal  diploma,  dove  le  conferma  il  possesso  di  tutti  i 
heni,  clic  godeva  si  a  vita,  che  in  totale  proprietà,  e  fra  gli  altri  le 
eorli  di  Masino  e  di  Locamo,  le  quali  già  vedemmo  eh'  erano  nel 
nostro  contado  di  Staziona.  Mandala  'poi  ch'egli  ebbe  Angilberga 
a  Roma,  come  bramava  il  papa,  incontinenti  parti  per  la  Germa- 
nia ,  dove,  correndo  il  mese  di  maggio,  tenne  in  Vormazin  la 
(tran  dieta  degli  stati  di  quel  regno ,  di  cui  concordemente  fu 
eletto  sovrano. 

Prima  però  ch'egli  partisse,  giù  si  era  ereato  in  Milano  il  nuovo 
arcivescovo,  mentre  nel  giorno  terzo  di  marzo,  dopo  due  mesi  e 
ventitré  giorni  di  sede  vacante  fu  consacrato  Anselmo  IL  Non  sa- 
prei assicurare  che  questi  fosse  quell'Anselmo  arcidiacono,  il  quale 
ricusava  di  obbedire  ad  Anspcrlo,  onde  fu  d' uopo  clic  perciò  gli 
scrivesse  lo  stesso  sommo  pontefice  Giovanni  Vili.  Siccome  pero 
l'arcivescovo  si  sceglieva,  come  già  vedemmo  in  una  lettera  del 
medesimo  papa,  fra  i  sacerdoti  c  i  diaconi  cardinali  di  quésta 
città,  uno  de'quali  e  de'più  ragguardevoli  era  certamente  Anselmo 
arcidiacono,  è  ben  probabile  ch'egli  slesso  fosse  il  prelato  nuo- 
vamente eletto.  Quanto  io  so  di  sicuro  si  è  elie  od  Anselmo,  già 
consacralo  arcivescovo,  scrisse  nel  mese  di  agosto  di  quest'anno  il 
papa  (4),  narrandogli  i  danni  che  sofferiva,  non  meno  da'pngani, 
cioè  da'Saroceni,  che  da'principi  conlinanti  a'suoi  stati;  conferman- 
dogli nello  stesso  tempo  i  privilegi  della  chiesa  milanese,  ed  esortan- 
dolo ad  esser  fedele  alla  chiesa  romana.  Anche  da  questa  lettera  si  ri- 
ti) Muratori  Annali  anno  883. 
(3)  Jfurnfor.  Anliq.  mediì  avi,  tom.  VI,  poj.  83. 
(3)  Epiit.  208. 
[t)  BpUI.  209. 
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cava  un  forte  argomento  per  provare  che  io  móne  di  Ànsperló 
Cadde  veramente  nel  dicembre  dell'  anno  scorso.  Tal  verità  poi 
tanfo '.più  ai  rende  sicura,  quanto  che  papa  Giovanni  Vili  mori 
verso  la  meta  di  dicembre  del  correrne  anno  (");  onde  se  quel 
nostro  prelato  fosse  morto  allì  selle  del  mese  isicsso,  non  sarebbe 
possibile  che  papa  Giovanni  avesse  scrino  al  di  lui  successore  nul- 
l'arcivcscóvaio ;  mu  ciò  è  già  chiaro  abbastanza. 

Ora  poiché  son  giunto  al  dicembre  di  quest'anno ,  debbo  far 
memoria  di  una  controversia,  che  albini  pendeva  ira  il  monistcro 
di  sant'Ambrogio  ed,  i  suoi  servi  della  terra  di  Lemonta ,  e  dei 
luoghi  vicini  od  essa  appartenenti.  Pretendeva  il  monistcro  che 
quc'servi  fossero  tenuti  a  raccogliere  e  premere  le  olive  per  trarne 
l'olio  e  poi  condurlo  sino  alla  corte  imperiale  Deusdedit,  poiché 
ciò  facevano  quand'  erano  soggetti  al  re,  prima  che  Lotario  donasse 
quc'foiidi  a  .sant'Ambrogio.  I  villani  lo  negavano,  onde  fu  d'uopo 
die  l'ubate  Pietro  servendosi  di  quel  diritto,  ch'egli  avea  di  giudicare 
nelle  cause  fra  i  suoi  sudditi  ed  isuoi  monaci,  aprisse  il  tribunale 
nella  villa  di  Lemonia,  come  sì  vede  nella  leti  tonta,  clic  da  lui  fu  falla, 
celie  leggesi  presso  il  signor  Muratori  (1).  V'era  con  l'abate  Ari  prendo 
diacono  e  vicedomino  della  santa  chiesa  milanese,  il  quale  è  no- 
minalo nella  carta  prima  dello  stesso  abate;  dopo  di  Idi  poi  V'ero 


(I)  J/uraior.  Antiq.  tm&ii  irai.  Ioni.  Ili,  jmg.  717. 

(")  Gli  annali  (li  Falda  dicono  clic  <]ucslo  papa  finse  Deciso  a  cnlfiì  di.  mar- 
d'Ili);  l'islnrin  i'rc[fsinsl:f:i  udii  f.i  parola  ili  qLtusla  unirli!  violoni;..  Al    din;  lii'l 

Ihiiueralore  Basilio  «  alio  idsauliii]  I-ozio,  diede  oi:i:iiainrnr  alla  lamia  della  pa- 
pessa Giovanna,  pcrrfii:  (a  sua  Icfip-ivzia  e  l'inriK-rniKi  tu;  11 'operare  gli  acquisiti 
il  nome  di  Gioounrin  pappila.  .\ol  jenj»  medesimo  gl'Inglesi  eli  in  ino  rullo  dirmi  un» 
dei  loro  rn  la  rrou.o  («omino.  Alla  oiaoieei  slcsvi,  ma  in  senm  oiioeeii.li>  o 
p^tc.ó  ai  suiMclii  duo  i  il  ninnai:  e  "p;o  sin,  s  mnaru-n  nel  seru:o  •cono  io  rughe- 
ri*  quel  celebre  «rido  Ji  culuslasaio  :  Mvrianwr  prò  rtgc  HQitrn  Morìa  Thf 
mia.  Sri  rrdiumo  1"  opinione  del  Barnino,  memori  per  alim  elie  la  mnugi'ir 
parle  dei  oiuwn  di  quelli  favoij  toHuearonn  la  piprtoo  (.io v orina  ita  |j»ne  IV 
c  UcoedLlK.  III.  Vedi  J'jllnind:  il  prò  e  il  contro  od  scgueuie  libro  :  //i»io.r* 
■it  la  lupine  Jeanne  fii.  lc.urnl  uree  ile  la  dm  f  ialini  (alme  di  M.  de  !>p;o 

heioi,  llaie  \TZ&.  p.n  di  Irccenlo  autori  pallino  prò  e  contro  <joi-.1o  |  o   ..'i 

noria  ecclesiali*»- 
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Leone  Giudice  del  sacro  palazzo,  Arnaldo  giudice  della  e  il  là  di 
Milano,  llderadó  noiojo,  Garmorio  da  Milano,  Warimberto  da  Cam- 
pidano, Andrea  cherico  di  Biassono ,  e  due  vassalli  dell' abate 
chiamali  '  Bono  e  Adclgiso.  Innanzi  a  questi  comparve  Ambrogio 
notajo  della  cilin  di  Milano  ed  avvocalo  del  monisiero  di  sant'Am- 
brogio; ed  esso  ci  addita  clie  non  solo  la  nostra  chiù  aveva  i 
suoi  giudici  particolari,  ma  anche  i  suoi  particolari  noia],  de 'quali 
pure  si;  n'e  poi  formalo  un  rispettabile  collegio.  Dall'altra  parie 
comparve  un  gran  numero  di  villani,  servi  del  monistcro  di  varj 
luoghi  soggetti  a  Lemonia.  Coi  nomi  di  costoro  si  congiungono 
moltissimi  soprannomi,  die  poi  eoi  tempo  divennero  talora  eredi- 
tari cognomi  nelle  famiglie,  ed  il  signor  Muratori  per  questo  prin- 
cipalmente diede  al  pubblico  la  pergamena  di  cui  si  tratta.  I  più 
notabili  sono  questi:  Johannes,  qui  vocatur  Ctario.  Leo,  qui  voca- 
tur Pipino.  Johannes,  qui  vocatur  Peluso.  Leo,  qui  Pialo  vocatur. 
Johannes  Busso.  Ursula,  qui  Mazùco  vocatur.  Leo  Vilicu.  Lupus, 
qui  dicitur  Bonellus.  Petrus  Malattie.  Luvolo  da  Fiume.  Dominicus, 
qui  Bareqama  vocatur.  Bonellus  Vetulo.  Lutato,  qui  dicitur  Plato. 
Bonellus,  qui  dicitur  Magniano.  Qui  pure  vedonsi  molle  voci  ita- 
liane, che  vanno  formandosi.,  come  l'eluso,  Peloso;  Busso,  Rosso; 
Maia  fide.  Malafede;  Fiume,  Fiume;  Velata,  Vecchio,  e  Pialo, 
Piatto  ,  se  pure  qualche  villano  dottore  non  fu  cosi  chiamato,  co- 
me se  fosse  il  Platone  dei  paese  :  molle  anche  se  ne  vedono  già 
formale,  come  Mazuco  e  Magniano.  Noi  Milanesi  chiamiamo  mas- 
sìkco  (ino  slordilo,  e  forse  tal  voce  viene  dalla  slessa  fonie ,  da 
cui  deriva  il  mazzocchio  de'Toscani.  Questi,  come  c'insegno  il 
Vocabolario  della  Crusca,  chiamano  magnano  colui  che  fa  le  loppe 
c  le  chiavi  :  noi  Lombardi  con  tal  nome  addomandiamo  chi  rac- 
concia le  pignatte  ed  altri  vasi  di  rame,  e  va  per  le  strade  gri- 
dando tj un  I  sia  il  suo  mesticro,  che  già  abbastanza  comparisce 
dagli  ordigni  che  seco  porta,  e  dal  viso  tinto  di  fuliggine.  Il  Me- 
nagio,  il  Ferrarlo,  il  Muratori  hanno  delle  molte  cose  intorno  alla 
etimologia  di  questo  nome,  che  qui  vediamo  quanio  sia  amico 
in  Italia,  ma  le  loro  osservazioni  non  mi  appagano  punto  ne  poco; 
e  per  me  credo  che  noi  al  presente  siamo  troppo  all'oscuro  del- 
l'animo linguaggio  teutonico,  per  rinvenire  l'origine  dì  molle  delle 
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nostre  voci  (').  Poiché  dunque  un»  pane  c  l'altra  ebbe  esposte 
le  sue  ragioni,  fu  d'uopo  venire  all'esame  de'icslimonj  ;  ed  essendo 
ivi  presenti  alcuni  uomini  nobili  e  degni  di  fede,  liberi  e  Arimanni, 
abitami  nel  vicino  luogo  di  Bellagio,  lurono  richiesti  per  la  fede 
ed  il  giuramento  da  essi  prestato  all'  imperatore ,  ch'esponessero 
quanto  loro  era  nolo  sopro  lo  questione  clic  si  agitava.  Cum  miteni 
ibi  essent  IVobitex,  et  credente!  Homines,  Liberi,  Arimanni,  habi- 
tantes  Belaxio  locù,  vi  tunt  Cu niberl uà,  Bonus,  Lupus,  Celio  etAdo, 
interrogati  ipsi  in  fide,  et  sacramento,  qua!  Domni  Imperatori!  ju- 
rtltufll  habebant,  nt  quid  exinde  scirent  dicerent  veritatem.  Tulli 
questi  non  hanno  alcun  soprannome,  mentre  anche  allora  come 
al  presente  doveva  essere  più  frequente  l'uso  de' soprannomi  tra 
le  persone  rustiche,  che  tra  le  civili,  le  quali  in  altra  guisa,  come 
vedemmo,  si  distinguevano  l'una  dall'  altra.  L'  attestalo  de'  nobili 
di  Bellagio  fu  contrario  ai  villani  di  Lemnnta,  ond'essi  perciò  con- 
fessarono di  avere  il  (orto,  c  si  diedero  per  vinti.  Giova  avvertire 
nelle  citate  parole,  che  la  voce  Arimanni  significa  uomini  liberi 
e  nobili,  c  la  voce  Credente*  //ornine»  addita  uomini  di  credito  e 
degni  di  fede;  sicché  poi,  quando  si  formarono  le  repubbliche 
italiane,  i  loro  consigli,  composi!  de'soggetti  più  accreditali,  chia- 
ma ronsi  Credenze. 


CI  In  quelli  ultimi  inni  solo  si  i  dolo  opera  con  crilies  ed  cruiliiione  alta 
filologia,  od  iti  Francia,  Inyliilli-rra,  Germania  si  |niblilif ano  opere  ili  grand>  ini- 
[lOrtaiiM.  I,'l(a:ia  t'ziandio  .urihinri;!  il  ri^il.-^:;ÌjTc  con  quullc  italiani. 
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anno  879,  i-s-  "a. 

Nel  mese  di  maggio,  quando  il  sommo  pontefice  col  sinodo  allu- 
milo in  Roma  passò  ad  i  scomunica  re  il  nostro  arcivescovo  Ansperlo, 
bolliva  nello  chiesa  di  Vercelli  una  grave  contesa  per  lo  elezione 
di  uri  nuovo  vescovo.  Di  ciò  avendo  avido  notizia  papa  Giovanni, 
lino  dui  giorno  2  di  maggio  uvea  scrìtto  al  re  Ca  dominino,  pre- 
gandolo a  concedere  il  detto  vescovato  ad  un  cerio  nobile  eccle- 
siastico per  nome  Cosperio,  non  badando  ad  alcuno  dei  due  che 
contendevano  per  quella  chiesa'.  Poco  dopo,  essendosi  accordala 
non  so  in  qual  modo  In  contesa,  venne  eletto  da'  Vercellesi  uno 
di  que'due  per  nome  Giuseppe,  e  fu  presentalo  'all'arcivescovo 
metropolitano  perchè  lo  eonaeerasse.  Ansperlo ,  che  quantunque 
■scomunicato  dal  papa  e  dal  sinodo,  proseguiva  come  prima  a  fare 
latte  le  riunioni  arcivescovili,  non  dubitò  punio  di  celebrare  quella 
consacrazione.  All'opposto  il  sommo  ponielicc,  avendo  ottenuto  il 
regio  assenso  c  l'approvazione  de'vcscovi  di  questa  provincia,  de- 
pose il  nuovo  vescovo  Giuseppe  c  consacrò  in  vescovo  di  Vercelli 
il  mentovalo  Cospcrto  ;  e  nel  nuovo  sinodo  adunato  nel  mese  di 
ottobre  non  solo  confermò  la  scomunica  contro  di  Ansperlo,  ma 

10  privò  altresì  di  ogni  onore  vescovile,  sospendendolo  dalla  sua 
dignità,  (incliè  non  desse  condegna  soddisfazione  alla  santa  sede. 
DÌ  tulio  ciò  egli  ne  ragguagliò  il  re  Carlo  il  Grosso,  ch'era  per 
giungere,  o  già  era  giunto  in  Italia,  pregandolo  di  proteggere  il 
vescovo  Cosperto;  e  ne  scrisse  anche  ni  clero  di  Vercelli,  ordinan- 
dogli di  scacciare  quel  primo,  c  di  ricevere  questo  secondo  legit- 
limo  pastore.  CoH'autorità  di  Carlo  il  Crosso,  creato  poi  re  d'Italia, 

11  sommo  pontefice  oitennc  quanto  bramava,  e  gliene  rese  le  gra- 
zie l'Oli  un  altro  suo  breve  scritto  alli  28  di  novembre.  Giuseppe 
dovette  abbandonare  il -vescovato  di  Vercelli;  ma  dopo  due  anni 
fu  creato  vescovo  d'Asti,  e  fu  di  nuovo  consacrato  dallo  stesso  ar- 
civescovo Ansperlo  già  riconcilialo  colla  santa  sede ,  come  io  lio 
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mceonlolo  solto  l'anno  ns|,  png.  519. ì  brevi  qui  riferiti  ira- 
ì  fra  le  lontre  di  pupa'  Giovanni 'Vili,  e  sono  siali  anche  ira- 
li  dall' UghelH,  dove  imita  ili  Cosperio  vescovo  di  Vercelli. 

ANNO  870,  p«0-  MS. 

oichò  qui  ho  comincialo  a.  far  menzione  dulia  scuola  di 

Ambrogio,  non  lascerò  di  aggiungere  ciò  clic  si  trova  in  un 

ologio,  ebe  ora  conservasi  in  uno  desili  antichi  codici  ebe  ador- 

,  l'.rthivio  di  «fona.  .cg,mo  S.  XI.  Qutsio  »™,logio  .mica-- 


più  antico,  dove,  secondo  il  solilo  de' necrologi  originali,  si  saran- 
no vedute  le  annotazioni  falle  da  diverse  mani  di  mano  in  mano 
elle  avvenivano  le  morii  di  que  'bene  fai  lori,  lo  ne  farò  uso  in  diversi 
luoghi  di  queste  aggiunic;  e  qui  osserverò  al  mio  propesilo,  die 
sono  il  giorno  undecimo  di  maggio  si  legge  cosi  :  V.  Idus.  Sancii 
Pancratìi  et  Scola  Sancii  Ambroiii.  A  me  per  allro  basta  l'aver 
riferìie  qucsle  parole;  e  lascerò  che  altri  piò  versalo  di  me  nei 
nostri  riti  ambrosiani  spieghi  il  motivo  per  cui  sì  veda  solto  quel 
giorno  fa  memoria  della  scuola  di  sani 'Ambrogio. 
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Il  successore  dì  papa  Giovanni  Vili,  cioè  Marino,  non  lasciò, 
tosio  die  fu  crealo  pontefice,  ili  sollecitare  l'imperatore  a  tornartene 
in  Italia,  la  qual  cosa  però  non  segui  che  nel  seguente  anno  885  (1). 
Alli  dieci  di _ maggio  Carlo  trovavasi  in  Mantova:  di  Iìi  passò  ni 
monbtero  di  Nomatola  sul  Modenese  dov'  ero  rissalo  un  abbocca- 
mento col  papa,  e  vi  sì  trattenne  il  resto  del  mese  e  lutto  il  giugno. 
Terminali  poi  gl'importanti  affari  che  colà  lo  avevano  arrestato, 
ricordevole  d'essersi  in  una  grave  malattia  raccomandato  olla  in- 
tercessione del  santo  martire  Alessandro,  che  riposa  nella  ciltii  di 
Bergamo  ,  pertossi  a  visitare  il  di  lui  sepolcro  ed  a  rendergli 
divoiamente  le  grazie.  La  grave  malattia  da  cui  si  era  ricuperalo 
l'imperatore,  Torse  Tu  cagionata  dalla  peste  che. io  quest'anno 

(1)  Anno  DCCCLXXXlll.  Ind.  1,  dì  Carlo  111  il  Crosid  imp.  Ili,  di  Anti- 
mo II  arcivescovo  dì  Milano  II. 
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fece  molla  strage  in  Italia ,  e  s' inoltrò  fin  dentro  la  stessa  cor 
imperiale,  come  attestano  gli  storici  con  temporanei.  Era  vicina 
Bergamo  uno  corte  reale  detta  Morgula.  dove  il  sovrano  si  ire 
feri  per  qualche  tempo ,  c  qui  dimorando ,  nel  di  penultimo 
luglio  onorò  con  due  suoi  diplomi  Garibaldo,  clic  tuttavia  era  \ 
«covo  di  quella  città,  (i).  Con  essi  gli  confermò  il  possesso  da'si 
beni,  fra' quali  si  annovera  la  chiesa  di  sani' Alessandro  in  Fa: 
fonduta  da  Autori  re  de' Longobardi.  Nello  stesso  giorno  creò  al» 
del  moniste™  di  san  Michele  di  Cerreto  presso  il  fiume  Ollio 
certo  Aulprando,  con  patto  però  che  dopo  la  di  lui  morte  qui 
badia  passasse  a!  vescovado  di  Bergamo.  Obbligò  perciò  quel  • 
scovo  ad  adempire  diverse  condizioni,  c  volle  che  quand'egli  n 
le  avesse  adempite,  il  monisiero  appartenesse  all'arcivescovo 
Milano  (2).  Nell'ottobre  irovavosi  Carlo  in  Pavia,  ma  nou  termi 


portò  egli  diverse  viltaric  sopra  que' barbari  nell'anno  S84  (5); 
onde  glorioso  finalmente  lornossenc  a  Pavia  per  le  feste  del  santo 
Natalo.  Qui  fu  ove  gli  giunse  la  notizia  che  la  Francia  era  rimasta 
priva  di  sovrano,  poiché  de'due  fratelli,  che  cola  regnavano,  Lo- 
dovico già  era  morto  nell'agosto  dell'anno  882  e  Carlomantta  nei 
dicembre  del  corrente.  Dopo  tale  avviso  ricevetti!  l' invito  di  lutti 
i  primati  francesi ,  che  d'accordo  lo  pregavano  od  accollare  anche 
quella  corona,  eolla  quale  veniva  a  riunirai  in  lui  tutta  la  vnsia 
monarchia  di  Carlo  Magno. 

Non  ricusò  certamente  l' imperatore  cosi  bella  offerta;  prima 
però  che  colà  si  poetasse,  tenne  sul  principio  dell'anno  885  (4) 
una  dieta  in  Pavia,r  dovo  si  trattarono  diversi  affari  del  regno 
d'Italia,  e  si  acchetarono  alcuni  torbidi  che  v'erano  insorti.  Anche 

(1)  Vghtlt.  tom.  IV,  de  Epitehp.  Jlcrjo.n.  ubidì  GmAaldo. 
(21  Id.  Ih. 

(5)  Arno  DCCCLWXIV.  In.1.  Il ,  Ai  Corto  III  il  Grosso  ini]).  IV ,  di  An- 
selmo Il  arcivescovo  ili  Milani)  111. 
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papa  Adriano  (11.  successore  di  Marino  (*),  tenne  in  quest'anno  un 
concilio,  probabilmente  in  Roma,  dove  trovandosi  molli  vescovi , 
nelle  diocesi  de'quali  erano  situali  i  beni  di  Angilbergn  impera- 
trice, da  lei  destinali  pel  suo  moni  Fiero  di  Piacenza ,  che  avevo 
preso  U  nome  di  san  Sisto  c  d'altri  santi,  Tu  spedilo  dal  pontefice 
un  privilegio,  in  cui  col  consenso  di  quc'prelaii  concedette  ^"no- 
minali beni  varie  grazie. ed  esenzioni  (I).  Sono  ricordati  in  quella 
liolla  1"  arcivescovo  di  Ravenna  c  i  vescovi  di  Piivia,  di  Piacenza, 
di  Reggio,  di  Modena,  dì  Mantova,  di  Verona,  di  Lodi  e  di  Ver- 
celli, e  se  ne  additano  moli'allri,  che  componevano  il  sinodo.  Non 
v'ero  sicuramente  l'arcivescovo  di  Milano,  perche  sarebbe  slato  no- 
minato. Angilberga  avea  però  de'bcnj  anche  nella  nostra  diocesi,  e 
di  essi  pure,  almeno  in  parte,  fu  liberale  verso  il  mentovato  moni- 
stero,  quindi  s'era  necessario,  secondo  lo  stile  di  quc'tempi,  il  con- 
senso degli  ordinai j  de'  luoghi  per  dare  atlivitii  al  privilegio  pon- 
tifìcio, esso  non  avrà  ovulo  la  sua  intera  forza  nel  Milanese,  quando 
non  vi  sia  stato  il  beneplacito  del  nostro  arcivescovo,  che  proba- 
bilmente non  l'avrà  negato.  Dopo  questo  concilio,  tenuio  circa  la 
metà  d'aprile,  il  papa  si  mosse  verso  la  Lombardia,  per  portarsi 
col  l'ini  pero  lore  od  una  gran  dima  intimato  in  Vormazia;  ma  giunto 
nel  territorio  di  Modena,  fu  sorpreso  a  n  ch'egli  da  una  iole  infer- 
mità, che  in  poco  tempo  gli  tolse  la  vita.  Toslo  clic  giunse  la 
funesta  novella  in  Roma,  si  venne  ad  una  nuova  sedia,  e  fu  con- 
cordemente eletto  per  sommo  pontefice  Stefano  V ,  trovandosi 

(1)  Compi",  litor.  PiaccnI.,  toni.  /,  apptnd. 

fi  Adrian»  HI' tu  il  primo  clic  ottenesse  dnl  senato  c  dal  popolo  romano  clip 
l'clciionc  del  Pontefice  venisse  falla  non  ili  pendei  itemeli  te  dall'imperatore ,  ma 
sibbene  per  volo  del  clero  e  elei  popolo  ;  il  che  era  alato  da  Niccolo  I  invano 
tentalo.  Da  qui  ebbe  principio  1'  innaliamcnlii  del  potere  ecclesiastico  ,  finché 
•olito  sulla  cattedra  ili  san  Pietro  Gregorio  VII,  yediumo  questo  ardito  ponlclirc 
annichilare  l'autorità  degli  Imperatori,  e  nel  cuor  del  verno  un  polenta  mo- 
narca, Enrico  IV,  viiIìimi'c  le  Alpi,  umlc  riiUir-ii  ni  piedi  del  papa  ad  invocarne 
il  perdono.  Fu  durante  il  regno  di  Gregorio  VII  ebe  viepiù  dilntaronsi  le  Ia- 
coni dei  partigiani  del  papa  e  dell' imperatore,  conosciute  sotto  II  nome  di  par- 
tito guelfo  e  ghibelline,  ebe  per  tonti  secoli  desolarono  l'Italia,  e  che  sr 
oggidì  o  causa  del  progresso  dovettero  risirignersi  in  angusti  confini ,  non  la- 
sciano perii  di  levare  di  quando  in  quando  V  orgoglioso  loro  capo ,  ovunque 
umiliando  discordie. 


m  imo  vm.  (anno  885) 

cola  anche  Giovanni  vescovo  di  Pavia,  messo  imperiale.  Lo  at- 
testa Guglielmo  bibliotecario,  scriuore  di  que' tempi,  il  quale  ci 
assicura  per  ciò  che  tuttavia  la  diocesi  di  Pavia  era  governata  da 
Giovanni,  e  che  quel  Guidone  vescovo  di  Pavia,  il  quale  vedesi  sot- 
toscritto ad  un  supposto  diploma  di  Carlo  il  Grosso  nell'anno  880, 
non  serve  ad  altro  che  n  rendere  sempre  più  sospetta  quella  per- 
gamena.- Ebbe  molto  ad  affaticarsi  il  nuovo  papa  anche  per  iscac- 
liiare  dagli  stati  ecclesiastici  le  locuste;  né  bastando  tulle  le  dili- 
genze usale,  al  line  fece  distribuire  un'acqua  da  lui  benedetta,  e 
ordinò  che  si  spargesse  per  le  terre  infestale  da  quegli  insetti , 
da' quali  furono  in  tal  guisa  liberate.  Gli  Italiani  dovettero  forse 
alle  cure  di  questo  buon  papa  che  quel  flagello  non  siasi  allora 
diffuso  pel  resto  di  questa  provìncia;  in  falli  non  si  sa  ch'eia 
abbia  in  lai  occasione  sofferto  dalle  locuste  alcun  danno  (*). 

Il  monislero  di  monache ,  dello  d'  Aurona  ,  dentro  la  città  di 
Milano,  era  stalo,  come  già  dissi,  donalo  dall' imperairice  Angilbcrga 
ai  monaci  ambrosiani,  e  ad  essi  confermalo  da  Carlo  il  Grosso. 
Perciò  Pietro  abate  di  sant'Ambrogio  servissi  della  sua  padronanza, 
t:  fece  un  cambio,  nel  giorno  vigesimo  secondo  di  marzo,  di  al- 
cune lerrc  spettanti  a  quel  monistcro  con  altre  di  Gherardo  ve- 
scovo di  Lodi  ;  e  la  carta  di  tal  permuta  fu  in  porle  pubblicala 
dal  signor  Muraiori  (I)'.  Da  un'altro  pergamena  (2)  di  quest'anno 
raccolgo  che  gli  arcipreti  delle  noslrc  pievi  milanesi  erano  per- 
sonaggi ragguardevoli,  poiché  avendo  alti  24  dì  maggio  Teutpcrto 
arciprete  e  custode  della  chiesa1  di  san  Giuliano,  della  quale  ho 
gii  nl.rove  ragionato,  fatto  anch'enti  una  permuta,  si  sottoscrìssero 
all' istromcnio  due  suoi  vassalli.  Il  testamento  poi  di  un  certo 
Ambrogio  zecchiere  di  Milano,  scruto  olii  dicwUO  di  giugno  (5), 


(il  Sturator.  muraci.,  fan,  VI,  pag.  317. 

(2)  C/nirtn  in  .tre/ne.  Ambrat. 

(3)  Carta.  Ib. 

i')  Stefano  V  dava  cinqui;  o  sci  denari  a  chiunque  portossegli  uno  slajo  di 
locuste  uccise.  Questo  metodo  venne  cilandio  pralicalo  ultimamente  in  Russia  ed 
in  Inghilterra ,  ora  si  rimeritavano  tcn  a Ur elianto  sterline  le  sUja  d'  insetti 
nocivi  che  fossero  presentate.  Siffatti  meni  trovaronsi  piti  eflicaci  clic  qualsiasi 
leggo  proclamala  all'  uopo. 
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fa  menzione  di  una  chiesa  poco  lontana  dalle  mura  nostre,  ira 
la  porta  Vercelli™  e  la  Ticinese,  addomandata  san  Siro  nlla  Yiprn, 
perche  era  vicina  all'acquidotto  della  Vepre,  ossia  dell'Ornila.  Il 
nobile  acqui  dolio ,  dello  Oroaa  ,  si  Torma  da  alcune  Tomi  poco 
lungi  dal  borgo  di  Varese,  e  viene  fin  presso  a  Milano,  dovi: 
giunto,  col  nome  di  Vepra,  o  di  Vedrà.,  s' inoltrava  anticamcnii' 
lutto  intero  verso  la  citta  io  que'  sili  che  tuttavia  ritengono  il 
nome  di  Vedrà.  Ivi,  presso  alla  basilica  di  san  Lorenzo,  ricevendo 
l'acque  del  Nerone  e  poi  quelle  del  Seviso ,  mutava  di  nuovo  il 
nome  e  sì  chiamava  Vitabile,  o  Yetniiìte,  corrotta  mente  poi  Vffri- 
bia,  e  Veechiabia,  e  con  tale  appellazione  si  allontanava  da  Mi- 
lano c  andava  o  gittarsi  nel  fiume  Lamb'ro.  Ho  dello  die  anti- 
camente tutta  l'acqua  della  Vedrà,  ossìa  dell'Orona ,  veniva  verso 
la  nostra  città,  e  congiunta  col  Nerone  e  col  Seviso  l'ormava  la 
Veccliiahia  ;  e  questa  notizia  io  l'ho  tratta  dal  Fiamma  e  da  al- 
cune vecchie  cane.  Descrivendo  quell'autore  la  città  nostre,  ed  il 
muro  di  essa  ,  com'  ere  a  suoi  tempi  dietro  al  Tossalo  :  dice  che 
verso  occidente  v*  era  una  punteria,  delta  Fabbrica ,  .per  cui  en- 
trava nella  città  il  fiume  Orona,  o.  Vedrà.  Versus  Occidem  Imbet 
Pus  ter Um  Fabbricum,  per  quatti  iiujrcditur  eirilalcm  fimiut  Orona, 
nive  Vedrà  (1):  e  più  chiaramente  nella  figura  di  quel  muro  (i), 
della  quale  ho  ragionalo  in  altri  luoghi,  redesi  tutta  l 'Orona  venir 
di  lontano,  e  senza  toccar  il  Nnvilio.  ora  chiamalo  il  Grande,  al- 
lora Ticinelle  ,  elie  ivi  pure  è  descritto ,  introdursi  intieramente 
in  citta  per  la  nominala  pusterla.  Poco  dopo  i  tempi  del  Fiamma 
quell'acquidolio  fu  diviso  in  due  parti ,  una  delle  quali  si  lasciò 
come  prima  venire  verso  Milano  n  formar  la  Vecchiabia,  e  l'altra 
Tu  addirittura  condotta  a  scaricarsi  nel  Navilio  grande.  Me  ne 
fanno  sicura  Tede  due  pergamene  dell'anno  137G  traile  dall'archivio 
del  nostro  monistero  di  Caravelle  ('),  e  pubblicate  dal  conte  Ca- 
melli nc'suoi  Ragionamenti  legali  intorno  alle  servitù  ed  alle  ac- 
que. Nella  prima  di  quwte  si  vede  ordinalo  da'due  vicari  generali 


(I)  Fiamma.  Cl.ron.  Extra»,  cap.  Ut. 
(3)  Id.  111.  cap.  48. 
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ili  Barnabò  e  di  Galeazzo  Visconii  signori  di  Milano,  che  si  visi- 
lino  1'  acque  ch'entrano  nel  Navilio  grande  presso  la  citi», .e  quelle 
ch'entrano  nella  Vecchiabia,  allora  delia  Vilabia.  Fra  le  prime" si 
si  annovera  l'acqua,  che  scorre  pel  letto  dell'Olona,  ossia  Vepra, 
nel  suddetto  Nnvilio,  e  ette  soleva  scorrerò  nella  Yiiabia.  Aqiiam 
deflueiiteiu  per  iectum  dkti  i\avigii,  quae  lolebat  decurrere  in  Vi- 
r.tal/ìaiii  (I).  Kello  seconda  pergamena  poi  Riasolo  da  Bologna,  in- 
gegnere del  comune  di  Milano,  riferisce  di  avere,  in  esecuzione 
del  deaerino  ordine,  visitale  quell'acque,  e  fra  l'altre  il  fiume 
Olona,  ossìa  Vepra,  e  quanto  da  quuslo  scorre  nel  suddetto  [fa- 
villo, e  che  soleva  scorrere  nella  Vilabia,  in  quaniiiù  sullicientc  a 
far  girare  due  ruote  da  molino.  Et  quod  ctìam  vidit  (lumen  Otame, 
neu  Vepra,  et  quod  ex  1/1*0  flitmìiie  dmurit  in  Nuvigio  pNtdkto, 
et  solebnt  decurrere  in  Yktabiam,  aqua  in  quantità  radexinarum 
riuorut»  (2).  Quindi  si  vede  die  ancor  quella  parie  dell'  Orona , 
clic  allora  cadeva  nel  Navilio,  imticatnenie  andava  a  cadere  nella 
Vilabia,  o  Veceliiabia,  vai  a  dire  faceva  la  stessa  siradn  che  fa- 
ceva l'altra  porte,  che  veniva  alla  citi»,  onde  tulio  questo  mime 
inlero  enirnva  per  la  pu  sieri  a.  Fabbrica  delle  mura,  che  cingevano 
Milano  a'tempi  de!  Fiamma,  com'egli  slesso  c'  insegnò,  e  avvian- 
dosi verso  il  giro  delle  più  auliche  mura  allora  distrutte,  ne'eon- 
toriii  della  porta  Ticinese,  eoi  [Nerone  e  col  Seviso  formava  un 
nuovi)  grande  acquidoso,  detto  amie» mente  Vitabile,  0  Velatale,  e 
poi  Vilabia  e  Vecchiabia.  Poiché  Milano  fu  da  Ferrante  Gonzaga 
cinto  eolle  nuove  mura,  che  ora  pure  lo  circondano,  tutte  l'acque 
dell'Orona,  o  della  Vedrà,  furono  escluse  dalla  città  e  mandate  al 
ISaviho.  Pici  canale  poi  della  Vedrà,  cb'è  dentro  al  giro  del  Tossalo, 
fu  introdotta  dell'acqua  del  fossato  medesimo,  acciò  la  Vecchiabia  non 
ne  rimanesse  sprovveduta;  e  in  quello  che  resta  tra  le  nuove  mura 
e  il  fossato  vi  furono  condono  l'acque  dì  certe  fanti  che  nascono  nei 
coi  nomi  della  porla  Vercellino,  delle  quali  ragiona  esalUmeute  Gif- 
Ani.  Casiiglio.ni  (3).  A  giorni  nostri  vi  pongon  capo  altre  acque  traile 

(i)  Uarta  apad  Cmvcllum  dt  Seruil.  et  Aqua  jwj.  5IM,  n.  16. 
f>;  Ju.  .ini.  CatUliiun.  Aniìq.  poj.  900  fi  IP7. 
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aneb'esse  dui  fossato.  In  ionio  allo  Vedrà  e  a  11 'Oreria  per  ora  lio 
dello  abbastanza;  mi  verrà'  però  Tulio  di  riparlarne,  ove  ragionerò 
più  di  proposito  della  Veechiabia. 

Ripigliando  il  eorso  interrano  della  storia,  trovo  clic  l'impera- 
tore non  tornò  in  Italia  se  non  al  principio  del  seguente  anno  886  (1). 


ta,  probabil- 
ùrmanni,  che 


»  S87  (2),  a  trattare 
muratore.  Egli  ben 


valere,  come  vedremo  andando  innanzi,  in  molte  congiunture  le 
sue  pretensioni.  Fu  ridotto  l'infelice  Carlo  a  tal  miseria  che  do- 
ni Anno  DCCCLXXXVL  Ind.  IV,  di  Carlo  HI  il  Grosso  imp.  VI,  di  An- 


Carlo  IH  il  Grossu  imp.  VII,  di  An- 
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vette  chiederò  in  grazia  ad  Arnolfo  alcune  terre  in  Alcmagna, 
cioè  in  Svevia,  per  afe  c  per  suo  figliuolo,  dove  terminare  in  pace 
la  vita.  Le  ottenne,  c  colli  ritiratosi,  olii  dodici  del  seguente  gen- 
najo  888  (1)  se  ne  mori,' e  fu  sepolto  nel  moneterò  di  Augia,  di 
cui  altre  volte  ho  ragionato  ('). 

(I)  Anno  DCCCLXXXVItt.  Ind.  VI,  di  Berengario  re  d'Italia  I,  di  Anselmo  II 
arcivescovo  di  Milano  VII. 

(")  Pareva  rhc  litlln  concorresse  a  rendere  spregevole  e  ridicolo  l'ultimo  dc- 
grimpcralori  Carlovingl.  La  sua  salute  ogni  di  più  infermicela  avrebbe  potuto 
indurre  i  popoli  lui  aspettare  il  ricino  termine  (Iella  sua  vitt.  Ha  l'indcb  oli  meni" 
della  sua  ragione  imponeva  ai  grandi  il  dovere  di  regolare  il  governo  futuro 

dell'impero.  La  rana  di  Carluma^i  m  urtcriva  viiii,  dopo  il  sovrano  attuale, 

se  non  se  bastardi  :  pnicliè  Curio  il  Semplice,  allora  educalo  in  corte  di  Ran- 
nodo, duco  d'Aquitania,  e  in  età  minore  di  nove  anni ,  era  al  fari  degli  oliti 
riputalo  illegittima ,  c  ili  più  la  tenero  giovine™  non  perni  eUefa  di  pensare  a 
lui.  Avea  Carlo  il  Grosso  convocalo  una  diclo  di  Franchi,  cioè  dì  popoli  della 
Germania  nel  palazzo  di  Trilmr  sul  limo,  acciucciié  fossi-  riion  liscili  Io  per  suo 
successore  il  tìglio  naturale  Bernardo.  Ala  Ira  i  bastardi  pretendenti  al  Irono 
diedero  gli  Alemanni  la  preferenza  ad  Arnnlfo,  duca  di  Corìnzie,  figlio  naturale  di 
Carlomauno.  Era  questi  giunto  olla  dieta  eoa  un  numero  ragguardevole  di  mitiiie 
formale,  di  Slavi  e  di  abitatori  del  .Nevi™.  Il  vescovo  di  Vercelli,  Li u Ivo rdo,  orasi 
a  lui  unito  e  lo  avea  assicurato  dfll'ajuto  de'suoi  numerosi  partigiani  tra  i  Sas- 
soni, i  Tnringi,  i  Bavaresi  e  gli  Alemanni  ossia  Svevi  ;  Carlo  il  Grosso,  stando  an- 
corotto; ufiizj  dell'umanità  ;  e  a  quelli  fu  obbligalo  il  vescovo  Umberto  ili  Magamo 
di  provvedere  a  proprie  spesi:.  Carlo,  die  :.  primo  punta  avea  pensato  di  fare  qual- 
che resistenza,  fu  ben  presto  ridotto  od  implorare  la  misericordia  di  suo  nipote. 
(Ili  spedi  il  veicolo  Liutherto  con  una  relìquia  della  vera  Croce,  sulla  quale 
Arnolfo  avcagli  per  l'oddietcìi  prestato  jiium inculo  di  r. ■  ■  1 1- ] I :"■ .  dinundaiidoiili  .ni 
un'ora  di  provvedere  olla  sua  sussistenza,  ed  a  quella  di  suo  figlio.  Pianse  il 
nuovo  monarca,  siccome  t  fama,  vedendo  questo  esempio  terribile  delle  umane 
vicissitudini.  Concedette  casi  a  lui,  come  a  Bernardo,  alcune  rendite  in  Savoja, 
ma  non  le  godette  Curio,  ne  unii  poche  settimane:  mori  il  13  g,-nn:ijo  SNit  in 
un  castello  nomato  Indinga  in  Isvevio,  e  fu  seppellito  nel  convento  di  Rcichriiau 
presso  Costanza. 

Se  i  sudditi  di  Carlo,  ridotti  dall'  imbecillità  del  pronipote  di  Carlomagno 
alla  più  miserevole  condiiione,  se  ne  vendicarono  eoll'ormi  del  dispregio,  giudi- 
cova  il  clero  con  olirà  regola  le  virtù  del  re,  ed  onoro  Carlo  il  Grosso  quasi 
come  un  salilo;  »  l'n  iptes'.i,  ilice  Mccluniic.  un  [11-111^4.1-  iT.-ttiriiiii-.imu,  limonilo 
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Gl'Italiani  allora,  non  avendo  per  legittima  In  elezione  di  Ar- 
nolfo, si  risolvettero  a  voler  creare  per  re  uno  de* loro  principi, 
e  due  ne  furono  proposti ,  cioè  Guidone  duca  di  Spoleto  e  Be- 
rengario duca  del  Friuli  ;  ma  siccome  il  primo ,  clie  aven  molle 
aderenze  in  Francia,  ed  era  assistito  dal  sommo  pontefice,  si  le- 
tica in  pugno  la  gallica  monarchia,  facilmente  cedette  al  secondo 
1*  Italia.  Un  panegirico  fallo  in  lode  di  Berengario,  da  un  poeta 
contemporaneo  (i),  ci  assicura  che  non  solo  egli  fu  eletto,  ma 
anche  fu  coronato  re  d'Italia  in  Pavia,  ragionando  di  lui  in  lai 
guisa  : 

Hi*  m'titux  gressum  precibns  contentiti  ad  Urbcm, 

frriguam  cursim  Ticini  abeuntibus  undis. 

Siululit  hic  postquam  Regale  intigne  Coranam  etc. 
Non  si  può  ragionevolmente  dubitare,  che  la  solenne  corona- 
zione non  venisse  fatta  da  Anselmo  nostro  arcivescovo,  si  perchè 
egli  era  capo  della  dieta,  sì  perchè  infatti  in  altre  occasioni  ve- 
dremo, che  questa  funzione  si-  faceva  dall'  arcivescovo  di  Milano. 
Egli  è  ben  vero  che  non  si  trova  aperta  notizia  di  alcun  re 
d'Italia,  prima  di  questo,  che  sia  stato  coronato  in  Lombardia; 
con  tutto  ciò  il  vedere  elle  la  coronazione  di  Berengario  è  rife- 
rita dal  suo  panegirista,  non  come  cosa  punto  straordinaria,  e  il 
non  sapersi  che  il  papa  ne  facesse  alcuna  doglianza,  quantunque 
allri  sommi  pontefici  avessero  per  l' addietro  coronali  anche  i  re 
d'Italia  in  Roma,  lutto  ciò  mi  fa  credere  che  Berengario  non  fosse 
il  primo  fra  i  nostri  re  che  qui  ricevesse  la  real  corona.  I  tanti 
romori  che  vi  furono  fra  papa  Giovanni  Vili  ed  Anspcrlo  nostro 
arcivescovo  intorno  al  provvedere  l'Italia  di  un  nuovo  re  in  luogo 

(ij  Anonymus  in  Pancy.  Dcrcagarii.  /ter.  Italie,  (uni.  III. 

ili  Dio,  e  riponivi  nel  lavori  divini  inn^  le  spermie,  e  tulli)  il  suo  consiglio.... 
Considerò  pure  le  sue  ultime  tribolazioni  «urne  nna  prova  purificamo  che  eli  as- 
sicurava la  corono  di  eterna  vilo.  n  Gli  Annuii  ili  Fulda  raccontano  pure  che 
li  videro  i  cicli  aprirsi  a  riceverlo,  per  dimostrare  che  colai  cui  gli  uomini 
arano  disprezzato  era  il  sovrano  più  accetto  alla  divinità:  Sitmondi,  opero- cilala. 
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(li  Carlomanno,  c  i  replicali  comandi  timi  ila  quel  pontefice  ni 
metropolitano  di  Milano,  acciò  non  s'immischiasse  in  tale  scella, 
ch'egli  voleva  die  si  facesse  in  Roma,  e  alla  sua  presenza  e  collii 
sua  op provini 01  ie,  ci  mostrano  die  il  papa  allora  temeva  che  se- 
guisse ciò  ch'era  avvenuto  nella  elezione  di  Cariamo  mio.  il  quale 
non  andò  a  Homo  a  farsi  coronare  dal  papa  come  ì  Buoi  ante- 
cessori, itili  si  contentò  delle  funzioni  fatte  perciò  in  Pavia.  Fra 
queste  prò  ho  bllmentc  vi  Tu  anche  la  coronazione,  allrimenti  con- 
verrebbe dire ,  che  Carlomanno  non  sia  mai  staio  coronato  re 
d' Italia,  lo  mi  vado  per  lanlo  imaginondo  che  Ansperto  nostro 
arcivescovo,  dopo  avere  in  qualche  modo  riabilita  l'auiorile  della 
dièta  d'Italia  nella  elezione,  e  forse  anche  nella  coronazione  reale 
di  Carlo  Calvo,  falla  per  altro  dopo  che  quel  principe  era  slato 
già  coronalo  imperatore  in'Roma,  abbia  voluto  viepiù  avvalorarla 
nelle  elezioni  e  coronazioni  di  Carlomanno  e  di  Carlo  il  Grosso, 
fané  primo  che  que'principi  si  penassero  a  Roma,  e  che  da  essi, 
i  quali  ben  conoscevano  l'animo  d'Ansperlo  tulio  per  loro  parziale, 
e  quello  di  papa  Giovanni  a  loro  poco  favorevole,  il  nostro  pre- 
lato ottenesse,  che  primo  venisse  falla  si  l'elezione,  elio  la  corona- 
zione del  re  d'Italia  in  Pavia  dallo  dieta  degli  siali  c  dall'arci- 
vescovo di  Milano  capo  di  essa,  c  che  di  poi  si  facesse  la  elezione 
e  la  coronazione  dell' imperni  ore  in  Roma  dal  clero  e  popolo  ro- 
mano e  d»l  papa!  11  Fiamma  (1)  e  B*,, incomro  Morigia  (2),  nel 
secolo  decimo  quarto,  hanno  credulo  che  il  nostro  re  Berengario 
sia  Slato  coronalo  in  Monza,  citando  in  prova  di  ciò  un  diploma 
da  lui  conceduto  in  quel  luogo  ai  cittadini  di  Bcrga 


Di 


parlerò  sono  l'anno  905 


colà  particolarmente  favorita  la  basilica  di  san  Giovanni  c  che  di 
là  abbia  spedili  dei  diplomi;  anzi  io  tutto  ciò  credo  per  cosa  si- 
cura, c  ne  mostrerò  ondando  innanzi  indubitate  prove  ;  ma,  ciò 
non  può  farci  argomentare  con  alcuna  sicurezza  che  Berengario 

[1)  Fiamma  Oren.  Nuju,  MS.  in  Bìbl  Ambroi.  cap.  Bau. 

(2)  •iWiicimlr.  Uvrigia.  Annoi.  Maàoelia  lìtr.  Hai.  Ioni.  XII,  pag.  107D- 
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sia  sialo  ivi  coronalo  re  d'Italia,  ma  asini  a  meni  e  contro  l'asserzioni: 
ili  uno  scriliorti  cosi  vicino  ai  tempi  ili  quel  re,  come  fu  colui 
l'In;  scrisse  il  suo  panegirico,  il  quale  ilice  apodamente  clic  fu 
coronalo  in  Pavia,  e  contro  altre  memorie  certissime,  le  quali  ci 
fanno  vedere  clic  anello  i  re  suoi  successori  furono  per  lungo  tem- 
po in  quella  città  coronali.  Tuttavia  la  parzialità*  di  Berengario 
verso  i  Monzesi  potè  dare  al  Morigia  qualche  ragionevole  motivo 
per  credere  eh'  egli  volesse  il  priino  celebrare  anche  colà  quella 
solenne  funzione;  non  è  però  egli  scusabile  dove  afferma,  che 
Carlo  Magno  ordinò  che  gli  imperatori  dovessero  prender  ire  co- 
rone, una  d'argento  io  Àqui  sgrana  pel  regno  di  Germania ,  mia 
di  ferro  in  Manza  pei  regni  d'Italia,  Normandia  c  Sassonia,  e  una 
d' oro  in  Roma  per  l' imperio  di  lutto  il  mondo.  Molto  meno  è 
scusabile  il  Fiamma  ,  il  quale  pretende  che  Massimiano  angusto 
inventasse  quella  corona  di  Terrò  da  prendersi  dai  re  d'Italia  in 
Milano  (1),  e  che  Carlo  Magno  la  trasponasse  in  Monza;  dove 
vuole  di  più,  che  tutti  i  suoi  successori  l'abbiano  di  falli  rice- 
vuto (2).  Tal  cosa  per  molli  titoli  non  è  verisimile;  e  poi  tanti 
scrittori  contemporanei,  che  narrano  le  ozìoni  di  que'principi,  non 
ci  avrebbero  lasciala  affatto  ignorare  una  cosi  importante  circo- 
slanzo  della  loro  storia,  se  vi  fosse  stata.  Parlo  di  Carlo  Magno 
e  de'  suoi  successori ,  ché  quanto  ai  re  Longobardi  ed  ai  Goti , 
questi  certamente,  nel  prender  possesso  del  regno ,  non  si  coro- 
navano ,  poiché  Csssiodoro  (3)  e  Taolo  diacono  (i),  ove  descri- 
vooo  tali  funzioni,  non  parlano  di  corona:  il  nominar  poi  re  d'I- 
talia ai  (empi  di  Massimiano  augusto,  è  lo  stesso  che  a t tirarsi  un 
riso  compassionevole  da  chiunque  ha  qualche  -  tintura  di  buona 
erudizione. 

11  nuovo  re  Berengario  si  trattenne  per  qualche  tempo  in  Pa- 
via, ove  dimorando,  agli  olio  di  maggio  sottoscrisse  un  privilegio 
a  favore  della  imperatrice  Angilbergu  (5),  col  quale  gli  confermò 

(t|  Flueima  tupracit.  tap.  328. 

(2)  li.  Muiiip.  Flur  top.  mihi  123  ci  ify. 

(3)  CuÉtiod.  Var.  tib.  X,  tpiit.  31. 

(*)  folta  ItÙKM.  Dt  Culii  Langnb.  tib.  6,  top.  SS. 

(3|  Diploma  ap\ul  Mitralor.  Antiq.  medìi  avi,  tum.  VI,pog.  5Vi, 
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il  possesso  de'suoi  beni,  e  singolarmente  delle  coni  di  Locamo  e 
di  Masino.  Intani»  Guidoni?,  duca  di  Spoleto  ,  clic  sì  era  perlaio 
in  Francia,  credendo  sicuramente  di  ottenere  quel  regno,  trovò 
che  si  era  vanamente  lusingalo.  Rodolfo,  figlio  di  Corrado,  e  ni- 
pote di  un  altro  Corrado,  ch'era  elato  duca  di  Borgogna,  fratello 
della  imperatrice  Giuditta,  c  marito  di  Adelaide,  figliuola  di  Lodo- 
vico Pio ,  s' impadroni  della  Borgogna  superiore ,  che  conteneva 
tulle  l'Alpi  più  vicine  alla  Francia  dalla  Provenza  lino  al  Tirolo, 
e  ne  fu  coronalo  re  da  que'  vescovi.  La  Borgogna  inferiore  e  la 
Provenza  ,  poiché  Bosone  era  mono ,  restò  a  Lodovico ,  tiglio  di 
lui  e  di  Ermengarda.  Del  resto  poi  della  Francia  ebbe  la  corona 
Odone,  conte  di  Parigi,  figliuolo  di  Roberto  conte  di  Augiò,  e 
ennic  alcuni  credono,  dulia  stessa  principessa  Adelaide  passata  alle 
seconde  nozze.  Non  atea  però  Arnolfo  deposie  le  sue  pretensioni 
sopra  questi  regni,  appoggiale  alla  elezione  che  di  lui  era  stala 
falla  nella  dieta  di  Tribur  (*)  ;  e  non  dovevano  esser  queste  poco 
rispettabili  sì  pel  elidilo,  che  per  la  fona  che  le  accompagnava, 
onde  tutti  i  nominali  re  si  contentarono  di  riconoscerla  per  loro 
superiore,  e  col  di  lui  consenso  si  stabilirono  negli  acquistati  do- 
mini- Lo  stesso  fece  Berengario,  e  portatosi  in  persona  a  Trento, 
dove  trovavosi  Arnolfo,  ottenne  da  lui  la  conferma  nel  regno  d'I- 
talia ;  e  quindi  probabilmente  nacquero  le  ragioni  che  i  re  di 
Germania  successori  di  Arnolfo,  quaniunque  non  imperatori,  pre- 
tendevano di  avere  sopra  del  nostro  paese.  Così  il  duca  di  Spoleio 
senza  la  Francia  e  senza  l' Italia  ero  rimasto  in  asso:  non  volle 
però  egli  tollerare  tranquillamente  una  tal  burla.  Dai  Francesi , 
suoi  aderenti,  avea  ottenute  delle  truppe,  colle  quali  sì  dispose  a 
conquistare  l'Italia.  Poriossi  dunque  nel  suo  ducalo,  e  facilmente 
ebbe  que'popoli  e  quei  di  Camerino  in  suo  favore.  Gli  riuscì  in 
oltre  di  far  ribellare  do  Berenprio  la  Toscana  coll'ajuto  del  duca 
Adolbcrto,  che  la  governava,  il  quale  era  suo  nipote.  Formato  cosi 
un  esercito  considerabile,  poriossi  contro  il  re  d'Italia  ehe  ritor- 
nava da  Trento,  e  incontratelo  nel  contado  di  Brescia ,  ivi  segui 

CI  Vedi  la  Stona  dilla  conqaitla  di  Lombardia  fatta  da  Catta  Magno,  H. 
di  Parlouncaux,  libro  I,  capitolo  3. 
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un'ostinata  battaglia ,  in  cui  Berengario  veramente  restò  padrone 
dtl  campo  ;  ma  Guidone  non  fu  però  localmente  sconfìtto.  Nel 
verno  seguente  (I)  l'uno  e  l'olirò  degli  emuli  principi  si  diede  a 
rinforzare  il  suo  partito,  e  giunta  la  primavera,  ambiduc  compar- 
vero in  campagna  più  arrabbiati  che  mai.  Il  poeto  panegirista  di 
Berengario  descrìve  i  principali  condottieri  dell'una  e  dell'altra 
armata.  Fra  quelli  che  seguivano  Guidone  v'era  un  Alberico  con 
cento  fanti,  il  quale  aspirava  al  ducalo  di  Camerino.  Questi  non 
sembra  che  fosse  il  nostro  conte ,  perchè  non  è  verisimile  che 
Guidone  allora  avesse  il  dominio  di  Milano,  poiché  non  era  ancor 
padrone  di  Pavia;  tanto  più  che  Unroco  e  due  suoi  fratelli,  lutti 
figliuoli  di  Suppone  duca  di  Lombardia,  trovavansi  con  Berengario, 
il  che  ci  addita  che  questa  provincia  era  ancora ,  almeno  per  la 
maggior  pane,  a  Berengario  soggetta.  E  dunque  più  ragionevole 
il  credere  che  Alberico,  conte  di  Milano,  fosse  nell'esercito  del  re 
d'Italia;  e  infatti  il  mentovato  poeta,  anche  fra  suoi  duci  anno- 
vera un  Alberico  che  aveva  seco  condotti  cinquecento  cavalieri  ar- 
mati dì  curazie.  Giunsero  ad  affrontarsi  i  due  eserciti  presso  alla 
Trebbia,  dove  segui  una  sanguinosissima  battaglia  del  tulio  svan- 
taggiosa a  Berengario,  che  fu  costretto  cogli  avanzi  della  sua  ar- 
mala disfalla  a  ritirarsi  uno  a  Verona  (*). 


{".''  ti  fu  uria  s!r;i#:  ('tisi  spavento  VI,  dii't  I!i':{ill!-ni',  trullo  u ri i:Ln .)  sunjiui' vi  si 
sparse,  elio,  secondo  In  parola  di  Ilio,  il  regno  laceralo  dalle  sue  infettine  di- 
scordie per  poco  non  solloslellc  ni  la  miseria  di  una  totale  desolazione,  u  Tonni 
ltmge$  ex  Bimane  parie  poilmodnm  fiuta  ut,  lanluJijue  Immutili*  languii 
effmui  ut  insta  Domini  eoceni,  regnimi  in  uipiam  divista»  deso  (allenii  mi- 
lériam  pocnc  intmrwrtt.  Ln  vittoria  (tetta  lungo  tempo  sospesa  a  cagione  del 
valore  a  dell'accanimento  con  che  d'ambo  le  parli  si  combatteva,  ina  questa  volta 
[degù  alla  line  a  lùvore  del  duca  di  Spoleto  ;  Berengario  sconfìtto,  si  ritirò  cogli 
avanzi  dell'esercito  a  Verona  ;  Guido  approfittando  della  vittori*,  corse  a  Pavia, 
vi  riunì  una  dieta,  che  dichiarò  non  avere  eletto  Berengario  a  re  di  Lombardia 
che  costrettavi  dalla  Fona  e  ingannala  dai  più  vili  intrighi  ;  lo  diela  dopo  questa 
dichiarazione  conferiva  la  corona  al  magnanimo  n'ncAorn  del  comune  inimico. 
Va»  uscii*,  i  una  sentenza  che  viene  o  taglio  in  ogni  tempo  e  presso  ogni 


a  corono,  spedi  ambasciatori  ad  Arnolfo  per- 
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Il  vincitore  Guidone  rosto  s'impadronì  di  Pavia,  dove,  raduna- 
Insi  una  nuova  dieta,  fu  riconosciulo  per  legittimo  re  A'  Italia,  c 
fu  dichiarala  nulla  c  invalida  l'elezione  di  Berengario.  Gli  alti  di 
lai  dieta  ci  sono  resimi  (i),  ma  senza  le  sottoscrizioni,  ondo  non 
si  vede  se  Anselmo  nostro  arcivescovo 'e  il  nostro  conte  Alberico 
v'  intervenissero.  Quanto  però  ad  Alberico,  e  più  probabile  che 
non  vi  fosse,  e  ch'egli,  se  pur  non  morì  nella  battaglia  poc'anzi 
descritta,  seguitasse  anche  nella  rea  fortumi  il  suo  primiero  pa- 
drone; e  in  Talli  vedremo  fra  poco  che  il  re  Guidone  avea  posto 
in  Milano  un  nuovo  come,  chiamato  Mninfredo  o  Moginfredo;  ma 
quanto  all'arcivescovo,  ù  troppo  verisimile  che  Guidone  non  adu- 
nasse la  dieta  prima  d'esser  padrone  di  Milano,  e  perciò  in  istmo 
di  obbligare  il  nostro  prelaio,  che  n'era  il  capo,  ad  intervenirvi  e 
concorrere  all' elezione,  ed  anche  a  far  la  coronazione  nella  stessa 
guisa  ch'era  stata  fatta  reiezione  e  io  coronazione  di  Berengario. 
Questo  principe ,  per  sostenersi,  ricorse  ad  Arnolfo ,  da  cui  rico- 
nosceva il  regno  :  e  veramente  che  Arnolfo  fosse  tenuto  per  su- 
periore padrone  dell'Italia,  si  comprende  da  un  suo  diploma  pub- 
blicato dal  Campi  (2),  col  quale  nel  mese  di  giugno  di  quest'anno 
confermò  ad  Angilherga  imperatrice  il  possesso  de'  tonte  volte 
rammemorati  suoi  beni  ;  onda  si  manifesta  che  il  sovrano  della 
Germania  esercitavo  nc'nostri  stati  la  regia  giurisdizione,  quantun- 

[tj  Ber,  Italia  tom.  II,  pari.  II. 

{•!)  Campi  (ujirocci'l.  funi.  /.  Appcud. 
lo  pregassero  a  volerlo  confermare  (ni  Irono,  in  ricambio  di  clic  promettevi 
mio,  esibirà  omaggio.  Ha  il  tiglio  di  Carlomnnno  aveva  di  già  riconosciulo  sic- 
come re  di  Lonibonìia  Borenjfirin,  il  quale,  Incesi»  quella  rolli,  intanto  che  at- 
tendeva il  momento  di  «end lenti,  aveva  egualmente  spediti  ambasciatori  atta  corte 
di  Germania.  A  quell'ora  era  Arnolfo  in  gravi  pensieri  per  l'imminente  guerra  clic 
slavo  per  iscoppiore  Ira  lui  e  il  duco  di  Moravia.  Inoltre  questi  torbidi  d'Italia, 
infici  olendo  dei  portiti  rivoli  dì  che  adombrava  la  sua  pulcini,  meravigliosamente 
favoreggio  tono  le  segrete  mire  di  lui.  ttiniose  quindi  olire  un  anno  in  una  neu- 
tralità che  gli  permise  di  giudicare  gli  unmini  c  le  cole  in  modo  Iole  da  potere 
più  tardi  scogliere  quei  partito  clic  meglio  rispondevo  alla  sua  ambizione.  Ebbe 
cura  nulladiineno  di  mostrare  lo  suo  sovranità,  in  Lombardia  eoli  alcuni  decreti, 
nei  quali  però  non  assumeva  apertamente  il  lllolo  di  re  di  quella  contrada  ; 
tale  si  fu  tra  gli  altri  quello  che  confermava  L"  imparalriec  Angilbcrgu  nel  pos- 
senti desuoi  averi  nella  Penisola. 
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a,ue  non  si  intitolasse  re  d'Italia.  Per  (juanio  perù  egli  Tosse  mol- 
lo pregalo  dal  l'infelice  Berengario  e  da  altri  signori  italiani,  non 
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toglie  Àgellruda  ,  nel 


Digilized  Dy  Google 


384 

unno  vt 

U.  (AMO  898) 

sì  gre 

n  domìnio,  poiché  appei 

?a  era  signore  di 

una  parte  deli  1- 

lill  [il. 

i  certamente 

nò  aneli'  egli  set; 

iza  premio  i  suoi 

jiartiji 

inni  ;  e  siccome  uno  de' 

principali  fra  essi 

ero  Lcodoino,  ve- 

SCOVO 

di  Modena. 

.  a  luì  nel  n 

lese  di  novembre  < 

loncedetie  un  bel 

la  (1),  in 

cui  fa  menzìi 

me  di  Mninfredo,  o 

>  Ma-nnfredo  che 

o  vedremo  a 

come  di  Milano  i 

di  Guidone 

imperatore. 

Pion  conlento  questo  principe  di  aver  egli  ottenuta  la  dignità 
imperiale,  volle  assicurarla  nella  famiglia ,  col  prenderai  per  col- 
lega Lamberto  suo  figliuolo;  ma  siccome  era  morto  papa  Stefa- 
no, e  Formoso  suo  successore  non  era  si  favorevole  a  lui  come 
l'altro,  è  credibile  elle  al  principio  inrontrassc  qualche  difficoltà, 
la  quale  però  non  dovette  esser  molto  forte ,  mentre  non  era 
possibile  il  negare  od  un  imperatore  già  eletto  lo  scegliere  un 
collega,  cosa  da  molti  altri  già  praticata.  Perciò  Formoso  si  ar- 
rese ;  onde  ne' primi  mesi  dell'anno  892  (2)  segui  la  solenne  co- 
ronazione anche  di  Lamberto  in  Roma.  Da  quella  citta  i  due 
augusti  passarono  a  Ravenna ,  dove  nel  primo  giorno  di  maggia 
spedirono  un  diploma  in  favore  di  Corrado,  illustre  marchese,  e 
di  Ermengnrda,  sua  moglie,  con  cui,  ad  istanza  della  imperatrice 
Egcltruda,  loro  donarono  la  corte  di  Lcmcnno.  spettante  al  reni 
palazzo  nel  contado  di  Bergamo,  la  qua!  corte  abbracciava  anche 
varie  terre  di  quà  dall'Alida  del  territorio  di  Milano,  come  ve- 
dremo iti  altra  occasione.  I  due  imperatori  chiamano  il  marchese 
Corroda  nel  privilegio  :  Dilectuni  Patruum,  ac  Patruelem  nottrum; 
sicché  non  v'ha  dubbio  ch'egli  non  fosse  ad  essi  strettissimamente 
congiunto  di  sangue.  Chi  volesse  intorno  a  questo  illustre  perso- 
naggio più  esatte  osservazioni ,  le  troverà  presso  il  signor  Mura- 
lori,  che  ha  pubblicalo  il  riferito  diploma  (5). 

Io  mi  porterò  piuttosto  ad  esaminare  un'altra  bella  pergamena 

(1;  Silliagard.  Calalog.  Bpiteop.  Muti*,  pag.  1». 

(9)  Anno  DCCCXCII.  Ind.  X,  di  «Bidono  hnp.  Il,  dì  Lamberto  itnp.  1,  di 
Berengario  re  d'Italia  V,  dì  Anidmo  li  arcivescovo  di  Milano  SI. 
(3)  Muratur.  feprariL,  lo«.  I,  poy.  387. 
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milanese (1),  scritta  nel  mese  d'agosto  di  quest'anno,  e  limo  più 
volentieri  quanto  che  non  lui  ancor  veduta  la  pubblica  luce.  Si 
trovo  in  essa  Mognifrcdo,  conte  del  palazzo  e  conte  di  Milano, 
che  stilla  loggia  della  corte  del  ducalo  nella  citta  nostra  aveva 
«peno  il  tuo  iribonale.  In  Dei  nomine.  Creiteli»  Sfedioìanensix , 
Curte  Ducati,  infra  Lavbia  ejusdem  Curili,  in  ivditio  renerei 
Mngnìfre&m  Comes  Palata  et  Comes  ipiim  Comitati  ffediolanensiii , 
lingulorum  hominum  iustkias  factendas  (*).  Questo  come,  che  qui 
chiamasi  Magnifredo,  nella  sottoscrii  io  ne  addomandasi  Maginfredu, 
ed  essendo  eonte  del  palazzo,  non  può  dubitarsi  che  non  sia  Iti 
stesso  Ma  in  (redo,  che  abbiamo  veduto  nell'anno  scorso  ornato  di 
1*1  dignità.  Sedeva  con  esso  Rotcherìo,  visconte  di  Milano,  succes- 
sore di  Amelrico,  e  dopo  di  Ini  due  giudici  imperiali ,  Urseperto 
e  Hachifredo.  Venivano  poi  quattro  giudici  della  citta  di  Milano. 
Rotperto,  Ragi  berlo,  Aginaldo  e  llderato.  Due  germani  del  luogo 
di  Agrate,  allora  Grati*,  Pietro  e  Ladelbeno,  Sta  chel  berlo ,  giu- 
dice di  Carugo,  forse  lo  stesso  che  Carugo,  e  tre  notaj  Armando, 

(I)  Charta  tu  .IreAio.  Ambra,. 

(']  Questa  privami™  i  stata  pubblicala  riiandin  nel  Cadici  diplomatico  Am- 
ftrorinno,  dflle  carie  dell' Vltt  e  IX  molo,  illmtralc  con  noie  ila  Angelo  Fu- 
magalli, e  pubblicate  per  cura  di  Carlo  Amoretti  nel  tWIS  in  Milano,  ma  con  moli.' 
varianti.  Per  caempio,  il  Giuli»!  nomina  Armondo,  intanto  che  nel  lesto  c  Asi- 
mondtu;  Itachifrcdo  intanto  che  e  liagifnda;  Guufprantli)  inlonlo  che  è  Cirri 
/vantili t  o  simili;  cose  tulle  clic  sono  ita  osservarsi  nella  pubblicazione  di  una 

i\el  confrontare  coi  monumenti  lo  iscrizioni  e  diplomi,  riparlali  dal  Giulini. 
trovo  sovente  alcune  varianti,  <ii<  rlie  In  supporre  essersi  egli  qualche  volta  fi- 
dalo d'altrui,  si  nel  irascrivrri',  elie  culiaiiiuiiire  v:\r\v,  i.eri/ioni,  epigrafi  ecc. 

Come,  per  esempio,  in  quella  antica  lapide  clic  trova  vasi  a  san  Simpliciano, 
trascritta  a  pag.  583,  la  quale,  olendola  io  confrontato  colla  pietra  clic  tuttora 
vedesi,  come  dissi,  nella  chiesa  stessa,  vi  trovai  alia  linea  20  un  pemmjicof 
|ier  jjerHiancnni,  e  nella  seguente  Anne  orditi  al  ìdhcbi,  invece  di  /.ntir  ttifoin  or- 
itinationetn. 

Se  in  tutti  gli  scritti  devesi  conservare  l'integrili  originale,  nella  pubblicai: ioni- 
dei  papiri,  pergamene,  epigrafi  et,  e  rigorosamenle  necessario,  essendo  essi  i  soli 
monumenti  storici  ed  autentici  clic  soprattutto  abbiamo  dei  acculi  di  mezzo. 

Nello  scorso  secolo,  quantunque  si  fieno  pubblicale  opere  importantissime  di 
cose  patrie,  tuttavia  in  molle  di  esse  non  havvi  qucll'  esaltala  che  hanno  mo- 
strato ai  giorni  nostri  la  Francia,  l'Inghilterra,  la  Germania  c  l' Italia. 


m  unno  vm.  (anno  892) 

RotH-edo  e  Guidoaldo.  Innanzi  ad  essi  comparve  Piciro,  abntc  dei 
moniste™  di  sani' Ambrogio ,  fondalo  in  un  sobborgo  di  Milano. 
eoa  Ambrogio,  giudice  della  città  stessa  c  suo  avvocalo.  Dall'al- 
tra parte  comparve  Gausprando  scovino,  abitante  in  Monza  ,  c 
avvocalo  della  chiesa  di  san  Giovanni  situala  nella  stesso  villa  di 
Monza.  Sita  eadem  Villa  Modìtia.  Avevano,  queste  parti  nell'ante- 
cedente mese  dì  maggio  fatta  una  permuta,  in  vigore  della  quale 
il  nostro  monistero  di  sant'Ambrogio  avevo  ceduto  allo  chiesa  di 
san  Giovanni  un  oratorio  nel  luogo  di  Conce-rezzo ,  dedicato  a 
sant'Eugenio,  con  alcuni  beni;  e  recìprocamente  la  chiesa  di  san 
Giovanni  e  Pietro,  arciprete  e  custode  di  essa,  avonno  ceduto  al 
monistero  Ambrosiano «varj  fondi,  con  l'oratorio  di  san  Giorgio 
nel  luogo  di  Cologno,  con  l'approvazione  di  Rngìbcrto  giudice,  e 
inciso  imperiale,  e  di  molte  persone  perite  che  si  erano  portate 
■j  visitare,  e  da  una  pane  e  dall'altra  quanto  dovevasi  combìare. 
ed  avevano  giudicato  che  v'  era  in  quel  cambio  il  vantaggio  co- 
mune. Stabilito  ii  contralto,  la  chiesa  di  san  Giovanni  di  Monza 
ricusò  di  rilasciare  certe  torre,  poiché  forse  non  le  credevo  com- 
prese nella  permuta.  Perciò  si  ebbe  ricorso  al  mentovato  tribu- 
nale, il  quale,  letta  e  diligentemente  esaminala  la  carta  del  con- 
tratto, decìse  ìn  favore  de'monaci  di  sant'Ambrogio,  b  da  notarsi, 
che  tonto-  Tisiromen  lo  fatto  in  maggio,  quanto  lo  sentenza  data 
in  agosto  sono  segnali  con  l'epoca  dell'anno  secondo  di  Guidone 
imperatore,  e  quindi  si  vede  clic  questi  allora,  come  giù  dissi, 
era  il  padrone  di  Milano  ;  ma  conviene  altresì  osservare  che  in 
nessuna  di  quello  carte  si  nomina  Lamberto,  quantunque  egli 
pure  fosse  imperatore.  La  ragione  si  è,  perche  egli  non  era  stalo 
riconosciuto  per  re  d'Italia  ,  né  altra  certamente  se  ne  può  ad- 
durre,  mentre  vedremo  poi  che  allora  quando  prese  il  possessi) 
di  questo  regno,  tosto  il  suo  nome  comparve  nelle  nostre  perga- 
mene. Si  erano  bensì  ridotti  i  Lombardi  a  notare  dopo  il  nome 
dc'loro  principi,  qualora  erano  imperatori,  gli  anni  dell'impero, 
lasciando  gli  anni  del  regno;  e  ciò  si  vede  praticato  anche  con 
Guidone  slesso  nello  due  citate  carte,  con  clie  vennero  in  qual- 
che maniero  a  riconoscere  la  giurisdizione  imperiale  sopro  il  regno 
d'Italia;  ma  ora  che  si  trattava  d'introdurre  nelle  corte  il  nome 
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di  uri  principe  ch'era  imperatore,  senza  clic  fosse  re  d'Italia ,  e 
cosi  di  professarsi  chiaramente  sudditi  dell'  impero ,  egualmente 
come  del  regno,  non  vollero  già  ridursi  ad  un  lai  passo  troppo 
pregiudiziale  alla  autorità  della  loro  dieta  ed  ella  dignità  del 
loro  re.  Un'  altra  cosa  debbesi  avvenire  nella  sentenza  che  ho 
esaminata,  ed  è  che  la  chiesa  di  san  Giovanni  di  Monza  è  talora 
nominala  anche  badia:  IJertit  parie  Abatta  Sanai  Johannit.  In 
un'altra  carta ,  eli'  io  ho  riferita  sotto  V  anno  853 ,  ho  fallo 
menzione  della  chiesa,  di  san  Giovanni  di  Monza ,  e  degli  of- 
ficiali di  essa  .  senza  però  aver  trovato  allora  alcun  indicio  di 
badia  in  quella  basilica.  Questa  e  dunque  la  prima  memoria 
eh'  k>  ne  ho  trovalo ,  per  cui  si  comprende  che  già  vi  era 
colà  quel  monistero  di  canonici  regolari,  di  cui,  andando  innanzi, 
ne  produrremo  più  dislime  memorie.  Quantunque  perù  vi  fosse 
l'abate,  vi  era  altresì,  come  vediamo  nello  sentenza  ,  anche  l' ar- 
ciprete ed  il  custode  di  quella  chiesa,  ch'era  battesimale  e  pie- 
vana,  il  quale  disponeva  de'beni  della  medesima.  Se  la  scrupolosa 
diligenza  de'modcrni  ecclesiastici  di  quella  illustre  basilica  mi  avesse 
permesso  di  esaminare  l'insigne  archivio  clic  colà  si  conserva,  a- 
vrei  forse  potuto  ricavare  molte  altre  notizie,  non  meno  per  mag- 
gior lustro  di  essa,  che  per  maggior  lume  delle  nosirc  amichila 
milanesi;  ma  poiché  le  mie  premurose  e  replicate  istanze  nulla 
mi  hanno  giovato ,  ho  dovuto  con  mio  sommo  spiaccre  farne 
senza  ;  altro  non  rimanendomi  che  pregare  alcun  d'essi,  che  ua- 
drisca  stima  ed  affetto  sincero  per  la  erudizione ,  a  pubblicare 
quelle  memorie ,  che  certamente  nessun  pregiudizio ,  ma  molta 
gloria  e  vantaggio  alla  sua  chiesa  ,  al  ragguardevolissimo  castello 
di  Monza,  ed  alla  città  e  contado  di  Milano  posson  recare  (*). 

f)  Diversi  infurimi j  ed  usurpazioni  accadile  all'  srrliivin  monzese,  rame  dire 
Francesco  Frisi  m-llc  ìl/umrn-  iiorklie  dì  Muniti  r.  suo  corte,  resero  forse  pili 
ilei  dovere  geloso  quel  rapitolo  ed  i  custtuli  di  cssn  mi  rimcriteiit  difficilmente 
l'uni»  ut  medesimo;  né  il  tiabillon,  né  JJonlfaucon,  Malici  e  Muratori,  pole- 
runvi  unlraiT,  i!  itisi  ii-iuHTu  ili  In, .ni, il':  uli'  ]  liilin  rm-lt.-  'lilu.  iil. /.  i  ni  sul  Li  Min 
iinlichltà.  Il  (iiuliui  perù  rljtif  [Tirii|in  ili  esservi  immillilo  uri  I7KÌ,  conlc  culi 
stesso  asserisce  in  sanilo  iir-H'o|U'rii.  e  l'Olili  uterina  il  t-'ri-i  nel  libra  SU  eilnlo. 

La  diflicullù  che  eravi  nei  secolo  scorso  di  entrare  negli  urcuivj  pubblici  e  pri- 
vali, dipendeva  dalla  confusione  in  cui  giacevano  le  tane,  e  dalla  facilità  d'in- 
volarle come  spesse  volto  uvv.-iiisl-.  O^^iiIj  jier  il  (oi^itmu  della.  d:[ilu:[iaii;i 
e  per  il  riordinamento  degli  archi vj,  gli  amatori  degli  sluiij  sturici  trovano  quasi 
per  ovunque  libero  secesso. 
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Appartengono  Torso  a  questo  atess'  anno  alcune  leggi  falle  da 
Guidone  imperatore,  e  registrate  fra  le  longobarde,  sebbene  esse 
non  contengono  poi  cose  mollo  importanti.  Più  sicuramente  a 
■Illesi'  anno  appartiene  una  iscrizione ,  eli'  io  qui  Voglio  riferire,, 
quantunque  sia  segnala  con  l'anno  893.  Questa  conservasi  nel 
muro  esteriore  di  una  piccola  chiesa,  delta  saula  Maria  del  Mon- 
ticelli) nella  terra  di  Arsago,  capo  di  una  pieve  nel  territorio  di 
Seprìo,  soggetto  alla  nostra  emù.  Coli  si  trovano  pure  molti  altri 
avariai  si  de' tempi  romani,  che  de' basai  secoli,  e  fra  questi  una 
raggiuntatola  chiesa  pievano  di  antichissima  struttura,  vicino  alla 
quale  si  erge  un  battistero  ottangolare  fatto  di  pietre  quadrale 
con  ponici  all'intorno  nella  parte  interiore ,  degno  veramente  ili 
esser  veduto  dagli  amatori  delle  antichità  ecclesiastiche,  non  meno 
ehe  quello  di  Galliano  e  di  Scprio,  e  qualche  olirò  nella  cam- 
pagna milanese  (").  Quanto  alla  mentovata  iscrizione,  esso  con- 

O  Al  tempo  del  Giulio ì  Casti'!  Sepriu  rappresentavo  ancora  un  bel  complesso 
(ti  aotiehilà,  ma  a'  d)  nostri  non  trovasi  die  un  mucchio  di  rovine  ;  tarua,  6  It 
smania  di  distruggere  lutto  quanto  ricorda  In  uretra  tintisi  In  quanto  poi  a 
Galliano  dirò  clic  erovi  In  cilici  ili  san  Vinceri/o  ora  soppressa  r  convcrtito  ad 
uso  profano,  t.  di  fonilaiionc  nniìro,  ini  ristaumla  e  dipinta  per  ordine,  a  quel 
elio  pare,  del  celebro  arcivescovo  di  Milano  A  liberto,  lì  n  di  quando  ora  sollu- 
diacono  di  (ialliano  verso  il  1007.  Le  pitture,  orinimi  sparite,  non  sono  stima- 
bili per  lincila  di  lavoro,  ma  interessano  mollo  la  storia  dell'arie;  ed  anco  la 
■-loria  ccclcsiastita  seppe  rinvenirvi  fatti  pregevoli.  Fra  le  altre  vi  si  vedevo  dipinti 
la  storia  di  san  Crisloforo,  con  quasi  tutte  le  portico!)  riti  che  le  leggende  al  tri- 
bù irono- a  questa  Ercole  del  crish'anesimo;  una  per»  ve  ne  manca,  la  qnal  scni- 
hra  non  fosso  ancora  in  voga  a  quel  tempo,  quella  cioè  ch'egli  portasse  di  là  di 
un  li  urne  Cristo  eoi  mondo  in  mano.  É  nulo  che  queslo  santo  giganlcsco ,  olio 
[v.t  l'iuMinlni  si  filevn  pinyi-rc  -u.jli  airi  delle  diic.-i\  presso  la  porla  in.ie.c-tirr. 
:i  guisa  di  un  eolossale  fiuarda-portoni,  è  diventalo  il  tema  di  molle  favole,  od 

■  i>  ili  limile-  nip.ir.-.l:iiiii!Ì  fra  il  vnl-n.  lineslr  fjvulc,  i  hi  osserva  1' erudì  In 

proposlo  Arnioni,  ebbero  11  prima  loro  origino  dai  frali,  i  quali  por  wrtif»  di 
rclloriea  ampli/ìcniiono  lolceuno  interpolare  le  file  de'  lonli.  Vi  si  vedevano 
niellile  altre  leggende,  rome  per  esempio  quella  ili  santa  Varina,  e  varj  falli  bi- 
blici, quali  sono  b  storia  di  Adamo  ed  Eva,  lo  prtHntnxfoao  ilei  Mogi,  lo  pas- 
siono di  Cristo;  vi  erano  poi  dipinti  molli  apostoli  e  santi  ed  oilri  personaggi, 
fra  i  quali  un  vescovo  die  si  crede  essere  sant'Ambrogio,  no  Libi  le  pel  suo  vesti- 
mento, perché  ci  rivelo  quale  fosse  l'ubilo  episcopale  di  cerimonia  nel  secolo  XI  : 
esso  ha  una  specie  ili  mitra,  il  pallio,  il  bastone  e  porla  una  casula  anlica.  Que- 
ste pilture,  malgrado  il  reno  disegno,  [anno  scorgere  elle  Tarlisi!  aveva  molta 
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lienc  l'epitaffio  di  un  cerio  Arnolfo  di  nobile  lignaggio,  die  mori 
nell*  età  di  venticinque  anni  il  giorno  duodecimo  di  aprile  del- 
l'anno 895  correndo  la  decima  indizione,  come  si  legge  in  quel 
marmo.  £e  non  clic  nel  mese  d'aprile  dell'anno  893  .  non  cor- 
reva In  decima  indizione,  ma  l'undecima  ;  onde  è  cosa  certa  che 
qui  pure  il  principio  dell'anno  è  preso  dal  mese  di  marzo  pre- 
cedente all'uso  pisano,  e  perciò  la  data  dee  riferirsi,  secondo  il 
nostro  computo,  all'aprile  dell'anno  892,  di  cui  ora  trattiamo. 
Questa  lapide  fu  giù  pubblicala  dal  signor  Muratori  (I),  ma  ben 
merita  di  essere  anche  qui  trascritta  : 


*  ARiSVLPHI  CORPVS  TVMVLO  CONCLAVI)!! VII  [STO 

CV1VS  AB  ANTJQUIS  CLARA  PROPAGO  FV1T. 
D1LEX1T  PACEM  UTES  ET  1VRG1À  SPREV1T 

ET  S1BI  LA  ETITI  A  SEHPER  AMICA  *FV1T. 
AHNOS  BIS  DEMOS  ET  LVSTRVM  VIX1T  IN  AEVO 

HINC  V1TAE  CESSIT  SI  DEH  A  CELSA  PETESS. 
HAEC  QV1CVNQVE  VEISIS  LECTVRVS  SCRIPTA  VIATOR 

ISTIVS  AINIMAE  D1C  M1SERERE  DEVS. 
OBHT  ANNO  IKCARISATIONIS  DOMISI  NOSTRI  IESV 
CUBISTI.  DCCCXCIII.  DIE  XII,  MENSIS  APItlLIS  IHDICTKHE  X. 

(1)  Slarator.  Tluatr.  luttrìpt.  tom.  IV,  pag-  183). 
■■■■il i.Cà  ed  iniogilHniono  ,  c  the  in  nitri  tempi,  e  con  studj  migliori  avrebbe  ]*)- 
lui»  aver  fama  Ira  i  più  distilli.  Ijìihm'Liiiiu  il  numi:  ili  ipirslo  pitturi!  clic  ]n<- 
eedette  di  più  di  due  SMOll  Cinirihue  e.  Gioito,  e  elle  itoveltc  essere  fra  i  pi» 
celebri  del  tao  tempo,  Envi  un  baUstero  costruì»  all'uniteli,  eoa  mia  erari 
vasca  di  Barino  affondata  in  parte  nel  terreno,  crossa,  dire  il  proposto  Annoili, 
rain:  nostre  1  di  iliarud™  inferiore,  2j  ili  profondità,  35  di  urlio  ;  cioè  crossa 
metri  0,19,  profónda  e  di  urlio  i,0b\  Nel  fondo  si  vedeva  un  [oro  che 

serviva  allo  srarieo  dell'arnua  c  scavando  al  disullo  fu  scoperta  la  cisterna  «1  in 
essa,  fra  la  terra  li  ni  a  it  iosa,  si  rinieiinero  varie  ampolle  di  furine  e  grandeue 
diverse,  ma  lutto  ili  vetro,  sema  che  si  pussj  riirisetiiirarr  a  linai  uso  servissero. 
e  perchè  si  dovessero  trovare  in  quel  Iuoj^j.  Ciu  prolissi  desiriiioae  di  questa 
chiesa  e  dei  monumenti  clic  vi  erano,  !a  dubbiarmi  al  prunnslu  tarlo  Annoni. 
ne'iuol  Alvnituituti  dì  Coniti  e  juri  piai,  pag.  U1-12D,  chE  ut  fece  levare  anditi 


B. 


M. 
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Perniò  non  sì  può  determinare  con  sicurezza ,  come  dirò  in 
appresso,  se  un  diploma  di  Anselmo  11,  nostro  arcivescovo,  appar- 
tenga anch'esso  all'anno  892,  o  al  seguente.  Quella  pergamena 
pubblicala  dal  Pur  ice!  li  (1),  ci  fa  vedere  tal  prelato  «lento  a 
beneficare  il  mouisiero  di  sant'Ambrogio  c  Pietro,  abate  di  esso. 
Avea  questi  richiesto  dal  generoso  arcivescovo  un  pezzo  di  terra 
vicino  al  suo  chiostro  spellante  ad  una  corte  di  Sant'Ambrogio, 
ossia  dell'arcivescovato,  poco  lontana  :  A  liquantam  terroni  tuo  Mo- 
nnsterio  continuum,  ex  Corte  itetn  Sancii  Ambrosii  daminicata  ibidem 
rejacenlej  e  Anselmo  col  consenso  de'suoi  sacerdoti  gliela  volle  conce- 
dere. Avverlosi  dunque  che  v'erano  delle  corti  anche  nc'sobborglii 
della  cititi;  e  se  una  ne  avea  l'arci  vescovato  a'tempi  di  Anselmo  11 
presso  a  sani' Ambrogio,  non  è  incredibile  che  un'altro  nè  avesse 
n'ietnpi  di  Odelbeno  presso  a  san  Vincenzo,  come  già  ho  mostrato, 
trattando  ile' primi  anni  di  questo  secolo.  Vcdonsi  nella  carta  che 
lira  esaminiamo  descriiio  minutamente  le  coerenze  del  silo  dopato 
dall'arcivescovo  all'abate,  e  vedesi  pure  l'esatta  misura  di  esso, 
secondo  i  geometri  di  que'lempi.  Est  aatem  mcnsttrn  ipsim  terrae, 
.ottundi»»  hujus  tempori*  Geometra*,  Pertica*  jugiales  septem  et 
taliulas  sedecim.  Situi  vero  loci,  ab  Oriente  et  Meridie,  coliaeret 
Monasterio ,  habens  ab  Occidente  ciani  lìegiam,  a  Septcntrione 
muntiti  et  p orfica m  ,  quibtu  sacratimi  tnunitum  est  atrium.  IV 
sacro  atrio  eìnlo  di  muro  c  di  portico,  che  qui  si  accenna,  è 
quello  che  tuttavia  introduce  alla  basilica  ambrosiana,  fabbricato, 
come  vedemmo ,  pochi  anni  prima  da  Ansperto  arcivescovo  (*). 
IJueslo  era  a  settentrione  del  sito  richiesto;  a  occidente  v'era  la 
via  regia  ,  che  passava  poi  avanti  l'atrio  stesso,  c  conduce  va  al 
rea)  palazzo,  di  cui  faremo  andando  innanzi  più  volte  menzione; 

(1}  Purlcell.  Ambn..  «.  117. 

(")  Questo  oltio  rsfcrulu  reso  turili?™™  dalle  ingiurie  drl  lempn,  Fcilcrim 
Borromeo  lo  ree  ristorare  verso  l'inno  1631,  valendosi  dell'opero  dell'  orchi ■ 
rrtlo  Fraticesra  nithiiM,  che  cerni  ili  conservarlo  nella  sua  primiera  nnlìchiuì. 
iluellnlrio  può  essere  i-iinsiiler.iln  cerne  un  musco  di  nioniiiuciili  antichi,  cssendu 
Jlali  polli  Solili  i  porlici  ilei  medesime  sai]  se  poi  ere  li  ed  iluieilati!  liei  muri  di- 
verse iscrizioni  e  moltissimi!  lapidi  d'ogni  unirle,  alrimi-  delle  uuali  possono 
vantare  più  dì  quattordici  secoli  di  vetustà. 
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3  mezzogiorno  poi  e  a  levante  v'  era  il  monistero ,  clic  perciò 
facilmente  si  comprende  dove  fosso  pisolalo.  La  misura  del  ter- 
reno divisa  in  pertiche,  dette  jugiali ,  e  in  tavole  non  doveva, 
essere  allora  mollo  antica,  e  lo  mostra  quell'aggiunto  Secmdum 
huju>  tempori»  Geometrasj  e  in  Talli  già  ho  dello  altrove  che  nel  secolo 
scorso,  e  forse  per  qualche  parie  anche  del  corrente,  le  lerre  si  misura- 
vano, come  a'tempi  de'ltoniaui,  co' soli  piedi.  Aggiunge  Anselmo,  che 
la  mentovala  donazione  deliba  cominciare  da  quell'anno  undecimo  del 
suo  governo,  e  secondo  dell'impero  di  Guidone,  e  anch'agli  parla  solo 
di  Guidone,  e  noti  di  Lamberto:  A  proemili  undecimo  Ponti jfcaius 
notlH  anno,  seti  elioni  Dotimi  notlri  Imperatori!  Widonù  anno 
tecundo.  Nella  data  poi  si  vede  l'indizione  undecima,  e  l'anno  di 
nostra  salute  895.  Manca  il  mese ,  ma  lune  te  altre  noie  croni- 
che ben  convengono  al  gennajo  ,  o  al  principio  di  felibrsjo  del- 
l'anno 89o,  se  qui  fu  usala  l'ero  volgare,  perchè  allora  correva 
tuttavia  l'unno  secondo  di  Guidone  e  l' indizione  undecima,  ep- 
pure agli  ultimi  tre  mesi  dell'anno  892,  se  qui  pure,  come  negli 
epiteli]  di  A  neper  lo  c  di  Arnolfo,  fu  usata  l' ero  pisana ,  poiché 
anche  in  que'mesi  correva  l'undecima  indizione  e  l'anno  secondo 
di  Guidone.  Si  all'una  ipotesi,  che  all'altro  ben  si  adalla  l'anno 
undecimo  di  Anselmo,  poiché  secondo  il  mio  computo  l'anno  duo- 
decimo non  cominciava  che  ai  cinque  di  mano  dell'anno  895; 
ma  questo  è  un  nuovo  Cortissimo  argomento,  che  può  aggiungérsi 
a  lanti  altri  che  ho  addotti  per  provare  che  nell'  epitaffio  di  Àn- 
sperlo  arcivescovo  fu  usala  l'era  pisana,  e  ch'egli  veramente  non 
mori  ai  selle  di  dicembre  dell'anno  882,  come  ivi  si  legge,  ma 
ai  sette  di  dicembre  dell'anno  881,  altrimenti  non  si  potrebbe 
mai  congiungere  l'anno  undecimo  del  suo  successore  Anselmo  con 
l'anno  secondo  dell'imperio  di  Guidone.  Volle  di  più  Anselmo  con- 
fermare al  moniste™  ambrosiano  il  possesso  de'  suoi  beni  nelle 
lerre  e  corti:  Quarum  vocabula  soni  Clepiate  ;  Lenwntaj  Pati- 
lianum  ;  Mtmttm  j  Anticiago  ;  Otcoductum  j  Campitionem  ;  et 
catara  loca:  in  guisa  che  non  fosse  lecito  a  nessuno  de'suoi  suc- 
ecsori,  nè  ad  altra  persona  di  qualunque  condizione  il  fare  colà, 
senza  licenza  dell'abate,  alcuna  violenza  o  esazione,  né  pretendere 
villo  o  alloggio  nel  monisiero ,  o  nelle  sue  corti  e  luoghi  ;  né 


.163  unno  m  (anno  393) 

angariare  gli  aldioni  o  conladini  di  esso:  Ut  nulli  Successorum. 
noslroram,  pel  aiìeujn*  ordini»  magna,  parcwque  pcrtonw,  liceat 
atiquaiulo,  abtque  volunlalc,  seti  concessione  Abbatti ,  atiquatn 
riolentiam ,  rei  exactionem.  pastura  ,  aire  albergariam  in  eodem 
Cmnobio,  vel  in  ejut  Cortìbm,  et  Lacis  reqttirere,  ncque  Aldkmes 
ejat,  seu  Cotonai  aliqua  otzcationt  peiare.  Queste  parole  ci  mo- 
strano che  l'autorità  del  nostro  arcivescovo  era  diventila  sempre 
più  granile;  siccome  quelle  che  poi  seguono  ci  fanno  sospettare 
eiic  già  fosse  insorta  qualche  quistione  ira  il  clero  secolare  c  re- 
golare della  basilica  ambrosiana  ,  mentre  con  esse  1'  arcivescovo 
non  solamente  concede  ai  monaci  il  diritto  di  eleggere  in  ogni 
tempo  l'abate  dalla  loro  congregazione,  ma  altresì  db  loro  la  fa- 
coltà di  cantar  Iodi  a  Dio  incessantemente  ovanti  le  reliquie  di 
sant'Ambrogio  e  de' santi  martiri  Pratoso  e  Gemati ,  e  di  cele- 
brare ivi  le  messe  solennemente  senza  impedimento  di  ali-uno. 
Al  diploma  vi  è  sottoscritto  1' arcivescovo ,  poi  Pietro  arciprete, 
senza  dubbio,  della  Metropolitana,  e  dopo  di  lui  nove  preti  e  due 
diaconi,  uno  de'qunli  s'intitola  Diorami»  et  Scriniarius^  col  qua) 
nome  si  chiamavano  allora  i  cancellieri  ecclesiastici ,  benché  nel 
nostro  clero  ambrosiano  io  non  mi  ricordi  di  averne  trovato  altro 
prima  d'ora  così  addomandato. 

Passando  oro  a  ragionare  di  quanto  sictiramenlc  appartiene  al- 
l'anno 395  (1),  dirò  che  finalmente  allora  Arnolfo,  re  di  Ger- 
mania, avendo  soggiogato  Zuentebaldo,  duca  della  Moravia,  si  ri- 
solvette di  soccorrere  il  re  Berengario,  c  a  tal  (ine  spedi  un  eser- 
cito in  Italia  sotto  il  comando  di  un  suo  figliuolo  bastardo,  chia- 
mato egli  pure  Zueniehaldo.  A  lui  si  congiunsero  molli  signori 
itnlianij  fra  i  quali  noi  troveremo  andando  innanzi  ragioni  mollo 
forti  per  credere  che  vi  fosse  lo  stesso  Maginfredo ,  conte  del 
palazzo  di  Guidone  e  conte  di  .Milano.  Cosi  l'ormala  tedesca  venne 
rinforzala  in  tal  guiso,  che  sopraffallo  l'imperatore  dovette  chiu- 
dersi in  Pavia,  dove  immantinenti  fu  assediato.  Egli  però  seppe 
ben  difendersi  e  sì  ben  adoperarsi  che  l'assedio  riusci  inutile,  e 

(I)  Anno  DGCCXCHl.  Ind.  XI,  .li  Gridone  im¥.  Ili,  d;  Lamberto  top,  II. 
di  Berengario  re  d'Italia  VI,di  Ansala*  11  arcivescovo  di  Miluo  XII. 
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Zuentebaldo,  dopo  qualche  tempo,  (omessene  in  Germania  senza 
aver  fatto  nulla.  Allora  fu  che  Guidoni:  ripreso  ardirò  c  più  elio 
mai  incalzando  Berengario,  io  costrinse  a  doversi  trasferire  in  per- 
sona alla  corte  ili  Arnolfo  per  esporre  le  estremità  alle  quali  ve- 
li evasi  ridotto.  Si  porlarono  alircsi  da  quel  re  molli  signori  ita- 
liani nemici  dei  due  imperatori  ;  ed  essendo  di  questi  assai  mal- 
contento anche  il  sommo  pontefice  Formoso,  egli  pure  non  mancò 
di  sollecitare  Arnolfo  a  venire  con  tutto  lo  sforzo  in  Italia  ,  sic- 
cità lino  Ime  Blu  mosso  quel  prìncipe  da  tante  istanze,  si  risolvette 
all'impresa,  e  sul  fino  dello  stesso  anno,  o  sul  principio  del  se- 
guente 894(1),  scese  dall'Alpi  e  giunse  a  Verona.  Di  la  senza  contra- 
sto passò  a  Broscia  ;  ma  non  con  eguale  facilità  si  potette  impa- 
dronirò di  Bergamo,  difeso  dal  suo  conte,  chiamato  Ambrogio,  per 
l' imperatore  Guidone.  Fu  d'uopo  ricorrere  alla  fora»;  sì  strinse 
quella  città  con  l'assedio,  si  battette  con  le  macchine,  C  finalmente 
si  venne  all'assalto.  Quantunque  i  cittadini  si  difendessero  con 
mollo  valore,  furono  costretti  a  cedere  alla  furia  de'nemìci,  i  quali, 
alli  due  di  febbrajo,  giorno  dedicalo  alla  Purificazione  della  Beata 
Vergine,  entrarono  in  Bergamo  a  viva  forza,  e  vi  commisero  tutti 
quegli  eccessi,  che  sogliono  accompagnare  uno  sfrenato  saccheggio. 
Il  vescovo  Adelbcrlo  fu  posto  in  prigione.  Peggior  sorte  toccò  al 
mìsero  conte  Ambrogio,  il  quale  ritiratosi  in  una  torre  si  difese 
dispera  le  mente,  ma  alfine  preso,  fu  per  ordine  di  Arnolfo  appie- 
dalo ad  un  albero.  La  città  poi  fu  smantellala  delle  sue  ragguar- 
devoli fortificazioni  o  mezzo  distrutta ,  e  lo  sua  disgrazia  destò 
tanto  spavento  nelle  città  vicine,  ebe  il  re  di  Germania  non  trovò 
più  alcuna  opposizione  (*>  Dice  Liuiprando  (2)  che  Milano  man- 
dò incontro  delegati  al  re  Arnolfo,  ond'egli  ne  prese  tosto  il  pos- 
sesso per  mezzo  di  Ottone,  duca  di  Sassonia,  avo  del  l'ini  pera  tore 
Ottone  I.  Il  nostro  conte  Maginfrcdo,  avvegnaché  come  del  po- 
li) Anno  DCCCXCIV.  Ind.  XII,  eli  Lamberto  imp.  HI,  di  Berengario  re  ' 
d'Italia  VII,  di  Arnolfo  re  d'Italia  I,  di  Anselmo  II  arcivescovo  di  Milano  XIII. 
(2)  Uolprand.  lib.  I,  cap.  7. 

(*)  Alcuni  particolari  sullo  presa  c  sacco  di  Bergamo  ti  possono  leSRCre  nelle 
Memorie  natiche  della  città  c  chicin  di  Bergamo  di  G.  Ronclielli.  Bergamo  1801. 
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lazzo  ili  Guidone,  abbandonò  il  di  lui  partilo  e  abbracciò  quello 
ili  Arnolfo,  da  cui  fu  confermalo  nelle  stesse  sue  dignità.  Se  ciò 
non  avvenne  fino  nell'anno  scorso,  quando  Zuenlebaldo  giunse  in 
Italia,  come  pure  ci  sembrerà  assai  verisimile  fra  poco,  esaminando 
un  passo  dello  slesso  Liulprnndo,  certamente  segui  in  questa  oc- 
casione. 

Il  re  Arnolfo  se  ne  ondò  a  dirittura  a  Pavia ,  dove  pure  fu 
accolto  senio  alcuna  difiieolla,  e  di  lù  inoltrassi  fino  a  Piacenza, 
lasciando  in  Pavia  due  regj  messi,  cioè  il  nostro  Mnginfredo,  conte 
del  suo  palano,  c  Waldone  vescovo.  Questi  tennero  il  loro  tri- 
bunale in  un' abitazione  terrena,  posla  dentro  il  giardino,  nella 
stanza  più  gronde,  dove  si  accendeva  il  fuoco;  In  sala,  qui  eii 
infra  Viridario,- mini  Cantinata  Magiare.  Da  queste  parole  rica- 
viamo, che  in  Pavia  v'era  un  silo  della  eilla  chiamalo  il  Giar- 
dino, Virtdarium  ,  e  questo,  come  mostrerò  parlando  dell'anno 
1115,  era  vicino  al  regio  palazzo.  Anche  in  Milano  vi  era  antichis- 
simamenie  un  tal  sito  vicino  al  palazzo  dell'arcivescovo.  L'anonimo 
milanese  che  scrisse  nel  secolo  nono,  o  nel  decimo,  attribuisce  lo 
stabilimento  di  questo  nostro  giardino  ai  Romani  (1).  Lo  stesso 
dice.  Landolfo  il  vecchio  (2),  e  aggiunge  ch'era  ornato  di  alberi 
diversi  e  cosi  ameno,  ohe  sembrava  un  paradiso.  Oggidì  si  ad- 
doroando  Verziere.  La  vicinanza  di  esso  al  palazzo  arcivescovile 
ci  può  facilmente  far  credere,  che  non  gin  i  Romani,  ma  gli  an- 
tichi nostri  arcivescovi  abbiano  formato  quel  giardino,  che  ora  è 
una  piazza  famosa/ desi  ina  la  alla  vendita  delle  cose  commestibili  ('). 
Nel  giardino  dì  Pavia  fu  dunque  stabilito  il  tribunale,  di  cui  ora 
irattOj  dove  comparve  Atlone  arcivescovo  a  nome  del  moniste™ 

(I)  ^nonyni.  De  lila  Ctei'l.  Mediai,  in  Proem. 
fi)  Laaàslfh.  Sen.  lìb.  Il,  cap.  S. 

(')  Pi-t  passalo  il  Vcriaro  esisteva  nella  jibiiii  i  In-  in-a  il  [cesi  fon  lana.  .Ma. 
.  essendo  siala  nel  1780  riquadrali.  oiti;;I:i  <!  MiLini-ln:  ri'snhri  air  intórno  e  no- 
bilitala più  di  lutto  con  una  fontina  the  ancor  mancava  a  Milano,  esao  fu  tras- 
portalo nelle  viciname.  I.a  fontana  lu  militili. i  di  ^runlu  ru-sti  sul  disi'jii')  ili 
l'icrmarini,  e  vi  si  veggono  lateralmente  ilue  belle  Sirtne  di  marmo  bianco  ili 
Carrara  di  Giuseppe  Franchi.  L'acqua  |>er  l'alimento  della  fon  lana  si  trac  da  ufi 
polio  in  vieinania  por  meno  d'una  ruota  mossa  continuamente  dalle  ncque  del 
Seve». 
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d'Augìa  in  "Svaria,  pretendendo  di  nuovo  <|iie'sei  poderi  in  Le- 
monta,  che  già  vedemmo  da  altri  messi  regj  giudicali  proprj  del 
monistero  ambrosiano.  Nessuno  si  trovi)  che  contro  l' arcivescovo 
difendesse  te  ragioni  de' nostri  monaci,  i  quali  non  osarono  di 
portarsi  ad  un  tale  giudizio  per  la  persecuzione  del  nemico  re 
Arnolfo:  Pro  periecutione  aitili  iptius  Arnul/i;  onde  il  monistero 
d'Augia  fu  investilo  di  que'beni,  e  poco  dopo  il  re  Arnolfo  usci 
fuori  di  questo  regno:  Hoc  action  perrexit  ipie  Arnulfiit  Re* 
forìs  hoc  Itennum.  La  notizia  di  lai  lite  e  di  tale  sentenza  ci  è 
stala  conservata  in  una  insigne  carta,  dì  cui  parlerò  più  a  lungo 
sotto  l'anno  896,  e  quantunque  ivi  non  si  dica  I'  anno  in  cui 
quella  sentenza  sin  seguila,  con  tutto  ciò  dal  racconto  stesso,  in 
cui  si  vede  che  Arnolfo  parli  dall'Italia  re  dopo  non  mollo  tempo, 
si  ricava  che  fu  in  quest'anno,  imperciocché  quando  quel  principe 
vi  tornò,  ne  parli  poi  già  fallo  imperatore. 

Quantunque  però  Arnolfo  non  fosse  mollo  parziale  al  nostro 
monistero  di  sant'Ambrogio,  e  que'monsci  ne  avessero  allora  molta 
paura,  con  tutto  ciò  egli  poi  ai  mostrò  verso  di  essi  assai  libe- 
rale ;  e  quel  ch'i  più  da  osservarsi,  ad  istanza  di  Attone,  arci- 
vescovo di  Magonxa,  il  quale  cerlamente  fu  lo  slesso  Atione  arci- 
vescovo, che  si  adoperi)  in  Pavia  a  favore  del  monistero  di  Augia 
contro  del  nostro.  Per  la  qual  cosa  mi  vado  imaginondo  che 
quel  prelato,  volendo  riparare  i  danni  che  ovea  cagionati  ai  mo- 
naci ambrosiani,  rendesse  poi  loro  artico  il  re  Arnolfo,  ed  otte- 
nesse da  lui  un  diploma  che  fu  pubblicalo  dal  Pu  ricci  li  (I).  Con 
tal  privilegio  confermò.  Arnolfo  al  monistero  ambrosiano  ed  a 
Pietro,  abate  di  esso,  il  possesso  di  tulli  i  beni  che  godeva,  or- 
dinando che  né  in  quelli,  né  in  allri  clic  avesse  acquistali  in  avve- 
nire, s'intro mettesse  alcun  ministro  della  repubblica,  cioè  del- listo 
regio,  che  veniva  allora  sotto  tal  nome,  o  alcun'altra  persona,  né 
per  tener  tribunale,  né  per  eseguire  alcun  otto  giudiziale  contro 
i  sudditi  del  monistero,  o  liberi,  o  servi  che  fossero,  nè  per  esi- 
gere alcuna  sorte  di  contribuzione,  n  in  denaro,  o  in  vittovaglie. 
a  in  vetture,  o  in  generi,  o  in  alloggi,  o  in  altre  guise,  ch'erano 


(1)  PmktU.  Attirar.  ».  li». 
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in  gran  numero,  e  andarono  sempre  aumentandosi.  IVutlus,  tieni 
diximul,  sitperiaris,  aut  infi-rioris  Ordini*  lieìpublicoi  Procura  tur 
tei  qHcelibet  Persona,  ad  ramai  audiendas,  nel  freda  ixiijeiula  , 
ani  laamhnes,  vel  parolai  faeiendas,  parafrtdos,  ani  fidejussores 
tollendat,  vel  liomines  tam .  ingcniios  Ubellarias,  quamque  streat, 
super  terra  ipsius  JUonosterii  canmtantntes .  ulto  modo  dislringendos . 
nec  utlus  pubblicai  factioncs,  ani  redibìtionts  j  ani  inlkilns  ùc- 
rasiones  ,  aut  illas  ,  qttas  Arbuslarilias  vocant ,  ex  rebus  jtmi 
dkli  Monaiteriirequircndas  amsurgen  audeat,  nel  erigere  prae- 
swwflt.  Intorno  a  queste  diverse  imposte  decennale  nelle  tre  seri  tic 
parole,  si  possono  consultare  i  due  gran  luminari  delle  antichità 
dettassi  secoli  il  Da  Gange  ed  il  Muratori  (1).  Aggiunge  poi  Ar- 
nolfo nuove  graiie  pel  nostro  nionistero.  e  dona  ad  esso  una  sua 
reni  curie,  spettanti!  al  contado  di  Milano,  clic  addomandavnsi  Pa~ 
fazzuolo,  vicina  ad  una  villa,  delia  Metoenno:  Quaindam  Curtem 
nostrani  ad  Coinitaluin  Mediolanensem  per  (mente  ni ,  quae  dkilitr 
l'aiutiolo,  quae  sita  est  jiixfft  Villani  flleluenno  nuncupatam. 
Abbiamo  una  lena  detta  fniuzzuolo  nella  pieve  di  Desìo;  ma  In 
Villa  di  Meloeìino,  o  è  distrutta,  o  ha  perduto  il  nome  (*);  onde 
non  può  additarci  Se  la  corte  donalo  dal  re  Arnolfo  ai  monaci 
ambrosiani  fosse  veramente  nella  terra  di  Palàzzuolo  presso  Desio, 
o  in  altra,  di  cui  ragionerò  fra  non  lungo  tempo.  Mei  primo  te- 
stamento di  Ansperto  arcivescovo  do  me  additalo  si  fa  menzione 
della  villa  di  Palàzzuolo,  che  quel  prelato  avea  ottenuta  dal  re 
Arnolfo  ;  ma  siccome  Arnolfo  allora  non  era  re ,  perciò  ho  cre- 
duto clic  quella  pergamena  sìa  in  parte  alterata ,  e  tanto  più  ora 
mi  confermo  in  tele  opinione. 

Egualmente  ho  additato  altrove  clic  il  monistcro  ambrosiano 
era  stato  fortificato,  ed  aveva  occupato  alcuni  siti  del  pubblico  col- 
l'asscnso  del  clero  e  del  popolo,  non  solo  per  sicurezza  de' mo- 
naci, ma  anche  per  salvezza  della  citta.  Quindi  è  che  nel  diploma 

U)  Hlòralor.  Autia.  mtéii  avi.  loia.  II,  ditirrl.  13. 

("|  L'alate  Carlo  Amoretti,  pubblicando  nel  180!i  il  Cuilicc  diplomatico  San- 
lambroiiano  del  Fumagalli,  dice  clic  J/e/otnno  corrisponde  all'alitiate  ATWoM. 
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di  Arnolfo  vieti  confermalo  all'abate  ed  a' suoi  successori  tulio 
ciò  eoe  appartiene  al  suo  iiionistcro  interamente  lino  al  munì 
dellu  citta,  com'era  allora  chiuso  con  pareti.  Cosi  le  fon  ideai  ioni 
di  quo' chiostri  essendo  unite  con  quelle  dilla  città,  unitamente 
servivano  alla  sua  difesa.  Convicn  dire  perù  ch'essendo  in  ini 
guisa  il  monistero  di  sant'Ambrogio,  divenuto  una  specie  di  for- 
tezza, il  conto  di  Milano  pretendesse  di  entrarvi  a  suo  piacere  ; 
perocché  i  monaci  da  Arnolfo  ottennero  che  ciò  venisse  e  al 
conte  e  a  qualunque  altra  persona  pubblica  proibito.  Conftrmatnus 
supralaxato  Abbati,  et  Suceeuoribtu  ejui  omitem  intcgritalem 
ipsiìts  Monnaterii,  usque  ad  murum  ejusdeia  Medwlanensit  Cì- 
vilatis,  sicut  modo  tj>nrte(t4iM  circumdata  ette  Hdetur  :  tit  nulla» 
Comes,  vel  quaclibet  Persona  Pubblica,  ambulandi  ingressttm  exi- 
nere  praetmmat  Non  è  dunque  maraviglia  che  non  fossero  iroppn 
ben  d'accordo  l'abate  Pietro  ed  il  eonte  Magiufredo  ;  e  che  |«rcii> 
quegli  abbia  credulo  inutile  il  comparire  o  Pavia  avanti  ad  un  giu- 
dice apertamente  suo  nemico.  Il  privilegio  di  cui  fio  qui  ho  ragionalo, 
fu  spedito  in  Piacenza  il  giorno  undecimo  di  marzo  dell'anno  884, 
correndo  l'indizione  duodecima,  l'anno  settimo  del  regno  di  Arnolfo 
in  Francia,  e  il  primo  in  Italia.  Non  solo  dunque  Arnolfo  ovea  crealo 
il  suo  conte  del  palazzo  in  Italia  ;  non  solo  avea  delegati  de'rcfij 
messi  in  questo  regno,  ed  aveo  spedili  de'privilegi  in  suo  nome, 
ma  apertamente  avea  cominciato,  come  si  vede  in  questo  e  in 
altri  Puoi  diplomi,  a  coniare  il  primo  anno  del  suo  regno  in  Ita- 
lia. Tale  nuova  epoca  mi  fa  credere  eh'  egli  abbia  adunala  una 
dieta  in  Pavia  ,  e  siasi  fatto  eleggere  c  coronare  in  re;  perchè 
colla  sola  elezione  che  di  lui  era  slata  falla  nella  dieta  di  Trìhur, 
quantunque  egli  pretendesse  di  avere  acquistalo  un  giusto  titolo 
ili  sovranità  sopra  l'Italia,  pure  non  se  ne  chiamava  re  ;  e  solo 
ora  si  trova  ch'egli  incomincia  coniare  l'anno  primo  del  suo  re- 
gno. Poco  tempo  egli  si  trattenne  di  poi  in  Lombardia  ?  mentre 
al  line  d'aprilo ,  o  al  principio  di  maggio  ,  abbandonò  del  tutto 
questo  paese,  lasciando  le  sue  conquiste  in  mano  di  Berengario. 

Allorché  l'imperatore  Guidone  intese  l' inaspettata  partenza  del 
re  dì  Germania,  tornò  per  riacquistare  gli  slati  perduti,  ma  giunto 
al  Taro ,  tra  Parma  e  Piacenza ,  gli  sopravvenne  uu  gagliardo 
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spulo  di  sangue,  clic  gli  tolse  into  rumente  e  l'impero  e  la  vita  (*). 
Reaiava  il  giovine  imperatore  Lamberto  suo  figliuolo,  ma  non  si 
sa  che  pei'  allora  egli  facesse  alcuna  impresa  di  guerra.  Perciò 
troviamo  Berengario,  che  verso  il  fine  dell'anno  se  ne  slava  tran- 
quillamente in  Milano,  dove  mostrò  la  sua  generosità  donando  un 
podere  ai  preti  ed  officiali  della  basilica  di  sant'Ambrogio.  Il  di- 
ploma di'lla  dooazionc  i-  alato  dato  alle  «lampe  dui  Ptiricelh  ih. 
ed  in  esso  \odosi  dov'era  quel  podere  :  Mnnsum  illud,  t/uort  rti 
in  llortwiledr,  perfinciia  <lr  t'omilalii  h'raztonmtt.  Il  signor  Mo- 
nitori ('2)  cercò  dovi-  poic-.se  irò  vaisi  quel  luogo  c  quel  contado, 
lo  per  me  sono  innlin  inclinalo  n  credere  elle  ini  si  traili  del 
nostro  contado  di  Staziona,  c  che  nella  cori»  originili  e  di  cui  ab- 
biamo un'  amica  copia  si  leggesse  :  In  (Vomitate*  Stalioiienii,  non 
già:  In  Comitato  Frazionanti.  E  quand'unebe  nel  contado  dì  Staz- 
iona non  sì  trovasse  alcun  luogo  chiamalo  col  nome  di  Cornatale, 
o  con  altro  simile ,  non  mi  farebbe  ciò  alcuno  stupore  ,  perchè 
nel  diploma  non  si  dice  che  quel  podere  fosse  nel  contado  di 
Siazzona,  ma  clic  apparteneva  al  coniado  di  Staziona,  onde  po- 
tevo anch'essere  in  altro  contado,  come  ne  nubiani  veduto  degli 
esempi-  Nello  àala  è  notnl°  6iorno  secondo  di  dicembre  del- 
l'anno 894-,  del  regno  di  Berengario  il  setiimo,  correndo  l' indi- 
zione dccimaicrzo  ;  e  da  queste  note  croniche  si  conferma  che 
nelle  regìe  cancellerie  si  usava  di  prendere  il  principio  dell'anno 
dalla  natività  e  non  dalla  incarnazione,  cioè  dai  2o  di  dicembre, 
e  non  dai  23  di  marzo,  come  si  usava  in  Pisa  ed  anche  in  Mi- 
di Puriall.  Ambra,,  n.  130. 
(31  .Wumlor.  ju/jracif.,  lon.  lì,  png.  308  et  312. 

|']  Fine  con  valicali:  '  mi  una  lorbiila  vita.  Animo  aspro  c  feroce,  indole  in 
parli!  iNLvnJlrri'sca,  in  m-Ivìi;ì);ì:i,   cinisgiu  cloiio  a  vili!    |iitIìJìii  assiu'iatu. 

chiarella  ili  mente  che  sapeva  Irar  prolilln  ilctln  viuorfj,  irtvnioviliile  ciisl.iii/.n 
resa  più  fermo  Julia  svcnlui'j,  sete  ardente  di  gforia  o  piulluslo  di  fama  rn- 
Munque  sia  guadagnato,  sfrenala  arobiiione,  cui  crono  scuso  in  alcun  mudo  uno 
indomita  oudaria,  gl'illustri  noli  e  1'  iivv,H;iii:iit:i  in  die  l.mgim.il]ii  siluro  Inlli  i 
re  d'Europa,  cuore  superba  in  cui  bolliva  il  sangue  francese  mescolata  al  san- 
tfiic  italiano,  forza  inizine,  ahniio  j»n)ssi>i:iii(j  di  niidls  -|il.-[uìi(la  cavalleria  rhr 
più  tardi  (a  purificata  dal  snnlo  spirilo  drllc  crociale  c  pulila  del  conlallo  del- 
l'oriente;  in  queste  pache  ponile  crediamo  ritrarre  l'efligic  del  celebre  Uuidonr. 
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Uno.  Ciò  che  v'è  poi  dì  più  notabile  rau-cliiuttcst  in  queste  parole: 
Action  Mediolani  ad  Sondimi  Amt/rasium.  Già  di  sopra  ho  con- 
irhictturato  che  dirlo  il  Grosso  ini  peni  lo  re  ubi  lusso  fuori  delin 
cillà  di  Milano-,  oro  vediamo  clic  Berengario  sicuramente  Taceva 
dimora  fuori  delle  mura  vicino  a  sant'Ambrogio,  ondo  si  puù  cre- 
dere già  conceduto  a '.Milanesi  il  privilegio  di  non  ricevere  dentro 
le  loro  porte  alcun  imperatore  o  re  d'itali»,  pel  quale  poi  si  fecero 
tanti  remori. 

Terminato  in  tal  guisa  pacilicamenie  quest'anno,  e  cominciato 
l'altro  (I),  cangiarono  di  nuovo  l'accia  gli  afiori.  0  che  il  partito 
di  Lamberto  la  vìncesse,  o  che,  come  dice  Liulprando  (2),  la  po- 
litica ile' signori  italiani  in  que' tempi  richiedesse  di  aver  sempre 
due  padroni,  per  non  ubbidire  né  all'uno  né  all'altro,  poliiica 
che  fu  poi  la  rovina  del  nostro  paese,  il  fatto  si  è  che  la  dieta 
unitasi  in  Pavia  invilo  l' imperatore  Lamberto ,  giovinetto  assai 
leggiadro,  ma  poco  agguerrito,  e  lo  creò  re  d'Italia.  Ecco  le 
parole  di  quei  nostro  Storico;  Sed  quìa  ftatiensci  geminis  itti  Do- 
mimi volani,  quatenui  alternili  alterila  terrore  coerceant,  Widonis 
Regi»  defiliteli  Filmtn  nomine  Lumberlum ,  etegantem  Jwenem, 
adfuK  ephabum,  mìnusque  bùllkoiam,  Rcgem  canitituunt.  Quindi 
si  conferma  che  Lamberto,  quantunque  imperatore,  non  era  prima 
d'ora  re  d'Italia;  e  che  questa  è  la  vera  ragione  per  cui  il  suo 
nome  prima  d'ora  non  si  trina  nelle  nostre  carte  milanesi ,  ma 
solamente  quello  di  suo  padre.  Per  tal  cangiamento  Berengario  si 
era  di  nuovo  riiirato  a  Verona,  dove  nel  giorno  quarto  di  inaggio 
sottoscrisse  un  diploma.  Con  liuto  ciò  il  nostro  conte  Maginfredo 
non  volle  riconoscere  Lamberto,  e  non  solamente  ricusò  dì  ilare 
in  suo  potere  la  città  nostra  ,  ma  da  essa  andava  facendo  delle 
scorrerie,  e  saccheggiando  i  paesi  che  ai  erano  dichiarali  a  favore 
del  giovine  augusto.  Nessuno  ci  dice  a  qua!  parlilo  si  appigliasse 
il  nostro  arcivescovo  Anselmo,  ma  la  dieta  adunala  in  Pavia,  e 
la  elezione  ivi  fatta  di  un  nuovo  re  d'Italia,  rendono  troppo  ve- 
lli Anno  DCCCXCV.  Imi.  XIII,  di  Lamberto  Imp.  IV,  ili  Berengario  re 
d'Italia  Vili,  di  Arnolfo  re  d'Iuta  II,  di  Anselmo  il  nrdyeacov»  di  Mll.no  XIV. 
[iti  Liulprand.  dir.  /,  cap.  10. 

Grami,  voi.  ì.  24 
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risimile  clic  il  capo  di  lai  dieta,  cioè  l'arcivescovo  nostro  non  vt 
mancasse;  e  s'egli  intervenne  a  quel  congresso,  è  coso  certa  ch'egli 
ave*  abbandonato  il  partito  di  Arnolfo  e  di  Berengario,  c  si  era 
appigliato  a  quello  di  Lamberto ,  onde  la  nostra  città  era  divìsa 
in  Tazìoni,  stando  l'arcivescovo  per  una  parie,  e  il  conte  per  l'altro. 
Altre  osservali oni  farò  poi  sopra  questo  punto,  avanzando  nella 
storia  ;  intanto  io  dico  che  questa  volta  la  cosa  riusci  bene  pel 
conte  Maginfredo  ;  perché  il  re  Arnolfo,  invitato  da  papa  Formoso 
rolla  esibizione  di  dargli  la  corona  imperiale  ,  se  ne  tornò  nel 
mese  di  settembre  in  Italia  risoluto  di  non  voler  più  nè  Beren- 
gario, nè  Lamberto,  ma  di  volere  regnar  solo.  Giunto  che  fu  nel 
nostro  paese,  dice  Ermanno  Contratto  (1),  ch'egli  diede  il  governo 
di  tutta  F  Italia  di  qua  del  Po  ai  due  conti  Walfredo  e  Magin- 
fredo, cioè  il  ducato  o  marchesato  del  Friuli  a  Walfredo,  ed  il 
ducato  o,  marchesato  della  Lombardia  di  quii  del  Po,  che  fu  poi 
anche  chiamato  ducato  o  marchesato  di  Milano,  al  nostro  Magin- 
fredo, sicché  egli  in  tal  guisa  riportò  un  bel  premio  della  difesa 
falla  contro  Lamberto. 

Di  qui  il  re  Arnolfo  portassi  a  svernare  in  Toscano  (2),  e  so- 
lamente all'aprirsi  dello  stagione  ioviossi  verso  Roma.  Questo  ri- 
lardo uvea  dato  campo  ad  Ageltruda,  madre  dell'imperatore  Lam- 
berto, donna  d'animo  virile,  di  entrare  ella  prima  in  quello  citi»; 
dove,  posto  sotto  buona  guardia  papa  Formoso,  si  dispose  n  dis- 
putarne l'ingresso  al  re  di  Germania.  Egli  per  altro  giunto  colà 
con  buon  esercito,  trovò  la  via  d 'impadronirsene  c  di  costringere 
L'imperatrice  alla  fuga.  Allora  fu  che  liberalo  papa  Formoso,  con- 
ferì solennemente  ad  Arnolfo  la  corona  imperiale,  e  questa  fun- 
zione probabilmente  accadde  nel  mese  d'aprile.  Non  si  trattenne 
però  molto  in  Roma  il  nuovo  augusto,  perchè  tutta  l'Italia  si 
ormava  a 'suoi  danni.  Non  so  se  Lamberto  per  la  venuta  di  lui 
si  fosse  riiiralo  da  Pavia,  e  avesse  perduta  quella  citta,  non  es- 
sendo afTaiio  sicuro  un  diploma  dato  cola  da  Arnolfo  nel  primo 

(I)  /fa-muM.  Coltimi!.  Cnniiif. 

(3)  Anno  DCCCXCVI.  In.).  XIV,  di  Lumino  imp.  V,  dì  Arnolfo  imp.  I. 
di  Bm-ngario  re  «rimila  Vili,  di  Landolfo  arcivescovo  di  Milano  I. 
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giorno  dello  scorso  dicembre.  Si-  mai  la  perdette,  egli  ben  presto 
In  riacquistò,  perchè  sili  quattro  di  maggio  n'era  sieuramcali' 
padrone,  avendo  ivi  in  quél  di  premium  A  gel  (roda  sua  madre  col 
donarle  la  corte  di  Coirona  nel  Tononese.  A  queste  disgrazie  dì 
Arnolfo  si  aggiunse  una  malattia  clic  all'improvviso  Io  sorprese  e 
lo  costrinse  in  fretta  a  ritornarsene  in  Germanio,  prima  che  ter- 
minasse lo  stesso  mese  di  maggio.  Ce  ne  assicura  un  autore  di 
qite'tcmpi  che  scrisse  gli  Annali  che  ora  chiamnnsi  di  Fulda,  il 
quale  aggiunge  che  quel  principe  partendo,  lasciò  in  Milano  un 
suo  figliuolo  illegittimo,  per  nome  Itatoldo,  con  delle  truppe  per 
difendere  almeno  questa  citi à;  e  con  esso  qualche  parte  d'Italia. 
Ma  lutto  fu  inutile ,  perchè  ritiratosi  Arnolfo ,  si  tenne  in  Pavia 
un  congresso  fra  Berengario  e  Lamberto,  dove  si  conchiusc  una 
reciproca  confederazione,  con  la  divisione  dell'Italia,  in  vigore  dì 
cui  restarono  al  primo  gli  siati  di  quo  del  Po,  ma  di  la  dell'Addo, 
ed  al  secondo  il  restante  del  regno.  Stabilito  un  tale  accordo,  formò 
Lamberto  un  grosso  esercito  •  per  riacquistare  Milano ,  elio  a  lui 
era  toccalo,  e  allora  Ratoldo  giudicò  più  sicuro  il  ricondurre  sane 
e  salve  in  Germania  per  la  via  del  lago  di  Como,  ch'era  la  meno 
esposta  ai  pericoli,  le  truppe  che  il  padre  gli  avea  affidane.  Cosi 
restò  'oln  Magiofreiin  in  Milano  co'  cittadini ,  ma  non  |tf-rciò  si 
perderne  d'animo.  Venne  Ijimbcno  od  as*ediorli>.  ed  egli  genero, 
nami'iilc  si  difese;  tua  al  line  cosirello  a  cedere,  fu  preso,  e  senza 
alcuna  r emissione  decapitato.  Ciò  narro  Liutprando:  l'autore  degli 
Annali  di  Fulda  ed  Krmunno  Controllo  aggiungono  che  un  figli» 
ed  un  genero  di  lui  furono  privali  degli  occhi.  Lo  stesso  Ermanno 
poi  ci  avvisa  che  lo  sentenza  contro  Mogirifredo'  fu  data  non  dal 
solo  Lamberto,  ma  anche  da  Berengario,  per  la  qual  cosa  tanio 
maggiormente  comparisce  la  buona  concordia  stabilita  fra  questi 
due  principi,  e  si  può  anelic  eonghielturare  die  ambitine  si  tro- 
vassero ella  descritta  impresa.  - 

Nulla  di  più  si  ricava  dagli  scrittori  contemporanei  intorno  a 
questo  latto;  il  signor  Muratori  (I)  per  eliro  osservò  che  Len- 


ti) Muratori  negli  Armali  follo 'fiwit'ini 
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dolfo  il  vecchio  (!)  ne  racconto  In  storia  più  diffusamente,  qua- 
lunque con  1'aggiunia  di  alcune  circostanze  affatto  inverisìmili,  e 
di  non  pochi  e  gravissimi  anacronismi  tanto  più  in  sopporta  tùli , 
quanto  che  quell'autore  fiorì  circa  ISO  anni  solamente  dopo  questo 
avvenimento.  Primieramente  dunque  Landolfo  prese  un  grandissimo 
abbaglio  nel  tempo  in  cui  venne  n  Milano  Lamberto,  trasportandolo 
indietro  Uno  al  sesto  secolo ,  negli  anni  in  cui  era  orci  vescovo 
sant'Onorato,  poco  prima  che  la  nostra  città  cadesse  nelle  mani 
de' Longobardi,  i  quali  vuole  che  trovassero  Milano  mezzo  distrutto 
da  quel  principe.  Quando  giunse  fra  noi  Alboino,  re  Je'Lo rigo- 
bardi,  nell'anno  303,  sant'Onorato  era  veramente  arcivescovo  di 
Milano,  ma  da  poco  tempo,  mentre  egli  non  resse  questa  chiesa 
elio  due  anni  soli.  In  questo  poco  spazio  di  tempo  non  abbiamo 
notizia  alcuna  clic  Milano  sofferisse  il  minimo  danno.  Il  Fiamma  (2) 
ricorro  ai  Franchi,  i  quali  poco  prima  del  pontificalo  di  sant'Ono- 
rato s'impadronirono  di  queste  provinole,  e  vuole  che  Lamberto 
fosse  re  di  quc'popoli.  1  Franchi  però  non  ebbero  ìn  que' tempi 
alcun  re  chiamato  Lamberto,  né  quelle  genti  ebbero  bisogno  di 
assediare  Milano  o  di  conquistarlo  con  alcuna  pena,  poiché  loro 
avevano  risparmiala  tal  fatica  i  Goti  e  i  Borgognoni,  clic  nell'un- 
no 339  affatto  rovinarono  questa  diti.  Ella  ò  cosa  mollo  verisi- 
mile dunque  che  Landolfo  abbia  confuso  l'assedio  e  In  conquista 
di  Milano  fatta  da' Goti,  non  molto  prima  della  venuta  deJ  Lon- 
gobardi in  Italia,  e  de'tcmpi  di  sant'Onorato,  con  l'assedio  e  la 
conquista  di  Milano  falla  veramente  da  Lamberto  in  quest'anno, 
poco  p4ma  della  venuta  degli  Ijngheri  in  India,  de' quali  ragio- 
nerò fra  poco.  Non  v'  e  però  dubbio  che  il  racconto  del  nostro 
autore  principalmente  non  appartenga  all'  imperatore  Lamberto , 
poiché  manifestamente  lo  addita  il  modo  in  cui  narra  die  segui 
la  sua  morie. 

Dopo  queste  necessarie  osservazioni  veniamo  ormai  a  descrivere 
quanto  Landolfo  racoonia.  Dice  dunque  che  Umberto,  avendo 
usurpato  l'impero  dell'Italia,  era  grandemente  adiralo  contro  llduino, 

(1)  Un&ilph.  St*  li».  II,  cap.  2. 

{4)  Flamum  Marnai.  Fior.  top.  miU  01. 
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duca  di  Milano,  perchè  non  favoriva  il  suo  panilo.  Qui  non  c'è 
nitro  errore  se  non  nel  nome  del  duca  o  conte  di  Milano ,  che 
non  era  llduino,  mtt  bensì  Maginfrcdn.  Segue  poi  a  narrare  come 
Lamberto  venne  ad  assediare  questa  città  con  t'njuin  di  Ire  re  "e 
di  molli  duchi  della  Francia  ,  Sassonia,  Normandia  e  Germani»  , 
e  con  innumcrabilu  esercito  di  barbari.  Per  ben  dieci  anni,  se- 
condo lui,  durò  l'assedio,  ma  in  vano  fu  gettato  tonto  tempo  e 
tanta  fatica;  sicché  Lamberto,  dopo  avere  perduta  gran  quantità 
di  gente  e  di  denaro,  fu  costretto  a  ritirarsi  pieno  di  rabbia  e  di 
vergogna.  Qui  Landolfo  ne  ita  spacciale  delle  sue.  Clic  Lamberto 
seco  avesse  un  altro  re,  cioè  Berengario,  ciò  è  mollo  verisimile  ;  è 
altresì  mollo  probabile  clic  avesse  degli  ajmi  stranieri  per  le  grandi 
parentele  e  aderenze  die  aveva  fuori  d'Italia;  lutti  però  quei  re, 
e  tulle  quelle  nazioni  collegate  sono  un'  aggiunta  ridicola.  Assai 
più  lo  <ì  quel  decennio  impiegato  Bell'  assedio  di  Milano  inutil- 
mente j  per  far  una  copia  dell'assedio  di  Trnjo.  Quanto  tempo 
precisamente  spendesse  Lamberto  per  conquistare  la  nostra  città 
lo  esamineremo  di  poi.  Mentre  quel  principe  col  suo  esercito  si 
ritirava,  soggiunge  Landolfo,  che  se  gli  presentò  un  contadino,  c 
gli  additò  un  modo  facile  con  cui  poteva  rendersi  padrone  di 
Milano,  persuadendolo  a  ritentare  l'impresa,  e  le  proposizioni  par- 
vero ad  esso  tanto  ragionevoli,  clic  si  risolvette  ad  eseguire  Ì  suoi 
consigli.  Anche  intorno  a  ciò  è  probabile  che  sia  per  Io  meno 
alterata  la  verità.  Che  che  ne  sia ,  allorquando  i  Milanesi ,  che 
si  credevano  gii  lìberi,  si  videro  cinti  di  nuovo  da' nemici,  si 
abbattette  non  poco  il  loro  coraggio,  sicché  non  furono  restii  ad 
ascoltare  progetti  di  pace.  Propose  il  re  ch'egli  sarebbe  entralo 
nella  città  co'suoi,  in  segno  di  dominio,  ma  che  Starnai) lineali , 
scnia  fare  alcun  danno,  ne  sarebbe  uscito,  con  promessa  clic  in 
avvenire  non  avrebbe  mai  più  passate  le  porte  della  città.  ISun 
mancò  fra 'cittadini  chi  non  temesse  qualche  inganno  sotto  questi 
patti;  se  non  che,  avendo  Lamberto  con  quaranta  duchi  del  suo 
esercito  giurato  sojtro  i  santi  Evangclj  il  più  puntuale  adempi- 
mento di  quelle  condizioni,  finalmente  i  Milanesi  se  ne  contenta- 
rono, e  quel  principe  entrò  in  Milano  co'suoi,  com'era  sialo  sta- 
bilito, e  tosto  ne  uscì  senza  incomodo  d'alcuno.  Il  privilegio  dei 
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Milanesi  di  non  lasciar  ci  lira  re  dentro  le  loro  mura  alcun  impe- 
ratore,, o  re  d'Italia,  di  cui  ne  ho  già  mostrato  qualche  indizio, 
<:  fra  poco  ne  troveremo  insigni  memorie,  rende  verisimile  in  gran 
[Arie  questo  tratto  ilei  racconto  di  Landolfo. 

Mentre  i  nostri  jtiii  credevano  finita  la  guerra,  Lamberto  più 
che  mai  macchinava  la  loro  rovina.  Il  nostro  storico  c'insegno 
che  quel  principe,  ordita  una  trama  con  alcuni  traditori  che  tro- 
vnvansi  (lenirò  la  città,  ottenne  ch'eglino,  la  terza  notte  dopo 
ch'era  seguito  il  solenne  ingrosso,  rompessero  in  un  cerio  silo 
detcrminato,  che  forse  era  il  più  debole,  il  muro  della  città  presso 
la  chiesa,  che  poi  per  quest'avvenimento  eliiamossi  sant'Andrea 
al  muro  ratto.  Per  quella  apertura  enirò  Lamberto  in  Milano  col 
suo  esercito;  vantandosi  di  non  aver  in  lai  guisa  violalo  il  giu- 
ramento, perchè  non  era  passalo  per  alcuna  porla.  La  chiesa 
mentovata  di  sant'Andrea,  ed  un'altra  vicina  di  san  Michele  che 
sempre,  finché  furono  in  piedi,  si  denominarono  a I  muro  rotto, 
fanno  fede  del  fallo,  in  guisa  che  difficilmente  può  mettersi  in 
dubbio.  Erano  queste  chiese,  al  dire  del  Puricelli  (f),  ambedue 
in  quel  sito  dov'  ergonsi  alcune  case  del  clero  della  nostra  metro- 
politana, col  nome  di  Ospizio:  il  signor  Latuoda  (2)  però  vuole, 
che  ivi  fosse  solamente  quella  di  san  Michele ,  e  che  1'  aliru  di 
sant'Andrea  si  trovasse  in  un  luogo  vicino,  ora  occupato  dalla 
f.ibbrica  della  dtical  corte,  su  quell'angolo  che  è  di  contro  alle 
scuole  Canobianc  (').  Si  in  un  silo  perù  che  nel)'  altro  vediamo 
ch'erano  poco  lontane  dal  canale  del  Seviso,  dove  già  mostrai  che 
s'ergevano  le  antiche  mura  di  Milano,  sicché  facilmente  dalla 
rottura  di  esse  in  quel  luogo  potettero  prendere  il  soprannome. 
-Non  è  per  altro  sicuro  che  ai  tempi  di  Lamberto  la  chiesa  di 
sant'Andrea  già  vi  fosse,  poiché  abbiamo  qualche  memorie  ch'ella 
sìa  siala  eretta  solamente  nel  secolo  decimo  ;  ciò  tutiavia  non 

(I)  Puricll.  Kant,  «p.  M,  91. 

(9)  /.«lunik  D«cr.'i.  di  Hit.  n.  8S  e  Ìi7. 

(')  Queste  sentile  vennero  aperte  da  Paolo  Csnobìo  nel  13!ìÌ;  e  nel  1778  sulla 
loro  area  ti  innaliii  un  hcì  Teatro  dello  appunto  (iella  Cinnbiana  ;  t'  ardiìtctlo 
fu  ;i  celebre  Piermariiii  (Ho  diwenó  eziandio  quello  della  Scila. 


cnii  tradii  ice  alla  proposizione  di  Landolfo,  bastando  a  renderla 
vera,  clic  il  muro  della  città  sia .  stalo  rotto  presso  quel  luogo , 
dove  ìli  tempi  di  lui  sorgeva  la  chiesa  di  sant'Andrea,  delta  al 
muro  rotto:  Juxta  Ecclesiam,  qaae  modo  dicitur  sancii  Andrcac 
od  mitrwn  ruptam. 

Elitra  lo  in  Milano  Lamberto  pieno  d'ira  ,  fece  al  dire  di  Lan- 
dolfo una  strade  immensa  di  cittadini,  non  risparmiando  nè  vecchi, 
né  fanciulli.  Non  perdonò  manco  alle  fabbriche,  e  cominciò  a 
distruggere  con  diverse  macchine  e  stromenli  i  palazzi ,  le  torri 
e  iniic  le  fiiriiliciiiimi,  collo  quali  Brenna  duci  dc'Galli,  e  Nervn 
c  Trajano,  c  Massimiano  imperatori  avevano  ninnila  la  nosira 
città.  Per  dire  il  vero,  tanta  e  si  universale  rovina  non  mi  sembra 

additano  che  le  disgrazie  avvenute  alla  famiglia  del  come  Mn- 
ginfredo  ;  e  parlando  di  esse  è  troppa  probabile  che  avrebbero 
aggiunto  qualche  cosa  anche  della  strage  folla  in  Milano,  qunitih' 
fosse  stata  cosa  straordinaria,  e  degna  di  memoria.  Io  non  con- 
trasto che  qualche  danno  in  tale  occasione  sofferisse  la  città  no- 
stra, ma  non  molto  grave,  perciò  credo  che  la  descrizione  del- 
l'eccidio  di  Milano  fatta  qui  da  Landolfo  appartenga,  come  nitri- 
circostanze  di  quel  racconto,  alla  conquista  de 'Gali,  i  quali  vera- 
mente ne  fecero  un  miserabile  scempio,  mentovato  eonorroro 
dagli  storici  di  qne'tempi.  In  fatti  il  nostro  autore  confesso  che 
Lamberto  non  fece  che  cominciare  lo  sfogo  della  sua  vendetta, 
imperocché  gli  apparve  sant'Ambrogio  nella  none  di  san  Severo. 
b  lo  atterrì  in  guisa  che  tosto  abbandonò  Milano,  e  sene  andò  a 

Ora  eonvien  dire  qualche  cosa  intorno  alla  durala  dell'assedio 
di  Milano  fìnto  da  Lamberto;  poiché  sono  una  favola  sperticala 
que' dièci  anni  che  gli  assegna  Landolfo.  Porse  egli  prese  uno 
«baglio  dagli  anni  ai  mesi,  c  riguardò  anche  in  questo  l'assedio 
dc'Goti ,  il  quale  durò  appunto  circa  dieci  mesi.  Non  può  piTò 
assegnarsi  manco  tanta  durata  a  quello ,  di  cui  ora  trattiamo , 
quantunque  sia  vero,  secondo  la  rebwione  di  Liutprando,  che  la 
ci  Uà  nostra  già  da  cinque  anni  era  ribelle  o  Lamberto.  Da  ciò 
che  ho  detto  si  comprende  che  sul  principio  di  maggio  quell'ini- 


378  libro  vili,  (anno  890) 

paratore  era  in  Pavia;  clic  verso  il  line  ili  ini  tasse ,  Arnolfo 
si  ritirò  in  Germania,  lanciando  ili  Milano  Ramldu  suo  figliuolo  ; 
clic  allora  si  radunò  un  congresso  in  Ptivin,  dove  fu  con  chiusa 
la  pace  tra  Lamberto  e  Berengario,  e  Fu  stabilita  l' impresa  di 
Milano;  e  clic  essendo  questa  città  minacciala  da  ogni  parie,  e. 
m-scendo  i  nemici,  Ratoldo  co'suoi  si  ritirò  in  Germania.  Prima 
dunque  del  line  di  giugno,  o  anche  del  principio  dì  luglio,  non 
si  può  fissare  il  cominciarne  ino  dell'  assedio.  Quanto  al  Ghc  di 
esso,  bendili  Filippo  da  Castel  Seprio,  ingannalo  da  Landolfo, 
trasporti  la  conquista  di  Lambirlo  all'anno  d70,  sembra  che  al- 
meno giustamente  ne  abbia  additalo  il  giorno  ,  notando  che  ciò 
segui  nella  festa  di  s;m  (iiulio,  ehi'  celebrasi  siili  trentuno  di  gennajo: 
.■limo  Domini  DLXX.  liex  LamOertxis  destruxit  Mediolanum,  in 
ilie  Sniicfi  Juliì.  Ciò  va  ben  d'accordo  co]  racconto  di  Landolfo 
stento,  il  quale  c'insegna  elle  l' apparizione  di  sant'Ambrogio  av- 
venne nella  notte  di  san  Severo,  vai  a  dire  in  quella  del  primo 
Iconio  di  febbrajo,  in  cui  si  rinovo  la  memoria  di  san  Severo; 
e  cosi' giunse  in  tempo  a  fremire  l'irò  di  Lamberto,  e  salvare  in 
gran  parte  la  pilla;  onde  i  suoi  danni  non  furono  allora  mollo 
eousiileiubili.  Posto  ciò,  comico  credere  che  l'assedio  di  Milano 
lìmo  da  Lamberto  durasse  fino  ai  fine  di  gennajo  dell'amiti  S97. 

A  questa  opinione  possono  opporsi  due  argomenti  presi  da  due 
pergamene,  le  quali  oro  ueamìneremo,  se  abbiamo  forai  bastarne 
mi  abbatterla.  La  prima  &  un  diploma  riferito  dal  Sigonio,  come 
spedilo  do  Lamberto  nel  giorno  sesto  di  dicembre  dell'anno  896  in 
Reggio,  ad  istanza  della  imperatrice  Agcltruda  sua  madre.  Si  con- 
eeda  clic,  se  alli  sei  di  dicembre  di  quest'anno  Lamberio  trovatasi  in 
Reggio,  non  sin  piò  coso  probabile  clic  nllora  lulliivia  continuasse 
l'assedio,  cll'egli  avea  posto  intorno  a  Milano;  con  lutto  ciò  que- 
st'argomento lia  poea  fona;  pere  li  è  il  signor  Muratori  (1)  ha  pub- 
blicato un  diploma  dell'imperator  Lamberto,  dato  appunto  in  Seggio, 
ad  istanza  della  imperatrice  Ageliruda,  nel  giorno  sesto  di  dicembre, 
ìl  quale  non  può  negarsi  che  non  sia  lo  stesso  mentovalo  dal 
Sigonio  ;  ma  non  è  sicuramente  dell'anno  896  ma  del  95  e  for- 

I)  Ularalar.  Antij.  mcdii'mi,  fon,  /,  poy.  137. 
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l'anche  del  94.  Tuie  pergamena  dunque  nulla  prova  contro  l'au- 
torità dì  Filippo  da  Casic!  Seprio,  e  di  Landolfo  il  vecchio,  che 
vanno  in  ciò  oli  ima  mente  d'acculilo.  Passiamo  alla  seconda  caria, 
la  quale  6  veramente  degna  di  mollo  riflessione  (i).  Vi  si  con- 
tiene una  sentenza  data  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  quinto 
dell'impero  di  Lamberto,  correndo  la  decima  quinta  indizione, 
vale  a  dire  dell'anno  896,  da  Amedeo  conte  dei  palazzo  e  da 
Landulfo,  chiamato  arcivescovo,  con  altri  giudiri  adunali  nella. loggia 
di  una  casa  spettante  alla  santa  chiesa  dì  Milano  presso  il  nostro 
monislero  di  sant'Ambrogio,  dove  trovava»  e  comandava  in  per- 
mana l' is  tesso  imperatore  Lamberto:  Dnm  in  Dei  nomine,  od 
Monaslerium  Sancii  et  Chritti  Confetsoris  Ambrosii ,  tifii  ejui 
vmalum  Corpus  requiescil ,  ubi  Doimws  Lambertus  piissiniu» 
Imperato!-  preerat,  in  (tornimi  ejasdem  Sanctc  Utediotnnmiit  Ec- 
clesie ,  in  laubia  tjusdem  domiti ,  in  iudicio  retideret  /linerie»* 
Cornei  PaMii,  uno  euiu  I.andaìphm  vacata*  Archiepiscopo,  sìn- 
tjnlorum  homìnum  itts licioni  fackndam  et  deliberandatn.  Comin- 
ciamo qui  a  trovare  Amedeo  conlc  del  palazzo  di  Lamberto  impe- 
ratore, che  succedette  in  questa  dignità  al  nostro  conte  Magin- 
fredo,  il  quale  la  tenne  prima  a  nome  di  Guidone,  e  poi  di  Ar- 
nolfo. Troviamo  altresì  Landolfo,  ohe  succedette  ne  II 'a  rei  vescovato 
di  Milano  ad  Anselmo  II.  Questi ,  secondo  l' attestato  di  tulli  j 
cataloghi  piò  antichi,  mori  olii  ventisene  di  settembre  del  carrenlc 
anno,  dopo  quattordici  anni,  sei  mesi  e  ventiduc  giorni  di  pon- 
lilleain,  e  fu  sepolto  nella  basilica  Ambrosiana  avarili  alt'  altare 
di  santa  Marcellina.  11  suo  successore  Landolfo,  dopo  due  mesi  e 
nove  giorni  di  sede  vacante,-  ottenne  questa  sede  metropolitana , 
ai  sette  di  dicembre  dello  sicss'anno.  Perciò  troviamo  nella  caria 
che  in  ottobre  Landolfo  non  era  ancora  arcivescovo,  ma  era  già 
chiamalo  con  quel  titolo:  Landulphu*  coendu  Archiepiscopo,  perché 
iti ìi  destinato  ed  eletto,  sebbene  non  ancora  cònsecrato. 

Posto  ciò  sembra  che  si  debba  credere  per  cosa  cerio,  che  nel 
mese  di  ottobre  l'imperatore  Lamberto  fosse  già  padrone  di  Mi- 
lano; sì 'perchè  egli  già  tenen  qui  aperto  il  ano  tribunale,  si  perchè 


(i)  Citarla  in  Arcliio.  A  mirrai. 


37S  Limo  vili,  (anso  896) 

gin  Amedeo  godeva  la  carica  dì  come  dei  palazzo;  tanto  più  poi 
die  Landolfo  era  già  sialo  dello  arcivescovo  al  principio  di  otiobre. 
e  la  eleiionc  degli  arcivescovi  allora  solca  farsi  ila'  vescovi  pro- 
vinciali ,  dal  clero  e  dui  popolo  insieme  adunali.  SÌ  aggiunga  . 
clic  se  l'arcivescovo  Anselmo  morì  nel  suo  palazzo  arcivescovile, 
ch'ero  dentro  la  città  al  li  ventisette  di  settembre,  e  fu  sepolto 
fuori  delle  mura  a  sant'Ambrogio,  dove  appunto  alloggiava  l'ini- 
pernione,  bisogna  confessare  clic  Milano  allora  fosse  libero,  e  non 
chiuso  con  assedio.  Anche  tulli  questi  argomenti  però  non  hanno 
gran  forza.  Quanto  al  primo,  Lamberio  avea  bensi  aperto  il  tri- 
bunale, ina  presso  u  sant'Ambrogio  fuori  delle  mura  ,  onde  c#> 
unii  prava  ch'egli  fosse  tuttavìa  libero  padrone  della  città.  Amedeo 
poi  era  già  come  del  palazzo;  ma  ciò  poteva  bni  essere  avvenuto 
essendo  tuttavia  vivo  Maginfredo  gin  dichiaralo  apertamente  ribelle, 
e  perciò  privalo  dall'imperatore  d'ogni  dignità.  Circa  a!  primo 
de'  nostri  prelati  ho  già  additalo  ch'egli  probabilmente  era  .con- 
trario ni  partito  di  Maginfi'edo,  e  favorevole  a  quello  di  Guidone 
e  Lamberto  ;  perciò  è. ben  naturale  che  durante  l'assedio  egli  fosse- 
fuori  dì  città;  ed  egualmente  è  naturale  che  Landolfo  pure,  du- 
rante l'assedio,  sìa  stalo  eielio  dai  vescovi,  dal  clero  nastro  c  da 
rme'cittarfmi  ch'erano  partitami  di  Lamberto,  col  consenso  ed  ap- 
provazione dello  stesso  imperatore,  e  che  sin  sialo  in  oltre  du 
quegli  stessi  vescovi  coiisecrato  ;  e  poi,  dopo  lo  conquista  di  Milano 
fatta  dagli  imperiali,  accollato  da  tulli  i  cittadini.  Non  v'é  dunque 
nelle  citato  parole  della  carta  cosa  la  quale  ci  costringa  a  con- 
fessare che  quando  fu  data  quella  sentenza  la  noslra  città  fosse 
già  del  lutio  soggetta  a  Lamberto;  anzi  piuttosto  vi  si  trovano 
dogli  indicj  capaci  di  farci  credere  il  contrario.  L'imperatore  cer- 
tamente se  ne  slava  a  sant'Ambrogio  fuori  di  città,  e  pure  dalla 
storia  di  Landolfo  si  comprende,  che  il  principnl  punto  dì  con- 
troversia fra  lui  ed  i  Milanesi  lainsislcva  in  ciò  ch'egli  pretendeva 
di  entrare  dentro  le  mura,  e  farla  (In  assolino  padrone,  e  quelli 
non  glielo  volevano  pennellerò;  onde  poi  (malmenili  si  venne  ad 
accordare  ch'egli  vi  entrasse  in  segno  dì  dominio,  ma  tosto  ne 
uscisse.  Lamberto  acconsenti  a  questo  patto,  non  perche  egli  fosse 
eontmlo  di  ciò  solo,  ma  per  tenere  a  bada  i  cittadini,  mentre 
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ardiva  l'estrema  loro  rovina.  Ora  allorquando  io  sue  trame  ebbero 
l'intento  desideralo,  e  cli'egli  eniró  assoluto  signore  nella  sorpresa 
eitiù,  è.  egli  verisimile  che  tuttavia  volesse  abitare  di  fuori,  e  oon 
piuttosto  nel  centro  della  medesima  per  pompa  maggiore  del  suo 
trionfo?  Aggiungasi  che  l'arcivescovo  di  Milano  avea  bensì  una 
corte  presso  a  sant'Ambrogio,  come  già  vedemmo  nel  diploma  ili 
Anselmo  il,  ed  ivi  sarà  stata  la  casa  mentovata  nella  caria  die 
ora  esamino  ;  ma  il  palazzo  e  la  residenza  propria  dell'arcivescovo 
ho  gì»  mostrato  ch'era  dentro  la  città  presso  alla  metropolitana; 
e  pure  in  questa  pergamena  la  casa  presso  sant'Ambrogio  chia- 
masi Domui  Statele  tfediolanensia  Ecclesie  :  titolo  proprio  del 
palazzo  arcivescovile.  Non  sembro  dunque  che  questa  fosso  per 
allora  la  residenza  dell'arcivescovo,  che  non  poteva  ahilare  nrl- 
I'  ordinario  suo  palazzo  ? 

.Seguitiamo  ora  ad  esaminare  il  rimanente  della  caria,  per  ve- 
dere se  ne  scaturiscano  altri  indizj  alti  a  mostrarci  che  la  città 
nostra  già  fosse  caduta  nelle  mani  di  Lamberto,  o  tuttavia  si  di- 
fendesse. Con  Amedeo  come  del  palazzo,  e  con  l'arcivescovo  eletto 
Landolfo,  sedevano  nel  tribunale  nove  giudici  imperiali ,  de'quali 
non  serve  ìl  dire  il  nome,  e  un  solo  giudice  di  Milano  per  nome 
Ambrogio,  e  un  solo  cittadino  milanese  detto  Tazonc  da  Baggio, 
Tatti  de  Badarlo,  con  alcuni  vassalli  di  Pietro,  abate  di'!  ruotiteli  rt> 
ambrosiano,  E  vero  elio  qui  obbiomu  un  giudice  ed  un  cittadino 
milanese;  ma  questi  non  bastano  a  persuaderei  die  Loiuhcrni 
fosse  Ubero  signore  di  Milano;  perchè,  anche  non  essendolo,  è 
troppo  lucile  che  vi  fossero  de'  Milanesi  del  suo  parlilo.  Anzi .  u 
dir  vero,  il  vcii.Tr  cosi  pochi  Milanesi  ad  un  giudizio  solenni- 
fetlo,  si  può  dire,  innanzi  all'  imperatore,  mi  fo  -empre  più  ero- 
dere ih'  cgh  fosse  bensì  padrone  de'  sobborghi,  ina  non  già  della 
città  di  Mdano.  Avanti  a'  mentovati  giudici  comparve  Angelino 
noiajo  e  avvocato  dei  moni  itero  di  sant'Ambrogio,  c  rappresomi!, 
come  Maginfredo,  altre  volte  conte  del  palazzo  di  Arnolfo'  re  ,  e 
Waldone  vescovo,  messi  regj,  in  Pavia  avevano  fatta  una  sentenza 
contrario  al  suo  monisiero,  privandolo  del  possesso  di  sei  poderi 
in  Lemonta,  e  assegnandolo  ai  monaci  d'.4ruua,  o  Augia  in  Ale- 
magno,  della  quo!  sentenza  ho  già  parlalo  di  sopra.  Se  quelle 
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parole:  Magìnfiedut,  qui  /ai*  6'ooies  Palatii  Arnuìphi  Regi*:  ci 
additassero  sicuramente  clic  Magìiifredo  era  già  mono ,  sarebbe 
terminata  ogni  quislione  ;  perchè  questo  si^Tiore,  fuor  di  dubbio, 
in  fallo  decapitare  do  Lamberto,  dopo  che  giù  si  fu  impadronito 
della  citta  nostra  ;  ma  si  può  duhiiarc  clic  ,W agi nf redo  non  fosse 
ancor  morto,  e  che  qui  solamente  si  dichiari  deceduto  dulia  ca- 
rica di  come  del  palazzo,  da  lui  occupala  sono  Guidone  e  sotto 
Arnolfo:  e  questa  dichiarazione  era  tanto  più  necessario,  quanto 
che  Irovavasi  presente  Amedeo,  detto  conte  del  palazzo  da 'Lam- 
berto. Seguitò  poi  a  dire  l'avvocalo  di  sant'Ambrogio  che  il  suo 
monisiero,  il  quale  per  la  ostile  persecuzione  di  Arnolfo,  non 
aveva  potuto  mandare  alcuno  al  tribunale  di  Pavia  per  difendersi, 
poco  dopo  che  Tu  parlilo  quel  re,  non  trovò  più  nessun  avvocalo 
de'monaci  di  Augia,  affine  di  chiamarlo  ad  un  nuovo  giudizio,  per 
esporre  l'ingiustizia  della  sentenza;  per  la  qual  cosa  ricorreva  ora 
al  prìncipe,  affine  di  riavere  que'bcni  che  ad  esso  erano  stati 
tolti  e  di  riaverli  anche  senza  ascoltare  il  monislcro  d' Augia. 
(illesa  lale  richiesta,  Amedeo  conte  del  palazzo  fece  ricercore  se 
mi  luogo  dove  si  teneva  il  tribunale,  o  fuori  di  esso,  o  almeno 
nel  contado  di  Milano,  dov'erano  posti  i  beni  de'quali  si  trattavo, 
vi  fosse  qualche  avvocalo  del  monislcro  d'Augia;  e  non  avendolo 
trovato,  col  bastone  ohe  tenea  in  mano  diede  una  nuova  inve- 
stitura di  que'p.-Kleri  ad  Anselmo  a  nome  de'monaci  ambrosiani. 
È  da  noiarsi  die  Amedeo  lece  ricercare,  e  nel  luogo  dove  iene- 
vasi  il  tribunale,  e  fuori  di  esso,  e  nel  contado  di  Milano,  senza 
che  si  parli  della  ciltii  :  Perquirentes  infra  et  (ori*  eodem  Piacilo, 
Advovalus  iptitts  Monailerxi  Avuuac,  etiam  n  infra  eodem  Ci" 
mitato  Mediotanetae,  ubi  ipsas  rcs  coiuislebant,  par*  ipsius  Slo- 
naiterii  Avuitae  Adcocatus  con stiht htx  abebanl ,  à  non.  Questo 
non  parlar  mai  della  città  di  Milano,  presso  alle  di  cui  mura  si 
ritrovavo  l'imperatore,  non  mostro  certamente  ch'egli  già  ne  fosse 
in  possesso. 

Poiché  dunque  colle  due  cane  che  ho  riferite  non  si  prova 
che  .Milano  cadesse  in  potere  di  Lamberto  nell'  anno  896 ,  anzi 
piuttosto  si  prova  il  contrario,  resta  tuttavìa  nella  sua  forzB  l'o- 
pinione appoggiala  a  Filippo  di  Castel  Seprio  ed  a  Landolfo  il 
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vecchia,  ì  quali  ci  mostrano  che  la  conquisto  della  nostro  città 
tìi  fatta  da  quel  principe  al  li  ircniuno  di  gcnnajo  dell'anno  se- 
guente. Lo  slesso  si  ricava  dalle  parole  di  Liutprandò  (1),  die 
ragionando  del  nostro  Maginfredo,  dice  cosi:  A/aginfredus  fratte- 
rea,  Mtdtohtntntu  urbis  Comes,  qah^ucnitio  fate  (Lamberto)  re- 
bell'in  extiterat,  qui,  no»  Milton  urbem  in  qua  rebellà  erat  tle- 
fenderat ,  veruni  et  vicina  óraiinquaque  loca  Lantkberla  tleser- 
e l'enfia  depopulabatur.  Quod  factum  Rex  non  passus  abire  inul- 
tum.  .  .  .  post  puululuin  capili»  hunc  jasserat  damimi- i  senlentia. 
Jlo  già  mostralo  che  circa  il  principio  dell'anno  895  la  nostra 
dita  era  ancora  fedele  a  Guidone  e  per  conseguenza  anche  a 
Lamberto,  come  consta  do  un  diploma  dell'urei  vescovo  Anselmo  IL 
Quantunque  però  si  voglia  ebe  nello  stess'anno,  allorché  vennero 
per  la  prima  volta  in  Italia  le  armi  di  Arnolfo  sono  il  comando 
•li  Zitentebaldo  suo  figliuolo,  cominciasse  Moginfrcdo  col  popolo 
milanese  a  ribellarsi  dai  due  imperatori,  e  persistesse  poi  sempre 
ndia  sua  ribellione,  ciù  non  osiamo  non  si  può  dire  ch'ella  du- 
rasse cinque  anni,  come  asserisce  Liul prendo  ,  se  non  si  tocca 
anche  l'anno  S97.  Non  v'è  dubbio  che  Landolfo  il  vecchio,  nar- 
rando che  sant'Ambrogio  apparve  a  Lamberto,  mentre  si  desolava 
per  di  luì  ordine  Milano,  nella  noltc  di  san  Severo,  la  prima  ili 
febbrajo.  ci  assicuro  che  poco  diami  ero  siala  presa  questa  eitià 
e  perciò  viene  o  confermare  l'asserzione  di'  Filippo  di  Casiel  Se- 
prio.  Pure  sembra  che  a  ciò  si  opponga ,  quando  afferma  clic 
Lamberto  fu  poi  ucciso  tre  anni  dopo.  Noi  sappiamo  ch'egli  mori 
ndl'  ottobre  dell'anno  898,  se  dunque  visse  un  trennio  dopo  la 
conquisia  di  Milano,  eouvien  dire  che  lai  conquisto  seguisse  nel- 
l'anno S9(i,  prima  di  ottobre,  per  toccare  i  ire  anni.  Questa  è 
la  difficoltò  più  forte  che  s'incontri  per  seguitare  l'opinione  di  Fi- 
lippo da  Castel  Scprio  ;  pure  ha  la  sua  risposta,  ove  si  osservi 
che  in  Milano  si  numeravano  gli  unni  secondo  l'era  pisana.  Quando 
dunque  la  nostro  città  fu  prese  elli  31  di  gennajo  dell'anno  897, 
allora,  anche  qui  si  coniava  giusiamente  l'anno  897,  poiché  l'an- 
no 898  cominciava  nel  seguente  mano:  quando  poi  in  ottobre 


(I)  Liulpmad.  Jft.  I,  c«p.  10.; 
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dell'anno  898  mori  Lamberto  correva  in  Milano  l'anno  899  , 
cominciato  ne!  marzo  precederne ,  e  in  lai  guisa  Landolfo  o  gli 
scrittori,  dà  cui  egli  [>rcse  tal  notizia,  possono  aver  coniali  i  tre 
unni  daìl'897  all' 899,  come  Lìulprando  coniò  i  cinque  della  ri- 
bellione di  Maginfredo  dah*893  all'897. 

l'armi  dunque  per  lutto  ciò  più  probabile ,  clic  Maginfredo  si 
difendesse  ostinatamente,  fino  al  giorno  trentuno  di  gennajo  del- 
l'anno 897  fj),  in  cui,  per  la  frode  additataci  da  Landolfo,  della 
quale  ci  restò  per  tanto  tempo  la  memoria  in  quel  silo  della 
villa,  che  a  ddomandavasi  al  muro  rollo,  fu  Milano  preso  dall'ini- 
pcraior  Lamberto,  le  di  cui  truppe,  seguendo  lo  siile  di  un  eser- 
cito ch'enira  per  forza  in  un  luogo  per  lungo  tempo  inutilmente 
assediato,  e  vi  entra  a  dispetto  de'difensori,  molli  danni  dovettero 
recare  e  ai  cittadini,  c  forse  anche  alle  fabhrìche  della  citi».  La 
morte  infelice  di  Maginfredo  decapitato ,  ed  il  castigo  di  uh  suo 
figliuolo  e  di  un  suo  genero  accecati,  pur  troppo  dimostrano  la 
sua  [roppo  ostinala  difesa.  Forse  altri  anche  più  gravi  mali  allora 
Milano  avrebbe  sofferto,  se  la  visione  poc'anzi  mentovala,  in  cui 
parve  a  Lamberto  di  mirare  il  nostro  santo  pastore  Ambrogio 
fortemente  adiralo  contro  di  lui,  non  l'avesse  talmente  oilerriio, 
che  giudicò  di  abbandonare  questa  città  e  di  lasciarla  finalmente 

(I]  Anno  DCCCXCVII.  Imi.  XV,  di  Umberto  hnp.  VI ,  di  Arnolfo  ima.  II, 
Ji  Berengario  re  d'Italia  X,  di  Landolfo  arcivescovo  di  Milano  11. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  OTTAVO. 

anso  894,  w.  mi. 
Dove  dice:  dell'anno  884,  dicasi  dell'anno  894. 
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Avm  lo  sventurato  come  Moginfrcdo  un  aliro  figliuolo,  chiamalo, 
se  crediamo  n  Landolfo,  Azione;  ma  se  crediamo  a  Litilprando. 
scrittore  più  umico,  non  Auone,  ma  Ugone.  Questi  forse,  per 

'-ssere  -        giovinetto,  fu  credulo  n    ■  reo,  e  conservò  la  vista  e 

h  (ila  t'.*r  assicurarsene  pero  l'imperatore,  partendo,  il  condusse 
rnn  se  Dice  Landolfo  che  Umberto  da  Milano  andò  3  Parma  : 
certa  cosa  si  è  che  egli  inviò,  come  suo  messo,  in  Toscana  Amnlr» 
■  ti-  del  palazzo;  mentre  ciò  comparisce  da  una  sentenza  dal» 
d:i  'fi.-  rame  in  Firenze  nel  giorno  Quarto  di  niarzo  di  que- 
st'anno (I).  Due  carte  milanesi  scritte  nel  mese  di  maggio  io  ri- 
trovo (2),  dove  si  vede  1'  epoca  di  Lamberto  imperatore,  e  perciò 
il  suo  pacifico  dominio  in  questo  città.  '  La  prima  è  una  permuta. 

(I)  Diploma  apud  flfurotor.  Antii/.  medii  avi,  (tm.  /,  fitg.  497. 
(■il  Charla  in  AreMv.  Àmbro: 
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dove  si  fa  parole  ili  Icone  nostro  orcidiano.  Nella  seconda  vedesi 
un  ceno  Donno ,  clic  cerca  da  Pietro  abaie  di  sant'Ambrogio  n 
nome  di  livello,  per  ventidue  anni ,  alcune  terre  nel  contado  di 
Brescia,  ch'erano  del  mouisiero  d'Orona;  promettendo  di  pagare 
A  peto,  cioè  per  fissa  annuale  pensione,  tanta  quantità  di  generi 
C  di  denaro;  c  di  adempiere  altre  condizioni,  che  non  sarà  cosa 
spiacevole  il  riconoscerle  nelle  seguenti  paride.  Et  persolvamus 
vobis  et  Successoribus  vestris  exinde,  tingali»  aimis,  etnsum  ttsque 
fu  suprascriplo  conslilnlam  a  parie  iptiut  Monasteri'!;  idest  a  fido, 
octaba  die  post  Missa  Sancii  Laureali ,  Secala  madia  decetn , 
Seligiae  Storia  duodecim  et  Faha  tintiti  Storia  duodecim,  Ordeo 
et  Scaiidelta  Staria  octo  ;  et  pi  o  Sancii  Martini  ;  Miiio  madia 
decern,  ami  denariis  bonis  duodecim  et  Lino  bono  scosso,  ad 
Stare  jusla  Mediotalli,  librai  odo,-  et  per  Domini  IVaptMtateiii 
Pullos  bonos  pari  uno.  Ovai  ilttn.  Omni  grano  bona  ad  iusta 
mensura  Mediolani  Vinum  prò  vintlimia  sìne  fraude  Medietatem: 
et  tempore  vindimie  vostire  faciamus  ,  ut  vos,  aut  Almo  cestro 
super  recipiamus  ad  suprascripto  dispendio:  ut  omnia  singolis 
dima  eregerc  per  solitimi  suprascripto  redituni  ;  anteposto  supra  ■ 
scripto  vino,  seu  consiijnuto  in  ripa  fluvio  Adito,  in  loco,  qui 
dicilur  Cavanaijo.  Qui  uhìaramente  .si  comprendo  che  s' ingannò 
il  Mattioli ,  il  eguale  credette  che  la  Segale  fosse  la  siligine  degli 
antichi;  poiché  nelle  citate  parole  si  distingue  I' una  dall'altre. 
Parrai  cosa  sicura  che  la  siligine  Tosse  uno  speeie  dì  frumento, 
con  cui  si  formava  un  pane  più  bianco,  più  tenero  e  più  squi- 
sito, ma  di  poco  [teso  e  di  poca  sostanza  ;  c  ne  abbiamo  di  ciò 
ne' latini  scrittori  evidenti  prove.  Gli  altri  granì  nominati  nella 
nostro  carta  sono  assai  noli.  Quel  lino  bono  scosto  ,  altro  non 
vuol  dire  che  lino  buono  già  battuto.  Ad  Stare  justa  Mediolani 
librai  octo:  Libbre  olio 'alla  stadera  giusta  di  Milano,  non  già 
allo  stajo,  col  quale  non  si  misura  vano  le  libbre,  né  il  lino  :  c 
poi  già  questo  di  sopra  era  stjilo  chiamato  starimi!.  Anche  i  grani 
dovevano  essere  misurati  alla  giusta  misura  di  Milano;  cosa  che 
mi  fa  ragionevolmente  sospettare,  clic  ne'diversi  paesi  di  Lombar- 
dia si  usassero  diverse  misure;  con|ro  la  legge  centi  sima  unde- 
cima di  Carlo  Magno,  il  quale  ordini)  che  fossero  tutte  eguali  ; 
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abuso,  die  poi  crebbe  »  tal  segno,  che   non  solo  le  città,  ma 
lino  le  lerre  avevano  le  loro  proprie  misure,  diverse  I'  una  dal- 
l'iilira  cjii  ffi'aiiilissinio  ineummlti  del  eommercio. 

Passò  j>oi  Lamberti»  alla  deliziosa  rea!  villa  di  Marengo,  posta 
come  già  dissi  presso  quel  silo  dove  ora  sorge  la  città  A'  Ales- 
sandria. Qui  si  trovava  ue'prìmì  mesi  dell'anno  898  (I);  quando 
fu  avvertilo  clic  Adalberto  duca  e  marchese  di  Toscana ,  ribella- 
tosi da  lui,  veniva  con  alcune  truppe  alla  volta  di  Pavia  ;  comin- 
ciando a  dar  prove  più  manifeste  di  quella  instabilità,  che  formò 
poi  il  carattere  suo  particolare.  Nulla  si  atterri  l'imperatore,  chi' 
già  doveva  nelle  passate  guerre  essersi  fatto  bravo  soldato;  ma 
ponendo  la  speranza  della  vittoria  nella  prestezza  della  risoluzione, 
radunati  non  più  di  cento  cavalli,  si  portò  contro  I' esercito  d'A- 
dalberto, probabilmente  poi  non  molto  numeroso,  che  se  ne  stava 
a  Borgo  san  Donnino.  Fu  si  improvvisa  e  inaspettata  la  sua  ve- 
nula ,  che  colse  i  nemici  addormentati  e  ue  fece  grandissima 
strage,  restando  prigioniero  lo  slesso  duca  di  Toscana,  che  fu 
dal  vincitore  condotto  in  trionfo  alla  città  di  Pavia,  in  cui  pensava 
di  entrare  trionfante.  Dopo  il  giorno  ventesimo  seitimo  di  luglio, 
nel  quale  Lamberto  ancora  dimorava  in  Pavia,  come  comparisce 
in  un  suo  diploma,  ci  passò  a  Ravenna  per  abboccarsi  con  papa 
liimanni  IX,  che  allora  reggeva  la  chiosa  romana,  e  ne  fa  fede 
un  mncilio  cola  tenuto  in  tale  occasione,  dopo  il  quale  l' impe- 
ratore lornò  alla  sua  diletta  vill  i  di  Marengo.  Clic  in  questo  ameno 
so+ie.iorni>  egli  di  nutra*  se  per  tutto  il  settembre  lo  veniamo  .1 
comprendere  da  due  suoi  diplomi  ;  uno  del  ginrno  terni,  l'altri» 
del  giorno  trentesimo  di  quel  mese,  umbiduc  don  in  Marencn. 
Fra  i  principoli  divertimenti  di  Lamberto  enlù  l'era  In  careni , 
clic  riuscì  poi  fatale  alla  sua  vita;  imperciocché  un  giorno,  ch'egli 
era  occupalo  in  tal  suo  favorito  trattenimento,  fa  ritrovato  da'snoi 
cortigiani  steso  per  terra  e  già  morto.  Comc^  seguisse  la  sua  dis- 
grazia non  si  sa  precisamente.  Altri  non  v'era  presenic.  che  lj*om', 

(ti  Anno  DCCCXCVIH.  iati-  1,  ili  Umberto  imp.  VII ,  incornili,  di  Arnolfo 
imp.  Ili,  di  Berengario  re  d' Italia  XI,  di  iandolfo  arcivescovi,  di  Milano  III, 
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figliuolo  ili  illaginfrcdn,  altre  volle  mule  ili  Milano,  il  quale  nvea  saputi) 
talmente  guadagnarsi  l'animo  dell 'imperai  ore,  ai  dir  di  Liutprando  (1) 
che  non  solamente  aveva  ottenuto  il  perdono  del  paterno  delitto 
ni»  altresì  la  piena  grazia  del  prìncipe,  die  concedutagli  la  l tessa 
contea  di  Milano  da  ano  padre  goduta  ,  e  colmatolo  di  molli 
altri  onori  e  doni ,  sempre  il  voleva  in  sua  compagnia.  Questi 
disse  clie  correndo  Lamberto  a  briglia  sciolta  dietro  una  fiera  era 
caduto  da  cavallo,  e  rottosi  il  collo ,  aveva  in  tal  guisa  perduta 
all'istante  la  vita.  Allora  si  credette  cosi.  Liutprando  però  affermi! 
clic  cessata  ogni  occasion  di  timore,  trovandosi  tigone  col  re  Be- 
rengario, gli  palesò  come  veramente  era  ita  la  raccenda.  Disse 
dunque  che  Lamberto  in  quel  giorno  per  lui  funesto,  stanco  dalla 
caccia,  adagiossi  sul  suolo  e  prese  a  dormire.  Non  si  trovava  con 
lui  altri  che  Ugone  solo:  e  perchè  delle  ingiurc  per  l'ordinario 
si  dimentica  più  facilmente  chi  le  ha  fatte,  che  chi  le  ha  sofferte, 
tosto  se  gli  presentarono  nello  mente  i  mali  che  quel) 'imperatore  aveo 
cagionali  alla  sua  famiglia  ed  allo  sua  città  di  Milano,  e  con  tal  vio- 
lenza, che  prevalendo  alla  gratitudine  pe'hcneficj  ricevuti  lo  sdegno 
pe'danni  palili,  vinse  il  desìo  di  vendetta;  onde,  poiché  ne  aveva  si 
comoda  l'occasione,  con  un  bastone  gli  ruppe  il  collo,  e  attribuì 
il  fatai  colpo  alla  descritta  caduta.  Conferma  questo  racconto  stesso 
anche  l'autore  dello  antica  cranica  della  Novalesa  (*)  (2);  c  lo 
narrano  pure  altri  scrittori,  benché  con  qualche  diversità.  Vogliono 
alcuni  che  Ugonc  con  una  spina  lunga  e  forte  togliesse  la  vita 
u  Lamberto,  e  che  ciò  avvenisse  non  presso  la  villa  di  Marengo, 
iiin  nel  territorio  di  Modena,  vicino  ad  un  luogo,  clic  fu  olita  m  a  in 
Spina  Lamberti,  ora  Spìlambcrto.  Un  vecchio  monaco  di  Nonan- 
lola,  elie  ci  lasciò  la  vita  di  papa  Adriano  I,  anch' egli  dice  che 
quella  terra  fu  cosi  addo  mandata  dal  funesto  avvenimento  dì  Lam- 
berto, a  coju  Lamberti.  Il  nostro  Landolfo  seguitò  pure  questo 

(l'I  Liillprunil.  fili.  /,  cnp,  IO. 

(2)  CAranfeoa  Mwattcfen».  Rcr.  Italie,  lem,  SI,  pori.  II. 

O  ti  meglio  Novali^.  Kssn  i  unii  terni  in  Piemonte  nclto  provinci»  ai  Susj, 
Bili'  rutile  del  munto  (ijiràiu.  Noi  medio  evo  era  iu  riiiomiara  per  un'aulica 
abbuia  e  itolln  nuolc  il  Muratori  ritrasse  li  cronica  che  qui  cita  il  U ialini. 
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crcdcnia;  mentre  narrando  la  morie  di  Umberto  imperatore  nulla 
stessa  guisa,  come  la  racconta  Liutprand»,  vuole  però  che  Ugone, 
i)  com'egli  dice,  Azione  lo  uccidesse,  non  con  un  bastone  ne'  con- 
torni di  Marengo,  ma  eon  una  spimi  ne'  contorni  di  Parma.  Ciò 
non  ostante  è  cosa  più  sicura  l'allenarli  all'opinione  di  Lini- 
prandu  c  del  ero  itisi  u  della  Novalesa;  prima,  perchè  se  Lamberto 
ei  fosse  trovato  ferito  dalla  spina,  non  si  sarebbe  potuto  render 
verisimile  eli' egli  si  fosse  rotto  il  collo  eadendo  da  cavallo;  e 
pure  tale  era  la  comune-  opinione,  come  ci  attesta  lo  slesso  Liut- 
prando,  ed  il  panegirista  di  Berengario;  io  secondo  luogo,  perchè 
j  diplomi  da  lui  spediti,  poco  prima  della  morte  in  Marengo,  ci 
additano  die  veramente  la  suo  disgrazia  avvenne  presso  di  quella 
villa,  e  non  presso  a  Parma,  o  presso  a  Modena.  Dico  poco  prima 
della  sua  morie,  perchè  mostrandolo  quc'diplomi  vivo  sino  all'ul- 
timo giorno  di  settembre,  e  dall'altra  'parte,  trovando  noi  sul 
principio  di  novembre  Berengario  in  Pavia  giù  padrone  in  luogo 
di  Lamberto,  veniamo  a  comprendere  che  la  morte  di  questo  im- 
peratore seguì  eert;im:'nlc  nel  mese  d'ottobre. 

Berengario,  agli  olio  di  novembre,  era  nel  regio  palazzo  di 
Pavia,  come  assoluto  signore  di  tutto  il  regno  d' Italia,  e  lo  at- 
testa un  suo  diploma  presso  l'Ugiidli  (1).  Un  altro  poi,  conceduto 
all' imperatrice  Àgelirudn  madre  dell'estinto  Lamberto,  ci  fa  ve- 
dere Berengario  nel  primo  giorno  di  dicembre  in  Reggio  (Smin- 
inolo, se  crediamo  al  nostro  Landolfo,  l'uccisore  di  Lamberto,  ea- 
lilo su  lo  stesso  cavallo  dell'estinto  principe,  che  forse  era  mi- 
gliore del  suo,  si  porlo  velocemente  a  Milano,  e  si  diede  a  ripa- 
rare in  parte  la  citta  rovinata.  Qui  poi  aggiunge  il  tomo  scrittore , 
ch'essendo  in  <juel  tempo  giunti  i  crudelissimi  Longobardi,  gente 
idolatra  che  non  perdonavano  nò  a  giovani ,  né  a  vecchi ,  san- 
t'Onorato arcivescovo,  vedendo  la  città  mal  difesa,  e  priva  dc'suoi 
più  bravi  soldati  uccisi  da  Lamberto,  se  ne  fuggì  a  Genova;  c  i 
Longobardi,  trovando  Milano  privo  di  mura  e  di  torri,  senio  molto 
contrasto  se  ne  impadronirono.  In  tale  racconto  del  nostro  storico 


(lj  Ugl.,11.  ih  Epinop.  Bigìotòb.  ta  Apprnd. 
(ij  .WoraJur.  joprurif,,  tum.  Vi,  pog.  337. 
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lioii  si  comprendono  i  due  falli  ila  lui  confusi  in  uno.  Dopo  la 
rovina  die  fecero  i  Goli  della  nostra  ciuf),  «eli*  anno  559  ,  essa 
restò  cosi  atierniia  per  alcuni  anni,  finché  Narsetc  generale  del- 
ti di  'impera  lor  greco  la  riebbe  in  suo  potere.  Egli  procuri  di  riito- 
rarla  al  meglio;  ma  giunti  in  quel  tempo  in  Italia  i  Longobardi, 
sant'Onorato  se  ne  fuggi  a  Genova;  e  que'  barbari  entrarono 
senza  molto,  contrasto  in  Milano^  Ecco  ciò  «ho  apparitene- al  primo 
avvenimento:  passiamo  ora  o  vedere  ciò  che  delibasi  attribuire  al 
secondo.  Egli  <■  insili  ragionevole  il  credere  che  tigone,  ottenuta 
ch'ebbe  da- Lamberto  la  contea-  di  Milano,  si  applicasse  con  l' ar- 
civescovo Landolfo  a  risarcire  i  danni  palili  dalla  nostra  etili,  e 
singolarmente  i]  muro  di  essa  rollo  da' traditori,  per  aprire  l'in- 
gresso all'imperatore.  Se  ciò  poi  seguisse  o  prima,  o  dopo  la  morie 
di  quel  principe,  non  è  cosa  sicura  il  deciderlo  ;  pure  Landolfo 
asserisce,  clic  olà  non  avvenne  se  non  dopo.  Forse  Lamberto  volle, 
fin  ch'egli  ebbe  vita,  die  restasse  in  Milano  quella  memoria  della 
sua  conquista.  Vennero  poi  dopo  poco  tempo  in  Italia  gli  liogheri, 
ai  quali  ben  si  convengono  le  qualità,  che  ii  nostro  storico  mele 
attribuisce  ai  Longobardi.  In  falli  sappiamo  che  gli  Unghori  cranu 
veramente  crudelissimi,  e  non  perdonavano  ne  a  giovani,  nò  a  vec- 
chi, cosa  che  non  sappiamo  de 'Longobardi;  c  quelli  erano  idolatri, 
ma  non  questi,  che  quantunque  infelli  d'eresia  erano  però  cristiani. 
Per  tulio  dò  die  ho  detto,  credo  ohe  comparirà  ad  evidenza,  nascere 
l' imbroglio  che  trovasi  nella  sloria  di  Landolfo  dalla  confusioni: 
do' due  mentovali  assedj  della  nostra  citta;  e  poiersi  Ha  quella 
trarre  importami  notiiie,  massimamente  pel  secondo,  separando  cui 
che  ad  esso  appartiene  da  ciò  clic  risguarda  il  primo,  c  depurando 
1'  uno  e  l'altro  dalle  manifeste  favole  di  cui  il  malavveduto  autore 
gli  ha  ingombrali. 

Quantunque  la  descrizione  die  Landolfo  .ci  ho  fallo  de*  Longo- 
bardi, piuttosto  agli.  Ungberì  appartenga,  con  tulio  ciò  non  v'è 
dubbio- che  la  presa  di  Milano  falla  da*  barbari,- per -essere  queau 
ci)  là  spogliala  di  mura  c  di  torri,  e  por  esserne  fuggilo  l'  arcive- 
scovo sant'Onorata,  ai  Longobardi  veramente  appartiene.  Gli  Un- 
gheri,  o  Ungri,  Tartari  di  origine,  die  in  questo  slesso  nono  se- 
colo si  erano  impadroniti  della  Pannonia,  che  poi  dal  loro  nome 
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si  citiamo  Ungheria ,  e  di  là  -  avevano  Blese  le  loro  conquisi*; 
nella  Bulgaria,  nella  Moravia,  e  nella  Giriniia  ,  cominciarono 
nell'anno  899  (l)  n  lasciarsi  vedere  rinchc  in  Italia,  che  fu  poi 
per  gran  parte  del  seguente  secolo  decimo  il  bersaglio  della  loro 
avarizia,  libidine  e  crudeltà.  Desta  orrore  e  compassione  il  leggere 
negli  storici  di  que'lcmpi  la  qualità  dc'loro  costumile  i  funesti 
successi  delle  loro  scorrerie  ("),  ma  io  non  voglio  con  soverchie  fu- 
neste imagini  turbar  l'animo  di  chi  legge,  onde  appiglierommi  a 
descrivere  que' soli  falli,  che  alla  nostra  storia  milanese  piti  da 
vicino  appartengono.  Narra  un'antica  cronica  del  moni  stero  di  [So- 
nati loia  ,  pubblicala  dall'  Ughelli  (2) ,  che  nel  mese  d'agosto  di 
quest'anno  vennero  gli  Ungheri  in  Itaiiu,  0  che  a  Ili  ventiquattro 
di  settembre  accadde  l'infelice  battaglia  fra  essi  e  i  cristiani  al 
fiume  Brenta.  Liutprando  racconta  distintamente  questi  avvenimenti, 
ma  al  suo  solito  senza  la  dovuta  diligenza  nulla  cronologia;  mentre 
secondo  lui,  converrebbe  dire  che  fossero  seguiti  molti  anni  dopo, 
contro  l'attestato  di  varie  antiche  e  fedeli  memorie  concardi  colia 
citata  cronico.  Ad  essa  dunque  ci  atterremo  quanto  al  tempo , 
prendendo  la  descrizione  dc'fatti  do  Liutprando.  Venuti  dunque 
gli  Ungheri  in  Italia,  non  curandosi  punto  di  lasciar  indietro  al' 
cune  piazze  forti ,  si  avanzarono  addirittura  verso  Pavia.  Non  so 
se  il  re  Berengario  colà  si  trovasse ,  quando  gli  giunse  questo 


(t)  Anno  DCCCJÌÉIX.  Ind.  ! 
vescovo  di  Milano 1.  ■ 

|3)  (/«Adi.  Hai.  Sacr.  lem. 

CI  Questi  Ungheri  sconoscerà 
a  piè  formo;  maneggiavano  coi 
clic  tuie  e  giavellotti  ;  assaltai 
i-  dileguandosi  a  maniera  di  fol 
[inquiniti"  «ostavano,  anche  ali. 
(risto  l'aspetto,  la  bocca  taciti» 
non  si  udiva  la  loro  voce  che  nella  mischia  delle  batllg)Ìe-  Ln  loro  donne  non 
«raso  meno  coraggiose. meno  feroci; cammm.iv;i  ducili  r[iir>li  ijjiii.ri  lo  .■vivimi  i  : 
iiniiiriuc  osi  -.i  l gl'ari -i  l;isrLv.m,i  |:.t  rcslinivni.i  ,lri  i. .:-n  |i/i--.ji^ì;Ei;,  s:n:<juc  n  rn- 
vlna.  Vedi  mi  bello  tettino  ili  ipn-sli  barbari  in  Chateauh  riami,  Studj  a  torio",  lom.  1. 
—  Sisnioildi,  .Slnric  dette  rrpnhiiliclip  Untimi-  e  Sturiti  titilli  decadenza  dell'im- 
pero Romana.  —  Gibbon,  Storio  dilla  decadenza  e  rovina  dell'impero  florannu. 
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importuno  avvilo.  Alcuni  diplomi  ce  lo  additano  in  Pavia  nel 
mese  di  marzo,  ma  un  altro  pubblicato  dal  Muratori  (I)  ci: as- 
sicura che  itili  diecinove  d'agoelo  irovavnsi  sul  Modenese ,  e  che 
v'era  con  lui  il  nostro  arcivescovo  Landolfo,  uno  de'suoi  dilettis- 
simi consiglieri.  Così  Berengario  dice  in  quello  carta:  Vir  Vene- 
rabili* l.eopardvs  Abbai  ex  Ccenobio  ft'onantulenti,  per  Landul- 
plirnn  Beverenlisaimunt  Arehiprmtulcni ,  nec  non  Adelardum  Vene- 
rabilem  fipisco/itim,  dilectissùnos  Consiliarios  nostro»,  imploratili 
psl  twtlram  magiiificentiam.  Attendeva  il  re  in  quel  tempo  ad  unire 
un  buon  esercito  capace  di  mettere  in  dovere  i  barbari,  oh'erono 
già  arrivati  di  quii  dell'Adda,  lasciando  per  tutto  orribili  segni 
-lidia  loro  ferocia;  e  gli  riusci,  massimamente  con  l'ajulo  del  nostro 
prelato,  di  adunarlo  assai  prestamente,  onde  giunse  con  formidaliili 
Ione  in  feccia  ai  nemici,  quando  meno  so  lo  aspettavano.  A  tal 
vista  gli  Unghcri,  scorgendo  di  non  poter  resistere,  diedero  indietro 
con  tal  precipizio  clic ,  giunti  all'  Addo ,  furono  costretti  per  la 
fretta  a  ripassarla  a  nnoto,  colla  morie  di  molli  di  loro.  Di  là 
proseguendo  la  ritirata ,  sempre  inseguili  dagli  Italiani,  si  porta- 
rono fino  olla  Brema,  dove,  giunti  olle  ultime  angustie,  si  risol- 
vettero di  mandare  inviati  al  re  Berengario,  per  trattar  di  pace. 
Proposero  eglino  di  rilasciare 'tulli  i  prigionieri,  di  obbligarsi  a 
più  non  por  piede  in  Italia  e  di  dare  per  ciò  in  ostaggio  i  proprj 
figliuoli,  purché  loro  fosse  permesso  di  tornare  sani  e  salvi  ne' 
proprj  paesi.  Non  erano  certamente  questi  progetti  dn  dispreizarsi; 
ma  il  nostro  re,  invanito  dalla  felicità  delle  sue  armi,  ricusò  ogni 
proposizione.  Ridotti  perciò  i  barbari  alia  dispcroziono,  c  scorgendo 
elie  più  non  v'era  altro  partilo  che  vincere  o  morire,  delibera- 
rono di  venire  a  battaglia  ;  ma  siccome  erano  inferiori  di  forze , 
s'ingegnarono  di  supplire  con  l'astuzia.  Trovato  dunque  il  tempo 
opportuno  in  cui  i  nostri,  nulla  temendo  di  sinistro,  se  ne  sta- 
vano tranquilli  mangiando,  bevendo  e  solazzandosi ,  diedero  loro 
improvvisamente  addosso.  Non  ebbero  gl'Italiani  più  tempo  di  or- 
dinarsi; onde  non  si  pensò  a  combattere,  ma  a  fuggire;  c  felirc 
chi  vi  riusci,  perché  agli  altri  non  fu  conceduto  da  quegli  arrab- 


bi IflBVtor.  ivpmeìl.,  tom.  Il,  pag.  IBS. 
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biaii  cani  alcun  quartiere.  Si  grande  ed  inaspettata  vittoria ,  sic- 
come rese  ì  barbari  padroni  dell'  Italia ,  cosi  li  rese  più  superbi 
e  più  fieri  che  inai.  Se  ne  tornarono  avidi  di  vendetta  in  questi 
paesi,  e  ognuno  può  im a g inarsi  come  si  diportassero.  Il  ricco 
monistero  di  Nonaniola,  per  quanto  narra  la  mentovata  cronici! , 
fu  saccheggiato  e  incendiato,  dove  perirono  malti  innocenti  monaci, 
e  molti  rari  codici  che  vi  si  conservavano  (*):■«  dall'esempio  di 
questo  monistero  possiamo  dedurre  ciò  che  avvenisse  agii  altri, 
dove  giunsero  gli  Uugheri.  Reginonc,  o  ehi  continuò  la  sua  storia, 
narra  clic  caduto  nelle  mani  di  costoro  Liulvardo ,  vescovo  di 
Vercelli,  il  quale  fuggiva  con  molta  parie  delle  immense  sue  rie 
ehezze  ammassale  mentre  cra^  come  già  dissi,  areica  ocelli  ere  e 
ministro  favorito  dell'imperatore  Carlo  il  Grosso,  fu  non  solo  spo- 
gliato di  lutto  il  tesoro,  ma  lino  della  vita  ;  e  ciò  che  accadde  a 
questo  prelato,  dice  lo  stesso  scrittore  che  avvenne  pure  a  molli 
altri  vescovi  c  conti  d'Italia  miseramente  trucidati.  Né  fu  passag- 
gera  questa  disgrazia.  Per  quanto  si  può  argomentare  dagli  Annali 
di  Fulda  e  da  una  lettera  scrìtta  nel  seguente  anno  dai  vescovi 
dì  Germania  a  papa  Giovanni  IX,  che  leggesi  presso  il  Labbé  ("), 
gli  Ungtieri  non  partirono  dall'haliti  per  tutto  1'  anno  corrente  e 
parte  ancora  dall'altro. 

Con  tulio  ciò  si  dee  credere  che  le  regioni  soggetie  alla  me- 
tropoli di  Milano  non  sofferissero  danni  molto  gravi  fiochi  visse 
l'arcivescovo  Landolfo,  per  la  sua  industria  e  diligenza.  Di  ciò 
rende  buon  testimonio  l' iscrizione  del  suo  sepolcro.  Venne  quel 

.In'  vi  tMiin  siiti  rsirnHi.  r  il  ludi  qnrl  Illudi  diril,T»    il    (illusili,    i:  l'ai  

Leopardo  con  alcuni  nitri  mon:i(-i  si  s;;lv;ri.n,>  fu  iberni  ri  e  ti  sLclleru  per  qual* 
the  tempo  nascosti  ;  ma  poscia  riunitisi  rifabbricarono  il  monastero  e  lo  chiesa. 
£'!  ceneroni  uiquc  ad  t/ovantulam ,  ri  oaidtntnt  «hojiocAm,  ti  ineenderual 
Mfonnjfcn'iiMi,  ci  radieii  mulini  coneremo ocrunl,  alifue  omnon  depopvlati  tuut 
larvai.  Predici!»  «ureni  IViutn'.Wi'j  A  Vnii  /.n./mrJni  cmii  cerlii  olili  niono- 
ch'u  fugierml,  ti  aliquandiu  lauleruul.  Polita  vera  reeongregaii  inni  ci  rcrorl- 
didtrant  monnttcriwu  et  tccleiiamn,  Tirabosclii,  Storia  dell' augnila  badia  dì 
tua  SUveitra  d'i  .Vvnanfulu,  Ioni.  I,  pag.  88. 
(")  Vale  a  dire  aellu  sua  granile  opera  intitolata  :  CaUtrti»  Ci-rilierum  ecc. 
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liuon  prelato  a  morte  dopo  due  anni,  dica  mesi  o  vnitiuuc  giorni 
ili  pontificMO,  nel  Sfrondo  giorno  di  novembre,  correndo  la  term 
indizione,  vali'  a  tl-.rc  in  quest'unno  H99  .  dici  il  ri'  perù  --rconil» 
I'it.i  pisana  clic  qui  usatasi,  gin  «i  contata  l'anno  iiotcceniu .  d 
quale  per  l'appunto  e  notato  neHY|.i:ulliu  (.tneii»  rlic  fu  gin  pub- 
Dicalo  dui  Parìoellì  (  I  ).  e  da  altri  dopo  di  lui,  trovava»  sopra  d  se- 
polcro del  nostro  arcivescovo  LandoUn,  poi  io,  al  dire  degli  tiessi 
vaiatogli!,  nella  basilica  di  sant'Ambrogio.  Uno  scrittore  anonimo, 
rlie  nel  secolo  decimo  ijuarlo  ci  laseiò  le  vile  de' nostri  arcive- 
scovi (2) ,  vuole  clie  tal  sepolcro  fosse  in  quella  chiesa  presso 
l'nliarc  di  santa  Marcellino  (*),  da  lui  arricchito  coi  dono  di  certe 
lerre  il)  un  luogo,  dello  Lieoni.  Jacet  ad  Sancitila  Ambrosium  , 
aule  altare  Smela  Mvctlliva  cui  eontuHt  ttrram  in  Lieoni.  Si 
può  per  altro  dubitare  che  l'autore  non  abbia  scambiato  queslo 
arcivescovo  col  suo  antecessore  Anselmo,  il  quale,  secondo  i  cata- 
loghi antichi,  fu  veramente  sepolto  avanii  al  mentovalo  aliare, 
quantunque  non  ripugni  che  l'uno  e  l'altro  sia  alato  colà  deposto, 
Clic  clic  ne  sin  di  ciò,  il  culto  antico  che  vedinm  prestato  a  santa 
Marcellino,  sorella  del  nostro  gran  vescovo  sant'Ambrogio,  nello 
basilica  dà  lui  fondata ,  serve  sempre  più  a  confermare  che  le 
venerabili  spoglie  di  quella  gloriosa  vergine  furono  ivi  collocate, 
iil  onorate  sempre  con  particolare  vencraiionc.  Veniamo  ornai  a 
trascrivere  I"  accennata  iscrivane  sepolcrale  di  Landolfo ,  clic  è 
questi  : 


(21  Apud  Puritill.  Aabm.  a.  lai. 

[")  Valline  di  guniti  Marcellino.  Irti  vaiasi  nella  confeMionc  caia  scurolo.  Ma 
nel  I8JS  vennem  le  reliquie  della  santa  Irnsporlolc  in  una  captila  dedicato  un> 
volili  a  «alila  Caldina:  l'ssa  fu  l'usimi  In  -"[ila  i-l.-jjiinl.'  ilìscjjlio  ilei  marchese 
Clamila;  la  stallia  di-lh  >aiila  i .oilii  jiiiHici-liiuin'  in  allo  ili  orala-,  virino  al  sar- 
rotaso  in  cui  ri[inf:ino  le  •acre  :pi>filic  della  nirdesima,  è  eccellerne  lavimi  in 
marmo  rurj-arcic  dì  L'umilio  Piceli!. 
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UIC  SACRVM  TEGITVR  LANDVLPHI  COBPVS  HVMATVM 

PRAESVL  IN  IIAC  ANNIS  QVI  FV1T  VHBE  TRIBVS. 
V.MCA  SVBIECT1S  QVAMQVAM  1ÀCTVRA  KYISSET 

MORTE  SVA  REG.NO  PVBL1CA  DAMNA  TVLIT. 
PACIS  ENIM  SECTATOR  ERAT  FAVCESQVE  REPRESSI! 

PR0T1NVS  A  GREGIBVS  IMPROBA  PRAEDA  SVIS. 
SED  QV1A  HORTALIS  NEMO  S!NE  SORDE  QVIESCIT 

DA  VEISIAM  FAMVLO  DA  PATER  ALME  TVO. 
0BJ1T  ANNO  1NCARNAT10NIS  DOMINI  NONGENTESIMO 
QVARTO  iNONAS  KOVEMBRIS  INDICTIONE  TERTIA. 
Il  poeta  clic  compone  questo  epitaffio  non  si  prese  la  briga  di 
annoverare  precisamente  i  mesi  c  i  di  del  pontificala  di  Lan- 
dolfo, perciò  disse  che  durò  ire  anni,  benché  a  compirli  vi  man- 
cassero trentotto  giorni.  Ottimamente  però  ci  additò  clic  la  di  lui 
morte  fu  dannosa  non  solamente  a'suoi  soggetti,  ma  a  tutto  il 
regno,  perché  egli  era  amante  della  pace,  e  adoperossi  in  guisa 
clic  i  malvagi  predatori  tosto  ritirarono  le  zanne  dalle  sue  gregge. 
Qui  senza  dubbio  ei  vengono  additoti  gli  Unglieri  ,  onde  sempre 
più  si  stabilisce,  che  sicuramente  in  quest'anno  essi  vennero  in 
Italia;  ma  si  comprende  altresì  che  col  mezzo  di  questo  arci- 
vescovo la  diocesi  di  Milano  ,  c  fors'  anche  le  vicine  soggette  a 
questa  metropoli,  presto  furono  liberate  dalla  invasione  di  quei 
barbari,  e  fino  alla  sua  mone  rimasero  illese.  Ci  n'SIa  solamente 
un  grave,  dubbio  che,  morto  l'arcivescovo  ,  gli  Ungheri  non  tor- 
nassero a  rovinare  i  nostri  paesi,  perchè  l'iscrizione,  appunto  per 
questo  ch'egli  seppe  allontanare  que'lupi  dalle  sue  gregge  vivendo, 
ilice  clic  la  sua  morte 'apportò  al  regno  pubblici  danni. 

Pochi  giorni  prima  dell'arcivescovo  Landolfo  era  morto  Pietro, 
aliate  del  nostro  monisiero  ambrosiano,  di  cui  tuttavia  ei  è  ri- 
masto l'epitaffio,  pubblicato  dal  Pariceli!  (I),  d'onde  ricavasi  quanti 
vantaggi  abbia  recali  quell'abate  a'suoi  monaci: 


(I)  Pariteli.  Antbrot.  ri.  SS. 
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UIC  VOI  CONSTRVCTA  TVNVLATVR  PBTRVS  IN  VRNA 
QVEM  HONACHIS  PATREM  MVNVS  ITERILE  DED1T. 

KRATRIBVS  IRC  REQVIES  CIBVS  ET  SOLAMEN  EGENIS 
ALTER  UIC  VT  PATVIT  !SAM  BENED1CTVS  ERAT. 

TEMPLA  DOMI»  V1TES  (II, RAS  POllERIA  STRYXIT 
■    AVXIT  Tll£S.\VROS  CONDYPLICAYIT  AGROS. 

QVEM  MERITAE  FItATRES  SORTIRI  PRAEMIA  ViTAE 
IMPLOBENT  PilECIBVS.  ANNVE  TRINA  SALVS. 

OBIIT  VERO  ANNO  1NCARNATIONIS  DOMINI  NONGENTESIMO 

PRIDIE  ÌDVS  OCTYBRIS  1NDICTIONE  TERTIA.  IN  REGIMINE 

AVTEM  PRAEFVIT  ANNOS  QVADRAG1NTA  ET  VNVM  MENSEM 

VNVM  DIES  QVINDECJM. 

Non  è  più  da  porsi  in  dubbio  che  in  Milano  non  si  usasse  l'era 
(lisiina  ('),  die  anche  in  quest'epitaffio  chi  Eira  ni  ente  si  vede.  Morì 
dunque  Piciro  11,  abate  di  sant'Ambrogio,  alli  quattordici  di  nl- 
lobre  di  quell'unno  899,  dopo  (inni  qimronluno,  un  mese  e  quin- 
dici giorni  «li  governo;  secando  il  qunl  conto  egli  appunto  ot- 
tenne questa  dignità  alli  trenta  d'agosto  dell'anno  8oS,  come  già 
dissi.  Dissi  altresì  ch'egli  ovea  ricevuta  tale  badia  dal  principe, 

(')  Da  varie  scritture  siamo  avvertili  che  dilavasi  in  Milano  a  que'lcmpi  l'epoche 
«il  melode-  ilelIVra  Pisana,  la  quale  cominciava  dall'anno  i5  Giuliano,  così  dila- 
nialo perchè  era  il  periodo  formato  da  Giulio  Cesare  Scaligero;  e  col  iS  di  mano, 
cioè  da!  jjiorna  dell'laiai-niiinne,  avea  casa  principio,  come  anche  la  Fiorentina. 

Una  prova  di  quota  pratici  presso  i  Milanesi  oltre  alti  citala  del  limimi  ci 
è  somministrala  dall'originale  Ustamenlo  dell'arcivescovo  Ariberto,  defunto  come 
porla  11  sepolcrale  di  lui  iscrizione  ai  16  di  gennajj  (013,  il  quale  -nondimeno 
nel  mese  di  dicembre  dell'anno  slesso  lOHi,  cine  nc^li  ultimi  giorni  dell'anno  1011, 
dettò  l'ultimo  sua  volanti;  al  quii  mese  ed  anno  corrisponde  l'iiiditione  lena  de- 
cima nel  lealmnenlo  coiranno  10*0  notata.  Per  non  avere  il  Puricclu  avveriilo 
questo  diverst  principio  d'anno  diflcrl  erroneamente  la  morte  di  quel  prelato 
ili' anno  I0HJ. 

Chi  volesse  conoscere  le  diverse  epoche  in  cui  dai  popoli  sitava  comincia- 
nieiita  all'anno,  per  erudirsi  a  reililicnrc  Ir  rpnrltc  >iji  diplomi  e  Jci  iiioniiiìicnii, 
legga  le  Islituiioni  diplomatiche  di  Angelo  Fumagalli,  tutu.  11. 
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e  me  ne  assicura  quel  verso:  Quem  Monachi*  Patron  malia» 
herile  dedit. 

Non  so  se  io  stesso  debba  dirsi  del  suo  successe]*,  che  a!  dire 
del  padre  Aresi  e  del  Puricelli  (Ì)  si  chiamò  Aripaldo;  affermando 
irai  che  il  di  luì  nome  appariva  in  una  canti  dell  'ardi  iv  io  di  quel 
inonistero,  scrina  nell'anno  901.  Tal  caria  ora  colà  non  si  trova; 
e  a  dir  vera  quc'due  scrittori  hanno  cosi  mal  trattala  la  crono- 
logia degli  abati  antichi  dì  sant'Ambrogio,  per  le  ragioni  da  me 
altrove  addotte,  che  v'è  mollo  da  dubitare  che  non  abbiano  an- 
che qui  preso  uno  sbaglio.  Tanto  più  cresce  il  sospetto ,  quanto 
che  sul  bel  princìpio  dell'anno  905  e  ne'seguemi,  le  carte  mi- 
lanesi ci  mostrano  abate  Gaidolfo,  affollo  ignoto  n  que'duc  scrit- 
tori ;  e  questo  Gaidolfo  in  una  fra  quelle  è  chiamalo  successore 
di  Pietro  II.  Certo  cosa  si  è  elio  se  pur  vi  fu  quell'Aripaldo  fra 
l'uno  e  l'altro  abate,  vi  fu  per  poco.  Come  poi  a  Pietro  prelato 
di  sant'Ambrogio  succedette  Aripoldo ,  o  (orse  meglio  Gaidolfo, 
così  all'arcivescovo  Landolfo  succedette  Andrea,  die  fu  fallo  capo 
della  nostra  metropoli  l'ultimo  giorno  di  novembre,  dopo  venti- 
sette giorni  di  sede  vacante.  Non  mancò  il  nuovo  metropolitano 
ili  portarsi  quanto  prima  a  Pavia  alla  corte  di  Berengario,  il  quale, 
dopo  la  morte  di  Lamberto  (seguila  nello  scorso  anno,  e  dopo 
quella  di  Arnolfo,  otte  accadde  al  principio  di  dicembre  del  cor- 
rente, era  rimasio  unico  e  libero  signore  del  regno  d'Italia.  Presso 
di  lui  trovavasi  il  nuovo  arcivescovo  nel  giorno  undecimo  di  marzo 
dell'anno  900  (2)  quando  oliennc  dal  generoso  principe  un  pri- 
vilegio in  favore  di  sua  nipote,  chiamala  Rixinda,  eletta  poc'owi 
badessa  del  monistcro  di  Teodota  posto  in  quella  citta.  Il  diploma 
c  stato  pubblicalo  dal  Muratori  (5);  ed  in  esso  il  re  parla  cosi: 
Andrea»  venerabili*  Archiepiscopi!»  Sancite  Mediolanensù  Ecclesia, 
nOsler  /idelusinm,  obtutibus  nostra  majestatis  optttlit  preceplum 
nostra  pietate  collidimi  in  liictiisindam  Abbatisxam  Monasteri!, 

(I)  Purktlt.  Ambre,,  u.  153. 

(2]  Anno  DCCCC.  Ind.  Ili,  di  Berengario  r»  d'Italia  XIII,  di  Lodovico  III,  re 
d'Itoli»  I,  (Si  Andrea  arcivtsf  ovo  di  Slilatio  11. 
(5)  Murator.  lupracil.  toni.  V.  paj.  603. 
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quod  dkàur  Theodotac,  sìtum  infra  Urbem  Tidticiwcm.  supplicittr 
postulala,  ut  todem  tenore  ùi  flt.cindn»i  ejatiem  JYeplem,  quae 
mine  est  in  eodem  Coenobìo  Abbatisia,  simMter  nostrum  emitle- 
remus  preceptum.  L'unno  dccimoierzo  di  Berengario,  c  l'indizione 
terza  congiunia  col  giorno  undecimo  di  mano,  nella  data  di 
questo  diploma,  ci  addila  p  recisa  in  e  n  le  Tanno  900,  quantunque, 
non  so  perchè ,  ivi  si  veda  notalo  !'  (inno  890.  Tanlo  più  poi 
si  conferma  che  In  earto  appartiene  ni  marzo  dell'  anno  di  cui 
ora  tratto,  quotilo  clic  vi  si  fa  menzione  dì  Andrea,  ìiostro  arci- 
vescovo. Pici  marza  dell'antecedente  anno  non  reggeva  certamente 
la  chiesa  milanese  Andrea  ,  ma  Landolfo  ,  come  ci  assicura,  oltre 
■i  toni' altri  argomenti,  il  diploma  di  Berengario,  dato  nel  set- 
tembre dell'anno  890  ,  e  da  me  gin  additelo,  dove  si  traila  di 
Landolfo  nostro  arcivescovo  e  regio  consigliere;  c  mollo  più  il 
suo  epitaffio,  di  cui  pure  ho  più  parlalo  di  sopra.  ■  ,  . 

Coll'epoca  dell'anno  900  io.  trovo  due  allri  epitofTj  nelle  me- 
morie milanesi.  Il  primo,  presso  il  BesOKÌ.(l),  vedesi  posto  da 
Andrea  Lampugnano  arcivescovo  a  Morandino  Bevilacqua ,  suo 
di  le  no  segretario,  nello  basilica  di  sant'Ambrogio;  ma  questo  su- 
bito si  riconosce  per  una  manifesta  impostura,  e  massimamente 
per  l'uso  de'cognomi  diverso  da/'costuaiì  di  que'teinpi.  Per  non  parlare 
ilei  cognome  Bevilacqua,  elle  baslantemenie  da  se  si  manifesta  per 
più  moderno,  nessuno  si  sarebbe  mai  allora  chiamato  Andrea) 
Lantpugnanus ,  come  in  questa  iscrizione  ;  al  più  si  troverebbe 
Andreas  de  Lampugnano;  anche  questa'  maniera  però  sarebbe 
affano  impropria  pel -nostro  prelato,  sì  perché  i  vescovi  non  so- 
levano mai  additare  il  loro  cognome,  si  perchè,  quando  pure 
avesse  voluto  additare  il  soprannome  con  cui  chìtunavasi  suo  padre, 
e  probabilmente  anche  gli  altri  di  sua  famiglio,  esso  non  era  giù 
ria  Lampugnano,  ma  mollo  diverso,  come  dirò  a  suo  tempo.  Se 
questa  iscrizione  sepolcrale  non  merita  fede,  non  si  può  giù  dir  cosi 
dell'altra,  che  irovavasì  nella  basilica  di  san  Simpliciano  di  quesia 
rilift,  scolpito  in  un  gradino  dell'altere  dedicato  e  santa  Fede  ("). 

il)  Rtiozzi,  Istoria  Pvntif.  di  Kit.  nella  Vita  di  Andrea  orcfil. 
(*)  Vedi  la  noto  a  pag.  522  ili  questo  volume. 
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l>.i  quella  lapide  l'ha  trascritta  il  padre  Puecineifi  (ij;  e  dopo  di  lui  il 
signor  Muratori  (2)  l'ha  cavai»  da  alcune  annotazioni  che  si 
conservano  nella  bil)lioiee:i  ambrosiiwa;  perchè  oro  il  gradino  in- 
stalo rinnovalo,  e  l'antica  pietra,  per  quanta  diligenza  abbinile 
inceri  iiii|)ÌL^Mt:i  iilmtiii  j'ii^iiiiiiviliivoli  monaci  di  q ncll' insigne  chiostro 
per  rinvenirla,  non  ci  e  venuto  Tulio  di  più  ritrovarlo,  loia  porrò 
dunque  in.  questo  luogo,  come  l'hanno  descritta  i  due  citati  scrit- 
tori ,  e  pri nei pulm ente  il  Puceìtielli  che  la  trasse  dall'originale  : 

UIC  REQVIESCAT  IN  PACE  ....  ET  MEMOR  ElHS 

DECYMASVS  PKESBITER  IIV1VS  MONASTERI!  CANOMCVS  QV1 
DVH  VIXTT  INCORPORE  .....  CVHCTA  DOMINI  PROSTVM 

OBSERVANS  POST  Y1TAE  TRANSITVS  ......  QVEM  SEMPER 

DILEXIT  MOESTISSIMO  CORDE  PORREXIT.  VNDE  PRECAM  Y'R 
TRANSEVlSTES  QVI  IN  IIAC  BREVI  TABVLA  SYVM  NOMEN  DE- 
SCRIPT VM  CEHMTIS  PRO  IPSO  DIGNAS  DEO  PRECES  FVNDERE 
D1GNEMINI.  ANNO  INCAR.  DCCCC. 

Mi  sono  riscrbalo  a  trattare  di  questa  iscrizione  sotto  I'  anno 
presente,  perchè  non  essendovi  la  data  del  mese,  quantunque  in 
Milano  comunemente  si  usasse  l'era  pisana,  potette  veramente  es- 
sere scolpita  ne'  primi  tre  mesi  del  900,  secondo  il  nostro  com- 
puto :  che  s'ella  Tu  scolpita  in  altri  mesi,  è  certamente  assai  più 
probabile  che  appartenga  all'anno  scorso  ma  ciò  poco  importa. 
Quello  che  inerita  osservazione  iieH'epiianio,  è  ristretto  nelle  pa- 
role: Decumana!  PrttbiUr  hujus  Uotuaterii  Canonicus.  Qua o lo  più 
si  considerano,  tanto  più  quei  la*  tri  dimostrano  che  gli  antichi  decu- 
mani di  san  Simpliciano  avevano  abbracciala  la  vita  canonica,  e  vive- 
vano unitamente  in  un  riuniate»  contiguo  alla  basilica.  Abbiamo  però 
veduto  che  vi  sono  degli  argomenti  assai  validi,  per  credere  che 
giù  presso  la  stessa  chiesa  vi  fosse  un  motiistei'o  di  monaci.  Non 
si  può  giir  dire  che  Vi  fossero  due  monisteri,  perchè  dalle  parole 
sopraddette,  Hvjvt  Motutiterii  Canonicità ,  uhiaramenie  compren- 
diamo che  non  ve  n'era  che  un' solo ,  dove  stavano  i  canonici 


(1)  Puccìncl.  Zodiaco  ;  dipo  la  Vita  dì  laa  Simpliciano  pag.  110. 
(i)  J/urafor.  lupracit.  lom.  V,  pny.  330. 
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regolari  decumani  Si  san  Simpliciano.  Perciò  il  ciiàto  signor  Mu- 
ratori saggiamente  concliiude  die  conviene  siabilii-e  una  di  queste 
due  [irò posizioni.  0  die  i  monaci  di  san  Proluso  non  fossero  an- 
cor verniti  ad  obliare  presso  san  Simpliciano  ;  e  perciò  dee  ag- 
giungersi che  qudl'Aderico,  di  coi  ho  fatta  menzione  sotto  l'anno  881, 
fosse  obntc  de'  monaci  di  san  Prolùso,  e  do'  canonici  regolari  di 
san  Simpliciano  :  oppure  die  presso  quesl'  ultima  basilica  vi  ahi- 
lusserò  in  uno  stessi)  chiostro  e  i  monaci  e  i  canonici  regolari. 
Ciascuno  potrà  appigliarsi  a  quella  delle  due  opinioni  che  gli  sem- 
bra più  verisimile;  ch'io  non  oso  dichiararmi  piuttosto  per  l'ima 
che  per  l'altro.  Più  non  troviamo  di  poi  altra  memoria  dei  de- 
cumani di  san  Simpliciano,  onde  È  facile  che  i  monaci  presto  re- 
stassero liberi  padroni  di  lai  basilica.  Se  in  questi  tempi  il  nu- 
mero dei  decumani ,  ero  già  (issalo,  convien  dire  che  ì  gìit  delti 
sieno  passati  ad  olTiciarc  altra  chiesa  ;  e  poiché  erano  canonici 
regolari,  e  tali  erano  pure  quei  di  san  Nazaro,  è  facile  che  sieno 
siati  trasportati  colè,  tunlo  più  che  ivi  ne  ritroviamo  maggior  nu- 
mero .che  in  ogni  allru  delle  nostre  basiliche. 

Lasciando  ora  la  sioria  ecclesiastica  milanese  e  venendo  alia 
civile,  mi  si  presenta  nel  mese  di  maggio  dì  quest'anno,  mentre 
governava  tuttavia  il  nostro  paese  il  re  Berengario,  un  nuovo  conte 
di  Milano  per  nnme  Sigifrodo  o  Sigefredo.  Non  saprei  dire  come 
tigone  fosse  mancato  si  presto,  nè  se  ciò  fosse  parche  Berengario 
avendo  risaputo  il  colpo  ch'atea  fatto  contro  l'i  (opera  lor  Lamberto 
volesse  dare  un  pubblico  segno  ch'egli  altamente  disapprovava  l'ar- 
dire di  un  suddito,  die  avea  osato  di  tinger  le  mani  nel  sangue 
del  suo  sovrano,  e  perciò  privasse  Ugouc  delle  sue  dignità:  o 
perchè  qucsii  debba  annoverarsi  fra  quo' conti  del  nostro  paese 
che  già,  come  dissi  perirono  per  mano  degli  (Jngheri,  o  per  altra 
cagione.  Sicuramente  in  maggio  Sigefredo  era  già  conte  di  Milano, 
e  ce  ne  assicura  una  caria  pubblicata  dal  signor  Muratori  (!)■ 
Questa  veramente  fu  scritta  nell'anno  seguente  ;  ma  oc  conitene 
un'altra  intera  scritta  nel  suddetto  mese  del  presente  anno.  Ve- 
desi  in  essa  che  Sigefredo  sedea  in  giudizio  nel  solilo  sito ,  cioè 

(t)  MuTutor.  fon.  /,  pag.  718,  Mi.  «udii  avi.  . 
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sopra  la  loggia  della  corte  di  Milano,  vai  a  dire  della  corte  del 
ducalo,  la  quol  parola  si  vale  smanila,  e  che  v'era  con  lui  anche 
Rotgerio,  visconte  della  stessa  corte:  Bum  ài  Dei  nomine  Curie 
JUedioUmensi .  ...  in  Lattina  quartetti  Curtis  in  iudicio  rctìderent 
Sigefredus  Comes  sinijittorum  lutminum  iuttiiùu  faciendat,  oc  de- 
liberando!;  vcsedenlibus  cuin  co  Ratqtrìut  Vieecomìlit  iptittt 
Curiti.  Noi  abbiamo  già  veduto  questo  visconte  nell'  anno  892 
sotto  il  conto  di  Milano  Maginfraio,  quando  era  fedele  a  Guidone 
e  u  Lamberto  imperatori  onde  convien  dire  ch'egli  non  abbia  ovulo 
gran  parie  nella  di  lui  ribellione,  perchè  probabilmente  non  avrebbe 
conservato  il  suo  posto,  quantunque  fosse  ereditario,  come  già  os- 
servoi  altre  volte.  Oltre  il  visconte  si  trovavano  in  quel  tribunale 
diversi  giudici  regj,  cioè  Ragifredo,  Protaso,  detto  anche  Alone, 
Arìmundo,  Rofrcdo,  lldcrando,  Temprando  e  Apollinare;  alcuni 
giudici  di  Milano  chiamali  Benedetto,  lipaldo.  Lupo  e  Grimoaldo 
con  un  altro  di  cui  è  perduto  il  nome  ;  e  varj  notaj,  cioè  Ari- 
pramlo,  Benedetto  da  Itiassouo,  Pietro  do  Gratis  e  Rifredo  suo 
figliuolo,  Ambrogio  del  fu  Àdooe,  Pietro  e  Frusone  fratelli,  ed  un 
altro,  il  ili  cui  nome  pure  non  si  può  leggere  intieramente.  Avanti 
a  questi  aignori  adunati  per  giudicare  comparvero  Orso,  Boniperio, 
ed  altri  abitanti  del  luogo  di  Cusago  soggetti  alla  corte  di  Palait- 
zuolo,  la  quale  apparteneva  al  eonlc  ed  al  conlodo  di  Milano  : 
De  Vico  Cvtiaco  eie.  de  Curie  Palatiolo,  quto  pertinere  videtur 
ipii  Comitali;  cioè  al  coniado  della  nostra  cinà  ;  e  dall'altra  pane 
venne  Adalgiso  notajo  di  Milano,  avvocato  pubblico  dello  stesso 
contado  :  Adtiqitu»  JVotariut  Gioitati»  ipiius  Mediotani  el  Advv- 
catut  pubiico  Comitato  iptiut.  Aveva  altre  volle  preteso  l'avvocato 
die  quegli  uomini  di  Cusago  fossero  aldii  o  aldioni  della  corte  di 
Palazzuolo,  cioè  persone,  tome  già  mostrai,  ne  del  tutto  libere, 
nè  del  tinto  serve.  All'incontro  quelli  avevano  protestato  d'  esser 
uomini  liberi,  dicendo  di  non  aver  mai  prestalo  alcun  servigio  al 
conte  ed  al  contado  di  Milano  per  condizione,  cioè  per  obbligo, 
che  ne  avessero;  ma  per  pura  convenzione,  in  ricompenso  di 
certi  beni  che  godevano  nel  luogo  dì  Bes tozzo  ,  In  loto  et  fundo 
Bleitalio  ,  pei  quali  facevano  ogni  settimana  de'lavori  manuali  nella 
corte  dì  Palazzuolo. 
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Por  venire  in  chiaro  di  questa  verità,  poiché  gli  uomini  di  Cu- 
sago  non  palavano  per  esser  poveri  addurre  le  prove  della  lori) 
libertà,  i  giudici  'allora  avevano  obbligato  Adetgiso  avvocato  del 
contado  a  provar  egli  die  quelle  persone  non  fossero  libere  :  e 
perciò  le  parli,  colle  solile  formalità,  si  erano  vicendevolmente 
obbligale  a  comparire  di  nuovo  avanti  al  presente  tribunale,  dove 
Adelgiso  avrebbe  date  le  prove  richieste.  In  fatti  egli  seco  condussi' 
per  tcsiinioiij  nlctmt  nomini  di  credilo  e  nobili  abitatili  ne 'con  ioni  i 
del  luogo  mentovato  :  Mobile*  et  Credente*  //ornine»  circa  miniente 
Loci  ipsiu* ;  Tra  i  quali  Podnne  da  Sidriano,  Podo  de  Sateriano, 
e  Pietro  salvino  di  Pojnno ,  Palmi  Seminiti  de  Pollatolo,  ed  nitri 
che  scongiurati,  in  vigore  del  giuramento  da  essi  prestato  al  re, 
a  dire  lo  verità,  attestarono  che  Orso  e  i  suoi  compagni  erano 
di  buona  famiglia,  e  che  facevano  bensì  qualche  lavoro  nella  corte 
di  Poloizuolo,  o  cagione  di  certe  cose  e'  fondi  che  godevano  in 
BesloCTo,  ma  ohe  pel  resto  de'  loro  beni,  e  per  e  loro  penane 
erano  affatto  esenti  da  qualunque  cornicione  o  obbligo  verso  quella 
corte,  De  fioitts  Parcntibus  nati  ;  tantum  habent  aliquantis  Casi* 
et  refiu»  in  Blettatio,  nude  fatitòant  opera*  ad  Curtem  Pulatìoto; 
7iam  de  earum  personi*  ntmquam  opera»  condkionaliter  [ecerunt 
et  alia  suontm  proprìetattj  in  suoruoijure  et  proprietate  habent». 
Allora  i  giudici  addome  ndarono  ad  Adelgiso ,  se  non  aveva  altre 
prove  migliori  per  obbligare  quegli  uomini  ad  esser  aldj  del!» 
corte  di  Pallazzuolo ,  e  del  conte  di  Milano  a  cui  apparteneva  : 
ed  egli  confessi!  che  non  ne  uveva;  anzi  In  stesso  eonte  Sigrfred» 
ennlerniii  quanto  ;nca  delio  I'  avvocalo.  Per  lo  che  gli  auditori 
ircdetlero  che  la  cosa  fosse,  basi  hii  teme  ole  chiara  in  future  ih 
Orso  e  ile'  suoi  compagni  ,  nude  li  dichiararono  perfeilatnenie  li- 
beri, obbligandoli  blamente  a  fare  i  lavori  soliti  nella  carie  di 
Pnlamiolo  pei  beni  che  godevano  in  Besiaiio,  de' quali  ne  lite 
tetterò  du  Adelgiw  col  bustone  clie  avevo  in  mano  min  nuovi 
Investitura. 

Ilo  delio  di  sopra  die  noi  abbiamo  una  lerre,  detta  Potandole 
nelt.i  pieve  di  1>e>io,  ullora  quoodo  Ilo  nddilato  un  diploma  drt  re 
Arnolfo ,  con  cui  donò  la  stessa  corte  di  Pulawunlo  spettante  al 
contado  di  Milani)  al  nostro  monislcro  di  sant'Ambrogio.  Dico  In 
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Slesia,  perchè  non  è  verisimile,  che  vi  fossero  due  coni  ili  Pa- 
laKiiolo  l'unii  e  l'altro  appartenenti  al  conledì  questa  città;  onde 
convicii  credere  die  e  nel  diploma  di  Arnolfo,  e  in  questa  carta 
si  parli  del  medesimo  luogo.  Posto  ciò,  egli  era  ben  lontano  dalla 
pieve  di  Desìo;  poiché,  come  ora  abbiti m  veduto,  irovavasi  nelle 
vicinanze  di  Castigo,  di  Bcsiazzo  ,  dì  Sidriano  c  di  Pojano.  Se 
ancor  dura  il  nome  di  rjuclln  corte ,  io  non  so  trovarlo  clic  in 
lina  cassino,  delta  Palnzzoln,  presso  Gildo  ('),  non  mollo  lungi 
dalle  mentovate  (erre.  Non  è  maraviglia  che  avendo  il  nostro 
paese  cangiato  sovrano,  anche  la  corte  di  Palaizuolo  abbia  can- 
gialo padrone.  Prima  di  Arnolfo  la  godeva  tranquillamente  il  come 
di  Milano,  come  il  moniste™  ambrosiano  godeva  tranquillamente 
i  sci  poderi  in  Lcmonla,  de'quali  abbiamo  parlato.  PoicEiè  Arnolfo 
s'impadronì  del  regno, 'il  monistero  perdette  que'poderi;  roa  ac- 
quistò la  corte.  Giunto  poi  a  Milano  Lamberto,  riebbe  i  poderi, 
ma  dovette  pevtcr  la  corte,  la  quale  nella  carta  che  abbiamo  esa- 
minala vedesi  ritornala  nelle  mani  del  nostro  conio.  Il  trovarsi 
però  la  descritta  pergamena  nell'archivio  de'monaci  di  saiu'Am- 
brogio  mi  fa  credere  che  forse  abbiano  mossa  sopra  diciò  qualche 
lile,  e  forse  sian  giunti  a  riavere  i  lieni  di  Palazzuolo.  lo  potrei 
diro  moii'altrc  cose  saprà  dì  tale  argomento  ;  ma  non  essendo  di 
grande  importanza,  non  giudico  opportuno  l'impiegare  imorno  ad 
esso  oltre  parole. 

Siccome  dalla  carta  clic  ho  qui  riferita,  si  riconosce  con  sicu- 
rezza che  net  mese  dì  maggio  di  quest'anno  tuttavia  regnava  In 
Milnnn  Berengario,  la  di  cui  epoca  si  vede  nella  data,  dobbiamo 
conchiudere  che  solamente  di  poi  irucsio  paese  cangiasse  di  nuovo 
il  sovrano.  Aveva  Berengario  de'  grandi  nemici  in  Italia ,  fro  i 
quali  non  erana  gli  ultimi  Sigìfredo  conte  e  Andrea  arcivescovo 
li  Milano,  e  tolti  insieme  ordivano  una  gran  tela  contro  di  lui. 
Non  sì  trattava  meno  che  di  scacciarlo  dal  trono,  e  ili  porre  sopra 
dì  esso  un  altro  prìncipe.  Questi  era  Lodovico  re  ili  Provenza 
e  della.  Bassa  Borgogna,  figliuolo  di  Bosone  e  di  Ermcngarda,  di 
cui  già  ho  in  altre  occasioni  ragionalo;  e  già  egli  avendo  di 


(•)  Cioè  presso  GuJo- Visconti. 
ilULiNI,  voi.  I. 
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buona  voglia  acceltalo  l'invito  di  molli  signori  italiani  che  lo  chia- 
mavano, si  era  mosso  con  un  buon  corpo  di  truppe  verso  l'Italia. 
Appeim  dunque  Berengario  si  ero  liberato  dalla  persecuzione  docili 
L'ngheri,  che  dovette  pensare  ad  un  nitro  nemico ,  se  non  tanto 
crudele,  certamente  mollo  più  forte.  Ma  ogni  diligenza  fu  inutile; 
perchè  abbandonato  il  povero  re  dalla  maggior  parte  dc'suoi,  fu 
costretto  a  ritirarsi  in  Verona,  procurando  intanto  col  mezzo  dei 
trattali  qualche  accomodamento  con  l'emulo  Lodovico.  Questi  trion- 
fante se  ne  venne  a  Pavia,  dove,  adunatasi  nel  regio  palazzo  In  ditta 
degli  stati  d'Italia,  fu  concordemente  da  tutti  i  vescovi,  marchesi 
e  conti ,  c  da  tulli  gli  ordini  maggiori  e  minori  eletto  per  re 
d'Italia.  Cosi  almeno  egli  dice  in  un  suo  diploma  (lì:  Venitatibus 
nobis  Papìam  in  Socro  Palatìoj  ibique  electione  et  Omnipotcnti* 
Dei  dispèmatione  in  nobis  ab  omnibus  Episcopi!,  Marchionibas, 
Vomitibus,  cunetugiM  item  Majoris,  Inftrtoritqtn  Persmwe  Ordi- 
niliun  facta.  Qui  perù  vi  dcbb'essere  qualche  esagwazione  ;  perchè 
non  è  poi  credibile  che  il  parlilo  di  Berengario  in  Verona  fosse 
alfaiio  senza  seguaci.  Il  diploma,  da  cui  ho  trailo  le  sopraeciiaic 
parole,  fu  spedilo  in  Pavia  il  giorno  decimo  d'ottobre,  a  favore 
di  l'ieiro,  vescovo  d'Arezzo,  ad  istanza  di  Adelberio,  illustre  mar- 
eluse  di  Toscana ,  e  dei  due  comi  Sigifredo  c  A  del  elmo ,  tulli 
grandi  amici  del  nuovo  re  Lodovico,  che  così  ivi  lì  nomino:  Per 
Adelbertum  illmtrcm  Tusciae  Alarchionem,  dilectum  fidelem  no- 
stra») el  Sigifredum,  atque  Adelelmum  Karissimos  Comiles  nostra. 
lo*  non  dubito  punto  ehe.  quesio  come  Sigifredo  non  fosse  il  na- 
stro come  di  Milano,  il  quale  si  vedrà  nel  seguente  anno  onoralo 
dal  nuovo  principe  con  altro  più  illustri  dignità.  Nulla  meno  del 
come  Sigifredo  era  parziale  dì  Lodonco  il  nostro  arcivosro\o  An- 
drea, che  hi  poi  costruito  nn'^eguenii  tempi  mio  regio  messo  uri 
nostro  pawe  :  la  mentovala  dieta,  in  cui  segui  reiezione,  ebbe 
certaiucoie  al  solilo  lui  per  capo  ;  c  da  lui  eletto  possiamo  eoa 
probabilità  credere  clic  sia  stalo  allora  coruiiato  Lodovico  in  rr 
ditale. 


(I)  Diploma  apud  Mmatar.  mproril.  (ohi.  /,  jwy.  87. 
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quario  dì  ottobre,  in  cui  il  nuovo  re  sì  ritrovava  a  diporto  nella 
villa  c  corto  d'Olona,  dove  spedì  pure  un  diploma  citato  dal  Si- 
Iconio.  Non  vi  si  fermò  per  altro  gran  tempo,  poiché  nell'ultimo 
Riomo  dello  stesso  mese  ero  già  in  Piacenza ,  come  il  Sìgonta 
stesso  con  un  altro  diploma  ci  addita.  Cosi  a  poro  a  poco  questo 
principe  s'  ovviava  alla  volle  di  Roma  ,  dove  era  atteso  da  papa 
Benedetto  IV  alloro  regnante,  per  coronario  imperatore.  Alli  di- 
ciotto di  gennajo  901  (()  trovavasi  in  Bologna,  dove  concedette, 
rome  osserva  giustamente  il  signor  Muratori  negli  Annali,  a  Liut- 
vardn,  vescovo  di  Cerno  e  suo  areica  n celliere,  un  privilegio  pub- 
blicalo, nm  con  varj  errori,  dall'Ughelli  (2)  e  dal  Tatti  (5).  In 
esso  Sigifredo,  come  di  Milano  comincia  a  comparire  ornalo  della 
insigne  dignità  di  conte  del  palano.  Questi  fu  che  procurò  dal 
re  la  grazia  e  il  privilegio  pel  detto  prelato;  e  perciò  non  si 
può  dubitare  che  non  accompagnasse  Lodovico  a  Roma.  Rappresentò 
il  conte  al  re,  come  i  principi  suoi  antecessori  avevano  conceduto 
allo  cbiesii  comasca  ette  gli  uomini  ad  essa  appartenenti  fossero 
disobbligali  da  qualunque  tributo  o  aggravio  verso  del  principe: 
Ab  ontni  publica  obseqvio,  ne/  publica  functione.  Quantunque  però 
i-i  fosse  così  annullalo  ogni  diritto  del  principe  sopra  quegli  a g- 
grovj  o  tributi,  con  tulio  ciò  pel  dazio  (detto  Jefoneo)  de' mercati 
di  Lupno  e  dì  Como  si  esigevo  tuttavia  ogni  settimana  qualche 
cosa,  pel  regio  erario.  Quindi  Sigefredo  pregò  la  reale  munificenza, 
allineile  si  degnasse  di  donare  alla  stessa  chiesa  anche  ciò  che 
si  pretendeva  dal  fisco  per  coiai  dazio ,  o  Telaneo;  c  cosi  glielo 
cedesse  interamente,  e  Lodovico  il  compiacque.  Gioverà  qui  osser- 
vare le  precise  parole  del  diploma,  che  serviranno  a  dar  lume  intorno 
ai  mercati  che  usavansi  oniicamenic  nel  nostro  paese.  Sed  quia 
cantra  praedicla»  aiietorilalei  Jìegxtm,  atque  itnperalorum,  usqur 
modo,  a  parte  ipsius  Eccletiac,  de  concetta  publica  functione,  ve! 
redìbitione  el  Telaneo  Mercati  Lugani,  seu  Cumam,  per  hebdoma- 

(I)  Anno  DCCCCI.  Ind.  IV,  di  Lodavi™  Iti  imp.  I,  di  Berengario  re  d'Ita- 
lia XIV,  di  Andrea  arcivescovo  di  Milano  111. 
(3)  Ufhtìl.  lom.  II.  In  Epiuap.  Commi. 
(3)  Talli.  Annali  di  Coma,  Itm.  I  in  fini. 
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dam,  aiiquid  ad  publkum  cxigcbatvr  ;  peliti  pietatem  nottram 
praefatos  Sigefredtu  Comes  Palata  nostri,  ut  pubtkam  funetionem, 
ad  partem  Tctonei,  siati  usane  modo  a  parte  publica  exacla  -tini, 
sic  ci  deineeps,  sub  orimi  iititijritale,  praefatae  L'cclesiac  perpetaaliter 
coHcedtremus  Itabeadam,  quod  et  fecimut. 

i\on  contento  di  ciò  il  re  Lodovico  confermò  ut  vescovo  ed 
lilla  chiesa  ili  Como  il  libero  possesso  de'suoi  beni,  con  una  piena 
esenzione  da  ogni  corico  :  e  primieramente  ordinò  clic  nessun 
giudice  regio,  o  aliro  podestà  giudiziale,  nò  persona  alcuna  di 
qualunque  ordine  e  qualità  ,  s'iniromellesse  ne'  poderi  dol  vesco- 
vado, ne'mon istori,  negli  spedali,  nello  due  chiese  baiiesimalt  di 
Locamo  e  di  Bellinzona,  o  nel  contado  ili  rjuesl'ulliino  luogo,  « 
nelle  ragioni  clic  in  esso  altre  volle  spettavano  ul  re,  come  le 
porle,  la  giurisdiiionc  e  i  dazj  :  Monatteriu,  Xenodochia,  Ecclesias 
Babtùmttin  Locami  tt Bilkirma, CUM  Comitati!  ipsìus,cum  Porta, 
Diatrìctu  ci  Tctoncit.  Locamo  già  mostrai  eh'  era  soggetto  al 
nostro  contado  di  Staziona  nel  temporale,  quantunque  nello  spi- 
rituale dipendesse  dalla  chiesa  di  Como.  Bellinzona  lino  dal  secolo 
sesto  era  un  castello,  che  apparteneva  alla  città,  di  Milano,  come 
ci  assicura  san  Gregorio  di  Tours  (1),  e  in  questi  tempi  era 
capo  di  un  contado  spettante  pure  al  vescovo  di  Como  (').  Si 
vedea  tuttavia  quel  luogo  munito  dì  mura ,  c  ciò  ben  si  com- 
prende dal  diritto  della  porla,  che  ivi  godeva  il  prelato;  col  qual 
diritto  ci  vico  additala  a  mio  credere  la  gabella  che  sì  pagava 
dalle  persone  c  dalle  robe  di'  entravano  o  uscivano  dalle  porte 
di  Bellinzuna.  Olire  a  quel  diritto,  aveva  il  vesco.vo  la  giuriseli* 
zione  C  i  dazj:  Cam  Porta,  Dislrictu  et  Teloneh.  Vislrictus  in- 
funi significava  la  giurisdizione  sopra  lo  persone,  o  talora  anche 
ciò  che  dalle  persone  si  pagava  a  chi  aveva  sopra  di  esse  lai 
giurisdizione.  Tuloneam  era  un  nome  generico ,  che  inchiudeva 
qualunque  maniera  di  dazio;  ma  singolarmente,  come  già  vedemmo, 
si  adattava  a  quello  clic  si  esigeva  dai  mercati.  Provò  gii  cffeiti 

(I)  Grenor.  Turo»,  fftjfor.  lìb.  X,  top.  3. 

(")  Anche  oggigiorno  Bellininnn  t  il  Suo  canlido  tome  eziandio  qua-i  lutto  il 
Cantone  Ticino  in  quanto  all'-ccle-ia-tico  tinnii  parte  della  diocesi  di  Como. 
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dello  generosità  di  Lodovico  anche  il  cloro  principale  della,  chiesa 
comasco,  il  quale  anch'esso  viveva  secondo  i  canoni  in  comune, 
mentre  i  suoi  ecclesiastici  sono  nel  diploma  chiamati  canonici.  A 
i|uesti  canonici  danquc  il  re  concedette  le  chiuse  ed  il  ponte  di 
Chiovcnno,  clic  appartenevano  al  regio  fisco  :  Concedimus  Canonici* 
Carnami  tptit,  eorvmque  Succcssoribus,  qui  prò  tempore  {verini. 
Gasai  et  Pcntem  juris  noitri  Clavcnnac.  Di  poi  comanda  nuo- 
vamente ohe  nessuno  (ni  di  entrare  nelle  terre  dello  chiesa  di 
Como:  Ad  eatutu  iutlkiaria  more  audìendai,  vel  {redo  exigenda. 
cel  parados  exinendas,  aut  fideiunorcs  tollendoi,  nec  vllam  redi- 
hitionem  de  iis  vique  modo,  qxtos  ad  partem  publicam  exigeban- 
tur,  aut  illiciiai  occhitene*  rtquirendcs.  Di  più:  Advocnttim  ipsim 
Ecclesiae  nulias  Judex  publicus  distringat,  line  Episcupo ,  aut 
cjits  Miao,  et  suoi,  libero*,  sire  servai,,  nalha  lUinistroram  no- 
slrorum  pubticit  fratini»  extra  suoni  Parocbiam ,  od  faciendam 
iustitiatn;  habeantqite  ipsi  /tornine*  liberi  {acundiam  (facullotem). 
cujuscunqvc  *m(  natione,  Fideiussore*  et  Saeramentales,  seti  Tette': 
esie,  seamdum  suam  Legem  et  contradare,  et  ad  partem  ipsitti 
Ecclesiae  inquiiilìonem  facere  pone.  In  tali  parole  si  scoprono  di- 
versi apgravj'  a  cu'  erall°  0  giustamente,  o  ingiustamente  soggetti 
i  fondi  e  le  persone  in  que' tempi:  e  si  vedono  altresì  diversi 
privilegi,  de'quali  godevano  gli  nomini  liberi,  come  quello  di  essere 
ammessi  a  prestare  qualunque  solenne  giuramento,  onde  cliiama- 
vanst  Sacramentales ,  e  ad  essere  mallevadori  c  teetimonj ,  c  a 
contrattare,  che  nelle  citate  parole  del  diploma  si  chiama  contra- 
ttare, e  a  fare  giuridiche  ricerche  ed  altri  atti  pubblici.  È  da 
notarsi  particolarmente  il  privilegio  ivi  accordato  ai  sudditi  della 
chiesa  di  Como,  ove  il  re  comanda  che  non  sicno  chiamati  con 
pubblici  bandi  o  proclami  da  qualsivoglia  ministro  al  suo  tribu- 
nale fuori  della  propria  parecchia,  cioè  della  propria  diocesi.  Ciò 
doveva  frequentemente  avvenire  ai  Comaschi  ,  che  non  avevano 
un  come  proprio,  ma  erano  soggetti  a  quello  di  Milano;  perciò 
sarà  siala  molto  vantaggiosa  una  lai  grazia  agli  uomini  appartenenti  a 
quella  chiesa.  Cosi  cominciò  a  poco  a  poco  la  città  di  Como  a  sottrarsi 
dalla  giurisdizione  di  Milano.  Quando  ciò  le  riuscisse  interamente 
lo  vedremo  a  suo  tempo. 
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Da  Bologna  il  re  Lodovico  parti  per  Roma  dove  nel  mese  di 
fcbbrajo  fu  dn!  sommo  pontefice  Benedetto  IV,  coronato  impera- 
lore.  Egli  fu  il  terzo  di  tal  nome  die  ottenesse  il  regno  d' Italia 
e  l'imperiai  dignità,  quantunque  negli  scorai  tempi  ai  chiamasse 
il  Quarto,  perdio  allora  si  computava  fra  i  nostri  re  e  fra  gli 
augusti  anche  Lodovico  il  Balbo  :  ma  ora  che  ai  è  chiaramente 
scoperto  che  questi  fu  re  di  Francia  solamente  e  nulla  più,  l'an- 
tica opinione  non  trova  più  seguaci.  Nel  secondo  giorno  di  marzo 
il  nuovo  imperatore  era  tuttavia  in  Roma,  ma  poco  dopo  parti  e 
se  ne  venne  addirittura  a  Pavia,  dove  già  Irovavasi  nel  giorno 
undecimo  di  quel  mese;  c  ciò  risulta  da  due  suoi  diplomi.  Il  se- 
condo (I)  fti  conceduto  a  Risinda,  badessa  del  monislero  di  santa 
Maria  di  Tcodota  in  Pavia  ad  istanza  di  Adalberto,  inclito  mar- 
chese e  Sigefredo  gloriosissimo  conte,  dilettissimi  consiglieri  di  Lo- 
dovico. Di  questa  nuova  dignità  dunque  vediamo  onorati  Adelberlo 
marchese  di  Toscana  e  Sigefredo  eonic  del  palano  e  di  Milano, 
il  quale  per  altri  pure  ottenne  diverse  grazie  dal  nuovo  augusto, 
e  singolarmente  per  Adalberto,  vescovo  di  Bergamo,  come  appa- 
risce in  due  altri  diplomi,  che  si  leggono  nella  storia  di  quella 
città  (2)  :  uno  dc'quali  fu  spedilo  dal  sovrano  in  Vercelli  olii  23 
di  maggio  (5).  Verso  il  mese  di  settembre  poi  il  nostro  conte 
se  ne  venne  a  Milano,  c  qui  attese  a  render  ragione  ai  popoli.  Di 
una  sua  sentenza  (4),  dato  appunto  nel  mese  di  settembre  di  que- 
st'anno, ho  detto  qualche  cosa  poc'  anzi,  ed  ora  ne  parlerò  più 
esattamente.  Avcn  dunque  allora  Sigefredo,  conte  del  palazzo  e  di 
Milano,  aperto  il  suo  tribunale  in  questa  città  sopra  la  solita  loggia 
della  corte  del  ducalo:  Dani  in  Dei  nomine*  Civitate  /I/ed tofani, 

Curie  Ducali  in  Laubia  in  ìuditio  residerent  Sigefredus 

Come,,  Palatii  et  Commi  Gomitatati  DfediolanensU  lingula*  delìbe- 
randas  mbntfonu-  V'era  con  lui  Rogerio  visconte  della  stessa 
città,  da  me  altrove  mentovato,  quattro  giudici  imperiali,  due  mi- 
ti) J/uinlor.  Auliq.  matti  «fin,  (ein.  /,  pag.  MB. 
{%  Coltili*.  Hùlor.  fln-jum.  pari.  Il,  Hn.  li.  Ut.  42. 
-{>)  Vgheli.  lom.  IV.  In  Epuc-p.  Bcrgam. 
(i)  Muralor.  (apraci!,  lom,  I,  pag.  7i7. 
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lanesi .  alunni  nota)  ed  aliti  molli.  Si  rincorò  svanii  ili  lom  li 
quistiunc  iru  l'avvocalo  dil  collisilo  di  Milano  ed  alcune  persone 
speli») li  alla  enne  ili  Paianolo  ili  ragione  ilei  medesimi»  cuntadn 
per  vedere  se  foisern  aldj  o  ".rintanili,  cioè  se  fodero  perfetta- 
mente liberi  n  no;  mn  riletta  li  sentenza  gii  data  nell'anno  scorso 
n  loro  favore,  i  giudici  a  quelli  puntualmente  si  attennero 

Terminale  le  cause,  si  riportò  Sigefrcdo  alla  torte  imperiale  in 
Pavia  ;  ed  ivi  fu  ricolmalo  ili  nuovi  onori,  tncnire  fu  dichiarali! 
marchese,  probabilmente  del  durato,  o  Marca  (')  di  Ixwihnrdii*  ili 
i|iki  dal  Po,  detto  poi  anche  di  Milano,  come  I  ovea  governata 
.indie  Mnninfreilo,  suo  predecessore  nei  contadi  del  pala/io  e  ili 
questa  (lillà.  (!ompari-*e  omato  di  questa  nuova  (tignili  Sigcfreiln 
in  un  diploma  di  Udnneo  daio  in  Pavia  il  giorno  seitimo  di  di- 
cembre di  quest'anno,  e  conceduto  nuovamente  alla  chiesa  di  Como 
ed  a  Liutvardo,  vescovo  di  essa  e  a rciean celliere,  ad  istanza  di  Ge- 
ribaldo,  vescovo  di  Novara  e  di  Sigefredo  valoroso  marchese,  di- 
letti, fedeli  e' sommi  consiglieri  imperiali:  Nostromi»  intuita  Fi- 
delium  Garibaldi  videticet  Novarimsìs  Ecclesia  lìererendi  Prat- 
sulis,  nec  non  et  Sigefredi  strenui  Marrhionis  nostri,  atquc  di- 
leclis,  summisque  Cousiliariis  nostris.  In  vigore  di  questo  privi- 
legio la  chiesa  di  Como  ebbe  in  dono  la  badia  eretta  in  onore 
di  san  Giorgio  presso  il  fiume  Adda,  detta  della  Coronata  :  A  bbatiam, 
qua  Coronato  nominalur,  in  honorem  Sancii  Georgi  constructam, 
et  prope  {lumen  AMuam  sitam.  Che  quesia  badia  sia  slata  fonduta 
da  Cuniberto,  re  de 'Longobardi,  per  la  vittoria  ch'egli  ottenne  nel- 
l'anno 6£H)!in  quel  sito  contro  il  tiranno  Alai (**},  non  v'e  alcun 
dubbio,  perchè  Paolo  Diacono  (1)  troppo  chioramenie  lo  onesta. 

(I)  Paula,  DltU.  «litor.  Langob.  lib.  S,  cap.  3!»  et  tO,  et  1,1.  0,  top.  17. 

fj  La  parola  Marra  o  Marchia  ó  di  orioni:  tediata,  t  signipeava  nel  medio 
i\c  il  l'ori  lini'  ili  uni]  sialo  ;  e  quei  ilurlii  n  L.mli,  tlic  nMu  j;I  ,ini],«.llori  Irnllirlii 
e  germanici  erano  deputali  alla  ditesi  dd  caolini  del  regno,  erano  chiamati 
Marchienti,  MarcAtniei,  Marchisi.  Da  rio  l'origini]  ik'i  iti. u  rinisi.  La  Marca  .!i- 
ii alava  eziandio  ìt  luogo  dì  un  dato  territorio  ed  anello  I'  unione  di  più,  rome 
Mnrca  d'Ancona,  Marca  Fermimi  ecc.  t> 

l")  Il  tl'Slo  Ialino  ili  Prillili  Dinr.iiio  ilice  Ataehii,  i-lui  in  ilrilirinn  -i  Irmlii.v  ji-i- 
A  lochi,  il  ijualc  era  paJronc  dell'Austria.  Vedi  la  nolo  a  pn~.  il  di  questo  volume. 
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Ciò  ch'é  Sisto  posto  in  quistionc  si  è,  dove  si  limassi:  precisa- 
mente  ini  monislero  ad  onore  di  san  Giorgio  rondalo  da  Cuni- 
herio.  Il  padri:  Manilio»  (1)  lo  trasportò  lino  nc'sobborghì  di  Fer- 
rara ;  ma  vien  convinto  manifestamente  di  errore  dal  lesto  iiig- 
desimo  di  Paolo,  in  uni  si  vede  ch'era  quella  badia  presso  all'Adda. 
Egualmente  e  per  la  slessa  ragione  non  si  dee  bndare  a  quelli 
elie  la  «retino  presso  a  Pavia.  La  disputo  maggiore  si  riduce  fra 
coloro  che  la  vogliono  situala  presso  il  luogo  di  DcleLiio  iti  Val- 
tellina, dove  si  pretende  che  vi  foise  un  inonistcro,  detto  della 
Coronala,  c  quelli  clic  la  pongono  ne!  territorio  di  Milano  presso 
al  monte  di  Brianza,  in  un  luogo  detto  amicamente  Coronate,  ora 
dal  volgo  Cornate.  Il  padre  T.itii  (2)  Tu  di  questi  secondi,  e  di- 
fese con  incontra  stallili  ragioni  la  sua  opinione;  ne  l'abaie  Qua- 
drio (3),  sostenitore  del  parere  de'primi,  riuscì  in  questa  impresa 
molto  felicemente.  Chi  sa  dove  è  posta  la  Valtellina,  c  come,  o 
per  disastrosissimi  monti,  o  per  lutto  il  lungo  tratto  del  lago  di 
Conio  si  arriva  in  quel  paese,  vede  subito  quanto  sia  improbabile 
che  Alai,  il  quale  dal  Friuli  veniva  diriltaraenle  a  Pavia  ,  come 
attcsta  Paolo  Diacono,  e  Cuniberto  che  gli  andò  incontro  condii- 
ixssero  i  loro  eserciti  in  Valtellina  e  là  s' incontrassero.  Quando 
dall'altra  parte  ó  affano  verisimile  che  tale  incontro  seguisse  nel 
nostro  territorio,  presso  all'Adda  c  al  luogo  di  Cornate  ('),  vicino 
a  cui  certamente  Alai  doveva  passare,  se  voleva  per  la  più  diriiia 
via  portarsi  alla  reggia"  de'Longobardi.  Presso  n  questo  luogo  tro- 
va vasi  ai  tempi  di  san  Garlo  Borromeo  un' arcìprctura  con  una 
chiesa  dedicata  appunto  a  san  Giorgio  ;  il  qua!  benelieio  fu  dal 
santo  arcivescovo  aggregalo  nell'unno  1374  con  tulle  le  sue  ren- 
dite alla  nostra  basilico  milanese  di  san  Lorenzo;  c  di  ciò  ne  ha 

(I)  Habìtlon.  Annui  limai-,  font,  f,  pan.  000. 

(3)  Tnfli  loprocif.  Ioni.  Il,  png.  16,  cap.  17. 

io)  Quadrio.  Storia  di  Valtellina,  tom.  I,  png.  137,  (38. 

C)  Clic  il  luofjt  della  Coronata  sii  in  oggi  l'iltualc  Cornate  è  opinione  non 
solo  lini  Muratori  e  di  nitri  storici,  ma  altresì  del  Viriani,  nella  sua  bella  (ra- 
dili ione  ed  illustrazione  della  Storia  dei  Longobardi  di  Paolo  Diacono,  stampata 
a  Udine  nel  ISSO. 
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lasciata  memoria  il  Pu  ricci  li  ne'suoi  manoscritti,  osservali  dal  ci' 
tata  padre  Talli.  Come  in  luogo  della  badia  siasi  l'ormala  un 
arciprciura  non  si  ss  precisamente  ;  ma  a  simili  |ieri|iciic  crino 
anche  di  troppo  soggetti  in  quc'iempi  infelici  ì  monisicri  clic  di- 
ventavano commende,  carne  neh'  anno  di  cui  ora  tratto,  divenne 
quello  di  san  Giorgio  della  Coronala:  nò  andrà  gran  tempo  che 
noi  troveremo  bensì  la  chiesa  di  san  Giorgio  di  Coronate,  ma  sema 
alcun  minimo  indicio  di  monislero.  Questo  per  altro  è  il  più  au- 
lico chiostro  di  monaci  Benedettini,  che  si  trovi  nel  Milanese. 

Alcuni  diplomi  e  earte  dell'anno  'J02  (I)  ci  assicurano  che  in 
esso  sino  al  fine  di  maggio  Lodovico  III  si  trattenne  in  Pavia  ; 
ma  poco  dopo,  avendo  vallala  tàccia  Adalberto,  marchese  di  To- 
scano, voltò  seco  Coccia  Li  fortuna  dell'imperatore,  il  qualooppena 
(«ielle  ritirarsi  in  Provenza.  Fu  egli  cosireito  prima  di  partire  a 
promettere  solennemente  di  più  non  por  piede  in  Italia;  e  con 
tal  patto  ottenne  di  ritornare  sano  c  salvo  nel  suo  paese,  benché 
a  stento,  perchè  Adalberto,  marchese  d' Ivrea  ,  genero  di  Beren- 
gario, lo  perseguitò  fieramente  nel  passaggio  dell'Alpi.  Il  Sigonio, 
il  Pagi,  ed  diri  dotti  scrittori  vogliono  clic  in  questa  occasione 
l'imperator  Lodovico  sia  staio  da  Berengario  preso  in  Verona  ,  e 
privato  degli  occhi.  Siccome  però  molti  diplomi,  ed  altre  antiche 
memorie  ci  assicurano  ch'egli  ritornò  ili  nuovo  in  Italia  poco 
dopo  a  far  guerra  col  re  suo  nemico,  è  affano  verisimile,  se  non 
anche  del  tutto  sieura  l'opinione  del  Muratori ,  il  quale  eosliene 
i.-he  allora  solamente  gli  accadde  si  lerribil  disgrazia.  La  sua  par- 
tenza dall'Italia  in  quest'anno  fu  nel  mese  di  giugno,  a  ne' primi 
giorni  di  luglio  ;  mentre,  come  giù  dissi,  per  tutto  il  maggio  egli 
si  trova  in  Pavia;  c  dall'ultra  pane  poi  alti  diccisctle  di  luglio , 
in  quella  regia  città  v'era  gii  Berengario.  Lo  dimostra  un  suo 
diploma  (2)  a  favore  di  Pietro,  vescovo  di  Reggio,  dato  in  quel 
giorno  da  lui  nel  palazzo  di  Pavia,  capo  del  suo  regno:  Paletto 
7fctnm*t,  quod  est  Caput  Regni  nostri.  Queste  parale  insolite 

(1)  Anno  DCCCCII.  Ind.  V,  di  Lodovico  III  inp.  Il,  di  Berengario  re  d'Ita- 
lia XV,  di  Andrea  arcivescovo  di  Milano  HI. 

(2)  Murakr.  Anliq.  medii  ani.  Ioni.  I,  pag.  779. 
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non  vi  furono  aggiunte  senza  «gualche  cagione.  Forse  i  signori 
Lombardi  temevano  clic  Berengario  mollo  affezionalo  alla  eillù  di 
Verona  la  dichiarasse  capitalo  del  regno,  e  colà  fissasse  stabil- 
mente la  sua  residenza,  e  ciò  loro  mollo  doveva  rincrescere;  onde 
quel  re  per  togliere  dal  loro  animo  ogni  sospetto  che  potesse 
renderlo  ad  essi  odioso,  dichiarò  solennemente  in  questo  diploma 
ch'egli  riconosceva  il  palazzo  di  Pavia  per  capo  del  regno.  Quanto 
a  Monza  non  è  ancora  comparso  indino  sufficiente  a  fard  cre- 
dere, ch'ella  già  fin  d'ora  pretendesse  d'  essere  o  capo ,  o  sede, 
o  luogo  primario  del  regno  d'Italia,  come  poi  lo  pretese  ne' se- 
guenti secoli. 

Il  nostro  Gio:  Antonio  Casliglìoni  (f)  nella  basilica  di  san  Vin- 
cenzo di  questa  città  trovò  1'  epitaffio  d' Ilderamno  giudice  e  di 
Sagintruda  sua  moglie;  il  primo  lodato  per  varj  pregi  neh"  arie 
dell'  ingegno ,  cioè  a  mio  credere  nell'  arie  Tettorica,  e  singolar- 
mente per  la  retta  giustizia  ch'egli  amministrava  in  corte ,  e  la 
.seconda  per  nobiltà  di  sangue.  Perciò  ò  ben  giusto  eh'  io  faccia 
in  questo  luogo  onorata  memoria  di  questi  si  ragguardevoli  nostri 
cittadini  ;  polche  la  pietra  ci  addita  appunto  l' anno  902  e  la 
Indizione  sesta,  che  cominciò  al  principio  di  settembre  di  quest'anno. 
Ella  è  però  cosa  molto  considerabile  che  in  questa  data  non 
comparisce  l'era  pisana  ,  come  nelle  altre  iscrizioni  milanesi  già 
da  me  additate,  ma  la  volgare.  Se  la  copia  del  Casliglìoni  cor- 
risponde esattamente  alla  pietra  da  cui  In  trascrisse,  convien con- 
fessare che  già  alcuni  io  Milano  cominciavano  ad  accostumarsi 
all'uso  delle  regie  cancellerie  nel  cominciar  l'anno  dalla  natività, 
cioè  dal  giorno  ventesimo  quinto  di  dicembre;  il  qual  costume 
andò,  poi  a  poco  a  poco  avvalorandosi ,  finché  divenne  comune. 
L'epitaffio  di  cui  ragiono,  il  quale  da  molli  altri  ancora  è  slato, 
ma  con  poca  esattezza,  pubblicalo,  è  il  seguente: 


(1)  OuUtt.  Antii.  pag.  i-i. 


Lutto ix.  (unto  983)  ìli 
HOC  RECVBAT  TVMVLO  NVPER  CONFOSSVS  IN  ISTO 
VIR  HVMILIS  FORMAOVE  MICANS  DVM  VIVERET  AEVO. 
1NGENH  FLORVIT  VARIISQUE  DECORVS  IN  ARTE. 
Ì1ILDERAMNVS  ERAT  PROPRIO  DE  NOMINE  DICTVS 
QVEH  DOMINVS  VALLIS  DE  NOCTE  VOCAV1T  AD  ASTRA 

BAETERIA  FELIX  iVDEX  IN  ARCE  LOCATVS.  "1* 
•IVSTVM  1VDICIVM  LECEMQUE  TENEBAT  IN  AVLA.  111. 
HVIC  FVERAT  CONIVX  ALTA  DE  GESTE  CRF.ATA 
SAG1NTRVDA  FORET  PROPRIO  DE  NOMINE  DICTA. 
ANTE  PEDES  TVMVLATA  VIRI  CVM  PACE  QV1ESCIT. 
0  FACTOR  HOMINVM  MS  HVNC  NISERERE  ALVMN1S. 
ANNO  INCARNATONE  DOMINI  NOSTRI  1ESV  CHRISTI 
DCCCCII.  INDICTIONE  VI. 
Come  Adalberto,  marchese  di  Toscana,  si  era  gettalo  dal  par- 
lilo di  Berengario,  lo  slesso  avea  fatto  Sigefredo,  conte  del  palano 
e  di  Milano,  c  marchese  a  mio  credere  della  Lombardia  di  qua 
dal  Po.  Me  ne  assicura  una  carta  presso  al  Muratori  (1),  in  cui 
si  vede  che  nel  mese  di  gennajo  dell'anno  903  (2)  col  .  re  Be- 
rengario Irò  va  vati  nella  cillà  di  Piacenza  Sigifredo,  non  solamente 
tuttavia  conte  del  palano,  ma  anche  conte  della  stesso  citta  di 
Piacenza-.  Durn  in  Dei  nomina  Cintate  Placentia ,  ad  Monasle- 
ràtm  Sanctae  Returrectioim  Jem  C/iriifi,  Domnui  gloriatiisimu* 
Herengarius  Rex  preerat }  iti  Monailerium  iptum  a  Ann jj finn 
Dùmna   Ingelberga  Imperatrix  conttruetutti  esie  videtur ,  intus 
Eccleiia  Majore  iptius  Monasterii,  in  iudicio  reiidercl  Sigefredu* 
Comes  Paialii  et  Comes  iptius  Cvmilatus   Platinimi.  Veramente 
le  leggi  proibivano  l'aprir  tribunale  nelle  chiese  ;  ma  le  poveri- 
leggi  in  questo  misero  secolo,  tutto  pieno  di  confusione  e  di  di- 
sordine, furono  poste  quasi  del  tutto  in  dimenticanza.  Avevano  i 
re  successori  e  discendenti  di  Carlomagno  procuralo  di  liberare 
l'Italia  dalla  barbarie,  e  di  farla  rifiorire  con  saggi  editti  e  con 
proteggere  lo  religione  le  scienze  e  le  arti  ;  c  già  si  vedevano 


(1]  Jtfurafor.  tupracH.  Inni.  /,  pag.  367. 

(S)  Anno  DCCCCIIt.  Ind.  VI ,  di  Lodovico  III  irop.  lil ,  di  Bcrensorio  rr 
d'Italia  XVI,  di  Andrea  arcivescavo  ili  Milano  V. 
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nascere  buoni  frulli  da  sì  diligente  collura;  quando,  terminala 
l'illustre  discendenza  di  Carlo,  e  nate  funestissime  gore  fw" prin- 
cipi nazionali  ed  esteri  pel  regno  d'Italia  e  per  l'impero,  fomentate 
sempre  più  dalla  malvagia  politica  de' primati  d'Italia,  e  aperto 
libero  il  campo  a  cagion  d'esse  alle  orribili  scorrerie  dc'Saraccnt 
e  degli  Coglier! ,  si  ridusse  questa  bella  provincia  in  uno  sialo 
peggiore  del  primo:  cosicché  il  secolo  decimo  può  con  ragione 
chiamarsi  per  l'Italia  il  più  infelice  di  quanli  ne  rammentino  le 
storie  O- 

Sino  al  fino  di  marzo  sicuramente  Berengario  sì  trattenne  in 
Piacenza,  e  ciò  si  rende  manifesto  p e' suoi  diplomi.  Questi  slessi 
poi  ci  danno  a  divedere  che  al  fine  di  maggio  egli  trovatasi  in 
Monza  col  medesimo  nostro  conte  Sigefredo,  dove  alle  istanze  di 
lui  concedette  un  privilegio  per  Adclbeno,  vescovo  di  Bergamo. 
l,o  ha  pubblicato  lUghclli  (1),  e  ne  ha  trascritta  In  data  così: 
Data  Nono  Kal.  Jttnii,  Anno  Dominieae  Incarnationis  DCCCCf/I. 
Damni  vero  Berengarii  fìegis  XVII,  Indictione  Yl,  Adam  ilo- 
rfoel/ae.  Tulio  va  bene,  eccetto  I' anno  del  regno  di  Berengario; 
che  debb'esserc  il  decimo  sesto,  non  il  decimo  settimo.  Aveva 
esposto  quel  prelato  al  re  che  la  sua  aiuti  atterrala  dopo  un  certo 
assedio,  e  vuol  dire  quello  ebe  già  vedemmo  formolo  intorno  ad 
essa  dal  re  Arnolfo,  sofferivo  gravissimi  danni  dalle  scorrerie  dei 
crudeli  Un  glie  ri ,  e  dalla  prepotenza  de' conti  c  de' loro  ministri: 
l/rbtm  Pergamum  hottili  quadam  impugnatone  dhjectam  ;  nude 
mine  maxima  sawontm  Ungarorum  incursione  et  ingenti  fomi- 
ti). Uijketl.  Ima.  IV,  in  Epitcnp.  Btrgom. 

(')  Tulli  ^It  Glorici  concorrono  in  questo  lamento,  cil  il  Sismondi,  parlanJu 
ilei  X  secolo,  dice  ch'erano  talmente  sconvolte  le  cose  politiche  (Incendo  delle 
morali  e  letterario,  ancor  più  disordinate)  che  l'unione  degli  itali  non  era  di- 
retta da  uni  .volontà  supcriore,  come  al  principiare  del  nono  secolo;  non  costi- 
tuiva una  società,  una  repubblica  di  principi,  i  cui  membri  diversi,  sema  siibur- 
dinazinne  degli  uni  verso  fili  altri,  sapessero  pn!>  d'avere  delle  relazioni,  dei  do- 
veri, dei  diritti,  come  appunto  la  società  che  questi  medesimi  siali  filmavano 
nel  secolo  decimotiavo.  Tutt'  al  contrario,  la  loro  unione  parevo  un  fortuito  ac- 
cozzamento di  corpi  indipendenti,  che  si  trovavano  vicini  senza  conoscersi,  ebe 
non  capivano  gl'interessi  gli  uni  degli  al! ri,  nè  li  davano  pensiero  alcuno  di 
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fati,  suorunujue  Mìnhtrnriim,  oppressione  tarbatur.  Essendo  no- 
minali i  comi  nel  numero  del  più,  sembro  che  qui  non  si  traili 
dui  come  di  Bergamo,  ma  di  quelli  de'ierriior]  vicini,  che  dove- 
vano peri-io  essere  del  panilo  di  Lodovico.  Mosso  da  cosi  forti 

facoltà  di  riedificare  h  città  dove  più  loro  piacesse  ;  ordinando 
die  le  ioni,  le  mura  e  le  porte  nuovamente  edificate,  restassero 
libere  in  potere  del  prelato,  il  quale  potesse,  dove  più  a  lui  sem- 
brasse opportuno,  fabbricai'  caie  sopra  le  torri  e  sopra  le  mura, 
con  che  le  guardie  e  le  fortificazioni  non  si  diminuissero:  Pro 
imminenti  Comilitm  necessitate  et  Paganoruin  incursu ,  Cicitas 
ipta  Peryamensìs  reacdificetur ,  ubiemque  praedktus  Episcopo» 
et  Concivei  necessarium  duxerint.  Turres  quoque  et  Muri,  seit 
Portae  Urbis  libere,  et  studio  ipsias  Episcopi  et  Conciviunì  ibidem 
confagientìu»,  sub  palesiate  et  defensione  supradictae  Ecclesia!  et  pra- 
nominati  Episcopi,  Suorumque  Successomi!!,  perpetui»  comistnnt 
lemporibui.  Domai  quoque  in  Turrìbui  et  super  Muros,  ubi  necesse 
faerit  potatatela  habeat  aedi/icandi;  et  vigiliae  et  propugnarla 
non  miimantur.  Di  queste  case  sopra  le  mura  0  le  torri  ne  tro- 
veremo anche  in  Milano;  onde  è  probabile  che  Ansperto,  a olirò 
arcivescovo,  quando  le  nitori),  ottenesse  un  simile  privilegio.  È 
altresì  inolio  verisimile  eh' «gli  pure,  come  A  del  berlo  ,  ottenesse 
che  la  sua  chiesa  restasse  padrona  delle  nuove  fon  ideazioni,  primo 
indicio  della  signorìa,  che  poi  i  vescovi  italiani  acquistarono  nelle 
loro  città;  alcuni  più  ampia,  ed  alcuni  più  limitala,  secondo  le 
varie  circostanze.  Il  citalo  diploma  è  quello  sopra  di  cui  fondano 
il  Fiamma  e  Bonincontro  Morigia  la  coronazione  di  Berengario  in 
Monza;  e  questo  certamente  basta  ad  assicurarci  che  Berengario 
scelse  quel  luogo  per  farvi  qualche  dimora  ;  ma  ciò  non  basta 
per  provare  ch'egli  colli  prendesse  di  nuovo  la  corona  d' Italia , 
già  ricevuta  in  Pavia.  Intorno  a  ciò  ne  ho  già  ragionato  abba- 
stanza altrove,  e  fra  poco  farò  menzione  de'ricehi  doni  fatti  dallo 
stesso  sovrano  alla  basilica  di  Monza.  Ora  non  saprei  dire  come 
se  la  passasse  col  re  il  nostro  arcivescovo  Andrea;  non  credo 
però  che  fosse  molto  in  sua  grazia*,  mentre  lo  vedremo  fra  poco 
ussai  onorato  e  distinto  da  Lodovico  Ili,  allorché  ritornò  in  questi 
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paesi.  Questa  forse  fu  la  cagione  per  cui  Berengario  si  tralLcnnc 
non  in  Milano,  come  avea  fallo  altre  volle,  ma  in  Monza,  a  cui 
avendo  si  per  la  bellezza  del  silo,  che  per  la  salubrità  dell'aria, 
preso  molto  affetto ,  volle  poi  ritornarvi  di  nuovo  c  colmarla , 
rome  vedremo,  di  molle  grazie  ;  ne  andrebbe  assai  lontano  dal 
vero  chi  fissasse  in  questi  tempi  il  principio  dell'innalzamento  di 
Monza.  Quel  lungo  per  la  proiezione  dc'sovrani  d'Italia,  poco  amici 
della  citiù  di  Milano,  ascese  poi  n  ragguardevoli  pregi  c  ad  illu- 
stre rinomanza,  i  quali  pregi  e  la  quo)  rinomanza,  ben  lungi  clic 
offenda  la  nostra  metropoli,  è  un  oggetto  per  lei  di  compiacenza 
c  di  onore,  siccome  ridondano  in  piacere  e  gloria  della  madre  le 
lodi ,  clic  altri  giustamente  comparte  alla  figlia.  Perciò  io  non 
mancherò  in  ogni  occasione  clic  mi  si  presenti,  di  additare  tutto 
ciò  che'  può  riuscire  vantaggioso  a  quell'illustre  castello;  spiaccn- 
domi  soltanto  di  non  poterlo  fare  cosi  ampiamente  come  deside- 
rerei, per  mancanza  di  quelle  notìzie  che  avrebbe  potuto  sommi- 
nistrarmi il  copioso  archivio  che  là  si  conserva  ("). 

Il  nostro  arcivescovo  Andrea  aveva  certamente  io  quesl'aono 
dc'pensicrì  molto  serj  in  testa,  perocché  sul  bel  principio  di  esso, 
agli  undici  di  gennaio,  volle  fare  una  disposizione  lesta  me  maria, 
la  quale  sì  è  conservata  lino  a  giorni  nostri  nell'archivio  dell' in- 
signe monislero  di  santa  Rndegomla,-dove  la  trascrisse  l'eruditis- 
simo sigitor  dottor  Sorniani,  che  a  me  l'ha  gei  ili  Ini  e  ole  comuni- 
cala. Convien  dunque  clic  in  questo  luogo  io  a  parie  a  parte  la 
esamini,  cominciando  dalle  prime  parole  che  sono  le  seguenti: 
In  nomine  Dei  et  Salvatori}  nostri  Jhesu  Citrati.  Berengario* 
divina  ordinante  providentia  Rcx  :  anno  Regni  ejus.  Dea  propi- 
cio,  quintodecimo,  undecima  die  mensa  Januarii,  Indietione  Sarta. 
Ugo  in  Dei  nomine  Andrea*,  licei  indìgnus,  ArchùpitCOptU  SancJe 
,  Medi  ola  nensis  Ecclesie,  Filila  bone  memorie  itera  Andree  de  Can~ 
liana,  qui  visus  fui!  lege  vipere  Langobardorum  ,  presens  pre- 
sentibus  dixi.  Primieramente  qui  vediamo  che  questo  testamento 
fu  scrino  agli  undici  di  gcnnajo,  correndo  l'anno  decimo  quinto 
di  Berengario,  re  d'Italia,  c  l'Indizione  sesia,  vai  a  dire  appunto 


0  Vedi  ]t  noia  a  pag.  B87. 
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„B 

nell'anno  903,  in  cu 

t  nel  mese    i  genMjo  correva 

la  sesia  ìndi 

sesto  del  sc- 

verno ili  ""uVsovrai 

'iTk  ca  'i  ne  di  Li  data  si  vi 

«'""dia  ^nostra" 

Ut*   su^princip^  di  quest'ano 

naia  sotto  l'obbediei 

iza  di  Berengario ,  al  di  cui  < 

sottomesso  anche  l'ai 

■ci  vesto vo.  benché  Torse  non  di 

iroppo  buona 

voglia.  In  secondo  I 

uogo  cotnpren diamo  che  quel 

nostro  a  rei  ve- 

scovo  Andrea  era  figliuolo  di  un  altro  Andrea ,  denominalo  da 
Cauziono  j  c  quindi  tanto  piti  si  riconosce  quanlo  siasi  ingannalo 
l'Imbelli,  ed  altri  scrittori,  clic  su  la  Tede  di  una  falso  iscrizione 

10  hanno  chiamalo  da  Lampugnano.  Egli  è  ben  vero  che  Tristano 
Calco  (1),  il  quale  pur  ebbe  sott'occhio  la  nostra  pergamena,  ni 
vece  di  Consumo,  vi  lesse  Corcano,-  perciò  io  desiderava  di  esa- 
minare l'originale;  ma  essendo  l'archivio  del  monistcro  di  santa 
Itadegonda  oggidì  molto  disordinato,  non  si  è  potuto  rinvenire, 
quantunque  per  compiacermi,  quelle  onorevoli  religiose  ne  abbiano 
fatta  qualche  ricerca  (*).  Ciò  non  ostarne,  essendo  ora  più  Taf- 
anala l'arte  di  esaminare  gli  antichi  caratteri  che  non  lo  fosse 
ai  icmpi  del  Calco,  ed  essendo  in  essa  mollo  versato  il  signor 
dottor  Sorniani,  e  nulla  meno  diligente,  ho  bastanti  molivi  di 
intenerirli  alla  sua  opinione  con  sicurezza;  lanlo  più  che  il  buon 
Trisiami  li»  h'iiiiHiei  di  i|ihsu>  liisposi/miic  insili  c  on  fusa  mente  ; 
onde  non  si  vede  manco  s' egli  la  credi  fatta  dall'  arcivescovo 
Andrea,  o  dal  re  Berengario;  la  qual  confusione  hn  ingannati 
poi  molli  dc'iioslri  scrittori,  che  su  la  sua  fede   hanno  atlribuiln 

11  quel  sovrano  la  gloria  di  aver  dolala, 'anzi  anche  fondala  la 
chiesa  di  san  llafaele,  con  doppio  errore  ,  perchè  (al  gloria  dee 
attribuirsi-  al  nominalo  nostro  prelato,  ti  quale  per  altro  non  ha 
fondato ,  ma  solamente  doluto  quel  sacro  tempio  ;  e  presso  ad 
esso  ha  stabilito,  e  arricchito  un  nuovo  spedale  in  vantaggio  dei 
poveri. 

Riconosciamo  ora  tutio  ciò  nelle  parole  dello  slesso  arcivescovo 
descritte  nella  caria.  Egli  ordina  che  la  sua  casa  propria  posta 


Hi  CaUhu  HUtor.  lib.  V. 
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rientro  la  ciilà  di  Milano  tra  la  chiesa  della  estiva  ,  doti  la  me-  ' 
iropoliiiina  di  santa  Tecla,  ed  il  monisiero  detto  di  Vigilati», 
cioè  quello  clic  ora  chiamasi  di  santa  lladcgonda,  con  la  cappella 
o  chiesetta  ivi  rubbrìcata  in  onore  dell'  arcangelo  ltafacle ,  c  un 
bagno  vicino,  ed  altri  luoghi  ed  ediOcj  annessi,  le  quali  cose  egli 
aveva  acquisiate,  mediante  una  permuta,  dal  monistcro  di  sani' 
Ambrogio  situato  in  un  sobborgo  della  eitià  di  Milano,  e  da  fiai- 
doll'o,  abaie  di  esso,  tutte  insieme  subito  dopo  la  sur  morie  di- 
ventino uno  spedale:  A  premili  post  intani  abitimi  sit  Senodo- 
cìiium  menni  el  infra  casam  mettiti  prapriam,  quam  liabeo  ittlrn 
/ine  Vivitate  ifediolanensi,  non  multum  longe  ab  Ecclesia ,  otte 
dicilur  Estiva  el  prope  Monasteritun  quod  vocatur  Vigelinde.  et... 
ibi  constilutas  et  Capellam  illuni  ibi  hedificalam  et  cantimela»! 
in  /(onore  Beati  Jheta  Cbristi  Arcangeli  Raffaeli»,  alane  Balnettm, 
cimi  areas  in  qua  extant,  curia  et  orto,  omnia  sìmul  et  omnes 
Itedifitius,  nei  fabricatam  inibì  amslructas.  Et  mihi  ex  coiiimu- 
tacione  adoenit  iptat  casat  el  Capellam  ,  alque  Balneum ,  rum 
areas  curie  et  orto,  rneum  SenodoeAtui»  me  mstiluo  ,  da  parte 
Monasteri!  Beati  Coristi  Confessori»  Ambrosi^  ubi  ejns  Sancitila 
hùmatiim  quiescit  corpus,  situili  in  Suburbium  itcdiolanentia  Ci- 
vitatis  ,  ab  Gaidulfta  ,  qui  nunc  modo  inibi  Abbas  esse  videtiti: 
(Jià  tiaidolfo  doveva  esser  da  qualche  icmpo  abate  di  sant'Am- 
brogio, se  giù  da  nunlehc  tempo  aveva  fatta  a  nome  dei  suo  mo- 
neterò la  permuta  con  l'arcivescovo  qui  mentovala;  la  quale  os- 
servazione seinpri-  più  conferma  ciò  die  bn  dello  di  sopra  por. 
lamio  di  lui.  Il  citato  Calco  nelle  nld-iie  porole  ba  osservalo  par- 
In -oh  ri  nenie  quel  bagno;  e  fu  di  parere  perciò  clic  presso  san 
itafaele  si  trovasse  il  lavacro  erculeo  lodalo  da  Ausoiìiu,  dove  de- 
scrive la  dna  ili  Milano.  All'iMontro  d  padre  Grazioli  (I),  soste 
tiuido  la  comune  opinione  de'Milnnesi,  che  quesio  lavacro  erculeo 
(osse  previo  alla  basilica  di  san  Lorenzo,  dove  in  funi  Andrea 
Alciati  (2),  ed  il  signor  Latuada  (3)  co  ne  hanno  indicati  sicirris- 

(I)  Graii'p/.  De  praclar.  SIali'»l.  Aedlf.  cap.  XII,  n.  4,  ci  irg. 
(3)  Aleial.  Hittor.  Pair.  lib.  IV,  pa3.  Ì93. 

Laluada.  Deicnt.  di  .«il.  lam.  Ili  pag.  5IS. 
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simi  avanzi,  credette  piultosio  che  quel  bagno  in  meno  alla  città 
nitro  non  fosso  clic  le  (ermo  edificale  in  Milano  per  liberalità  di 
Cnjo  Plinio  11,  come  appariva  nella  gran  tavola,  dov'cni  inciso  il 
suo  testamento.  Bisogna  per  altro  riflettere  clic  altri  antichi  bugni 
vi  erano  in  Milano,  e  singolarmente  fra  essi  Landolfo  il  vecchio 
ci  addita  le  terme  presso  al  palazzo  imperiale  a  san  Giorgio  (lì: 
il  Fiamma  ci  assicura  che  fino  a' suoi  tempi  altre  terme  e  un 
bagno  caldo  chiamato  Stupa  si  trovava  presso  al  silo  dove  nelle 
mura  antiche  della  città  aprivasi  la  porla  Tosa:  Ubi  «une  sunf 
Tltemue  et  Balneum  Catidum,  quoti  dkilitr  Stupa,  ibi  end  Porta 
Tonai  (2);  e  finalmente  anche  il  Beroldo  ci  fa  vedere  che  un 
altro  bagno  oravi  presso  l'antica  porla  Ticinese  (3).  Non  è  dun- 
que mollo  sicuro  il  determinare  che  il  bagno  dì  cui  si  |>arla  nella 

ni  pubblico,  pure  era  sotto  al  dominio  privato  prima  del  moni- 
stero  ambrosiano  e  poi  dell'arcivescovo  Andrea,  fosse  precisnmenic, 
come  crede  il  Calco,  il  bagno  erculeo;  o  fosse  quello  di  Plinio, 
come  eonghieliura  il  padre  Grazioli;  poiché  piuttosto  a  me  sembra 
uno  de'bagni  ordinari,  de'  quali  parecchi  amicamente  se  ne  dove- 
vano trovare  in  Milano,  e  di  non  pochi  ce  ti'S  restata  chiara 
memoria. 

Molli  beni  assegna  poi  il  prelato  nella  sua  .  disposizione  allo 
spedale  da  lui  fondalo,  ed  alla  mentovala  cappella  di  san  Itafui'le. 
che  ad  esso  era  unita.  Al  primo  concede  ire  masserie  nel  luogo 
di  Borianti,  ora  probabilmente  chiamato  Bazzana,  con  le  case  e 
fondi  spettanti  alle  dette  masserie;  duo  altresì  in  Maconago  ed 
in  Ccrmenate;  e  due  oltre  con  due  prati  presso  ni  monistero  di 
san  Simpliciano  posto  in  un  sobborgo  della  nostra  città.  Prope 
Manatterio  Sancii  Simptieiani  situm  in  Suburbium  hujm  Medio- 
inventi»  Civitatit:  ed  ecco  un'altro  memoria  del  monistero  di  san 
Simpliciano  già  stabilito.  Finalmente  dopo  molte  parole  passa  an- 
che a  donare  silo  spedale  medesimo  un  oliveto  presso  ol  lago  di 

(i)  Landulph.  Sen.  Uh.  Il,  cap.  10. 

{2]  Flemma  Chnm.  M«j.  top.  810.  US. 

(3)  fin-odi.  lupracit.  ubi  de  Feria  locando  in  Aullicnticu. 

GiDUii,  noi.  1.  27 
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Conio,  do  lui  comperalo  da  cerio  Itondigoiie,  suddiacono  dell'  or- 
'  dine  della  soma  chiesa  milanese,  cioè  ordinario  della  metropoli- 
luna  di  Milano.  Aveva  l'arcivescovo  Andrea  assegnalo  1' usufruì  lo 
di  alcuni  suoi  beai  nc'luoght  di  Salvanecio  e  di  Qunrtctlo  (*)  ad 
Amelberga,  monaca  sua  nipote:  ora  dichiara  che  dopo  la  morie 
di  lei,  anche  quei  beni  debbano  essere  del  suo  spedale.  Era  Amcl- 
herga  religiosa  nel  monisiero,  che  tt  ridomanda  vosi  di  Dnteo  :  Amel- 
berga Momeha  ft'epta  wea,  Monaiteria,  quod  dicittir  Autóri.  Di 
lai  monisiero  di  monache  io  non  ne  ho  trovala  alcuna  memoria 
più  antica  ;  ma  diverse  ne  ho  ritrovate  alquanto  più  moderne , 
delle  quali  farò  menzione  a'  loro  luoghi ,  e  serviranno  per  mo- 
strarci in  qua!  sito  della  eitlà  si  ergesse  quel  chiostro ,  per  chi 
si  chiamasse  di  Dateo ,  e  quando  poi  lasciasse  questo  nome  per 
prenderne  un  altro.  Quanto  alla  cappella  di  san  Rafaele  posta  nello 
spedale  disegnato  dall'arcivescovo;  egli  assegnò  ad  essa  ed  al  prete 
che  doveva  officiarla  due  olire  masserie  nel  luogo  di  Aureliano, 
ora  Torse  detto  Orbano,  acciò  servissero  al  man  leni  mento  di  quel 
sacerdote,  con  obbligo  al  medesimo  di  celehrorvi  ogni  giorno  In 
messa,  il  vespcro  ed  il  mattutino  per  l'anima  del  lesta I ore  :  Et 
ipse  Prcsbiter  fnciat  mihi  colìdie  Mista»,  Vespcrum  et  Matutmum, 
ut  mil.i  Peccatori  ad  anime  propciat  satutem  et  gaudìum  sem- 
pìternum.  Pensò,  pure  n  provvedere  questo  prete  di  comoda  abi- 
tazione ,  e  ricordandosi  di  aver  conceduto  1'  usufrutto  di  alcune 
case  vicine  da  Andrea  cherico ,  suo  nipote ,  ordinò  che  queste 
dopo  la  morte  dell'  usufruitalo  si  dessero  a  quei  sacerdote  che 
allora  servisse  alla  mentovala  cappella  ed  a  suoi  successori  in 
perpetuo. 

Venne  finalmente  a  palesare  la  sua  volontà  intorno  al  juspa- 
ironaio  dello  spedale  medesimo  colla  cappella;  e  determinò  che 
primieramente  appartenesse  a  Vvarimberio ,  diacono  dell'ordine 
della  santa  chiesa  milanese  suo  nipote  e  figliuolo  della  buona 
memoria  di  Aribcno  da  Bcsano  :  Seti  odocli  iti  hi  Uhm  eit  recto» 


C)  Quartetto,  dello  eziandio  Quarto  Ogjjiuro,  u  L'Klcrio,  è  tribune  di  Nusocxo. 
Nel  medio  evo  era  famoso  per  un  castello.  Per  Salvanecio  poi,  credo  il  (iiulini 
mlcntlu  S:dvan«co,  che  è  una  finitone  di  Quinlo  Sole. 
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et  gnbcrnattim  per  Vearimbcrtus  humitis  Diaconus  de  Ordine 
Sanctc  Sledhlanensis  Ecclesie,  Nepolo  meo  et  Fitius  Bone  Me- 
morie Ariberti  de  Besana ,  diebus  vite  sue.  Quindici  unni  diipo 
quello  di  fui  ora  Imitiamo,  cioè  nell'anno  918,  vedremo  c!ie  fu 
dello  arcivescovo  di  Milano  Gariberlo  o  Guarimberlo,  ch'è  poi  lo 
slesso  che  Vv  a  rimi)  erto;  e  siccome  eleggevansi  fra  i  sacerdoii  e 
ì  diaconi  della  santa  chiesa  milanese,  è  assai  probabile  che  questo 
prelato  altri  non  fosse  che  il  nipoie  del  nostro  arcivescovo  Andrea, 
e  figliuolo  di  Ariberio  da  Besana  dì  sopra  accennalo.  In  falli  egli 
volle  esser  sepolto  vicino  appunto  alla  chiesa  di  san  Ilafaele  nel 
hallislcrio  di  santo  Stefano  destinato  per  le  donne,  di  cui  mi  ri- 
servo a  minare  quando  parlerò  della  di  lui  mone.  L'obbligo  che 
Andrea  arcivescovo  impose  al  suo  nipote  Vvarimberio,  che  doveva 
goderne  il  juspatronato,  fu  che  ogni  anno  nel  tempo  in  cui  rica- 
desse l'annuale  memoria  della  mone  del  .fondatore,  dovesse  dar 
da  mangiare  a  dodici  preti  nobili,  distribuendo  loro  I  cerei  della 
nblilazionc  e  tre  denari  per  ciascuno,  acciò  cantassero  la  messa. 
E  notabile  la  condizione  che  quc'prcii  dovessero  essere  nobili  ;  e 
ci  fa  comprendere  che  in  Milano  era  mollo  considerala  la  nobiltà, 
ed  era  molto  ben  distinto  il  rango  dc'nobili  dal  rango  del  popolo. 
Obbligò  di  più  il  prelato  quel  suo  nipoie  Vvarimberto  a  pasecre 
nello  stesso  mentovato  giorno  cenlo  poveri,  assegnando  a  ciascuno 
tin  mezzo  pane,  e  per  companatico  del  lardo ,  ed  oltre  a  ciò  la 
quarta  parte  di  una  libbra  di  cacio,  c  di  uno  stajo  di  vino.  In- 
stituo  ut  ipnc  Warhnbertus  Diaconus,  diebns  vite  sue,  infra  ipsiim 
Senedoehium ,  vel  cositi  meas,  ornili  anno,  in  capite  annuali»  de- 
functionis  mie,  pascal  et  ft'ubiles  Presbiteros  duodecim  et  det  eorum 
cerco*  offersionis,  et  per  unumquemque  Presbiterum  denarios  ler- 
ms,  ut  mibi  Missas  cantre  detenni.  Simulque  ttatuo  ut  Vvarim- 
bertus  Diaconus  infra  eadem  domum,  vei  Senedoehium  a  me  cmt- 
xtitutvm  similiter  omni  anno,  diebus  vite  sue,  in  capite  annualh 
tlefunctionis  mee,  pascere  debeat  Pauperes  centum;et  dei  per  v- 
numquemque  Pauperum  dànidiwm  panem,  et  companaticttm  tardum, 
et  de  caseum  inter  qtiatuor  libra  una  et  vino  stario  uno.  Passalo 
ohe  fosse  Vvarimberto  a  miglior  viio  ,  il  juspalronalo  dello  spe- 
dale e  della  cappella:  Jamdictum  Senedoehium  a  me  constitutum 
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et  ipsa  Coprila:  vuole  l'arcivescovo  Andrea  che  'Soggiaccia  con  gli 
sititi  obblighi  al  governo  della  badessa,  che  in  ogni  tempo  rego- 
lerà il  monitoro  tlcl  santo  Salvai  ore,  detto  di  Guiijelinda,  lo  slesso 
che  Vigelinda,  dove  allora  era  badessa  attuale  Guarimberga,  ver- 
gine n  Dio  dedicata:  Statini  post  ejusdem  Vvurimbertus  Diaconia, 
NèpOI  mais,  (lisce  «uni,  fiat  redimi  et  gubernatttm  per  Abbattuti, 
qiie  prò  tempore  fuerit  ordinata  Monasteri*)  Domini  Salvatori!  , 
ijiiod  appeltatur  Guùjeiinde  s  et  «'<»  modo  in i b i  Guarivi berga  Dea 
dicala  Abbatina  ette  videtar.  Di  sopra  avea  fallo  menzione  di 
Aniclberga,  monaca  del  monistcro  di  Dateo,  ora  parla  di  Guarim- 
berga dedicala  a  Dio  nel  monistcro  di  Vigelinda;  onde  può  nascere 
qualche  dubbio  che  in  que'  tempi  passasse  alcuna  differenza  fra 
quelle  vergini  che  ehiamavansi  monache,  e  quelle  che  chioma  va  tisi 
dedicate  a  Dio.  lo  non  m' inoltrerò  di  più  in  questa  ricerca ,  c 
passerò  ad  avvertire  clic  il  monistcro  di  Vigelinda ,  il  quale  nel- 
l'anno 870  si  addo  ma  udii  va  dì  santa  Maria,  come  per  lo  più  ad' 
domandavansi  allora  i  nostri  monistcri  delle  monache,  ora  già  aveva 
cangialo  il  nome,  ed  aveva  preso  quello  del  Salvatore ,  al  quale 
poi  cull'andar  degli  anni  sostimi  l'auro  che  ora  conserva  di  santa 
Rodegonda.  Cosi  lo  spedale  e  la  chiesa  di  san  Retarle,  vennero  a 
sotiopm-si  a  questo  chiostro  di  religiose  ;  e  in  fallì  esso  serbò  per 
lungo  icmpo,  anche  quando  più  non  rimaneva  indicio  alcuno  dello 
spedale,  il  dirìllo  di  eleggere  il  parroco  di  san  Rafacle;  e  sola- 
mente lo  perdette  reggendo  la  chiesa  milanese  il  glorioso  san  Carlo 
come  sì  ricava  da  autentici  documenti. 

Dopo  aver  descritto  un  po'a  lungo  questa  pergamena,  che  ben 
meritava  un  distinto  ed  attento  esame,  |tasserò  ad  accennarne  bre- 
vemente un'altra,  ch'io  Ito  trovata  nell'archivio  del  monisiero  am- 
brosiano, la  quale  fu  scrina  agli  undici  di  agosto  dello  stess'anno. 
Essa  pure  ci  mostra  che  l'abate  di  quel  monistcro  allora  chiama- 
vasi  Gandolfo  o  Gaidolfu;  nei  resto  contiene  una  donazione  falla 
con  l'assistenza  di  un  giudice.  Le  grandi  frodi  introdotte  oc'eon- 
tratli  di  que'malvogi  tempi  resero  più  necessaria  l'assistenza  dei 
giudici  ;  perciò  nelle  pergamene  de'scguenti  anni  li  troviamo  più 
sovente,  massimamente  poi  dove  trattasi  di  permute.  Un  amico  co- 
dice di  Vercelli  ci  ha  conservala  una  lettera  di  Rcgimbcno,  ve- 
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scovo  di  quello  città,  scrina  nell'anno  004  (1)  al  nosiro  arme- 
Scovo  Andrea;  ed  avendola  ritrovala  l'erudito  Francesco  Bernar- 
dino Ferrano  la  inserì  nella  sua  operetta  intorno  alle  antiche  epi- 
stole ecclesiastiche  (2).  Il  metropolitano  di  Milano  avea  chiesto  at 
vescovo  di  Vercelli  un  suddiacono  della  sua  chiosa,  chiamato  Wnl- 
fredo,  per  consecrarlo  vescovo  d'Ivrea,  olla  quale  domanda  di  buona 
voglia  a  eco  n  sentendo  Regi  in  li  e  ito,  glielo  inviò,  lodando  assai  i  di 
luì  costumi  e  l'ahilità  al  ministero  arcivescovile.  Vi  sono  degli  ar- 
gomenti per  credere  che  sul  (ine  di  quest'anno  passasse  dalla  stessa 
l  illà  di  Vercelli  tornando  in  Italia  con  formidabile  esercito  l' im- 
pcrator  Lodovico,  non  reputandosi  tenuto  a  mantenere  la  promessa 
ch'era  stato  costretto  a  fare  di  più  non  porvi  i  piedi.  Se  non  fu 
nero  allora,  certamente  sul  principio  dell'anno  903  (3)  quel  prin- 
cijic  scese  di  nuovo  nel  piano  di  Lombardia.  A 1  li  quattro  di  giu- 
gno trovavasi  in  Pavia,  dove  concedette  in  dono  a  Risinda,  ba- 
dessa del  monistcro  di  Teodotn,  alcune  terre  della  real  corte  di 
Marengo.  Due  diplomi  di  questa  concessione  dati  nello  stesso  giorno 
ha  pubblicato  il  signor  Muratori  (4).  Uno  veramente  patisce  qualche 
difficoltà,  perchè  è  sottoscritto  da  un  Arnolfo  nrcican celliere  affatto 
ignoto;  ma  non  cosi  l'altro,  il  quale  è  sottoscritto,  come  lutti  ì 
diplomi  di  quell'imperatore,  da  Arnolfo  notajo  in  luogo  di  Liut- 
vardo vescovo  ed  arcicancellicrc.  Il  signor  Sassi  (§)  non  volle 
menar  buona  né  anche  questa  sottoscrizione,  perchè  credette  che 
ni  additasse  Liutvordo,  vescovo  di  Vercelli,  già  morto  fino  dal- 
l'anno 901;  ma  qui  prese  uno  sbaglio,  perchè  Liutvardo ,  ve- 
scovo di  Vercelli,  fu  arcicancellicrc  di  Carlo  il  Grosso  ;  e  l' orci- 
cica  «celliere  di  Lodovico  Iti- qui  mentovato,  e  che  comparisce  in 
lutti  i  privilegi  da  quel  principe  conceduti ,  è  Liutvardo  vescovo 
di  Como.  Almeno  dunque  questo  diploma  è  legittimo.  Per  salvare 

(t)  Anno  DCCCCIV.  Ini.  VII,  ili  Lodovico  III  imp.  IV,  di  Berengario  re 
iT  Italia  XVII,  di  Andrea  arcivescovo  ili  Milano  VI. 

(2)  Ferrurim.  De  antiquo  genere  Ecclciiait.  Spiitot.  liti-  I,  taf.  S. 

(5;  Anno  DCCCCV.  Ind.  Vili,  di  Lodovico  Iti  imo.  V,  di  Berengario  re  d'Ita- 
lia XVIII,  di  Andrei  arcivescovo  di  Ili  lino  VII. 
(4)  Sluralor.  tupracil.  Iota.  1,  pag.  783,  78ti. 

(3)  Sui'ut  in  noti»  ad  Sigon.  Ad  on.  903. 
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anche  l'altro,  clic  pure  al  dire  del  citato  signor  Muratori  ha  tutti 
i  -.'oiiI rassegni  «l'esser  vero,  converrebbe  dire  elie  nel  giorno  quarid 
di  giugno  Lodovico  avesse  cangiato  arcieoneeìliere,  ed  avesse  con- 
ferita tal  dignità  ad  Arnolfo  ;  per  la  qual  cosa  si  fossero  formali 
.lue  diplomi,  uno  a  nome  del  primo  e  l'altro  del  seconda.  Se 
mai  si  venisse  a  scoprire  qualche  altro  privilegio  conceduto  da 
i  pici  l'impera  lo  re  in  quest'anno  dopo  il  giorno  quarto  dì  giugno, 
si  potrebbe  riconoscere  su  la  min  congbìctiura  si  accordi  calla 
verità.  Intanto  ad  avvalorarla  concorre  il  tempo,  in  cui  mori  quel 
vescovo,  il  quale  quantunque  sopravvivesse  sicuramente  r  fino  a 
quest'anno,  come  ci  assicura  il  citalo  diploma  ,  checché  ne  dica 
il  padre  Tulli  che  assegna  la  sua  morte  all'anno  901  ,  non  ab- 
biamo però  più  altra  notizia  di  lui,  onde  si  può  facilmi'iite  cre- 
dere clic  in  quest'anno  appunto  morisse,  e  che  la  nuova  soprag- 
giunta della  sua  morte  cagionasse  que'due  diversi  diplomi  nello 
stesso  giorno.  In  tal  guisa  si  possono  difendere  ambidue  ;  ma  quan- 
d'anche un  solo  fosse  legìttimo,  quel  solo  basta  a  farei  vedere  die 
l'imperatore  Lodovico  IH  alli  quattro  di  giugno  trovavasi  in  Pavia, 
[ornato  in  Italia  per  ricuperare  questo  regno,  da  cui  crn  stato  brul- 
lamente scacciato,  e  perciò  non  ancora  cieco,  mo  ben  provveduto  di 
visto.  Non  si  contentò  egli  questa  volta  di  possedere  Pavia  e  Milano, 
ma  si  risolvette  di  volere  anche  tutto  il  resto  del  regno  d'Italia. 
Kerengario,  che  al  suo  solito  s'era  ritirato  a  Verona,  non  trovan- 
dosi forze  baslevoli  a  resislere,  sì  per  aver  poche  truppe,  sì  per 
essere  egli  stesso  inferma  a  cagione  di  un'ostinata  febbre  quartana 
elle  se  gli  era  cacciata  addosso,  fu  costretto  ad  abbandonare  an- 
che quella  citta;  e  i  suoi  diplomi  ci-fanno  vedere  che  al  fine  di 
maggio  ei  n'era  già  partito.  L'imperatore  si  portò  eolà  in  per- 
sona ,  e  ne  prese  il  possesso.  Di  li  a  non  mollo  si  sparse  voce 
che  Berengario,  sopralfalto  dalla  sua  malattia,  avea  perdula  la  vita; 
c  a  questa  fama  Lodovico  prcsiò  lai  fede,  che  credendo  eessala 
ogni  occasione  di  timore,  non  sì  curò  più  di  usare  alcuna  cautela 
per  sua  custodia.  Ma  tal  fama  ero  bugiarda,  e  forse  sparsa  a  bella 
posta  per  addormentare  l'incauto  principe.  Cosa  perciò  ne  seguisse 
lo  vedremo  fra  poco. 

Prima  convien  dare  un'occhiata  alla  nostra  città,  il  di  cui  conte 
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SJgifredo  non  sappiamo  qual  sorte  avesse  in  questo  ritorno  di  Lo- 
dovico. Adalberto ,  marchese  di  Toscana ,  clic  navigava  od  ogni 
vento,  vi  trovò  anche  questa  volta  il  suo  conto  ;  quanto  a  Sigi- 
fredo  v'e  molta  ragione  per  credere  l'opposto,  poiché  non  abbiamo 
più  alcuna  notizia  di  lui,  ami  vediamo  che  l' imperatore  destinò 

arcivescovo  di  Milano  e  fìagìfredo  giudice.  Questi  in  lujilio  si 
panarono  ad  una  villa  del  Milanese  presso  al  lago  di  Como,  detta 
Belluno  {*),  corte  di  sant'Ambrogio,  cioè  dell'arcivescovato  di  .Milano; 
dove,  stando  nella  loggia  dell'appartamento  superiore  della  casa 
arcivescovile ,  aprirono  il  loro  tribunale  :  Dani,  in  Dei  nomine  , 
Villa,  gite  dicitar  Belano,  in  Laubia  Sviarli  Sancii  Amhrosii  Caf- 
fi* ìpsius,  in  iudicio  residui  vi  Doninxts  Andreas  Sancle  Mediola- 
nensis  Ecclesie  Episcopus  el  Jlagifredus  Judex  Sacri  Palatii,  .Vissi 
Domni  Imperatori*,  lingula*  dtlibtraada»  intenciones.  lìesidtnlibtis 
cum  eii  Aiclm,  Dehibtrtu*  et  Paula*. ..  Petrus  Diaconus  de  Car- 
dine Sancle  ejusdem  Ecclesie  Medialanensit ;  Audoaldus  et  An- 
dreas Subdiaconibus.  Si  osservi  il  primo  di  questi  ecclesiastici, 
cioè  Aicone,  perchè  probabilmente  fu  il  successore  del  nostro  ar- 
civescovo Andrea  ;  si  avverta  altresì  che  i  prìmarj  ecclesiastici  della 
santa  chiesa  milanese  cliiamavansi  de  Cardine  onde  furori  detti 
cardinali;  e  poiché  altrove  abbiam  trovato  che  chiamavansi  altresì 
De  Ordine  Soncfcie  Mediolanensis  Ecclesiae ,  per  questa  ragione 
dobbiam  credere  che  si  chiamassero  ordinarj,  col  qual  nome  ora 
pure  si  distìnguono:  c  finalmente  si  noli  clic  questi  ecclesiastici 
sono  nominati  in  primo  luogo  innanzi  ai  giudici  imperiali,  ed  a 
tulli  gli  altri  ministri  laici  ;  quando  prima  d'ora  nc'giudizj,  quan- 
tunque v'intervenisse  l'arcivescovo  come  messo  imperiale,  tuttavia 
gli  ecclesiastici  anche  più  eonspicui  venivano  nominali  sempre  ilnoo 

(')  Belluno  è  ora  un  grosso  ed  allegro  borgo  ;  e  Ilo  ital  705  cr.i  feudo  iti-11 'ar- 
civescovo ili  Milano  ,  clic  vi  aveva  ui(  casi  elio  ed  un  palano  ove  faceva  la  sua 
resilienza  forse  nidi 'usiate,  «  nc'tsmpi  ili  faiione.  Questo  dominio  deve  aver  du-, 
rato  sin  olire  il  liilll,  iililieiiclii:  pnsrij  i  YiiaiiUi  si-  lo  siano  appropriato.  Fu  pa- 
tria di  Pietro  Boi  .ini  lì  die  nel  1!1I0  introdusse  pel  primo  il  setificio  nella  città 
cìi  Como  e  di  Ti>ni:mi  CriL-i  .illivùiiu  lineili  <!  roiiia:iiierii  unirlo  nello  scorso 
anno  (10  dicembre  1855). 
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i  ministri  reoj  :  ciò  però  non  dee  fare  alcuno  stupore,  porcili': 
l'autorità  del  clero  nelle  città  aiutava  sempre  più  aumentandosi,  e 
diminuendosi  quella  degli  ufficiali  del  principe.  Dopo  i  Dominoti 
eherici  dunque  vedonsi  annoverati  nella  carta  diversi  giudici  im- 
periali, e  della  città  di  Milano,  ed  alcuni  noltij  ed  altre  persone. 

Avanti  di  loro  venne  Gaidolfo,  abate  del  monisiero  di  sant'Am- 
brogio fondato  in  un  sobborgo  di  Milano,  con  Adclrico,  nolajo 
suo  avvocalo  da  una  parte,  e  dall'opposta  una  gran  quantità  d'uo- 
mini di  Lemonta  e  d'altre  terre  soggette  a  detta  badia.  L'abate 
disse  clic  quc'villoni  pretendevano  di  non  essere  servi  del  moni- 
stero  ambrosiano;  onde  chiedeva  che  venissero  interrogati  se  vo- 
levano sottrarsi  da  tal  servitù,  o  no.  Quelli  d'accordo  risposero  cito 
riconoscevano  d'esser  veri  servi  dell'abate  e  de'suoi  mònaci,  e  tali 
volevano  essere;  confessavano  di  dovere  per  obbligo,  ossia  condi- 
tone, raccogliere  le  olive  della  corte  di  Lemonta,  estreme  l'olio, 
i:  condurlo  al  monistero  di  sant'Ambrogio;  ili  avere  ogni  anno 
ìi  pagare  sellatila  soldi  in  lami  denari  buoni  d' argento,  cento 
libbre  dì  ferro,  trenta  polli  e  trecento  uova;  c  finalmente  di  esser 
temili  a  condurre  l'abate  pel  lago  di  Como  con  le  loro  navi. 
Dopo  tal  confessione  furono  addomandali  alcuni  nobili  uomini , 
abitanti  in  quc'contorni,  e  furono  al  solito  scongiurati,  per  la  fede 
che  dovevano  a  Dio  ed  all'Imperatore,  a  dire  la  verità  intorno  ai 
doveri  di  quelle  genti.  Fra  questi  Andrea  da  Viti/riola,  Leone  da 
Birlacio,  o  Bislacio,  ora  Itellagio,  e  AbuudanKio  da  Dervi ,  alle- 
ntarono, die  tutti  coloro  erano  veramente  servi  de!  monistero  di 
sant'Ambrogio  ;  e  cosi  fu  giudicato  :  Anno  Imperli  Domni  Hludovcki 
Imperatori*  V,  mense  Julia,  Indiclione  Vili,  vale  u  dire  nel  luglio 
di  quest'anno.  Non  v'è  dunque  più  dubbili  alcuno  elle  l'imperatore 
Lodovico  non  sia  tornato  in  quest'anno  in  Italia,  e  si  sia  di  nuovo 
impadronito  del  nostro  paese;  e  perciò  che  in  quest'anno,  e  non 
prima,  abbia  qui  soITcric  quelle  disgrazie,  di  cui  parlerò  in  breve. 
La  caria  clic  contiene  la  riferita  sentenza  è  stala  pubblicata  dai 
signor  Muraioli  (I)  insieme  con  un'altra  spettante  alla  medesima 
causa.  La  data  dì  essa  c  questa  :  Actum  est  etileni  /ioc  anno  /ti- 
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atrnationis  Dominici  Xanyentesimo  Noiingesinio  Sexto,  Pontifica tus 
coro  svpraUixati  Andrea!  Archiepiscopi  Sexto,  mente  Julia,  Indi- 
ctiuue  oclava.  Siccome  tal  caria  vciluia  dal  signor  Munì  ori  non 
era  originale,  ma  un'ontiea  copia  ,  egli  credette  con  ragiono  elio 
quel  noiuitjesimo  fosse  un  farfallone  del  copiala,  che  in- vece  di  11011- 
genttiimo  xexto,  abbia  scrino  nnngentesinw  nonugeiMiiotea;lo.Con  lulto 
ciò  il  dotlo  scrittore  vi  trovò  ancora  dell'imbroglio,  perchè  il  luglio 
dell'anno  905,  e  non  quello  del  906,  si  accorda  colla  indizione 
Oliava  e  con  l'anno  sesto  dell'  arcivescovo  Andrea  :  egli  non  av- 
verti che  qui  si  usava  l'era  pisana,  e  che  perciò  l'anno  906  già 
si  era  comincialo  a  comare  sul  fine  di  mano  del  905;  onde  la 
da'ia  cammina  benissimo,  tolto  quel  nonageiinw.  Questo  enorme 
aggiunto  mi  fa  sovvenire  di  un'altro  molto  peggiore,  che  io  ho 
trovato  in  una  iscrizione  di  questo  secolo,  che  ha  nel  resto  lune 
le  apparenze  di  esser  veramente  legittima,  come  in  falli  la  credo. 
Questa  ritrovasi  nel  luogo  di  Magenta,  in  un  oratorio  dedicato  n 
sant'Anna,  il  quale  perù  anticamente  doveva  portar  il  nome  della 
Beata  Vergine ,  in  onore  di  cui  è  sialo  fondalo  ;  c  ci  mostra  il 
nome  del  fondatore,  chiamalo  Alberico,  che  colà  abitava  nobilmente, 

^  HAC  ALBEtliCVS  PROPRIA  TELLVRE  QVIESCIT  ■ 
NOB1L1TER  VIVENS  TEMPORE  QVO  FVEP.AT.  ' 

VIRGO  DEI  GENITA  IX  T1B1  TEMPLVM  COiSDIDIT  JSTVD 
DELEItl  SPERAISS  CR1MIÌSA  POSSE  SVA. 

DICHE  QV1  LEGIT1S  FHATRES  HEC  CARMINA  POSC0 
DA  REQUIEM  FAMVLVM  ET  MISERE  RE  DEVS. 

OBIIT  AVTEM  ANNO  INCARNATION1S  DOMIKICE  NONGENTESIMO 

DCXV1II.  X.  DIE  WENSIS  AVGVSTI  IKDICTIONE  OCTAVA. 

A'iro  non  si  può  qui  determinare,  se  non  che  la  morte  di  questo 
Alberico  cadesse  in  un  anno  del  secolo  decimo,  in  eui  correva  l'in- 
diziane ottava;  onde  essendo  quello  di  cui  ora  parlo  II  primo  anno 
di  tal  secolo,  in  cui  corresse  I'  oliava  indizione ,  ed  avendo  pure 
trovato  nella  sopraccitata  cava  uh  errore  nel  numero  dell'anno, 
ho  voluto  qui  trascrivere  mie  iscrizione.  Con  tutto  ciò  vedo  ben 
ancli'io  che  l'errore  della  pergamena  facilmente  si  riconosce  d'onde 
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procede,  e  clie  quella  per  nhro  sicuramente  appartiene  a  quest'anno; 
elle  unii  è  già  cosi  dell'epitaffio,  il  quale  si  può  egualmente  bene 
attribuire  a  tutti  gli  anni  del  secolo  decimo,  in  cui  corse  l'indi' 
zlonc  ottava  ;  non  essendo  possibile  l'adattare  piuttosto  ad  uno  che 
ad  un  altro  di  essi  quello  spropositato  numero,  scritto  a  note 
chiarissime ,  da  me  esaminate  lungamente  e  fedelmente  ricopiate. 

Poiché  abbiamo  bastantemente  osservato  questa  iscrizione,  tor- 
niamo alla  carta  che  non  vuol  lasciarsi  senza  più  esatte  riflessioni. 
Essa  ci  addita  che  trovandosi  il  nostro  arcivescovo ,  correndo  lo 
stesso  mese  di  luglio ,  in  cui  fu  data  la  prima  semenza ,  nella 
medesima  corte  arcivescovile  di  Bcllano  con  alcuni  venerabili  sacer- 
doti della  chiesa  milanese,  e  trattando  di  varie  cause  nella  sala 
maggiore  dell 'apparto  mento  superiore  della  sua  cosa,  se  ne  ven- 
nero da  lui  piangendo  gli  uomini  di  Lemonla.  Dum  in  nomine 
Satinile  et  Indiridue  Trinitatìi ,  Donmus  Andreas  semper  memo- 
randa*  Archiepiscopi!!,  in  aula  solarli  curtis  «anch'  Ambrosii,  qui 
Belano  dìcitur ,  cum  quibusdam  sue  Ecclesie  venerabilibus  sacer- 
itotibus ,  quorum  nomina  sutiter  tee/untar  ,  resideret  et  de  causis 
necessariis  pertraclaret ,  contigli  ut  maxima  maititudo  famulorum 
ittriusque  sextns  curtis  Lemonte,  pertinentes  ad  monasterium  bea- 
tissimi confessoris  Christi  Ambrosi»,  ubi  sacralissimum  cjns  cor- 
pus requiescìl  3  prafactam  domnum  Archiepiscoftum  acclamando 
lacrimosi!  ....  ad'nent  clemenliam.  Si  lagnavano  essi  di  Gaidolfo 
abate  di  sant'Ambrogio  e  di  Pedelbeno  suo  proposito,  pe'soprai:- 
earichi  che  loro  imponevano  ;  con  obbligarli  a  pagare  maggior 
censo  che  non  dovevano,  c  a  fare  colle  loro  navi  più  frequenti 
condotte;  inoltre  perehè  toglievano  loru  ingiustamente  gli  animali: 
gli  obbligavano  contro  la  consuetudine  a  raccogliere  e  premere 
le  olive;  li  costringevano,  o  volessero  o  non  volessero, ad  andare 
al  luogo  di  CUpiate,  ora  forse  Cubiate,  a  tagliar  le  vili  ;  e  final- 
mente, quel  ch'è  peggio,  facevano  loro  battere  i  grani,  c  loro  di 
più  tosavano1  i  capelli  :  e  qui  mostravano  compassionevolmente  ì 
capelli  tagliati ,  in  segnq  della  più  obbrobriosa  schiavitù  :  Supra 
id  quod  debet  censum  a  iwoij,  et  pavigium  exquirit  ;  animalia 
nostra  prepostila  ejus  Pedelberh»  injuste  aufert  et  ulicas,  contro 
mnsuctudinem  collìgert  et  premere  ,  sive  calcariam  faeere  ,  pre- 
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tipit.  Ad  Clepiatis  quoque  vulcntes,  nolentesque  ire,  et  vites  Mie 
amputare,  cantra  consuetudine!»  juM  et  quod  pejus  est,  mulbi- 
liem  nos  grana  flagellare;  et  wpìllos  nostrot  aufert  (auferrc).,  siculi 
in  presenti  cerniti),  precipit.  L'abate,  eli 'ora  presente,  risji  orni  uva 
bruscamente,  ch'essi  era»  servi,  e  carne  tali  non  dovevano  pen- 
sar ad  altro  che  ad  eseguire  ciù  che  loro  veniva  imposto  dai  pa- 
drone, flou  negavano  i  villani  di  Lemonia  d'essere  servi  del  di 
lui  monisuro ,  com*  erano  siali  servi  degli  imperatori  ;  ma  dice- 
vano che  agli  imperatori  erano  soliti  di  pagare  annualmente  in 
denari  tre  lire  c  diedi  soldi ,  eh'  è  poi  !o  stesso  come  i  settanta 
soldi  mentovali  nella  prima  carta,  inoltre  dodici  sluja  di  frumento, 
trenta  libbre  di  cacio,  trenta  paja  di  polli  e  trecento  uova.  Sole- 
vano anche  raccogliere,  e  premere  le  olive,  ma  a  spese  del  prin- 
cipe. Questo,  e  non  più,  affermavano  di  aver  sempre  pagato  al- 
l'abate Pietro  predecessore  di  Gaidolfo  ;  e  lo  stesso  in  tendeva  mi 
di  voler  pagare  a  lui,  senz'altro  sopraccarico.  L'arcivescovo  allora 
coJ  sudi  sacerdoti ,  avendo  prese  sopra  questo  affare  le  necessarie 
informazioni  da  uomini  liberi  abitanti  in  q u eco n torni,  ordinò  che 
che  I'  abate  non  potesse  esigere  di  più  di  quanto  i  conladini  di 
Lcmouta  avevano  detto  ;  se  non  clic  una  volta  l'anno  dovesse  avere 
da  essi  l 'obbiezione  di  cento  libbre  di  ferro,  perchè  ciò  solevano 
pagare  anche  agli  imperatori  ;  e  per  uhimo  che  i  villani  di  Lemonta 
avessero  a  servire  eolle  loro  navi  l'abate  sopra  il  lago  Laiio  quanto 
a  lui  piacesse,  ma  a  sue  spese.  Due  cose  in  questa  carta  son 
degne  di  maggiore  osservazione;  una  si  è  che  il  predecessore  di 
Gaidolfo,  abate  di  sant'Ambrogio,  dicesi  che  fu  Pietro,  come  io 
pure  ho  detto ,  e  non  Aripaldo ,  come  vogliono  il  Puricelli  ed  i! 
padre  Aresi  ;  l'altra  si  ù  che  l'arcivescovo,  quantunque  noti  più 
messo  imperiai,-,  ne  munito  di  alira  autoriui  che  di  quella  limagli 
■bilia  sua  dignità,  giudicava  in  cause  civili,  spettanti  però  a  ben' 
ecclesiastici.  Gù  veramente  era  secondo  te  leggi  ;  ma  per  quanto 
abbiamo  osservalo  sino  ad  oro,  non  eia  mollo  in  uso.  L'abate 
'IcìSu  aveva  giurisi!  ilio  ne  per  decidere  le  controversie  che  si  ec- 
citavano fra'siioi  sudditi  ni  il  suo  monistero  ;  ma  allorché  l'abati- 
diveniva  sospetto,  non  doveva  esser  tolto  il  ricorso  all'arcivescovo, 
o  ad  altro  tribunale,  come  quello  del  conte,  dc'regj  messi  o  del 
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sovrano,  colla  notizia  perù  e  coll'assenso  dell'arcivescovo.  Abbiamo 
veduto  che  l'unii  c  l'altra  delle  riferite  semenze  furono  date  nel 
mese  di  luglio  di  quest'anno;  sebbene  uè. quella  là  memoria  di 
questa,  nò  questa  di  quella,  onde  non  sì  vede  quale  sia  stala  la 
prima.  Per  ben  comprenderlo  ■  osserviamo  cosa  avvenisse  verso  il 
line  dell'anno  stesso. 

Se  ne  stava  dunque  spensierata  meni  e  Lodovico  imperatore  in 
Verona,  credendo  Berengario  già  morto  ;  ma  egli  viveva  ,  e  pen- 
sava più  clic  mai  a  rimettersi  sul  trono  d'Italia,  e  vendicarsi  delle 
ricevute  ingiurie.  A  tal  Une  teneva  segreta  corrispondenza  con 
Adalardo  vescovo  di  Verona  suo  grande  amico;  talché  con  l'sjuio 
di  luì,  giunto  tacitamente  uno  notte  alla  citta,  con  poche  truppe 
fedeli,  la  sorprese  e  se  ne  impadroni.  Non  trovù  il  misero  Lodo- 
vico altro  scampo  clic  il  ritirarsi  in  una  chiesa,  ma  riconosciuto, 
fu  di  lì  trailo  avanti  il  re  vincitore,  il  quale  avendogli  agramente 
rinfacciato  I"  infranto  -giuramento  di  più  non  tornare  in  Italia , 
stimò  di  accordargli  uno  non  piccola  grazia  nel  lasciargli  la  vita, 
contentandosi  che  se  gli  cavassero  gli  occhi  (').  Questa  gran  ca- 

(')  Ecco  in  qual  motto  viene  raccontata  da  un»  storico  moderna  la  ottura  e 
]'  infortunio  Jet]'  imperatore  Luigi: 

ii  Una  notte,  mentre  nel  paiono  imperiale  cruna  tulli  Immersi  nei  più  pro- 
fondo sonno,  Adclardo  vescovo  di  Verona,  segreto  partigiano  di  Berengario,  in- 
trodusse di  soppiatto  questo  principe  in  città  con  una  mano  di  soldati  fedeli.  Ben 
si  diede  sol  lecita  mente  conterai  del  pericolo  ul  giovine  imperatore,  ma  le  sue 
truppe  sbandale  nati  erano  in  grado  di  portargli  soccorso.  É  quindi  assediato 
nel  suo  palazzo,  mentre  alenai  gentiluomini,  con  alla  testa  Rumorandn  il' l'Ir!, 
capitino  delle  guardie  reali,  si  laccano  uccidere,  procurando  proteggere  la  fuga 
dei  loro  signore.  Questi  da  tulle  porli  incalzato  si  riluggiva  in  una  chiesa  ; 
Berengario  Io  raggiunse  colò,  gli  rinfacciò  il  tradito  giuramento  e  gli  'è  grazia 
della  vita;  meno  però  questa  volta  indulgente  die  li  prima,  gli  fece  cavare  gli 
occhi,  e  volle  da  lui  una  formale  rinuncia  dia  corona  di  Lombardia ,  dopo  di 
ohe  riluondollo  in  Provenza.  Se  si  ha  o  presi. ir  le. le  ni  [ijin  ^h-i.tii  di  llei-eii^iri». 
fu  contro  la  rotanti  di  questo  principe  clic  i  partigiani  di  lui  inflissero  quel  sup- 
plizio alla  spergiuro  figlio  dì  Dosone.  Il  Muratori  non  vede  in  questa  asserzione 
clic  un  adulazione  del. poeta.  Giovanni  Bracacurta,  accusata  di  avere  data  a  tra- 
dimento in  mano  di  Luigi  la  città  di  Verona,  fu  dai  soldati  di  Berengario  massa- 
crato in  una  tórre,  ove  esso  aven  sperato  potersi  celare.  Le  truppe  provenzali 
e  borgognone,  intesa  la  sventura  del  loro  sovrano,  disordina  la  mente  e  a  drap- 
pelli ripresero  In  via  di  Franchi.  Adalberto  marchese  d' Ivrea,  che  era  stato  il 
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lasirofe  avvenne,  come  racconta  il  Fiamma  giorno  venie- 

si  mo  secondo  di  luglio;. c  in  ciò  meglio  si  appose  che  il  continuatore 
di  Reginone,  il  quale  vuole  che  tutio  ciò  accadesse  in  agosto.  Lo 
convince  di  errore  «n  diploma  di  Berengario ,  scritto  alli  tre  di 
agosto  (2),  dove  quel  principe,  avendo  già  eseguila  la  descrilla 
impresa  ,  avendo  giù  pasto  buon  ordine  ad  ogni  cosa,  e  di  poi 
essendosi  |>ortiiio  ila  Verona  a  Peschiera  ,  ragiona  del  castigo  ih 
lui  dato  a  certo  Giovanni,  ditto  flrucoeurfo,  «no  ribelle,  il  qnole 
sappiamo  dal  panegirista  di  Berengario,  che  fu  preso  quando  quel 
re  conquistò  Verona  ni  ivi  trucidalo.  Posto  ciò  SÌ  comprende  che 
molli  giorni  prima  dd  terzo  di  agosto  dovette  esser  seguita  In 
disgrazia  ih  Lodovici" ,  e  |H.reiò  ehe  odi'  assegnarne  il  lempu  fu 
più  esano  il  r'iamma  rhe  quel!' olirò  STiliore  quantunque  piò 
antico?  lo  falli,  clic  durante  il  luglio  I'  imperatore  sia  slam  sor- 
pnsn,  e  che  durame  lo  stesso  mese  ne  fosse  giunta  già  lo  nuova 
al  nostro  arcivescovo  Andrea  io  follano,  lo  provo  il  vedere,  rhe 
nella  seconda  sua  sementa  da  me  riferita  di  "opra  ,  la  quale  fu 
data  in  luglio,  egli  non  si  nomina  messo  di  Lodovico,  come  nella 
prima,  anch'essa  scrino  nello  slesso  mese:  anii  nella  data  della 
seconda  non  si  fa  manco  menzione,  come  si  fn  nella  prima,  degli 
anni  di  quel  principe,  e  solamente  vi  è  notata  l'epoca  cristiana, 
e  quella  del  goicroo  arcivescovile  di  Andrea.  Non  vi  sono  però 

(t)  Fiamma.  Manlp.  Fhr.  top.  mihi  131. 
(ì)  .Vurofor.  tupracil.,  tata.  HI,  pag.  763. 

capi)  dulia  prima  «Mistura,  a  ilanno  del  suo  padrino,  molli  di  loro  uccise  uc[ 
ilullt  Aljii. 

lare  ed  abbassare,  chiamare  al  trono  o  vituperosamente  cacciare  dei  principi 
vittime  e  limbello  delia  loro  capricciosa  leggerata,  e  ciù  tulio  a  scherno  dei 
giuramenti]  dei  ricevuti  hpnelicj  e  dei  pili  Muri  ledami  di  sangue.  Berengario 
spamalusi  iJclJ"iui;n'r.il .tre  Luisi,  fu  srillecilu  clic  In  Lombardia  s'incamminasse 
per  quel  sentiero  pel  quale  egli  l'arca  messa,  c  dal  quale  ne  1' aveano  rimossa 
questi  utlimi  eventi.  La  Lombardia  avrebbe,  ad  opera  di  Berengario,  riacquistalo 
riposo  e  prosperiti,  e  in  essa  avveniva  una  felice  rìslauraiionc  se  a  lire  vicissi- 
tudini l'avessero  permesso  ;  mo  gli  Ungberi,  i  Saraceni,  nuovo  rivalità  a  com- 
battere, sedizioni  incessa  nlomen  te  rinave  Man  lisi  a  reprimere,  crebbero  blkha  c 
difflcollii  ad  un  regno  che  ebbe  i  sani  Calli  e  le  sue  tasi  di  gloria,  i 
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manco  gli  anni  del  regno  di  Berengario,  perchè  questi  non  doveva 
[incora  over  ripreso  il  possesso  del  noslro.  paese.  Per  lali  molivi 
convien  confessare  che  quelle  due  sentenze  furono  dale  con  lo  stes- 
s'ordine,  con  cui  io  le  ho  descrille,  cioè  prima  quella  dove  com- 
parisce il  nome  e  l'epoca' di  Lodovico,  e  poi  l'olir»  dove  di  lui 
non  si  fa  più  menzione  alcuna. 

Quel  misero  augusto,  che  poi  dalla  sua  sventura  fu  sopranno- 
minalo il  cieco,  abbandonò  l'Italia  per  sempre,  ben  pentito  ili 
esservi  mai  entralo.  Ne  guari  ondò  che  il  nostro  arcivescovo  An- 
drea, il  quale  dovette  prender  gran  pane  nella  disgrazia  di  quel 
principe,  giunse  al  termine  de' suoi  giorni.  La  morte  del  prelato 
seguì  nel  giorno  vigesimo  ottavo  di  febbrajo  dell'anno  900  (i), 
dopo  sci  anni  e  Ire  mesi  di  governo  (').  Egli  fu  sepnlto  nella 
basilica  Ambrosiano  ,  e  se  crediamo  od  oleuni  amichi  cataloghi , 
dopo  pochi  giorni  fu  consecroto  il  successore.  Secondo  altri  però 
rio  non  segui  se  non  in  giugno,  dopo  eSser  restata  vacante  la 
scile  arcivescovile  più  di  tre  mesi.  Anche  nel  nomi"  del  successore 
vi  e  qualche  differenza:  il  Papehrot'hio  ed  il  signor  Sassi  Io  rlmi- 
mimo  Attone;  io  lo  «ridomanderò  Airone,  perché  lutle  le  più 
antiche  memorie  scrivono  il  suo  nome  in  lai  guisa,  o  con  pochis- 
sima diversità,  che  può  attribuirsi  alla  varia  pronunzia  delle  di- 
verse nazioni,  che  allora  abitavano  in  Italia.  Nella  prima  delle 
earte  spettanti  all'arcivescovo  Andrea  da  me  poc'anzi  indicale, 
fra  gli  ecclesiastici  che  a  lui  assistono,  trovasi  avanti  tutti  gli 
altri  nominolo  Aicone;  e  non  eredo  difficile  che  quesio  sta  I» 
stesso,  che  poi  a  lui  succedette  a  reggere  lo  chioso  milanese.  Ci 
addita  por  la  prima  volta  il  nuovo  arcivescovo  un  pezzo  di  carta 
imperfetta  pubblicalo  dal  signor  Muratori  (2).  Contiensi  in  essa 
un  giudizio  tentilo  in  Pavia  nel  regio  palazzo,  dove  trovavosi  Be- 
li) Anna  DCCCCVI.  Ind.  IX,  di  Lodovica  III  il  Cicco  imp.  Vi,  di  Beren- 
gario re  d'Italia  XIX,  di  Airone,  arcivescovo  di  Milano  I. 
(-.21  it/urnlur.  16.  Ioni.  II,  pag.  955. 

("I  Giuseppe  Vagliano  nella  sua  tip™  intitolala  :  inimniario  dtllc  vile  degli  or- 
ciceiconi  di  Milana,  din;  clic  l' arcivescovo  Andrea  fu  il  primo  clic  facesse  en- 
trala solenne  per  parla  Comasina,  in  abito  pnntilìolr,  sopra  bianca  edifica  di 
fran  valore,  servilo  ria  quantità  di  cavalieri  e  popnlo. 
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rengario  in  persona,  da  Giovanni  vescovo  di  quella  eiltà  ancor 
sano  e  vivo,  e  da  Adalberto  vescovo  di  Bergamo  delegali  dal  re, 
clie  insieme  con  Aieone  arcivescovo  dì  Milano  sedevano  in  tri- 
bunale, con  I'  assistenza  di  due  altri  vescovi  Pietro  ed  Adclmanno, 
di  due  conti  <iuntardo  e  Didonc  ,  e  dì  un  regio  vassallo  dello 
Causo.  Dum  in  Dei  nomine,  Hivitate  Papia  ,  in  Sacro  Palutio, 
hul/i  Dorma»  Berengario!  tìex  preerat,  in  Laubiam  mdjorem , 
ubi  tub  Teuderko  dicilur,  in  iudido  renderti  Johannes  Venera' 
bitis  Episcopi»  Sancle  Ticinensis  Ecclesie  et  Adelbertus  Sonde 
Berqomate  Ecclesie  ab  ipso  Principe  comtituti,  miri  curi  Donino 
Aichone  Archiepiscopo  Suncte  Mediolanensis  Ecclesie,  rescdenlibus 
cum  eis  Petrus  et-Adetmannus  Episcopis  ;  Cuntnnliis  et  Dido 
Cornili!»»  ;  Gausus  Vassallus  Domai  Regis.  Dopo  qncsii  sono 
nominali  molti  giudici  regj,  .fra'  i  quali  quel  fiagifredo  che  era 
staio  messo  imperiale  con  Andrea  arcivescovo  nostro  poc'anzi  de- 
funto, un  giudice  di  Milano,  alcuni  notaj,  c  diverse  altre  persone. 
Alla  loro  presenza  venne  Goidolfo  abaie  del  monistero  di  sant'Am- 
brogio, pasto  in  un  sobborgo  della  ciilà  di  Milano  e  Boniprando 
regio  giudice  e  suo  avvocalo  con  molti  sudditi  delle  terre  soggette 
lilla  corte  di  Lcmonta;  e  disse  che  que'  contadini  pretendevano 
d'essere  aldj ,  e  non  servi  del  suo  moni  si  ero.  Perciò  già  prima 
di  que*  giorni,  Jam  ante  hos  dies,  1' abaie  gli  aveva  citali  in- 
nanzi ad  Andrea  urefcescovo  e  d  Regi  Creilo  giudice  ivi  presente, 
allora  messi  imperiali,  i  quali  gli  avevano  dichiarali  veri  servi. 
Tuttavìa,  poiché  di  nuovo  venuti  colà  nel  palazzo,  pretendevano 
d'essere  alilj ,  Boniprando  avvocalo  di  soni' Ambrogio  s'impegnò 
n  provar  loro  in  giudizio,  o  con  l' autentica  carta,  o  con  I' a  ite- 
slato  deludici  ricordevoli  di  aver  già  sentenzia  lo  in  questo  causa, 
ch'essi  erano  siali  veramente  da  qu e'  messi  imperiali  dichiarali 
servi;  ed  essi  avevano  promesso-  di  venire  a  tal  giudizio,  ossia 
piacilo.  Trovandosi  dunque  avarili  al  tribunale  unitamente  l'abate 
e  l'avvocato,  mostrarono  la  caria  autentica  della  sentenza  pro- 
nunziala da' messi,  e  da  me  già  dcscriilo.  Cosa  quindi  ne  avve- 
nisse non  si  vede,  perchè  la  pergamena  è  mancante.  Non  si  vede 
manco  se  quegli  uomini  di  Lemonta  facessero  valere  la  seconda 
semenza  di  Andrea  arcivescovo,  dove  erano  bensì  dichiarali  servi, 
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nw  era  limitata  I' autorità  deli' abate  sopra  dì  essi  dentro  certi 
conlìti i.  Finnlmenlc  non  si  vede  nò  nuche  quando  seguisse  in 
Pavia  quel  giudizio.  Egli  è  però  probabile,  eli'  essendo  stata  agi- 
mia  la  lite  tra  l'abate  Gaidolfo  ed  i  suoi  sudditi  nell'anno  909, 
non  si  ritardasse  molto  a  Tarla  decidere  anche  dal  re  Berengario; 
ma  che  ciò  seguisse  colla  prima  opportuna  occasione.  Non  v' fi 
dubbio' clic  qui'l  principe  nell'anno  900  non  venisse  a  Pavia, 
poiebè  abbiamo  un  diploma  da  lui  spedilo  sul  line  di  giugno  di 
lai  anno  nella  vicina  corte  d'  Olona  (1).  Parmi  dunque  ragione- 
vole il  credere  ebe  allora  si  terminasse  in  Pavia  la  mentovata 
quisiione;  massimamente  atteso  che  nella  pergamena  dove  parlasi 
della  sentenza  dei  messi  imperiali,  dicesi  eli' era  seguita,  non  già 
Duilio»,  n  Aliai,  ma  solamente:  Jam  ante  luti  dici:  le  quali  pa- 
role a  mio  credere  ci  mostrano  poco,  intervallo  di  tempo,  li  signor 
Muratori  però,  dove  riferisce  la  caria  del  piacilo  o  giudizio  di 
Pavia ,  crede  esser  cosa  verisimile  che  sia  stato  tenuto  nel' 
l'anno  908,  (2):  certamente  non  può  dirsi  tenuto  né  prima 
di  giugno  dell'anno  906,  perchè  prima  non  era  nostro  arcive- 
scovo Aiconc,  né  dopo  l'anno  911  (3),  perchè  di  poi  nun  era  più 
abate  di  sant'Ambrogio  Gaidollb.  Nel  resto  non  è  noi  di  moliti 
importanza  il  lissarne  il  tempo  più  esattamente. 

Le  carte  dell'archivio  ambrosiano  c'insegnano  che  nel  febbrajo 
dell'anno  912  (4),  era  già. mancato  l'abate* Gaidolfo,  c  in  di  lui 

(0  J/arater.  inpmt/1.  fon.  ///,  pag.  7. 

(2)  Aimo  DCCCCVI!.  Ind.  X,  di  Lodovica  111  il  Ci™  imp.  VII,  di  Beren- 
gario re  d'Italia  XX,  di  Alcune  arcivescovo  di  Milano  II. 

Anno  DCCCCVIll.  Ini  XI,  <li  Lodovici  III  il  Cieco  imp.  Vili,  di  Beren- 
gario ro  d'Italia  XXI,  di  Aiconc  arcivescovo  di  Milano  III. 

(3)  Anno  DCCCCIX.  Ind.  XII,  di  Lodovico  III  il  Cicco  imp.  IX,  di  Beren- 
gario re  il'  [(alia  XXII,  di  Aiconc  arcivescovo  di'  Milano  IV. 

Anno  DCCCCX.  Ind.  XIII,  di  Lodovico  III  il  Cieco  imp.  X,  di  Bcrcn- 
gnrio  re  d' Italia  XXIII,  di  Aicoin:  iirekcscin'o  ili  .Milano  V. 

Anno  DCCCCX!.  Ind.  XIV,  di  Lodovico  III  il  Cieco  imp.  XI.  di  Borea- 
gnrio  re  d'Italia  XXIV,  di  Aiconc  arcivescovo  di  Milano  VI. 

[1]  Anno  DCCCCX11.  Ind.  XV,  di  Lodovico  III  il  Geco  imp.  XII,  di  Beren- 
gario re  d'Italia  XXV,  di  Aiconc  arcivescovo  di  Milano  VII. 
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luogo  ne  ora  sialo  delio  un  altro,  chiamato  Sigifredo.  Scilo  stes- 
s'ntino  agli  undici  di  luglio  il  nostro  arcivescovo  Aieoue  trovavasi 
in  Pavia  col  re  Berengario,  quando  quel  principe  concedette  un 
diploma  di  proiezione  per  alcuni  Leni  di  Piciro,  vescovo  di  Reg- 
gio, a  lui  assegnali  per  sentenza  solenne.  Era  stala  tal  sentenza 
pronunziala  nell'uditorio  del  re  alla  presenza  del  nostro  prelato , 
di  Giovanni,  vescovo  di  Pavia,  e  di  moltissimi  altri  vescovi,  abati 
e  conli ,  e  di  tulli  i  giudici  del  palazzo,  e  gran  quantità  d'olire 
persone  :  in  mitro  Regali  Auditorio,  presentibus  Aiclmne  Vene- 
rabili ìlediolanensi  AnshiepxKopo,  atque  Joliamie  Tkineiisi  iilìis- 
ijue  compiuribu*  Coepteropit,  Aliliali/ius,  Comitibus,  omnibus  Pa- 
latina ladieibiu,  nec  non  maxima  Fidelium  nostrarum  munii  in- 
tentante       in  l'alalia  Ticini  (I).  Tania  quaglilo  di  vescovi,  aliati, 

conti,  giudici  e  popolo,  col  nostro  arcivescovo  adunala,  lui  (a  so- 
spettare clic  siasi  allora  tenuta  qualche  dieta  del  regno  in  Pavia. 
Quanto  n  Pietro,  vescovo  di  Itcggio,  egli  era  mollo  amico  del 
re  Berengario,  il  quale  anche  nell'anno  scorso  gli  aveva  conce- 
duto un  diploma  colla  facoltà  di  edificare  un  castello  in  Vicó- 
longo  (2).  La  stessa  grazia  volle  quel  principe  accordare  in  que- 
st'inno "  Itisinda,  badessa  del  jnonlsiero  di  Teodntn  in  Pavia;  con 
questo  di  più,  clic  avendo  al  vescovo  conceduto  la  facnliii  di  er- 
gere un  castello  solamente  nel  luogo  di  Vicolongo ,  permise  alia 
badessa  di  alzarne  quanti  voleva  in  tulli  i  luoghi  soggoli  al  suo- 
inonistero:  In  prositi*  et  possesstonibu)  praefali  Monasterii  in 
nostro  italico  Regno  adiacentìbus  ,  ubicunque  itt/liut  et  meliti* 
visum  fuerit,  prò  persecutione  et  incursione  Paganorum  (5).  Quai 
danni  recassero  all'Italia  gli  Lnglicri  nell'anno  899  lo  abbiamo  giù 
veduto  ;  ed  è  molto  probabile  che  le  avessero  anche  falla  qualche 
altra  visita,  e  ne  minacciassero  delle  nuove,  come  negli  anni  scorsi 
le  avevano  fatte  alla  Germania.  Perciò  fu  necessario  il  fabbricare 
de'forti  castelli,  entro  cui  non  potesse  penetrare  la  loro  rapacità; 
perché  non  v'era  chi  si  arrischiasse  di  aspettarli,  come  dice  Lim- 


ili J/umiur.  $vpracit.  tot».  VI,  pnS.  193. 
i«)  la.  li.  tao.  Il,  paq.  m. 
(3|  la.  Ib.  pnj.  *07. 

Giuli.*],  voi,  i. 
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girando  (I),  se  non  in  luoghi  munilìssimi.  ÌVeque  «rat  qui  corani 
praesentiam  itisi  miniiiissimis  forte  prwitolarclur  in  locis.  Si  irova 
1»  slessa  licenza  conceduta  anche  a  molli  altri,  onde  a  poco  a 
poro  l'Italia  divenne  tutta  piena  di  fortezze.  Singolarmente  dice 
il  Fiamma  (2)  clic  i  nobili  di  Milano  ne  fabbricarono  presso  cia- 
scuna villa,  ed  am  bi'  ne'  sobborghi,  perchè  gli  Ungberi  erano 
giunti  a  tale  che  ogni  anno  venivano  in  Italia  ,  e  spogliali  tinti 
i  popoli  se  ne  tornavano  a  casa;  ma  quando  videro  tutta  l'Iiaiiu 
cima  di  torri  e  di  castella  più  non  si  arrischiarono  a  porvi  il 
piede:  interim  Ungari  intraverunt  Italiani,  quani  rapini!,  igne 
i-t  ferro  consumpserunl:  ex  qua  A'obiles  Civilalis  Mediolani  per 
unum  Caini  tatuai  Castra  et  FortyHlia  eriyere  capcrunt  juxta  siit- 
gulax  Villas  et  Suburbio.  Nani  singulto  annii  (Innari  Italiani 
ìntrabant  et  expoliatis  cuiictts  Populis  ad  propria  redibant.  Cubi 
atitem  vidissent  Italiani  Castri!  et  Turribus  redimitane  de  estero 
ridire  ansi  non  suiit.  Ma  innanzi  che  si  raffrenassero  le  loro 
scorrerie  non  passò  manco  clic  la  mela  di  -questo  secolo.  Il  di- 
ploma mentovato  conceduto  alla  badessa  Risinda  ci  spiega  come 
si  formassero  questi  castelli,  secondo  l'uso  delle  forti (ìcazioni  di 
qtw'  tempi ,  cioè  con  bertesche  (*),  vale  a  dire  torri  con  ripari  , 
mura  con  merli,  bastioni,  fossati,  e  con  tagliare  le  strade  chi* 
.mettevano  alla  fortezza  :  Cimi  Bertisds,  Merulor uni  propugnami/ s . 
Aijgeribus,  atque  Fassatts,  omnique  argumenlo  ad  Paganortim 
deprimendas  insidiai.  Concedimus  eliatn  scepe  dieta-  Abballasti- 
incidere  et  cUoiderc  oins  publicas  circa  ipsa  Castella,  ad  lutameli 
i-t  firinamentuni  suij  aliis  danatis  per  qitas  publkus  mealus  iii- 
eedat.  Lo  stesso  giù  aveva  fatto  l'imperatrice  Angiiberga  a  Piacenza, 
c  Pietro,  abate  di  sant'  Ambrogio  a  Milano,  quando  vollero  forti- 
ficare i  loro  monisicri.  Per  compensare  poi  in  pane  le  spese,  che 
doveva  fare  Risinda  nel)'  ergere  que' castelli ,  ottenne  dal  re  che 

(I)  LMprtmd.  M>.  Il,  eap.  fi. 

(21  Flemma,  itttnip.  Fior.  cop.  milti  131. 

[*)  Le  bertuello  erano  propriamente  torrette  o  casotti  di  legno  guarnite  di 
ftriUije  e  poste  ne'luoglii  più  alti  delle  antiche  forliliciiioni  per  vclellarc  (osser- 
vare jilcutaniFiile)  il  nemico  c  per  combatterlo  al  coperto  colte  balestre. 
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in  essi  nessuno  officiale  regio  potesse  albergare,  ne  aprirvi  tribu- 
nale, nè  esigere  dozj  o  nllri  carichi;  ma  lulIO  fosse  della  badessa. 
Questo  privilegio  fu  spedilo  da  Berengario  in  Pavia  il  giorno  vi- 
gesimo  terzo  di  luglio. 

Poco  prima,  cioè  net  mese  di  giugno,  si  era  follo  in  Milano 
un  contratto  dì  permuta  fra  Edilherga  badessa  del  monistero  di 
soma  Maria  dì  Gispne,  e  Igelberto  clierìco;  essendo  intervenuto  a 
tal  cambio  Pelronaeio  prete,  delegato  dell'arcivescovo  A  icone  per 
[ale  effetto,  ed  Adelardo  arcidiacono.  Come  nelle  permute  dc'laici 
fu  stabilito  che  v'intervenissero  dei  ministri  regj  per  evitare  le 
frodi,  così  nelle  permute  degli  ecclesiastici  fu  ordinalo,  che  vi 
dovesse  intervenire  qualche  delegato  dell'arcivescovo;  e  qui  se  ne 
comincia  a  trovar  uno;  andando  poi  avanti  se  ne  incontrano  pa- 
recchi. La  .mentovala  caria,  di  cui  fa  menzione  anche  il  signor 
La  tua  da  (I),  è  riposta  nell'archivio  del  monistcro  di  santa  Mar- 
gherita, che  anticamente  chiamavasi  santa  Maria  di  Gisone  o  Gtii- 
sonc,  probabilmente  col  nome  dei  suo  fondatore.  Di  questo  monìsloni 
non  ne  ho  trovata  notizie  sicura  più  antica  di  quella  che  ricavasi 
dalla  riferita  pergamena.  Egli  è  ben  vero  che  il.  Torri  ed  altri 
nostri  scrittori,  dove  ne  parlano,  affermano  clic  le  monache,  che 
ivi  ritrovarsi  al  presente,  prima  dimoravano  presso  la  chiesa  di 
san  Itubila,  la  quale  nei  tempi  amichi  riusciva  fuori  delle  mura, 
e  poco  lontana  dalla  porla  Argentea  o  Orientale.  Adducono  ,  fra  le 
altre  una  con  gl  liei  tura,  la  quale  non  sembra  dispregevole,  ed  è 
che  la  scuola  di  sani' Ambrogio,  o  come  ora  chiamasi  dei  vecchioni 
c  delle  vecchione  dcL  Duomo,  che  rappresenta  nelle  sagre  funzioni 
il  popolo  milanese,  vanno  tuttavia  ogni  anno  nel  giorno  di  san 
Babila  alla  chiesa  di  santa  Margherita  (").  Se  ,  veramente  colà 
fuori  della  città  si*  trovavano  le  monache,  è  facil  cosa  che  in 
questi  tempi,  in  cui  i  sobborghi  non  erano  troppo  sicuri  dalle 
scorrerie,  si  ritirassero  nel  eantro  dì  essa,  dove  ora  se  ne  stanno, 

(I)  Laluada.  I-m.  V",  poj.  900. 

f)  Tole  usnnia  non  ha  più  Inopi  perchè  questa  chiesa  fu  soppressa  nel  178IS 
indi  demolito.  Pi-escnlcmenlr.  il  suo  monastero  c  la  sui  are»  sono  occupati 
d<ìjli  UluYj  di  Pollila.  '  •  '  .  ' 
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e  i'Iic  perciò  sol  amen  te  di  quest'  anno  si  comincino  a  trovar  cane 
nel  loro  archivio. 

0  che  il  re  Berengario  non  si  fosse  mai  curalo  dello  corona 
imperiale,  o  clic  i  sommi  pontufii  i,  vivendo  tuttavia  quantunque 
cicco  l' imperatore  Lodovica  111,  non  si  fossero  mai  indotti  a 
creare  un  nitro  augusto  a  Ini  nemico,  lino  all'anno  915  (() 
non  si  venne  ad  alcuna  risoluzione  su  questo  .punto;  ma  essendo 
allora  giurila  all' est  renio  l'indolenza  dei  Saraceni,  che  senza  alcun 
freno  saccheggiavano  non  solamente  gli  siati,  che  ora  appartengono 
ni  regno  di  Napoli,  ma  i  contorni  stessi  di  Roma  ,  non  potendo 
sperare  il  sommo  pontefice  Giovanni  X  allora  regnante  aleni] 
soccorso  dall'  imperator  Lodovico,  di  cui  giù  più  in  lialia  non  si 
Tacevo  alcun  conto,  si  determinò  di  addomandarlo  a  Berengario 
eoo  la  esibitone  della  corona  imperiale.  A  questo  lusinghevole 
invito  si  arrese  sema  molta  difìicoltà  quel  principe ,  ed  avendo 
ordinalo  una  generale  adunanza  delle  truppe  del  regno,  si  dispose 
al  cammino  di  Roma.  Nel  mese  d'aprile  egli  era  in  Pavia,  dove 
icone  un  pubblico  giudizio  o  piacila,  nel  giardino  vicino  al  regio 
palano,  in  cui  fra  le  altre  si  decise  una  causa  tra  l'abate  di  san 
Colombano  di  Bobbio  e  un  certo  Ftadaldo  marchese,  che  secondo 
l'abuso  di  quei  tempi  aveva  ottenuta  dui  re  in  benefìcio  quello 
badia.  Qual  paese  governasse  questo  Radaldo  non  ho  lumi  per  de- 
terminarlo; so  ch'egli  perdeite  la  lite,  e  fu  condannato  a  resii- 
luìre  all'abate  cena  corte,  che  ingiustamente  riteneva.  La  catta 
della  sentenza  comincia  cosi  (2):  Dam  in  Dei  nomine,  in  Viri- 
dario  insta  Paìacio  Domai  Regii  hujut  Ticineniis,  ubi  Damnus 
Hereagariul  gloriosminms  Rex  preerat  et  smini  generatoli  teuebat 
pla<;itum,  in  Laubia  ipsiiu  Viridarii,  in  iudicio  rcsidcrct  Odet- 
rku*  Vaimi  et  Mistici  Dotimi  Rtnis.unkuìque  iiatitia»  fnciendas. 

[{)  Anno  DCCCCXII1.  Imi.  I ,  di  Lodovico  tll  il  Ci«o  uno.  XIII,  di  Ittron- 
£iho  re  d  indin  XXVI,  di  Aicotic  arcivescovo  di  Milano  Vili. 

Anno  DCCCCXIV,  Ind.  Il,  di  Lodovico  III  il  Cieco  imo.  XIV,  di  lìcrcn- 
gu'io  iv  d' Italia  XXVII,  di  Alcono  arcivescovo  di  .Milano  IX. 

Anco  DCCCCXV.  Ind.  Ili,  di  Lodovico  III  il  Cicco  imp.  XV,  di  Bcrtn- 
wrio  j-c  d'Italia  XXVIII,  di  Aiconc  arcivescovo  di  Stilano  X. 
(5)  Murator.  lapraeiL  lem.  VI,  pag.  313. 
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Perciò  olire  volle  ho  delio  clic  il  giardino  di  Pavia  era  vicino  al 
regio  palazzo.  Ho  veduta  nell'archivio  ambrosiano  un'altra  carta 
scritto  li  venti  di  maggio  di  quest'anno  stesso,  dove  Berengario 
tuttavia  si  chiama  solamente  re.  Leggasi  in  essa  una  permuta 
fatta  tra  Rcgiberto,  nuovo  abaie  di  sant'Ambrogio,  ed  un  certi) 
Orsonc,  che  abitava  in  una  villa,  delta  Alba,  presso  il  luogo  di 
Quarto;  c  da  esso  ai  comprende  che  Orsonc  slava  fabbricando  un 
castello  in  quella  terra,  c  che  a  lai  line  l'abate  gli  dava  la  duo- 
decima pane  del  silo  destinato  per  (al  fortezza.  Duodecimam  pat  - 
tern de  terra  Ma,  in  iam  dkto  Vico  Quarto,  ubi  uunc  modo  ar. 
noviter  desiijnatmn  est  ad  Castrimi  fw.kndum,  ipsani  duodecimam 
partem  de  terra  infra  Aturas,  quas  circa  ipsi  Caitrum  curcrr 
deberet,  cum  terra  et  fonata*  unum  tenente,  jurìs  ipsiuì  Mona- 
iterii.  Une  luoghi  abbiamo  col  nome  di  Quarto,  l'uno  e  l'altro 
nella  pieve  di  Trenno,  e  poco  lontani  da  questa  città;  io  non 
saprei  perù  precisamente  additare  qua!  fosse  quello ,  dove  fu  in 
quest'anno  erollo  il  mentovato  castello  (').  Converrebbe  saperi: 
se  presso  l'uno  o  l'altro  si. trovasse  memoria  di  una  villa,  dell» 
Alba  o  Vittalba  di  cui  io  non  ne  ho  rinvenuto  indizio  alcuno  : 
se  pure  non  è  il  luogo  di  Vialba,  il  quale  por  altro  è  noti  poco 
distante. 

Di  un'altra  carta  pure  io  debbo  qui  far  menzione,  ed  è  pari- 
mente una  permuta  (1)  tra  Adalberto  vescovo  di  Bergamo  ed  il 
suo  clero,  nella  quale  si  trailo  di  alcuni  beni  in  Treviglio;  onde  sì 
comprende  elio  questo  insigne  luogo,  ora  unito  al  ducoto  di  Mi- 
lano, fin  da  quei  tempi  aveva  lo  stesso  nome  che  al  presente. 
Questa  pergamene  fu  pubblicala  dall'  Ughelli,  il  quale  pure  diede 
alle  luce' un  diploma  conceduto  del  re  Berengario  allo  stesso  Ada! - 

(I)  Vgliett.  tam.  IV.  la  Episcup.  Bergóm. 

(")  Questi  lille  luoghi  si  distinguono  in  Qu urlo- Cu g nino  e  Quarto-Oggiarn. 
Le  dcnomiiiaiioni  di  finirlo ,  Quinto ,  Sedo  ec. ,  che  si  rinvengono  in  pa- 
recchi tanghi  di  Lombardia  ed  anche  fuori  derivano  dall'uso  romano,  e  corri- 
spondono ail  quarfum  lapidea,  ad  omnium  fajiidrni  ce.  cioè,  a  quattro,  a  cin- 
que miglia  dalli  città.  Alcuni  scrittori,  posteriori  al  Giulini,  dicono  che  fa  in 
Quarto  Oggioro  che  nel  913  si  croste  un  torte  castello,  del  quale  oggidì  non 
varisi  traccia.  ' 
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in  una  molto  rozza  caria  presso  il  signor  Murai  ori  (-1):  D<tm 
Domnas  Beremjariut  Serenissimns  Rex,  prò  timore  Dei  et  stallini, 
•imniumque  Sanctarwu  Dei  Ecclesiarum,  electorum  Papato,  Aie 
Italici!  abitantibus,  ani/ncque  sue  mercedem,  iustitiam  adimpten- 
rlam  partibns  ,  Romani  irei;  cumqw  pervenisse!  infra  Tuscia, 
fori»  hanc  Urbtm  Luca,  intuì  matuiontm  /debcrtì  premisi!  suum 
Legatimi  Lcx  [aciendum,  ideit  Odciricus  suoquc  Vastità  et  ilissus 
ronstitittus  ;  licntque  et  ipse  Aldericus  Missus  Domai  Regis  in 
ìudicio  reciderei.  Questi  messi  rcgj  con  Adelberio  vescovo  di  Ber- 
gamo ed  nitri  giudici,  decisero  una  lite  fra  Pietro,  vescovo  di 
Lucca,  e  Eldegario  vescovo  di  Lodi.  Vi  sono  altri  diplomi,  i  quali 
por  che  ci  additino  che  Berengario  giunto  a  Roma  sul  (ine  di 
quest'anno  nel  giorno  di  Natale,  fosse  solennemente  coronalo  im- 
peratore ;  ma  molli  più  son  quelli,  i  quali  ei  assicurano  elle  tal 
funzione  non  seguì  die  nel  giorno  dì  Pasqua  dell'  anno  se- 
guente 916  (2),  c  lo  conferma  chiaramente  il  panegirista  di  Be- 
rengario, ohe  termina  eolla  minuta  descrizione  di  ossa  il  suo  poema. 

Poiché  quel  principe  ebbe  ricevuta  da  papa  Giovanni  X  la  co- 
ronai mpe  rialti  gli  concedeitc  buon  numero  delle  truppe  che  seco 
iivca  condotte,  le  quali  congiunte  con  altre,  che  il  pontefice  aveva 
adunate,  si  portarono  contro  dc'Soraccni,  e  cacciatili  nel  castello 
di  Garigliano.  eh'  era  il  loro  principili  nido,  dopo  un  assedio  di 
ire  mesi,  gli  ebbero  tulli  in  agosto  o  morti,  o  vivi  nelle  mani.  Il 
nuovo  imperatore  non  intervenne  in  persona  a  questa  impresa,  ma 
se  ne  lornò  in  Lomhardia.  Nel  giorno  vigesimo  Icreo  di  maggio  era 

(1)  Murator.  tapracit.,  (ubi.  /,  pny.  487. 

(2)  Anno  DCCCCXVI.  Ind.  IV,  di  Berengario  irap.  I,  re  a"  Italia  XXIX,  di 
Aiconfc  arcivescovo  di  Mi  lino  XI. 
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Di  dopo  era 


Caslello  n, 
viamo  di  i 


sapuia  del  prelato  (.)).  Cosi  i  vescovi  delle  citò  andavano  a  poco 
a  poco  acquistando  giurisdizione  anche  laidi.  Merita  altresì  osser- 
vatone che  lì  e  re  agarici  in  lotti  i  eitalì  diplomi  e  negli  altri  da 
Ini  spediti,  dopo  dì  aver  ottenuta  la  dignità  imperiale,  non  imitò 
l'esempio  di  molli  suoi  predecessori,  che  contenti  di  annoverare 
nelle  date  gli  anni  dell'impero,  più  non  parlavano  di  quelli  del 
loro  regno  d'Italia.  Questo  principe,  eli 'era  italiano  e  clic  doveva 
credere,  come  credevano  gl'Italiani,  clic  sopra  de' nostri  paesi  g lì 
desse  il  diritto  primario  l'essere  re  d'Italia,  e  non  l'essere  im- 
peratore, non  volle  omettere  ne'  suoi  diplomi  I'  epoca  del  regno. 
Nelle  carte  private  però  i  nostri  noia;  seguitarono  l'uso  già  in- 
trodotto di  lasciare  gli  anni  del  regno,  e  annoverare  gli  anni  del- 
l' impero.  Quanto  all'epoca  dell'imperatore  Lodovico,  già  era  stala 
omessa  in  Italia  tostoehè  quel  principe,  privalo  degli  occhi,  fu 
costretto  ad  abbandonare  le  nostre  terre  ;  ciò  non  ostante  lino  clic 
non  vi  fu  nliro  imperatore,  dovette  pure  esser  lemuo  fra  i  nostri 
in  qualche  consideratone  ;  ina  poiché  fu  coronato  coli'  angusta 
corono  Berengario,  o  espressamente,  o  tacitamente  si  ebbe  per  de- 
posto Lodovico;  onde  anch'io  lascerò  in  avvenire  di  annoverare 
gli  anni  dei  suo  imperio. 


|i)  Muralur.  tupmcil.  Ioni.  I,  paj.  937. 

{•>)  Man/aria.  Ballai:  facili,  loia.  II,  pag.  W. 

[5)  Sigan,  De  lirijn.  Hai.  ad  lume  «unum. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  NONO. 

ANNO  902,  fS-  «»■ 

Dove  dice:  di  Andrea  arcivescovo  di  Milano  HI  leggasi:  di 
Andrea  arcicescavo  dì  Milano  IV.  Ai  tri  simili  errori  de' numeri 
nelle  noie  cronologiche  di  ciascun  anno,  poiché  facilmcnic  possono 
rorreggersi,  si  rimciiono  alla  benignità  de'  leiiori. 

anno  905,  JJ". 

lo  qui  ho  credulo  che  il  luogo  del  nionisiero  di  sant'Ambrogio 
dilanialo  Clepiate,  e  in  un'altra  carta  dell'anno  1128  da  me 
esaminala  al  libro  XVÌI1  verso  la  line,  nominalo  Copiale,  fosse 
quello  che  ora  addo  man  diamo  Cablale  nella  pieve  di  Marliano  ; 
ma  poi  ho  scoperto  clic  un  altro  picciol  luogo  dello  precisamente 
Capiate  trovasi  nella  pieve  di  Garlate,  ed  avendo  sopra  dì  ciò 
fallo  maggiori  diligenze  nelle  cario  di  sani' Ambrogio,  lio  i  rovaio 
che  veramente  questa  era  la  lerra  spettante  a  quel  monistcro,  di 
cui  si  trova  frequento  menziono  nelle  sue  porgamene.  Però  sotto 
l'anno  1279  al  libro  LV1I  avendo  dovuto  esaminare  un'altra 
eana,  che  traila  delio  stesso  luogo,  e  lo  chiama  Capriate  e  Villa 
Capriate,  mi  sono  attenuto  a  Capiate  nella  pieve  di  Garlate. 

ANNO  915,  p»;f.  *37. 

Benché  Quarto  sin  nella  pieve  di  Trenno  e  Vialba  nella  pieve 
di  Bollate ,  ciò  non  ostante  essendo  queste  pievi  confinanti,  quei 
due  luoghi  sono  assai  vicini;  e  perciò  è  cosa  sicura,  che  la  terra 
detta  Villa  Alba  presso  a  Quarto,  mentovala  nella  carta  citala 
in  questa  occasione,  è  appunto  Vialba:  e  con  ciò  si  viene  a  ri- 
conoscere in  quale  dei  due  Quarti ,  che  sono  nella  stessa  pieve 
di  Trenno,  sia  slato  fondalo  quel  castello,  di  cui  nella  carta  me- 
desima si  ragiona. 


La  figliuola  dell'  imperatore  Berengario,  ch'io  già  mostrai  ba 
dessa  del  monisioro  ili  santa  Giulia  di  Brescia,  ottenne  nel  se- 
guente nnnn  917  (i)  anche  il  monistero  dì  san  Sisto  di  Piacenza. 
L* augusto1  suo  padre  le  confermò  il  possesso  dj  tutti  i  beni  a 
quello  spentimi  nel  giorno  ventesimo  settimo  d'agosto,  mentre  di 
nuovo  trovavasi  nella  corte  di  Sinna.  Ci  è  restaio  il  diploma  (2) 
di  tal  confermazione,  ma  con  le  note  croniche  alquanto  imbro- 
gliate. Ivi  si  vedono  nominati  ad  uno  ad  uno  i  beni  di  quel  mo- 
nistero, ma  più  non  vi  si  trovano  le  due  corti  di  Cabroi  e  Ma- 
sino, ne  quella  di  Locamo,  tutte  e  tre  del  nostro  contado  di  Staz- 
iona, le  quali  erano  state  dalla  imperatrice  Angilberga  assegnate 

|j)  Anno  DCCCCXVn,  ind.  V,  di  Berengario  tap.  Il,  re  d'Italia  XXX,  ili 
Aicono  arcivescovo  ili  Milano  XII. 

(Sj  Muralor.  Alitiq.  nti-du  avi,  toni.  I,  pag.  309. 
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a  quell'insigne  chiostro  da  essa  fondalo.  Mollo  più  È  degno  d'os- 
servazione un  nuovo  conte  del  palazzo ,  the  nella  stessa  carta  è 
mentovalo,  cioè  Odclrìco  marchese.  Dopo  l'anno  903,  in  cui  tut- 
tavia ahhi.mi  trovalo  memoria  di  Sigcfredo  conte  del  palazzo,  ch'era 
insieme  eonte  di  Piacenza  e  di  Milano,  e  marchese  probabilmente 
della  Marca  di  Lombardia  di  qua  dal  Po,  ossia  del  marchesato  di 
Milano,  non  È  più  comparso  alcuno  provveduto  di  tali  dignità. 


rchese.  Non  si  legge  però 
anche  conte  della  nostra 


ilei  ducalo,  Berengario,  nipote  dell'  imperatore  Berengario ,  desti- 
nalo da  questo  principe  suo  avo  e  signore ,  per  cdnle  e  messo 
imperiale  nel  contado  di  Milano.  Le  prime  parole  delta  carta  sono 
le  seguenti:  Dura  in  Dei  nomine,  Civitate  Mediolani,  Carte  Ducali, 
in  Lauhia  Curii»  3  in  iudicio  resideret  Berengarhu  Nepus  et 
Missus  Domni  et  gloriosissimi  Berengariij  Serenissimi  Imperatoria 
Avio  et  Senior  ejus ,  qui  in  Gomitali!  Medìolanense  ah  ipso  im- 
peratore Missw  esset  constitutus,  tamquam  Comes  et  Missus  dì- 
xcurrens.  Questo  giovine  Berengario,  nato  da  Adalberta  marchese 
d' Ivrea  c  da  Gisla  figliuola  del  vecchio  Berengario  augusto,  fu 
poi,  come  vedremo,  egli  pure  sovrano  dell'Italia;  onde  non  si 
può  negare  che  non  fosse  allora  assai  ragguardevole  la  contea  di 
Milano,  poiché  fu  destinato  a  governarla  ■  lo  stesso  nipóte  dell'im- 
peratore. Il  signor  Muratori,  parlando  di  questo  carta  (2),  da  lui 
trascritta,  avverte  che  per  l'ordinario  ai  giudizj  dei  messi  regj 
intervenivano  anche  i  conti  delle  città,  dove  si  tenevano  quando 
non  erano  legittima  mente  impediti  ;  e  cosi  dice  che  doveva  esserlo 

(1)  Anno  DCCCCXV1II.  Ind.  VI,  di  Berengario  imp.  Iti,  re  d'Italia  XXXI,  di 
Ouarimbcrto  orci  vescovo  di  Milano  1. 

Ci)  Starati*,  fillio,  meati  ani.  foni.  /,  pag.  1S». 
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allora  il  conte  di  Milano,  che  non  fu  da  lui  ritrovato  nel  men- 
tovato tribunale.  Non  avverti  il  dotto  scrittore  che  il  giovine 
Berengario  era  stato  mandato  dall'avo  nel  contado  di  Milano, 
non  solo  come  messo ,  ma  anche  come  conte:  tamijuam  Comes 
et  Mima  diìcvrrens.  Né  era  cosa  inusitata  che  talora  i  conti 
stessi  delle  città  fossero  ivi  destinali  per  messi  rcgj.  Giù  abbiamo 
veduto  Alberico,  conte  di* Milano  e  messo  regione!  suo  contado; 
ma  egli  avea'dei  compagni.  Solo  bensì  fu  Beinone  conte  di 
Lodi  e  messo  regio  in  quella  città  e  contado,  dì  cui  fa  menziono 
nello  slesso  luogo  il  sopraccitato  signor  Muratori;  e  cosi  lo  fu- 
rono altri ,  dei  quali  ora  non  serve  far  più  parola.  Poiché -fu 
adunato  col  giovine  Berengario  il  tribunale,  in  cui  trovavasi  Rol- 
gerio  visconte  della  citta  di  Milano,  già  altre  volte  mentovalo, 
con  molli  giudici  dell'  imperatore  c  della  stessa  città  .  nostra  ed 
alcuni  notaj,  comandò  quel  principe  che  fossero  lette  pubblica- 
mente le  lettere  dell'  imperatore  sigillate  col  di  lui  sigillo ,  colle 
quali  se  gli  conferivano  le  accennate  dignità;  Poiché  tali  lettere, 
che  altrove  si  trovano  chiamate  iructorite ,  furono  da  ognuno 
ascoltale,  cominciò  il  nuovo  eonte  e  messo  a  prender  possesso 
della  sua  carica,  coli' assistere  ad  una  causa  fra  Uiseìherto  giudice 
del  luogo  di  Inzago ,  avvocato  del  monistcro  di  sant'Ambrogio, 
ed  un  certo  Adelardo  per  alcuni  beni  situali  nel  territorio  di 
Valtellina-.  Finibili  Yalisteline.  Lo  slesso  modo  di  descrivere  il 
territorio  di  Valtellina  l'ho  trovalo  anche  in  un'altra  carta  del- 
l'anno 870,  di  cui  ho  fatto  menzione  a  suo  luogo,  tuttavia- tre 
anni  prima,  cioè  nel  867  ho  mostrato  che  la  Valtellina  si  poncn 
nel  contado  di  Milano  :  Valentina  Judiciaria  Stediolanensi.  Quindi 
sembra  potersi  affermare  che  lino  all'anno  867  la  Valtellina 
formò  pane  del  territorio  di  Milano  ;  ma  già  nei  870  cominciava 
a  fare  un  territorio  da  sè,  soggetto  perù  alla  città  nostra,  perchè 
qui  si  decidevano  le  liei  più  gravi  spettanti  ai  fondi  posti  in  quel 
paese,  come  si  vede  anche  nella  carta  che  al  presente  esaminiamo; 
e  perciò  anche  la  Valtellina  si  dee  porre  fra  i  contadi  sottoposti 
n  Milano  insieme  con  quelli  di  Scprio,  di  Stazzona  ,  di  Bulgaria 
ed  altri.  Questa  osservazione  ha  isfuggito  le  diligenti  ricerche  fatte 
dall' elegantissimo,  abate  Quadrio  per  illustrare  la  sua  patria.  Pro- 
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pnsia  in  giudizio  1»  lite,  noti  vi -furono  granili  quistioni ,  parchi- 
Adeinrdo  riconobbe  subilo  di  avere  il  Iorio,  e  cedette  volontaria- 
mente i  beai  richiesti  al  moneterò  ambrosiano. 

Pochi  mesi  dopo  clic  il  giovine  Berengario  cominciò  il  suo  go- 
verno in  Milano  terminò  il  suo  con  In  vira  Aicone.  nostro  ar- 
civescovo. Alcuni  antichi  cataloghi  assegnano  alla  di  lui  morte  il 
giorno  ottavo  di  settembre,  dedicato  alla*  natività  della  Beala  Ver- 
gine, ed  altri  il  giorno  oliavo  di  dicembre ,  dedicalo  alla  di  lei 
Concelione.  Tutti  però  si  accordano  ncll*  asserire  che  quel  prelato 
resse  la  chiesa  ambrosiana  per  dodici  anni  e  sei  mesi  ;  onde  i 
primi,  come  già  dissi,  ci  additano  eh'  egli  sia  slato  consecrato  ar- 
civescovo nel  marzo  dell'anno  900,  poco  dopo  la  morte  del  suo 
antecessore  Andrea;  e  gli  altri ,  nel  mese  di  giugno  dello  stesso 
anno,  dopo  tre  mesi  di  sede  vacante.  II  defunto  Aicone  fu  se- 
pollo  secondo  alcuni  cataloghi  in  sant'Ambrogio,  c  secondo  altri 
nella  chiesa  metropolitana  jemale.  Si  appigliano  a  mollo  dehil 
fondamento  coloro ,  i  quali  pretendono  che  egli  fosse  cardinale 
della  chiesa  romana,  e  morisse,  e  venisse  sepolto  in  Roma;  pei' 
un  pezzo  di  un  rpìtaflìo  che  colà  diecsi  ritrovalo  negli  orti  della 
chiesa  dei  santi  Bonifacio  ed  Alessio  nel  monte  Aventino ,  dove 
si  fa  menzione  di  un  Attonc  Oldrado  vescovo,  molto  caro  a  papa 
Sergio.  Il  signor  Sassi  ha  provalo  bastantemente  che  quella  iscri- 
zione- non  può  in  alcun  modo  convenire  al  mentovato  arcivescovo 
di  Milano;  e  nello  stesso  tempo  ha  mostralo  che  vi  è  stato  ve- 
ramente un  Altane  cardinale  milanese;  ma  clic  Iloti  nel  secolo 
seguente,  e  non  fu  metropolitano  di  questa  chiesa.  Quel  dotto 
scrittore  per  altro  ha  accordato  che  anche  il  prelato  nostro ,  di 
cui  fin  ora  ho  trattato,  si  chiamasse  Attone  ;- quando  io  tutte  le 
memorie  antiche  che  di  lui  ci  rimangono,  sempre  trovasi  chia- 
malo col  nome  di  Aicone,  o  con  altro  ad  esso  similissimo,  ma 
non  giammai  con  quello  di  Attonc  {').  Il  di  lui  successore  chia- 

(*)  ti  Vagliano,  nel  l'opera  più  volto  citala ,  parteggia  egli  paro  1'  opinione 
chi  Aitine  venisse  seppellii  a  Roma.  Ecco  quanto  scrive  su  quello  arcivescovo: 
u  Esso  non  fu  punto  interiora  a  Pietro  della  stessa  famiglia,  se  si  fa  riflessioni- 
olle  olioni  e  negoij  a'  quali  intervenne  ;  perclii,  creato  arcivescovo  di'  Milano, 
l'anno  006  li  7  aprile,  serti  in  Francia  a!  pontefice  Sergio  III,  a  Lotario  re  delle 
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masi  Garibcrto  o  Gunrimberto,  ed  io  ho  gii  mostralo  poco  sopra 
che  quesii  forse  fu  lo  slesso  Warimberio  diacono  della  sania  chiesa 
milanese,  figliuolo  della  buona  memoria  di  A  ri  berlo  da  Bcsana  , 
e  nipote  di  Andrea  nostro  arcivescovo,  che  di  lui  parla  nel  suo 
lestamente!,  11  fatto  si  è  clic  Guarìmbcrlo  prima  che  terminasse 
l'anno,  cominciò. nel  mese  di  dicembre  a  reggere  la  chiesa  di 
.Milano;  non  potendosi  uè  anche  qui  determinare  lo  sfizio  che 
restò  la  nostra  ciiià  sema  il  suo  pastore,  perchè  se  Aicone  mori 
agli  otto  di  settembre,  dee  prolungarsi  a  Ire  mesi,  se  mori  agli 
otto  di  dicembre,  dee  ristringersi  a  non  molti  giorni. 

Al  Ji  ventUei  dello  slesso  dicembre  l' i  inpera  tur  Berengario  dì 
nuovo  trovatasi  in  Monza,  come  ci  mostra  il  Simonie  Era  in 
quel  giorno  già  cominciato  l'arino  919  (1),  anche  secondo  l'epoca 
[iresti  dalla  Natività  del  Signore,  essendo  assai  moderno  fra  noi 
l'uso  di  cominciar  l'anno  nel  primo  giorno  di  gennqjo;  onde  uri  - 
lavia  i  notaj  nelle  loro  scritture  usano  di  cominciarlo;  secondo 
stabiliscono  i  nostri  statuti ,  dal  giorno  di  Natale.  In  lai  anno 
l'Italia  dovette  soflcrìre  una  nuova  scorrerìa  degli  Ungi  ieri,  e  mal 

(1)  Anno  DCCCCXfX.  Ind.  VII,  dì  Berengario  imp.  IV,  ni  d' Ilaha  XXX», 
ili  Uuariuiherto  arcivescovo  ili  Miluuo  11. 

bili  ciltaujni  niiJ.i m.-si.  Giunto  atta  liOU  sede  romana,  lo  iijulo  a  scacciar  fuori 

seile  ili  Pietro.  Fu  il  primo  questo  signori:  ci»  ordinasse  al  dero  ambrosiano 
si  cominciasse  «'primi  vespcri  l'ufficio  della  Sanili  Croce,  ni  li  13  di  Miteni  ti  re,  e 

ifc'niistcri  principali  'Iella  uoslra  sanla  fede  nella  vita  di  liesù  Cristo,  quanto  dei 
suili  santi.  In  line,  stanco  da'viajni  e  carico  d'anni,  mori  in  lloma  l'anno  del 
Sanerò  1118,  li  7  sellemhrc ,  dapo  avere  governata  la  chiesa  di  Milano  dodici 
anni  e  mesi  sei.  Fu  seppellito  nella  difesa  de'  santi  Huiiifacio  ed  Alessio  nel 

Nel  picciol  giardino  annesso  ad  un  laterale  di  detta  chiesa,  in  un'espoila  pie- 
tra, incisi  si  leggono  questi  versi,  per  huuiiii  parte  lorrosi  rl.ill'cdaM  dente  del 
teinpn  antico,  clic  non  è  possihile  cavarne  il  senso; 

DÌScal,  qili  llesril,  rjiitjil  [];,!. i  :i|iii'.  liir  r;'i]uii'-''it 

Atto  Old  rad  us,  multa  pietale  

Sernium,  qui  Piparo  .... 

l'er  more,  per  terra)  sequilur,  per  ....  » 
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per  que'luoghi  clic  no»  crono  ancora  ben  fortificati.  Olire  di  ciò 
nulla  di  considerabile  ei  somministra  la  storia,  bisogna  confessare 
die  i  falli  di  que'iempi  sono  molto  oscuri,  per  mancanza  dì  scrittori 
contemporanei  clic  siensi  prese  la'' briga  di  descriverli.  L'anno 
920(1)  fu  felice  pei  canonici  della  chiesa  di  Moina.  Ho  già  altrove 
co  ngl  liei  Iti  rato  elio  in  quella  basilica  vi  fossero  due  ordini  eccle- 
siastici, uno  secolare ,  e  1'  altro  regolare.  Mallo  più  chiaramente 
i-ìò  fi  comprende  in  un  diploma  spedito  dall'  imperatore  Beren- 
gario nel  giorno  primo  di  luglio  ili  quest'anno  dalla  regia  corte 
d'Olona.  Dice  dunque  l'imperatore  in  quel  suo  diploma  clic  i  ca- 
nonici della  badia  di  Monza  erano  n  lui  ricorei,  esponendo  clic 
per  colpa  de' cattivi  ministri,  avuti  da 'loro  predecessori  ne' tempi 
aniicliij  erano  ridotti  a  (ale  clic  più  non  avevano  onde  farsi  in- 
teramente le  spese:  Canonico!  Abbatta  Beali  Joluamis  Babtistw, 
e!  Procuratori*  Chrittì,  de  Moditìa,  unanimità-  et  quasi  lamenta- 
bili coce'j  nostrani  udiisse  clcmenliam  ,  tniMienfra,  eo  qnod  per 
malos  Minutertales,  sicut  eorum  priscis  temporibus  habuere  prre- 
decessores ,  non  annue  Imbercili  sub  integritalc  erpensas.  Perciò 
il  sovrano  ascoltando  pietosamente  le  loro  querele,  e  non  volendo 
clic  in  un  luogo  così  santo  vi  fosse  alcuna  sorta  di  mormorazione, 
col  consiglio  di  Widone,  reverendo  vescovo,  e  di  Odelrieo,  inclito 
marchese  e  glorioso  conte  del  palazzo,  assegna  particolarmente 
ni  soli  ireiitadue  canonici  della  nominola  badia  ire  coni  della 
medesima,  cioè  Ctenidio,  col  mnnistcro  dì  san  Pietro,  Bluciaco 
e  Calpuno,  perchè  le  abbiano,  le  tengano,  le  godano  e  ne  fuc- 
einno  secondo  i  canoni  ciò  che  più  loro  piace  senza  contraddizione, 
diminuzione  o  infestazione  di  chicchessia  :  Non  vero  ìtlovwit  de- 
votissime suscipientes  tiiMcntationem  ci  notai  fi*  in  tatti  Sanclo, 
ac  Venerando  Loco  quamlibet  inesse  murnmrationem,  consultaci 
interventi!  Widonix  lìerertmdi  Epìscopi  et  Odelrici  incliti  Mardiiu- 
iii.i  Saeri  Palatii  nostri  gloriosi  Comilìs  ,  tres  Cortes  de  cadetti 
Abbatta ,  Cretnetlain  videlket ,  siami  citai  Monuslerio  Beatissimi 
Pelri  j  Bhieiaeum ,  atque  Calpmo  ameetsìmut  tritjinta  duobm 


H)  Anno  DCCCCXX.  Ind.  Vili,  di  fcmnprio  imp.  V,  re  «Itali..  XXXIII,  ili 
lìuarinibcrlu  ùrmcjoMi  ili  Miiunu  III,  inanimi.  , 
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tantummodo  Canmùcis  iam  nominatis  Abbatiae  Sancii  Jokannis 
Bablislae  3  ad  ulilitatem  et  expenaas  eorum  Canonicorwn  ;  una 
cum  casis  etc.  Ad  habcudum,  tentndum  ,  commutandum  ,  frtteit- 
dum  et  quidquid  Canonica  censura  voiuerint  perpetnaliler  facitn- 
dum;  abtque  contrudiclione ,  vel  minoratione ,  seu  infettatianc 
cqjtuquam. 

Le  corti  ili  Cremella  e  di  Bulciago  nella  pieve  di  Massa  li  a  ,  e 
quella  di  Calpuno  nella  pieve  d'Incino,  erano  delle,  monaclie  di 
san  Pietro  di  Cremella,  ed  essendo  stato  dato,  secondo  il  costume 
ili  quc'tenipi,  tal  monistero  in  commenda  agli  ecclesiastici  di  Monza, 
questi  ne  godevano  le  rendile  ;  per  la  qua!  cosa  vi  furono  poi 


grandissime  liti 

tra  le  monache  e 

ilei  tutto  accomodate,  se  non  ncll'a 

i  1482,  come  avverti  il  conte 

Carlo  Girolamo  Cavazio  della  Som. 

'gli 

a  (1).  Egli  vuole  che  il  me- 

Pietro di  Cremella 

stato  fondato  nell'anno  880; 

de 

]ueala  notizia  da  buon  luogo; 

la 

fondazione  la  regina  Teode- 

linda,1*  non  mi 

lar 

fede  all'  epoca  da  lui  addi' 

tata.  Forse  qui 

-edersi  conceduto  in  beneficio 

n  tutto  il  cleri 

>  della  basilica  di  e 

Giovanni  ;  perocché  Beren- 

gario  qui  dieli 

ì)  ri)  che  debba  con 

le 

sue  corti  appartenere  parti- 

eolarmeute ai 

trentaduc  canonici  i 

li  < 

sse,  tantummodo,  c  non  ud 

altri;  con  patto  però  ch'essi  dove! 

o  prestare  gli  alimenti  a  do- 

dici  monache  del  monistero  di  san  Pietro  di  Cremella,  come  già 
si.  usava  amicamente:  Ea  videlket  ratione,  ut  ipsi  Canonici  duo- 
decim  Stonactiabui  Monasterio  Beati  Petri  (amulantilius,  de  prw 
dieta  Curie  Cremellac  expensa ,  victum  prttbeant  quatidiattum , 
quemadmodum  antiquitus  fui!  trsus.  Quest'uso  antico  basta  pro- 
babilmente a  farei  comprendere  che  la  fondazione  del  mentovato 
monistero  dee  jmrlarsi  più  in  là  dell'anno  880  assegnatole  dal 
conte  ' della  Somaglia.  Fu  imposto  altresì  ai  canonici  di  Monza 
l'obbligo  di  riparare  e  ristorare  la  loro  basilica ,  quando  ve  ne 
fosse  il  bisogno,  coi  frutti  di  quelle  corti,  e  delle  decime  conferite 


(1)  Somaglia.  .Vuuvn  daeriziaae  ittita  Stalo  di  Milana,  pag.  3G. 
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.la  ili  versi  alla  rlnesa  baiu«ini:dc  tifila  stessa  badia;  ma  perché 
il  custode,  o  i  custodi,  se  vo  n'era  più  d'uno,  potevano  Torse  di 
i'ii>  lagnarsi,  ordino  l'imperatore  clic  i  canonici  paghino  ogni  anno 
il  delti  custodi,  in  luogo  dell'nbblaiione  cinque  anfore  di  vino,  e 
dodici  sloj»  di  frumento  e  la  nona;  coniribuiinnc  nnch'cssu  so- 
lili! u  pagani  alle  chiese  come  la  dirima,  d'ambe  le  quali  par- 
lino le  leggi  di  tlurlumagr-.n  (1).  t.r  parole  del  nostro  diploma  a 
tale  proposito  sono  le  seguenti,  oic  ragionasi  degli  obblighi  clic 
debbono  adempire  i  canonici  Bctletiam  Beati  Johannh  Habtniae'. 
i  ni  ipsi  ilcttreianl,  de  prùtdictU  Corlitnu,  tiniul  cura  decmnìs  , 
•lune  ad  Babtìtmaiem  Ecclesiali!  toro  nominatile  Abbntiae  ile  V- 
ittita  nb  hotiJnibm  divertii  coltala  sunt,  emendare  el  restaurare 
•tebennl.  Cut»  npus  adventrit:  nii/ue,  loca  obtationìt,  quinquenni- 
photas  tini  et  Aohdjh  ,  nec  non  ri  frumenti  Sextaria  duodetim 
Cuttadibu*  ejutdem  Eccletiac  annualim  ufferoni  a  suhant.  Dichiara 
|.oi  R-.-rengario  per  ultimo  che  ìc  cappelle  delle  delle  ire  coni,  anche 
esse  con  lune  le  loro  eiiirau:  appartengano  agli  stessi  canonici;  e 
così  termina  il  privilegio  pubblicalo  da  Banolonico  Zucchi  (2).  col 
sigillo  tuttovia  attaccalo,  dove  comparisce  l'i  ma  pi  ne  di  queir  im- 
peratore cou  barba  lunga.  Coitvien  dire  che  avanzando  nell'età 
Berengario  abbia  lasciala  crescere  la  barba,  ii  che  non  solca  fare 
essendo  più  giovine  ;  avendo  io  veduto  nc'diplomi  degli  anni  pas- 
sati la  di  lui  elligic  co!  volto  raso,  loltone  forse  i  mustacchi  ali'uso 
de'Francbi,  o  poca  barba  rotonda  ("). 

Questo  principe,  essendo  ancora  solamente  re,  ovea  già  falli 
de'  bei  regali  alla  stessa  basilica  di  san  Giovanni  di  Monza,  i 
quali  erano  descriui  in  un'  amica  carta  che  tuttavia  .  ai  tempi 


CI  Il  Giulini  avendo  noi  avuto  campo  di  leggere  la  pergamena  originale  si 
avvide  de'grossi  farfalloni  di  Bartolomeo  Zuecbi  nel  copiare  ([inalo  diplomi  ;  ri- 
trac  quindi  le  iMll!>ctlure  e  sulla  litirht  |[|  lì-.vvir^ariri.  e  su]|;s  |>ar(jiii  .Viuiiiin 
invece  di  L'rnam.  Vedile  Aggiunte  r  rurn-iioui  .ill.i  iìm-  di  .jucslo  libro.  D'al- 
Ironde  chi  fosie  curiosa  di  leggere  il  diploma  nella  «un  integrità  consulti  le 
Somrìt  itorichc  di  Mania  pubblicali:  dui  Frisi,  lom.  Il,  p»g.  17  e  »eg. 
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del  citalo  Zucchi  (I),  conservavasi  nel  tesoro  di  quella  chiesa  e 
diceva  cosi:  De  Captila  Domni  Berengarii  Begis,  ego  Adalbertus 
Afagistro  meo  /Egilulpho  presentavi  in  Ecclesia  Sancii  Johnnnis 
BablisUe  in  A/odoelia  Cruces  tres,  Coronata  imam,  Calices  duoi 
aureos  cani  patcnis,  Calices  duo*  argenteo!  cum  palenìs,  Capsam 
imam  auream,  Vaseulum  aureum  unum  ad  aromata  et  aitarmi  ebur- 
tieum,  Casulas  quinque,  Turrihulum  unum,  Candelabrum  unum.  Dal- 
matica* tres,  Manicas  duas,  Slattai  duas,  Cingula  duo,  //umerale 
unum,  Reliquia*  Santità:  Margarita*  diligenter  sigillata!  in  ponilo  ca- 
stineo,  Palia  Irta,  Tintinnabulum  unum,  Leanculitm  unum  sculptnm 
ile  Chrislall<i,cum  suo  filacterin.  Nella  nostra  volgur  lingua  si  possono 
queste  parole  tradurre  in  lai  guisa:  Dalla  cappella  del  signor  nostro 
Berengario  re,  io  Adelardo  Ito  preso  e  presenta  lo  al  mio  maestro 
Agilulfo  nella  chiesa  di  san  Giovanni  Ballista  in  Monza  ire  croci, 
una  corona,  due  calici  d'oro  con  le  loro  patene,  due  calici  d'ar- 
gento parimente  con  le  patene,  una  cassa  d'oro,  un  vasello  d'oro 
per  gli  aromi  ed  altro  di  avorio,  cinque  pianete,  un  turibolo,  uti 
candeliere,  tre  dalmatiche,  due  maniche,  o  come  ora  diciamo 
manipoli,  due  stole,  due  cingoli,  un  manto  per  le  spailo,  che 
noi  chiamiamo  continenza ,  alcune  reliquie  di  santa  Margherita 
diligentemente  suggellate  in  un  panno  oscuro,  ire  pallii,  un  cam- 
panello e  un  leoncino  di  cristallo  scolpito,  con  la  sua  conserva. 
Questi  doni  fatti  alla  basilica  di  Monza  ,  eoi  quali  si  venne  ad 
accrescere  il  lesoro,  che  in  essa  ovea  collocato  la  sua  fondatrice 
Teodelinda,  regina  dei  Longobardi,  ed  il  re  Agilulfo,  di  lei  marito, 
io  gli  attribuisco  a  Berengario  il  vecchio,  prima  clic  diventasse 
imperatore,  perchè  qucsli  trovo  che  lalora  abitò  in  Monza  ,  ed 
onorò  i  canonici  di  quella  chiesa  con  un  insigne  diploma;  tutta- 
via potrebbero  anche  essere  stati  effetto  della  generosità  di  Beren- 
gario II  re  d'Italia  (*). 

Trovasi  che  l'imperatore  di  questo  nome  di  cui  ora  tratto, 
avea  preso  una  seconda  moglie  chiamata  Anna ,  a  cui  fece  dono 

(1)  Zucchi.  Glorie  di  Monza,  pag.  82. 

(*)  Alcuni  KMarfmcnU  sopra  tali  doni  si  trovano  alla  Bue  di  quota  libro  nelle 
Aggiunto  e  correi  ioni. 

Gin. un,  fui.  I.  2!) 
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di  non  so  quali  terre  nel  giorno  oliavo  dì  settembre ,  stando  in 
Pavia,  ad  istanza  dei  due  già  mentovati  suoi  favoriti  ministri 
Widone  vescovo  di  Piacenza,  e  Odelrico  conte  del  paEazr.o  (1). 
La  prima  moglie  che  egli  ebbe,  chiamatasi  Bordila  ,  come  dissi 
altrove,  ci!  il  di  lei  nome  s' incontra  frequentemente  nei  diplomi 
di  suo  marito  lino  all'anno  Oli.  Il  panegirista  dì  Berengario  ci 
somministra  bastante  lume  per  conoscere  che  ella  fu  figlia  di 
Suppone  marchese  dì  Lombardia;  e  di  più,  eli' ella  al  line  dnl 
marito  fu  scoperta  rea  di  tradimento,  e  perciò  avvelenata.  Quando 
però  avvenisse  la  sua  morte  non  si  può  pìù  precisamente  de- 
terminare. Sembra  incredibile  clic  un  principe  per  sè  stesso  ama- 
bile, ornato  di  assaissimo  virtù  e  italiano,  qnal  era  Berengario 
augusto,  venisse  tanto  perseguitato  dagli  Italiani,  e  da  quegli  slessi 
eh'  egli  nvea  più  altamente  beneficali ,  anzi  da'  suoi  più  stretti 
congiunti.  No  ciò  si  può  attribuire  ad  altra  miglior  cagione,  che 
alla  malvagia  politica  dei  primati  d'Italia,  i  quali  volevano  sempre 
aver  due  principi,  per  rendersi  or  all'  uno,  or  all'  altro  necessari 
e  pescare  nel  torbido.  Andavonsi  tuttavia  formando  nuove  mac- 
chine per  atterrare  la  fortuna  dell'  imperatore,  che  ormai  pareva 
stabilita;  e  queste  cominciarono  a  scoprirsi  nell'anno  921  (2). 
Mori  nel  giorno  decimo  quinto  d' agosto  di  queir  anno  Guarim- 
beno  arcivescovo  di  Milano,  dopo  due  anni  ed  otto  mesi  di  pon- 
tificato, e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santo  Stefano  atta  fonti,  di 
cui  ho  dì  già  dello  qualche  cosa;  ma  ora  conviene  che  ne  ri- 
parli un  po' più  a  lungo. 

V'erano  in  Milano  anticamente  due  battisteri  vicini  alla  basilica 
metropolitana  di  santa  Maria  Maggiore,  uno  per  gli  uomini,  dello 
san  Giovanni  alle  fonti ,  V  altro  per  le  donne ,  chiamalo  santo 
Stefano  a(/e  fonti.  Dell'uno  e  dell'altro  ne  ragiona  frequente- 
mente il  Beroldo,  il  quale  altresì  c'insegna  che  presso  al  baiti- 
sterio  di  santo  Stefano ,  che  serviva  per  le  femmine ,  vi  stavano 
delle  monache  per  assistere  ad  esse  con  maggior  decanta,  quando 

(I)  Murafor.  wpnciL  toni.  Il,  pan.  IÌ3. 

(9)  Anno  DCCCCXXT.  Ind.  IX,  di  Berengario  irap.  VI,  ro  d'Italia  XXIV,  di 
Lamberto  orci  vescovo  ili  Milano  I. 
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ricevevano  il  santo  battesimo,  imm ergendosi  nel  fonie,  secondo  il 
rito  della  nostra  chiesa  ambrosiana;  massimamente  (ìndie  durò  il 
costume  di  non  conferire  coni  imeni  ente  quel  sacramento  ai  bam- 
bini, ma  ai  fanciulli  gin  dotali  di  qualche  uso  di  regione.  Di 
questi  due  battisteri  ragiona  eruditamente  al  suo  solilo  il  nostro 
Pu  ricci  ii  (1),  e  mostra  clic  quello  di  san  Giovanni  era  al  mez- 
zogiorno dulia  metro  poi  ilo  na,  e  si  può  aggiungere ,  precisamente 
dove  ora  è  la  chiesa  della  regia  ducal  corte  dedicata  a  san  Gol- 
iardo ,  la  quale,  quando  fu  fabbricala  nell'anno  1556  ritenne 
tuttavia  la  figuro  poligona  clic  ordinariamente  si  vede  negli  an- 
tichi batiìsierj,  e  ritenne  non  meno  il  nome  di  chiesa  del  fonie, 
con  cui  si  chiama  nella  iscrizione,  che  allora  vi  fu  posta  (').  L'altro 
battistero  di  >anto  Stefano,  dove  fu  sedilo  il  nnsiro  arcivescovo 
Guari  in  burlo,  min  tra  il  già  lodalo  furiceli  i  ch'era  al  settentrione 
dilla  slessa  metropoli  la  un,  ira  essa  e  In  chiesa  di  san  fio  fa  eie,  ed  d 
moiiistero  di  Vigelinda,  ora  di  santa  Rudegunda.  Fin  da  quando 
fu  fabbricala  quella  prima  nostra  basilica  < lenirò  le  muro,  la  quale 
perciò  ai  tempi  di  sant'Ambrogio  chiamatali  intronammo,  siccome 
ira  anche  la  maggiore,  *i  fu  aggiunto  un  baiiisierio  ;  e  ciò  si 
vede  nelle  opere  alesse  di  quel  nostro  pastori:  (S),  e  nella  vita 
di  lui  scrina  da  Paolino  (5).  Anzi  fra  i  poemi  che  si  a  uri  bui- 
scono  al  medesimo  nostro  sani'  Ambrogio  uno  se  ne  irosa  sopr.i 
il  baiiisterio,  da  cui  si  ricavo  ch'era  di  ligure  ottangolare.  Questo 
fu  poi  abbellito  da  san  Lorenzo  vescovo  di  questa  città;  e  ce  ne 
assicura  un  epigramma  di  sani'  Enodio  (4).  Un  altro  epigramma 

(1)  Pariceli.  -Vaiar,  cop.  D8,  n.  13,  fn  cria  S.  Lamenta  cap.  òli,  «.  li  et  15. 

(2)  &  il  mini».  £/>■'•(.  XIV,  ad  Marctilinam. 
(ó)  Paulina!.  Vita  S.  Ambrata  prop»  pnem. 

(4)  S.  £Wiu9.  Epijtam,  SO. 

{')  Il  paiono  ducile  e  In  chiesa  di  un  Gottardo  vennero  misurati  dal  Pier- 
macini  sotlo  l' arciduci  Ferdinando.  Della  vecchio  architettura  delta  chiesa  di 
san  (iultardo  non  rùmine  ni  presciiW  elio  il  poscoro  di  terra  colla  c  il  bellissimo 
campanile  oliarono,  sul  quale  [u  posto  uno  dei  primi  orologi  a  Imlteria  ,  e  elle 
diede  il  nomo  delle  Ore  alta  slradu  vicina.  Di  questa  chiesa  e  ilei  ducale  pa- 
lazzo il  li  in  lini  parta  allre  volto  noi  curso  dell'opera. 
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lilialmente  dello  stesso  santo  poeta  (i)  ci  mostra  die  sanl'Eu- 
stoi'gio  II,  parimente  vescovo  di  Milano,  eresse  l'altro  battisterio  di 
santo  Stefano:  questo  poi  servi  per  le  donne,  c  fu  lasciato  il  più 
antico  di  san  Giovanni  per  gli  uomini  (*).  Con  molto  ragione 
Landolfo  il  vecchio  (lice  che  in  esso  Tu  battezzato  sant'Agostino  (2); 
ma  tanto  basti  aver  accennato  intorno  a  battisteri  amichi  fabbri- 
cali  presso  la  metropolitana  di  Milano  dentro  le  mura  ,  i  quali , 
secondo  il  primiero  uso  della  chiesa,  servivano  per  tutta  la  città. 

Vediamo  dunque  che  Guarimbcrio  volle  imitare  l'esempio  di 
alcuni  suoi  predecessori,  ed  esser  egli  puri;  sepolto  dentro  le 
mura.  Dopo  la  morte  di  luì  restò  vacante'  la  cattedra  arcivesco- 
vile un  mese  c  venti  giorni;  poiché  solamente  nel  di  quinto  di 

(t)  Idem.  Epìgrafi,.  HO. 

[2]  Landalph.  Sta.  lib.  1,  cap.  IX. 

P.ii'rai  r.ppin-limn  pililùiiMre  qui'-li  din;  rpi-rvimni  ili  miri  scrittore  c!.:l 
V  secalo,  quii  eri  Enoiiin,  vescovo  ili  Pavia,  e  che  servono  pure  d'illustrazione 
(Idia  nostri  città: 

IN  BAPTtSTERlO  MEDIOLAKENSI. 
AfunnNur  emocli  fklgacai  luce  mclalli, 

Minerà  dispanit  qui  dare  Ugna  Dèa, 
Anlè  vaporata  iJturrnti  vita  cnmini» 

Colutili!,  ut  oinndum  noUtitaret  opui. 
A/unnura,  fji'ctiirai,  tabulai,  tublimc  Inclinar 

Ipie  dalit  tempio,  «ni  prMtak  «Ìlei, 
Ardibat  ad  prttlum  sic  numi  eonditor  addii, 

Veliera  crii  Seruw  murice  lincia  ftrai. 
Qualitcr  inclinai  comil  lux  hvtpita  gemmai. 

Nix  lapidii  quotimi  pulcrior  nrlc  rubet. 

DE  FONTE  BAPTISTEHII  S.  STEPHAN1 
ET  A  QUA  QUAE  PER  COLUUNAS  VENIT, 
Ea  line  natie  piai!  tab  Itetii  imbre  rereiio. 

Et  cicli  forici  para  minti  (rat  aquat, 
Prafiwi  mttrmaribus  rircurrunf  flnmina  inerii, 

Alijut  tferuni  roreni  parlari!  ecce  lapìi. 
Arida  nata  lanuto*  rffuudil  peri/ula  fonici, 

&inc!n  per  irl/iereai  emanai  tympha  rereiiui. 
Euiiorgi  Valli  duelli  nùniittrio. 


Oiqinzcd  Dy  Google 
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ollobre  cominciò  il  suo  governo  Lamberto ,  clic  ne  fu  il  succes- 
sori1. Il  Papebrochio  che  trasporta  la  di  lui  sostituzione  all'ottobre 
ilt'l  seguente  anno  s'ingannò  di  molto.  Narra  Liulprundn  (1)  elle 
Lamberto,  poiché  fu  eletto,  prima  di  preodere  il  possesso  della 
sua  dignità,  dovette  riportarne  il  consenso  del  re;  e  lo  dovette, 
seguendo  gli  obusi  tli  quei  miseri  tempi ,  comperare  eon  buoni 
denari.  La  tasso  iu  proporzionala  a  quanto  abbisognava  per  pagare 
la  famiglio  bassa  di  corte,  come  camerieri,  uscieri,  uccella  lori , 
ed  altro  simil  geme.  Il  nuovo  arcivescovo,  clic  era  di  animo  non 
molto  placido,  o  per  la  grave  spesa,  o  per  l'impiego  vile  di  essa, 
si  sdegnò  fortemente,  e  cominciò  tosto  a  pensare,  come  potesse 
far  pentire  l' imperatore  dell'  aggravio  clic  gli  avea  fimo:  né  guari 
andò  che  se  gliene  presentò  opportuna  1'  occasione.  Non  si  può 
sentire  senza  ribrezzo  ebe  in  quei  tempi  Adalberto,  marchese  di 
Ivrea,  genero  di  Berengario,  e  Odclrico  pure  marchese  e  conte 
del  palazzo,  tanto  favorito  da  quell'imperatore,  congiurassero  con 
ceno  conte  Gilberto  contro  di  lui  per  iscacriarlo  dal  Irono.  Non 
fu  però  il  trattato  si  occulto  che  il  sovrano  non  ne  avesse  sen- 
iore; onde  fece  immaniinenti  arrestare  l'ingrato  Odclrico,  e  il 
consegnò  nelle  mani  del  nuovo  arcivescovo  Lamberto,  eli' ci  cre- 
deva fedelissimo.  In  breve  però  gli  nacquero  in  mente  dei  gravi 

rendere  quel  prigioniero  di  stato.  Allora  fu  clic  Lamberto  cominciò 
a  levarsi  la  maschera,  e  col  pretesto  che  il  suo  grillo  ecclesiastico 
non  gli  permetteva  di  dare  alcuno  nelle  mani  di  chi  il  cercava  per 
levargli  la  vita,  ricusò  di  restituirlo.  Fin  qui  egli  poteva  pure  avere 
qualche  apparenle  scusa,  benché  insussistente;  ma  non  potette  già 
irovarne  alcuna  allora  che  senza  il  permesso  dell'imperatore  lasciò 
Odclrico  in  liberili.  Questo  colpo  lini  di  persuadere  Berengario 
della  infedeltà  del  nostro  arcivescovo,  contro  di  cui  per  altro  non 
si  arrischiò  di  prendere  alcuna  risoluzione. 

Odclrico  già  libero  si  uni  subito  con  Adalberto,  marchese  d'I- 
vrea ,  e  Gilberto  conio  sopra  una  collina  presso  Brescia  in  un 
congresso,  dove  fu  deliberato  di  chiamare  senzo  dimora  in  Italia 


(1)  Liuipraiiii.  lib.  Il,  cnyj. 
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Rodolfo  II,  re  dell'alia  Borgogna,  con  cui  già  forse  era  cominciato 
sopra  di  ciò  qualche  trattato.  Aveva  egli  forze  basteroli  a  Iole 
impresa,  ma  ss  ima  mori  te  congiunto  con  Burcardo  potente  duca  di 
Svevia,  padre  di  Berla  sun  moglie  (').  Già  quel  re  si  era  apparec- 
chialo all'impresa,  ne  altro  aspettava  ormai  se  non  il  cenno  degli 
italiani  congiurati,  clic  lo  avvisassero  del  tempo  opportuno  alla 
sua  venula;  quando  un  improvviso  avvenimento  imbrogliò  inquanto 
t'ordita  trama.  Era  in.  que'lempi  giunta  fino  a  Verona  una  parlila 
d'Ungheri  sotto  il  comando  dì  due  capitani  chiamali  Dursac  e 
itugat ,  per  arricchirsi  ul  solito  alle  spese  dell'Italia.  Berengario 
con  molli  regali  se  gli  rese  amici,  c  sapendo  come  i  congiurati 
se  ne  stavano  a  consiglio  sopra  quel  colle  vicino  a  Brescia,  indusse 
senza  molta  difficoltà  i  barbari  a  fare  ad  essi  una  sorpresa.  Por- 
taronsi  coloro  al  destinato  silo  con  tanta  segretezza,  che  i  ribelli 
furono  colti  all'improvviso.  Ben  presto  eglino  s'  avvidero  d'  onde 
veniva  quel  colpo;  perciò  Odeirìco,  che  ritornando  nelle  mani 
dell'imperatore,  prevedeva  inevitabile  una  morte  ignominiosa,  elesse 
di  morire  colla  spada  alla  mano  ;  onde  ghiaiosi  disperatameli  le 
in  mezzo  agli  Unghcri ,  vendette  loro  ben  cara  lo  propria  vita. 
Adalberto  vedendo  che  la  forza  a  nulla  serviva,  si  valse  dell'in- 
gegno, e  vestitosi  da  miserami  fante,  e  preso  come  tale,  con  po- 
chi soldi  ottenne  la  sua  liberazione.  Solo  Gilberto  fu  condono 
innanzi  a  Berengario;  e  sopra  di  luì  già  ognuno  si  aspettava  che 
dovesse  cadere  tutto  il  peso  della  vendetta  :  ma  il  buon  principe 
all'incontro  generosamente  gli  perdonò;  e  dì  più,  senza  manco 
esigere  da  lui  nuovo  giuramento  di  fedeltà,  lo  rimandò  libero,  c 
carico  di  doni;  avvenendolo  solamente  clic  s'egli  avesse  un'altra 
volta  tradito  il  suo  sovrano ,  ne  avrebbe  da  Dio  riportato  il  ca- 

(■)  Gli  autori  dell'irle  ili  verificare  le  date  dubitano  che  quelli  Boria  che  si 
sposò  o  nodello  II  fossa  veramente  la  figlia  di  Rurcardo,  ma  non  recano  la  ra- 
gioni par  le  quali  essi  non  concordalo  in  un'upinioiic  adunata  da  tulli  gli  sto- 
rici. In  proposito  di  clic  crediamo  dover  notare  che  quella  regina  berla,  dolila 
dolio  più  ture  e  preziose  virtù,  iaseiò  dì  se  una  veneralo  memori»  che  i  secoli 
non  hanno  ancora  cancellala.  V'ha  degli  sloriei  i  qunli  credono  the  il  proverbio 
Ai  (empi  die  Berla  filava,  per  ricordare  un  sccol  d'oro,  alluda  piuttosto  alla 
sposi  di  IloiklTu  che  alla  figlia  di  Vatdrod». 


«liso  (').  Ita 
dovuto  amrai 


dusse  in  Italia. 

Vi  giunse  quel  re  sul  One  dello  stesso  anno,  o  ni  più  nel  gcn- 
najo  del  scucine  922  (1),  mentre  alli  quattro  di  febbraja,  egli 
giù  era  in  Pavia  riconosciuto  per  re  d'Italia.  Lo  prova  un  privi- 
legio da  lui  conceduto  ad  Aicarrio,  vescovo  di  Panna,  con  questa 
data:  Data  il.  Nona»  Februarii ,  Anno  ab  Incarnatttme  Domili 
Nostri  Jan  C/tristi  DCCCCXXII.  Indizione  X.  Regnante  Donino 
mitra  Rodvlfo  liege,  in  Bttrgundia  undecima  ,  in  Italia  primo. 
Dalum  Ticini  Civitale  (2).  Rodolfo  si  mosse  a  'favorire  quel  ve- 
scovo per  le  istanze  di  due  dilettissimi  suoi  fedeli,  cioè  Lamberto, 
arcivescovo,  c  Adalberto,  marchese,  i  quali  ci  nomina  cosi:  Dom- 
nuni  Lampertam  Venerabilem  Archiepiicopum,  et  Adalbertum  glo- 
riostmimuin  jtarehionem,  dtteetutimot  Fideles  nastrai.  Erano  questi, 
come  ognun  vede,  Lamberto,  arcivescovo  di  Milano,  c  Adalberto, 
marchese  d'Ivrea,  che  dopo  aver  chiamalo  in  Italia  Rodolfo  ,  lo 
avevano  fatto  riconoscere  per  re  dalla  dieia  degli  siati  in  Pavia. 
Ad  essa  avrà  al  solilo  presieduto  il  nostro  prelato ,  clic  avrà  al- 
tresì, per  quanto  si  dee  credere,  coronato  solennemente  quel  re; 
cose  tutte  che  erano  seguile  prima  dell'additato  giorno  quarto  di 
frbbrajo ,  in  cui  Tu  spedito  il  diploma  ,  del  quale  non  dovette 
aver  notizia  il  padre  Papebrochio.  Lamberto  poi  fu  dichiarato  regio 
consigliere  dal  nuovo  sovrano  prima  del  dicembre,  poiché  in  un 
nitro  diploma  scritto  allì  tre  di  quel  mese  (5)  si  scorge  che  Ro- 
dolfo concedette  un  privilegio  od  Adalberto,  vescovo  di  Bergamo, 


(1)  Anno  DCCCCXXII.  Ind.  X,  di  Berengario  min.  VII,  re  d'Italia  XXXV,  ili 
Nodello  re  d'Itili!  [,  di  Umberto  arcivescovo  di  Milano  11. 

(2)  Mwator.  Anlig.  meda  ani.  Ioni.  I,  pag.  3S5. 

(3)  Ujftttl.  firn.  IV,  in  BpUtmp.  Bergom. 

(')  b  lo  non  esigo  ita  te  alcun  giuramento,  gli  disse  ;  i  giuramenti  sono  un 
debole  rilegno  pei  cuori  cui  noti  vogliono  a  persuadere  i\  fedeltà,  l'onore  e  la 
gratitudine;  ma  sa  tu  osi  nuovamente  tradirmi,  io  lascio  del  punirli  ia  cura  a  Dio." 


per  lo  preghiere  di  Lamberto,  arcivescovo  <Ii  Milano,  di  Gu 
e  ili  Benedeito  vescovi,  l'uno  di  Piacenza  e  l'altro  di  Torli 
di  Gilberto  illustre  conte,  suoi  diletti  consiglieri.  Gin  queste 


pilo  ;  per  lo  elle  fu  d'uopo  ottenere  la  confeniiii/.iono  di  liti  li- 
cenza anche  da  Rodolfo.  La  città  di  Bergamo,  quantunque  allora 
godesse  pace  da 'conti  vicini,  poiché  di  essi  non  si  fa  nel  nuovo 
diploma  alcuna  menzione,  come  si  fa  nell'altro ,  tuttavia  trovava» 
in  grandissime  angustie  per  le  cotiitr.ue  scorrerie  degli  Svevi  e 
degli  Sugheri:  Quae  nuiic  maxima  Srcvorum  et  Uiigarorum  in- 
cursione turili  tur.  Gli  Svevi  con  Burcardo,  loro  duca,  suocero  del 
i-i:  Rodolfo,  erano  con  lui  ;  dall'altra  parte  Berengario  ritiratosi  al 
solito  in  Verona,  non  sapendo  come  in  altra  guisa  difendersi,  dice 
Krodoardo  storico  di  quc'iempi ,  che  aveva  in  suo  soccorso  chia- 
mati gli  Uugberi,  i  quali  erano  prontamente  venuti,  e  secondo  il 
loro  stile  avevano  scorsa  predando  l'Italia. 'Bergamo,  che  pur  do- 
veva riconoscere  Bodolfo  per  suo  sovrano ,  essendo  mollo  vicina 
agli  slati,  tuttavia  fedeli  n  Berengario,  ognun  vede  ebe  avrà  inolio 
sofferto,  come  segue  in  lai  casi,  e  dai  nemici  e  dagli  amici. 

Ambiduc  gli  emuli  principi  non  riconoscendosi  ancora  bastan- 
temente forti,  attesero  in  quest'anno  a  formare  un  buon  esercito, 
e  si  contentarono  die  si  azzuffassero  piccole  partite  in  iscaramuccc 
non  mollo  importanti,  senza  venire  ad  una  decisiva  battaglia.  Ma 
giunto  l'anno  923  (I),  si  mossero  con  due  eserciti  formidabili,  e 
vennero  ad  incontrarsi  tra  Piacenza  e  Borgo  San  Donnino.  Si 
combattè  nel  giorno  ventesimo  nono  dì  luglio;  e  fu  cosa  vera- 
mente deplorabile  il  vedere  gl'Italiani  si  accaniti  gli  unì  contro 
degli  altri.  L'avo  ed  il  nipote ,  dice  Frodoardo ,  si  cercavano  a 
morie:  e  ci  addita  Berengario  imperatore  e  Berengario  conte  di 


(1)  Anno  DCCCCXXIII.  Ind.  XI,  di  Berengario  imp.  Vili,  re  d'Ilaua  XXXVI, 
ili  Hoilolfo  re  il'  Italia  II,  di  Lamberto  arcivescovo  di  Milano  III. 
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Milano,  di  cui  già  ho  parlalo.  Durò  lunga  pezza  ostinata  la  pu- 
gna ;  ma  finalmente  la  vittoria  piegò  a  favore  degli  imperiali ,  e 
le  truppe  di  Rodolfo  rimasero  sconfitte.  Lieti  perciò  i  seguaci  di 
Berengario,  poiché  erano  ornai  in  fuga  lutti  i  nemici,  si  diedero 
a  bottinare;  allorquando  Bonifacio  eonte,  che  aveva  in  isposa 
una  sorella  dì  Rodolfo,  per  nome  Gualdrada,  essendo  venuto  con 
un  altro  conte  chiamalo  Gariardo  in  soccorso  del  cognato  ,  ed 
avendo  in  ogni  evento  serbate  fresche  e  pronte  le  sue  truppe , 
diede  improvvisamente  addosso  ai  vincitori ,  che  (un'altro  si  as- 
pettavano. La  fortuna  tosto  cangiò  d'aspetto;  nè  fu  questa  seconda 
una  battaglia,  ma  una  strage.  Il  misero  imperatore  fu  costretto 
col  resto  del  suo  esercito  disfatto  a  ritirarsi,  come  meglio  potette, 
a  Verona.  Dall'altra  parie  Rudolfo  contento  della  vittoria,  non  sì 
approfittò  più  oltre  de' suoi  vantaggi,  ma  tornò  trionfante  in  Pavia; 
c  LTtttktido  basitili  [ciucine  tis-ieuralo  il  suo  trono  in  Italia,  volle 
rivedere  gli  stali  della  Borgogna.  ISelle  guerre  di  questo  secolo 
descritte  più  minutamente  dal  panegirista  di  Berengario  c  da 
Liutprando,  si  trova  menzione  de'ratfiti,  o  si  vede  che  questa  voce 
già  cominciava  ad  aver  significato  diverso  da  quello  che  aveva 
presso  ai  Latini,  i  quali  con  essa  non  ci  additavano  che  semplici 
soldati  (*).  Ora  i  militi  cominciano  a  comparire  guerrieri  a  ca- 
vallo., die  seco  loro  conducevano  altri  combattenti.  La  voce  mite* 
in  miti  e  duo  i  significali  trovasi  in  Liutprando  ,  dove  trattando 
dell'astuzia  usata  da  Adalberto,  marchese  d' Ivrea,  sorpreso  come 
già  dissi  dagli  Uugheri,  narra  com'egli  si  vestì  de'vili  vestimenti 
di  un  soldato;  onde  preso  e  domandato  chi  fosse,  rispose  ch'era 
soldato  di  un  certo  Milite:  ViVt'oui  ie  Militi»  iaduit  vestimento, 
captusque  et  suscitata*  quis  esset  ,  ililitis  cujusdam  se  Mìlitem 
esse  respondìt.  Antichissimo  era  1'  uso  de'  principi  c  de'principali 
signori,  che  volendo  cominciare  a  trattar  l'armi,  ricevevano  il  cin- 
golo militare  solennemente  da  qualche  sovrano.  Ad  essi  fu  poi 
conceduto  particolarmente  il  nome  di  militi;  ed  essendosi  introdotto 

(■)  Ai  tempi  lidio  romana  dominazione  milite  era  chiomato  il  soldato  da  millt, 
cioè  da  mille  giovani,  die  ogni  tribù  doveo  tornire  alla  legione.  Vedi  il  Crani, 
Dizionario  militare. 
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il  costume  die  i  sovrani  ed  alcuni  primati  non  solo  a  que 'giovani 
che  cominciavano  a  prender  l'armi,  mn  anche  a  vecchi  guerrieri, 
(listimi  o  per  nobillii  di  sangue  o  per  singoiar  valore,  concedesse™ 
pure  il  militare  cingolo,  audio  questi  lurono  cullili  uddomandati. 

Voglio  qui  Tur  menzione  di  una  corta  (I)  scritta  in  Milano  nel 
mese  di  maggio  di  quest'anno,  dovo  si  parla  di  un  Gedeone, 
detto  anche  Azzone,  maestro  della  moneta:  Magìtttr  Moneta».  Gì» 
lio  altre  volle  trattalo  degli  zecchieri,  detti  inanetorj',-  questo  Ma- 
gister  ifonetae  doveva  probahilmenlc  esserne  il  capo,  fi  nome  di 
Gedeone,  a  dire  il  vero,  mi  fa  sospettare  ch'egli  fosse  un  ebreo. 
Che  nel  secolo  quarto  e  quinto  vi  fossero  de'Giudeì  in  Milano,  e 
che  vi  a\essero  la  loro  sinagoga,  ce  ne  assicurano  ne' loro  scritti 
sant'Ambrogio,  Paolino  e  Cassiodoro.  Quindi  non  può  accordarsi 
per  vero  quanto  vien  descrìtto  in  un  basso  rilievo  scolpilo  l'anno 
1 171  nella  porta  Romana,  eretta  iti  quel  tempo  presso  la  basilica 
di  san  Nazaro.  Colà  vedisi  sant'Ambrogio  che  scaccia  i  Giudei  dalla 
città  di  Milano.  Ma  intorno  a  questo  marmo  e  ad  altri,  ebe  rendono 
molto  ragguardevole  quella  porta,  io  ne  ragionerò  lungamente  a 
suo  tempo:  per  ora  busta  il  riflettere,  non  esser  cosa  inverìsimile 
cito  nel  secolo  decimo  vi  fossero  tuttavìa  gli  Ebrei  in  Milano,  e 
che  il  nominato  Gedeone  fosse  uno  di  loro. 

Venne  nel  febbraio  del  seguente  anno  924  (2)  ìn  Italia  un 
nuovo  rinforzo  di  Ungbcrt,  condoni  da  un  loro  uliiziale  chiamato 
Salardo,  per  sostenere  il  partito  di  Berengario.  Questo  imperatore, 
cogliendo  il  Icmpo  opportuno,  mentre  Rodolfo  era  tuttavìa  di  là 
dall'Alpi,  mandolli  addirittura  o  far  l'assedio  di  Pavia;  sperando 
che  con  quella  città  dovesse  cadere  nelle  sue  mani  il  regno  d'I- 
talia di  nuovo.  1  barbari  sprezzando  la  stagione  impropria  per  le 
azioni  militari,  colla  lusinga  di  un  gran  bottino,  ai  por  Urano  senza 
frappar  dimore  sotto  Pavia,  e  ne  intrapresero  l'assedio.  [Ne  |»ssò 
molto  tempo  ;  che  dato  alle  porte  l'assalto ,  o  appiccalo  il  fuoco 
ai  leni  che  mettevano  sopra  le  mura,  la  mattiua  del  venerdì,  ohe 

(I]  Cliurta  in  Arehh.  Ambra: 

(i;  Anno  DCCCCXXIV.  Ind.  XII,  di  Rodolfo  re  d'Italia  IH,  di  Lamberti)  arci- 
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fu  ali!  dodici  di  marzo,  riuscì  loro  d' impadronirsi  della  infelice 
rida.  Liuiprando  c  Frodoardo  fanno  una  lagrimevole  descrizione 
di  ciò  che  allora  avvenne.  Di  una  moltitudine  innumerabilc  di 
abitatori  dugento  soli  salvarono  la  vita.  11  vescovo  di  Pavia  Gio- 
vanni con  quello  di  Vercelli  furono  nel  numero  degli  estinti. 
Quarantatre  cinese,  olire  i  palagi  e  le  case,  furono  consumate  dal 
fuoco  ;  e  tutte  le  immense  ricchezze  di  quella  regia  città ,  o  fu- 
rono preda  de'conq  insta  lori ,  o  perirono  (').  Non  é  credibile  che 
questa  fosse  la  mente  di  Berengario,  principe,  come  già  vedemmo, 
assai  buono  c  pietoso;  pure  la  necessità  a  cut  fu  ridotto  di  ser- 
virsi degli  Ungheri  per  difendersi ,  eolio  rovina  di  tanta  parie 
d'Italia,  macchiò  la  dì  lui  riputazione;  e  forse  fu  dessa  clic  gli 
produsse  de'  nuovi  nemici  fra  suoi  più  cari ,  e  nella  stessa  sua 
fedele  città  di  Verona.  Fu  egli  avvertilo  che  un  certo  Flamberto, 
a  cui  avea  fatto  l' onore  di  levare  un  figliuolo  dal  sagro  fonte , 
■ramava  contro  di  lui  una  nuova  congiura.  Doveva  pure  l'infelice 
principe  da' suoi  passali  avvenimenti  esser  pienamente  convinto, 
che  la  terra  produceva  degli  ingrati;  tuttavia  sempre  eguale  a 
se  stesso,  fece  venir  Flamberto  avanti  di  se,  c  poiché  quegli  in- 
trepido comparve,  gli  pose  sotto  agli  occhi  i  benefìci  c»e  Bu  ■'^ 
fatti,  promettendogli  di  fargliene  ognur  dc'niaggìori ,  purché  non 
si  dimenticasse  di  quella  fede  clic  gli  doveva.  Intanto  in  pegno 

fece  un  presente.  Di  belle  promesse  spacciò  il  traditore;  ma  poiché 
fu  uscito  di  corte  ad  altro  più  non  pensò  che  a  condurre  imman- 
liiicmi  al  suo  termine  la  già  scoperta  congiura.  Più  non  vi  pen- 
sava l'imperatore;  ma  ben  vi  pensavano  i  suoi  cortigiani  fedeli, 
Ì  quali  gli  suggerirono  di  assicurare  il  palazzo  con  buone  guardie; 
ina  egli  tanto  era  lontano  dal  sospettare  di  alcun  sinistro  avve- 
nimento, 'che  volle  passar  la  notte  in  un  silo  esposto  a  tutti  i 
pericoli,  vicino  ad  una  chiesa,  per  esser  pronto,  secondo  il  suo 

(')  K  Froiloarilo  che  fu  questa  racconto,  ma  Liatpmndo  è  più  moderato.  Infoili 
ciò  clic  accadile  n  Pavia  in  quell'epoca  ci  sembra  mollo  esagerato.  Imperocché 
j  delta  di  Liuiprando  stesso,  pochi  anni  dopo  la  ci  Ili  di  Pavia  risorse  dalle  sue 
eaneri  più  bella  e  più  popolosa  cho  altre  volle  mai,  più  ricca  di  Rome,  alla 
quale  non  aveva  altro  ad  invidiare  che  le  preiiose  reliquie  dei  sanU  Apostoli. 
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me,  ad  intervenire  ali*  officio  die  celebrarsi  al  punk,  della 
a  notte.  In  falli  poiché  la  campana  ne  diede  il  segno,  alzossi 


di 


rupi 


Dopo  la  mone  di  Berengario  resiò  l'Italia  interamente  in  po- 
tere di  Rodolfo ,  il  quale ,  poiché  fu  ristabilito  do  una  grave  e 
lunga  malattia,  vi  ritornò  sul  fine  della  state.  Ciò  si  ricava  da 
suoi  diplomi.  Uno  di  questi  fu  scritto  alti  dicìollo  d' agosto  in 
Pavia  (I),  dove  quel  sovrano  ordina  che  si  rifabbrichi  in  quella 
città  la  chiesa  di  san  Giovanni,  probabilmente  una  di  quelle  che 
furono  incendiate  dagli  Ungheri.  Egli  si  protesta  di  farlo  ad  istanza 
di  Berengario  ed  Anscario  illustri  marchesi,  suoi  diletti  figliuoli. 
Questi  principi  non  erano  veramente  figli  suoi  proprj,  ma  di  Adal- 
berto, marchese  d'Ivrea.  Il  primo  gli  era  nato  da  Gisla  figliuola 
.dell'imperatore  Berengario,  come  già  dissi;  c  a  lui  l'imperatore 
suo  avo  avea  conceduto  il  contado  di  Milano.  Morta  Gisla,  Adal- 
berto prese  un'altra  moglie,  e  fu  Ermengarda  ,  figliuola-  di  Adal- 
berto, duca  di  Toscana,  dalla  quale  nacque  Anscario.  Questa  prin- 
cipessa, rimasta  vedova,  era  venuta  alla  corte  dì  Rodolfo  in  Pavia 
co'due  giovani  marchesi  d'Ivrea;  ed  il  re  ricordevole  de' benelìcj 
ricevuti  dal  loro  padre,  da  cui  riconosceva  principalmente  il  regno 
d' Italia,  li  dovette  accettare  per  suoi  figliuoli.  Se  qualche  altra 
ragione  poi  avesse  di  chiamarli  tali,  si  vedrà  andando  innanzi. 
Un  altro  diploma  di  Rodolfo  per  Giovanni  vescovo  di  "Cremona , 
ad  istanza  di  Bealo,  vescovo  di  Tortona,  regio  arcicancelliere ,  e 
di  Aieardo,  vescovo  di  Parma,  primo  segretario,  o  come  il  re  lo 
chiama  Summum  Aurkularium  nostrum ,  fu  spedilo  nel  giorno 


(ti  fli'plonta  prmo  Weri'ono  Cmfi'j/ioiii  utili  iute  ai  Tciauro  mi  lino 
regno  d'Italia. 
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veri  lesi  riluse  u  imo  di  settembre,  in  Pratis  de  Granite  (I),  il  qual 
luogo  non  saprei  dire  dove  si  fosse.  Un  lena  finalmente  a  favore 
dello  slesso  Aicardo ,  vescovo  di  Parimi,  mostra  che  Rodolfo  era 
di  nuovo  in  Pavia  ii  giorno  nono  d'ottobre  (2).  Gl'intercessori 
furono  Ermengarda  ,  inclita  conlessa ,  c  Bonifacio ,  valorosissimo 
marchese.  Forse  questi  fu  quel  conte  Bonifacio  ,  cognato  di  Ro- 
dolfo, per  cagione  di  cui  riportò  la  già  mentovata  insigne  vitto- 
ria ,  onorato  poi  colla  dignità  di  marchese.  Ermcngarda  era  la 
vedova  di  Adalberto,  marchese  d'Ivrea.  Il  signor  Muratori  (5)  ha 
avvertito  saggiamente  che  le  mogli  de'  marchesi  anticamente  non 
si  chiamavano  marchesane,  ma  conlesse,  come  qui  si  chiama  anche 
la  nostra  Ermcngarda.  Sì  Bonifacio  che  Ermcngarda  sono  dal  re 
Rodolfo  chiamali  ambidue  suoi  consiglieri:  Sottrae  Regine  Potestatis 
Contiliarios.  Veramente  sembra  strana  il  vedere  una  donna  con- 
siglìcressa  del  sovrano;  ma  l'infelice  principe  si  era  lascialo  ade- 
scare dalle  attrattive  di  quella  scaltra  femmina,  la  quale  si  seppe 
ben  prevalere  a  suo  vantaggio  della  debolezza  di  lui.  Frodoardn 
narra  ch'ei  giunse  (ino  a  sposarla,  quantunque  fosse  viva  tutiavin 
sua  moglie  Berta,  figlia  di  Burcardo,  duca  di  Svevìa  :  e  se  ciò  fu 
vero ,  vediam  subilo  per  qual  ragione  chiamasse  suoi  figliuoli  i 
figli  di  lei,  Anscario  e  Berengario,  lo  non  so  per  altro  persua- 
dermi che  Rodolfo  tanto  s'inoltrasse;  massimamente  ch'egli  restò 
sempre  buon  amico  del  duca  Rurcardo  suo  suocero,  il  quale  non 
è  credibile  che  volesse  cosi  vigorosamente  adoperarsi,  com'  egli 
sempre  fece,  in  favore  di  quel  re,  quand'egli  avesse  trattata  in 
tal  guisa  sua  figliuola. 

Da  Pavia  Rodolfo  pertossi  a  Verona  per  impossessarsi  anche  di 
quella  parte  del  regno  d'  Italia  ,  che  era  stala  la  più  attaccata 
al  partito  di  Berengario.  In  quella  eiitù  pure  spedi  alcuni  diplomi, 
fra' quali  due  nello  stesso  giorno  duodecimo  di  novembre;  uno 
l*r  Sibicone,  vescovo  di  Padova,  ad  istanza  di  Adalberto,  vescovo 
di  Bergamo  (i);  l'altro  pur  Berta,  figlia  dell'estinto  imperatore, 

(l|  (Wuralor.  luprnctl.  Ioni.  VI,  pag.  Ì9. 
(Si  Ughetl.  Ino.  //.  In  Epiicop.  Panncn». 
[Ti)  Afurafor.  lupracit.  Iom.  I,  pai/.  3IG  tf  ÌI3. 
(1|  A/urafor.  topraeft,  Iom.  Ili,  pag.  SS. 
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badessa  del  monisiero  di  san  Sisto  ili  Piacenza  ,  cosi  pregalo  da 
Lamberto  o  Lanilberio,  arcivescovo  di  Milano,  c  dai  sopraccitati 
Adalberto  vescovo  e  Bonifacio  marchese  (1).  Da  mite  coleste  carte 
veniamo  a  comprendere  prima  che  Pavia  non  era  poi  stata  lauto 
distrutta  che  il  re  non  vi  potesse  ancora  abitare  pochi  mesi  di 
poi:  in  secondo  luogo,  che  il  noslro  arcivescovo  si  era  portalo 
nel  novembre  alla  corte  di  Rodolfo  in  Verona,  e  ch'era  tuttavia 
suo  amico;  ma  poco  durò  tale  amicizia  per  la  mala  condotta  di 
quel! 'effemini nato  prìncipe.  Sì  ardiva  una  formidabile  congiura  contro 
di  lui  da  Guidone ,  duca  di  Toscana ,  Lamberto  suo  fratello ,  ed 
Erntcngarda  marchesana  d'Ivrea,  vedova  d'Adalberto,  loro  sorella, 
la  quale  eo'suoi  vezzi  si  era  acquistato  un  gran  potere  in  lialiu. 
Lo  stesso  re  Rodolfo,  come  già  dissi,  n'era  invaghito:  e  ben  do- 
vette restar  sorpreso  allora  quando  intese  che  la  ingannatrice  donna, 
avendo  chiamati  a  se  i  suoi  fratelli,  si  era  impadronita  della  città 
di  Pavia.  Ciò  segui  sul  principio  dell'anno  925  (2),  in  cui  Pavia 
già  si  mostra  ben  ristabiliti  dalle  sofferte  sciagure.  Il  re  losto 
corse  all'armi,  e  adunato  con  l'ajuto  del  nostro  arcivescovo  Lam- 
berto, come  afferma  Liutprando,  un  grosso  esercito,  pose  il  suo 
campo  non  lungi  da  quella  città ,  dove  il  Tesino  sbocca  nel  Po. 
Il  sopraccitato  storica  narra  un  avvenimento,  che  sarebbe  affatto 
incredibile  a  ehi  non  sapesse  quanto  stranamente  possa  sconvol- 
gersi una  mente  debole  da  una  forte  passione.  Trovò  il  modo 
Ermcngnrda  di  far  giungere  segretissimamente  in  mano  al  re  un 
suo  scritto,  ove  con  mentita  amicizia  gli  esponeva,  che  s'ella  avesse 
voluto  la  di  luì  rovina,  a  quell'ora  ei  più  non  vivrebbe;  poiché 
coloro  che  lo  seguivano  altro  più  non  bramavano  che  di  abban- 
donarlo, c  portarsi  do  lei,  se  pur  ella  vi  acconsentisse.  L'astuzia 
della  marchesa  e  l'accecamento  di  Rodolfo  resero  a  lui  si  veri- 
simile colai  menzogna  ,  che  ad  altro  egli  più  non  pensò  che  a 
mettersi  da  sé  slesso  in  mano  de' suoi  nemici,  e  fuggire  da  citi 
poteva  e  voleva  difenderlo.  Giunta  dunque  la  notte,  allorché  ognuno 

(1)  Murattr.  lupracit-,  tuin.  Il,  puu.  41. 

(2)  Anno  DCCCCXXV.  Ind.  XIII,  di  Rodolfo  re  d'Italia  IV,  di  Lamberto  «rei- 
vescovo  di  Milano  V. 
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il  credeva  ritirato  ne!  suo  quartiere,  fallasi  apprestare  una  piccola 
barchetta,  sopra  di  essa  sole  poiiossi  in  Pavia.  Nulla  sì  sapeva 
di  ciò  nel  suo  campo;  oode  la  mattina  seguente  più  non  trovan- 
dosi il  re,  ognuno  può  figurarci  qual  fosse  lo  stordimento  di  quei 
soldati;  ma  quanto  più  poi  s'accrebbe  allorquando  s'intese  die 
Rodolfo  era  in  Pavia,  e  già  prepnravasi  coi  seguaci  di  Ermengarda 
n  fare  una  poderosa  sortita  contro  di  loro.  Tutti  d'accordo  allora 
abbandonando  un  principe,  the  non  meritava  d'esser  servito,  si 

Giunti  ehe  furono  a  Milano,  dove  più  non  avevano  che  temere, 
Lamberto,  arcivescovo,  loro  propose  di  scegliere  un  altro  re,  e  col 
consenso  d'ognuno  spedi  ad  avvertire  Ugonc,  conte  dì  Vienna  , 
duca  di  Provenza,  e  di  qualche  parte  della  Borgogna,  che  venisse 
a  prendere  la  corona  d'Italia.  Era  questi  fratello  uterino  della 
marchesa  Ermengarda,  e  del  duca  Guido  di  Toscana,  poiché  lutti 
erano  figliuoli  di  Berla,  nata  da  Lotario,  re  della  Lorena,  e  dalla 
famosa  Glia  iti  rada  sua  concubina;  onde  la  scelta  fu  tosto  appro- 
vata anche  in  Pavia  ;  e  Rodolfo ,  avvistosi  troppo  tardi  del  suo 
inganno ,  ebbe  per  gran  ventura  il  potersi  ritirare  sano  e  salvo 
nella  sua  Borgogna.  Cola  si  diede  pieno  di  rabbia  e  di  vergogna 
ad  ammassare  quante  truppe  ei  potette  raccogliere,  chiamando  a 
sù  anche  il  suocero  Burcardo,  che  non  tardò  punto  a  congiunger 
seco  le  sue  armi.  Cosi  formato  un  buon  esercito  calò  di  nuovo 
in  Italia,  e  si  portò  addirittura  ad  Ivrea;  dove  li  facile  clic  sfo- 
gasse la  collera  che  doveva  noilrire  in  seno  contro  In  traditrici; 
Ermengarda.  In  lai  silo  essendo  in  islato  di  contrastare  l'ingresso 
in  Italia  ad  Ugone,  e  di  portarsi  spedi  lamenti:  in  Lombardia,  al- 
lorché le  cose  avessero  cangialo  faccia,  si  arrestò;  e  poiché  ben 
vedeva  che,  a  porre  in  buon  sistema  i  suoi  affari,  era  necessario 
l'appoggio  di  qualche  potente  principe  italiano,  rivolse  il  pensiero 
all'  arcivescovo  nostro  Lamberto ,  ch'egli  avea  provato  per  tanto 
tempo  si  fedele  e  sì  impegnalo  a  sostenerlo  in  questo  regno  ; 
sperando  di  poter  di  nuovo  ,  mostrando  un  sincero  pentimento 
delle  suo  passate  foliic,  riacquistare  la  di  lui  perduta  amicizia. 

A  tal  line  elesse  per  amba  sciatore  lo  stesso  suo  suocero  Burcardo; 
e  non  poteva  certamente  scegliere  il  peggiore,  essendo  quel  signore 
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più  abile  a  [rallar  l'armi,  che  a  man  pigiare  affari  politici.  Poiché 
egli  arrivò  presso  te  mura  di  Milano,  dite  Un  (prendo  (1),  die 
prima  d' entrar  vi  si  arresili  alla  basilica  di  san  Lorenzo  di  prezioso 
e  m  inibii  lavoro:  Profectus  itaque,  cum  jam  tlcdialanum  peree- 
nisset,  priusquam  Uròetn  ingrederetur ,  ad  Beali  preciasigue  Mer- 
Ijrris  /.attrai  d'i  Ecclcsiam,  oralivnis  grafia,,  dee/fimi;  il  ;  sed,  ul 
ajuiìt,  non  tantum  petitiom's  gialla,  quantum  alierius  rei  causa. 
Dicuni  enim,  quia  prope  Ckitatcm  est  Ecclesia  miro,  atque  pre- 
zioso opere  aedificata.  Ne  solo  era  maravigliai»  la  di  lei  bellezza, 
poiché  tutta  dentro  era  messo  ad  oro  ed  a  preziosi  marmi;  ma 
anche  lo  sua  foricizo,  perché  era  fin  d'allora,  come  anche  al  pre- 
sente, appoggiata  a  quattro  gran  torri,  una  per  ciascun  lato.  Cosi 
ce  la  descrisse  fino  dal  secolo  ottavo  il  famoso  nostro  ritmo  par- 
lando di  qncsla  città  : 

Glorióse  sacris  micat  ornata  Ecctesiis, 

Ex  quibus  alma  est  Laureati,  intuì  alavmù 
Lapidibus,  aitroane  teda;  edita  in  turribus. 
Avendo  dunque  il  duca  osservate  quelle  torri ,  si  protestò  elic 
voleva  colà  ergere  una  fortezza,  con  cui  avea  determinato  di  tener 
in  briglia  non  solamente  i  Milanesi,  ma  anche  molli  principi  di 
Italia  :  Eum  ìbidem  Munitionem  comtruere  velie,  qua  non  so/um 
Mediolunenses,  sed  et  piare»  Italia-  Princìpes  caercere  decrevisset. 
Uscito  poi  dallo  chiesa,  e  cavalcando  presso  le  mura  della  città, 
cosi  nella  propria  lingua  tedesca  ragionava  co'suoi:S'io  non  co- 
stringo tutti  gl'Italiani  ad  usare  un  solo  sperone,  e  a  cavalcare 
deformi  cavalle ,  non  san  Burcardo.  Né  io  fo  caso  alcuno  della 
fortezza  e  dell'  olezza  di  queste  mura  ,  colle  quali  si  confidano 
d'esser  ben  difesi;  perchè  col  solo  crollare  la  mia  lancia  farò  di 
là  precipitar  morti  i  nemici:  /ride  vero  exiens,  quum  juxta  munita 
Civitatis  eguitarel,  lìngua  propria,  hoc  est  Teutonica,  Suos  ita 
canvenit.  Si  Italieases  omnes  uno  ufi  tantummodo  calcari,  infor- 
mesque  non  fecero  eguas  caballkare,  non  sum  Burchardm.  Forti- 
tudine™ siquidem  Muri  hujus  ,  seu  altitudincm,  qua  se  muniri 
conpdunt,  niliili  pendo  :  iactu  quippe  faticete  meo)  adversarios  de 


(i)  Liulpraad.  lib.  Il  top.  ti. 
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muro  mortili)  precipitato.  Qui  apertamente  si  riconosce  die  le 
muro  di  Milano  emno  allora  per  altezza  e  fortezza  mollo  rag- 
guardevoli. Quanto  alla  fortezza,  ben  ec  l'addila  anche  il  nicniovaio 
ritmo  del  secolo  oliavo;  mn  quanto  all'  altezza  non  ne  ragiona; 
ed  e  probabile  ebe  questa  si  debba  ni  nostro  arcivescovo  Ansperto, 
c  che  prima  di  lui  le  mura  di  questa  città  mostrassero  ancora 
in  gran  parie  i  danni  ricevuti  da'Goli  col  restar  in  più  lunghi  molto 
basse.  11  ritmo  stesso  accresce  la  forza  alla  min  co  ng!  liei  tura,  dove  de-  ' 
scrivendo  quelle  mura  dice  ch'erano  composte  di  grandissime 
pietre  quadrale,  e  dov'erano  perfette  e  compite,  avevano  la  parie 
superiore  fatta  di  mattoni;  onde  questa  parlo  superiore,  non  v'era 
per  mito  : 

Jmmensumquc  deorsum  csl  quadrala  mpibus  ; 
Perfcctaquc  irigunlur  Mirami  ci  ficlilibu». 
Ora  dopo  il  ristoramene  ad  esso  fallo  da  Ansperto  arcivescovo, 
e  dopo  di  Itti  anche  in  parte  almeno  dal  conte  llgonc  ,  le  mura 
nostre  si  vedevano  nel  più  florido  staio. 

I  folli  vanii  di  llurcardo  furono  per  sua  sventura  scollali  da 
un  milanese,  che  intendeva  il  linguaggio  teutonico,  e  furono  fe- 
delmente rappresentali  ali'a  rei  vescovo  Lamberto,  il  quale  essendo 
più  scabro  politico  del  duca,  mostrò  di  nulla  saperne.  Lo  accolse, 

di  maggiore  stima,  gli  concedette  il  permesso  di  far  caccia  di  un 
cervo  nel  suo  brolo:  eos;\  eh  Vi  nini  eveva  mai  permessa  ad  al- 
cuno, se  noo  aì  più  grandi  ed  intimi  amili.  Cosi  Liutpramlo  sedili: 
il  suo  racconto  :  Concetsit  Cernirai,  quei»  is  in  suo  Erotto  vena- 
retur,  quod  titilli  tmqtiam  ,  nisi  carissimi!,  magnisque  concessi! 
Amidi.  La  voce  broliuni  allora  sigoifieava  un  sito  cìnto  di  muro 
ed  ornalo  di  piatite.  Due  luoghi  eliminili  con  tal  nome  io  trovo 
presso  al  palazzo  .irai  vescovile  di  Milano.  Il  più  piccolo,  detto  bro- 
letto, servi  ne'icrnpi  di  repubblica  pei  tribunali;  vi  fu  poi  creilo 
un  palazzo  poi  signori  di  Milano,  che  accresciuto  in  varj  tempi 
è  quello  slesso  dove  oggidì  risiede  la  regia  ducal  corte  ed  i  prin- 
cipali maestrali        Questo  broletto  comunicò  il  suo  nome,  come 

lana  (Ì7I10)  erano,  oltre  il  gov«-natc>rc  Ramile  tirilo  slatti,  il  scnaUi ,  il  magi- 
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vedremo,  ad  altri  luoghi  della  ciul;  onde  per  distinguerlo  da  più 
nuovi  fu  chiamalo:  il  broletto  vecchio',  ma  oro  lia  perduto  af- 
fatto l'antica  denominazione.  !Von  cosi  il  brolo  più  grande,  il  quale 
la  ritiene  tuttavia.  Cusì  oddomandasi  un  vasto  sito  della  città  tra 
le  due  basiliche  di  santo  Stefano  e  di  san  Nnzaro,  l'uno  c  l'altra 
delle  quali  perciò  chiamasi  :  in  broiio.  Quesio  gran  brolo  appar- 


teneva  ali 'a  rei  vescovato,  anelie  nell'anno 

1301,  ed  allora 

neva  un  pubblico  mercato,  come  io  rica 

a  da  un  bel  dipi 

ma  di 

Francesco,  clic  in  que*  tcni|ii  era  nostro 

pastore  ;  ma  di 

ciò  ne 

parlerò  altrove,  come  pure  altrove  desc 

vero  i  giusti  co 

questo  brolo.  Per  ora  altro  non  aggiun 

ero  se  non  un  pas 

i  della 

cronica  intitolala  Fio»  Florum  (1)  scrii 

a  nel  secolo  XIV 

de  un 

cerio  religioso  domenicani),  chiamato  Ambrogio  Bosso,  dove  trat- 
tandosi delle  magnilicenie  de'milancsi  arcivescovi  nel  secolo  deci- 
mo, si  vengono  a  descrivere  alcuni  luoghi  deliziosi  vicini  al  loro 
palazzo,  cioè  il  verziere,  il  broletto,  ed  il  brolo  grande,  con  tali 
parole:  Iurta  muros  Civilatis  erat  ejtu  Viridarium,  quoti  aditile 
Verzarium  dititur.  Extra  Civitatem  trat  Brolium  ejitSj  quod  nuiic 
infra  f.ioitatcm  ìnclusttm  est,  ubi  adhuc  continuo  fiunt  nimdinae: 
cioè  ogni  venerdì,  come  si  ricava  da  altre  memorie  (2).  /mia 
«frittili  Archiepiscopi  erat  lirolctum  netul,  ubi  (iebat  iudiemm  et 
iustkia  :  ibi  statuti)  horis  At-t'hiepiscnpui  aliquai  mtdiebat  causai. 
Il  brolo  dunque  dell'arcivescovo  Lamberto  mentovato  da  Liulprando, 
dove  stavano  rinchiusi  cervi  per  la  caccia  privala  del    prelato  c 

(i)  Chruti.  Fin:  Fior.  SIS.  in  BAI.  Àntbrut.  pag.  121. 

(-2|  CànmleaÀrehitp.  Mediai.  MS.  apui  me  a  apud  l'uriccti.  Antbni.it.  170. 

strato  ordinario,  quello  della  sanila,  il  giudico  delio  moneto,  l'affido  dolio  mcin 
innoia  (obbligo  che  avevano  gl'impiegati  di  versare  nello  cassa  del  tesoro  pub- 
plico  melò  dello  stipendio  nel  primo  anno  del  loro  impiego].  Quelli  della  veedu- 
ria  generale  e  culi  Li  .Iorio  principile  (cioè  ispettorato  c  officio  di  registro  ,  rap- 
porto ulto  mi  lilla).  Trami  pure  il  teatro  e  la  regia  stamperia.  Nel  17!Ni  poi 

Kli  alti  uffici  delia  Repubblica  Cisalpina,  e  vi  ad  da  Uhm  no  puro  alcune  sale  per 

le  palriolislic  islnmnni.  llivcnnv  in  jcfiiil»  la  -.'nV  ilei  r<  uni. liti  francesi  della 

Lombardia.  Nel  1805,  essendo  italo  Napoleone  innalzalo  alla  dignità  imperiale, 
e  Beau  barilaia  a  viceré  d*  Italia,  fu  regia  corte,  come  anele  al  tempo  in  cui  gli 
Austriaci  crearono  un  viceré  del  Lombardo- Vene  lo. 
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lavano,  fu  con  ossi  senza  alcuna  pietà  irucidalo.  Allorché  ricevelle 
sì  iristo  avviso  il  re  Rodolfo  ben,  comprese  elio  non  v'era  più 
per  lui  alcuna  speranza  di  ricuperare  l'Ilalia;  onde  si  risolve  ne 
di  abbandonarla,  c  immanlincnli  ei  ritiro  no' suoi  siali.  Quesli 
fallì,  quantunque  non  si  possa  precisamente  determinare  se  av- 
venissero nell'anno  92ii,  o  nell'anno  926  (1),  dovettero  però  ac- 
cadere o  verso  il  fino  dell'uno,  o  sul  principio  dell'olirò.  Allorché 
comineiò  a  farsi  bella  la  stagione  intraprese  Ugonc  il  viaggio  verso 
l'Italia,  dov'era  chiamato  a  regnare,  ed  elesse  di  venirci  per  mare, 
sbarcando  in  Toscana,  si  perchè  dal  duca  Guidone  sperava  il  più 
forte  soccorso  per  impadronirsi  di  questo  regno,  si  perché  il  viaggio 
dell'Alpi  non  era  mollo  sicuro,  perchè  crono  per  la  maggior  parte 
in  potere  di  Rodolfo,  Dalla  Toscana  dunque  il  nuovo  principe  se 
ne  venne  a  Pavia,  dove  fu  dalla  dieta  degli  siali  d'Italia  concor- 
demente riconosciuto  per    re.  Ciò  segui  nel  mese  di  giugno  di 
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quest'anno  926,  o  poco  prima,  o  poco  dopo,  come  slabili  il  signor 
Muratori  negli  Annali;  e  le  nostre  cario  milanesi  per  la  maggior 
porte  confermano  questa  opinione.  Il  signor  Sassi  (1)  però,  quan- 
tunque confessi  clic  gli  ornielli  scrittori  c  gran  pane  delle  a n licite 
memorie  stabiliscano  quest'  epoca  di  Ugnne ,  lultavid  ba  trovalo 
degli  argomenti,  i  quali  ci  additano  un'altra  epoca  del  suo  regno, 
presa  dall'anno  anice  ['dente.  Non  sarebbe  poi  cosa  mollo  strana 
clic  alcuni  avessero  credulo  già  cominciato  il  suo  dominio  lin 
quando ,  scaccialo  il  re  Rodolfo  dall'Italia  ,  ci  venne  trascelto  ed 
dello  |wr  governarla  noi  congresso  di  Milano.  Fra  quelli  Clic  così 
credettero  converrebbe  annoverare  anche  Arnolfo,  scrinare  mila- 
nese dei  seguente  secolo,  il  quale  appunto  dal  principio  del  regno 
di  Ugonc  diede  ineomìnciaroento  a'suoi  racconti,  notando  l' an- 
no 928.  Egli  è  bensì  vero  clic  altri  anni,  i  quali  irovansi  notali 
in  diversi  luoghi  dello  sua  storia,  siccome  sono  del  tulio  staccati 
dalla  medesima,  c  per  la  maggior  pane  scorretti ,  io  credo  che 
non  vi  sicno  siati  apposti  dall'autore,  nel  resto  piuttosto  accurato, 
ma  che  qualche  bell'ingegno  ve  gli  abbia  aggiunti  di  suo  capric- 
cio. Questo  primo  però  si  vede  assoluiamente  introdotto  nella 
narrazione  da  Arnolfo;  onde,  se  non  vi  è  errore  nelle  noie  nume- 
riche, con vieii  confessare  clic  quello  scrittore  comincio  l'epoca  di 
Ugone  dal  diseaeeiamento  di  Rodolfo. 

Il  Fiamma  ed  nitri  noslri  scrittori  dopo  di  lui  (2)  vogliono 
ehe  il  nuovo  re  sia  sialo  solennemente  coronato  dall'arcivescovo 
nostro  nella  basilica  di  sant'Ambrogio  di  Milano,  ed  il  Sigonioed 
il  Signor  Muratori  hanno  prestata  lor  fede;  ma  quanto  a  medico 
francamente,  che  avendo  il  Fiamma  ,  e  quegli  altri  serillori  suoi 
scguaei,  preso  gravissimi  abbagli  intorno  alle  coronazioni  dc'nostri 
amichi  sovrani,  cosi  non  credo  che  si  possa  prestare  ad  essi  molta 
fede,  massimamente  nel  caso  nostro,  poiché  Liulprando  (3)  che, 
quantunque  giovinetto,  pure  trova  vosi  in  quesii  tempi  in  Pavia, 
narra  clic  Ugonc  venne  in  quella  cillìi ,  ed  ivi  col  consenso  di 

(i)  Smini  in  notò  ad  Signn.  ad  un.  92G  n.  DO. 

(9)  Fiamma  CAron.  Ma),  cip.  314,  nliìqui  apud  Purkctl.  info»,  ri-  IBS- 
(5)  temprimi,  la.  IH,  rnp.  u. 
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tulli  fit  creino  re:  Venit  Papiam  cunctwque  conniveiilibus.  Regnimi 
suswpits  lo  quali  parole  ci  mostrano  ch'egli  prese  la  corona  reale: 
noti  altrove  clic  in  Pavia,  secondo  l'uso  de'suoi  predecessori.  Poco 
dopo  ponossi  il  nuovo  sovrano  n  .Mantova,  dove  tenne  un  congresso 
col  sommo  pontefice  Giovanni  X  pel  huon  governo  dell'Italia.  Un 
iliploma  (I)  poi  scritto  olii  selle  d'agosto  ci  fa  vedere  ohe  allora 
dimorava  in  Veruna.  Finalmente  sul  principio  di  settembre  era 
ritornalo  in  Pavia,  dove  il  nostro  arcivescovo  Lamberto  ni!  opera  vasi 
presso  di  lui  in  favore  di  chi  addomandava  grazie;  e  fra  gli  altri 
ottenne  un  privilegio  per  la  badessa  di  san  Sisto  di  Piacenza  Berta, 
figliuola  del  re  Berengario.  Non  fu  perù  il  nostro  arcivescovo  solo 
che  pregasse  per  lei,  ma  unitamente  anche  Adalberto,  vescovo  di 
Bergamo,  e  la  famosa  Ermcngunia,  gloriosissima  contessa,  sorella 
dello  stesso  re,  e  Gisclbcrto,  illustre  conte  del  palazzo:  Lambcrtiim 
Sancle  MedMantntii  Ecolalia  Archiepiicopum  ?iec  non  Adalber- 
ta» Sancte  Bergomensis  Ecclesie  Prenuiem,  et  Ermenganìam  glo- 
riosissimam  Comitissam ,  Karissimamque  Germanam  nostrani , 
et  Gìselberttun  iilutlrein  Comilem  Palalii.  La  grazia  fu  conceduta 
nel  giorno  terzo  dkseiicmbre  in  Pavia  (2).  La  sottoscrisse  Bealo, 
vescovo  di  Tortona  a  rei  cancelli  ere ,  il  quale  godeva  la  stessa  di- 
gnità sotto  Itodolfo  ;  quindi  si  rende  sempre  più  verisimile  che 
del  pari  quel  Gisclbcrto  che  qui  si  nomina  conte  del  palazzo,  sia 

10  stesso  Gilberto  o  Gileberio ,  clic  sotto  lWolfo  era  ornalo  di 
quella  illustre  carica. 

Poiché  Ugonc  fu  stabilito  sul  irono  attese  a  maggiormente  as- 
sicurarsene il  possesso ,  stringendo  alleanza  co'  più  ragguardevoli 
potentati,  e  fino  colla  stessa  corle  imperiale  di  Costantinopoli,  927(3). 
Maggior  politica  vi  volle  a  sedare  i  tumulti  dell'Italia  sempre 
in  questi  tempi  torbida  ed  ineosiantc.  Mancarono  fra  poco  alcuni 
de'principali  amici  del  re.  Uno  fu  Adalberto,  vescovo  di  Bergamo, 

11  di  cui  testamento  scritto  nel  mese  di  novembre ,  correndo  la 

(1)  Sluntor.  .opmit.,  h™.  /,  poj.  SUI. 

(2)  Maralor.  itipracit.  Ioni.  /,  pag.  tll. 

(ò)  Anno  DiXCCXXVU.  Imi.  XV,  ili  Ugww  tv  il' listo  11,  ili  Lamberto  di- 
ri vescovo  ili  Milano  VII. 
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;.inso  028-2U)  , 

seconda  ii 

iditione  c  V  onr 

■,a  terzo  di  limoni',  ci  nilJil.i  1  "ìi n n ti        (i  ), 

e  non  il 

seguente,  clic 

gli  fu  i 

i sanato  ilall'l^liclli,  ilovc  In  |mli- 

IiMcù  (2). 

Ivi  si  vedo  ci 

io  ciuci 

vosrovo  aveva  molli  beni  massi- 

in  a  me  ntu 

presso  ni  lago 

dì  Con 

io.  Si  vede  altresì  ch'ei  fu  figlinolo 

di  Alluni' 

da  dirimalo. 

Questo 

Atlonc  era  un  personaggi)  inolili 

mirstiardi 

volo  e  versalo 

nelle  1 

i>ggi.  [joii'hf'i  in  quasi  tutte  le  scn- 

da  me 

additaic  nel  secolo  scorso,  si  trova 

il  suo  nn 

me.  Perciò  con 

vcTMiiiiliiudinc  dee  credersi  clic 

il  padre 

e,l  il  figlinolo, 

illustre 
nuocimi 

ri  fabbricatore  della  città  di  Ber- 
miianesi.  Egli  è  ben  vero  clic 

ione,  presso  lo 

Ughclli,  nomina  Adalberto,  vescovo, 

cittadino 

ì  iscrizione  [losla  nel  palazzo  della 

città  di  Iteriamo  fa  poca  fona  perchè  è  moderna.  Circa  gli  stessi 
tempi  morì  anebe  Gìlcberto  o  Gisalhcrto  o  Gilberto,  conie  del  pa- 
lazzo. Egli  era  sicuramente  già  morto  allorché  segui  un  certo 
tumulto  in  Pavia,  che  ti  vien"  descrìtto  da  Liutp rondo,  al  suo  solito 

può  eomodoiucnio  assegnarsi  all'anno  1)21)  (5).  Erari  vi  in  quelli! 
città  due  potenti  signori,  che  avevano  la  dignità  di  giudice,  uno 
per  nome  Valpcrlo  e  1'  altro  Gczonc  o  Everardo.  Gezo  praenaminc 
Everhardtts ,  diec  lo  storico;  od  io  ni' imagi  no  clic  negli  scrini 
sarà  stalo  nominalo  Ewhardus,  qui  H  Gazo,  come  altri  molti: 
senza  perei  clic  si  posso  ne  anche  do  ciò  ricavnro  fin  ora  alcuna 
cosa  di  preciso  intorno  ai  cognomi  fìssi  nelle  famiglie.  Vnlpcrto 
erasi  fatto  mollo  più  ragguardevole  per  aver  ottenuto  'ad  un  suo 
figliuolo,  chiamato  Pietro,  il  ricchissimo  vescovado  di  Como,  c  per 
aver  maritata  sua  figlia  con  Gilebcrto  o  Gilberto  ,  conte  del  pa- 
lazzo; e  quantunque  si  il  conte,  clic  il  vescovo  fossero  già  moni, 
egli  tuttavia  mamencvosi  in  grande  riputazione,  e  tutto  il  popolo 
di  Pavia  concorreva  a  far  decidere  le  sue  liti  da  lui.  Gezone  era 


(I)  Anno  UCIXCXXYII!.  Imi.  I,  di  L'unii.-  re  di  tatui  111,  dì  Umberto  arci- 
vescovo di  Milano  Vili. 
(2J  UghiU.  Inni.  /V.  In  Epiieep.  Ilmjom. 

(3)  Anno  DCCCCXX1X.  Imi.  Il,  di  teline  re  il'IUlia  IV,  di  Lamberto  arci- 
vescovo di  Milana  IX. 
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tlOIta  ima  congiura  contro  del  re  Lgone;  ma  no»  la  potettero 
condurre  a  (ine,  perchè  lo  scaltro  principe,  con  l'.ijuio  ili  Leone, 
vescovo  dì  Pavia,  trovò  il  modo  dì  sorprendere  i  congiurali,  e- di 


dito  in  Parma  il  giorno  decimoscsto  di  settembre  dell'anno  950  (I). 
Data  AVI.  Kalendat  Octobris.  Anno  Dominion  Imarnalionis 
DCCCCXXX.  liegni  vero  Domai  t/gonis  invidiatimi  Regi*  V. 
Ittdktiont  IV.  hssum  Popiae  ci  actum  Parmae  (2).  Lotario  dunque 
in  quel  giorno  non  era  ancora  re  ;  pure  vi  sono  alcune  perga- 
mene, dalle  quali  si  potrebbe  dedurre  che  la  elezione  di  Lotario 
cadesse  nell'anno  slesso;  ma  la  maggiore  e  la  miglior  parte  di 
esse  ci  assicura  clic  avvenne  nel  seguenie  anno  951  (5)  sul  (ine 
di  maggio.  Il  padre  Tatti  lui  pubblicata  una  donazione  fatta  ap- 
punto in  quel  mese  e  in  quell'anno  da  Riprendo  da  Basilica  Duce 

(I)  Anno  DCCCCXXX.  Ind.  Ili,  di  Ugonc  re  d'Italia  V,  di  Lamberto  arcive- 
scovo di  Milano  X,  incornili. 

('21  Murato,  (ora.   //,  peg.  li  diploma  è  inserii»  io  rm  altro  .lei- 

fanno  9óS. 

d'Italia  VI.  <li  Lolnrki  re  d'Ili- 


ai  proli ,  ilìii cuui  u  clicriei  della  pieve  di  GravcdiHia  sul  lago  di 
Como,  dove  si  fa  menzione  del  re  Ugonc  solo  :  Ugo  Dei  grati» 
lìex.  Anno  lìcgni  rjtts  in  Italia  quinto,  mense  Maji ,  Indiatone 
rinitri!i.  V.  vn^niiì'ilcvnli'  questa  caria,  perchè  io  trovo  in  essa  per 
la  prima  volta  memoria  del  nostro  territorio  della  Marti-sana,  allora 
delta  Marticiana,  di  citi  era  naiivo  uno  de'icsiimonj,  che  furono 
presenti  a  quel  contratto,  il  quale  si  sottoscrisse  cosi;  Hedeverlas 
Fiiius  quondam  Leonis  de  Cremona™,  (inibìts  Martkianae.  Il  luogo 
di  Cremonaeo,  ora  Cremnogo,  i-  nella  pieve  di  Maritano  nel  ter- 
ritorio della  Maricsona.  Il  signor  Muratori  (i)  ha  credulo  cosa 
probabile  che  la  Mariesana  abbia  preso  il  nome  da  qualche  suo 
governatore  chiamato  Marttiio;  ma  per  me  io  credo  più  verisi- 
mile che  sia  stata  chiamata  eosi  da  un  Cosici  Alarle  (')  che  tro- 
vasi in  quel  contado.  Scorgiamo  dunque  nella  citala  pergamena 
che  in  maggio  Ugonc  tuttavìa  regnava  solo.  Un'altra  carta  poi 
conservasi  nel  nostro  archivio  ambrosiano  scrina  nel  luogo  di 
Glassiate,  ora  Gessale,  nella  pieve  di  Gorgonzola,  correndo  lo  stesso 
mese,  dove  si  fa  menzione  anche  del  re  Lotario:  Hugo  et  Lothario 
Fiiius  ejiMj  diurna  ordinante  procideuila,  lìetjis.  Anno  lietjniprae- 
dicli  H agoni  Quinto,  Latitarli  plinto,  mense  Magio,  Indizione 
quarta.  Conliensì  in  essa  una  perniala  ,  in  eui  si  nomina  abate 
del  monisiero  di  san  l'Ambrogio  di  Milano  Ai  i  selbc  rio  ,  ilei  quale 
il  Puricelli  ed  il  padre  Aresi  non  ebbero  alcuna  notizia.  Poiché 
dunque  ncilo  stesso  mese  di  maggio  in  una  carta  trovasi  giù  re 
Lotario,  e  nell'altra  non  si  trova,  sì  dee  credere  che  una  sin  scrino 

(1)  Muratori.  Aniiehilà  Eibmti,  Puri.  I,  cap.  fi. 

(■)  Caste]  Morie  è  opinione  clic  tragga  l' appaltatimi]  per  esservi  slato,  al 
Mitico,  un  tempio  JiMicalu  al  Diu  della  guerra.  Tu  feudo  degli  arcivescovi  ili 
Milano,  che  poi  lo  donarono  ai  capitili»  ili  Manza.  I.a  sua  parrocchiale  è  alili- 
thissìma,  t  nel  suo  territorio  .«qirunsi  mi  Irilmalli  nulnvoli  n  mieli  ila.  —  Il  con- 
tado della  Martesana  poi  comprendeva  ijualirn  pudtslcrie,  cioè,  llorgiimula,  Vi- 
mcrtato.  i'untirulu  e  Jlifinslin.  (J  Liete  [unleiii-ric  -i  siiiJdii iiln-iuifi  in  il.nlii'i 
pievi,  t-ioi:  Vimcrvale,  linFjrimziilj,  lialliaiw,  .Mari-inn,  Scvrii),  liirino.  Missini;!. 
Gorlate,  Brivio,  Asso,  Oggiono  cil  Agliaio. 

Soavi  laluai  che  pensano  essere  stala  Yimreate  il  luogo  the  diede  il  nome 
olla  conici  licita  Mai  lesa  na,  e  elio  no  fosse  eziandio  il  capoluogo;  n  ciò  li  ap- 
poggiali», cui  derivare  Vimerralc  ila  tVcn  .l'urlio  ;  ma  ri»  è  falso. 
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sul  princìpio  del  mese  c  tT  altra  sul  line,  e  che  verso  la  metà 
quel  giovine  principe  fosse  innalzalo  al  trono  d'Italia.  Prima  cer- 
tamente di  questo  avvenimento  fu  battuta  nella  nostra  zecca  una 
moneta  descritta  dui  signor  Muratori  (1):  dove  nel  ritto  vedonsi 
alcune  lettere,  clic  probabilmente  appartengono  al  santo  nome  di 
Gesù  Cristo,  nel  contorno  delle  quali  leggesi  :  IIVGO  P1YSIM  REX, 

mie  MEDIULA,  le  quali  ei  additano'  elle  quel  denaro  fu  formato 
appunto  nella  zecca  nostra,  e  all'intorno  di  esse  si  vede  il  mollo 
CHRISTIANA  HEL1GIO. 


L'arcivescovo  Lamberto,  dopo  aver  assisiito  alla  dicia  adunate 
per  la  elezione  del  nuovo  re,  ed  alla  di  lui  coronazione,  che  d: 
molti  si  creile  celebrata,  come  quella  di  suo  padre,  nella  nostri 
basilica  Ambrosiana,  ma  clic  da  me,  appunto  come  quella  di  sui 
padre ,  si  crede  celebrata  in  Pavia  ,  non  sopravvisse  di  molto.  1 
giorno  decimo  nono  di  giugno  abbandonò  la  vita,  dopo  aver  gn 


Ci 


(9)  Kalendariam.  flcr.  Halle.  Km.  IV, 

(3)  Lantlulph.  Sen.  lib.  Il,  cnp.  35. 

fi)  flcroMi»  "p'l<!  Murnhi.  suprntit,  lem.  IV,  pur/.  Wll 
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Olio  erano  maggiori,  «1  olio  minori,  c  i  maggiori  avevano  anche 
altri  nomi;  cioè  quattro  di  essi  chiamava  risi  cicendelarii,  e  gli  altri 
quattro  astiarti.  Il  nostro  glorioso  san  Carlo  ha  tolte  tali  distinzioni, 
ed  ha  istituto  in  luogo  di  questi  custodi  un  collegio  di  dioriti, 
chiamali  tutti  egualmente  astiarti,  ti  re  Ugonc,  che  nulla  trascu- 
rava di  ciò  che  poteva  essere  a  lui  di  vantaggio,  avendo  adocchiato 
quanta  fosse  la  potenza  dell'arcivescovi)  di  Milano,  giudici)  di  Tur 
cadere  si  eccelsa  dignità  in  una  persomi  ,  di  cui  potesse  sicura- 
mente fidarsi.  Era  stato  negli  anni  scorsi  eletto  per  vescovo  dì 
Liegi  un  eherìco  di  quella  diocesi,  parente  del  re  slesso,  per  nome 
Uduino:  ma  poiché  gli  elettori  non  furono  concordi  nella  scelta, 
un  altro  fu  pure  eletto  ad  occupare  la  slessa  cattedra  del  partito 
opposto.  Giovanni  X,  sommo  pontefice,  chiamò  ambidue  gli  emuli 
prelati  a  Roma,  per  decìdere  la  controversia;  llduino  però,  che 
forse  non  era  troppo  ben  provveduto  di  ragioni,  non  volle  com- 
parire; onde  l'altro  fu  dal  papa  confermalo,  e  contro  di  lui  venne 
fulminala  la  scomunica.  Dovette  dunque  llduino  abbandonare  quella 
diocesi,  e  portarsi  in  Italia"  dal  re  suo  congiunto,  per  cercare  for- 
tuna migliore.  In  fatti ,  essendo  rimasto  vacante  nell'anno  928, 
per  la  morte  di  Notciierio,  il  vescovo  lo  dì  Verona,  il  sovrano  ot- 
tenne clic  fosse  a  lui  conferito.  Né  contento  di  ciò,  allorché  vide 
l'arcivescovado  di  Milano  sema  pastore  per  la  morie  di  Lamberto, 
fece  sì  clic  llduino  stesso  fu  innalzalo  a  reggere  questa  metro- 
poli ;  e  appena  passorono  nove  giorni  di  sede  vacante,  che  co- 
minciò il  governo  del  nuovo  arcivescovo,  come  si  comprende  os- 
servando gli  antichi  cataloghi.  Raierio,  monaco  di  Liegi  fu  allora 
spedito  o  Roma  per  ottenere  dal  popò  l'approvazione,  ed  egli  frap- 
poco  ritornò  col  privilegio,  e  col  pallio  mandato  da  Papa  Gio- 
vanni XI,  sommo  pontefice  di  quel  lempo,  al  nuovo  nostro  arci- 
vescovo. Ce  ne  assicura  una  lellera  dello  stesso  Ratcrio  (!)  mollo 
notabile,  perchè  apertamente  conferma  che  la  chiesa  milanese  era 
anche  allora  ben  d'accordo  colla  romana  ;  c  che  i  sommi  ponte- 
fici seguitavano  tuttavia  l'antico  costume  di  mandare  il  pallio  ai 


II)  Dachcrii  ■»  }>;Hrifri;ri>. 
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nostri  prelati,  dei  quale  costume  si  trova  memoria  uriche  nello 
lettere  di  san  Gregorio  (1). 

Aprissi  intanto  un  nel  campo  ni  re  Ugonc  per  impadronirsi  di 
Roma,  ove  comandava  una  principessa,  delta  Morozia  (*),  tonto 
con  l'autorità  ch'ella  s'era  atvpiislaia,  quanto  con  quella  di  papa 
Giovanni  XI,  suo  figliuolo.  Era  ella  rimasta  vedova  prima  di  Al- 
berico marchese,  e  poi  di  Guidone,  duca  di  Toscana;  e  perché 
vedovo  era  altresì  rimasto  il  sovrano  d'Italia,  si  era  ella  fortemente 
invogliata  di  diventar  regina.  Nulla  meno  desiderava  Ugonc  lai 
nozze,  dalle  quali  sperava  di  ricavare  molli  vantaggi.  Si  opponeva 
perù  un  impedimento  per  quei  tempi  insuperabile,  mentre  Marozin 
era  cognata  del  re,  fratello  uterino  del  defunto  duca  Guidone;  nò 
allora  la  chiesa  costumava  di  concedere  dispense  in  simili  casi:  ma 
la  malvagia  politica  di  Ugonc  sciolse  presto  tale  difficoltò.  Fece 
dunque  pubblicare  ,  coni'  egli  era  giunto  a  sapere  che  Guidone , 
già  duco  di  Toscana,  c  Lamberto  suo  fratello,  che  allora  reggeva 
quella  provincia,  ed  Ermengnrda  marchesana  d'Ivrea,  non  erano 
altrimenti  ligliuoli  di  Adalberto,  nò  di  Berla  ;  conciossiaché  questa 

marito,  e  dall'altra  parte  u  dendolo  assai  desideroso  di  pure  averne, 
si  fosso  finta  gravida,  c  procurali  de'hambiui  altrui,  glieli  avesse 
fatti  credere  per  suoi.  In  seguito  di  tal  dichinrazjoiie  mandò  ordine 
a  Lamberto,  che  più  non  osasse  di  chiaiiiar-i  libinolo  di  Adalberto 
e  Berta ,  nè  fratello  del  re.  Con  ciò  Ugone  venne  a  conseguire 
due  fini,  eh'ei  s'era  egualmente  proposti;  uno  di  togliere  ogni 
difficolta  pel  suo  maritaggio  con  Marozin;  l'altro  di  rovinare  la 
famiglia  dc'duchi  di  Toscana,  che  gli  dava  qualche  omhra,  e  di 
metter  l'unghie  su  quegli  stati,  e  collocarvi  Bosone  suo  fratello. 
Ben  s'imnginova  Io  scaltro  principe  clic  Lamberto  avrebbe  ricusato 
di  ubbidire  ad  un  comando  si  strano,  e  gli  avrebbe  somministrata 
colla  sua  disubbidienza  un'apparente  ragione  di  perseguitarlo.  Cosi 
in  fatti  segui,  perchè  non  polendo  il  duca  ridursi  a  so  fieri  re  tale 

(1)  S.  Grigli:  Spiti,  lib.  IV,  Epilt.  I. 


[')  t}ucsla  Maratta  era  figlia  .lolla  ecidi™  Tuw!ur;i,  it'illustre  famiglia  romana 
r  |>n«srnlo  per  i-in-hivH1.  Veili  n.-fmuiiiIÌ  :  >Vuri"  ihilt'  'rpnUln-hr  i/nlianc  rap. 
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obbrobrio  ;  poiché  ebbe  in  ogni  guisa,  e  sino  col  ducilo,  secondo 
la  detestabile  costumanza  di  ([ne' lem  pi,  provata  la  vera  sua  ori- 
gine ;  quando  credeva  che  il  re  ne  fosse  ormai  persuaso ,  cadde 
nelle  insìdie,  che  quel  principe  gli  avea  tese  ;  onde  preso  fu  pri- 
valo del  governo  c  degli  occhi,  e  la  Toscana  fu  data  a  Bosone. 

Allora  Ugonc  s'avviò ,  francamente  alla  valla  di  Roma  nell'an- 
no 932  (1),  c  oonchiuse  il  suo  maritaggio  con  Maro-zìa.  Abitava  egli 
nel  castello  Sant'Angelo  colla  spasa  clic  n'era  la  padrona  ,  c  con 
loro  vi  abitava  pure  Alberico,  figliuolo  del  primo  matrimonio  di 
Marozia  con  Alberico  marchese.  Questo  giovane  donilo  una  manina 
l'acque  olle  mani  del  re,  ed  avendola  versala  sgarbatamente,  fu 
da  lui  castigato  con  uno  schiaffo  sonoro;  della  quale  ingiuria  non 
polendo  egli  allora  risentirsi,  mostrò  di  non  curarsene;  ma  uscito 
prima  che  gli  fu  possibile  dal  castello,  avendo  adunali  i  più  po- 
tenti Romani,  clic  lutti  erano  del  suo  partilo,  seppe  loro  rappre- 
sentare si  bene-  la  necessità  di  liberarsi  dalla  prepotenza  del  ree 
delia  nuova  regina,  che  tosto  si  formò  una  terribile  sollevazione. 
Corse  il  popolo  all'armi,  e  si  portò  addirittura  al  castello ,  senza 
concedere  ad  Ugone  tempo  d' introdurvi  manco  un  soldato  delle 
sue  truppe,  che  slavano  in  poco  disianza.  Quindi  ci  si  credette 
molto  fortunato  a  scampare  dalle  mani  de 'sol  leva  li,  fallosi  ealare 
nella  miglior  guisa  che  gli  fu  possibile  giù  dalle  mura  della  for- 
tezza. Ritiralosi  dunque  co'suoi  in  Toscana ,  attese  ad  unire  un 
più  forte  esercito  per  vendicarsi  de'Itomani;  e  nel  seguente  an- 
no 933  (2)  portossì  all'assedio  di  quella  città;  ma  ira  ehe  l'impresa 
era  difficile,  Ira  che  da  ogni  parte  sorgevano  conno  di  lui  nuovi 
nemici,  che  minacciavano  di  scacciarlo  dal  trono  d'Italia,  giudicò 
meglio  di  abbandonare  il  pensiero  di  offendere  altrui,  e  volgersi 
a  quello  di  difendere  sé  stesso.  Cosi  egli  fece,  e  parte  co'mancggi, 
parie  con  l'ormi  fclicemeuie  vi  riusti  (3).  Minacciava  dalla  Uor- 

(1)  Anna  DCCCCXXXH.  Ind.  V,  di  Ugonc  re  il' Italia  VII,  di  Lotario  re 
d'Italia  li,  di  llduino  arcivescovo  ili  Milano  II. 

(2)  Anno  DCCCCXXXlll.  Ind.  VI,  di  Ugonc  re  d"  Italia  Vili,  di  Lotario  re 
d'Italia  111,  di  llduìoo  oravo  «ivo  di  Milano  111. 

(3)  Anno  DCCCCXXXIV.  Ind.  VII ,  dì  Ugonc  re  d' llalia  IX ,  di  Lotario  rr 
d'Italia  IV,  di  llduin»  arcivescovo  di  Milano  IV.  m 
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gogna  il  re  Rodolfo  ili  voler  venire  a  ricuperare  l'haliti  già  sua; 
c  Ugonc,  li  vendo  a  lui  ceduto  ultimi  de'suoi  siali  di  là  dall'Alpi, 
placò  la  di  lui  collera,  anzi  se  le  rese  umicissimo.  Dalla  Germania 
era  staio  eliiainalo  da  alcuni  signori  italiani  Arnoldo  duca  di  ba- 
viera, e  già  questi  era  giunto  co»  ragguardevole  esercito  fino  n 
Verona,  e  si  era  impadronito  di  quella  eitlà.  Contro  di  lui  por- 
lossi  con  l'armi  il  re,  c  venuto  a  battaglia  lo  sconfisse  in  guisa 
clic  fu  obblipto  a  lornarscnc  colle  mani  vuole  in  Baviera.  I  ve- 
scovi di  Mantova,  di  Verona  e  di  Trento  ,  ed  il  marchese  stesso 
di  Trento,  elio  dovevano  essersi  mostrali  parziali  ad  Arnoldo,  fu- 
rono rigorosamente  puniti.  Trovavasi  in  que'  tempi  presso  del  re 
Manasse,  famoso  arcivescovo  d'Arles  suo  parerne,  venuto  ancli'cglì 
per  ingrandirsi  in  Italia  ;  e  ad  esso  leccarono  le  rendile  di  que'trc 
vescovadi,  ed  anclie  il  marchesato  di  Trento,  con  biasimo  dc'huoni, 
e  con  rammarico  di  lutti  gli  Italiani. 

Fra  lo  strepito  dell'armi  e  fra  i  raggiri  politici,  non  aveva  il 
re  lascialo  di  pensare  anche  a  ristabilire  la  città  di  Pavia  ,  C  se 
ne  trovano  di  ciò  alcuni  indiej  ne'suoi  diplomi  ;  ma  singolarmente 
in  una  carta  scrina  alli  dioiotto  di  settembre  dell'  anno  955  (I) 
in  quella  città ,  dove  si  scorge  che  Ugone  uveo  colà  fabbricato  un 
nuovo  palazzo  (2).  Eccone  le  prime  parole  :  Dum  in  Dei  nomine, 
Civitate  Papia ,  in  Palacium  noetìer  aedificatum  ab  Domnum 
Ughonem  gloriosissimum  Jìex ,  in  dominata  Dormilorìi  fpimi 
Palaci^  ubi  ipse  Domani  Ugo  et  Latitar  io  Filio  ejus,  gloriosissimi 
Iteges,  pracettent  3  in  forum  praescnlta  Emanilo  Comes  Palacii 
singuhrum  liomiiittm  iustitiam  faciendum,  ne  deliberandum:  frant- 
one eum  eh  Atto  Vercellemis  _,  Batericns  Yporiensit  Sanctarum 
Dei  Eccktiariint  Vcnerabilibus  Episcopi^  Ubertus  illustri  Marchio 
et  FUio  idem  Donni  Ugonis  piimmi  Itcgis  eto.  Qui  troviamo 
Uberto,  figliuolo  illegittimo  del  re  Ugone,  clic  fu  poi  marcliesc  di 
Toscana;  ma  al  presente  non  so  qual  marca  reggesse;  troviamo 
altresì  Aliene  famoso  vescoco  di  Vercelli,  di  cui  avrò  altre  volte 

(i)  Anno  DCCCCXXXV.  Ind.  Vili,  di  Ugonc  re  d' Italia  X  ,  di  Lotario  re 
d'Italia  V,  di  llduho  arcivescovo  di  Milano  V. 

(S)  Mura/or.  Aatìq.  limiti  irci',  toni.  Il-  jiiiy.  ICS. 
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u  parlare;  e  Iroviam  pare,  un  nuovo  come  ilei  piazzo  chiamalo 
Entariho^  e  meglio,  e  più  comunemente,  Stirilo;  perchè  cosi  egli 
si  soilosci'ivc  alla  stessa  caria,  e  cosi  pure  lo  vedremo  nominalo 
in  oltre  memorie  di  quc'tempi. 

Non  sapeva  tutto  via  digerire  il  re  L'gone  il  torio  fattogli  da  Al- 
berico in  Roma;  onde  liberato  da  più  gravi  affa  ri ,  si  applicò  di 
nuovo  a  procurarne  vendetta.  Adunato  dunque  l'esercito  si  portò 
nell'anno  056  (i)  all'assedio  di  Roma.  Giù  sì  aspettava  una  tal 
visita  Alberico;  e  per  ben  riceverla  si  era  provveduto  di  soldati 
e  di  viveri  nella  città  ;  e  al  di  fuori  avea  cercalo  di  fare  in  modo 
die  le  [ruppe  regie  in  quc'eoniomi  non  potessero  trovare  alcuna 
cosa  per  mantenere  la  vita  si  degli  uomini,  clic  de'cavalli.  Ne  fu 
vano  questo  pensiero,  perelie  l'esercito  di  Ugone  in  breve  tempo 
si  vide  ridotto  allo  estreme  necessità ,  lalcliù  il  re  o  propose ,  o 
facilmente  accettò,  un  trattato  di  pace.  Fu  accordata  ad  Alberico 
per  moglie  una  figli»  di  quel  sovrano,  chiamali  Alda;  ma  non 
[lercio  l'accorto  genero  permise  mai  elio  il  suocero  ponesse  il  piede 
dentro  la  città,  conoscendo  abbastanza  ciò  eli' egli  era  capace  di 
fare.  Un  aliro  parentado  illustre  dovette  seguire  circa  questi  tempi, 
e  fu  quello  di  Villa,  figliuola  di  Bosone,  duca  o  marche»  di  To- 
scana, eon  Berengario  marchese  d'Ivrea  c  conte  di  Milano:  pe- 
rocché non  e  probabile  che  avvenisse  dopo  la  disgrazia  di  quel 
duca  ;  e  in  questo  stess'anno  Bosone  fu  spogliato  dal  re  suo  fra- 
tello del  governo  della  Toscano,  che  venne  immediatamente  con- 
ferito al  marci  lese  Ubcrlo  ,  figliuolo  illegìttimo  di  quel  sovrano. 
Ciò  seguì  dopo  la  spedinone  di  Roma.  Prima  clic  il  re  partisse 
per  quella  mal  causigli;! in  impresa,  siami»  in  Pavia,  nel  giorno 
decimosesio  del  mese  di  giugno,  seppure  ciò  non  fu  nell'anno 
scorso,  confermò  ad  Anna,  imperatrice,  vedova  dì  Berengario,  due 
corti  clic  suo  marito  le  avea  donale,  una  delle  quali:  In  Summo 
Vico,  t/uae  dkilur  Hipa,  posta  al  termine  del  lago  di  Como  ('). 

(t)  Anno  DCCCCXXXVr.  Imi.  IX,  Ji  Ugone  re  d' Italia  XI ,  di  Lotario  re 
d'Italia  VI,  di  Ardori™  arcivescovo  di  Milana  1. 


(')  Vaie  il  (lire  ltiv:i  di  Uiniriina.  \lII.ì(ì-;d  rlm  sin  jircisO  i:i  j|Mi]iil:i  Imreale 
an  del  lago  di  Como,  ma  bensì  di  quello  di  Mcuola. 
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]1  diploma,  parlando  ili  quc'signori  clic  ottennero  dal  sovrano  (al 
grazia,  nomina  due  eccelle  ni  issimi  e  fedeli  di  lui  consiglieri  lldoino 
o  llduino,  venerabile  arcivescovo  di  Milano  ,  e  Widone ,  vescovo 
di  Piacenza.  Domnum  Hildoinum  Sanclac  Mediolaneiuis  Ecclesìae 
Yeiterabilem  Archkpiscopnm  et  Widonem  Snnclue  Placentinae  Ec- 
clesìae Episcopum  ,  Eteel!vHlis»imo»3  Fideles  atque  CansUiai  ios 
nostros.  La  data  veramente  e  mollo  scorretta.  Data  XVI.  Kalen- 
dai  Juli.  Anno  Dominique  Iiinirnulinuis  DCCCCXXXVl/.  liegni 
vero  Ilugonis  invictissimi  fìeijis  X.  et  Domiti  Latitarti  itemlleijis 
Vr  ladiclione  Vili.  Aduni  Papiae.  Pure  il  signor  Muratori  (1), 
clic  trascrisse  questo  diploma  in  Pavia,  lo  riconobbe  per  autentico. 
Pici  corrente  secolo,  anelie  nelle  carte  più  sicure,  si  trovano  fre- 
qucniemente  degli  imbrogli  nelle  date,  il  clie  non  avviene,  se  non 
molto  più  di  raro,  negli  scorsi  secoli  ;  e  per  me  credo  clic  oltre 
l'ignoranza  de' cancellieri  e  notnj ,  ebe  tornò  in  questi  tempi  ad 
essere  più  grande  ohe  mai,  contribuisse  a  ciò  assaissimo  l'uso  in- 
trodotto di  scrivere  gli  anni  con  note  numeriche  ;  quando  prima 
si  scrivevano  le  parole  stesse,  onde  era  mollo  più  difficile  clic 
allora  fullassc  lo  scrittore  nel  porle  su  la  carta,  o  i  copisti  nel 
trascriverle,  o  clic  alcuno  ardisse  di  alterare  lo  scritto,  non  po- 
lendosi ciò  fare  sema  grave  pena  c  diligenza.  Nella  descritta  dala, 
il  giorno  decimo  pesto  di  fjiniiiio,  correndo  l'indizione  nona,  ap- 
partiene a  quest'anno  930:  lo  stesso  giorno,  eorrendo  l'anno  di 
tigone,  ed  il  quinto  di  Lotario,  ci  addila  lo  scorso  anno  951)  ; 
ma  nella  carta  si  vede  l'anno  937.  In  nessuna  maniera  però  questo 
diploma  può  appartenere  all'anno  seguente,  perebè  allora  più  non 
vìveva  llduino,  nostro  arcivescovo,  il  quale,  dopo  aver  iella  questa 
chiesa  cinque  anni  e  venticinque  giorni,  nel  di  25  di  luglio  del- 
l'anno corrente  terminò  il  corso  dtlla  sua  vita,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  metropolitana  di  santa  Maria,  detta  jcmale.  lìgli  ò  stimalo 
uomo  per  quc'lcmpi  dotto,  ed  il  signor  Sussi  nella  sua-  vita  ha 
notate  alcune  opere,  clic  a  lui  si  attribuiscono,  non  però  con  molla 
sicurezza  (*). 

(I)  Muralur.  topratit.  tom.  Ili,  pag.  57. 

CI  Queste  opere  sono:  Ckmiùeau  ahbalum  Lobicnimm  ;  De  pcreijviualìùHC 
Sancii  Dionisii  Arcopagitnc  ac  de  gelili  ApotlaloTum  ;  Strinone»  ad  (ratret. 
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il  nostro  Arnolfo  racconta  clic  il  re  Ugone ,  sapendo  come  i 
cardinali  della  metropolitana  di  Milano,  clic  chiamavansi  ordìnarj, 
per  amica  consuetudine,  confermata  coi  diplomi  di  molti  sommi 
pontefici  e  imperatori,  che  tuttavìa  ai  tempi  di  quello  storico,  ncl- 
l'undccìmo  secolo,  si  conservavano  entro  I' archivio  della  chiesa, 
ma  ora  sono  periti,  godevano  il  privilegio  the  non  si  potesse  sce- 
gliere alcuno  per  arcivescovo  di  Milano,  il  quale  non  fosse  del  loro 
corpo,  ave»  fallo  ordinar  eterico  in  quella  basilica  un  suo  figliuolo; 
ma  perchè  questi  era  tuttavia  ancor  giovinetto,  allorché  restò  va- 
cante la  sede  arcivescovile,  fece  eleggere  un  ordinario  assai  vec- 
chio per  nome  AriliTico,  s|i;.TLini!'>  che  proto  avrebbe  lascialo  libero 
il  posto  al  principe.  DÌ  questo  privilegio  del  clero  maggiore  dì 
Milano  non  si  era  curalo  il  re  quando  si  ebbe  ad  eleggere  l'an- 
tecessore, avendo  assolutamente  voluto  che  cadesse  la  scelta  in  11- 
duino,  vescovo  di  Verona;  ma,  o  ch'egli  allora  promettesse  di  man- 
tenerlo in  avvenire,  o  che  per  tal  promozione  nascessero  così  gravi 

passo,  qui  vediamo  ch'egli  studiò  altri  mezzi  per  ottenere  il  suo 
fine,  c  nello  stesso  tempo  non  violare  le  consuetudini  delia  nostra 
metropolitana.  Il  Fiamma  (I)  vuole  che  il  figliuolo  diO  re  Ugone 
destinalo  dal  padre  all' arcivescovato  di  Milano  avesse  il  nome  di 
Manasse;  e  così  credei  le  anche  il  signor  Sassi  nella  vita  dell'ar- 
civescovo Arderieo;  anzi  chi  oppose  le  noie  al  lesto  di  Arnolfo, 
pubblicato  nella  raccolta  Rerum  llalkarum^  fu  cosi  persuaso  che 
lo  storico  antico  qui  altri  non  ei  additasse  se  non  che  l' arcive- 
scovo d'Arles  Manasse,  il  quale  occupò  coll'andar  del  tempo  anche 
la  nostra  metropoli,  che  giunge  a  correggere  lo  storico,  come  egli 
avesse  erralo  nel  chiamare  Manasse,  figliuolo  del  re  Ugone,  quando 
non  era  tale,  quantunque  però  fosse  ti  lui  congiunlo  di  sangue. 
Così  fu  confuso  il  vero  figliuolo  del  re,  di  cui  parla  Arnolfo  senza 
nominarlo,  con  l'  arcivescovo  d'Arles,  che  nulla  aveva  a  clic  fare 
con  lui.  Fortunatamcuic  Liulprando  (2)  ei  ha  lascialo  memoria 
dello  stesso  avvenimento,  e  del  vero  nome  di  quel  principe,  ove 


(I)  Fiamma.  Munip.  Fior.  ca/i.  Inibì  i?vi. 

(9)  Lbitprand.  Uh.  IV  n.,,.  li. 
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nolfo  (I),  dove  ragiono  del  re  Ugonc  :  Ut  tiitius  ageret  in  Regno, 
egregiam  inler  cacterat  Urtala  Medìolanxim  sibt  vendicare  prnevi- 
dit.  Prismm  namque  noverai  loci  consuetudine»! ,  ut  decedente 
Metropolitano,  quilibet  umt»  ex  ìlajorh  EccUliae  praecipuis  Car- 
dinattbtu,  quos  VOCIMI  (hdinarios,  succedere  debeat;  quoti  a  Ro- 
mania Ponti/kibutj  rib  ipsit  quoque  Imperatorio»»  concessum,  sub 
aiictoritalc  qnidem  Canonum  j  teitantur  Schedulae  in  Secretorio 
reconditae.  Najui  rei  grafia  iuniureni  Filnim  in  eadem  Ecclesia 
tonsurati  decrevit.  Sed  quia  in  puerili  aetate  ad  episcopandum 
minime  videbatur  idonei»,  Ardericum  grandaeoum  Setum  interim 
subroqavit  Antittitem,  speroni  «mi  subito  casurum.  Sembra  chi: 
tuli  maneggi  del  re  dovessero  far  restare  lungo  tempo  lo  udì: 
arcivescovile  vacante,  massima  monte  che  allora  ei  trovnvasi  ossemi; 
ed  occupalo  nell'impresa  di  Roma.  Eppure  daWaloglii  ornielli  si- 
curamente si  ricava  clic  Arderico  fu  eletto  verso  lo  melò  del  mese 
d'agosto,  circa  tre  sole  settimane  dopo  la  morte  d'ilduino  ;  onde 
con  Vici)  dire  clic  il  re  già  avesse  preveduta  lai  morte  qualche 
tempo  prima,  e  avesse  date  le  opportune  disposizioni.  Fin  tanto 
elle  Ì  vescovi  non  furono  cosi  potenti,  i  sovrani  non  si  curarono 
molto  delle  loro  elezioni ,  e  le  lasciarono  libere  ad  arbitrio  del 
clero  e  del  popolo  delle  città;  ma  allorquando,  nel  secolo  presente.  Ì 
prelati ,  c  massimamente  1'  arcivescovo  di  Milano  giunse  ad  una 
ricchezza  e  ad  una  potenza  straordinaria,  la  politica  suggerì  ai  re 


(!)  Jrnufjj/iUj.  Rmm  fio/frac  [gin.  IV,  Ub.  I,  rap.  {  ci  S. 
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d'Itali»  di  avere  ne'vescovaiii,  c  più  nella  dignità  metropolitana, 
persone  da  loro  dìpendcnli  e  ben  affezionate;  e  talora  non  si 
può  negare  clic  non  oltre  passassero  per  ciò  anche  i  conlini  del 
giusto,  togliendo  ogni  liberta  alla  scelta  canonica  del  clero  e  del 
popolo,  e  riilucendola  ad  una  pura  formalità. 

Non  può  monco  negarsi,  che  l'ordine  de' cardinoli  della  nostra 
rhiesa  maggiore  non  Tosse  allora  mollo  insigne,  non  tanto  pe'he- 
nelìcj,  elle  dovevano  essere  assai  pingui,  quanto  pel  privilegio  che 
aveva  di  dar  l'arcivescovo  a  questa  metropoli.  Landolfo  il  vecchio  (1) 
ci  fa  vedere  che  non  solamente  i  figliuoli  de'  principali  cittadini 
di  Milano,  ma  anche  quelli  de'conli  e  de' marchesi,  allora  principi 
d'Italia,  vi  concorrevano  a  gara.  Perciò  non  è  maraviglia  che  lo 
alesso  re  aggregasse  a  si  illustre  ceto  un  suo  figliuolo.  Nò  più 
amichi  tempi  già  ho  mostrato  che  quegli  ecclesiastici  chiamiivansi 
semplicemente  preti ,  o  diaconi,  o  suddiaconi  della  santa  chiesa 
milanese;  poi:  De  Cardine  Sanctae  Mtdiotanmsia  Ecclesia»*  e  car- 
dinali; ed  anche:  Ve  Ordine  Saltelli  e  Mediolanensii  Ecclesiae,  e 
ordinarj;  il  nome  d'ordinarj  perù  comparisce  per  la  prima  volta 
in  questo  luogo  di  Arnolfo.  Ora  ritengono  questo  solo  titolo,  avendo 
lasciato  l'altro;  né  più  si  trovano  fra  gli  ordinar]  se  non  preti, 
diaconi  e  suddiaconi,  quando  aulicamente  v'erano  anche  noiaj  e 
eheriei,  come  si  vedrà  più  chiaramente  andando  innanzi. 

Correndo  l'anno  957  (2)  Ì  due  re  d'Italia,  nel  giorno  decimo- 
quinto  di  giugno,  trovavansi  in  Como,  dove  segnarono  un  diploma 
in  favore  del  clero  di  quella  chiesa,  ad  istanza  di  Azzone,  vescovo 
della  medesima  (5).  Oltre  questa  carta,  io  ne  ho  veduta  un'altra 
di  quest'anno,  la  quale  si  serba  nel  nostro  archivio  ambrosiano , 
e  contiene  una  permuta  fatta  nel  novembre  dell'anno  tindccimo 
di  tigone ,  e  sesto  di  Lotario ,  che  corrisponde  appunto  a  quello 
di  cui  io  ragiono.  Perciò  io  la  credo  di  quest'anno,  quantunque 
il  notojo,  forse  più  non  ricordandosi  che  al  settembre  si  era  mu- 
ti) Landulph.  Sen.  lib.  Il,  cap.  Sia. 

(21  Anno  DCCCCXXXVII.  Ind.  X,  di  Ugone  re  d' Ilalio  XII,  di  Lotario  re 
d'Italia  VII,  di  Ardcrico  arcivescovo  di  Milano  II. 
(3)  Talli.  Sluna  Ecel.  di  Comi,  funi.  II. 
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tuia  l'indizione,  vi  abbia  posta  l'indizione  decima  clic  sì  era  an- 
noverala fino  al  settembre.  So  non  vi  fossero  notati  se  non  gli 
anni  di  Ugone,  si  potrebbe  dire  che  il  notajo  fosse  di  quelli  che  pren- 
devano la  suù  epoca  dall'anno  925,  c  clic  perciò  la  caria  appar- 
tenesse allo  scorso  anno  ;  ma  siccome  v'é  anebe  unila  l' epoca 
di  Lotario,  non  si  può  in  alcun  modo  concedere  un  tale  trasporlo, 
se  non  si  concede  che  anciie  questo  giovine  re  salisse  sul  trono 
un  anno  prima;  la  qual  cosa  incontrerebbe  poi  altre  gravissime 
difficolta,  a  cagione  delle  quali  è  meglio  ricorrere  a  quel  piccolo 
sbaglio  del  notajo,  e  lasciare  a  quest'anno  la  citata  pergamena  in 
cui  trovasi  un  nuovo  abate  di  sant'Ambrogio,  chiamato  Aupaldo. 
L'anno  stesso  fu  l'ultimo  di  Rodolfo  re  dell'alta  Borgogna,  e  altre 
volte  anche  dell'Italia.  Lasciò  egli  viva  tuttavia  sua  moglie  Berta, 
figliuola  di  Burcardo,  già  duca  di  Svcvia,  e  due  figliuoli,  uno  ma- 
schio per  nome  Corrado,  ed  una  femmina  chiamala  Adelaide.  Avendo 
ciò  inteso  il  re  Ugone,  il  quale  risguardava  come  nullo  il  suo 
matrimonio  con  Marozia,  si  diede  a  maneggiare  un  doppio  paren- 
tado, chiedendo  per  se  la  vedova  regina  Berla,  e  pel  re  Lotario 
suo  figliuolo,  la  giovinetta  Adelaide.  A  tal  fine  si  portarono  am~ 
bidue  i  re  d'Italia  in  Borgogna,  dove  fu  concbiuso  l'aliare,  come 
comparisce  dall'  istrumcnto  ,  in  cui  all'uso  de'  Fra  nel  li  lo  sposo 
Lotario  e  suo  padre  Ugone  assegnarono  la  dote  alla  sposa  Ade- 
laide (1).  Questa  principessa  era  però  in  età  ancora  troppo  tenera, 
come  pure  lo  sposo  suo  era  assai  giovinetto,  ondo  le  loro  nozze 
non  furono  compite  se  non  mollo  tempo  dopo;  e  nell'anno  958  (2} 
fu  terminalo  il  solo  matrimonio  di  Ugouc  con  Berla. 

Ogni  giorno  studiava  questo  principe  come  potesse  in  qualunque 
maniera  promoverc  i  suoi  vantaggi  ;  e  poiché  non  poco  gli  era  so- 
spetta la  potenza  dei  due  figliuoli  d'Adalberto,  marchese  d'Ivrea, 
cioè  Berengario,  conte  di  Milano,  successore  del  padre  nel  marche- 
sato, e  Auscario,  che  allora  governava  la  marca  dì  Spoleto  e  di 
Camerino,  contro  di  questi  rivolse  tutti  i  pensieri.  Siccome  perù 

(2)  Annu  DCCCCXXXVMI.  Ind.  XI,  ili  Ugone  re  (T  Italia  XIII,  di  Lotario  re 
d'Italia  Vili,  di  Ardcrico  arcivescovo  di  Milano  III. 
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l'attaccarli  amendue  in  un  tempo  sarebbe  slata  un  colpo  troppo' 
arrischialo,  si  studiò  di  perderli  od  uno  od  uno.  Cominciò  dunque 
da  Anseario,  ch'era  il  più  debole  (939):  e  evendo  mandalo  nell'an- 
no 940  (1),  non  so  con  qual  pretesti) ,  contro  di  lui  un  esercito 
gotto  la  condolili  di  Sai-itone;  come  del  palazzo  ,  gli  riuscì  age- 
volmente di  togliergli  e  gli  stati  e  la  vita.  Intanto  faceva  a  Beren- 
gario tutte  le  imaginabilì  dimostrazioni  d'  amicizia  per  allcttarlo 
a  venire  alla  corte,  dove  si  era  determinalo  di  arrestarlo  e  di 
cavargli  gli  ocelli.  Era  presente  quando  si  approvò  l'inumano  con- 
siglio il  re  Lotario,  giovine  d'ottima  indole,  il  quale,  Ira  per  l'or- 
rore ch'ei  concepì  di  si  nero  tradimento,  tra  per  qualche  amici- 
zia clic  doveva  serbare  per  Berengario,  lo  fece  segretamente  av- 
visare del  pericolo  io  cui  si  trovava.  Liulprando  (2)  lo  taccia 
come  fanciullo  incauto  c  ignaro  di  ciò  che  gli  era  più  necessario; 
certamente  con  tal  pietà  egli  si  conservò  un  nemico,  che  fu  poi 
cagione  della  sua  rovina  e  della  sua  morie  ;  ciò  non  ostante  Lo- 
tario non  doveva  mai  pentirai  perciò  della  sua  pietosa  condotta, 
ma  bensì  per  non  aver  serbala  la  fede  e  ìl  segreto  dovuto  ai  consigli 
del  re  suo  padre,  ai  quali  poteva  bensì  procurare  di  opporsi  colle 
ragioni  e  colle  preghiere ,  non  mai  col  farli  palesi  altrui.  Poiché 
Berengario  ricevette  il  salutare  avviso,  non  frappose  dimora  alcuna 
a  fuggirsene  e  porsi  in  salvo;  né  credendosi  basterai  me  n  le  si- 
curo manca  ne'suoi  siali,  si  ritirò  presso  Ermanno,  duca  di  Svcvia. 
Dietro  a  lui  se  ne  fuggi  in  Germania  anche  sua  moglie  Villa,  la 
quale,  benché  vicina  a  partorire,  pure  ebbe  valor  bastante  per 
passar  l'Alpi  a  piedi.  Ermanno  poi  condusse  il  fuggitivo  principe 
da  Ottone,  re  di  Germania .  per  assicurarlo  maggiormente  colla 
sua  protezione  contro  le  insidie  e  gli'  sforzi  del  re  d'Italia  suo 
nemico.  In  fatti  Ligone  icnlò  ogni  via  per  ottenere  da  Ottone, 
che  glielo  desse  nelle  mani  ;  ma  u  nulla  giovarongli  tulli  ì  suoi 
tentativi. 

(ti  Anno  DCCCCXXXIX.  Ind.  XII,  di  Ugonc  re  d'Italia  XIV,  di  Lotario  re 
d'ilulin  IX,  di  Arderico  arcivescovo  di  Milano  IV. 

Anno  DCCCCXL.  Ind.  XIII,  di  Ugone  re  d' llnlia  XV,  di  Lolnrio  .re 
d'Italia  X,  di  Arderico  arcivescovo  di  Milano  V. 

(2)  Liutpnmd.  fio.  ¥,  eap.  i  et  irg. 
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Riuscito  vano  questo  colpo  si  rivolse  il  re  nostro  contro  un 
altro  principe  d'Italia,  cioè  Alberico  signore,  o  a  meglio  dire  li- 
ranno  di  Roma  ,  quantunque  fosse  suo  genero.  Adunalo  dunque 
l'esercito,  nell'anno  94J  (1)  si  portò  negli  siati  soggetti  al  di'  lui 
comando,  e  s'impadronì  di  varie  città,  benché  né  anche  per  questa 


volta,  gli  rio! 

scisse  di  conquistare 

la  capìlale.  Nel  i 

nano  di  quel- 

l'anno  molti 

diplomi  ci  mosirani 

ino  in  Toscana. 

Fra  gli  altri 

in  Pisa  ai  quattar 

dici  dd  men- 

lavato  mese. 

Bum  in  Dei  re» 

nine  ,  Civitate 

Pisa  ,  ad  Ci 

irte  Domnorum  flty 

um ubi  Domnus 

Hugo  et  lo- 

tharius  ijlorh 

•sfatimi»  R egibus  pri 

>es»cnt,  subtu*  vita 

-,  quod  TOPI  A 

vocatar,  infra  eadem  Curie,  in  indicio  reèideril  Uberto»  illutler 
Marchio  et  Cornei  Palatii. .  Allora  anche  in  Toscana  i  pergolati 
ihiamavansi  fonie;  ora  chi  colà  dicesse  topia  ad  un  pergolato  pas- 
serebbe per  lombardo  (*).  Ha  ciò  non  merita  da  me  grande  os- 
servazione ;  ben  la  merita  il  vedere  che  Uberto,  marchese  dì  To- 
scana, figliuolo  del  re  Ugonc,  era  allora  anche  conte  del  palazzo. 
Sarilonc,  dopo  la  vittoria  ottenuta  contro  dì  Anscario  nell'anno 
scorso,  non  so  come  diventò  nemico  del  re;  e  già  qui  lo  vediamo 
privato  della  carica  illustre  di  conte  del  palano  ,  ch'egli  godeva. 
Nel  giugno  e  nel  luglio  i  due  sovrani  d'Italia  si  trattennero  nei 
contorni  di  Roma;  ma  al  Une  non  avendo  alcuna  speranza  di 
entrare  in  quella  città,  se  ne  ritornarono  in  Lombardia.  Due 
carte  scritte  in  quest'anno  stesso,  una  in  gennajo ,  l'altra  in 
febbrajo  ci  somministra  l'archivio  ambrosiano.  La  seconda  non  è 
di  molta  importanza,  c  non  dee  per  altro  qui  rammemorarsi,  se 
non  perche  ci  addita  un  nuovo  castello  del  Milanese  nel  luogo 
d'Inzago.  La  prima  è  più  ragguardevole,  perche  descrivendo  i  con- 
fini di  un  certo  fondo ,  fa  menzione  della  chiesa  di  san  Vittore 
in  Massai»,  c  di  quella  di  san  .Pietro  in  Clevade;  Coeret  ci  da 
<tuax  parici  tenente  Ursone  fieni  de  Imola  Cernerne ,  da  lercia 

(1)  Anno  DCCCCXLL  Ind.  XIV,  di  L'gnne  re  d' llalk  XVI ,  di  Lotario  re 
J'Ilfllij  XI,  di  Autrici,  aKiicstuvi)  Ji  Milano  VI. 

(2)  Murator.  «pflitf,  Ioni.  I,  pnj.'tKS. 

C)  Infatti  questo  parola  noa  è  registrata  dall'Accademia  della  Crusca, 
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parte  terra  Sancii  Victor i  de  Hasalia,  da  quarta  parte  terra  Snncfì 
Petri  de  Clcoade.  decade  è  lo  slesso  clic  Ctivate ,  ora  Civaie , 
dove  vi  era  la  chiesa  ili  san  Pietro,  la  quale  dopo  elle  vi  fu  tras- 
portala il  corpo  di  san  Calocero,  chiamossi  co]  suo  nome.  Da  questa 
carta  comprendiamo  esser  vero,  come  gin  dissi ,  che  il  trasporlo 
di  quel  santo  martire  non  fu  fatto  nel  secolo  scorso  da  Angli' 
berlo  II  nostro  arcivescovo,  poiché  anche  in  questi  tempi  la  chiesa 
ili  Civaie  non  chìamavosi  di  san  Calocero,  ma  tuttavia  di  san 
Pietro;  e  piuttosto  dee  dirsi  fatto  dall'arcivescovo  Eiiberto  nel  se- 
colo seguente  ;  poiché  nel  tempo  del  suo  governo,  troveremo  che 
quel  tempio  si  chiamava  col  nome  di  san  Calocero.  Allora  di  più 
v'era  cola  un  monistcro,  di  cui  nella  carta  che  ora  esaminiamo, 
non  comparisce  alcun  indizio  ;  essendo  la  chiesa  di  Civaie  nomi- 
nata nello  stesso  modo  con  cui  vien  nominala  quella  di  Mussa  Ma, 
dove  certamente  non  v'erano  monaci.  La  storia  della  fondazione 
di  questo  monistcro  descritta  dal  Fiamma  (1),  e  copiala  poi  fedel- 
mente da  .  varj  nostri  scrittori  (2)  ,  siccome  non  è  appoggiala 
ad  altra  più  salda  autorità ,  e  contiene  fatti  oltre  1'  ordine  della 
natura  e  del  verisimile,  presso  di  me  non  ha  mollo  peso;  nè  credo 
che  maggiore  ne  avrà  presso  chiunque  voglia  esaminar  que'racconti 
con  buon  giudizio  e  senza  prevenzione. 

Frodoardo,  sotto  l'anno  942  (5) ,  descrive  un'  altra  spedizione 
militare  dei  nostri  re.  Già  da  molli  anni  una  truppa  di  Saraceni, 
sbarcata  presso  le  rive  della  Provenza  od  un  luogo  dello  Frassi- 
neto ('),  si  era  colà  stabilita  e  ben  foriilicata.  Cresciuti  in  nu- 
li) fiamma.  De  JVaniIaliiwe  ftsfiow'urum  SS.  Apotlclorum  Pelrì  et  Paoli 
nd  Ctmatum.  MS.  in  Bibliot/tcca  itfunajlrri;  S.  Ambrati!. 

[9]  Cono,  Hi.  I.  —  Ripamant.  Untar.  Eccl.  Vtdiot.  13).  IX.  —  Cateti», 
lift.  IV.  —  Domini  flOMtui.  Oiron.  od  on.  768. 

(3)  Anno  DCCCCXLTI.  Ind.  XV,  .li  Ugone  re  a"  Italia  XVII ,  di  Lotario  re 
d'Haliti  XII,  dì  Arderico  Arcivescovo  di  Milano  VI. 

(')  Cinque  sono  i  luoghi  clic  in  Piemonte  si  appellano  col  nome  ili  Franitelo. 

ii---i:n;.  udii  slum  iliVifiuli  di  mezzo,  pvrcliù  fu  occupalo  e  limito  lungo  tempo 
dai  Saraceni.  Ero  situato  sopra  una  marillima  raslo  delta  Provenza;  ma  intorno 
al  luogo  preciso  ove  sorgeva  non  sono  d'accordo  nè  i  nostri  ni  i  francesi 
seri  Ilari. 
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mero  costoro  si  erano  resi  famosi  per  le  loro  scorrerie  in  lui  u- 
l'Alpi,  ed  erano  iìno  secsì  talora  nel  Piemonte  e  nel  Monfurralo. 
Per  (scacciarli  il  re  tigone  si  accordi)  coli' imperatore  di  Costanti- 
nopoli, acciò  mandasse  comro  di  essi  in  mare  una  forte  squadra, 
nel  tempo  stesso  ch'egli  per  terra  gli  stringeva  da  ogni  lunula. 
Il  pensiero  non  andò  fallito:  colti  all'improvviso  i  barbari  vennero 

I  Saraceni.  Parlandosi  sovente  noi  corso  ili  quest'opera  ilei  Saraceni,  gioverà 
dire  alcuna  cosa  sopra  questi  barbari,  elio  [ter  tre  secoli  tribolarono  te  tristinne 
popolatimi!. 

Saractni  si  dissero  i  popoli  dell'Arabia  discendenti  d'Ismaele  figliuolo  d' Àbramo 
o  di  Agar  sua  ancella;  chiamali  perciò  dapprima  Inondili  od  Affarmi.  11  dot- 
tissimo san  (limiamo,  in  Ezccb.  I.  8,  e.  S,  c'informa  che  quegli  Agarcni  al  soci 
tempo  (secolo  V)  volevano  aver  nome  di  Saraceni,  ed  essere  usciti  da  Sara  mo- 
glie libera  del  patriarca.  Delia  slessa  cosa  e'  informano  Arnobio,  Nicoli)  Lirano 
ed  altri.  Gli  Agorcni  allora,  rome  ancor  di  presente  gli  Arabi,  vivevano  d'ogni 
maniera  di  ladroneccio. 

Sorse  fra  loro  nel  secolo  VII  un  uomo  di  mente  straordinari»,  che  quelle  bar- 
bare popolazioni  seppe  accendere  di  un  religioso  entusiasma,  e  potò  spingerle  ad 
imprese  cotanto  ardile,  die  in  18  lustri  sorpassarono  le  conquiste  falle  in  otto 
seeoli  dai  Domani.  Il  suo  nome  fu  Maometto  a  :Woamtnedo,  secondo  t'ortogralìa 
orientale. 

Ei  nacque  alla  Mecca  il  10  novembre  570  della  tribù  de'Coraschi,  il'  una  fa- 
miglia signora  di  i|inil:i  littà  t>  ili  pjcii  ni'  inUnim.  iliv:!imta  ussai  ricca  pel  sito 
commercio  colla  Siria  e  coll'Egilln.  I  viaggi  elio  per  tale  cagione  egli  fece  in 
queste  regioni,  svelarono  in  lui  una  rara  perspicacia,  un'alta  imaginazione  ■■ 
la  facilità  di  eslesi  coneepi menti.  Con  questi  metti  c  con  le  ingenti  dovizie  di 
sua  consorte  Cadidia,  si  procacciò  grandissima  stima  pressa  la  sua  tribù  ,  e  no- 
jato  dell'idolatria  e  delle  su  persi  ìli  uni  che  in  quelle  parli  regnavano,  deliberò  di 
sostituirvi  la  credenza  dell' unità  di  Dio,  sostenuta  da' migliori  principi  morali. 
Vedeva  gli  Ebrei  abbandonali  alle  discordie  delle  loro  tradizioni,  per  cui  dimen- 
ticavaiiii  i  libri  sai-ri;  vei!i:ia  i  Crislialii,  e  maxime  quelli  della  corte  di  Costan- 
tinopoli,  involli  nell'ineerleiia  dotte  selle  rellgiDM;  ed  imagìnò  di  creare  egli 
stesso  una  religione  clic  in  una  sola  riunisse  le  due  credenze. 

Cominciò  pertanto  dal  fare  in  modo  di  essere  tenuto  nella  sua  famiglia  come 
un  invialo  da  Dio,  menando  a  questo  fine  una  vita  molto  rasiera  e  ritirala  ; 
cercò  poi  di  persuadere  die  l'arcangelo  Gabriele  gì' ispirava  le  massime  di' ci 

ohe  significa  Libro  eccellente.  I  suoi  proseliti  furono  detti  hlumili  da  iifam. 
voce  araba  significante  abbandono  (dell'  uomo  all'ozionc  di  Dio],  onde  si  fece  la 
voce  persiana  di  mutici»,  fedele  (a  Dio),  e  poi  la  presente  ili  rauiiu/mano. 

Ha  la  sua  nuova  religione  trovò  una  forte  resistenza  ne'suoi  paesani  immersi 
nella  pili  turpo  idolatria,  i  quali  con.'i-.iiaraiio  di  trucidarli! :  dal  ijuul  piricaln 
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fn  breve  tempo  tutti  in  potere  del  nostro  sovrano.  Sperava  alloro 
l'Italia  d'esser  liberata  da  questo  flagello  ;  ma  noi  permise  la  po- 
litica malvagio  di  Ugone.  Si  rammentò  egli  elio  aveva  un  nemico 
tu  Germania,  cioè  Berengario,  il  quale  poteva  con  l'ajuio  del  re 
Ottone  e  di  Ermanno,  duca  di  Svevia,  clic  possedeva  degli  stali 
ai  confini  del  nostro  regno,  tentare  da  quella  parte  qualche  in- 


pro  vincitore  delle  arabe  Lriliù  the  se  gli  protesta  vana  nemiche  ;  scntnpò  da  molte 
insidie  che  gli  flirtimi  trainali',  e  si  i-n^u nò  un  numeroso  eserciLo  col  dure  ai 
proprj  soldati  i  beni  e  le  robe  ilei  vinti  ;  ma  divenuto  possente  e  riechosimo, 
ji  abbandonò  ad  eccessi  d'inculilìuenza  colle  sue  schiave  ,  e  stabilì  il  paradiso 
delle  sensuali  voluttà. 

Il  corso  delle  sue  Vittorio  fu  interrotto  pel  veleno  preparatogli  in  una  spalla 
di  montone  ad  un  contilo  die  gli  diede  Zanai  sorella  di  un  giudeo  stato  uc- 
eìso  in  orrenda  guisa  da  Ali  cugino  e  luogotenente  generale  dì  Maometto.  Pielbl 
fiducia  ispiratagli  dalle  suo  grandi  prosperila,  mandò  ad  invitare  i  monarchi  dei 
paesi  vicini  od  abbracciare  l'iifonùmu;  e  varj  principi  persiani,  eolla  speratila 
di  sottrarsi  olla  dipendenza  del  loro  sovrano,  divennero  maomettani  ;  alcuni  go- 
vernatori dell'impero  greco  furerò  allora  trucidare  gli  ambasciatori  di  Maometto, 
e  trassero  su  quell'impero  la  lunga  guerra  elle  terminò  calla  presa  di  Coslan- 
ti  napoli. 

Tre  notti  dopo  il  preso  veleno  (032)  spirò  fra  dolori  acerbissimi.  I  suoi  ge- 
nerali di  cui  il  primo  Abu-Bem,  dopo  la  merle  di  lui,  non  ad  nitro  allusero, 
clic  a  dilatare  ]ier  ogni  parte  lo  sue  conquiste.  Occuparono  ne)  034  al  greco  ini- 
[leratore  la  Siria  ;  si  allargarono  quindi  nell'Asia  e  invasero  la  Persio  ave  cadde 
la  religione  de' Magi  ;  s' impadronirono  dell'isola  di  Cipro  nel  638  ,  c  di  tutta 
l'Africa  nel  690.  E  quivi  fu  ebe  oi  nomi  di  Ambi,  Maomettani  e  Saraceni ,  ag- 
giunsero quello  di  Mori  dal  gronde  novero  degli  abita u li  delio  Mauritania,  die 
li  seguirono  nulle  successive  conquiste  intorno  allo  spiagge  del  Medi  terraneo, 
i-ìoe  della  Sp-igiia,  dulia  l'i-o venia  e  dell'Italia. 
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Impresa  eonlro  di  lui.  Pensò  dunque  di  collocare  que'barbari  sui 
inolili  che  dividono  la  Svevìa  dall'Italia  ,  obbligandoli  a  resistere 
in  ogni  caso  a'suoi  nemici.  Ben  volentieri  accettarono  lai  benigna 
condizione  i  Saraceni;  e  avendo  posia  la  loro  abitazione  su  quel- 
l'Alpi, seguitarono  come  primo  le  loro  solite  scorrerie,  e  i  loro 
usati  assassinamenti,  c  divennero  formidabili  anche  al  nostro  paese, 

Premesse  le  suddette  cose,  veniamo  a  trillare  b  qurstinne  del  silo ,  ove  si 
Irovas'e  Frassineto  detto  ilr'S.n  jcrai,  Facondo  innanzi  tratti)  un  mino  degli  au- 
lori  die  ne  parlarono. 

Luitprando  vescovo  di  Cremona,  che  scrisse  tu  storia  dall'862  ni  (101,  e  Sìjjc- 
herto,  elie  diede  una  cronaca  dal  58 i  al  1119,  si  accordano  nel  dire  coma  nel- 
l'anno 801  venti  Saraceni  rorseggiando  lungo  le  eoste  di  Spagna  sopra  un  bri- 
gantino, furono  gettali  da  una  procella  sopra  una  spiaggia  posta  Ira  la  Pro  venta 
a  l'Italia  ove  sbarcarono  di  natte  tempo,  incontrando  una  selva  folta  dì  spineti 
e-di  frassini,  oltrepassala  la  quale  si  trassero  a  certi  casolari,  ebe  dalla  qualità  delle 
piante  ivi  copiosissime,  venivano  chiamali  del  Frauinrto,  Penetrati  eglino  che- 
la mente  in  quei  casolari,  posero  a  morie  quante  persone  vi  ritrovarono,  e  prese 
lotte  le  robe  di  queg l'infelici,  si  slubUirono  e  forliticarono  sopro  un  balio  vicino 
a  cui  rcslò  il  nome  di  monte  Mauro  o  de'JlorL  Dopo  ciò  sopravvennero  gli  uni 
itopo  gli  alici  a  prendervi  stonia  molti  Saraceni,  i  quali  vi  crebbero  in  Unto 
numero,  che  molle  essendo  nc'pncsi  all'in  toma  lo  fazioni  per  motivo  de'varj,  e  fra 
loro  dissidenti  baroni,  che  vi  avevano  signorie,  alcuni  ili  questi  furono  cos'i  mal 
avvisati  elle  lecer»  co 'Saraceni  alleania  per  distruggere  la  fona  degli  emuli,  vinti 
i  i]uali,  soggiacquero  eglino  puro  alla  dominazione  dc'barbari  loro  alleali. 

Si  fu  allora  che  i  Saraceni  di  Frassineto,  unendosi  a  quanti  furfanti  si  tro- 
vavano nelle  vitine  proviuric,  ne  divennero  il  terrore  ;  ed  è  in  questo  modo, 
ehe  dalla  Proventi  si  recarono  nelle  settentrionali  regioni  del  Dellìuuto,  della 
Savoja,  del  Vallese  ;  quindi  nella  Liguria,  ove  quanto  rimaneva  ancora  dalle  spo- 
gliazioni c  dalle  rovine  fattevi  dalle  orde  boreali,  devastarono  interamente;  ondo 
ad  uno  parte  della  riviera  di  jioncnlc  fu  dato  il  nonio  ili  Vasto;  sparirono  cosi 
inopie  aliliaiii',  arrMvj  pri'/Ui-i,  villassi  eil  anelli;  citili  minano,  elio  già  'inse- 
vano nelle  nostre  contrade. 

«ili  eruditi  francesi,  tra  i  quali  il  liouelie,  diligente  scrittore  delle  cose  di  Pro- 
venia,  poso  il  Frassineto  saracinesco  in  sulla  spiaggia  del  golfo  detto  di  S.  Tropez, 
»  ili  Grimoeldo  pressa  Frejus,  ove  tuttora  .è  il  villaggio  dello  Cardi  fraine!, 
ditriww  Frulliteli ,  il  cui  territorio  abbonda  di  frassini  e  di  spini  ;  ed  ba  vi- 
cina il  monte  che  chiamasi  tuttavia  Da  Maani,  il  .Munì  JJtwrtu  di  Luilprandu, 

A  colali  circoElunie  il  precitato  Italiche,  in  appoggio  dell'opinione  suo  aggiunge 
l'autorità  del  nostro  cronista  della  N or  alesa,  di  Bonino  Monbriiio  autore  della 
vita  di  S.  Bovo  o.Bubone,  e  dello  scrittore  degli  alti  di  S.  Homoln  vescovo, 
autori  più  vicini  ai  luoghi  ed  ai  tempi  di  cui  si  tratta,  che  non  quelli  che  sono 
di  parer  diverso.  Il  primo  pone  il  Frassino  lo  dc'Saroceni  ben  chiaramente  in  prò- 
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che  prima  nati  temeva  da  ossi  alcun  durino.  Non  è  però  a  mio 
credere  affatto  sicuro  clic  la  guerra  contro  de'Saraceni  seguisse 
in  quest'anno,  in  cui  molti  diplomi  spedili  nel  tempo  più  proprio 
per  campeggiare  ci  additano  i  due  re  d'Italia  sempre  in  Lombar- 
dia, senza  alcun  pensiero  rivolto  all'armi. 

Fra  que'  diplomi  uno  se  ne  trovo  che  risguarda  la  nostra  ba- 


''l'ndu  /fr.j/k'  .1  r'V.jrf,:,  in  E'r.Htnzj  pn^o  Aiks,  i\Uu  yhlìillì  ai  %<->\U>  so^r^crjfn - 
liuto;  il  secondo  la  incile  al  ili  didli-  .\l|ii  marittime;  il  Icrio  descrivendone 
il  distinto  itinerario,  comincia  In  prima  stanane  da  Arles  e  dal  Frassineto,  pro- 
seguendo quinci  o  Frcjus  c  Anlitw,  a'  castelli  di  Nini,  S.  Itcmo  tosino  ad  Al- 
lunga ;  dà  la  seconda  verso  settentrione  sino  ad  Kmbrum  c  S.  tiiovanni  di  Mo- 
ria na ,  donde  abbrunalo  il  monastero  della  Movolcsa,  si  condussero  a  mandar 
in  fionnne  quello  ili  S.  U, imi/io  nel  V,illii=c,  n-j in agen ilo  ai  loro  modi  crudeli 
l'i'Hipida         rcli;4Ìovi  fanatismi!. 

All'incontro  gli  scrittori  nastrati  inclinano  a  credere,  che  il  Frassineto,  di  cui 
qui  si  ragiona,  fosse  nella  penisola  di  S.  Ospiti»  vicino  o  Villafranca  ili  «ilio, 
<•  sono  questi  oltre  i  favolosi  Pingone  e  Dclbene,  i  due  Dellachiesa  ed  il  Du- 
randi,  fundali  sulla  qualità  del  luogo,  ebo  u  quel  tempo  faceva  parte  della  Pro- 
ve»», od  era  dappertutto  coperto  di  spini  o  di  frassini,  o  trovavasi  ancoro  nel- 
l'Italia, siccome  lu  accenna  il  ridetto  Sigohcrto  ;  ma  comunque,  dicono  gli  altri, 
di  frassini  e  di  spineti  fosse  folto  quel  luogo,  non  conservò  alcuna  traccia  del 
suo  antico  nome,  che  all'altro  rimane  lullura  ;  lo  paso  in  Italia  il  salo  Sigeberto, 
lontano  dai  luoghi,  mentre  più  altri,  che  vissero  dappresso  ai  medesimi,  lo  met- 
tono in  Francia,  esponendo  distintamente  lo  circostante  dc'siti,  ove  i  Saraceni  di 
Frassineto  fecero  lo  loro  irruzioni. 

Questi  Saraceni  vennero  combattuti  con  varj  successi  dai  re  di  Spagna  c  di 
Francia,  ed  in  ispecie  da  Carla  Martello,  rlii!  con  grandi  vittorie  degU  anni  730,739, 
replicate  sino  al  710,  liberò  la  Mnguadoca  e  la  Provenza  da  quei  barbari,  i  quali 
per  altro  continuando  le  loro  terribili  scorrerie  nel  Napolitano,  furono  distrutti 
(810)  4atl'  imperatore  Lodovico  II  e  da  Lotario  suo  fratello.  Se  non  che  il  gran 
danno  dc'erisliani  popoli  si  era  clie  i  principi  loro,  come  Lamberto  duca  di  Spo- 
leto, e  Adalberto  marchesa  di  Toscana,  chiamavano  eglino  stessi  in  Italia  quei 
barbari  per  valersene  contro  gii  stati,  cai  quali  vivevano  in  inimicizia  (878),  loro 
promettendo  il  sacco  di  Roma.  ììi  i. Saraceni  in  gran  numera  trovarono  la  loru 
tomba  al  Garigliano,  ratti  dal  re  Berengario,  marchese  d'Ivrea  (tìlb),  il  quale 
però  non  usti  della  vittoria,  che  per  farsi  nemici  ne' potentati  d' Italia  ;  onde  i 
rimasti  Saraceni  insolentirono  di  bel  nuovo,  e  massimamente  quelli  di  Frassi- 
neto, che  sommettevano  a  graveue  i  viaggiatori,  che  di  Francia  ivano  a  Roma. 

Il  re  Ugo  di  Pimenta,  ne!  812,  gli  assediò  sul  monte  Tauro,  ed  ujulalo  da 
Arduino  (ilabrione  eonta  di  Torino,  ne  li  discacciò  da  Frassineto.  Eglino  tuttavia 
vi  ritornarono,  ma  nel  1172  ne  furono  snidali  per  sempre.  Concorsero  a  que- 
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silìco  Ambrosiana.  Convicn  dire  clic  i  due  re  molla  divozione  ser- 
bassero per  questa  chiesa,  poiché  in  essa  avevano  già  dea  linaio  di 
voler  essere  scpolii.  Perciò  vollero  alircsì  mostrare  la  loro  gene- 
rosità verso  i  monaci  di  sant'Ambrogio,  col  donar  loro  tre  ric- 
chissime corti  reali  oltre  Po,  chiamale  Pasiliano,  Feiicinno  e  Monte, 
con  tutte  le  loro  cappelle,  ossia  piccole  chiese  e  eolle  celle,  ossia 
piccole  abitazioni  pe'eiicrici  o  monaci  destinali  ad  officiarle,  ed 
anche  coi  castelli  colà  fabbricati.  Cam  Cappelli*  et  Caslcllis  et 
Cettis  ibidem  conslnictis.  La  data  del  diploma  e  la'  seguente  :  Da- 
tura decimo  ostano  Kalendas  Septcmbris.  Anno  Dominiw  Incar- 
natimi! nongtntesimo  quadragesimo  secando.  Regni  vero  Domiti 
Hugonis  Hegit  decimo  septimo,  Filli  et  Lotharii  item  liegit  ter- 
tiodecimo  Indictione  quintadecima.  Aclum  Papia.  _U  anno  942, 
l' indizione  decimai] uin la  nel  giorno  decimoquinto  d' agosto  e 
l' anno  decimosettimo  di  Ugone  stanno  bene  insieme  ;  ma  non 
già  l' anno  decimoterzo  di  Lotario ,  che  non  cominciò  a  cor- 
rere in  quest'anno,  ma  nel  seguente;  nò  qui  si  può  allegare 
la  Tacile  alterazione  de'numerì,  perchè  gli  anni  sono  indicali  con 


ben  dappresso  al  luogo  dell 'impresa,  senia  elio  sapessero  ov'erano  giunti.  Allom 
Rolbaldo  palesò  loro  il  segreti,  e  si  videro  essi  nella  necessità  di  dover  corri - 
liotlerc  non  solo  ji«r  la  nrJigiuin\  ma  eziandio  per  la  loro  vita.  S'ingaggiò  min 
Nera  balìaglia,  e  i  Saraceni  furono  interamente  distrutti. 

Il  conte  di  Provenza  i-miii'  Imi  ci]iir,i:'emeJite  a  quella  memoranda  vittoria  col 
suo  valore  e  con  quello  de'stioi  numerosi  soldati,  e  no  fu  lanto  soddisfatto,  che 
donò  al  Grimaldi  la  rendita  del  golfo  di  S.  Tropez,  chi;,  come  si  è  dello,  prese 
quindi  il  nome  di  Chinai  do. 
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parole;' ciò  non  osiaoic  tuli  aliagli  sono  cosi  frequenti  nc'diplomi 
di  questo  secolo  anche  più  autentici  e  sicuri  come  giii  dissi,  che 
non  passano  cagionare  gran  maraviglia.  Ilo  dello  che  que'  nostri 
sovrani  avevano  determinalo  di  voler  essere  ■  sepolti  nella  basilica 
Ambrosiana,  perchè  eglino  nel  privilegio  lo  dicono  espressamente, 
unsi  adducono  questa  loro  risoluzione  per  motivo  dì  arricchirne  il 
monistcro.  Itti  lumen  loro  opera  pretium  est  (amidari,  aut  prie- 
dia  augere3  cui,  poit  evocationem  anima,  rc&olulam  corpus  seput- 
tttra:  tì  adendmtj  si  dicina  ptmiiserit  prtiridcntia,  ilìspasvimus.  la 
ire  luoghi  tkHa  stessa  caria  fanno  i  due  principi  menzione  di 
Berla  jiiit  moria,  e  la  chiamano  loro  madre,  cioè  madre  dell'uno 
ed  avola  dell' altro.  Primiera mcnie  dove  offeriscono  ì  loro  doni 
per  le  anime  proprie  e  per  quella  di  Berta  loro  madre:  Pro  Dei 
amore*  animteque  Mutria  nostrm  Berta  et  nostrarum  tmimarum 
remedio;  quindi  poi  dove  dicono  che  lo  due  curii  di  Fclicìauo.  a 
Pasiliano  erano  loro  pervcnuie  per  la  eredità  della  loro  madre  :  Qua: 
nnbis  fiareditario  iure  ex  parte  Mutria  nostra  advenerwit;  e  fi- 
nalmente dove  impongono  ai  monaci  V  obbligo  di  pregare  \kt  le 
anime  loro  e  per  quella  della  loro  madre  Berta  :  Pro  nostra: 
Matris  Berla  anima,  et  prò  nostra,  Oinnipotentis  clementiam  li- 
bere vulcani  exorare.  11  Puricclli  (1)  che  Ita  pubblicalo  questo  di- 
ploma, da  esso  volle  dedurre  elle  Berla,  madre  del  re  Ugonc,  sia 
stala  sepolta  nella  basilica  Ambrosiana.  Dalle  parole  però  di  quella 
pergamena,  per  quanto  diligemcmcme  si  esamini ,  non  si  ricava 
tale  notizia  ;  e  dall'altra  parte  si  sa  che  quella  principessa,  es- 
sendo slata  maritata  in  seconde  nozze  con  Adalberto,  duca  di  To- 
scana, mori  nel  giorno  oliavo  di  marzo  dell'  anno  925,  e  fu  se- 
polta nella  ca.tledralc  di  Lucca  con  un  epitaffio  che  ancor  si  con- 
serva, ed  è  stalo  pubblicalo  dal  Fiorentini  (2).  Egli  è  beh  vero 
cheln  Milano  nella  cappella  di  san  Salirò,  tra  l'Ambrosiana  ba- 
silica ed  il  monisiero,  si  credevo  per  oniica  tradizione  che  vi  fosse 
stala  sepolta  una  regina,  da  molli  anche  chiamala  Berta,  come 


(1)  Furiceli,  Ambra*,  n.  161- 

(2)  Fiorentini.  Vita  della  conlmo  Matilde,  lib.  IV. 
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avverti  lo  stesso  Purieellì  (I)  ;  ed  io  mi  ricordo  di  aver  trovala, 
[ion  so  dove,  memoria  di  un  pezzo  di  marmo  che  serviva  per 
gradino  di  una  scala  a  sant'Ambrogio ,  dove  si  leggeva  il  nome 
di  Berla  regina  ;  perciò  io  non  niego,  anzi  tengo  per  cosa  sicura, 
clic  lai  principessa  sia  stata  sepolta  nella  nostra  chiesa  ambrosiana; 
questa  però  non  era  già  Berla,  madre  di  Ugonc  ed  avola  di  Lo- 
tario nostri  sovrani,  la  quale  mai  non  Tu  regina  ;  ma  la  figlia  di 
Bureardo,  duca  di  Svevia,  moglie  nelle  prime  nome  di  Rodolfo , 
re  dell'alta  Borgogna,  e  poi  anche  d'Italia,  e  nelle  seconde  dello 
slesso  re  tigone ,  e  matrigna  c  suocera  del  re  Lotario.  Questa 
principessa  fu  molto  infelice  nel  suo  secondo  matrimonio,  mentri' 
il  re  Ugonc,  circondalo  da  un  gregge  di  concubine,  non  usò  mai 
alla  sua  nuova  moglie  che  dispregi  e  villanie;  e  quand'anche  in 
quest'anno  tuttavia  fosse  al  mondo,  come  si  può  dedurre  dal  citalo 
diploma,  in  cui  non  si  fa  alcuna  menzione  del  suo  sepolcro  nella 
chiesa  di  sant'Ambrogio,  pure  non  sì  sa  ch'ella  sopravvìvesse  più 
a  lungo. 

(1)  Pariceli.  Amhnt.  n.  19  «I  100. 
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Il  diploma  di  Berengario,  che  qui  Ito  riferito  come  lo  ha  pub- 
blicato Bartolomeo  Zucclu ,  è  stato  poi  da  me  esaminato  nella 
sua  pergamena  originale,  dove  vi  ho  trovate  alcune  diversità.  Le 
più  importanti  sono  queste.  Iti  primo  luogo,  dove  lo  Zucchi  ha 
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scritto  Qviuque  amplioras  vini  et  nonam,  dice  Qumqut  amphoras 
vini  el  urna-m-,  e  da  queste  parole  possiamo  ricavare  che  il  vino 
misurarsi  allora  colle  anfore,  e  le  anfore  erano  divise  in  tante 
urne.  In  secondo  luogo  l'autore  monzese  lia  trascritto  male  l'anno 
del  regno  di  Berengario,  die  ù  veramente  XXXIII ,  sebbene  il 
terzo  X  sia  cosi  mal  formalo,  che  può  sembrare  un  I,  com'egli 
ha  letto,  o  meglio  un  V,  come  a  me  era  punito  a  prima  vista.  In 
ciò  quello  scrittore  merita  qualche  scusa  ;  ma  non  così  dove  ci  ha 
data  l'imaginc  del  sigillo  di  Berengario  tutl'alTatio  diversa  da  quello 
eli' è  nell'originale.  Strana  veramente  mi  era  subito  sembrala  la 
lunga  barba  clic  si  vede  ncll'imaginc  di  quell'imperatore  pubbli- 
cata dal  Zucclii;  talché  quando  entrai  nell'archivio  di  Monza,  una 
delle  mie  prime  istanze  fu  di  vedere  quel  diploma,  dove  con  pia- 
cere ritrovai  ancora  il  sigillo  ben  conservalo.  Egli  è  affano  diverso 
dalla  imaginc  sopraddetta,  e  afTatio  simile  agli  altri  sigilli  di  Be- 
rengario, che  sono  stali  pubblicati  già  da  molti  accurati  scritiori. 
Il  suo  volto  è  in  profilo,  sbarbalo,  colla  corona  imperiale,  se  non 
è  forse  un  elmo,  sopra  del  capo,  col  manto  intorno  al  pcito  e  un 
asta  nella  mano  sinistra. 


MEDESIMO  AURO  E  PAGINA. 


Nella  stessa  occasione  eh'  io  ho  ragionalo  del  sopraddetto  di- 
plomo dì  Berengario  imperatore  conceduto  alla  chiesa  di  san  Gio- 
vanni di  Monza,  io  ho  parlalo  dei  doni  che  quel  sovrano  non  es- 
sendo ancora  imperatore,  vale  a  dire  prima  dell'anno  'Jlti,  ovea 
falli  a  quella  basilica.  Bartolomeo  Zucchi  ne  ha  ricavata  la  no- 
tizia da  un'antica  annotazione,  ma  non  ha  indicalo  il  luogo  dove 
ella  fosse,  lo  esaminando  un  antichissimo  libro  di  quelli  che  ad- 
domandavansi  sacramentali,  il  quale  si  conservo  nel  tesoro  di 
san  Giovanni  di  Monza,  ho  trovalo  nelle  ultime  pginc  del  mede- 
simo alcune  annotazioni  falle  di  mano  diversa,  ma  antica  assai. 
La  prima  ci  mostra  l'inventario  di  tulio  ciò  che  contcnevasi  nella 
capella  del  re  Berengario  consegnata  ad  Add berlo  suddiacono;  e 
dice  cosi  : 
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Captiutatio  Eccle»ia»ticae  rei  de  Capelta  Serenissimi  Regi»  Be- 
rengarii,  quando  Adelberto  Subdiacono  commendavit.  Ego  Adel- 
bertus  omnia  cum  distinctione  numeri  expono.  In  primi*  Capta 
aurea  I,  Cruces  II,  de  cristallo  auro  inserta»  et  alias  Cruces  II, 
una  ex  iilis  ex  auro,  alia  ex  avrò  e!  gemini».  Crux  l,  quam  Do- 
mnus  Rex  solilus  est  super  pecius  suum  portare.  Crux  1,  de  auro 
et  sunt  Cristalli  implicati,  et  VII,  Crux  argentea  et  deaurata. 
Cristallo»  Ire»  cireum  atnictos  auro,  et  unu»  Crittaltus  ci  una  at- 
tera Petra  in  unum  conjuiicti  et  circuiti  amicti  cum  auro  ci  II, 
Cristalli  in  unum  conjuncti  et  de  argento  circum  ciudi.  Imago 
una  Leoni»  de  Cristallo  cum  olii»  duobus  Crislallis,  qui  in  ipto 
filacterìo  positi  sunl.  Buxa  I,  eburnea  cum  lieliquii»  et  altera  li- 
gnea cum  Religuiis,  et  Capsula  una  lignea  cum  Retiquiis,  Atto- 
ria II,  de  Cristallo.  Catix  I ,  aurens  cum  sua  patena;  alter  argen- 
leu»  siile  patena.  Corona*  aurcas  II.  Libtr  Sucramcnturum  I,  eburc 
et  argento  cireumdatus.  Tabula»  eburneas  II,  in  unum  conjunctas. 
Pallia  trio  de  auro  et  margarit/s  ornata,  et  alia  duo  Pallia  ni! 

parata.  Casucula  I,  dioc  auro,  et  margaiilis  ornata,  et 

alias  tres  Casuculas  nikil  paratas.  .Ilanicos  I ,  parata».  Dalma- 
tica I.  Diacono  imluere.  Altera  Subdiacono.  Stola  I.  Mapnlas  II. 
hfala  I.  Cingulum  l.  Atveola  I,  eburnea,  in  qua  tlms  conlinetur. 

È  ben  notabile  fra  le  altre  cose  quel  libro  de'  sagra  menti  cir- 
condato di  avorio  e  di  argento,  perchè  debb'  essere  lo  stesso  libro 
sacramentate  dove  si  legge  l' annotazione,  il  quale  appunto  ba  lo 
coperta  formolo  d'avorio  e  d'arginilo.  Si  conferma  questa  osser- 
vazione neir  esaminare  quel  libro,  imperciocché  ivi  nell'  orazione 
Exultet  del  sabato  santo,  dove  si  prego  pel  sommo  pontefice,  e 
pel  re  vi  è  cancellato  il  nome  del  re  e  quello  di  un  altro  notalo 
sopra  la  stessa  riga;  ma  sono  ad  essa  poi  leggonsi  queste  parole 
scritte  con  mano  diversa  :  Et  Serenissimo  Rege  nostro  Berengario, 
atque  Domna  nostra  gloriosissima  Byrcila  Regina.  Questo  è  il 
vero  nome  dello  prima  moglie  di  Berengario  chiamata  da  altri  o 
Bcrtilla,  o  Berctilla,  lo  quale  poi  scoperto  rea  di  tradimento ,  fu 
dal  marito  avvelenata,  come  ho  in  questo  luogo  medesimo  av- 
vertito. Passando  ora  alla  seconda  annotazione,  che  trovasi  in  quel 
codice,  dico  ch'ella  cì  mostra  l'iscrizione  di  un'amica  croce,  forse 
una  fra  quelle  della  sopradescritta  cuppclla  del  re  Berengario. 
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In  hac  Cruee  cwutitae  sunt  Reliquine  ixlae.  I.igmim  Domini. 
Velwn  Sanetae  Marine  Vìrgìnis.  De  Sepulcro  Domini.  Reliquiae 
Sancii  Stefani  Prolomari.  Reliquiae  Sancii  Allattasti  Sacerdatis. 
Reliquiae  Sanclac  Verenae  Virginis.  Reliquiae  Sancii  Lucani  Mari. 
De  Cilicio  Sancii  Augendi  eximii  Confessoris  Citrini.  De  vestimento 
Sancii  Seudegarii  Martyris  el  Episcopi  Viennensis. 

Finalmente  viene  la  terza  mmc-taiione ,  dì  cui  si  è  servila  In 
Zucchi,  ma  non  l'Ini  pubblicala  intera,  ne  esalta;  onde  bisogna 
che  qui  pure  la  Trascriva  com'è  nell'originale,  per  correggere  quella 
ch'io  ho  gìa  esibita  sulla  fede  del  nominalo  scrittore. 

De  Capella  D.  mei  Perengarii  Regi*,  quando  ego  Adalderiu* 
Magistro  meo  Egtlolfa  presentavi  Crueetn  el  Coronimi  I.  Calices  II, 
aureus  cum  patenis.  Calt'ccs  II,  argentea!  citm  patenis.  Cristallo*  V, 
cum  auro  circumclusos  et  unum  cum  argenio.  Capta  aurea  el  va- 
sculum  aureum  I,  ad  ammala  et  alterimi  eburneum.  Casulus  V. 

Turibulum  I.  Candetatirum  I.  Talmalicas  III,  subliles  II  

a*  .  II  ...  .  Stola*  II.  Mupulas  III.  Cingulas  II.  Humerale  I. 
Camisas  II.  Rcliquias  Sanclc  Murgarcle  drlkjentcr  sigittate  in  panno 
easlineo.  Pallia  III.  Tintinnabulum  I.  Aliarla  II.  Leunculum  I, 
sculptum  de  cristallo  cum  suo  placterio.  Tabule  II,  eburnee  in- 

scripte  de  et  altere  II,  eburnee  inseulple  de  Evangelio  

lignee  et  inicripte  de  Libro  Sacramento  mm.  Mistale  I.  

major  index  I.  Buxli  et  Inbaxli  dirunt  cum  Reliquii*  eie. 

ANNO  931,  w 

Nel  citalo  necrologio  Monzese  la  morie  di  Lamberto  nroivesuovo 
è  notata  sotto  il  giorno  ventesimo,  non  sotto  il  decimoiiono  di 
giugno:  XII.- Hai.  Obiit  Dojnnus  Lampertus  Archiepiseopus.  .Ma 
c  |>iù  da  credersi  agli  antichi  cataloghi,  ed  al  calendario  da  me 
citato,  che  concordemente  notano  XIII.  Kal.  Anche  in  altri  luo- 
ghi il  necrologio  di  Monza  è  poco  esalto  udì'  additarci  i  giorni 
ne*  quali  morirono  gli  arcivescovi. 
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Luilefrcdo,  vescovo  di  Pavia,  nell'anno  945  (I),  come  crede  il 
signor  Muratori  (2),  ottenne  dai  sovrani  un  favorevole  rescritto , 
in  cui  que'principi  gli  confermarono  il  possesso  di  tutti  i  beni 
che  appartenevano  al  suo  vescovato  fin  quando  la  città  fu  incen- 
diata, o  come  ivi  pure  si  legge  in  un  altro  luogo:  Eu  tempore, 
quo  eadem  Civita*  taetitui  furare  mino  consumpta  est.  Fra  questi 
beni  trovasi  il  monistero  di  Canade ,  ora  Cai rate  nel  territorio 
milanese,  il  quale,  già  dissi  altrove,  ch'era  soggetto  al  vescovo  di 
Pavia.  Non  vi  si  trova  perà  quello  di  Scozola,  che  pure  era  nel 
Milanese,  e  sottoposto  allo  stesso  prelato;  ma  di  ciò  ora  è  troppo 
difficile  l'indovinare  il  motivo.  Si  vedano  altresì  due  corti  sopra 
il  lago  di  Como  ed  una  in  Valtellina:  Super  £  netti»  Cumunum 

(1)  Anno  DCCCCXL1II.  Ind.  I,  di  Ugone  re  d'Italia  XVIII,  di  Lotario  re  d'Ita- 
lia XIII,  di  Arderico  ircivscovo  di  Milano  Vili. 

(2)  ifurafor.  Antiq.  medii  to'.  Ioni.  V,  pag.  1G9. 
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Cernoùium,  Menasi;  et  Maximo,  qtte  e>t  in  Vallelellma e  linai  - 
mente  ci  vengono  additale  le  cappelle  cardinali,  c  dentro  e  fuori 
dello,  cttià:  Omnesque  Cardinale*  Capello»  tain  extra,  quam  infra 
Vrbetn  posila».  Era  cosa  usata  nella  chiesa  di  Roma,  e  Comunemente 
nelle  altre,  che  il  clero  principale,  ossia  cardinale  della  chiesa  maggiore 
avesse  qualche  altra  chiesa,  o  dentro  o  fuori  della  citta,  a  governare.  Il 
sopraccitato  signor  Muratori  do  questo  «seni  piò  della  città  di  Pavia  tanto 
a  noi  vicina  argomenta  che -lo  stesso 'deliba  dirsi  de'cardinali  della 
chiesa  di  Milano.  Si  trovano  a  vero  dire  nelle  nostre  carte  alcuni  ec- 
clesiastici del  clero  maggiore  anche  in  questi  tempi,  che  avevano 
qualche  altra  chiesa  da  reggere  c  fino  nelle  ville;  ma  sono  si  rari 
che  pormi  non  si  possa  da  essi  dedurre  una  regola  generale  jier 
gli  altri.  S'io  debbo  sopra  di  ciò  dire  ciò  che  mi  sembra  verisi- 
mile, parmi  clic  i  nostri  cardinali  ne'lcmpi  più  antichi  governassero, 
come  quelli  delle  altre  cattedrali,  te  chiese  principali  dentro  e 
fuori  della  città;  e  in  Tatti  già  ho  osservato  clic  allora  i  custodi 
delle  primarie  basiliche,  come  quella  di  sant'Ambrogio  c  di  san 
Vittore  erano  dell'ardine  de'cardinali;  ina  poiché  fu  o  istituito, o 
meglio  stabilito  nella  chiesa  milanese  un  altro  ordine  di  ecclesia- 
stici, chiamati  decumani,  ad  essi  fu  affidata  la  cura  di  quelle  chiese; 
ed  al  loro  eapo,  detto  primicerio,  fu  conceduta  un'ampia  autorità 
sopra  tulio  il  dcro  della  città  e  del  contado,  eccettualo  il  solo 
ordine  maggiore,  di  cui  egli  non  era  membro,  come  già  ho  delio 
altre  volte.  Cosi  i  cardinali  abbandonarono  la  cura  delle  altre 
basiliche,  restando  nella  sola  metropolitana;  c  in  fatti  dopo  l'ottavo 
secolo  più  non  si  trovo  ohe  quelle  fossero  governale  da  un  cu- 
stode ordinario  come  prima;  che  se  talora  si  rinviene  alcuno  dei 
cardinali ,  che  regga  qualche  chiesa  ,  non  è  perchè  a  quella  sia 
congiunto  il  suo  titolo  cardinalizio ,  ma  per  un  secondo  beneficio 
aggiunto  al  primo. 

Intanto  gli  Ungheri  non  avevano  già  dimenticata  la  strada  d'Ita- 
lia; e  fu  verso  l'anno  944  (1),  quando  scesero  con  tante  forze, 
che  il  re  Ugone  si  trovò  costretto  a  comperar  da  essi  la  pace , 

(1)  Anno  DCCCCXL1V.  Ind.  Il,  di  Unirne  re  d'Italia  XIX,  di  Lolariu  re 
'l'Italia  XIV,  di  Ardcrico  aroivescovo  di  Milano  IX. 
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s'ù  voro  quanto  lasciò  scritto  Liuiprondo  (2),  con  dieci  moggia 
di  denari  (").  A  questa  grave  spesa  un'altra  se  ne  aggiunse,  che 
dovette  forse  essere  anche  mollo  più  ragguardevole.  Riuscì  n  quel 
re  di  stabilire  le  none  tra  nomano,  figlio  dì  Costantino  imperai  or 
dell'Oriente,  ed  una  sua  Agli»  illegittimo,  chiamata  Berta.  Dì  tal 
razza  di  figliuoli  ne  aveva  Ugone  un  gran  numero.  Era  questa 
molto  bella  ;  ma  non  per  ciò  solamente  si  sarà  indotta  la  corte 
ili  Costantinopoli  nd  accettarla,  non  ostante  il  difetto  dc'suoi  natali, 
se  non  era  accompagnata  da  grandi  ricchezze.  Per  annunziare 
tali  trattali  c  di  pace  e  di  parentado  ai  signori  italiani ,  a  mas- 
simomentc  per  avere  da  essi  soccorso  di  denaro  per  le  mentovale 
grandiose  spese,  è  facile  che  il  re  Ugone  in  quest'anno  radunasse 
qualche  straordinaria  dieta.  Di  ima  tal  dieta  ragiona  il  nostro 
storico  Arnolfu,  c  il  di  lui  racconto  ottimamente  conviene  a  questi 
tempi,  onde  io  penso  di  doverne  qui  far  parola.  Già  abbiamo  ve- 
duto come  quello  scrittore  avea  narralo  che  Ugone ,  valendo  in- 
nalzare alla  sede  metropolitana  di  Milano  un  suo  figliuolo,  cioè 
Tcobaldo,  ancora  assai  giovinetto,  collocò  in  essa  Arricrico  molto 
vecchio,  sperando  che  presto  l'avrebbe  lasciata  libera  di  nuovo. 
Ma  poiché  Tcobaldo  era  giunto  ad  esser  capace  del  vescovado , 
nò  Arderieo  sapeva  ancora  risolversi  a  morire  da  sé ,  si  dispose 
il  sovrano  ad  njiitarlo  a  fare  quest'ultimo  posso.  Essendo  dunque 
stata  intimata  una  generale  adunanza  di  tulli  i  signori  del  regno 
in  Pavia,  ordinò  Ugone  a' suoi  cortigiani  ohe  ut  laccassero  briga  e 
lite  co 'Milanesi  seguaci  dell'arcivescovo,  acciò  in  tale  occasione, 
come  a  caso,  venisse  trucidalo  anche  quel  buon  vecchio.  Segui 
dunque  uno  sanguinosa  rissa,  dove  si  diceva  che  vi  avessero  lasciata 
la  vita  novanta  ragguardevoli  cittadini  di  Milano,  i  quali  col  sangue 

(I)  Liulprand.  IH,  V,  cap.  8. 

C)  Qui  l'intende  denoro  d'argento  che  a  quell'epoca  equivalevo  a  circa  30 
«alesimi  austriaci  d'oggidì.  Ma  bisofltia  eziandio  osservare  clic  ne'sccoli  di  meno 
l'argento  valeva  dodici  volle  più  che  ni  tempi  nostri,  ti  (liutini  nel  corso  del- 
l'opero [urla  sovente  delie  moneta  dello  stato  di  Milano,  e  ai  singoli  luoghi  \i 
aggiunse  parecchi  schiarimenti;  chi  fosse  il' altronde  desideroso  di  avere  ampie 
notizie  intorno  alio  nioncle  lombarde  nc'seeoli  di  meno  legga  le  opere  dell'Ai- 
gelali,  del  Zanetti  e  la  dissertazione  28  delle  Antichità  idiliane  del  Muratori. 
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difesero  la  vita  del  loro  prelato  in  lai  guisa ,  che  con  I'  ajulo  di 
Dio  ebbe  modo  e  tempo  di  salvarsi.  Scoperta  poi  la  traimi ,  il 
sovrano,  a  cui  doveva  premere  di  pacificare  il  polente  arcivescovo 
di  Milano,  per  soddisfazione  del  commesso  allentato  contro  di  luì, 
e  dei  novanta  Milanesi  uccisi,  donò  alla  chiesa  ambrosiana  lu  rb> 
i-hissima  badia  di  Nonantola,  la  quale  credevasi  cosi  chiamata  per 
le  novanta  coni  che  possedeva  ;  e  di  più  una  cappella  d'oro,  con 
una  croce,  la  eguale  Tu  riposta  sopra  l'aitar  maggiore  della  chiesa 
jemale. 

Cosi  Arnolfo  il  quale  certamente  anche  qui  >è  stato  a  torlo  ac- 
cusato di  avere  attribuita  ad  Ugone  la  fondazioni;  del  monìatcro 
di  Nonantola  mollo  più  amico,  c  di  aver  dello  che  quella  badia 
abbia  preso  il  nome  dai  novanta  Milanesi  uccisi  nella  rissa  di 
Pavia.  Nulla  di  ciò  ha  creduto  quello  storico ,  le  di  cui  precise 
parole  intorno  alla  penitenza  del  re  Ugone  sono  queste:  Factum 
est  auleta,  ut  convertitone  dignae  salitfaetionis  concederei  Ecclesiae, 
prò  Nonnginla  interfectis  ,  Abbatini»  ftonantotae  ,  quae  propler 
nonaginta  sui  furi»  Cartel  tic  vacata  perhibetur.  Jntvper  et  Ca- 
pelluti! tmrum,  cum  Cruce,  quae  tuper  aliare  in  Hyemalis  Ec- 
clesiae  sunt  collocata  tugurio.  ISonaiilola  dunque,  secondo  Arnolfo, 
non  fu  certamente  in  questa  occasione  fondala ,  né  addomandala 
cosi  dai  novanta  cittadini  uccisi,  ma  dalle  novonto  sue  corti;  quan- 
tunque n  cagione  dc'primi  sia  stala  conceduta  poi  alla  chiesa  mi- 
lanese. 0  che  Ai-dcrico  ricusasse  quella  badia,  o  che  Gcrlone,  che 
allora  la  governava,  trovasse  il  modo  di  non  cederla,  egli  ne  ri- 
mase in  possesso,  né  la  metropolitana  di  Milano  l'ottenne  giam- 
mai ,  come  si  vede  nel  ristretto  delle  storie  di  Nonanlola  trailo 
da  un  antico  manoscritto  e  pubblicalo  dal  signor  Muratori  (f  )  (*), 
dove  si  comprende  per  altro  che  Gerlone  pali  molte  vessazioni. 
Fri  poco  vedremo  chi  veramente  s' ingojù  quel  pingue  beneficio. 
Restami  a  dir  qualche  cosa  della  voce  tugurium  usata  nel  citato 
luogo  da  Arnolfo.  11  nostro  Puricclli  (2),  esaminando  alcune  voc- 
ìi) Alurator,  so  frac  il.  tosa.  V,  pag.  G7S. 
(3)  PurinH  Ambru.  n.  SO  il  627. 

(')  E  mollo  meglio  nell'erudita  opero  che  il  Tiruboschi  jcri«c  intorno  a  que- 
lla farnnsii  abbuia,  slampatn  n  Moderni,  IT81,  due  volumi  in  foglia  con  (avole. 
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chic  pelamene,  determinò  die  la  voce  tilntritnn ,  o  tugttrium, 
significasse  la  cupola  della  chiesa:  ma  in  questo  senso  non  la  usò 
certamente  il  nostro  sierico,  mentre  disse  che  la  cappella  e  la 
croce  d'oro  donala  dal  re  Ugonc,  Super  aitare  in  Hyemalit  Eccle- 
siae  sunt  collocala  tugurio.  Qui  tugurium,  a  mio  parere,  altro 
non  significa  che  quella  volta  sostenuta  da  quattro  colonne  con 
cui  soleva  ricoprirsi  l'aliar  maggiore  delle  basiliche  antiche,  come 
tuttavia  vediamo  in  sant'Ambrogio,  e  che  pure  assai  probabilmente 
vi  era  anche  nella  nostra  basilica  metropolitana  di  sania  Maria , 
detta  jemalc 

Quantunque  Ugonc  leni  asse  in  ogni  modo  di  acchetare  l'animo 
dell'arcivescovo  nostro  Arderico  giustamente  adiralo,  non  gli  do- 
vette ciò  riuscire  mollo  bene,  come  si  vedrò  ne' Talli  che  avven- 
nero nel  seguente  anno.  Nel  presente  però  conviene  ch'io  faccia 
memoria  anche  di  una  ragguardevole  permuta  sottoscritta  e  con- 
fermala da  tre  giudici  reali,  la  quale  fu  stabilita  ira  Aupaldo,  abate 
di  sant'Ambrogio,  c  Tadonc,  diacono  dell'  ordine  e  badia  di  san 
Giovanni  di  Slonza.  Intorno  al  clero  di  questa  basilica  ne  ho  già 
parlato;  ora  mi  basta  osservare  che  non  solo  gli  ecclesiastici  del 
clero  principale  nelle  citili  chianiavansi  De  Ordine,  ma  anche  nelle 
pievi,  come  ora  vediamo  in"  Monza ,  e  come  vedremo  poi  anche 
in  altre  chiese  baliosi  ma  li  e  pievane  della  diocesi  milanese;  eoo 
tulio  ciò  il  tìtolo  di  ordinarj  U1  sempre,  ed  è  tuttavia  un  distin- 
tivo dc'primi  ecclesiastici  della  metropolitana.  Ne  questo  titolo  perde 
punto  del  suo  pregio,  perchè  altre  volte  sia  stato  usato  anche 
dagli  ecclesiastici  delle  pievi;  siccome  non  lo  perde  quello  de'mo- 
derni  cardinali,  perchè  aulicamente  si  usasse  dal  clero  di  tutte  le 
chiese  cattedrali.  Olire  la  basilica  di  Monza  si  nomina  nella  so- 
praddelta  carta  anche  il  castello  di  quel  luogo,  onde  vediamo  ch'esso 
pure  già  era  provveduto  di  una  fortezza,  come  Io  erano  in  quel 
tempo  quasi  lutti  i  luoghi  del  nostro  territorio.  Lo  data  della  per- 
gamena, poiché  porla  l*  anno  deeimonono  di  Ugone,  ed  il  decimo 
quarto  di  Lotario  nel  mese  di  dicembre,  ci  addita  veramente  questo 
anno  ;  ma  l'indizione  è  la  seconda,  e  dovrebbe  esser  la  terza  già 
cominciata  nello  scorso  scllcmbrc.  La  stessa  cosa  ho  osservato  in 
un  altra  permuta  dell'anno.  'J37,  onde  quasi  mi  fa  dubitare  che 
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qualche  nomjo  fra  noi  allora  avesse  in  uso  di  non  cambiare  l'in- 
dizione n  settembre,  ma  al  line  di  dicembre  con  lo  mutazione 
dell'anno,  come  in  altri  paesi  si  cosi  urna  va  ;  ma  se  vi  furono  di 
■ali  notuj,  non  ebbero  molli  seguaci. 

Si  era  in  questi  anni  trattenuto  Berengario,  marchese  d'Ivrea  e 
conte  dì  Milano,  in  Germania,  difeso  bensì  dagli  attentali  dì  tigone, 
ma  senza  poter  ottenere  esercito  bastante  per  abbatterò  il  nemico 
re.  Arca  dunque  riposta  la  speranza  dì  vendicarsi  odi'  assistenza 
de'signori  italiani  mal  contenti  del  cattivo  governo.  Per  assicurarsi 
degli  aitimi  loro,  fece  girare  in  molte  delle  nostre  ciità  un  certo 
suo  amico,  chiomato  Amedeo,  il  quale  seppe  sì  cautamente  delu- 
dere le  diligenze  del  sovrano  d'Italia,  clic  giunse  ad  informarsi 
de' pensieri  de' primati  di  qucslo  regno,  ed  a  riferirli  a  Beren- 
gario ,  senza  alcun  suo  danno.  Questo  principe  dunque  nel- 
l'anno  945  (1)  si  credette  in  isialo,  con  quelle  poche  truppe 
tedesche  che  aveva  («luto  adunare ,  dì  arrischiarsi  a  venire  in 
Italia,  e  tentare  qualche  gran  colpo.  Perciò  dalla  Svevia  per  la 
valle  Venosta  passò  nel  territorio  di  Trento.  Governava  la  marca 
ed  il  vescovado  di  Trento,  come  già  dissi,  Manasse,  arcivescovo 
di  Arlcs,  il  quale  pure  area  in  mano  i  vescovati  di  Verona  e  di 
Mantova.  Non  ignorava  Berengario  l'ambizione  e  l'avarìzia  di  questo 
prelato,  passioni  in  lui  capaci  di  superare  ogni  risguardo  alla  pa- 
rentela ed  alla  gratitudine,  che  l'obbligavano  a  non  istaccarsi  giammai 
dal  re  Ugone.  Entrato  dunque  addirittura  nella  provincia  di  Trento, 
portossì  ad  un  casicllo,  deito  Formicaria,  affidato  da  Manasse  ad 
un  chcrico,  chiamato  Adelaide  Già  lutto  si  preparava  per  I'  as- 
sedio, quando  il  marchese  d'Ivrea,  abboccatosi  con  Adelardo,  gli 
pro]M6e  un  parlilo  assai  voniaggioso.  Gli  disse  dunque  che  quan- 
d'egli avesse  potuto  ridurre  l'arcivescovo,  suo  signore,  a  dichiararsi 
nemico  di  Ugone,  si  sarebbe  obbligato  con  giuramento,  allorché 
fosse  staio  padrone  del  regno  d'Italia,  di  dare  a  Manasse  l'  arci- 
vescovato di  Milano ,  e  a  lui  il  vescovato  di  Como.  Non  parvero 
quesie  al  cherieo  proposizioni  da  disprezzarsi ,  e  molto  meno  lo 

(I)  Anno  DCCCCXLV.  Ind.  Ili,  di  Ugonc  re  d'Italia  XX,  di  Lotario  re  d'Ila- 
tra  XV,  di  Arucrko  arcivescovo  di  Milano  X. 
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parvero  ni  l'arcivescovo  d'Arles,  il  quale  adescalo  da  si  grandi  spe- 
rarne subilo  fece  aprir  tulli  i  passi  a  Berengario,  si  dichiarò  del 
suo  parlilo,  e  invitò  con  sue  letierc  tutti  i  signori  italiani  a  fare 
lo  slesso.  Non  avendo  più  dunque  alcun  contrasto,  s'inoltrò  il 
marchese  ne'tcrritorj  dipendenti  da  Manasse,  ed  entrò  in  Verona. 
Dice  Liutprando  (I)  che  Guidone,  vescovo  di  Modena,  si  congiunse 
iinchVgli  eoa  lo  stesso  marchese,  il  quale  per  ciò  gli  concedeilc 
la  badìa  di  Nonantola:  Maxima  Illa  Abballa  Amianto  fona,  qvam 
et  nune  acquisioit,  animatili.  Dn  ciò  si  conferma  quanto  poc'anzi 
cong hici turai,  che  l'arcivescovo  di  Milano  non  si  curasse  di  quella 
badia,  perchè  non  è  credibile  che  Berengario  In  desse  nd  nitri 
malgrado  del  nostro  arcivescovo,  di  cui  allora  avevo  troppa  biso- 
gno. Certamente  Arderico,  secondo  racconta  lo  stesso  storico,  se 
gli  mostrò  essai  parziale,  ed  invitollo  a  venire  da  Verona  a  Milano, 
dove  subilo  ci  si  portò.  Qui  l'arcivescovo,  poiché  Pavia  era  in 
potere  dui  re  Ugone,  adunò  la  dieta  de'  primati  italiani ,  che  in 
•  folla  vi  accorsero,  parte  per  odio  di  quel  sovrano,  parie  per  brama 
ili  procurare  i  proprj  vantaggi  presso  Berengario,  clic  quantunque 
nnn  si  dichiarasse  di  voler  per  se  il  regno  d'Italia,  pure  la  Ta- 
ceva dispoticamente  da  re,  col  premiare  e  casligarc  chi  più  gli 

Diamo  oro  un'occhiata  a  ciò  che  in  tal  congiuntura  operarono 
i  nostri  re.  In  marzo  io  trovo  ch'erano  in  Pavia,  dove  concedettero 
con  diploma  ad  un  certo  Bicordo,  loro  fedele,  alcune  terre  nella 
valle  Sesia,  che  gin  erano  siate  altre  volte  di  Gropatdo,  conte  di 
Fontancto.  Largimur  lìkhardo  aiìdam  nostro  Fitteti  manto»  Irei 
potitos  in  Valle  Sicida,  in  Villa  Aureliako;  ticut  quondam  fuervnt 
plissetti  a  Gropardo  Romite  de  Coltro  Ftmlaneta  (2).  Ponlancto 
è  una  villa  del  Novorese  che  avea,  come  qui  vediamo,  l'onore  di 
esser  difesa  da  un  castello,  e  dì  esser  capo  di  un  contado ,  non 
lungi  da  quello  di  Pombiu.  Questi  contadi  rurali  andavano  sempre 
[iiù  crescendo;  quantunque  però  il  titolo  fosse  eguale,  vi  doveva 
essere  una  gran  differenza  tra  i  comi  delle  città  e  i  conti  delle 


(1)  Liulprand.  lib.  V,  tap.  t3. 
(3)  Uurator.  fon.  /,  pag.  iZiJ. 
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ville  ;  poiché  questi  a  quelli  dovevano  esser  soggetti.  Tornando  al 
re  ligonc,  allorché  egli  intese  l'avanzamento  ili  Berengario,  procurò 
di  unire  quanto  più  potette  di  truppe;  ma  non  dovette  esser  molto, 
perchè  i  principali  signori  italiani  giò.  si  erano  dichiarati  cóntro 
dì  lui.  Pure  col  pìccolo  esercito,  che  gli  riusci  di  formare,  portossi 
ad  assediare  un  forte  castello,  chiamalo  Vignola,  appartenente  al 
vescovo  di  Modena,  il  quale,  come  già  dissi,  ai  era  fra  i  primi 
appigliato  al  partito  del  marchese  d'Ivrea.  Se  non  che,  prima  di 
potersi  impadronirò  del  castello  assediato,  il  re  Ugone  seppe  che 
il  suo  nemico  già  era  in  Milano;  onde,  interrompendo  subito  In 
cominciata  impresa,  corse  a  Pavia.  Giunto  colà,  e  vedendo  che 
tulli  l'avevano  abbandonalo,  ed  erano  in  folla  andati  a  Milano , 
ben  riconobbe  che  ciò  proveniva,  perchè  la  sua  mala  condotta 
gii  aveva  acquistato  l'odio  di  ognuno.  Siccome  però  Lotario,  suo 
figliuolo ,  era  amolo  da  lutti,  come  principe  d' ottime  massime  e 
di  graziose  maniere,  e  doveva  essere  molto  caro  allo  stesso  Be- 
rengario, il  quale  non  ignorava  quanto  gli  doveva,  prese  la  riso-* 
lozione  di  ritirarsi  egli  co'suoi  tesori  negli  stali  che  aveva  nella 
bassa  Borgogna,  e  mandare  Lotario  a  Milano,  facendo  intendere 
ai  primati  italiani  qui  radunati,  che  s'eglino  erano  risoluti  di  più 
non  volerlo  per  loro  re,  per  compiacerli  rinunciava  la  corona  e 
si  ritirava,  pregandoli  però  a  non  voler  discacciare  dal  trono  il 
suo  giovinetto  figliuolo,  che  non  ovea  colpa  alcuna.  Lotario,  colto 
il  punto  che  lutti  que'signori  erano  uniti  nella  basilica  Ambrosiano, 
si  presentò  loro,  e  prostralo  ovanti  ad  una  croce,  seppe  si  bene 
colle  lagrime  e  colle  parole  perorare  la  sua  causa,  che  tulli  d'ac- 
cordo lo  aitarono  da  terra  e  lo  costituirono  loro  sovrano.  Anzi 
di  più  spedirono  immediatamenie  ad  avvisare  Ugone  che  non 
partisse,  mentre  lutti  d'accordo  confermavano  anche  o  lui  la  reale 
podestà.  Liutpraudo  (I)  narra  tali  avvenimenti  cosi  :  Lothario  dc- 
ìiique  iVediolanwn  petente,  Rex  Hugo  Papia,  onmi  cum  pecunia, 
tgretsus ,  Italiani  deseret  e ,  atque  in  Burgmdiam  ire  cogilavit. 
Sed  res  ista  etim  retinuit  ;  quonùim,  dam  misericordia  inclinati 
Lotharium  in  Ecclesia  Bealorum  Confessori*,  et  Marlyrvm  Am- 
ili Liutprautt.  (A.  V,  cap.  13. 
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brostij  Gervasit  et  Protasii,  ante  Crucerà  prostratimi  erìgermi , 
c[  Regem  tmstituerent,  quamprimum  ud  Hagonem  dirigmt  mtn- 
eium  ,  per  quem  illuni  iterum  ittper  se  regnare  permittunt.  Era 
solenne  rito  de'secoli  bassi,  che  coloro  i  quali  essendo  afflitti  e 
tribolati  volevano  movere  gli  animi  altrui  a  compassione,  portas- 
sero una  croce,  come  se  ne  trovano  molli  esempi  ;  ed  a  questo 
credo  che  debba  riferirsi  il  vedere  Lotario  supplichevole  prostrato 
avanti  una  croce.  Nel  resto  dal  leggere  nel  citato  lesto  di  Liut- 
prando,  che  Loierio  fu  confermato  nel  regno  con  Ugone  suo  padre 
nella  nostra  basilica  Ambrosiana,  nacque  probabilmente  l'opinione 
di  quegli  scrittori,  i  quali  pretendono  che  la  elezione  e  la  coro- 
nazione di  questi  due  re  seguisse  in  quella  chiesa.  Ciò  che  sì 
può  quindi  ricavare  di  sicuro  si  è,  che  la  mentovala  basilica  era 
quella  in  cui  solevano  radunarsi  in  questi  tempi  le  diete  de' primati 
italiani  che  sì  celebravano  in  Milano.  Quanto  al  descritto  fatto  poi, 

10  elesso  storico  attribuisce  la  risoluzione  della  dieta  alla  politica  di 
Berengario,  il  quale  non  vedeva  volentieri  che  Ugone  portasse  fuori 
d'Italia  con  sii  le  immense  sue  ricchezze,  colle  quali  avrebbe  po- 
tuto tirargli  addosso  una  tempesta  di  Borgognoni  e  di  Provenzali. 

-Se  fosse  senza  eccezioni  una  carta  pubblicata  dal  padre  Aresi 
e  dal  Biffi ,  si  potrebbe  asserire  che  nel  maggio  di  quest'  anno 

11  nostro  arcivescovo  tenesse  un  concilio  provinciale  in  Milano  con 
l'assistenza  dei  legali  di  papa  Marino,  che  allora  reggeva  la  chiesa 
di  Dio,  e  dei  due  re  Ugone  e  Lotario;  e  che  in  esso  Aitone  , 
vescovo  di  Vercelli,  facesse  leggere  una  sua  disposizione,  con  cui 
lasciava  al  clero  della  metropolitana  la  valle,  detta  Leventina ,  e 
la  valle  di  Blegno  (')  e  due  altre,  oltre-  molli  assegnamenti  falli 

(■)  Le  valli  Levantina  e  di  ritegno  stanno  nel  Cantone  Ticino  {Svizzera].  La 
Leventina  i  formata  ria  asprissìme  montagne  e  percorse  dal  Ticino.  Comincia 
essa  a  Paleggio  e  termina  sei  miglia  •!  disopra  di  Airolo:  la  san  lunghezza  è  di 
30  miglia.  DappertuUo  si  hanno  vaghe  prospettivi  con  belle  cascalo  si  ilei  fiume, 
die  dc'suoi  influenti.  La  valle  Leventina  si  divide  in  qiiaUro  cìrcoli  che  sono  : 
Giorni»,  Quinto,  Airolo  e  Faklo,  il  quale  è  eziandio  capoluogo.  —  La  valle 
di  degno  o  Blenio  poi  risiede  presso  la  Leventina:  vi  scorre  tramezzo  un  fiume 
detto  par  Blenio  che  mette  foce  nel  Ticino:  In  sua  lunghezza  è  di  20  migli».  — 
Si  divide  in  tre  circoli,  Malvagtia,  Castro  od  Olivone.  Losiogia  è  il  capoluogo. 
La  loro  popolazione  ascende  a  80,000  abitanti,  dodici  per  In  prima  ed  otto  per 
la  seconda.  In  quanto  all'ecclesiastico  appartengono  alla  diocesi  di  Milano. 
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ìi  diversi  luoghi  e  diverse  persone.  Sarebbe  a  me  di  gran  ptoccre, 
die  questa  pergamena  si  potesse  annoverare  fra  le  sicure,  o  al- 
meno Fra  le  dubbie,  ionie  sono  c  si  ragguardevoli  lo  notizie  che 
da  essa  potrei  ricavare;  ma  pur  troppo  chiaramente  comparisce 
ch'ella  è  assolutamente  apocrifa  e  falsa.  Un'altra  simile  fu  vista 
giù  da  Tristano  Calco,  ed  egli  ne  ha  fatto  menzione  nella  sua 
storia  (t).  Sì  scorgea  in  essa  radunalo  un  concilio,  non  però  in 
Milano,  ma  nella  villa  reale  di  Marengo,  ai  tempi  del  re  Ugone  e 
di  Lotario  imperatore,  e  di  Eugenio  papa,  ove  nella  stessa  guisa 
Aliane,  vescovo  di  Vercelli,  avea  pubblicata  la  sua  disposizione, 
con  cui  lasciava  al  clero  della  nostra  metropolitana  le  valli  ;  ma 
però  due  sole,  cioè  quella  di  Blegno  e  la  Levcntiun.  Questa  unione 
di  Lotario  imperatore  c  di  papa  Eugenio  col  re  Ugone  e  con 
Aitone,  vescovo  di  Vercelli,  è  uno  spropositato  anacronismo  clic 
fa  perdere  affatto  ogni  credilo  a  quel  diploma.  Un  bell'ingegno 
si  è  preso  la  briga  di  rifarlo,  correggendone  i  più  grossi  errori,  e 
aggiungendovi  ciò  che  voleva;  ma  lai  faiiura  come  Un  l'ai  tre  che 
furono  dal  Biffi  accollate  per  buona  mercanzia ,  si  sa  oggidì  di 
qual  artefice  son  opra,  nè  più  trovano  ehi  le  voglio  degnare  di 
alcuna  riflessione.  Non  v' è  dubbio  che  il  clero  dello  nostro  me- 
tropolitana fu  padrone  delle  gran  valli  Leventina  ,  di  Blegno  e 
delle  Riviere  ('),  le  quali  divise  in  quattro  contee  erano  possedute 
da  quattro  canonici  ordinorj,  che  tuttavia  ne  ritengono  il  titolo. 
Cedette  il  capìtolo  metropolitano  il  dominio  di  queste  valli  al 
duca  di  Milano  Giovanni  Galeazzo  Sforza,  il  quale,  Pro  bone  patii, 
le  assegnò  «I  cantone  di  Urania  (**)  negli  Svizzeri,  constando  tutto 

(I)  Calcimi.  tO,  IV. 

O  Vale  a  dira  Rimerà,  Questa  valle  trovasi  pure  nel  Cantone  Ticino,  pressa 
la  valle  Leventina.  Comincia  alto  sbocco  del  Dlcnio  nel  Ticino  e  finisce  a  quello 
del  Jlocso  nei  millesimi!  liumc.  La  sua  lungi  ulti  è  ili  circa  dieci  miglia.  Si  coin- 
|>une  di  un  solo  circolo  che  i  Osogna  ed  ha  quasi  tiGOO  abitanti.  In  quanto  al- 
l'ecclesiastica (petto  essa  pure  alla  diocesi  di  Jlilano.  Questa  valle  poi  insieme  a 
quella  di  Leventina  e  Blenio  fecero  parie  del  ducalo  di  Jlilano  Tino  alla  line  del 
secolo  XV. 

(")  Ossia  Uri,  che  trovasi  al  di  là  del  S.  Goliardo,  ed  al  nord  del  Cantone 
Ticino. 
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ciò  dalla  bolla  con  cui  papa  Innocenzo  Vili  nell'anno  1487, 
approvò  lai  cessione;  Veronica  le  in  quella  bolla  citala  dal  Sassi  (I) 
si  fa  menzione  del  leslamemo  di  Altonc,  vescovo  di  Vercelli, 
e  del  memorato  concilio  provinciale,  a  tenore  della  caria  ve- 
duta dal  Calco  ;  ma  tali  notizie  di  fallo  vengono  esposte  come 
vengono  rappresentate.  Io  mostrerò,  andando  innanzi,  con  evidenza 
ohe  la  signoria  delle  medesime  era  di  Arnolfo  II,  clic  resse  ta 
chiesa  milanese  sul  line  di  questo  secolo  c  sul  principio  del  se- 
guente; e  ch'egli,  e  non  Altonc,  ne  fece  un  dono  al  clero  della 
nostra  metropolitana. 

Non  reslò  mollo  pago  della  condotta  di  Berengario  l'arcivescovo 
Manasse,  poiché  non  gli  mantenne  la  parola  di  fargli  avere  l'ar- 
ci vescovato  di  Milano;  ma  anzi  strinse  grande  amicizia  col  nastro 
prelato  Ardcrìco.  Peggio  poi  si  trovò  burlalo  ti  cherico  Adelardo, 
perchè  essendo  vacante  il  vescovato  di  Como,  Berengario  ad  istanza 
del  nostro  slessa  arcivescovo,  il  quale  doveva  essere  tuttavia  il  me- 
tropolitano di  quella  chiesa,  la  diede  ed  un  cerio  Waldone.  Pure  se 
crediamo  a  Liutprando  (2)  che  racconta  questi  fatti,  Adelardo  ebbe 
in  vece  la  chiesa  di  Reggio.  Egli  è  ben  vero  che  Berengario  non 
si  dichiarò  allora  re  d'Italia,  e  la  promessa  fu  per  quel  tempo 
in  cui  egli  avesse  ottenuto  il  regno:  Post  acceplam  Regni  pote- 
statem.  Ciò  non  ostante  dopo  la  morte  d'Arderieo  vedremo  che 
Berengario  non  si  scordò  di  Manasse.  Non  saprei  dire,  se  durante 
l'assenza  di  questo  principe,  allorch'eglì  se  ne  slava  in  Germaoia, 
il  re  Ugone  desse  ad  altri  il  marchesato  d'Ivrea  e  la  contea  di 
Milano  ;  ciò  ch'é  sicuro  si  è,  clic  al  suo  ritorno  avrà  ripreso  il 
possesso  di  tutti  i  suoi  primieri  governi.  Egli  veramente  non  si 
volle  chiamar  re  d'Italia,  e  Inscio  questo  titolo  ad  Ugone  o  Lo- 
tario ;  ma  se  ne  appropriò  luna  l'autorità.  Perciò  Ugone  allorché 
vide  la  trista  lìgura  che  gli  restava  a  fare  in  Italia,  senza  che  vi 
fosse  più  via  di  riacquistare  la  potenza  perduta ,  dispose  le  cose 
in  guisa,  che  gli  riuscì  nell'anno  seguente  946  (3)  di  portarsi  coti 

(t)  Sturili*  de  Prtcctdcntia  %.  pag.  1*7. 
(2|  Malprò**,  lìb.  V,  cup.  Ili. 

(3]  Anno  DCCCCXLVI.  Imi.  IV,  di  Ugone  re  d' Italia  XXI ,  di  Lotario  n 
d'Italia  XVI,  di  Arderle»  arcivacavo  di  Milano  XI. 
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tulle  lo  sue  ricchezze  negli  stali  di  Borgogna,  lasciando  nel  nostro 
paese  il  figliuolo  Lotario  sono  la  tutela  del  marchese  d' Ivrea. 
Tuttavia  le  carte  seguitarono  ad  intitolarsi  in  Italia  con  l'epoca 
di  amhidue  i  sovrani  primieri,  senio  alcuno  menzione  di  Beren- 
gario ;  e  una  fra  queste  scritta  nell'ottobre  di  quell'anno  si  con- 
serva neh"  archivio  ambrosiano  ;  e  un'  altra  in  agosto  ne  cita  ti 
signor  Muratori  negli  Annali.  Lotario  però  ne'suoi  diplomi,  co- 
minciando dal  maggio  di  quest'anno,  più  non  fece  menzione  del 
regno  di  suo  padre  ;  ma  il  lodato  scrittore  non  badò  a  questa 
diversità,  ch'io  ho  trovata  fra  i  diplomi  regj  e  le  carte  privale. 

In  tal  tempo  fu  compito  il  maritaggio  già  stabilito  tra  il  re 
Lotario  e  la  real  principessa  Adelaide,  mentre  il  Sigonio  cita  un 
privilegio  conceduto  da  quel  sovrano  agli  undici  di  luglio  dell'an- 
no 947  (1),  dove  ad  istanza  di  Manasse  arcivescovo,  dona  Lotario 
ad  Adelaide  sua  moglie  alcune  terre.  Funesto  riuscì  quell'anno 
alla  Lombardia  per  una  nuova  scorreria  degli  Ungheri ,  condoni 
da  un  loro  principe,  chiamato  Tassi.  Il  liberarsene  costò  assai 
caro ,  mentre  Berengario ,  per  ammassare  il  tesoro  necessario  a 
tal  fine,  impose  una  lassa  di  un  denaro  d'argento  per  lesta,  dalla 
quale  non  furono  esentale  le  donne,  e  nè  anche  i  bambini  ap- 
pena nati,  e  di  più  spogliò  de'loro  arredi  le  chiese.  Se  crediamo 
a  L'imprendo  (2),  il  quale  per  altro  era  una  mala  lingua,  e  ne- 
mico assai  di  Berengario,  egli  fece  colare  l'argento  raccolto  dallo 
lassa  imposta,  e  mischiatovi  del  rame,  fece  battere  dei  nuovi  de- 
nari ,  e  di  essi  formò  la  misura  dei  dieci  mila  moggia,  pretesa 
dai  barbari,  ritenendo  tutti  i  tesori  tolti  alle  chiese  per  se.  0 
elie  ciò  fosse  vero,  o  che  fosse  creduto  per  tale,  cominciò  ad  al- 
terare assai  contro  di  luì  gli  animi  de'prelati  italiani.  Il  signor  Mu- 
ratori negli  Annali  credette  che  alli  24  d'  aprile  fosse  già  man- 
cato di  vita  il  re  Ugone  in  Provenza ,  ohe  allora  anch'  essa  da 
nostri  storici  chiamavasi  Borgogna,  allidalo  all'autorità  di  un'antica 
cronichella  da  lui  pubblicala.  Merita  osservazione  clic  lo  stesso 

(1)  Anna  DCCCCXLVIL  Ind.  V,  di  Ugone  re  d'Italia  XXII,  di  Lotario  re 
d'Italia  XVII,  di  Arderle»  arclvacovo  di  Milano  XII. 

(2)  Uttpraxd.  fio.  V,  cap.  Vi, 
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dolio  scrittore  (i)  ha  pubblicali  due  testamenti  di  Alberico,  mar- 
chese di  Mantova,  scritti  nel  giorno  decimo  ottavo  di  luglio  del- 
l'anno seguente  943  (2),  regnundo  tuttavìa  tigone  c  Lotario;  dubitò 
però  egli  moltissimo  della  fede  di  quello  due  pergamene ,  e  con 
ragione.  Intanto  debbo  dire  che  Lotario  sul  principio  del  nuovo 
anno  venne  a  Milnno,  e  qui  trovavasì  nel  giorno  decimolcrzo 
di  febbrajOj  in  cui  od  istanza  di  Guidone,  vescovo  di  Modena,  c 
di  Adelardo,  vescovo  di  Reggio,  confermò  tutti  i  loro  privilegi  ai 
canonici  di  Piacenza.  La  data  del  diploma  pubblicato  dal  Campi  (5) 
è  questa:  Data  Idìbu»  Februarii.  Anno  Doinìnkae  Inearnatianit 
DCCCCXLVUI.  Regni  vtro  Domiti  Lolluirìi  A" VII.  fndiclimt 
sexta.  Actum  Mediatimi.  I  due  nominati  vescovi  gin  abbia  ih  veduto 
quanto  dovessero  essere  appassionali  per  Berengario ,  il  quale  di 
tal  sorta  di  personaggi  teneva  intorno  al  re. 

Alli  tredici  di  ottobre  venne  a  morie  l'arcivescovo  di  Milano 
Ardcrìco ,  dopa  aver  governalo  questa  chiesa  dodici  anni  e  due 
mesi,  come  concordemente  asseriscono  tutti  i  cataloghi;  essendo 
pel  solilo  facilissimo  sbaglio  de'  numeri  corso  un  errore  nella 
storia  di  Arnolfo,  dove  .ragionandosi  degli  anni  appunto  che  durò 
il  governo  d'Arderico,  in  vece  di  Xil  si  vede  notato  XXII.  Gli 
slessi  cataloghi  aggiungono  clic  il  defunto  prelato  fu  sepolto  nella 
basilica  degli  Apostoli,  ossìa  di  san  Nazaro,  nella  cappella  dì  san 
Lino  da  lui  edificata  :  Stipuliti»  est  m  Ecclesia  Apotlolorwn,  in  ter 
Capellum  Sancii  Lini,  ijuam  ìpte  aedi/icari  fecit.  Nò  solamente 
la  cappella  di  san  Lino  fece  fabbricare  questo  arcivescovo,  ma 
anche  fondò  la  chiesa  di  sant'Andrea ,  delta  al  muro  ratio ,  se 
crediamo  ad  un  autore  anonimo,  che  scrisse  le  vite  de'nosiri  ar- 
civescovi nel  secolo  XIV,  le  quali  tuttavia  si  conservano  manoscritte 
nello  biblioteca  de'monacì  di  sant'Ambrogio.  Quello  scrittore,  chiun- 
que siasi,  parlando  di  Arderico,  dice  cosi;  Fecit  peri  Capellam 
Sancti  Andrene  Ad  Murum  ruptvan.  Lo  slesso  dice  un  altro,  che 

(l|  itfurafor.  Aatiq.  medii  avi,  (ohi.  Il,  pag.  173,  177, 
(3)  Anno  DCCCCXLVUI.  Ind.  VI,  di  Lotario  re  d'Italia  XVIII,  della  con- 
lesa  fra  Adelnuno  e  Manasse  per  t' arcivescovato  di  Milano  I. 
(3)  Campi,  /itor.  di  Placenta.  Ioni.  /. 
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trattò  il  medesimo  argomeiuo ,  e  fu  citato  dal  Ptiricelli  (1):  e 
queste  sono  le  di  lui  parole  :  Iste  Archiepiicopus  construi  fecìt 
Ecclesia!»  Sancii  Andrtae  Ad  Aturttm  ruplum,  et  Capelloni  Sancii 
Lini  in  Ecclesia  Apostolortm.  Il  Puricelti  però  non  crede  verisi- 
mile ch'egli  fondasse  In  delta  chiesa  dì  sant'Andrea,  poiché  Lan- 
dolfo il  vecchio,  come  giù  vedemmo,  narra  che  Lamtario,  impe- 
ratore ,  assediando  Milano  giunse  ed  entrare  nella  città  per  la 
rottura  fatta  nel  muro  di  essa  da  alcuni  traditori  presso  la  chiesa, 
clic  poi  si  chiamò  sant'Andrea  al  muro  rollo:  Slediolanum  ingre- 
ditur,  aliquibiu  Proditoribus  intenta  Civitatis  frangeatibus ,  Hixta 
Ecdesiam,  quae  modo  dici  tur  Sancii  Andrtae  Ad  ifurmn  rapina. 
Queste  parole,  come  gii  dissi,  non  ci  obbligano  a  credere  che  al- 
lora tal  chiesa  vi  Tosse;  ma  quand'anche  ci  obbligassero  a  cre- 
derlo, non  sarebbe  gran  fatto  che  quello  storico,  il  quale  ha  mac- 
chiato il  suo  racconto  con  lant'altri  più  gravi  anacronismi,  avesse 
fatta  anche  la  chiesa  di  sant'Andrea  più  antica  di  quello  che  in 
vero  essa  non  era.  Quanto  alla  cappella  di  san  Lino,  che  Arde- 
rico  sicuramente  avea  eretta  nella  basilica  nnzarìana,  lo  stesso  lo- 
dato Puricclli  ce  ne  addita  il  sito  preciso.  Era  dunque  anche  ai 
tempi  suoi  tra  il  coro  della  chiesa,  c  le  case  de' canonici,  lad- 
dove sono  ad  essa  più  contigue;  e  appunto  nell'andito  che  con- 
giunge le  une  con  l'altro  aprivasi  la  porta  della  cappella;  ma 
perche  non  aveva  il  lume  d'altronde  che  da  quella  porta,  e  perciò 
riusciva  oscurissima,  non  serviva  più  ad  alcuno  de'  sagri  misteri, 
e  reslava  .abbandonata.  Riteneva  bensì  tuttavia  il  titolo  di  san 
Lino ,  ma  non  serbava  alcuna  memoria  sul  suo  fondatore  Ardc- 
rico,  non  essendovi  manco  alcun  vestigio  del  di  lui  sepolcro. 

Sarebbe  stata  questa  una  intollerabile  negligenza  del  clero  di 
quella  basilica,  se  avesse  creduto  di  avere  nel  cadavere  dì  Arde- 
rti» le  reliquie  di  un  santo.  Nessuno  però  dei  nostri  amichi  seppe 
tal  casa;  la  prima  notizia  intorno  alla  santità  di  questo  arcive- 
scovo ci  viene  da  un  elogio  in  versi  Ialini  fallo  in  suo  lode,  e  già 
pubblicalo  da  molli,  tlafacle  ragliano  nella  sua  grande  opera  in- 
torno alle  illustri  famiglie  di  questa  ci  lui,  ove  parla  del  nobilis- 


(1)  Pariceli.  Nasar.  cap.  81.  n.  3. 
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Simo  casato  de'Coiii,  lo  trascrisse  e  nolo  di  averlo  covalo  da  un 
antichissimo  libro  dove  con  lene  vasi  una  serie  degli  arcivescovi  di 
Milano.  I!  Puricclli  gli  menù  buona  lalc  antichità,  ma  io  non 
posso  persuadermi  die  quello  serie  d'arcivescovi  fosse  molto  vec- 
chia, se  pur  l'elogio  non  vi  fu  inserito  di  poi.  Questo  componi- 
mento poetico  certamente  Tu  fallo  sul  principio  del  secolo  decimo 
sesto,  poiché  tratta  di  ginn  Giacopo  Trivulzio ,  come  dì  personaggio 
vivente,  e  che  già  aveva  oilenuio  il  soprannome  di  Magno. 
Am'jigatu)  Renani  sobate*  eadii  unse  Trivulti, 
Quem  mine  Magni  rtfert  titulh  Jacobe,  vet  acri 
Militili  insigni*,  noiO-o  et  Ditx  iiicfvfe  sceclo. 

Per  la  qual  cosa  non  si  dee  far  molto  caso  di  ciò  che  in  quei 
versi  si  contiene,  ove  si  trotti  di  cose  assai  antiche  (*).  Alcuni 
hanno  confuso  l'arcivescovo  di  Milano  Arderico ,  con  sani' Enrico 
confessore,  volgarmente  chiamalo  sani'  Olderìco  ,  perchè  1'  uno  e 
l'altro  Turano  sepolti  nella  stessa  basilica,  e  quindi  è  nato  l'er- 
rore. In  falli  nel  calendario  di  un  inessalo  ambrosiano,  stampalo 
in  Milano  l'anno  I3G0,  si  trova  sotto  il  giorno  quario  di  luglio 
la  festa  di  soni' Oldcrico ,  vescovo  di  Milano  e  confessore,  u  san 
Naiaro.  Smeli  Olderki  Episcopi  Mcdiolaiii  et  Confessori*.  Ad  San- 
citali JVazarium.  Di  sant'Enrico  o  Oldcrico,  io  ne  parlerò  a  lungo 
sotto  l'anno  975  ,  e  mostrerò  ch'egli  non  fu  certamente  pastore 
della  nostra  chiesa. 

Poiché  fu  morto  Arderico,  Berengario  si  rissovenne  della  pa- 
rola data  a  Manasse;  e  addirittura,  con  ordine  ilei  re  Lotario,  lo 
rnnjiili'i  |rt  nreivesnivu  a  Milano.  Alcuni  si  del  clero,  che  del  po- 
polo aderenti  olla  cono  lo  accettarono;  ma  lo  maggior  parie  c  de) 
clero  e  del  popolo  di  questa  città ,  che  voleva  secondo  l' antico 
costume  un  prelato  milanese,  elesse  un  prete  chiamalo  Adclmauu. 
Quindi  nacque  uno  scisma  nella  chiesa  nostra,  che  durò  cinque 
anni,  con  gravissimo  danno  di  essa;  nel  qual  tempo  i  due  eleni 
si  divisero  questo  arcivescovato,  come  si  legge  negli  antichi  caia- 
Ioghi,  con  acerbissime  liti  e  forse  non  senza  sangue,  poiché  nel 

(■)  Questo  componimento  elio  e  di  15G  versi  fu  pubblicato  la  prima  volta  n 
Binimi  nuli' anno  1S62,  indi  dui  Puricclli,  poi  dal  Vagliano  opera  citata. 
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pìi  colo  indice  degli  arcivescovi ,  che  Arnolfo  pose  in  capo  alla 
sua  storia ,  dice  cosi  :  Mariane»  el  Adclmattnus  rimiti  quinque 
fuervnt  annoi  j  non  in  Cathedra ,  sed  in  arcu  j  et  pharetra  :  e 
ncll'  opera  slessa  ragiona  in  tal  guisa  di  Manasse  c  di  Adelmano. 
lite  ex  [actione  Regi»,  teiticet  Burgundìae ,  hic  ex  factione  Ple- 
bi/, et  (qui  sicuramente  manca  una  parola,  forse  Cleri)  de 
lUediolaniù  quinquennio  anitra  le  inviccm  pertinaciter  altercati 
aìtntj  (aelìi  partibui  ex  alterutro  (1).  La  città  nostra  dunque 
era  divisa  in  fazioni  lo  quali  probabilmente  anche  talora  diedero 
di  mano  all'anni;  onde  possiamo  con  ragione  annoverar  questa 
per  la  prima  delle  guerre  civili,  che  poi  tanto,  andando  innanzi, 
travagliarono  i  Milanesi.  Una  pergamena  che  si  conserva  nell'ar- 
chivio di  Monza,  citata  dai  signor  dottor  Sorniani  (2),  ci  mo- 
strerebbe che  Manasse,  regnando  tuttavia  Ugone,  la  facesse  da  ar- 
civescovo iti  Milano  ;  mentre  trattandosi  di  una  permuta  tra  Gau- 
denzo,  arcidiacono  c  custode  della  basilica ,  canonica  c  badia  di 
san  Giovanni  di  Monza,  c  Bono  suddiacono  dell'ordine  e  congre- 
gazione della  stessa  chiesa,  del  luogo  di  Osio:  Qui  fu  il  de  Vico 
Oxo, ■  v'intervenne  per  farla  più  autentica  un  delegato  dell'arci- 
vescovo Manasse-.  Mitsm  Dotimi  Manauex  Arcliiepiicopi.  Tal  carta 
se  fosse,  come  dice  il  signor  dottor  Sorniani,  tuttavia  segnata  con 
l'epoca  del  re  Ugonc,  poiché  ci  mostra  già  Manasse,  arcivescovo, 
dovrebbe  credersi  scritta  dopo  il  giorno  decimoterzo  di  ottobre, 
in  cui  morì  Arderieo,  se  non  si  vuole  alterare  la  cronologia  dei 
nostri  arcivescovi  ;  ma  in  tal  guisa  si  verrebbe  a  prolungare  la 
vita  del  re  Ugone  fino  a  quel  tempo  contro  la  comune  opinione. 
Perciò  con  replicale  istanze  ho  ottenuto  dalla  gentilezza  de 'signori 
canonici  di  Monza  il  poter  vedere  la  citata  pergamena;   e  con 
molta  mia  soddisfazione,  mentre  ho  trovato  che  in  fronte  ad  essa 
non  comparisce  il  nome  del  re  Ugonc,  mo  quello  del  re  Ottone; 
onde  cessa  ogni  dubbio  ed  ogni  difficoltà. 

Nel  mese  di  settembre  del  seguente  anno  949  (5)  l'arcivescovo 

(I)  Armili,',.  Uh.  I,  top.  i. 

ri)  S«r*Minri.  De  protrò).  Cop.  XIV,  n.  i.  De  Anathim.  Cantra  Guitti 
Cap.  XII,  pag.  23B. 

(li)  Anno  IMIOXIL.  Ind.  VII,  di  Lotario  re  d'Italia  XIX,  della  contesa  Ira 
Adelmano  e  Manasse  per  la  re  iv  «covato  di  Milana  li. 
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Manasse  fece  una  insigne  donazione,  a  favore  di  Aimondo,  abuie 
di  Clugnì,  della  quote  ne  Tu  pubblicalo  l'istromcnlo  nella  Galtia 
Christiana  (1)  ;  dove  pure  si  trovano  molle  al  [re  notizie  intorno 
allo  slesso  prelato.  Non  è  cosi  facile  il  decidere  se  questo  Manasse, 
o  l'emulo  suo  Adelinaivo  debba  dirsi  vero  nostro  arcivescovo,  ti 
clero  ed  il  popolo  di  Milano  ero ,  come  vedemmo ,  diviso  in  fa- 
zioni; lullavia  si  può  credere  che  la  maggior  parte  favorisse  Adel- 
mano,  se  il  di  lui  parlilo  polene  sempre  sostenersi  a  fronte  del- 
l'altro, che  pure  aveva  l'appoggio  della  corte.  Quanto  ai  vescovi 
provinciali  io  credo,  che  almeno  per  la  maggior  parte  in  grazia 
de' sovrani  e  di  Berengario,  avranno  riconosciuto  Manasse.  Infatti 
vedremo  ch'egli  intervenne  come  arcivescovo  di  Milano  alla  dieta, 
e  concilio  di  Augusta,  e  come  tale  sì  sottoscrisse  fra  gli  altri  ve- 
scovi. Anche  papa  Alessandro  III  lo  riconobbe  per  vero  e  legit- 
timo nostro  arcivescovo.  Una  bolla  di  questo  sommo  pontefice  spe- 
dila a  favore  di  Oberlo,  metropolitano  di  Milano,  della  quale  par- 
lerò lungamente  a  suo  tempo ,  conferma  a  quel  prelato  fra  gli 
altri  suoi  diritti  la  secca  di  Milano,  ch'era  siala  da  Lotario,  re 
d'Italia  donala  al  bealo  Ambrogio ,  cioè  all'arcivescovato  nostro , 
ed  a  Manasse,  arcivescovo  di  pia  ricordanza.,  predecessore  'di 
Obcrto,  ed  a" di  hit  successori  come  constava  da  legittimo  diploma: 
Pretam  Monetarii  3  quam  Uluxtris  memorine  Lotharius,  quondam 
Romanorum  Itex,  Beato  Ambrosia,  et  piae  recordutionis  Manasse 
Antecessori  tuo,  tjusque  Successoribus,  sicnt  in  ipso  prieilegio  ex 
inde  facto  continetur,  prò  animae  suae  salute  noscitvr  legiptime 
concessisse,  tam  Ubi,  quam  Successoribus  tuis  auctorìlate  Aposto- 
lica nihilominus  confirmamus.  Il  signor  Sassi  non  badò  a  questo 
insigne  bolla,  pubblicata  eolle  stampe  dal  signor  dottor  Sorniani  (2), 
c  traila  anch'esso  dall'archivio  de'canonici  di  Monza:  perciò  anno- 
verò senza  difficoltà  fra  i  veri  arcivescovi  Adelmano,  e  ne  escluse 
Manasse.  1  nostri  onlicbì  Milanesi  però  e  nelle  storie  e  ne' cata- 
loghi non  hanno  decisa  tal  controversia  ;  e  nemmen  io  intendo 
di  volerla  decidere. 


(1)  Sammartaai.  Cuf/ia  ClvUtiana.  Tom.  I,  in  ealce,  jiag-  9i. 

(2)  Surraan.  De  ^nslAeni.  contro  GuHoi.  Cap.  XII,  pag.  233. 
Givum,  tal.  i.  33 
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Mi  volgeri)  dunque  a  ragionare  della  zecca  di  Milano.  Quesiti, 
tome  c'insegna  la  bolla  citata  di  papa  Alessandro,  fu  donata  dui 
re  Lotario  con  suo  privilegio,  circa  quest'anno,  all'arcivescovo  Ma- 


nasse t 
regalo, 


c  questo  un  piccolo 


;  pn 


i  ne  perdessero  la  pa- 


dronanza, se  non  allorquando  i  cittadini  di  Milano  si  vollero  a: 
Imamente  governare  da  sè ,  più  non  curandosi  nè  dell'autorità 
dei  re,  nò  di  quella  de"  proprj  prelati.  Allora  il  popolo  milanese 
s'impadronì  della  zecca  nella  slessa  guisa,  clic  usurpò  moli  issimi 
altri  diritti ,  «he  primo  appartenevano  all'arcivescovo  :  ma  di  ciò 
avremo  '.  lungo  campo  di  tratiare  altrove.  Per  ora  mi  ristrìngerò 
ad  osservare  die  il  signor  Muratori  (1),  il  quale  ha  pubblicata 
una  moneto  del  re  Ugonc  solo,  coniata  in  Milano,  come  già  dissi, 
un'altra  pure  ne  addila  di  lìgane  c  di  Lotario  congiunti,  affa  Ilo 
simile,  se  non  che  dove  nella  prima  legge»  UGO  P1YS1M.  REX, 
nella  seconda  si  vede  UGO  LOTI  l  A  RIO  REGES.  La  cristiana  reli- 
gione, che  si  nomina  nel  rovescio  di  queste  monete,  forse  allude 
alle  imprese  fatte  dai  due  re  contro  gli  Ungheri  c  i  Saraceni; 
nel' resto  la  religione  cristiana  Tu  si  poco  ben  osservala,  almeno 
da  Ug  me.  che  mollo  a  torio  ei  poteva  formarsene  un  vanto. 


Dopo  che  quel  sovrano  termino  i  suoi  giorni,  non  sopravvisse 
gran  tempo  il  di  lui  figliuolo  Lotario.  Trova  vasi  egli  in  Pavia 


(I)  Murolor.  Anliq.  malti  mi  Tom.  II,  pag.  ti». 
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l'ultimo  giorno  ili  maggio  dell'arino  050  {i),  ed  aveva  creali  suoi 
consiglieri,  fra  gli  altri,  Manasse,  arcivescovo  di  Milano,  e  Allonc, 
vescovo  di  Vercelli.  Qnesli  prelati  lo  pregarono  a  favore  del  clero 
di  Como  c  di  Ubaldone  o  Waldone,  vescovo  di  quella  cilla.  accio 
gli  confermasse  le  chiuse  ed  il  pome  di  Chiavenna  ;  c  ne  otten- 
nero un  favorcvol  rescriiio,  clic  fu  pubblicata  dall' Ugh eli i  e  dal 
Tatti.  Ivi  Lotario  dice  cosi  :  ilanasses  Venerabili!  Archiepiscopi!* , 
notiti-  etiam  Goninnguineus,  atque  Atto  egregia*  Praetul,  Receren- 
dissimi  Consdliarii  nostri  pietatis  nostra?  eelsiludinem  pctìerunt. 
Esposto  poi  la  petizione,  e  conceduta  la  grazia,  la  carta  termina 
con  questa  data:  Data  Pridie  Kal.  Junii  Anno  Domimene  Inatr- 
aatienù  DCCCGL.  Regni  vero  Lotharii  XX.  Indiettme  Vili.  Actum 
Papiae.  Giunto  l'autunno,  quel  ginvine  re  colla  giovine  sua  moglie 
Adelaide  passò  da  Pavia  a  Torino ,  e  colà  fu  sorpreso  da  una 
subita  veemente  malattia  che  gli  tolse  irreparabilmente  la  vita. 
Segui  la  sua  morte  il  giorno  di 
vembre.  Gli  scrittori  più  vicini  i 
clic  Berengario  non  gli  avesse  d 
giunge  quasi  a  biasimare  la  pie! 
dall'imminente  pericolò  di  perde 


cronica,  clic  chiamasi  delia  Kovatoa  (2),  il  qual  dice  clic  Lotario, 
poiché  fu  morto,  venne  trasportato  a  Milano  ,  e  qui  sepolto  con 
suo  padre.  È  vero  che  si  Igone,  come  Lotario  avevano  destinato 
d'essere  insieme  sepolti  nella  nostra  basilica  Ambrosiaoa ,  se  la 
divina  Provvidenza  cosi  avesse  disposto,  come  si  legge  nel  diploma  da 
essi  conceduto  ai  monaci  di  quella  chiesa,  ma  le  insorte  già  descritte 
turbolenze  obbligarono  Ugone  a  ritirarsi  in  Provenza  ,  la  quale 
anch'essa  allora  chiamavasi  Borgogoa,  dove  'termino  i  suoi  giorni; 


mpi   sospettarono  ; 


(I)  Anno  DCCCCL.  Ind.  Vili,  ili  Loia™  re  d'Italia  XX,  inumili.,  di  Beren- 
gario II  re  d'Italia  I,  di  Adalberto  re  d'Italia  I,  della  contesa  fra  Adelmano  e 
Huuua  per  t  ureivescovalo  di  Milano  III. 

(3)  Chrao.  JVoBoJie.  Iter.  Italie.  Tom.  Il,  pari.  II. 
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■nidi'  il  suii  figliuolo  snlii  esegui  quanto  a>evano  insieme  stabilito 
intorno  ;d  loro  sepolcro. 

Riuscì  (nitro  improvviso  dì  Milanesi  II  l'uncsio  destino  di  Lotario. 
■■Ite  limi  avevano  prnsnto  a  trovare  un  M  menno  degno  di  formare 
il  deposito  di  un  sovrano.  Si  ricorse  dunque  al  pui  splendido  clic 
venne  prima  sono  agli  occhi,  e  questo  fu  un'insigne  gran  tavola 
in  cui  vi  era  incisa  la  disposi  fio  ne  testameli  [aria  di  Cajo  Plinio  II 
in  favore  della  città  di  Milano,  pel  me  menimeli  lo  perpetuo  di  ut) 
hngnn,  di  una  tiililinieca  e  ili  un  collegio  di  fanciulli  e  lanciulle. 
(ion  questa  insigne  pietra,  divisa  in  più  parli  soma  alcun  riguardo 
lì  caratteri  occultali  o  disfalli,  fu  formala  l'arca  del  re  Lotario, 
i'  In  riposta  nella  cappella  di  san  Giorgio  della  mentovala  basilica, 
verso  il  moniste™  de'monaei  (').  Questi  poi  ricordevoli  de' bene- 
liej  ricevuti  da  quel  re,  ogni  domenica,  dopo  aver  benedetta  l'acqua 
santa,  andavano  con  essa  anche  ad  aspergere  il  sepolcro  di  Lotario 
nella  cappella  di  san  Giorgio.  DÌ  ciò  ne  fa  fede  un  processo  formalo 
nell'anno  1200,  per  le  liti  che  allora  bollivano  tra  il  monistcro 


;')  Gii  da  ben  a  divedere  m  quale  craw  lanu-ama  fjwc  riluta  l'Italia  tersn 
la  mela  del  deeimn  leoolo.  Tali  vandalismi  peni  si  la-ino  audio  naijidl  ni  aleune 
pili:  lesesi  in  un  u|iem  rrcenleniruU;  pubblicata  clic  in  Oriente,  la  oie  sor- 

vengonsi  che  alcuna  mietute  le  jet.  di  mura  intimate,  di  teatri  e  il' mirami 

iltRcncri,  n.euo  )c.»^i,  ehc  friipm  in  quelli-  roiiuc  dime  in  allrrUante  rjip 
(hi  .  il ■■  i|uv:  liic>:.  <  !=c  "M'  n.u:.  |ii  rl.in  :j  1  .;.i  l.e^Ji  ^al.J,  i-.i|.nn  iunn  .1  .  r.^.  rr 
■jualcbe  iu:;rri>  cisolire.  vanno  a  cercare  le  pietre  Ira  r;urj  manciti  atomi,  e 
aiicnloniente  si  studiano  die  sieno  oH'.niiVcl™  malli  i  bassi  r.licvi  e  le  se u Mure 
ufi  quali  lo  dulia  F.uropj  cerca  insctiigore  i  scroii  Jerorsi  Questa  raaaainigUaiiza, 

Jejnn  ih  essere  nniato.  —  1  ba-sorihen  urllj  distraili  l'urla  Romano,  beocbt  di 
:aiora  as<ai  rnun,  sona  tullaiii-  un  pirtmo  nii.nun-.enlo  delle  vicende  e  dello 
rondiiione  delle  arti  di  SJiiinn  nel  XH  tcenlo  e  piii  una  ritardamt  pairis  ;  t.j,- 
il  ritorna  dei  Milanesi  in  citta  dopa  il  lunga  e  duloroso  esilio  di  cinque  san. 
ragionalo  dalla  dnlrutivnc  di  M  Jano  per  ardine  ilei  Bordarono  nel  1 luì  e  dei 
quali  11  Giullni,  come  li  udrà  nel  corto  deil' onera  g'i  imi  •"  il  gran  ronlo 
Ebbene  nra  Hanno  illoglU  nell'esterna  pitele  <ti  uni  casi  prrsso  il  ponte  della 
•uo-.entovou  parto  Perche  non  ti  pensi)  eoo  qucsli  ed  olln  ora  dispersi  monu- 
menti formare  un  musco  di  storia  patrio  ? 
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e  la  canonica  ambrosiana,  esaminalo  diligentemente  dal  Puricelli  (I). 
Un  testimonio  dice  cosi:  Qualibet  die  Dominica  vadit  Bevestilus 
in  Chorum  Beali  Ambrotii,  el  ibi  facit  Aquam  Sanctam  et  dal 
de  iila  et  proiicit  ad  altare  Beati  Ambrotii  in  circuita:  et  posteri 
dal  ex  ilia  Abbati  et  iliis  qui  lune  in  ilio  Choro  sunt.  Eternante  de 
ilio  Choro  vadit  ad  altare  Sancii Andrcae  et  proiicit  ex  iila  ubi  posila* 
est  Dominiti  Petrus  Archiepiscopi .  Di  questo  deposito  del  nostro 
arcivescovo  Pie  irò  giù  ne  ho  partalo  a  suo  luogo  :  Ut  postea  ad 
altare  Sondi  Georgii  et  super  Dominum  Lotharium  llegem.  Dallo 
slesso  processo  poi  si  raccoglie  che  la  cappella  di  san  Giorgio,  al 
line  del  secolo  duodecimo,  era  fuori  della  chiesa,  ed  il  citalo  Pu- 
ricelli lo  ha  mostralo  chiaramente.  Gioverà  anche  osservare  ciò 
che  ha  dello  ni  nostro  proposito  un  altro  testimonio  :  Quidam 
Sacerilos  Slonachorum  revestxtut,  in  Dominici!  diebtt» ,  aquam 
benedktam  facit  ante  altare  Beati  Ambrotii  ;  et  ex  ipsa  aqua 
aspergitur  Abbati  et  monachi»,  et  aliis  hominibus,  qui  in  ipso  Choro 
sunt  j  et  postea  ad  aliare  Sancii  Pantateonis  et  ad  Archiepiscopo* . 
qui  ibi  sepulli  suiti.  Anche  questo  altare  era  fuori  della  basilica, 
ed  ivi  impariamo  ch'erano  slati  sepolti  alcuni  de' nostri  prelati, 
ohe  già  dicemmo  deposti  nella  chiesa  di  sani'  Ambrogio  :  Et  ad 
Aliare  Sancii  Andreaej  dove  già  osservammo  il  sepolcro  di  Pietro, 
arcivescovo  :  El  Sanctae  Slarcetlinae.  Anche  qui,  dissi  altre  volie, 
che  vi  furori  deposti  due  ,  o  almeno  uno  de'  nostri  pastori  :  El 
Sanctae  Juslinac.  Veramente  non  so  qua)  deposito  vi  fosse;  so 
però  che  i  tre  nominali  altari  di  sant'Andrea,  di  santa  Marcellina 
e  di  santa  Giustina  erano  dentro  le  mura  della  chiesa.  Finalmente  : 
Et  Sancii  Georgii,  et  ibi  vbi  sepultus  est  Rex  Lothariu*. 

Il  medesimo  Puricelli  ha  ricavalo  da  diverse  memorie  che  l'area 
del  re  Lotario  si  trovava  tuttavia  nella  cappella  di  san  Giorgio  nel 
secolo  decimoquinto  ed  anche  nel  decìmoscsto.  Ne  poteva  anche 
addurre  due  altre  insigni  testi  monta  me,  cioè  pel  decimoquinto  se- 
colo quella  di  Tristano  Calco,  e  pel  decìmoscsto  quella  di  Andrea 
Alcinli,  illustri  nostri  scrittori.  11  primo  (2) ,  parlando  del  testa- 
li) J>mìm«.  Ambnt.  fi.  171  ci  6iW. 
(S)  Calchu:  Lib.  I,  cap.  18. 
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mento  di  Plinio,  dice  die  fu  scolpilo  in  una  tavola  di  marino,  la 
quale  divisa  poi  in  quattro  pezzi,  fu  destinata  in  forma  dì  arca 
a  servire  di  avello  al  re  Lotario.  Ciò  anche  fu  fatto  si  sciocca - 
incute  che  le  lettere  erano  stole  dimezzale  e  rotte,  e  restavano  al 
dì  dentro,  onde  non  si  potevano  vedere  se  non  introducendo  un 
lume  nella  cassa,  la  quale  consentasi,  benché  vuota,  nella  basi- 
lica Ambrosiana:  Hujus  rei  fìdem  aaxit  tabula  marmorea,  quam 
quatuor  in  frustra  divisam  nobile  I.othario  Regi  sepulchrum  fa- 
chiri quidam  lilerarum  ignari  in  formam  arene  composucrunt;  ac 
nestio  art  Piinii  gforiae  invidentes,  ad  illius  memoriam  obtiterandam. 
intrinsecus  literas  obverterimt,  ut  fitti  immitio  buttine  non  Ugan- 
tur.  Vacua  aulem  nunc  ea  arca  est  in  aede  Ambrosiana ,  dìmi- 
diutaque  ex  (radura  sunl  interdetti  non  lalum  verbo,  sedei  sil- 
labai ,  literceque  ,  ad  Auttc  modum.  Qui  segue  la  iscrizione  assai 
guasta.  Andrea  Alciati  Tu  quello  che  la  restimi  al  suo  pristino 
essere  e  la  pubblicò  nella  Storia  ili  Milano  (1),  aggiungendo  tali 
sensi  :  Hic  est  Municipi*  titulus  nostra  ditigenlia  restitutus  in  Ut- 
rem;  notti  reterei  Mi  nostri,  cum  lilerae,  bonaegue  artes  barbari! 
armi*  ecssissent,  rudes  pcnitus  ,  quid  ea  mensa  confinerei,  quod 
ingentis  magnitudini!  eam  viderent ,  in  quatuor  seeuere  partes , 
composito  motte  in  Divi  Georgii  aedkula,  quae  in  Ambrosiano  de- 
lubro est,  prò  camotaphio  reposuerunt ,  in  commissuris  scalpello 
exesis  notis,  ut  quandogue  integer  orda  desiderelur.  Ma  in  quel 
secolo  deeimnsesio,  essendosi  la  cappello  di  san  Giorgio  ingran- 
dita, ed  unita  con  la  basilica,  l'arca  si  smarrì.  Ciò  narra  il  lodalo 
Puricelli,  e  aggiunge  clic  verso  l'anno  ICÌ2  il  cardinal  Federigo 
Borromeo,  avendo  osservalo  in  molte  antiebe  memorie  che  Lotario 
fu  sepolto  nella  cappello  suddetta,  la  quale  ero  verso  il  monistcro 
de'monaci,  sotto  la  grondaja  :  Versus  domum  Monachorum ,  sub 
xtiltieidio,  fece  scavare  la  terra  nella  porle  posteriore  della  cappella 
di  san  Giorgio,  verso  il  monistcro,  sotto  lo  gronda;  ma  per  quanto 
si  andasse  all'ìnglù,  non  si  trovò  giammai  l'area  sepolcrale  di  quel 
sovrano.  Il  Puricelli  dice  che  sarebbe  sialo  miglior  consiglio  il 
cercare  dentro  la  cappella,  o  avanti  i  cancelli  di  essa  ;  ma  siccome 


(I)  Alufot  Ifì.hr.  LH.  lì,  pB3.  lìti  et 
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e  difficile  lo  stabilir!!  qual  sita  precisamente  occupasse  I'  umica 
cappella  di  san  Giorgio,  così  non  sarebbe  mollo  facile  l'indovinare 
dove  fosse  l'avello  ;  olire  di  die  non  è  poi  monco  sicuro  clie  non 
sia  stalo  destinalo  ad  altri  usi,  o  trasportalo  o  disfatto.  Moli» 
perciò  siam  tenuti  a  que' nostri  diligenti  scrittori,  che  ce  ne  hanno 

Pubblicatasi  la  morte  dell'infelice  re  Lotario,  fu  subito  intimala 


rono  coronali.  Si  l'elezione,  clic  la  coronazione  segui  nella  basilica 
di  san  Alleitele  maggiore  di  Pavia  per  attestato  di  una  ero  nichel  in 
scrina  poco  dopo  que'lempi  (I),  ove  si  legge  cosi:  Die  Dominici), 
XV  die  Decembris ,  m  Basìlica  Sancii  Mietutela,  qua:  dicitar 
Major,  fuerunt  elccti  et  coronati  Berengarìus  et  Adalberta!  Filìus 
ejus  in  Regibus.  Molte  notizie  scaturiscono  da  queste  parole.  Pri- 
mieramente si  vede  quanto  tempo  ci  voleva  allora  per  unire  la 
dieta  del  regno  d'Italia.  In  secondo  luogo  si  conferma  che  tale 
congresso  si  teneva  in  una  basilica,  come  pure  l'abbiam  veduto 
poc'anzi  in  quella  di  sant'Ambrogio  di  Milano.  Per  terzo  si  com- 
prende che  la  elezione  c  la  coronazione  seguivano  per  l'ordinario 
nello  stesso  lempo.  Di  più  si  conosce  qual  fosse  in  Pavia  la  ba- 
silica destinala  per  simili  funzioni;  e  finalmente  veniamo  ad  assi- 
curarci che  se  mai  la  coronazione  di  alcuno  de're  predecessori  fu 
eseguila  in  Milano,  la  qual  cosa  però,  come  vedemmo,  non  è  si- 
cura, Berengario  e  Adalberto  vollero  che  si  tornasse  a  .celebrare 
iu  quella  regia  città,  la  quale  al  dire  di  Liulprando  (2)  era  tor- 
nata dalle  sue  rovine  a  risorger  sì  beila ,  che  superava  tulle  le 
vicine  e  le  lontane  ;  anzi  Roma  stossa  sarebbe  stala  ad  essa  infe- 
riore, se  non  avesse  avute  le  reliquie  dc'snnti  Apostoli  (*).  Si  può 


(1)  Oronfra  apud  MvratoT.  Antctht.  Latin.  Tom.  II;  flm-uni  Italie.  Tom  IV. 

(2)  Liulprand.  Lit.  Ili,  eap.  I. 
(')  Vedi  la  note  a  Fg.  US. 
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perdonare  questo  millanteria  ad  un  autore,  che  parlava  della  sua 
patria,  e  che  aveva  impanile  in  Grecia  le  amplificazioni.  Dobbiam 
credere  che  Manasse,  come  eletto  dal  re  Lotario,  o  a  meglio  dire 
dallo  stesso  Berengario  per  arcivescovo  di  Milano,  e  non  gin  Adel- 
iiiano  eletto  da'Milancsi,  avrò  presieduto  allo  dieta,  ed  avrà  coro- 
nati i  due  nuovi  re:  del  pari  però  dobhiam  credere  che  ciò  molto 
sarà  rincresciuto  olla  maggior  parie  de'  nostri  cittadini  favorevoli 
al  secondo,  e  nemici  del  primo  di  quc'prelati. 

Pertossi  a  Pavia  anche  la  vedova  regina  Adelaide,  il  di  cui 
nome,  come  lant' altri  in  questi  tempi,  si  vede  scritto  in  molle 
diverse  guise.  Le  varie  vicende  di  tal  principessa  ,  e  la  sempre 
costante  sua  virtù,  diedero  un  bel  campo  di  tessere  una  nobile 
storia  della  di  lei  vita  ;  e  chi  la  scrisse  fu  un  non  men  santo 
personaggio,  cioè  il  Carnoso  Odiione,  abate  di  Clugnl,  che  intro- 
dusse nel  suo  monistero  una  celebre  riforma,  la  quale  poi  si  dif- 
fuse per  vavj  nigguardcvoli  chiostri.  Dice  il  santo  abate  che  Adelaide, 
essendo  stola  maritato  col  re  Lotario  nell'anno  decimosesto  della 
sua  eia,  dopo  circa  tre  anni  rimase  vedova,  per  la  qual  cosa  ve- 
niamo od  intendere  che  il  suo  montaggio  segui  appunto  verso 
l'anno  947,  quantunque  il  trattato  già  fosse  conchiuso  dieci  anni 
prima ,  come  già  ho  notaio ,  nel  qual  tempo  la  principessa  non 
contava  che  il  sesto  anno  della  sua  età.  Era  dunque  in  Pavia 
Adelaide  non  ancor  giunta  all'anno  vigesimo,  e  di  una  rara  bel- 
lezza ;  per  la  quo]  cosa  è  facile  che  il  giovine  re  Adalberto  non  la 
vedesse  mol  volontieri.  Berengario  e  Villa,  reali  genitori  di  lui,  si 
risolvettero  a  dargliela  in  moglie  ;  e  ne  fecero  proporre  le  nozze 
olla  regina  vedova,  credendo  clic  tal  proposta  le  dovesse  riuscire 
molto  grata.  Restarono  però  ben  confusi,  allorquando  intesero  che 
assolutamente  ella  rifiutava  lai  parentado.  Probabilmente  anche 
Adelaide  credeva  che  la  morte  dell'infelice  Lotario  Tosse  slata  opera 
di  Berengario;  e  questa  fu  la  cagione  per  cui  ricusò  di  accom- 
pagnarsi col  figlio  di  chi  le  aveva  ucciso  un  marito,  ch'ella  amava 
teneramente,  e  che  ben  meritava  d'essere  amato.  Sdegnato  perciò 
il  re  e  più  la  regina  Villa,  cominciarono  a  guardorlo  dì  mal  oc- 
chio ;  ond'olla  credette  necessario  il  ritirarsi  dalla  eorie,  e  portarsi 
a  Como ,  forse  coli'  idea  di  passare  poi  in  Germanio.  Ciò  segui 


DigiiizM  0/  Google 
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verso  l'oprile  dell'anno  931  (i):  ma  alli  venti  di  quel  mese  Ade- 
laide fu  arrestata  in  Como,  e  ricondotta  a  Pavia.  Ivi  giunta  fu 
spogliata  di  tutte  le  sue  ricchezze,  e  trattata  con  ogni  maniera 
ili  dispregio;  anzi  aggiunge  Od  itone  (")  che  ai  dispregi  si  unirono 
anche  varj  tormenti.  Talora  gli  venivano  strappati  i  capelli,  e  fre- 
i|uentemenie  era  percossa  con  pugni  e  calci.  Non  le  fu  lasciala 
ultra  compagnia  clic  di  una  sola  serva.  Ma  poiché  per  tutto  ciò 
non  si  abbatteva  la  sua  costanza,  al  fine  fu  mandala  in  un'oscura 
prigione  nella  fortezza  di  Garda  (**).  Com'ella  di  la  fuggisse ,  e 
come  si  ritirasse  nel  forte  castello  di  Canossa  (""),  posto  nel  ter- 
ritorio di  Reggio,  a  me  non  appartiene  il  descriverlo;  e  basta  ciò 
ebe  ito  detto  fin  qui,  per  dare  un  sufficiente  lume  al  seguilo  della 
«ionia  (•"•). 

1  due  nuovi  re  avevano  de' nemici,  fra  i  quali  (értamente  si 
può  annoverare  la  maggior  parte  de'  Milanesi.  Io  non  so  come 


(I)  Anno  DCCCCL1.  Ind.  IX,  di  Berengario  11  re  d' Italia  11 ,  di  Adalberta 
re  d'Italia  II,  di  Ottone  re  d'I  In  Ila  I,  della  contesa  Tra  Adelmano  c  Manasse  per 
l'arcivescovato  di  Milano  IV. 

{'i  Osiia  faul'  Odiloiu:  iiha.tr  di  Giusy  srrisse  Ni  vita  di  sanf  AiIi:!jìi1l'.  Vedi 
ili  ..rlr<  Siiiictorum  ili  Delland. 

("}  Vale  a  dire  del  lago  di  Garda.  Cor,  Cani.  Caer,  Cor  tee.,  sono  radici 
delle  lingue  germanico,  slava  e  cella  e  significano  luogo  fortificato;  forse  la  pa- 
rola Garda  trac  origine  do  eiò:  anticamente  questo  lega  chiamavasi  licnaco,  e  con 
lai  nome  lo  appellano  e  Vii^iiin  ir  Cainìlfj  k  Plinio.  I.a  fortma  poi  ove  fu  rin- 
chiusa Adelaide  non  si  sa  in  aunl  parte  ps-islessc  del  lagii  ;  anzi  alcuni  storici 
avvisano  che  [osse  imprigionala  in  una  torre  del  Iago  di  Como. 

(*")  Di  questo  castello,  già  residenza  della  famosa  contessa  Matilde,  ed  in  cui 
ottenne  i'assoluiione  di  scomunica  Enrico  V  da  Gregorio  VII,  ora  non  veggonsi 
che  alcuni  rari  svanii. 

("")  Questa  buona  imperatrice,  che  fu  noverala  tra  i  santi,  si  sottrasse  dalla 
sua  prigione  del  lago  di  Garda,  medi  a  a  le  le  sollecitudini  di  un  prete  per  nomo 
Martino,  che  scavò  verso  il  Torte  uno  via  sotterranea,  perforando  la  base  della 
torre.  Adelaide  tratta  di  là,  si  rifuggi  presso  il  vescovo  di  Reggio,  uno  de' più 
ardenti  partigiani  di  quello  principessa,  il  quale  la  confidò  ad  Auone,  nobile 
lombardo,  e  feudatario  di  Canossa,  che  la  lennc  in  custodia  lincile  sposassi  ad 
Ottone  di  Germania. 
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questi  si  maneggiassero;  ma  so  bensì,  clic  invogliarono  Otione , 
re  di  Germania,  di  conquistare  per  si  il  regno  d'iialia.  Comincili 
dunque  a  mandare  rte'nostri  paesi  Litolfo,  suo  figliuolo,  per  isco- 
prirc  meglio  l'animo  degli  Italiani;  e  sj  tal  punto,  gli  amichi 
storici  non  sono  concordi.  Alcuni  credono  eli'  egli  non  giungesse 
a  por  piede  in  alcuna  ciuè,  o  castello,  onde  mal  conlento  ritor- 
nasse iti  Germania;  altri  all'incontro  ci  assicurano  ch'egli  fu  molto 
ben  accollo,  e  che  lornò  alla  corie  del  padre  trionfante. .  Infatti 
sembra  che'  i  secondi  abbiano  più  ragione,  se  si  osserva  che  Ot- 
tone mandò  Lilolfo  per  vedere  cosa  poteva  promettersi  de'  nostri 
primati;  e  dopo  il  ritorno  di  lui,  mosse  uddiriliura  dalla  Germania 
verso  l'Italia:  pegno  manifesto  che  quel  principe  non  doveva 
essere  stato  mal  ricevuto  per  tutto.  Leone  Ottientc  (i)  dice  che 
Ottone  mandò  sua  figliuolo  precisamente  a  Mito  no  ;  é  ciò  è  ben 
verisimile,  mentre  la  nostra  città  era  per  la  maggior  parie  nemica 
dei  due  re.  Allorché  il  sovrano  della  Germania  scese  dall'Alpi, 
trovò  liberi  lutti  i  passi,  e  si  avanzò  senza  nessun  contrasto  in 
Lombardia.  È  vero  ch'egli  fingeva  di  portarsi  a  Roma  per  divo- 
zione; ma  simili»:  «jìiJuccvli  seco  un  grosso  esercito,  è  difficile 
che  alcuno  gli  prcslassé  fede;  onde  se  trovò  aperti  que*  passi-  i' 
quali  erano  in  gran  parte  sotto  la  cusiodia  «li  Manasse,  .arcivescovo 
di  Milano  c  di  Arlcs,  c  nello  stesso  tempo  vescovo  e  marchese 
di  Trento,  e  vescovo  altresì  di  Mantova  e  di  Verona,  è  probabile 
ch'egli  avesse  tiralo  questo  ambizioso  ed  incostante  prelato  dal 
suo  partirò.  L'aver  veduto  Litolfo  portarsi  a  Milano,  avrà  ben  fatto 
comprendere  a  Manasse  che  Ottone,  se  giungeva  a  por  piede  in 
Italia,  avrebbe  lavorilo  Adelmano,  e  che  a'  lui  sarebbe  toccato  il 
perdere  non  solo  il  riosiro  arcivescovato,  ma  altresì  gli  altri  ve- 
scovadi e  slati,  che  possedeva  in  questo  regno..  Dall'altra  parlo 
scorgendo  che  Berengario  e  Adalberto  non  avevano  forze  bastami 
ad  opporsi  al  re  di.  Germania,  è  troppo  facile  che  quel  prelato 
procurasse-  segretamente  di  accomodare  i  suoi  affari  con  Ottone , 
il  quale  ben  volentieri  avrà  ascoltati  i  di  lui  progetti,  che  gli  to- 
glievano ogni  difficoltà  alla  sua  discesa  in  Lombardia.  Conferma 


(I)  Ito  11  ottimi.  Lib,  li,  top.  uff. 


•some  dissi  questa  eongbiettura  il  vedere,  che  infatti  quel  re  ci  venne 
senza  alcun  contrasto;  e  molto  più  l'osservare  che,  giunto  egli  fra 
noi,  si  mostrò  mollo  parziale  a  Manasse,  e  contrario  ai  Milanesi, 
che  si  saranno  aspettati  <ti  averlo  amicissimo.  Uno  dc'principali  c 
manifesti  partitami  di  Ottone  era  Waldone,  vescovo  di  Como. 


Aveva  egli  procurato  di  guadag 

nare  nache  Alto 

ne,  vescovo  di  Ver- 

celli; ma  questi  gli  rispose  con 

una  lunga  lem 

ini  ,  che  fu  pah- 

liticata  dal  padre  Tatti  e  da  al 

tri,  dove  gli  mo 

si ra  le  ragioni  che 

l'obbligavano  a  non  ùtacearti  da 

1  partilo  di  Bercn 

sa  rio.  Di  tal  partito 

dice  Attone  eh'  erano  lutti  gli 

regno  ;  onde  con- 

vieti credere  che  tuttavia  anelli 

:  Manasse  allora 

comparisse  tale,  o 

che  il  solo  Waldone ,  quando 

fu  scritta  In  lei 

tern,  avesse  ealala 

la  visiera.  '  Egli  inibiti  ovea  e* 

^mondato  ai  vas 

salii  minori,  che 

Attone  chiama  milita  starnili 

ordinis,  di  più  n 

on  prestare  obbe- 

dienza  ai  due  re;  e  molli  an 

che  dc'principali 

railiti  ad  istanza 

ontro  Ì  medesim 

Ì  loro  sovrani  della 

quai    cosa  il  vescovo  di  Vercel 

li  molto  si  dtiol 

che  contrastavano,  coi  proprj  : 

[ni  parte  oppressi 

dai  pagani,  e  calpestali  dalle  genti  vicine  :  Quia  donec  Hegibvs 
repugnare  quartini ,  et  a  Paganis  undique  opprimunlur  *  et  a 
finitimi*  Gmtibus  adeo  con  tu /cantili-.  Ma  perchè  Aitone  ben  ve- 
deva di  non  poter  difendere  la  condotta  dei  due  re,  passa  a  di- 
mostrare che  i  sudditi1  debbono  paziente  mente  tollerare  anche  i 
principi  Gallivi  ;  e  massimamente  lo  prova  eoli 'esempio  del  nostro 
sant'Ambrogio,  che  ingiuswmcnic  perseguirlo  dal  sovrano  si  rac- 
comandava al  Signore,  né  cercava  di  difendersi  col  contrastare. 
Heatut  quoque  Ambrnius,  Cam  iniuste  persequeretur  a  Principe, 
totem  se  Domino  commendabat ,  nec  defendtndo  resistere  qtusrc- 
bat.  Fino  a  questi  tempi  non  era  ancor  nato  il  popolare  errore 
di  coloro  ,  i  quali  credono  che  sani'  Ambrogio  si  opponesse  con 
l'armi  agli  Ariani,  ed  agli  imperatori  che  li  difendevano,  e  vo- 
gliono che  ne  resti  la  memoria  nella  denominazione  di  alcuni  sili 
di  questa  citta,  dove  le  truppe  di  lui  furono  o  vinte,  o  vincitrici. 
.  Non  v'è  nulla  di  più  invcrisimile ,  ah  di  più  contrario  alla  ra- 
gione; né  serve  perder  le  parole  a  confutare  un  errore  sì  chiaro 
e  manifesto,  e  che  già  da  altri  è  stalo  bastantemente  deriso.  Tor- 
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dando  alla  Ietterò  di  Aliane,  vescovo  di  Vercelli,  dico  che  questa, 
non  meno  che  le  altre  opere  di  lui,  le  quali  si  sono  conservale, 
c  sono  siale  pubblicate  colle  stampe,  ci  mostrano  la  sua  dottrina 
e  saviezza.  Osservo  ch'egli  ebbe  molla  amicizia  e  stima  per  un 
nostro  prole  milanese  chiamalo  Ambrogio ,  il  quale  era  un  buon 
canonista.  Lo  interrogò  il  prelato  con  sua  lettera  (I)  intorno  al 
matrimonio  fra  coloro  ch'erano  congiunti  di  cognazione  spirituale, 
per  aver  levati  de'figlìuoli  dal  sagro  fonie;  ed  altresì  Io  consultò 
intorno  ad  alcuni  canoni  de'pailri  della  chiesa  orientale:  conchiu- 
dendo la  lettera  con  queste  parole  molto  onorifiche  pel  nostro  ec- 
clesiastico :  Omntpolen*  Daminut  Vestram  Prudentiam  nobis 
coitseruarc  dignelur;  ut  ab  ea  regalati  recto  tramile  incedere  va- 
leamus. 

Fino  al  li  ventidue  di  settembre  Berengario  ed  Adalberto  si 
mantennero  in  Pavia,  mentre  in  quel  giorno  diedero  un  diploma 
alle  monache  di  santa  Maria  del  Senatore  (2).  Fra  gli  altri  beni 
che  possedeva  quel  monisicro  pavese,  v'era  la  corte  di  Fortezza  la 
quale  è  del  territorio  di  Milano  (*),  presso  al  .  lago  di  Lugano  e 
la  corte  di  Nesso  sopra  il  lago  di  Como*.  Curttm  que  vocatur  Pro- 
lecita,  atm  Alpedella  Musco,  et  cui»  omni  reliqua  inlegritate  sua, 
atm  Pischerìa,  et  Portu.  Curttm....  JVeici,  quae  est  super  Lacum 
Cumacinvm,  cum  omni  sua  inlegritate.  Ne  solamente  ì  due  re 
confermarono  al  monistero  il  possesso  di  quelle  due  corti  e  di 
molli  altri  beni;  ma  gli  concedettero  altresì  il  privilegio  che  le  sue 
barche  potessero  girare  pei  laghi  di  Como  e  di  Lugano  senza 
alcun  impedimento,  e  senza  pagare  alcun  aggravio:  Et  specialiler 
Aaues  et  Porta  et  qua  necessaria  sunt  per  Lacum  Luanas  po- 
testative et  absque  ulta  inquietudine,  vel  delentione,  vel  ulla  pu- 
blka  exactione,  pel  Nabulto  discurrere,  vel  exigere  Uceat  et  ubi- 
cunr/ue  ntititas  dktaverit  in  Portu  Cwnacio,  cei  ipsius  Loci  ri- 
parti*, ubicunque  necessitai  fuerit,  fìgere,  abique  Abdictu  et  con- 
fi) Dacbtr.  Spitileg.  Tom.  I,  fag.  Ì30,  n.  7. 
(9)  Wurnlor.  (oprarli.  Tom.  V,  pag.  963. 

(■)  Porlena  ora  spolla  alla  provincia  ili  Como.  Questo  luogo ,  già  munito  ili 
forte  castello,  passò  in  seguilo  in  possesso  del  Monastero  Maggiore  ili  Milano. 
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sìslere  qunpium  tempore.  Due  specie  di  porli  troviamo  in  queste 
parole  :  cioè  il  luogo  destinalo  a  ricevere  c  custodire  le  navi,  come 
il  porto  di  Como  ;  ed  alcune  barche,  dette  porti,  le  quali  potevano 
con  le  altre  navi  girare  liberamente  pel  lago  dì  Lugano.  Questa  voce 
si  trova  anche  nelle  leggi  di  Rotario,  re  dc'Longo bardi  (I) ,  e  in 
quelle  di  Pipino ,  re  d' Italia  (2),  e  significa  ivi  le  navi,  che  ser- 
vono a  valicare  i  fiumi.,  le  quali  tuttavia  da  noi  si  chiamano  porti. 
Il  Iago  di  Lugano,  che  da  san  Gregorio  di  Tours  (a)  fu  addo- 
mandalo  Lotus  Ceretius  (""),  addomnndasi  qui  Lacus  Litanas,  o 
/.(«uni.»,  da  Luanvmj  0  Lttganum,  Lugani),  luogo  principale  si- 
tualo su  le  sue  rive.  Servono  anche  le  sopraccitate  parole  a  mo- 
strarci gli  aggravj,  a  cui  erano  soggette  le  navi  che  viaggiavano 
su  i  nostri  laghi.  Aiabuitunij  è  voce  tratta  dal  latino  lYaulum  j 
se  non  che  presso  i  Latini  questa  voce  significava  ciò  che  paga- 
vasi  dai  viandanti  al  padrone  della  barca;  ma  qui  è  trasportata  ad 
indicare  ciò  che  dal  padrone  della  barca  si  pagava  al  principe.  Nulla 
meno  dovevano  pagare  i  barcajuoli  pel  sito  dove  volevano  arrestarsi, 
e  conficcare  il  palo  per  legarvi  la  barca;  e  tal  pagamento  era  o  mag- 
giore, o  minore,  secondo  ìl  maggiore  o  minor  tempo  che  la  nave  voleva 


(i|  Letjet  Languì.  Rotharit  n.  S70  ri  tra. 

(i)  Ltgei  Langob.  Pipiai  a.  20  ti  41. 

(15)  S.  G<egor.  Turon.  HUtor.  Lib.  X,  cap.  ó. 

(*)  Dubito  forte  clic  il  Lacus  Oresius,  indirai»  J.  s.mll  li  ronfio  di  Tours,  sia 
propriamente  fattuale  Ingo  di  Lugano.  Credo  perciò  conveniente  riportare  qui 
per  intero  il  lesto  di  questo  antico  storico,  lasciandone  agli  eruditi  il  giudi»»  : 
a  A([|ini[iirnjiiiiiilirs  antan  mi  U'riiiiniuii  Italia',  Audmaldiis  clini  sex  liucitius 

rampìs  situai  Canini;,  importune  accedens,  iaculo  suli  papilla  sauciolus,  cccidil 
•■X  uiorluus  est.  Ili  miteni  cimi  [-'iv—i  fu  i  ss?  ri  t,  in  pra'da  ut  iliipiid  vietila  odqui- 
rcrcnt,  a  Longobardi)  inrucntibus,  passim  per  luca  preste™  cbonlur.  Era!  autem 

Macinini  ipitnld       in  i]is"  Mnliiiliiiicnsis  urlìi*  1  .Tri  twin,  ijiiud  (U-resitini  vnci- 

Unt,  ex  quo  porvus  quidam  lluvius,  sai  profundus  cgrcdilur  :  super  tiuius  loci  liltu 
Lnngobardcs  residcro  audierant.  Ad  <rucni  cum  adpropinqqpswnt  priusquem 
Uumcri,  quod  diximus.  tronsircnl,  a  litora  ilio  unus  Lengobnrdorum  ilans  lorica 
proleclus  et  galea,  conlum  mano  gestans  veccia  dedit  contea  Francorum  excrtilum 
ificens:  eie. 


o  9St) 

re.  cu ncc donerò  oll«  burelle  del 


loro  diploma 
vanisci  dello 


abbiamo  un  privilegio  da  lui  conceduto, mentre  dimorava  in  essa, 
ai  dieci  di  ottobre,  nel  quale  ci  già  conia  il  suo  primo  anno  del 
.  regno  d'Iialio.  Posto  ciò  convicn  credere  clic  secondo  il  solito  siasi 
radunata  la  diclo  in  Pavia,  ed  ivi  sia  seguila  I"  usala  elezione  e 
coronazione.  V  e  molta  ragione  nulladimeno  per  sospciiare  che 
non  concorresse  a  tali  funzioni  l'assenso  comune  de' prima  li  del 
regno,  menlre  vedremo  che  quando  Oltooe  giunse  ad  impadronirsi 
di  questi  siati  con  l'approvazione  universale,  volle  esser  di  nuovo 
eletto  e  coronalo  re  d'Italia.  Col  mentovato  diploma,  clic  fu  pub- 
blicato dal  Purìcelli  (2),  confermò  il  nuovo  re  dd  Aupaldo,  abate 
del  monistero  di  sani'  Ambrogio  di  Milano,  tulli  i  beni  ad  esso 
donali  da'suoi  predecessori.  Non  aveva  quel  principe  ancora  clono 
ìi  suo  arcicancetliere  ;  onde  ne  faceva  le  veci-  l' areica ppellano  ,  e 
questa  cospicua  dignità  ero  siala  conferila  al  nosiro  arcivescovo 
Manasse  :  quindi  è  che  la  corta  vedesi  sottoscritta  da  Brunone  can- 
celliere, a  nome  di  Manasse,  areica  ppellano  :  flnmo  cancetlnrius  . 
od  Piceni  Manasse!  arclticapcllani,  recar/novi.  Data  sexto  idus  oe/o- 
brin.  Anno  Incarnatimi!  s  Domiti  nostri  Jesu  Christi  no  noeti  Ics  imo 
quinguagetimo  primo,,  Indictione  decima.  Anno  regni  Ottlionis  regis 
in  Francia  àttimo  icxlo,  in  Italia  primo.  Actum  Papia.  Ognuno 

(t)  CAron.  V'uiiarn.  flcr.  IMÌc.  Tarn.  I,  pari.  Il,  pag.  138. 
(1)  Purictlt.  Ambrat.  n.  172. 
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si  sarebbe  imnginaio  ebe  essendo  venuto  Odone  in  Italia  con 
intelligenza  de'Milancsi,  nemici  dell 'a  rei  vescovo  Manasse  e  dèi  due 
re  Berengario  ed  Adalberto,  e  parziali  dì  Allei  ma  no,  questo  arci' 
vescovo,  e  non  quello,  dovesse  venir  proietto  da  lui;  ma  neces- 
sariamente convìen  confessare  che  Manasse  abbia  sapulo  sì  bene 
adoperarsi  presso  dì  Ottone,  che  gli  abbia  Tallo  cangiar  parere, 
e  lo 'ubbia  reso  (ulto  inelina,to  a  difendere,  anzi  accrescere  le  sue 
dignità  ;  e  risoluto  di  abbassare  il  partilo  di  Adclmano  e  della 
cillà  di  Milano  ebe  Io  proteggeva. 

Quindi  è  che  non  contento  il  nuovo  re  di  avere  innalzalo  Manasse 
alla  dignità  di  areicappellono,  si  panò  con  l'ormi  contro  dc'Milo- 
ucsi  di  lui  avversar).  Questa,  notizia  ci  è  slata  conservata  da  un 
amico  cronista  sassone  pubblicala  dall'  Eccart.  Egli  ne  parla  sotln 
l'anno  scorso;  ma  poiché  in  quest'anno,  e  non  in  quello,  come 
narra  lo  slesso  autore,  i  Tedeschi  vennero  in  Italia,  casi  a  que- 
sto, e  non  a  quello,  dee  appartenere  il  mentovato  avvenimento. 
Dice  dunque  ette  Ottone,  avendo  soggiogati  i  Milanesi,  cangiò  loro 
la  moneta  ;  e  i  nuovi  denari  battuti  nella  nastra  zecca  vedovami 
anc|ie  a'suoi  lempi,  e  chiamavnnsi  ottetini ,  Mediohmenses  sttbju- 
jiitt»  moneta»!  iis  imioufluif  j  qui  nummi  usque  hoilie  otlelini  di- 
cuntur.  Ottone,  divenuto  amico  di  Manasse,  certamente  avrà  voluto 
proteggere  la  di  lui  causa  contro  di  Adclmano  c  de'Milancsi  suoi 
finitori  ;  dall'altra  parte  i  nostri,  che  lult'altro  sì  dovevano  aspet- 
tare, è  troppo  facile  ohe  fossero  alquanto  restii  ad  arrenderai  alle 
voglie  del  re,  e  perciò  l'obbligassero  a  farsi  ubbidire  con  la  forza. 
Quel  cangiamento  di  moneta  ei  somministra  altresì  un  buon  ar- 
gomento per  credere ,  che  una  delle  maggiori  differenze  cadesse 
sopra  la  zecca  ;  e  non  v'è  niente  di  più  verisimile.  Manasse,  come 
già  dissi,  aveva  ottenuto. dal  re  Lotario  la  zecca  di  Milano  per 
sè  e  pe'suoi  successori  ne  11' arcivescovato  di  Milani).  I  Milanesi  par- 
ziali d'Àdelmano  è  assai  probabile  che  gliene  contrastassero  il- pos- 
sesso ,  pretendendo  ebe  spettasse  all'  arcivescovo  da  loro  eletto  ; 
onde  obbligassero  Ottone  a  sostenere  prima  col  comando ,  e  poi 
con  l'armi  le  ragioni  di  Manasse,  non  meno  che  quelle  del  regio 
lisco.  Il  Goldaslo  (1)  vuole  che  la  nuova  moneta,  di  cui  comandò 

.0  esilimi.  Calimi.  Sci  thMt.  til.  IH. 
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i  servissero  i  Milanesi,  fosse  dì  c 
sia  sialo  fallo  da  quii  priucip 
illa  autorità  della  vecchia  croni, 
il  signor  Muratóri  (1)  che  que 


•nh  . 


di  Wiiiehindo 


il  Goldas 


j!  lodai 


.'argento  bailute 


rò  quella  n 
>  col  nome  di  Ottone  ci  addila 
evidentemente  provano  l'insus- 
.  Sono  le  additale  monete  di 
una  lamina  d'argento  molto  sottile  e  alquanto  concave.  Da  quella 
parte  che  resia  convessa  mostrano  il  monogramma  di  Ottone,  e 
all'intorno  IMPILATOLI  ;  e  nella  concava  hanno  queste  parole  AIO. 
4-  M  EDIO  L  ANI  U.  Gioì:  Augusta       Medi olan nini. 


La  loro  forma  inusitata  ci  persuade  che  questi  fossero  gli  ottelini 
meniovnii  dal  cronista  sassone  :  e  s'è  cosi,  l'uso  di  lai  denari  durò 
per  qualche  tempo  nella  nostra  citta,  nuche  dopo  che  Ottone  era 
divenuto  imperatore  e  amicissimo  de'  Milanesi ,  come  comparir!) 
Tra  poco.  In  qual  maniera  questo  principe  soggiogasse  i  nostri  cit- 
tadini nella  occasione  di  cui  trotto  al  presente,  non  è  molto  chiaro. 
Veramente  la  voce  tubjugare  usata  dall'  annalista  sembra  addi- 
tarci ch'ei  ciò  ottenesse  con  la  forza  ;  pure  il  silenzio  di  tulli  gli 
altri  scrittori  antichi,  par  che  c'insinui  che  non  avvenisse  in  ciò 
cosa  di  molta  importanza  ;  e  che  il  solo  timore  dell'  imminente 
pericolo  riducesse  i  Milanesi  all'ubbidienza  di  Ottone.  Sembra  al- 
tresì che  allora  dovesse  del  tutto  rovinare  la  fortuna  di  Adelmano  ; 
infoili  una  carta  dell'  archivio  di  Monza  già  da  me  altre  volle 
a  qual  porta  in  fronle  il  nome  di  Ottone,  re  d'Italia, 


(I)  MuratOT.  tupratìl.  Tom.  Il,  pag.  B90. 
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ci  la  vcdcrL'  Manasse  in  possesso  pieno  dell'arcivescovi!  lo  ili  Milano; 
e  pure  Ì  nostri  antichi  storici  ci  assicurano,  che  i  due  panili  . sem- 
pre si  sostennero  senza  cedere  del  tulio  nè  l'uno  né  l'altro. 
Anzi  alcune  antiche  memorie  ci  fanno  di  più  sospettare  che  Manasse 
decadesse  poi  alquanto  dalla  grazia  del  re  Ottone.  Certamente  egli 
per  poco  tempo  godette  il  posto  di  a  rcicap  pollano  ;  mentre  un 
altro  diploma  di  quel  nuovo  sovrano,  pubblicalo  dal  signor  Mura- 
tori (1),  ci  mostra  un  altro  orcicappcllano ,  per  nome  Urtinone; 
i-d  è  sottoscritto  cosi:  Wtgfridtu  Cancellnrius,  ad  vicem  Bnaumù 
Arcliicappeltani  recogaonil. 

Questo  privilegio  fu  conceduto  a  Berta ,  badessa  dei  moniste™ 
di  san  Sisto  di  Piacenza,  ligi  ino  In  del  fu  imperatore  Berengario, 
in  Pavia,  nel  giorno  sesto  di  febbrajo  dell'anno  9ÌÌ2  (2),  ad  istanza 
di  Adelaide  diletta  consorte  del  re  Ottone.  Quando  il  re  di  Ger- 
mania Tu  padrone  di  Pavia,  chiamala  a  sè  dalia  Tortezza  di  Canossa 
la  vedova  regina  Adelaide,  la  fece  sua  sposa  ;  ed  ora  comparisce 
i^ià  tuie  nella  descritta  pergamena.  Intanto  Ottone  avea  mandalo 
ambasciatori  a  papa  Agapito  II  allora  regnarne,  per  vedere  s'egli  voleva 
coronarlo  imperatore;  ma  trovando  che  v'erano  molte  difficoltà , 
stimò  di  dover  riservare  questo  pensiero  a  miglior  occasione  ,  e 
menarsene  in  Germania  con  la  moglie.  È  nolo  nella  storia  ch'ei 
giunse  colà  prima  di  Pasquo ,  che  in  qucsL'  anno  cadde  nel 
giorno  decimo  ottavo  d' aprile  ;  ma  non  è  precisamente  nolo 
in  qual  tempo  egli  in  Imprendesse  quel  viaggio,  e  la  strada  ch'ei 
fece.  Ciò  però  io  ho  scoperto  in  una  bella  pergamena  del  nostro 
archivio  ambrosiano,  che  non  è  stala  giammai  finora  da  alcuno 
pubblicala.  Questa  contiene  un  privilegio  conceduto  da  Ottone  nel 
giorno  decimo  ottavo  di  febbrajo,  mentre  dimorava  nella  città 
di  Como.  Dal.  XV.  Kal.  Mariti.  Anno  Dominkae  lncarnatiuuix 
VCCCC..  ItuUctìùtU  A'.  Anno  Regni  Domiti  Ottonis  fìegis  hic 
in  Italia  primo.  Aetum  in  Civitate  Cumniia.  Poiché  dunque  nel 

(1)  Murahw.  Aatiq.  molli  a»Ì.  Tom.  V,  paj.  183. 

(2)  Anno  nCCCCMI.  Ind.  X,  di  Berengario  II  re  d' Italia  III,  di  Adalberto 
re  d'Italia  III,  di  Ottoae  re  d'Italia  II,  della  conlcsa  fra  Adclmaiio  e  Sbnam: 
per  1'  arcivescovato  di  Milano  V, 

Giulim,  voi.  i.  ;ìì 
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gmrm)  sesto  dì  febbrajo  ,  come  vedemmo ,  Ottone  era  ancora  in 

già  trovavasi  in  Como,  certamente  n  fine  di  portarsi  per  quel  lago, 
<■  per  l'Alpi  de'Grigioni  in  Germania,  dove  poi  «delirò  la  Pasqua. 
V'era  con  lui  Adelaide,  sua  moglie,  e  Brunone,  suo  fratelli),  ad 
istanza  dc'quali  fu  spediti)  il  lìiplmiiit  a  favore  del  nostro  moni- 
siero    auiliroshint).    Ciò  eli'  è  ancora  più    ragguardevole  si  è.  i.'lie 

lino  al  giorno  sesto  di  febbrajo  Ottone  non  aveva  areica  ocelli  ere, 
ina  i  diplomi  erano  sottoscritti  a  nome  di  Brunone,  arcieappcllano, 
elio  aveva  ottennio  quel  posto  dopo  l'arcivescovo  Manasse.  Pie! 
privilegio  però  di  cui  ora  parlo  si  comprende  che  ai  dioiotto  di 
febbrajo  rarcicaneellicre  era  già  fallo,  ed  era  lo  stesso  Minosse, 
arcivescovo,  a  nome  di  cui  la  caria  si  vede  sottoscritta  da  Urli- 
none cancelliere  cosi  :  Bruno  Cancellarmi  ,  mi  uim»  Manasse* 
Arehiephcopi,  et  Archicttncellarii ,  recognovi.  l'armi  in  queste  carte 
ili  scoprire  delle  vicende  nella  fortuna  di  Manasse  presso  il  re 
Ottone,  le  quaii  facilmente  procedeitero  dai  diversi  contrarj  maneggi 
di  quell 'arcivescovo  ricco  e  potente,  per  una  parie,  e  de'SIiluncsi 
suoi  nemici  e  favorevoli  ad  Adeiniano,  per  l'altra.  Al  fine  anche 
questa  volta  Manasse  riuscì  trionfante,  c  prima  che  il  nuovo  re 
partisse  ottenne  d'  essere  areica  ucci  licrc. 

Passiamo  ora  ad  osservare  minutamente  cosa  contenga  quel 
diploma ,  che  ben  degno  di  uscire  alla  luce.  La  pietosa  regina 
Adeloide,  che  aveva  ognor  presente  e  viva  la  memoria  del  primo 
estinto  marito,  lanto  più  che  nel  viaggio  da  Pavia  a  -  Como,  a 
era  venula  a  Milano,  dove  riposavano  nella  basilica  Ambrosiana 
le  di  lui  ossa  ,  o  vi  era  passata  assai  vicino ,  pensò  ad  ottenere 
dal  nuovo  suo  sposo  una  rendila  pe'  monaci  di  sant'Ambrogio, 
acciò  con  ess;i  potessero  ileceiileiiicnlc  e  continuamente  mantenere 
i  lumi,  e  celebrare  i  divini  offìcj  nella  cappella  dedicata  ad  onore 
della  Beata  Versine,  e  di  san  Giacopo  apostolo  e  di  san  Giorgio  mar- 
ìirc,  posta  dentro  la  chiesa  di  sant'Ambrogio,  dove  giaceva  sepolto 
il  re  Lotario:  Pro  mercede,  ci  remediu  anime  nostre,  dice  nel 
suo  diploma  il  re  Ottone  ,  Et  ipsius  nostre  Conjugis  Adelegide , 
xeu  etiam  prò  remedio  anime  quondam  Prcdecessoris  nostri  Ilegis 
Lotharii,  in  pnvfato  Monasterio  jus,  et  dominium  omne  tranxfundi- 
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lippo  ila  Lammignano  (1).  Sella  nuova  fabbrica  la  cappella  ili 
san  Giorgio  dovimi'-  rimanere  separala  dalla  chiesa,  benché  mollo 
vicina,  perchè  era  sono  la  gronda  di  essa,  come  ho  già  dello. 

Passando  ora  ad  esaminare  ciò  che  il  re  Ottone  donò  col  ci- 
mo diploma  ai  monaci  ambrosiani,  Irovo  che  in  quc'icmpi,  dcniro 
le  mura  della  nosira  ciuà,  v'  era  un  silo  dove  si  Taceva  il  pub- 
blico mercato.  Questo  silo  era  diviso  in  molle  piccole  aje,  sopra 
le  quali  erano  fabbricale  diverse  bollegbe,  delle  allora  SKid'ones, 
con  piccole  panche  posic  innanzi  alle  stesse  bollegbe.  Trovavansi 
ne'contorni  del  mercaio  alcune  strade,  una  cloaca,  un  pozzo,  dello 
;io::o  del  r*,  ed  un  allro  edificio  o  luogo  pubblico,  dì  cui  non 
si  può  più  intendere  il  nome;  le  quali  coso  lune  ora  non  ba- 
stano a  farci  comprendere  dove  si  fosse  quella  piazza,  onde  biso- 
gna aver  pazienza,  e  restare  all'oscuro  tinche  si  scopra  qualche 
lume  che  rischiari  alcuno  de'dcscriui  luoghi.  Già  altrove  ho  detto 
che  le  maggiori  cionche  della  cillìi  al  presento  sono  le  fosse  delle 
antiche  sue  mura.  Quando  queste  mura  erano  tuttavia  in  piedi, 
si  trovava  dcniro  la  città  di  Milano  un'altra  cloaca,  1»  quale  com- 
parisce nella  nosira  pergamena.  Possedeva  il  fisco  regio  alcune 
aje  nella  delta  piazza  del  mercaio,  con  le  botteghe  ivi  fabbricate, 
ed  aveva  altresì  un  edilicio  terreno,  o  sala,  come  allora  ehia- 
mavasi,  parimente  con  varie  botteghe  -,  Ì  quali  luoghi  insieme  for- 
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mavano  la  misura  di  ventiquattro  tavole.  DÌ  queste  e  di  tulli  gli 
cdiGcj  ch'esse  contenevano  ne  fuco  il  re  Ottone  un  dono  al  mo- 
niste.™ di  sant'Ambrogio,  e  nd  Aupaldo,  abate  di  esso,  descrivendole 
mi  nulamente  cosi:  /Ireos  quinque  terre,  juri»  Regni  nostri,  infra 
Mediolanensem  Gvitatem ,  in  lacttm  ,  ubi  pubblicar»  Mercatum 

extat  Una  area,  uhi  Stallone  desuper  extantj  qua»  tenere 

videtur  jam  alias  quondam  Anilirofii  ,  ilemqne  Johann! ,  qui  et 
Grassus  eocatur,  atque  Pradus  Film»  Mungonis:  coeret  da  duabu» 
partibus  Via,  da  lercia  parte  Sancii  Amhrosii,  et  Aionis  Fratris 
Walzonis  Negotiatoris,  de  quarta  parte  similiter  Sancii  Ambroiii. 
Alia  area  ubi  Slattane!  similiter  extant  :  coeret  ab  una  parte 
Cloaca,  ab  alia  parte  Hertdvm  quondam  Adoaldi,  a  torcia  parte 
Via.  Tercia  quoque  arca;  coeret  a  tribù»  partibus  Sancii  Ambra- 
ti!, a  quarta  vero  Via.  Quarta  quoque  area,  ibi  prope,  ubi  Pnteu» 
lìegis  extat:  coeret  ab  una  parte  Sancii  Ambrosi!,  ab  alia  parte 
Heredum  quondam  Ciscprandi ,  a  tercia  Via ,  a  quarta  parte 
Accessio.  Quinta  vero  area  :  coeret  ab  itila  parie  Via ,  ab  alia 
Accesìo  ad  domimi  Arduini,  a  tercia  parte  terra  et  casa  prefati 
Arduini,  a  quarta  parte  Dominici,  qui  et  Karolus.  Imuper  con- 
e.edimus  od  ilonasterio  Salam  vnam  cum  area,  in  qua  extat,  si- 
militer iuris  nostri  Regni,  infra  praelibatam  Civi totem  ,  in  pre- 
laxalo  Mercato  tifata,  cum  Stationibus  inibi  fiancute*  ante  se 
habentibus,  ubi  coeret  ab  una  parte  suprascripta  Cloaca,  de  alia 
parte ....  publka,  a  reliquia  duabus  partibus  Vie.  Quo  prelibate 
quinque  aree  cum  mpradicta  «tritìi  collecte  sunt  prò  mensura 
Tabuli»  vigtnti  quutuor. 

Passò  dunque  il  re  Ottone  da  Como  in  Germania  per  1'  Alpi 
de'Grigioni.  Erano  in  questi  tempi,  per  attestalo  di  Frodoardo,  tutte 
le  strade  di  quc'monti  e  de'vicini,  che  appartengono  agli.  Svizzeri, 
infestate  continuamente  da' Saraceni,  clic  il  re  Ugone  avea  colà 
trasportali;  ina  non  si  saranno  coloro  certamente  arrischiati  a 
molestare  nel  suo  passaggio  un  re  che  seco  conduceva  buon  nu- 
mero di  truppe.  Non  condusse  però  seco  tutto  l'esercito ,  perchè 
buono  parte  ne  lasciò  a  Corrado,  duca  di  Lorena,  suo  genero,  il 
quale  restò  in  Pavia  alla  difesa  del  regno.  Perciò  Berengario  ed 
Adalberto  non  si  allentarono,  di  assalirlo  con  l'armi,  ma  cercarono 
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di  imitar  seco  di  accomodamento,  e  nessun'  altra  condizione  co- 
lettero ottenere  se  non  quella  di  mettersi  spontaneamente  nelle 
mani  (ti  Ottone.  Convien  dire  che  gli  affari  di  oue're  fossero  in 
ben  cattivo  staio,  poiché  si  ridussero  ad  accollare  tal  proposizione. 
Corrado  allora  cortesemente  si  esibì  ed  accompagnarli  in  Sassonia, 
dove  irovavasi  il  re  di  Germania;  onde  unitamente  que'principi 
si  posero  in  cammino.  Giunti  presso  la  real  residenza  furono  ono- 
revolmente ricevuti  nella  città  ed  allonimi;  pure  per  tre  giorni 
non  ottennero  udienza.  Al  fine  introdotti  e  presentati  innanzi  ad 
Otione.  si  protestarono  pronti  a  ricevere  la  legge  ch'ei  loro  avesse 
imposta,  e  iniesero  che  In  loro  sorle  si  sarebbe  decisa  nella  dieta 
generale  inlimala  pel  mese  di  agosto  in  Augsburg,  cioè  in  Augusta 
de' Vi  riddici. 

Si  lennc  quella  grande  adunanza  si  ecclesiastica  che  secolare 
nel  giorno  settimo  di  agosto,  c  gli  Bili  di  cssn  si  leggono  presso 
il  Labili.  Vi  concorsero  in  folla  i  principi  e  vescovi  di  lutti  gli 
stali,  sudditi  di  Ottone  ed  anche  dell'Italia,  fra 'quali  Manasse, 
arcivescovo  di  Milano,  che  come  tale  sì  vede  sottoscritto  a  quegli 
atti.  Per  la  qual  cosa  si  comprende  che  e  da'  sovrani  e  da'prin- 
cipali  signori  sì  ecclesiastici  che  secolari ,  e  probabilmente  anche 
dalla  corte  di  Roma  Mainile  era  l  iconosi-iuto  per  vero  arcivescovo 
di  Milano.  I  soli  nostri  cittadini ,  almeno  per  la  maggior  parte, 
non  volevano  riconoscerlo  per  lalc,  e  seguitavano  a  difendere  il 
loro  Adclmano.  Non  sono  molto  considerabili  le  costituzioni  fatte 
da  quell'adunanza;  se  non  che  vi  si  vede  prescritto  il  celibato 
agli  ecclesiastici  prcii,  diaconi  e  suddiaconi,  presso  de' quali  già 
doveva  esser  cominciato  l'abuso  di  prender  moglie,  che  nel  secolo 
seguente  si  vedrà  divenuto  mollo  comune  anche  nella  nostra  cittì. 
Più  notabile  fu  la  comparsa,  che  fece  colà  a  vista  dì  tutto  l'e- 
sercito Berengario,  il  quale  in  umile  sito,  avendo  congiunte  le 
inani  col  suo  figliuolo  Adalberto,  si  soggettò  al  dominio  del  re 
di  Germania,  e  si  dichiarò  suo  vassallo,  come  dice  il  continuatore 
di  Rcginone,  o  suo  milite,  come  dice  Liutprando  ;  e  da  ciò  ve- 
niamo a  comprendere  clic  i  vassalli  avevano  già  preso  il  nome 
di  miìili,  che  loro  poi  si  trova  frequentemente  approprialo  nei 
tempi  seguenti.  Anzi,  siccome  de' vassalli  alni  erano  maggiori, 
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iiliri  erano  minori,  come  già  ho  mostralo  altrove,  ho  fallo  ol- 
irai vedere  nella  lettera  di  Attone,  vescovo  di  Vercelli  a  Wal- 
dnne,  vescovo  di  Como,  che  v'erano  anche  milili  di  primo  e 
di  secondo  ordine.  Poiché  Ottone  ebbe  ricevute  le  proteste  di 
ijue'due  princìpi,  preso  uno  scettro  d'oro,  con  esso  diede  »  Be- 
rengario ed  Adalberto  il  regno  d'Italia  in  beneficio,  o  come  ora 
diremmo,  in  feudo.  Il  signor  Muratori  negli  Annali  parlando  di 
questo  fatto,  dice  clic  da  esso  ebbe  origine  il  diritto  preteso  dai 
re  di  Germania- sopra  l'Italia:  ma  io  dubito  assai  che  un' cgusl 
pretensione  non  avessero  ancl*  gli  antecessori  di  Ottone  nel  regno 
della  Germania,  dopo  che  Arnolfo  avea  conceduto  quasi  in  cgual 
guisa  il  dominio  dell'Italia  a  Berengario,  che  fu  poi  imperatóre. 


veci  diffonder 
cerchi  nell'ai, 
ed  Adalberto 


Iella  Germania.  Poiché  dune 
evuta  l'investii  lira  del  nos 
l'utni  e  di  Aquiica,  clic  Otte 


)  diploma  (1)  ci  manifesta  che 
a  di  settembre. 
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vernina.  //.  Kal.  /ami  «ri/.  Obiil  Atto  Verccllenih  Episcopi,  qui 
dedit  centum  Presbìteri*  Decumani!  Vatles  de  Bellennia  et  Lercn- 
tiua.  Questa  annotazione  ha  certamente  più  di  forza  die  il  lesta- 
mente, apocrifo  di  quel  vescovo  che  si  adduce  per  provare  di'cyii 
abbia  donata  al  clero  di  Milano  la  valle  di  lìlogno  e  la  Levantina. 
Con  lutto  ciò  ella  perde  gran  parto  del  credilo  perchè  contiene 
una  falsità  manifesta  ;  ed  è  clic  quelle  valli  fieno  siate  date  ai 
cento  preti  decumani,  quando  princi|ialuicnie  gli  ordìnnrj  no  fu- 
rono sempre  in  possesso.  Il  supposto  testamento  di  Attone  era 
eclebre  nel  secolo  decimoquintu  quando  sitìssc  Tristano  Calco;  e 
non  è  inverisimile  die  lo  fosse  anco  nel  decimoquarto  quando  fu 
scritto  quel  Necrologio  :  però  io  non  credo  die  possa  aver  l'orba 
tale  da  potersi  opporre  all'antico  Calendario  di  Beroldo  dello  Si- 
toniano,  dove  la  donazione  di  quelle  valli  è  allriliuila  ad  Arnolfo  II 
,  come  Ito  dimostralo  sono  l'alino  1018. 
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Già  correva  il  qui  Dio  anno,  dacché  la  chiesa  di  Milano  era  di- 
visa e  lacerala  dallo  scandaloso  scisma  dei  due  arcivescovi  Adel- 
mano  e  Manasse  e  dc'loro  partigiani,  nella  qua)  occasiono  Tu  spo- 
gliala in  gran  parlo  de'suoi  tesori  e  degli  arredi  die  l' adornavano 
più  d'ogni  altra.  Qitiquvnnia,  dice  Arnolfo  di  que'duc  prelati, 
cantra  se  invicem  perlinaciter  altercali  sani,  faclis  purtibus  ex 
atterutro  ;  quorum  esecrabili  jurgio  iacturam  pragrandem  susti- 
nuii  Ecclesia,  precipue  tu  tìtesauris  et  cytniliis  omnibus,  quibus 
mcamparabililer  af/luebat.  Fra  l'uno  e  1'  altro  partilo  adoperavasi 
cautamente  un  saggio  ecclesiastico  milanese,  chiamato  Vnlperto; 
c  seppe  cosi  ben  fare,  che  finalmente  ambìdue  gli  arcivescovi  eb- 
bero ad  abbandonare,  o  di  buona  voglia,  o  per  forza,  questa  sede 
metropolitana ,  la  quale  fu  a  lui  conceduta.  Lo  sappiamo  dallo 
stesso  citato  nostro  storico,  che  cosi  prosegue  il  suo  racconto: 
Inter  lios  (lucttts  natabat  caute  Walpertus,  conlraìiens  suo  Interi 
quasi  undfw  contila,  usque  adeo,  ut  utrisque  spanto,  tei  invito 


838  unno  sii.  (anno  933) 

axlcntibu*,  Sedeni  laurei  ipse  tolta.  Ciù  avvenne  sul  fine  di 
quest'  anno  o  sul  principio  (iti  955  (1);  poiché  si  irova  in  una 
bella  curia  ridi'  archivio  iimbrosiano  die  Valpcrto  già  era  arcive- 
scovo e  reggeva  la  diocesi  milanese  nel  mese  .l'aprile  .li  lai  anno. 
Se  allora  Manasse  e  Adelmano  avevano  già  deposta  ogni  preten- 


nll'a^osto  di  quest'anno; 
;  quel  congresso  sicura- 
c  il  suo  argomento  non 


Anno  Regni  tonati  lercio  3  Mense  Aprili ,  fndictione  undecima  : 
vale  a  dire  sicuramente  nell'aprile  dell'anno  935.  Quantunque  il 
vero  re  d'Italia  fosse  Ottone,  c  ltcrengario  c  Adalberto  non  go- 
dessero questi  Siali,  die  come  suoi  vassalli;  ciù  non  ostante  le 
carte,  dopo  la  di  loro  investi  tura,  non  si  segnarono  più  con  l'epoca 
di  Ditone,  ma  solo  con  quella  dei  due  principi  mentovati,  lincili- 
non  tornarono  farmi  tcdcsclie  ad  impadronirsene  di  nuovo.  Dop» 
la  data,  nella  nostra  caria  si  legge  cosi:  Commutatio  borite  ftdei 
uomiIi»1  esse  coiilractom,  ut  civem  emcioiih  obtiaeat  prinilatem  , 

(I]  Anno  DCCCCLIII.  Ind.  XI,  di  Berengario  II  re  d'IUlU  IV,  di  Adalberto 
re  d'Italia  IV,  di  Ottono  re  d'Italia  IH,  di  Volparlo  arcivescovo  di  Milano  I. 
(9)  SoxAu  in  notìi  ad  Sìjon.  ad  un.  !IS3,  n.  il. 
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eodemque  nexu  obligant  amlrahcntcs.  I  notaj  dibassi  sccnlì  ave- 
vano le  loro  formolo  per  ciascun  coniratio  o  disposizione,  delle 
quali  (Ulti  cosiamomeli  le  si  servivano;  e  questa,  elle  armiamo  ora 
<:sposla,  e  In  solita  delle  permute  :  Ptacutt  itoque  ,  et  bona  con- 
centi voluntate,  intrr  Domimi  Anpaldus  fieverendus  Abbas  Mo- 
nasterìi  Beati  Clirìsli  Confessori!  Ambrosii,  ubi  ejus  Sanclum  hti- 
matum  requìescti  corpus.  Il  titolo  dì  Domnns  si  trova  usalo  an- 
tichissima mente  snelle  da'vcscovi  e  dagli  abati.  Pure  i  cancellieri 
e  nolaj  (ino  a  questi  tempi  non  trovo  che  lo  accordassero  nel 
nostro  paese,  se  non  ai  re  ed  agli  arcivescovi  di  Milano.  Orn  co- 
minciò ad  accordarsi  non  solo  ai  vescovi  ,  ma  anche  agli  abati , 
come  ad  Aupalilo;  e  dopo  di  lui  regolarmente  a  tutti  i  suoi  suc- 
cessori, finché  eoli' andar  degli  anni  si  foco  poi  comune  a  tulli  i 
monaci,  che  tuttavia  se  no  servono.  Seguimmo  le  interrotte  pa- 
role del  contrailo,  c  vediamo  con  chi  facesse  1' additala  permuta 
l'abate  don  Aupuldo:  Xec  non  et  inter  Ambrosius  Cleriats  de 
hordine  Smictc  Slediolanensis  Ecclesie,,  et  Cnstos  Ecclesie 3  et  J'Iebis 
Sancii  Prolasiij  sita  Corgoutiola.  Quindi  si  comprende  ciò  che 
jjiii  dissi,  cioè,  che  nel  eleni  maggiore  della  metropolitana  v'erano 
anche  de'cherici,  la  <|ual  cosa  si  scorgerà  poi  anche  più  chiara- 
mente andando  innanzi.  In  secondo  luogo  si  vede  che  gli  ordinarj, 

chiese ,  anelie  nella  campagna,  qual  era  la  chiesa  piovana  di  san 
l'iiiin-d  di  (loi'iinrizab,  ?ìon  e  però  sicuro  che  questa  fosse  il  ti- 
tolo suo  cardinalizio  nella  nostra  basilica  metropolitana;  ma  piut- 
tosto a  me  sembra  un  altro  beneficio  da  lui  goduto,  affatto  di- 
verso da  quello,  non  essendo  allora  cesa  rara  negli  ecclesiastici 
in  moltiplicitìi  dc'benelìej.  In  terzo  luogo  vedo  che  le  chiese  pie- 
vane  e  battesimali  avevano  un  custode,  e  talora  forse  anche  più 
d'uno,  come  ho  delio  parlando  della  chiesa  ili  Monza.  Per  l'or- 
dinario si  trova,  che  l'arciprete  delle  pievi  ne  era  anche  il  cu- 
stode, come  Teulpcrio .,  arciprete  e  custode  della  chiesa  pievano 
di  san  Giuliano  nell'anno  88u,  c  Pietro  arciprete  e  custode  della 
chiesa  piovana  di  san  Giovanni  di  Monza  nell'anno  892,  ed  altri: 
ma  talora  si  trova  che  il  custode  non  era  l'arciprete:  cosi  quattro 
anni  indietro  ho  fatto  menzione  di  Gaudcnzo ,  arcidiacono  e  cu- 
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stoilc  della  canonico  stessa  dì  Monza,  ed  ora  comparisce  Ambro- 
gio clierico  ordinario  della  metropolitana  di  Milano,  e  custode  della 
pieve  di  san  Protaso  di  Gongorzola. 

Segue  poi  nella  pergamena  ch'esaminiamo  In  descrizione  dc'beni 
cambiali,  di  cui  ora  non  serve  il  far  parole.  Poiché  quella  è  ter- 
minata, si  dice  che  a  riconoscere  ul  permuta  si  portarono  le  pani 
ne 'descritti  luoghi,  e  con  esse  anche  Adelherio,  venerabile  suddia- 
cono e  primicerio  de'notaj  dell'ordine  della  santa  chiesa  milanese, 
delegato  dal  reverendissimo  noslro  arcivescovo  Vaiperlo.  Et  ad 
hanc  providendam  comittacionem  accessenmt  super  ipsis  rebus  ioni 
dktis  Comutatores,  una  cubi  Adelbertus  Venerabili;  Subdiaeonus, 
et  Primaria*  Notariorutn  //ordine  Sanele  Mediolauensis  Ecclesie 
et  Slissus  da  parte  Dtmni  Walpcrti  Reverendi  stimi  Sancte  Jlle- 
diolanensis  Ecclesie  Archiepiscopi.  Qui  comparisce  il  nuovo  arci- 
vescovo già  consacralo  e  intronizzalo,  che  comanda  liberamente 
in  -Milano  e  nella  sua  diocesi.  Comparisce  anche  un  suddiacono 
primicerio  de'noiaj,  »  nell'essi  dell'ordine  maggiore  ,  cioè  cardinali 
e  ordinar]  della  nostra  metropolitana.  Landolfo  il  vecchio  (1)  non 
determina  quanti  ve  ne  fossero  di  questi  notaj  nel  primario  clero; 
solamente  dice  eli'  erano  molli.  Degli  altri  ecclesiastici  per  altro 
di  ordini  diversi,  che  componevano  quell'insigne  corpo,  ei  ne  ad- 
dila il  numero  preciso,  ove  dice  che  numeravonsi  in  esso  venti- 
quattro sacerdoti,  sette  diaconi,  ed  altrettanti  suddiaconi,  molti 
notaj,  e  ventotio  lettori  (che  passano  sotto  il  nome  di  oberici 
semplici),  i  quali  soflerivano  nella  chiesa  In  fatica  maggiore,  ad- 
dottrinati nel  canto,  bravi  nel  leggere,  e  pratici  del  salterio  :  Sa- 
cerdote) XXIV,  Ordini»  Majorit;  Diacones  VII,  Subdiacanes  fo- 
tidem;  Notarli  multi;  /.ecfore*,  Ecclesia  pondusporlantes,  docli 
cautut  tediane,  psalterio,  XX  Viti.  In  quest'ultimo  numero  e  scorso 
al  solilo  un  errore  ;  un  altro  codice  però  di  Landolfo  ce  lo  ad- 
dita più  esatto,  c  in  vece  di  XXVIII  mostra  XVHI.  Clic  questo, 
e  non  quello,  sia  il  giusto  numero  de*  lettori  lo  assicura  Beroldo  (2), 
il  quale  ne  annovera  sedici,  oltre  al  loro  primicerio ,  ed  al  loro 

(1)  UmMph.  Sen.  ti*,  //,  cop.  3B. 

(-J)  Herald,  opini  Nuratar.  liuti?.  mttUi  mi.  Tarn.  IV,  pas.  BOI. 
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maestro,  i  quali  due  compiscono  appurilo  il  numero  Hi  dicioilo. 
Ci  avverte  questo  stesso  scritiore  clic  il  principale  dei  lettori,  dopo 
il  primicerio  loro,  chiainavasi  Sccundicerius  ,  i  quattro  seguenti 
Clavkularii ,  c  gli  altri  undici  Terminar».  Come  i  lettori  c  i 
notaj  avevano  un  primicerio,  lo  avevano  pure  i  suddiaconi;  quanto 
poi  ai  diaconi  ed  ai  preti ,  essi  consideravano  per  loro  capo  l'ar- 
ciprete c  1'  arcidiacono.  Tanto  basti  per  una  succinta  uotizia  ilei 
clero  maggiore  amico  della  nostra  metropolitana.  Quanto  al  mi- 
nore, io  lio  altrove  ragionato  dei  decumani  di  essa,  dei  custodi, 
e  della  scuola  di  sant'Ambrogio,  clic  ora  chiamasi  de' vecchioni. 
i\ou  mi  resta  a  trattare  che  de'quatiro  maestri  delle  scuole  che 
là  tenevansi  aperte,  e  del  visconte,  il  quale  però  era  laico  ;  ma 
mi  riservo  a  farlo  più  opportunamente  in  altro  luogo. 

Il  re  Berengario  si  era  legata  al  dito  l' ingiuria  ricevuta  da 
que' vescovi  e  conti  italiani  che  si  erano  dichiarati  del  partito  di 
Ottone,  e  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Germania  tutti  cominciò  a 
perseguitarli  crudelmente  (i).  Quindi  avendo  provato  Manasse,  da 
lui  eletto  per  arcivescovo  di  Milano,  ingrato  ed  infedele,  ed  es- 
sendo poco  amico  di  Adelmano,  scelto  da 'Milanesi  contro  sua  vo- 
glia, è  facile  ch'egli  pure  desse  mano  all'abbassamento  dell'uno 
e  dell'altro  ed  alla  esaltazione  di  Valperio.  Che  questo  nuovo 
arcivescovo  fosse  in  sua  grazia,  si  vede  da  un  diploma  ch'egli 
concedette  il  giorno  ventesimo  terzo  di  maggio  del  seguente  anno 
934  (2),  nella  citta  di  Pavia,  a  Brunengo  vescovo  d'Asti,  per  far 
cosa  graia  al  nostro  prelato  (Ó).  Anche  Landolfo  il  Vecchio  (4)  ci 
assicura  che  Valperto,  per  qualche  tempo,  fu  cosi  amico  singolar- 
mente del  re  Adalberto,  che  quantunque  fosse  ancor  giovine,  pure 
era  uno  dc'più  cari  e  potenti  consiglieri  della  corte.  Passati  però 
alcuni  anni,  per  l'invidia  de'cortigiani ,  divenne  il  principale  og- 
getto dell'ira  e  del  furore  di  ambidue  i  re;  ma  di  ciò  si.  parlerà 

;1)  CoNfinitafor  /levinomi  in  CAron. 

(3)  Anno  DCCCCL1V.  Ind.  XII,  di  Berengario  11  re  d'Italia  V,  dì  Adalberto  re 
d'Italia  V,  di  Ottoni;  re  d'Italia  IV,  di  Valperto  arcivescovo  di  Milano  11. 
(!)  UyhtU.  Tom.  IV,  in  Epitcop.  Attent. 
(I)  Lmdulph.  Sui.  Lib.  Il,  top.  16. 
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empii.  Per  ora 

la  collera  più  forte  di  que'principi 

si  rivolsi' 

A  zzo  ne,  clic  a 

nome  di  Adelnrdo,  vescovo  di  Reggi 

o,  teneva 

h  l'orimi)  ili  Canossa 

,  siccome  quello  clic  aveva  ricovera 

segnata 

poi  nelle  mai: 

i  di  Ottone  la  regina  Adelaide.  Pino 

dall'anno 

scorso  i 

ivevaoo  posio 

la  quale 

si  dita 
mi  sud 

J  per  ire  anni 
venute  allo  re 

.    Molle  carte  milanesi  dell'anno 
ani,  ma  di  nessuna  importanza,  li 

955  (1) 
i  una  so- 

lamento 

marina  nel  m 

esc  di  giugno  (2),  bo  trovato  me 
Ile  mura  della  nostra  città,  ma  |)i 

moria  di 
tco  lungi 

da  esse 

cavasi  Tauri  Turris,  la  Torre  del 

toro. Ora 

in  torre,  ch'io 

;ordan/a. 

Può  cri 

iderei  clic  fossi 

ad  ere  al- 

cimo  di 

i'noilri  sobbori 

;bi  dalle  scorrerie,  poicliè  quelli  n 

sscro  allora  aleuti  recinto  di   mura  o  di  bastioni 

:,  che  li 

d  d'anici 

se.  Intanto,  pc 

icliè  giunse  l'anno  9GG  (5),  Cnnossi 

ridotta  per  la  fame  allo  ultime  estremità.  Ottone,  re  di  Germania 

r  J'J[;iii;i.  \i:iIcvli  i|iic.-:o  ;is-i.tlio  culi  inolio  nimnurini.  nomi;  ima 

aperta  violazione  dei  trattati  e  delle  promesse  a  lui  fatte  con  giu- 
ramento da  Berengario  c  da  Adalberto;  tuttavia  lino  a  questo 
tempo,  occupato  dì  là  da'monli  in  arrabbiate  ed  intestine  guerre, 
non  aveva  pollilo  pensare  a  soccorrere  quella  piazza.  Ora  final- 
mente fu  in  islalo  di  rimandare  in  Italia  il  figliuolo  Litolfo  con 
un  buon  esercito,  il  quale  addirittura  s'impadronì  di  Verona  ,  e 
poi  si  portò  immediatamente  a  liberare  Canossa.  0  che  riuscisse 
ai  Tedeschi  di  battere  le  truppe  dei  due  re ,  o  elio  queste ,  ve- 
dendo il  nemico  più  forte,  si  riiirasscro,  l'assedio  di  quel  castello 
fu  sciolto. 

Di  ciò  non  [■ojTU'nlii  Limilo,  si  diede  o  pi'i'si'iiiiilarc  per  oiìiii 
parte  Berengario  e  Adalberto,  i  quali  furono  costretti  a  lasciare 
nelle  sue  mani  Pavia  ed  il  resto  di  questa  provincia,  salvandosi 

(1)  Anno  DCCCCLV.  Ind.  XIII,  ili  Berengario  II  re  d'Italia  VI,  di  Adalberto 
re  d'Italia  VI,  di  Ottoni;  re  d' Italia  V,  di  Val  perla  arcivescovo  di  .11  Marni  HI. 
(3)  Citarla  in  AreMtt,  Aubnt. 

(3)  Anno  DCCCCLVI.  Ind.  XIV,  ili  Berengario  11  re  d'IUlla  VII,  di  Adalberlo 
re  d'Ilolia  VII,  di  Ottone  re  d'Italia  VI,  di  Valente  «rcivestovo  di  Milano  IV. 
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in  permuta  f 
listerò  di  san 


fu  scrina  un'ultra  pergamena  milanese  pubblicai»,  dal  signor  Mu- 
ratori (5).  Non  doveva  allora  esser  ben  deciso  chi  si  avesse  a 
riconoscerli  da  noi  per  signore;  perciò  Aupaklo,  aliale  di  sant'Am- 
brogio, giudicò  di  non  far  notare  in  questa  carta  né  l'epoca  dei 
due  re,  ne  quella  di  Ottone,  ma  la  propria  ;  numerando  soltanto 
gli.  anni  del  suo  governo  in  tal  guisa  ;  Factum  est  attieni  lutee 
et  firmata,  Aimo  Cornili  et  preclarissimi  et  eijregii  pii  Palrìs 
Aupaldi  Reverentissimi  Abbati  regimiate  sui  tertio  decimo,  mense 
Septembri,  fndictione  XV.  L*  indizione  deci  ma  quinta  in  settem- 
bre ci  addita  sicuramente  quest'anno  956.  e  non  il  seguente,  a 
cui  per  isbaglio  l'attribuì  il  signor  Muratori.  Posto  ciò,  convicn 
lissarc  il  principio  del  governo  di  questo  abaie  Aupaldo  Del- 
ti) Anwlpli.  La.  I,  cap.  0  <■(  C. 
(3)  Charta  in  Archio.  Amhrm. 
(3)  Murata,  tupraeil.  Tom.  IH,  pag.  717. 
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o  945.  In  falli  nel  dicembre  dell'anno  944  ho  mostralo  eh'cgli 
rcramenie  abate  di  sant'Ambrogio.  Anche  nel  novembre  del- 
o  956  però,  nelle  enne  di  quell'archivio,  si  trova  un  abaie  dello 
>  monisiero  col  medesimo  nome;  per  la  qual  cosa  bisogna 
■ssare  che  vi  sieno  slati  due  Aupaldi ,  l'uno  dopo  1'  altro,  a 
are  quel  raoDÌatero ,  come  ha  notato  il  padre  Aresi.  Diamo 


supcriore  del  mon 
Sappiaci  lutti  qua 
sima  mon  te  sempre 


fatto.  Quindi  e  insorto  in  essi  il  timore  che  coli 'andar  del  tempo 
ciò  non  si  esigesse  da  loro  per  obbligo.  Mentre  l'abate  cosi  di- 
scorreva, eniroti  alcuni  de'predctti  servi,  e  gctialisigli  a'piedi,  lo 
pregarono  a  volere  loro  dare  in  iscritto  una  lai  sicurezza,  per  cui 
potessero  deporre  il  dubbio  che  avevano  concepilo.  Le  loro  jiarole 
ci  mostrano  giù  comune  nel  linguaggio  di  que' tempi  l'uso  di  ragionare 
ad  alcuno  dirigendo  il  discorso  non  a  lui,  ma  alla  sua  signoria  o  alla 
sua  eccellenza,  come  tuttavia  si  usa  nel  linguaggio  d'oggidì.  Cosi  dis- 
sero a'piedi  dell'abate  quc'povcri  servi:  Domine  preclarUsime  Se- 
nior j  Ventraia  suppliciter  flagitamns  Mercedem,  quatenus  de  vino, 
quod  quali  tempore  atiguod  partem  obtutimus,  talis  exinde  Vestra 
.Vagiìi/icentissima  Mobilitai  scriptio  faeere  dignetur  3  ut  non  Ime 

quisquam  nobis  prò  conditione  3  sed  propter  precalionem. 

Noi  omnes  eognateere  possimus.  Aupaldo  allora  col  consiglio  dei 
suoi  monaci  gli  volle  compiacere,  formando  un  registro  di  tutto 
ciò  ch'erano  obbligati  ogni  anno  ad  adempire  ,  e  pagare  gli  uo- 
mini delle  ville  soggette  alla  corte  di  Lcmouia.  Fra  le  altre  eose 
erano  tenuti  a  dare  dicci  libbre  di  formaggio  misurate  colla  loro 
stadera:  f'orwniicos  ad  Stadera  iltorum  libra*  decem:  nelle  quali 
parole  si  vede  l'origine  della  voce  italiana  formaggiai  c  nu"a  meno 
si  comprende  come  crescesse  l'abuso  delle  diverse  misure,  anche 
ne'  luoghi  piccoli.  Si  trova  pure  in  seguilo   L' origine  della  voce 
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incaricare,  dove  si  dice,  die  quei  servi  sono  obbligati  a  caricare 
i  vasi  d'olio  per  trasportarli  a  Sfilano:  Omnes  deòent  ceteri  ad- 
juvare  ad  incaricandum,  prò  ut  necesse  fuerit.  Dovevano  in  olire 
quattro  volle  l'anno,  cioè  nella  festa  di  sant'Ambrogio,  nella  do- 
menica dei  rami  delle  olive,  nelle  litanie  maggiori ,  e  nella  festa 
di  san  Nazaro,  secondo  esigeva  il  diritto  dell'  abaie ,  portargli  in 
suo  servigio  i  migliori  pesci  clic  avessero  ritrovali.  Qticst'  ultime 
parole  meritano  anch'esse  d' esser  riferite ,  come  stanno  nel  loro 
lesto  originale:  Debemns  etiam  in  Festivilate  Sancii  Ambrosìi,  in 
fìamos  Otivac,  in  Letanias  JUajores  et  in  Sancii  Notarti ,  per 
has  singuias  fetlìvitates,  quod  lunt  qualuor  vicei  in  unno,  secun- 
dum  t'estrani  honorem  ,  ut  melius  potuerimus,  de  piicibus  valde 
Ixmis  in  veitrum  servitium  adducere.  Cosi  si  obbligano  i  servi 
di  Lemonta ,  e  in  quelle  parole  :  «ecundufli  vestrum  honorem  sì 
riconosco  un  termine,  che  ne'segucnii  tempi  fu  poi  frequentissimo 
per  ispiegare  non  solamente,  come  per  lo  passato  ,  le  dignità  e 
le  giurisdizioni,  ma  altresì  i  di  ri  ili  de' signori  e  feudatarj  sopra  i 
loro  sudditi,  dai  quali  fra  le  alire  cose  esigevano  l'onore,  che  cer- 
tamente non  doveva  consistere  in  sole  parole  o  riverenze. 

Era  fino  a  quesli  tempi  vissuto  privatamente  in  Milano  Mei- 
mano,  già  arcivescovo  ;  ma  nel  mese  di  dicembre  giunse  al  ter- 
mine de'suoi  giorni.  Francesco  Castelli  ne'  suoi  manoscriiti  ci  ha 
conservato,  con  altri  preziosi  avanzi  d'antichità  ecclesiastico,  che 
senza  di  lui  sarebbero  certamente  periti,  anche  l'epitaffio  di  que- 
sto prelato,  dove  egli  vien  lodalo  particolarmente  per  la  sua  po- 
tenza in  Milano,  per  la  nobiltà  della  sua  famiglia  e  per  la  libe- 
ralità e  pietà  verso  i  poveri.  Tale  iscrizione  è  stata  poi  da  molli 
mostrato  al  pubblico,  per  mezzo  delle  stampe;  ma  tuttavia  dee 
anche  qui  riferirsi: 

HIC  TVMVLATVR  ADALMANVS  PRAESVLQVE  BEATVS 

CLAItlOfl  IN  TANTA  QVI  FVIT  VRBE  POTENS. 
HV1VS  OIUGO  FVIT  CELSO  DE  SANGVINE  DVCTA 

PAVPERIBVS  LARGYS  EXT  IT  IT  ATQVE  P1VS. 
HVC  GRESSVH  REFEREHS  MODICV1I  TV  SISTE  VIATOR. 

DIC  FAMVLO  REOV1EM  CR1MINA  PELLE  DEVS. 
0B1IT  AVTEM  AINNO  liNCAllìSATlONIS  DOMI  MCA  E  CMLVI,, 
MENSE  DECEMBR1S  IÌSD1CTIONE  DECIMA  QV1NTA. 

GniLiKi,  voi.  i.  38 
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La  data  e  giusta  perchè  appunto  nell'anno  956  in  dicembre 
correva  la  decimaquima  indizione  :  ma  qui  non  è  usata  l'era  pi- 
sana, come  in  olire  memorie  del  nostro  paese  da  me  additale,  e 
clic  additerò  per  l'avvenire.  Anche  prima  d'ora  ho  osservato  che 
già  in  Milano  alenai  cominciavano  ad  accostumarsi  all'uso  delle  regie 
cancellerie,  che  prendevano  il  principio  dell'  anno  non  veramente 
dall'Incarnazione,  ma  dalla  Natività.  L'epitaffio  era  nella  chiesa  di 
san  Giorgio,  soprannominata  poi  al  pozzo  bianco.  Dell'antichità 
di  questa  denominazione  ne  fanno  fede  due  belle  carte  scritte 
verso  la  metà  del  duodecimo  secolo,  delle  quali  ragionerò  lunga- 
mente a  suo  tempo.  Non  sì  vede  però  in  quelle  due  pergamene 
ohe  tal  chiesa  avesse  aliro  soprannome  oltre  al  già  additalo,  preso 
sicuramente  da  qualche  pozzo  pubblico  ad  essa  vicino.  Tuttavia 
il  dotto  signor  Latuada  (1)  ci  avverte  che  venne  talora  anche 
chiamata  san  Giorgio  Alammo,  da  Adalmano  o  Adelmano  arcive- 
scovo, di  cui  ora  ragiono,  il  quale  fu  in  essa  sepolto,  e  ne  fu 
probabilmente  anche  il  fondatore,  come  dirò  fra  poco.  Un'altra 
denominazione  le  diede  Beffa  Negrino  (2),  chiamandola  san  Giorgio 
alla  A'oceta,-  e  ad  esso  il  padre  Bollandi  (a),  il  signor  Sassi  (4) 
ed  il  citato  signor  Latuada  diedero  piena  fede.  La  ragione  elle 
li  mosse  a  ciò  credere  fu  l'aver  trovato  negli  antichi  cataloghi 
de'nostri  arcivescovi,  clic  uno  di  essi,  cioè  sant'Onorato,  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  san  Giorgio  alla  Natela.  Non  ignoravano  però 
quegli  scrittori,  se  si  eccettua  forse  il  padre  Bollandi ,  che  poco 
lungi  da  Milano,  fuori  della  porta  Romana,  vi  e  un  luogo  detto 
la  iVoceta  ('),  con  un'antica  chiesa  dedicata  a  san  Giorgio,  dello 
quale  spesso  ragiona  il  Fiamma,  c  singolarmente  dove  parla  del 

(t)  Latuatla.  Tom.  I,  ti.  8. 

(9)  Beffa  Nigrinit.  Elogia  Gentil  Cai  (.'(don  ra. 

(3)  Bollandus.  Ada  Sanctarum  ad  dim  VII!.  FebtmHi. 

I*)  Solili».  De  Praccdtnlia,  cap.  IV. 

(')  Questo  luogo  iletlu  anclie  Noseda  e  Piosedo  è  diviso  in  tre  gruppi  di  case. 
Il  corpo  principile  oUttsui  Noiedo  Chiaraoallt,  l'altro  Natalo  tan  fVoioro,  ed 
il  più  piccola  Natolo  san  Bornoon,  Nascdo  è  memorabile  ntltn  storia  Lom- 
bardi perche  qui  vennero  sd  abitare  ì  Milanesi  del  Rione  di  porta  Romani, 
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mentovalo  sant'Onorato  e  della  sua  sepoltura  (i)  :  pure  eoi)  tutto 
ciò  vollero  credere  ciie  la  chiesa  indicata  in  que'  cataloghi  Tosse 
io  sopraddetta  di  san  Giorgio  dentro  la  eittù  e  non  quella  al  di 
fuori.  Io  a  dir  il  vero  non  so  adattarmi  al  loro  parere  per  molte 
ragioni  che  a  me  sembtano  insuperabili.  Prima  perchè  Beffa  i\e- 
grino  non  basta  ad  assicurarci  che  si  anticamente  la  chiesa  di 
san  Giorgio  ai  pozzo  si  chiamasse  san  Giorgio  alla  Moceto,  il  qual 
soprannome  non  ci  vieti  additalo  da  altri  prima  dì  lui.  In  secondo 
luogo  e  più  convincentemente  perché  negli  antichi  cataloghi  non 
solamente  si  legge  che  sant'Onorato  fu  sepolto  a  san  Giorgio  alla 
Moceto,  ma  che  fu  sepolto  alto  Moceto  in  san  Giorgio:  Deposita* 
est  ad  Mucetont,  in  Ecclesia  Sancii  Georgi!;  onde  si  vede  che  la 
Noceta  non  era  un  sopraonome  della  chiesa  in  cui  fu  deposto 
soni'  Onoralo ,  ma  il  nome  del  luogo  dove  tal  chiesa  era  jiosta. 
Finalmente  perchè  non  si  potrebbe  più  credere  che  Adelmano 
avesse  eretta  la  chiesa  di  san  Giorgio  al  pozzo  bianco  se  questa 
già  v'era  fino  nel  sesto  secolo  in  cui  sant'Onorato  visse  e  mori. 
Infatti  il  signor  Latuada  dice  solamente  clic  la  rifabbrico;  ma 
così  non  dicono  tutte  le  più  antiche  memorie  e  lo  stesso  testa- 
mento di  Adelmano,  se  crediamo  al  Torri  (2),  che  mostra  di  averlo 
veduto.  A  me  però  non  è  (inora  riuscito  di  ritrovare  il  testameli  tu 
vero  di  quell'arcivescovo,  onde  conviene  che  mi  contenti  delle 
noi  ini  e  che  altronde  ho  potuto  ricavarne. 

Non  ho  manco  sapulo  accertare  l' anno  preciso  in  cui  Adel- 
mano fece  tal  disposizione,  mentre  se  crediamo  al  soprallodato 
signor  Latuada  ci  la  dettò  nell"  anno  940,  essendo  cimiliarea  della 

(1)  fiamma.  Mtmip.  Fior.  cap.  miki  0i. 

(2)  Torri,  Ritrailo  di  Man»,  pag.  333. 

dopo  che  la  loro  cìllii  fu  dislrutla  per  online  di  Federico  Barbarossa  nel  tlG2. 
Essi  coslrusscro  le  loro  esse  o  capanne  nel  trailo  the  è  tia  Nosedo  e  cassina 
Pismonts  o  Plasmondo  ;  e  quivi  neppure  avevano  quiete,  essendo  tiraiicggiati  dal 
tonte  di  Grombach,  lasciato  di  Federigo  qual  suo  vicario,  il  quale  nel  1165  si 
era  Fallo  erigere  un  palano  con  allissima  torre  in  cui  si  costudivano  i  denari 
dell'erario  imperiale.  Vi  si  coniavano  eziandio  monete.  —  Questo  luogo  è  qua'i 
due  miglia  lungi  da  Milano  tulio  stradi  che  conduce  alla  celebre  Abbazia  ili 
Chioravalle. 
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chiesa  milanese.  Il  Calco  ne  parla  dopo  l'anno  947,  ed  il  Besia  (1) 
precisamente  le  assegna  l'anno- 948,  ma  Filippo  da'  Castel"  Sep rio 
più  amico  di  tulli  ne  fa  menzione  nell'anno  950.  In  tanta  di- 
versità di  pareri  io  ho  stimato  di  non  appigliarmi  ad  alcuno,  c 
di  parlarne  in  questa  occasione  in  cui  tratto  della  mone  di  quel 
prelato.  Primieramente  dunque  si  vedevo  nel  detto  testamento 
secondo  l'attcstato  di  quegli  scrittori  che  Adelmano  aveva  eretta 
e  dotala  la  chiesa  di  san  Giorgio  ('),  e  in  secondo  luogo,  che 
aveva  lasciala  una  pingue  crediti  alla  sua  famiglia,  cioè  ad  uno 
di  essa  in  perpetuo,  che  fosse  ecclesiastico.  Questa  eredità  o  jus- 
pati'onato,  fu  sempre  goduto  e  tuttavìa  si  gode  dal  nobile  casato 
de'Menclozzi,  e  si  chiama  dal  nome  del  fondatore,  Adelmaaìa  dei 
Mentitasi)  siccome  chi  la  gode  chiamasi  Adelmano.  Posto  ciò  non 
si  può  negare  che  l'arcivescovo  Adelmano  non  appartenga  a  questa 
famiglia.  Sebbene  io  tengo  per  fermo  ch'essa  non  avrà  preso,  se 
non  di  poi  il  cognome  che  ora  la  distingue.  I  beni  della  men- 
tovata Adelmania  sono  verso  la  Chiara  d'Adda  ;  c  quindi  forse  è 
naia  l'opinione  di  alcuni  (2)  i  quali  vogliono  clic  il  nostro  Adel- 
mano, allorquando  era  arcivescovo  di  Milano,  unito  co' vescovi  di 
Piacenza  e  di  Cremona ,  portasse  la  guerra  od  uno  città  detto 
Parrasio  ("),  ostinala  nell'eresia,  appunto  nel  territorio  che  ora 
chiamasi  Chiara  d'Addo.  Troppo  fu  angustiato  quel  prelato  nel 
lempo  del  suo  governo  dall'emulo  Manasse,  per  poter  aver  campo 
di  pensare  a  guerre  esterne  ;  e  poi  linchè  l'Italia  ebbe  i  suoi  re, 
che  qui  risedevano,  non  vi  furono  lai  guerre  dichiarate  fra  le  città. 
Perciò  si  dee  piuttosto  credere  al  Fiamma  (5),  ohe  trasporta  que- 

(1)  Bitta.  Tom.  I,  lib.  B,  cop.  7.  MS. 

{•2)  Léandrv  Alberti.  Italia,  pag.  5911.  —  Mangia  Istoria.  Lib.  Il.pag.  3(0. 
(5)  IT«.i«  Manìp.  /'/or.  cap.  miai  (Hi. 

(")  La  chiesa  di  san  Giorgio  al  Poìzo  era  situata  nella  contrada  di  san  Pietro 
all'Orlo  verso  porla  Orientale;  fu  chiusa  nel  (737,  ed  indi  parie  demolita,  e 
parte  volta  od  uso  profano.  | 

(")  Alcmanio  Fino,  storico  Crcmasco,  asserisce  nelle  sue  Striata,  che  questo 
Parrasio  non  ubbia  mai  esistito  e  che  si  deve  intendere  Palano,  luogo  a  due 
miglio  distante  da  Pantlino  e  ne'  cui  dintorni  si  scopersero  resti  eli  antichità. 
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sii  fallì  oltre  la  meiù  del  secalo  seguente  ;  ed  io  mi  riserbo  a 
parlarne  più  a  lungo  allorché  sarò  giunto  a  trattar  di  que'tempi. 

Intanto  passerò  ad  osservare  alcune  particolarità ,  risguardanti 
la  disposizione  dello  slesso  Adelmano,  le  quali  ci  sono  stale  con- 
servale da  Tristano  Calco,  che  di  lui  ragiona  cosi  (1):  Ifir.  ampia* 
o/ies  nncliw  tedem  Divo  Georgia  Orientali  Porla  )truxit,  cui  ile 
propinqui  lapidi)  colore  Palei  albi  appellatio  mansit  j  et  praedia 
conslituit,  qacenemonisi  ex  cognatione  et  cita  cmleb)  sortiretur. 
Cui  dum  multi  inkiaut,  oc  proinde  matrimoni!)  abstinenl,  pernicies 
nobili  Familiae  parata  ejtj  paeneque  ad  interitum  Gens  Mencio- 
tiorum  devenit.  Erexit  quoque  sibi  statuam  Adelmanus.  quw  quo- 
tami) albo  nigroque  colore  interpolatur  et  xenia  vicìnis  mittuntar. 
Ardet  inmper  lampa)  honestitìimo  in  loco  ilajorii  Templi,  cui 
tabella  bicotor,  cum  Ululo  mventii  xispenditur.  Quella  statua,  di 
cui  qui  si  parla,  e  dicesi  eretta  da  Adelmano  n  sé  stesso,  che  poi 
solennemente  ogni  anno  lingeasi  di  color  bianco  e  di  nero,  nella 
qual  occasione  si  regalavano  i  vicini ,  quella  stessa  tuttavia  si  con- 
serva non  mollo  lungi  dalla  chiesa  di  san  Giorgio  al  pozzo  bianco, 
e  chiamasi  dal  volgo  l'uomo  di  pietra  {").  Che  questa  veramente 
sìa  l'imagine  d'Adelmano  da  lui  stesso  colà  innalzata  lo  dice  anche 
il  Fiamma  (2)  (Fig.) ,  e  giova  a  confermare  questa  opinione  il 
capo  di  essa  raso  con  una  sola  corona  di  capelli,  come  lo  avevano 
gli  ecclesiastici  antichi:  ma  non  lo  credette  Incrudito  padre  Gra- 
zioli {3),  si  perché  quella  scultura,  quantunque  logora,  pure  mo- 
stra di  esser  lavoro  di  buono  scalpello,  e  d'esser  fatto  in  qiic'se- 
coli  in  cui  le  arti  fiorivano,  e  non  già  nel  decimo;  si  perchè  gli 
abiti  di  quella  imaginc  sono  assolutamente  romani  quando,  vivendo 
Adelmano,  benché  dagli  ecclesiastici  sopra  la  tonaca  si  usasse  1} 
toga ,  non  dovea  però  esser  questa  nella  forma  simile  a  quella 
dc'Latini,  né  indossarsi  nella  stessa  guisa.  Ai  capelli  non  fece  ai- 

ii)  Calchui.  Ub.  vi. 

(9)  Fiamma.  Cltron.  Hai.  cap.  U8R.  .WS. 

(5]  Gratiulias  in  Appcnd.  De  Sculpturii  Mediai.  %.  ti.  > 
(')  Focili  anni  sono  questa  statuii  giaceva  presso  la  porta  della  casj  N.  tìOB, 
all'alleila  lie'pitOT^im  ;  f.-L'miitiisi  II  reiiiiilo  i!Hki  strada  ,  la  osa  venne  rifab- 
bricata e  la  statua  fu  pusta  in  allo  sotto  il  primo  piano,  e  su  ili  una  base  spor- 
gente dal  muro. 
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cuna  osservatone  il  mentovato  scrittore;  e  avendoli  creduli  simili 
ii  quelli  che  hanno  comunemente  le  altre  statue  romane,  tali  ap- 
punto li  fece  rappresentare  nella  imaginc  in  rame  di  quel  marmo 
da  lui  fiitta  incidere.  Con  lutto  ciò  anche  dopo  aver  osservati 
quc'ca|».'l1i,  non  so  scostarmi  dalla  sua  opinione  nel  credere  che 
(fucila  sia  una  statua  romana,  ina  accomodata  in  lai  guisa  affine 
■li  formare  un  ritmilo  di  Adelmano:  minili  la  scultura  della  men- 
tovala corona  è  mollo  rozza,  e  ben  diversa  da  qnelta  di  lullo  il 
rimanente.  11  lesto  di  Cicerone,  clic  lesesi  scolpilo  in  una  tavo- 
lila di  marmo  sopra  la  statua  :  Curerà  debet  omni  vitto,  qui  in 
tilterurn  dicere  paratili  est  ('),  può  farci  dubitare  ch'essa  rappre- 
sentasse l'effigie  di  quel  sommo  oratore.  Io  credo  che  tuttavia  si 
usi  ili  tingerla  di  bianco  e  di  nero,  essendomi  io  abbattuto  a  ve- 
derla in  tal  guisa  mal  eoncia  ("").  Non  cosi  ora  più  sì  accende 
nella  metropolitana  quella  lampada  additala  dal  Calco,  o  almeno 
jtit'i  uni]  vY'  a[i|  insili  qiie!  In  in  voi  ella  (In  nitri  eli  in  mala  scudo,  anch'essa 
i-o  lo  Illa  di  hianco  e  di  nero,  dove  si  leggeva  il  nome  di  chi  at- 
tualmente possedeva  l'Adclmania  de'Menclozzi.  L'origine  dì  tali 
tinture,  con  que'due  colorì  bianco  e  nero,  parmì  dì  que'lempi  in 
cui  cominciarono  a  formarsi  le  ìiisc^ik'  ^csiiilìzie,  siccome  allusiva 
allo  stemma  de'Menclozzi  formali)  con  que*  colori  medesimi.  Nel 
resto  questa  illusili.:  fu  ini  dia  aveva  anticamente  la  sua  abitazione 
presso  ristesse  chiesa  di  san  Giorgio,  la  quale  in  una  caria  del- 
l'anno 1 1 58  dicesi  ch'era  posto  sulla  piazza  de'Menclozzi.  Quindi 
si  ricava  che  Adelmano  la  fondò  in  quel  luogo ,  anche  per  co- 
modo de'suoi  parenti,  com'era  l'uso  de'nohilì  di  que'lempi  da'  me 
già  in  allra  occasione  osservato,  e  di  cui  tornerà  motivo  di  ra- 
gionare. '  Ora  perù  presso  quella  chiesa  non  si  vede  più  alcuna 
piazza,  uè  v'è  alcun  avanzo  di  ragguardevole  antica  abitazione,  che 
possa  additarci  le  case  de'congiunti  del  nostro  arcivescovo. 

Le  carie  autentiche,  le  quali  conservaci  nell'archìvio  arcive- 
scovile, detto  delle  visite,  intorno  alla  chiesa  dì  san  Giorgio  al 
pozzo,  comineiaoo  dal  secolo  decimoquinto  ,  e  confermano  che  la 

O  Cioè  ;  Bisogna  essere  lenta  vhll  pei-  riprenderli  in  altrui, 
f)  tira  ruta  si  usa  più. 
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fondazione  ilei  beneficio,  chiamalo  Adelinania,  in  quel  tempio  fu 
Talla  da  Adelmano,  arcivescovo  di  Milano,  il  quote  ite  riservò  il 
juspatronato  ai  suoi  congiunti,  che  tuttavia  lo  godevano,  e  addo- 
mandovasi  Alenclozzi.  Il  prelato  fondatore  si  nomina  figliuolo  del 
fu  Buongis  ci  berlo,  o  forse  meglio  della  buona  memoria  di  Gisel- 
berlo  ;  perchè  da  una  pone  quel  primo  nome  mi  sembra  strano 
e  inusitato,  c  dall'ollra  ù  facile  che  vedeadosi  scrino  nelle  amiche 
pergamene  al  solilo:  gd.  b.  m.  Giselberli  cioè:  Quondam  Bona 
Memorine  Giselòerti  .-  qualche  poco  pratico  lettore  abbia  inleso  : 
Quondam  Bougiselberli;  egli  è  ben  vero,  die  trovasi  nello  stesso 
sito  un  istro rilento  di  concordia  fatto  nell'anno  1197  fra  molli 
della  famiglia  de'Menclozzi  intorno  al  mentovalo  juspatronato-  Se 
noi  potessimo  sicuramente  credere  a  questo  isiromenio,  non  avremmo 
più  che  desiderare  intórno  al  testa  inculo  del  nostro  arcivescovo 
Adelmano;  perchè  se  colà  non  vi  è  trascritta  parola  per  parola 
la  di  lui  disposizione ,  almeno  vi  è  descritto  minutamente  tutto 
ciò  ch'essa  conteneva.  Ma,  per  dir  il  vero,  io  ritrovo  in  quella 
descrizione  molte  cose,  che  mi  fanno  dubitare  dell'originale  da 
cui  è  stata  presa.  Fra  le  altre  ivi  si  legge,  che  il  testamento  di 
Adelmano  cimiliarca,  che  poi  fu  arcivescovo  di  Milano,  era  staio 
autenticato  da  Roberto  Samaruga  nolajo  e  console  di  giustizia  della 
camera  di  Milano,  nell'anno  del  Signore  951,  e  diciottesimo  del 
re  Lotario:  Prout  in  tuo  testamento  icijitur  autenticato  per  Ro- 
bertum  Samarugam  Nottirium  et  Consulem  Justitiae  Camerae  Ci- 
vitatis  Mediolani,  anno  Domini  nongentetimo  quinquagesimo  primo, 
Regni  Regis  Lotarii  odaci  decimi.  Un  grande  ammasso  di  ana- 
cronismi egli  è  questo.  Quel  Roberto  Samaruga  pare  un  notajo 
de'nostri  tempi,  non  già  del  secolo  decimo,  quando  appena  com- 
parisce qualche,  leggiero  indicio  de'cognomi,  e  in  tuli'  altra  guisa 
formato.  Il  peggio  si  è  che  i  consoli  di  giustizia  certamente  non 
trovansi  in  questa  città  prima  del  secolo  duodecimo  ;  c  lo  stesso 
dicasi  della  camera  di  Milano.  Si  aggiunga  che  nell'anno  951 
Adelmano  non  era  cimiliarca,  perchè  già  aveva  da  qualche  anno 
ottenuta  la  dignità  arcivescovile;  e  finalmente  più  non  regnava, 
anzi  più  non  viveva  il  re  Lotario,  elle  già  l'anno  precedente  aveva 
terminati  i  suoi  giorni.  Dopo  queste  osservazioni  io  non  so  più 
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lidai-mi  di  quel  testamento.  Con  tulio  ciò  potrei  almeno  credere 
clic  fosse  legittima  la  carta  di  concordia  dell'anno  1197,  quan- 
tunque citasse  un  documento  apocrifo;  ed  io  il  farei  mollo  vo- 
lentieri, perdi  è  ne  ricaverei  tuttavìa  parecchie  erudizioni;  ma  sono 
tante,  e  così  forti  le  prove  in  contrarto,  che  non  v'fi  modo  di 
trovarci  risposta.  Lascio  che  questo  istromento  fi  scritto,  come  una 
copia  semplice,  in  carta  comune  con  carattere  moderno,  e  senza 
manco  la  sottoscrizione  di  un  notajo,  che  l'abbia  confrontalo  con 
l'originale  :  una  sola  cosa  io  riferirò  che  porrà  fine  ad  ogni  qui- 
slìonc.  Fra  gli  obblighi  che  Adelmano,  come  ivi  si  legge,  impone 
a  quel  personaggio  di  sua  famiglia,  che  godrà  il  beneficio  da  lui 
istituito,  vi  è  che  debba  mantenere  allo  studio  Ì  fanciulli  de'suoi 
congiunti  finché  sicno  giunti  al  dottorato.  Ognuno,  anche  medio- 
cremente erudito  sa,  che  non  solo  nel  secolo  decimo,  ma  nè  anche 
nel  duodecimo  si  usava  di  onorare  alcuno  scolaro  colla  dignità 
dottorale.  Perciò  con  gran  ragione  il  non  men  santo  che  dotto 
uostro  arcivescovo  Carlo  Borromeo,  dopo  avere  nell'anno  1570 
diligentemente  esaminale  le  scritture  spettanti  alla  mentovata  chiesa 
di  san  Giorgio,  fece  notare  che  il  juspatronato  di  quel  beneficio, 
o  Adelmanìo,  godevasi  dalla  nobil  famiglia  de'SIenelozzì  per  anti- 
chissimo possesso  ;  ma  che  non  v'era  alcun  documento  della  sua 
fondazione.  Né  perciò  si  diminuisce  pure  alcun  poco  di  forza  ai 
giustissimi  diritti  di  quel  casato,  fondali  sopra-  il  miglior  titolo  del 
mondo,  qual  è  un  antichissimo  possesso,  del  di  cui  princìpio  non 
si  trova  memoria;  e  mollo  meno  può  ad  esso  contrastarsi  l'onore 
di  aver  avuto  per  antenato  l'arcivescovo  Adelmano,  poiché  dal  me- 
desimo immemorabil  possesso  viene  abbastanza  confermata  tale 
sua  prerogativa.  Sotto  l'anno  1138  ìo  esaminerò  una  sicurissima 
pergamena,  dove  si  traila  dell' Adelmanla  dc'Menclozzi  nella  chiesa 
di  san  Giorgio  ;  e  si  vede  altresì  l'origine  di  quella  tavoletta  o 
scudo  colla  lampada,  che  accendeva  si  nella  metropolitana. 

È  ormai  tempo  che,  dopo  questo  lungo  ragionamento,  torniamo 
alla  storia.  Dico  dunque  che  quantunque  Lilolfo  si  fosse  impa- 
dronito dì  Pavia  e  dì  quasi  tulio  il  nostro  paese,  cosicché  in  Milano,  nel 
settembre  dell'anno  956,  non  si  sapesse  precisamente  a  qual  prin- 
cipe ubbidire  ,  durante  il  verno,  Berengario  od  Adalberto  dovettero 
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ripigliare  un  poco  le  Ione,  e  fra  le  altre,  cose  assicurarsi  il  do- 
minio di  questa  citta.  Perciò  avvenne  clic  l'abate  Aupaldo,  il  quale 
nel  settembre  avea  posta  entro  la  descritta  pergamena  la  sua  epoca, 
sema  alcuna  menzione  né  di  quella  de'due  re,  nè  di  quella  Ui 
Ottone,  nel  seguente  gennajo  957  (1),  avendo  fatta  una  permuta 
vi  furono  notali  non  i  suoi ,  ma  gli  anni  di  Berengario  e  di 
Adalberto  (2).  Allora  perù  ciie  si  aprì  la  campagna  ,  Limilo  ri- 
spinse di  nuovo  que'principi  nel  loro  primiero  ritiro  dell'isola  di 
san  Giulio,  e  s' im  padroni  di  Milano.  Quindi  è  che  in  un'altra 
permuta  (3),  fatta  pure  nello  stesso  monistcro  ambrosiano  in  agosto, 
si  vede  annoverato  l'anno  sesto  del  regno  di  Ottone:  Otto  gratta 
Dei  Itex.  Anno  Regni  ejus  Aie  in  Italia  »exlo_,  Meme  Avguttutj 
Indictione  quintadecima.  Se  il  signor  Muratori  avesse  osservata 
questa  carta,  io  credo  che  non  avrebbe  promessi  nella  cronologia 
de'suoi  Annali  in  questi  tempi  gli  anni  del  regno  dì  Ottone,  ch'era 
il  vero  e  prineipal  signore  dell'Italia.  La  prima  delle  due  carte, 
che  ho  qui  rammemorate,  è  notabile ,  perchè  vi  si  fa  menzione 
della  chiesa  di  san  Pietro  nel  luogo  di  Glaxiatej  ora  Gessate,  e 
di  un  castello  nella  stessa  terra  vicino  a  quella  chiesa.  Assistette 
a  quella  permuta  a  nome  di  Vaipcrto ,  arcivescovo ,  Liutprando , 
suddiacono  dell'ordine  maggiore . della  santa  chiesa  milanese,  e 
primicerio  de'notaj.  Poiché  dunque  Limilo  fu  padrone  di  Milano,  non 
volle  terminar  qui  le  sue  conquiste ,  ma  si  portò  ,  come  narra 
Arnolfo  (4),  ad  assediare  il  castello  dell'isola  dì  san  Giulio.  Or 
mentre  quel  principe  sì  aggirava  intorno  alla  piazza,  esaminando 
i  luoghi  dove  poteva  più  facilmente  attaccarla,  si  vide  venire  al- 
l'incontro alcuni  militi  usciti  dal  castello,  ì  quali,  chiesta  l'oppor- 
tuna sicurezza  per  avanzarsi ,  gli  presentarono  prigioniero  il  re 
suo  nemico.  Quando  il  tradito  Berengario  più  umilmente  a  lui  si 
raccomandava  :  io  non  voglio ,  rispose  il  buon  principe ,  vincere 

(1)  Anno  DCCCCLV1I.  Ind.  XV,  di  Berengario  II  re  d'Italia  VII!,  di  Adalberto 
re  d'Italia  Vili,  di  Ottone  re  d'Italia  VII,  di  Vaipcrto  arcivescovo  di  .Milano  V. 

(2)  diaria  in  Architi.  Ambtos. 
(5}  Coarta  Ib. 

;i)  Arnulph.  Lib.  I,  cap.  6, 
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co' tradimenti,  ma  col  valore.  Torna,  o  re,  dentro  a  quelle  mura, 
e  guardati  meglio  in  avvenire  da  militi  di  tal  sorta.  Dopo  tali 
parole  ordinò  che  si  lasciasse  tornare  Meramente  nella  Tortezza. 
Con  queste  suo  maniere  si  era  Litolfo  acquistato  l'amore  di  tutti 
gli  italiani;  allorquando  una  morie  inaspettata  venne  ad  interrom- 
pere le  belle  speranze  che  di  lui  si  erano  concepite.  0  ch'egli  si 
trovasse  sul  principio  di  settembre  nel  luogo  di  Pomliia,  capo  di 
un  contado  nel  Novarese,  o  clic  vi  fosse  trasportato  allorché  fu 
sorpreso  dall'  ultima  malattia ,  colà  ci  giunse  n  morie  nel  giorno 
sei  di  quel  mese,  non  senza  sospetto  di  veleno.  Tanto  bastò  per- 
chè tulio  il  suo  esercito  si  dissipasse,  e  tornasse  addirittura  in 
Germania,  lasciando  libero  di  nuovo  il  regno  a  Berengario  e  ad 
Adalberto.  Allora  fu  che  questi  re  divenuti  del  tutto  tiranni,  più 
non  ascoltarono  se  non  ciò  che  loro  dettava  i!  capriccio,  la  ven- 
detta e  la  gelosia  di  stalo;  e  sotto  sì  crudo  governo  ebbe  a  gemere 
l' Italia  negli  anni  seguenti  958  c  959  (I)  ;  nel  qual  tempo  dovette 
accadere  ciò  che  narra  Landolfo  il  Vecchio  (2),  e  eh'  io  passo  :i 

Essendo  il  re  Adalberto  venuto  a  Milano ,  mandò  ordine  che 
se  gli  apparecchiasse  immantÌDenti  il  palazzo  di  Massimiano,  situalo 
dentro  le  mura  della  citlà,  o  dì  Trajnno  presso  le  terme  di  san 
Giorgio  :  Cum  Mediolanum  venùset  Palalium  ilaxitniani ,  quod 
sihan  eit  infra  mania  urbis,  vai  Trajani,  iuxla  Thermos  Sancii 
Georgii  tocaluni,  vclocilcr  libi  praeparari  praecepit.  In  queste  pa- 
role osserviamo  che  presso  alla  basilica  di  san  Giorgio  v'erano 
le  lerme.  V'era  altresì  il  palazzo  di  Trajano,  da  cui  quella  chiesa 
prese  il  soprannome,  col  quale  amicamente  eli  io  mossi,  e  luilavia 
si  chiama  san  Giorgio  ai  palazzo.  A  torto  Tristano  Caino  (5)  con- 
dannò Giorgio  Merula  (4) ,  perchè  ha  asserito  che  il  palazzo  di 

(1)  Ann..  DCCCCLVKl.  lai].  I,  di  Bercagario  II  re  d'Italia  IX,  ili  Adalberto 
re  d'Italia  IX,  di  Oltane  re  d'Italia  Vili,  di  Vulpcrlo  arcivescovo  di  Milano  VI. 

Anno  DCCCCLIX.  Ind.  II,  di  Berengario  11  re  d'Italia  X,  di  Adalberta  re 
d'Italia  X,  di  Ottono  re  d'Italia  IX,  di  Valperto  arcivescovo  di  Milano  VII. 

(2)  Landulph.  Sen.  Uh.  Il,  cap.  18. 

(3)  CaUku,.  Lib.  I,  pag.  17. 

(1)  Gmgiut  Merula.  HUtor.  Viettam.  Lib.  I. 
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san  Giorgio  era  quello  di  Trajano ,  poiché  il  Morula  ha  a  suo 
favore  l'amor  iti  ili  Landolfo,  ai  di  cui  tempi,  o  almeno  poco  prima, 
era  ancora  in  piedi  quell'insigne  edificio,  c  si  chiamava  palazzo  di 
Trajano.  Nulla  meno  ha  il  torto  Andrea  Alciati,  (I)  il  quale  pre- 
tende che  la  mentovala  basilica  abbia  presa  lai  denominazione  da 
un  palazzo  di  Luchino  Visconti  cretto  vicino  ad  essa;  quando  prima 
di  Luchino  Visconti,  anzi  fino  nel  secolo  uudecimo  si  trova  quel 
soprannome  aggiunto  alla  chiesa  di  san  Giorgio  in  moltissime  carte, 
che  si  serbano  nell'archivio  di  essa,  ottimamente  regolato  e  dis- 
posto dalla  diligenza  del  signor  canonico  Sassi,  degno  nipote  del- 
l' illustre  letterato  il  signor  dottore  Giuseppe  Antonio  Sassi  di 
felice  ricordanza.  Fin  qui  non  vi  è  molta  difficoltà  a  rischiarare 
il  vero.  Maggiore  ne  trovò  il  padre  Grazioli  (2)  nel  determinare 
dove  fosse  il  palazzo  dì  Massimiano.  Un  privilegio  di  Carlo  il 
Grosso,  di  cui  ho  parlalo  sotto  l'anno  380,  ne  fa  menzione, 
e  ce  lo  fa  vedere  munito  di  due  torri:  Dono  simUiter  Palatimi, 
qitod  dìcilur  Sfaxtmiani,  cimi  loia  terra  ex  una  parte  tacente , 
cum  duabus  Turribus.  Ciò  non  sarebhe  in  veri  simile,  perché  Au- 
sonio nel  suo  epigramma  in  lode  di  Alitano  parla  del  palazzo  di 
questa  città  come  di  una  fortezza: 

Tempia,  Palatinaeqtu  Arce»,  upuìcmque  Moneta. 

Di  quel  diploma  però  alcuno  non  se  ne  può  fidare  ;  ma  ciò 
per  oro  non  et  riesce  di  molto  danno,  perchè  né  anche  da  esso 
si  può  ricavare  dove  fosse  veramente  quell'imperiale  edificio.  Lan- 
dolfo ci  assicura  che  trovavasì  dentro  le  mura  di  Milano.  Non  era 
dunque  presso  la  basilica  di  san  Lorenzo,  come  vorrebbe  il  Fiam- 
ma (3),  perchè  quella  era  posta  ,  come  già  mostrai ,  fuori  della 
porla  Ticinese.  Mollo  meno  poteva  essere  dove  lo  collocò  il  Pu- 
ricelli  (i),  presso  alla  villa  d'Inzago.  Il  male  sì  è  che  dentro  la 
eiilà  non  si  trova  il.  minimo  verisimile  indizio  di  un  palazzo  di 
Massimiano ,  diverso  da  quello  presso  san  Giorgio.  Per  me  però 

(1)  Airiaf  Bitter.  Patr.  tib.  II. 

(2)  Grano/.  De  praclaris  Medivi,  adifie.  cap.  8. 

(3)  Fiamma  llanip.  Fior.  cap.  «Ubi  57.  CArcn.  Moj.  cap.  07.  J/S. 

(4)  Pariceli.  fia:ar.  cap.  47.  n.  4. 
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non  mi  prenderò  certamente  la  briga  di  cercarlo  altrove,  perché 
eredo  che  dentro  la  città,  non  vi  fosse  che  un  solo  palazzo  im- 
periale, chiamato  da  alcuni  palazzo  di  Massimiano ,  da  altri  pa- 
lazzo di  Trajano  ;  c  s'io  non  m'inganno,  cosi  debbonsi  intendere 
le  parole  di  Landolfo  che  qui  convicn  replicare:  Palatium  SJaxi- 
viiatti ,  quoti  situi»  est  infra  marnia  urbis  j  vel  Trajani,  finta 
Thermos  Sancii  Georgi!  locatimi.  Le  sregolate  trasposizioni  noti 
sono  rare  nello  stile  di  quello  scritture,  quantunque  cagionino 
anfibologia.  Così  gli  avvenne  in  questo  lungo,  ove  altro  non  volle 
dire  se  non  che:  Palatium  -tlaximiani  3  pel  TWtoni  ,  quod  si- 
tuili est  infra  mamia  urbis  J  iuxta  Thermos  Sancii  Georgii  lo- 
calùmi  ma  avendo  trasportato  le  due  parole  vel  Trajani  fuori 
del  loro  silo  proprio,  ha  cagionalo  ìl  sospetto  che  vi  fossero  den- 
tro la  città  due  palazzi.  Sarebbe  stala  cosa  veramente  strano  in 
lai  caso,  che  trovandosi  egualmente  in  piedi  si  l'uno  clic  l'altro 
nel  secolo  decimo,  del  più  moderno  fosse  perita  affatto  la  memo- 
come  sano  la  basilica  di  san  Giorgio;  un  oratorio  di  sant'Alessandro, 
il  quale  pure  chiamasi  in  pala  Ho;  una  chiesa-  di  san  Pietro  so- 
prannominata in  Curie;  e  lino  una  pianta  d'olmo,  che  sempre 
rinnovellala,  tuttavia  serba  il  nome  di  Olmo  in  palazzo;  tutte  le 
quali  memorie  servono  mirabilmente  a  farci  conoscere  il  luogo 
preciso,  che  occupava  quella  imperiale  abitazione;  Molte  -  altre  ri- 
flessioni io  potrei  aggiungere  per  avvalorare  la  mia  opinione;  ma 
tanto,  a  mio  credere,  basta  per  renderla  del  lutilo,  probabile,  e 
quasi  dissi  anche  certa,  senza  annojaru  chi  legge  con  più  lunga 
quistionc. 

Proseguirò  dunque  il  racconto  di  Landolfo,  il  qual  dice  che  i 
nostri  cittadini  restarono  mollo  sorpresi  dalla  domanda  di  Adal- 
berto. Non  sapeva  egli,  o  per  dir  meglio,  fingeva  di  non  sapere, 
dice  quello  storico,  che  Milano  fino  da'iempì  di  sant'Ambrogio  aveva 
ottenuto,  per  opera  di  lui,  il  privilegio  che  solo  fra  le  citià  d'Italia 
potesse  negare  l'ingresso  dentro  le  porte  delle  sue  mura  oli'  im- 
peratore; per  la  qual  cosa  poi  nessun  re  dopo  quel  santo  vescovo 
vi  era  entrato:  Ignorans,  ut  ipse  postea  simulabat ,  quod  fluttui 
fìex,  a  tempore  Beati  Ambrosi^  in  cujus  praesidiis  Civita*  Ale- 
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diolànensis,  super  omnes  ItaUae  arici ,  ab  ingressa  Imperatori* 
libertatem  adqiiiwit ,  urbem  Itane  introiviwt.  Leone  c  Filippo 
da  Castel  Seprio  nelle  loro  croniche  (1),  e  dopo  di  essi  il  Fiam- 
ma (2),  unii  hanno  subito  accettata  l'amichila  di  questo  privilegio 
spacciato  da  Landolfo;  e  poiché  ci  lo  vuole  accordato  a  sant'Am- 
brogio, quelli  vi  hanno  anche  aggiunto  clic  lo  concedette  a  quel 
santo  l' imperatore  Teodosio  il  Grande.  Lo  slesso  Fiamma  però 
altrove  (5),  e  dopo  di  lui  molti  altri  cronisti,  lo  attribuiscono  a 
Teodosio  il  Giovine,  facendolo  coetaneo  di  sant'Ambrogio,  con  non 
piccolo  anacronismo.  In  somma  questo  privilegio  teodosiuno.  rjn;in- 
tunqite  abbia  avuto  dc'proleltori  anche  fra  i  moderni  eruditi  (4), 
ciò  non  ostante  è  chiamato  con  ragione  dal  signor  Muratori  (5) 
una  favola  ,  e  un  bel  sogno  di  Landolfo.  Egli  è  bensi  vero  che 
Milano  ebbe  quel  diritto  prima  d'ogni  citili  d'Italia,  perchè  quan- 
tunque alcun'ultra,  come  avvertì  lo  stesso  Muratori  (G),  e  Orazio 
Bianchi  nelle  noie  al  sopraccitato  testo  dì  Landolfo,  giungesse  ad 
ottenerlo,  ciò  non  fu  se  non  molto  tempo  dopo.  Dal  racconto  di 
quel  vecchio  storico  sicuramente  si  raccoglie  che  Milano  già  lo 
godeva  nel  secolo  decimo;  anzi  io  ne  ho  additalo  molti  e  non 
leggieri  indizj  anche  nel  secolo  precedente."  Posto  ciò,  è-ben  veri- 
Simile  che  i  Milanesi  si  turbassero  assai  alla  proposta  del  re  Adal- 
berto, non  sapendo,  secondo  avverte  Landolfo,  s'ei  ricercasse  di 
entrare  dentro  le  loro  mura,  perchè  gli  abbisognasse  un  ricovero 
per  salvarsi  dfl'suoi  nemici,  o  per  qualche  intelligenza  che  avesse 
dentro  la  città,  o  per  altro  cattivo  fine.  Onde,  ben  esaminata  ogni 
circostanza,  vennero  in  parere  di  non  accordargli  assolutamente 
ciò  che  addomandava.  Tale  risposta  spiacque  di  molto  al  sovrano; 
pure  vedendo  la  determinazione  immutabile  de)  popolo  milanese, 

(1)  Chnmàa  Lami:  MS.  In  Bill.  J/onail.  Ambros.  —  QtrsNKO  Philippi 
de  Coltro  Siprh.  Ih. 

(2)  Flumma  Caroli.  Ma}.  MS.  cup.  29R. 

(3)  Fiamma.  Ib.  top.  113. 

|i)  Pariceli.  Amimi.  «.  139.  —  jVu;or.  cap.  Ì7  ,  n.  I  «  ite.  —  Gratini. 
$apracit.  cnp.  8,  n.  7.  —  Sanai.  De  SS.  Crrnuuto  ci  Profano  pag.  188,  eie. 
|5\)  Murati*.  Axtiq.  mtdii  noi.  Tom.  IV,  pa3.  95. 
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mostrò  di  non  curarsene,  c  celando,  più  che  ognuno  sì  sarebbe 
mai  imaginato  l' ira  ed  il  dolore  ,  con  finta  allegrezza  andò  ad 
albergare  nel  palazzo  ambrosiano,  poco  lungi  dalla  basilico  di  quel 
nome.  Tandem  Papati  eidens  votuntatem  et  atiquantulum  se  lae- 
tum  simulati*  et  quasi  parimi  hoc  paucipendiisety  tenens  sub  pe- 
ctore vulnus  piusquam  quisquam  esset  rattis,  ad  Pafaliutn  Ambrosia- 
num,  kaud  (unge  ab  Ecclesia  cjusdem  haspitatus  sedit. 

Bisogna  dire  qualche  cosa  anche  di  questo  rea!  palazzo  vicino 
a  sant'Ambrogio.  Cbe  in  que'eontorni  vi  fosse  una  casa,  dirò  cosi, 
saburbana  degli  imperatori,  (ino  ai  tempi  de'Romani,  lo  additano 
gli  atti  del  nosrro  bealo  martire  san  Vittore  (1),  i  quali,  se  non 
furono  scritti  nel  tempo  stesso  in  cui  pati  quel  glorioso  santo, 
sono  ciò  non  ostante  fuor  d'ogni  dubbio  antiebissimi.  Ora  questi 
ci  assicurano  che  il  martire  fu  tratto  fuori  della  porla  Vercellina 
all'orlo  di  Filippo ,  dove  oro  è  la  basilica  di  san  Francesco  (*). 
Di  là  poi  condono  alla  selva,  della  agli  obiti ,  presso  alla  quale 
l'imperatore  aveva  un  giardino ,  ivi  fu  decapitato  :  Jussit  eis  ut 
ducerelur  ad  Sylvam  3  quae  ad  Ulaios  iiocatar ,  vbi  Yiridarium 
habebat  Imperniar  et  ibi  eum  decoltari.  I  Milanesi  hanno  sempre 
serbala  viva  la  memoria  del  silo  preciso,  dove  seguì  il  martirio 
ili  san  Vittore,  presso  alla  chiesa  dedicala  a  questo  martire,  la 
quale  tuttavia  conserva  il  soprannome  agli  olmi ,  ed  è  officiala 
al  presente  da'padri  cappuccini.  Vicino  dunque  a  quel  sito  vi  era 
il  giardino  dell'  impera  io  re  ;  e  questo  giardino  non  è  verisimile  che 
fosse  da  sè,  senza  qualche  imperiale  abitazione,  la  quale  non  po- 
teva essere  gran  fallo  lontano  dalla  basilica  di  sant'Ambrogio.  Al 
loto  sinistro  di  chi  entra  nell'atrio  posto  avanti  a  quella  basilica, 
si  vede  tuttavia  una  bella  colonna  di  bianco  marmo,  nobilmente 
lavorata,  quantunque  mollo  guasta  dal  tempo  (Fig.).  Questo  ,  se 
crediamo  a  Tristano  Calco  (2),  e  un  avanzo  dell'  amico  palazzo 
regio  dello  da  Landolfo  ambrosiano.  Dello  stesso  parere  fu  il 

(I)  Acta  S.  Vittori*  apad  MmbriUwn,  BMandìilai,  Purkcllwn  dr  Tumuli, 
S.  Satyri  cop.  Il,  alionjue. 
(3)  Calco,.  Lib.  C,  pag.  ti». 
(")  Vedi  la  nolo  a  pag.  3B  di  quralu  volume. 
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nastro  saggio  Bescapè  (1),  il  quale  aggiunge  die  i  Milanesi,  ciò 
considera  mio,  avevano  trasportato  altrove  il  mercato  delle  bestie , 
che  imprudentemente  nc'sccoii  più  rozzi  era  stato  a  quel  luogo 
assegnato.  A  questa  prova  se  ne  può  aggiungere  un'altra,  ed  è 
die  fino  nel  setolo  decimosesio,  come  dimostra  evidentemente  il 
l'urieeili  (2),  il  podestà  di  Milano  nel  giorno  in  cui  prendeva  il 
possesso  della  sua  carica,  veniva  solennemente  a  questa  colonna. 
Noti  v'è  alcun  dubbio  clic  il  palazzo  reale,  dello  ambrosiana,  non 
fosse  vicino  al  silo  dove  s'  erge  quel  marmo,  e  se  ne  vedranno 
anche  in  questa  mia  opera  sicurissime  testimonianze  a  suo  tempo. 
Poslo  lutto  ciò,  se  la  mentovala  colonna  è  veramente  un  avanzo 
di  ini  palazzo,  essendo  quella  un  lavoro  de'tempi  romani,  è  assai 
verisimile  il  credere  che  negli  stessi  tempi  sia  stalo  fatto  tutto 
quel  reale  edificio,  e  che  ad  esso  fosse  congiunto  il  giardino  im- 
periale ,  che  a'  tempi  di  san  Vittore  giungeva  lino  al  luogo  del 
marùrio  di  quel  santo.  Il  padre  Grazioli  sopraccitato  ed  il  Pini- 
celli  (3)  hanno  di  più  creduto  clic  non  solo  da  quella  parte  della 
basilica  Ambrosiana,  dov'è  la  colonna,  vi  fosse  un  palazzo  impe- 
riale, ma  anche  dall'altra  presso  alla  chiesa  dì  san  Michele.  Ambi 
si  rondano  sopra  il  giù  mentovato  diploma  di  Carlo  il  Grosso, 
dove  si  legge:  Et  dono  siniiliter  Ecdtiimn  unam,  girne  wminalwr 
Sanctus  Michael,  non  longe  a  Palatìo  nottro  j  et  temiti  iuxta 
ipsnm  Ecclesiam  ad  aedifteandum  /{ospitale  ad  reàpiendum  Pal- 
perei. Et  ùffero  eidem  Monatterio  totam  Curteni  Patata  imta 
Sanctum  Ambrosiani.  Queste  parole  non  ci  obbligano  ad  ammet- 
tere due  palazzi  presso  alla  basilica  Ambrosiana,  bastando  il  solo 
che  abbiamo  descritto,  il  quale  certamente  non  era  lontano  dalla 
chiesa  di  san  Michele,  per  avverarne  l'intero  senso.  In  ogni 
modo  però  già  ho  mostrato  che  di  quel  privilegio  non  può  farsene 
molto  conto. 

Era  ni  quegli  anni,  segue  a  dire  Landolfo,  arcivescovo  di  Mi- 
Inno  Valperto,  uomo  di  buona  indole,  benché  giovone  e,  come 

Hi  A  Butilica  Petti  Bitter.  Mtdiat.  ubi  de  S.  Caja. 
(3)  Puricclt.  Nazar.  cap.  133  n.  i. 
(5|  Puricclt.  Ambrot.  n.  151. 
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portava  il  suo  tempo,  militare.  Questi,  e  col  consiglio  e  con  l'armi 
de' suoi  militi  o  vassalli,  serviva  alternamente  il  re;  e  perciò  gli 
era  stalo  sempre  caro,  come  buon  consigliere  e  fedelissimo  mini- 
stro in  tutti  gli  affari.  Infatti  in  ogni  causa,  quand'egli  alla  pre- 
senza di  molti  giudici  proferiva  la  sua  sentenza ,  lutti  unanimi 
subito  ubbidivano.  Avendo  goduto  per  qualche  anno  la  buona 
grazia  del  sovrano,  era  al  Une  giunto  a  maneggiare  interamente 
gli  affari  del  regno  ;  quando  alcuni  cortigiani,  pieni  d'invidia  della 
di  lui  fortuna,  segretamente  parlando  al  re,  lo  accusarono  di  varj 
delitti  ;  per  la  qual  cosa  Adalberto  orribilmente  acceso  di  sdegno, 
preso  un  falso  pretesto,  cominciò  a  srogare  la  sua  collera  e  fre- 
mere come  un  pazzo  contro  l' arcivescovo  e  tutta  la  città  di  Mi- 
lano, minacciando  tormenti  e  morti.  Allora  Valperto  conoscendo 
die  quei  re,  sdegnato,  senza  ragione,  era  un  pazzo  ed  un  furioso 
che  non  lanio  con  la  forza,  quanto  con  male  arti  andava  rovinando 
il  regno  d'Italia  con  immensa  strage,  finse  di  dovere  per  qualche 
affare  portarsi  di  là  da' monti;  e  se  ne  andò  a  ritrovare  Onone, 
signore  di  quasi  tutta  la  Germania,  invitandolo  a  venire  in  Italia, 
affidato  al  lavoro  della  corte  dì  Roma,  dì  tulli  Ì  vescovi  soggetti 
alla  sua  metropoli  e  de'miltli  milanesi.  Questo  racconta  e  preso 
interamente  da  Landolfo,  alla  di  cui  rozzezza  si  vuol  perdonare, 
s'ei  nomina  Alberto  invece  di  Adalberto  ;  se  lo  chiama  non  so- 
lamente re,  ma  anche  imperatore  ;  se  non  fa  mai  alcuna  menzione 
di  Berengario,  che  pure  dovette  aver  molla  parie  in  lutti  questi 
affari;  se  chiama  Ottone  non  re  ma  duca  di  quasi  lulta  la  Ger- 
mania ;  e  simili  altre  improprietà,  se  ve  ne  sono  nel  suo  rac- 
conto, il  quale  per  altro  certamente  contiene  anche  molte  verità. 

Kon  può  negarsi  che  non  fosse  tirannico,  come  dice  anche 
Liutprando  (I),  il  governo  di  Berengario  e  di  Adalberto  in  questi 
tempi  e  massimamente  per  ciò  che  risguarda  i  vescovi  e  te  chiese. 
Lo  slesso  Allonc,  vescovo  di  Vercelli,  ohe  tanto  si  era  mostralo 
parziale  di  quei  due  re  per  l'addieirn,  come  comparisce  dalla  let- 
tera scritta  a  Waldone,  vescovo  di  Como,  ora  fu  costretto  a  de- 
plorare il  caitivo  stato  a  cui  vedeva  ridotte  le  chiese  del  regno 

;!)  Liulprand.  Lib.  VI,  cnp.  6. 
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d'Italia,  con  un  libro  intitolalo  :  De  presturh  Eccleiia.  Ivi  il  buon 
prelato  si  lagna  de' principi  che  volevano  metter  mano  nella  ele- 
zione dc'vescovi,  c  sprezzando  la  scella  regolare  filila  diti  clero  e 
dal  |)opolo,  si  arrogavano  l'autorità  dì  dare  i  vescovati,  non  a  chi 
più  li  meritava,  ma  a  chi  aveva  più  aderenze  alla  corte  ;  onde 
si  vedevano  alzati  alle  prelature  ile'faneinlli  e  delle  persone  igno- 
ranti e  scostumate.  Molto  più  poi  si  duole  che  si  desse  libero 
adito  a  chiunque  accusava  i  vescovi,  obbligandoli  per  iscolparsi  a 
mondare  un  campione  che  difendesse  la  loro  innocenza  col  ducilo. 
Abuso  affatto  intollerabile  anche  ue'laiei,  quanto  più  pei  negli  ec- 
clesiastici ;  pure  approvalo  in  alcuni  casi  anche  dalle  leggi  in  quei 
barbari  tempi,  ma  mollo  più  reso  comune  dal  costume  e  dalla 
tolleranza  o  dalla  crudeltà  de'principt.  Ben  si  avvidero  i  due  re- 
che  tuli  procedure  loro  avevano  attirato  contro  lo  sdegno  de'  ve- 
scovi, allora  mollo  potenti  ;  onde  per  assicurarsene  pretesero  che 
tulli  dessero  degli  ostaggi.  A  tale  domanda  Atlone  prese  di  nuovo 
la  penna  in  mano  e  scrisse  n  suoi  colleghi  chiedendo,  poiché  non 
era  loro  permesso  l'adunarsi  in  un  concilio,  il  parere  d'ognuno 
sopra  tal  novità  :  e  nello  stesso  tempo  additando  con  molla  mo- 
destia le  ragioni  per  cui  non  credeva  che  si  dovesse  accordare  si 
falla  domanda. 

Giunte  le  cose  a  tal  segno  nell'anno  960  (I),  lo  slcsso  sommo 
pontefice  Giovanni  XII  spedì  due  suoi  legati  al  re  0  ti  ori  e  per  pre- 
garlo colle  più  efficaci  maniere  a  venire  finalmente  in  Italia  in 
persona  con  forze  bastami  a  scacciare  dal  regno  que'duc  non  più 
sovrani,  ma  tiranni,  c  per  aggiungere  maggior  forza  alla  preghiera 
gli  offerì  anche  la  corona  imperiale.  Poiché  i  due  legati  furono 
giunti  alla  corte  del  re  di  Germanio,  poco  dopo  vi  arrivo  il  no- 
stro arcivescovo  Valpcrto,  e  al  dir  di  Liulprando  (2),  vi  arrivò 
semivivo,  per  la  persecuzione  di  Berengario  e  di  Adalberto.  Egli 
si  protestava  di  più  non  poter  reggere  alla  crudeltà  di  essi  e  della 
regina  Villa,  che  contro  ogni  legge  aveva  dato  l'arcivescovato  di 

(1)  Anno  DCCCCLX.  Ind.  Ut,  di  Berengario  II  re  d'Italia  XI,  di  Adalberto  n- 
d'Italia  XI,  di  Ottone  re  d'Italia  X,  di  Valperlo  arcivescovo  di  Milana  Vili. 
{9)  Liulprand.  Lib.  VI,  top.  C. 
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Milano  b  Manasse,  arcivescovo  d'Arlcs.  Vir  Venerabili!  Walpertas 
Sane  la  Alediolanensis  Ecclesia;  Archiepiscopi!!  temieivus  ex  pra- 
diclorum  rabie  liberatoti  Othonis  potentiam  aditi,  indicai»  se  imn 
posse  pati  Bcrengarii,  Adnlbtrtique ,  nec  non  V'dhe  saritiam,  qua; 
Manatstm  Arelatenteta  Episeopum,  cantra  jus  [asque,  ilediola~ 
nensis  Ecclesia:  Sedi  prafecerat.  Da  queste  parole  sì  può  forse 
argo  in  cri  la  re  che  Manasse  non  avesse  del  tulio  deposte  le  preten- 
sioni sopra  il  nostro  arcivescovato,  c  iti  Talli  alcuni  dalli  scrittori 
l'argomentarono.  Benché,  a  dir  vero,  affermando  ì  nostri  cataloghi 
antichi  d' accordo  con  Arnolfo,  che  In  contesa  di  Manasse  fu  con 
Adelmano  e  non  con  Valpeno,  e  che  non  oltrepassò  i  cinque  anni, 
essendo  già  morto  Adelmano,  ed  essendo  gin  d'assai  passali  i  cinque 
anni,  convien  dire  clic  se  Manasse  procurò  di  nuovo  di  riacqui- 
stare questa  metropoli,  non  fu  se  non  mollo  debolmente  n  senta 
alcun  prolìtio.  Dopo  Valperlo  vennero  a  raccomandarsi  al  re  Ot- 
tone in  persona  Waldone ,  vescovo  di  Como,  e  Oberi o  ,  illustre 
marchese  d' Italia ,  dal  quale  discendono  le  due  eccelse  famiglie 
(i'Estc  e  di  Brunswick,  come  ha  dimostralo  il  signor  Muratori  nelle 
sue  Antichità  Estensi.  Molti  altri  signori  italiani.,  che  non  potettero 
colà  portarsi  in  persona,  vi  mandarono  o  lettere  o  ambasciatori; 
onde  il  re  di  Germania  non  volendo  più  resistere  a  tante  e  cosi 
forti  istanze,  si  diede  a  ordinare  le  cose  necessarie  per  tale  spe- 
dizione. 

DÌ  mano  tu  mano  che  alcuno  dicliìaravasi  del  partito  di  Ottone, 
i  due  re  andavano  confiscando  le  sue  rendile.  Fra  gli  altri  beni 
de'quali  s'impadronirono,  vi  fu  una  certa  corte,  della  Ubiano,  della 
quale  fecero  un  regalo  alla  regina  Villa  con  un  diploma  dato  in 
Pavia  il  giorno  ven  tesi moqui  ino  di  ottobre,  ad  istanza  di  Vidone, 
marchese,  fratello  dei  re  Adalberto  e  figliuolo  della  stessa  regina 
e  di  Berengario  (1).  Al  contrario  il  re  Ottone  rivolto  alle  opere 
di  pietà  ,  al  dire  del  nostro  Filippo  da  Castel  Seprio,  fece  in 
quest'anno  edificare  ne'suot  beni  patrimoniali  presso  a  Magdcburg 
una  molto  bellissima  chiesa  dedicala  a  san  Maurizio.  Aggiunge  poi 
Filippo  che  quel  principe  anche  in  Milano  fece  fabbricale  un  mo- 
ti) i/araior.  Antij.  medii  Ciri.  Tom.  Il,  pag.  37. 
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nisiero.  /Inno  Domini  DCCCCLX.  Primus  Olio  Imperniar  in  aio- 
dio  suo  apud  Slaidebuch  fceit  construi  Ecciesiam  Sancii  Maurilii 
valde  pnicherrimam  ,-  et  in  Shdiola.no  fecit  (edificare  Monasterium. 
Qui  il  buon  cronista  ha  proso  uno  sbaglio  nella  cronologia,  per- 
chè nell'anno  960  Ottone  non  era  ancora  imperatore,  e  non  era 
manco  libero  padrone  di  Milano,  sicché  vi  potesse  ergere  fabbri- 
che. Bisogna  dunque  trasportar  questo  fallo  un  po'  più  innanzi. 
Dalle  parole  del  citalo  storico  il  Fiamma  (1)  ne  ricavò  due  no- 
tizie, una  delle  quali  è  dubbia,  e  l'altra  assolutamente  falsa.  Li 
prima  si  e  che  il  monistero  edificalo  in  Milano  da  Ottone  fosse 
come  la  chiesa  ili  M;ig;ldnii>'.  dedicato  a  s;m  Maurizio;  e  perciò 
elle  altro  non  sia  se  non  il  monistero  maggiore,  che  porta  il  nome 
di  quel  sanlo.  Ciò  è  molto  incerto,  perchè  il  testo  di  Filippo  non 
lo  addila  bastantemente,  come  ognuno  può  vedere  esaminandolo 
con  qualche  attenzione.  Quello  che  poi  assolutamente  è  falso  si  e 
clic  il  monistero  maggiore  prima  non  vi  fosse,  e  clic  perciò  di- 
tone ne  sia  stalo  il  fondatore;  mentre,  oltre  ai  molli  argomenti 
clic  si  possono  in  contrario  addurre,  io  già  nel  secolo  scorso  ho 
riferita  una  carta  sicurissima,  dove  se  ne  fa  chiara  menzione. 

La  venuta  però  di  Ottone  in  Italia  non  seguì  che  nell'anno  96 1  (2) 
molto  inoltrato.  Aveva  il  re  Adalberto  radunalo  un  buon  esercito, 
ed  erasi  vantaggiosamente  posto  alla  Chiusa,  per  cui  i  Tedeschi  mi- 
nacciavano di  voler  scendere  dal  Tirolo  in  Italia  :  ma  allorquando 
si  doveva  cominciare  la  guerra,  pretesero  i  soldati  italiani,  se  do- 
vevano combattere,  che  Berengario  e  Villa  deponessero  lo  scettro  in- 
teramente nelle  mani  del  re,  loro  figliuolo.  Questi,  vedendo  che  non 
v'era  altra  strada  per  ridurli  a  fare  il  loro  dovere,  si  portò  in  fretta 
a  Pavia  ed  espose  ai  genitori  lo  stato  delle  cose  :  nè  trovò  grandi 
difficoltà  in  Berengario,  ma  la  superba  ed  ambiziosa  Villa  mai  non 
permise  che  si  ponesse  ad  effetto  la  pretesa  cessione.  Tornato  dun- 
que Adalberto  al  campo  e  comunicala  ai  capi  dell'esercito  la  ri- 
sposta  o  irresoluta  o  negativa  del  padre,  in  poco  tempo  ciascuno 

(1)  Fiamma  Manip.  Fior.  cap.  mihi  133. 

(3)  Anno  DCCCCI.XI.  Ind.  IV,  di  Ollunc  re  d'Italia  XI,  di  Valpcrlo  armo- 
scovo  di  Sfilano  IX. 
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10  abbandonò.  Allora  il  re  di  Germania,  clic  forse  non  s'arrischiava 
a  tentare  il  passo  dell'Alpi  si  ben  difese,  avendo  libera  la  siradn 
se  ne  venne  col  nostro  arcivescovo  Valperto  in  Italia,  dove  fu  ac- 
colto cogli  applausi  e  i  viva  di  tutta  la  nazione.  Landolfo  il  Vec- 
chio (I)  narra  distintamente  ciò  clic  allora  avvenne,  e  dice  die 
Valperio  convocò  subito  in  Milano  i  vescovi,  i  duchi,  i  marchesi 
e  tutti  i  primati  del  regno,  dove  amaramente  si  dolse  di  Adal- 
berto c  della  sua  famiglio,  la  di  cui  superbia  tenca  l' Italia  non 
come  suddito  ,  ma  come  serva.  Per  lo  che  tutti  unanimemente 
sprezzando  e  rifiutando  il  di  lui  governo ,  con  grandi  feste  eles- 
sero ed  inalzarono  Ottone  al  trono:  Otto  ab  omnibus  in  Hegnum 
nini  triumpltis,  fllediolanum  eketus  et  sublimati»  est.  Passa  quindi 

11  nostro  storico  a  descrivere  la  di  lui  solenne  coronazione,  lo  non 
dubito  che  nella  prima  sua  venuta  questo  prìncipe  sia  slato  eletto 
e  coronato  re  d'Italia,  mentre  la  sua  epoca  si  trova  ne'diplomi,  ed 
anche  come  ho  mostralo,  nelle  carte  privale.  Egli  è  non  per  tamo 
cosa  sicura  che  allora  non  concorse  alla  sua  elezione  il  consenso  di 
tutti  i  signori  italiani,  c  perciò  la  dieta  non  dovette  esser  piena  ; 
ora  però  che  tutti  d'accordo  passarono  alla  deposizione  dei  due  re 
Berengario  e  Adalberto,  fu  anche  giudicata  necessario  una  nuova 
elezione  del  re  Otione,  ed  una  nuova  coronazione  legillima  e  solenne; 
massimamente  dovendo  egli  poi  portarsi  ad  assumere  la  digniià 
imperiale.  Alcuni  antichi  scrittori  ci  hanno  lasciata  memoria  che 
>{ud  principe,  .s ubilo  giunto  in  Italia,  andò  a  Pavia,  dove  trovò 
il  palazzo  reale  distrutto  da  Berengario.  Avendo  perciò  ordinalo 
che  si  rifacesse,  passò  a  Milano,,  dove  Vulperlo  adunò  la  dieta 
in  cui  Ottone  fu  eletto  e  coronato. 

Intorno  a  questa  coronazione  Landolfo,  seguitando  l'incominciato 
racconto,  ne  ragiona  così;  Intanto,  die  egli,  celebrando  Valperto  i 
divini  misteri  con  l'assistenza  di  molti  vescovi,  il  re  depose  sopra 
l'aliare  di  sant'Ambrogio  tutte  le  insegne  reali,  cioò  la  lancia, 
dove  oravi  uno  de'sanii  chiodi  co'quali  fu  crocifisso  Nostro  Signore, 
la  spada,  la  scure,  il  balieo,  il  manto  e  tutte  le  regie  vesti.  Al- 
lora l'arcivescovo,  mentre  lutti  gli  ordini  dd  clero  proseguivano 


(I)  Landulph.  Sen.  npntiL 
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le  intraprese  solenni  cerimonie,  alla  presenza  di  tutti  i  vescovi 
suffragane!  di  questa  metropoli  c  ili  molli  duchi  e  marchesi,  vesti 
l'eletto  e  confermato  re  con  gli  a  bici  reali  e  col  manipolo  di  sud- 
diacono; quindi  gli  pose  sul  capo  la  corona  e  lo  unse  con  l'ap- 
provazione universale  e  con  grandinimi)  solcnniifi  e  pompa.  In- 
terest Walperto  Aly storia  Divina  celebrante,  multis  Episcopi*  cii- 
cumstanlibus  ,  Ilex  omnia  Regalia ,  (anceam  in  qua  Ciavus 
Domìni  habebalur,  et  ensem  regalem  ,  bipennem  ,  baltheum  , 
chunydtm  Imperiatela ,  omnetque  Regia»  vestes,  super  alture 
Beati  Ambrata  deponiti:  perficientibut,  alque  retebrantibus  Cte- 
ricis ,  omnibusque  Ambrosiani*  Ordìnibut  Divmarum  solemni- 
kitum  JUysIcriit,  Walpertus  magnanimità  Archiepitcopus  omnibus 
Regalibus  indumenlis,  cum  maniputo  Subdiaconi,  corona  superim- 
potità,  attantibus.  Reali  Ambtosii  Suffraganeit  wiecrtis,  multitque 
Ducibus  ,  utque  JVarchionibus ,  decentissimc  et  mirifica  Otlonem 
Regem  collaudatimi,  et  per  omnia  confirmatum  induit,  alque  pe- 
runxit.  Tal  funzione  dunque  fu  celebrala  nella  nostra  basilica 
Ambrosiana,  dove  abhiamo  veduta  anche  altre  volte  adunata  U 
dieta  del  regno.  Quanto  però  alla  elezione  e  coronazione  del  re 
d'Italia,  io  credo  che  probabilmente  lu  descritta  sia  la  prima  clic 
ivi  seguisse.  Le  diete  ordinariamente  tenevansi  in  Pavia,  e  colà 
pure  seguivano  quelle  solenni  funzioni  ;  ove  poi  per  qualche  ra- 
gione la  dieta  non  si  potesse  adunare  in  Pavia,  si  convocava  in 
Milano.  Perciò  qui  la  tenne  l'arcivescovo  Lamberto  per  deliberare 
sopra  la  deposizione  di  Rodolfo,  e  qui  pure  Arderieo  contro  ili 
Ugonc  ,  perocché  si  il  primo  clic  il  secondo  di  que' sovrani  era 
attualmente  in  Pavia.  Anche  al  presente  credo  che  la  dieta  si  te- 
nesse io  Milano,  perchè  dovendo  ad. essa  intervenire  Ottone,  che 
aveva  ad  essere  eletto  c  coronalo ,  ni  essendovi  in  Pavia  il  pa- 
lazzo regio  rovinato  da  Berengario  prima  della  sua  partenza,  dove 
il  .prìncipe  potesse  fare  una  comparsa  degna  di  luì ,  quella  città 
non  poteva  più  servire.  In  fatti  Ottone  prima  a  Pavia  portossi , 
e  poi  a  Milano:  e  andando  innanzi  vedremo  elio  le  diete  e  le  ele- 
zioni e  coronazioni  de're  d'Italia  tornarono  a  celebrarsi  colà  per 
qualche  tempo  ancora.  La  ragione  per  cui  fu  scella  in  Milano  la 
basilico  Ambrosiana  per  la  mentovala  solennità,  e  non  la  metro- 


Perciò  non  si  può  prestar  fede  al  Fiamma  (1)  ore  dice  che  Di- 
tone allora  Mitro  dentro  le  muro  iti  Milano,  e  il  privilegio  ile 'nostri 
rjlladini  fu  posto  in  obblio;  mentre  non  0  verisimile  rlu  que- 
sto re,  alloro  mollo  amico  de' Milanesi ,  volesse  toglier  loro  quel 
privilegio  elie  ti-nrvaii  pti  oro.  Se  mai  Otiunc  volle  portarsi  Jrnim 
la  nostra  citta,  non  curando  il  privilegio  di  essa,  è  più  facile  clic 
ciò  sia  seguito  allorquando  ci  venne  coni' armi  in  mano  alcuni 
anni  sono  per  soggettarla  ,  e  sedare  le  rivoluzioni  cagionate  dai 
due  cmtilt  arcivescovi. 

Il  signor  Muratori  negli  Annali  d'Italia  parlando  dì  quest'anno, 
ed  esaminando  le  sopraccitate  parole  di  Landolfo,  osserva  clic 
l'autore  fa  menzione  di  un  santo  chiodo,  che  serbavasi  nella  fa- 
mosa lancia  reale  d'Ottone,  abbastanza  noia  nelle  storie;  ma  non 
dice  clie  altro  simile  ve  ne  fosse  nello  corona.  Già  da  tempo 
limabile  nella  corona,  con  cui  in  Monza  venne  cinta  la  testa  di 
qualche  re  d'Italia,  si  venera  una  lamina  formala,  come  si  crede, 
da  uno  dc'santi  chiodi,  e  la  saera  congregrazione  de' ri  lì  gli  Ita 
accordalo  il  possesso  di  tal  venerazione.  Io  non  intendo  di  volere 
esaminar  questo  punto,  intorno  a  cui  già  da  loro  pari  hanno  scrino 
monsignor  Fomanini,  ed  il  signor  Muratori,  ai  quali  può  ricorrere 
ehi  volesse  sopra  di  ciò  lumi  maggiori.  Dico  solamente  essere  molto 
verisimile,  che  o  la  corona  con  cui  venne  ornalo  il  re  Ottone  in 
Milano  non  fosse  la  stessa  che  ora  si  conserva  in  Monza,  o  che 
non  si  conoscesse  allora  il  pregio  di  quel  cerchio  di  ferro  che  in 
essa  si  contiene,  e  per  cui  coll'andar  del  tempo  fu  ehiamata  corona 
di  ferro.  Dal  medesimo  testo  di  Landolfo  si  può  bastantemente 
comprendere  quali  fossero  le  cerimonie  che  usavansi  nella  chiesa 


(I)  Fiamma.  Vamp.  Fior.  top.  mMi  133. 


libro  ni.  (anno  961)  867 
milanese  per  la  coronazione  dei  re  d'Italia.  Una  liturgia  più  di- 
stinta, formata  per  alcuno  dei  re  Enriei ,  e  probabilmente  per 
quello  clic  chiamasi  il  quarto,  quantunque  fra  i  re  d'Italia  e  gli 
imperatori  non  sia  se  non  il  terzo,  il  quale  fu  coronalo  in  Milano 
nell'unno  1081,  è  stata  pubblicala  dallo  stessi)  signor  Muratori  (1), 
ed  io  ne  parlerò  a  suo  luogo.  Da  essa  e  da  Landolfo  vengono 
manifestamente  convìnte  di  falsità  le  cerimonie  che- vuole  usate 
in  tale  occasione  Daniele  nella  sua  favolosa  cronica  dc're  e  conti 
d'Angora  (2),  e  che  furono  poi  trascritte,  anche  con  qualche  ag- 
giunta dal  Fiamma  (3),  da  Ambrogio  Bosso  (4),  e  da  altri. 

Da  .Milano  passò  il  re  Ottone  a  Pavia  ,  ove  celebrò  il  santo 
Natale,  e  poco  dopo  s' incamminò  alla  volta  di  Roma.  Il  nostro 
arcivescovo  lo  precedette  tre  giorni  innanzi  ;  ma  restò  ad  accom- 
pagnarlo gran  quantità  di  vescovi,  duchi,  marcitesi,  capitani  e  val- 
vassori, e  gran  quantità  di  fanti,  uomini  valorosi  e  forli.  Lo  af- 
ferma Landolfo  con  queste  parole  :  Universi!  (amen  £piteopis  ex 
omnibus  Jtatiae  Civitatibut,  nec  non  Ducibus,  Murchionibus,  Ca- 
pitaneit,  Valvatsoribui  Ottone  ni  Valperli  timore  comitantibus,  CUtn 
innumerabili,  atque  ineffabili  Peditum  Viranti»  fortium  multitu- 
dinc.  Romani  quo  tenderei  iter  aggrumi  est.  Qui  comincia  per 
la  prima  volta  a  comparire  Del  nostro  paese,  c  forse  in  tutta  l'I- 
talia, il  uomo  dc'valvassori  c  discapitimi.  La  dignità  de'valvassori 
altra  poi  non  era  che  I'  antica  de'vassi,  o  vassalli ,  o  militi,  ed 
egualmente  si  degli  uni  che  degli  altri  ve  n'erano  di  due  sorta, 
altri  maggiori,  altri  minori.  Vassalli  e  valvassori,  o  militi  maggiori, 
chiama  va  n  si  quelli  clic  riconoscevano  per  loro  signore  il  re,  o 
un  vescovo,  un  duca,  un  marchese,  un  conte,  un  abate,  o  abadessa,  o 
simili  altri  principi  d'Italia  di  que'lcmpi.  1  minori  erano  quelli  che  ri- 
conoscevano per  loro  signore  uno  Ue'vassalli  ,  o  valvassori  mag- 
li) Maralut.  Anccdut.  Lai.  Tuin.  Il,  de  Corono  Ferrea  cap.  17. 

(2)  Doniti.  Chron.  liegum  Angler.  MS.  in  Bibtioth.  Monail.  Ambrot.  Locai 
citalut  a  Muralor.  III. 

(3)  Fiamma.  Cnron.  J/ty.  cap.  107  tt  BOB.  MS. 

(4)  Ambmiui  Bouim  CAron.  Fio».  Fiorala  pag.  101.  MS.  njjud  Puriull. 
Ambrot.  n.  103. 
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gioii.  Siccome  i  benefii'j  de' vassalli  cominciarono  in  questi  lempi 
u  diventare  ereditar],  si  può  anche  credere  che  quelli  i  quali  ave- 
vano ottenuto  tal  privilegio  per  la  loro  famiglia,  piuttosto  che  vas- 
salli, valvassori  si  ad  domandassero.  Quanto  ai  capitani,  veramente 
il  loro  titolo  fu  affililo  nuovo;  ma  in  sostanza  non  fu  elle  un 
cangiamento  di  <|ual ch'altro,  con  cui  jriìi  chiamavansì  quc'signori, 
che  se  non  avevano  il  governo  di  un  contado,  avevano  però  quello 
di  qualche  pieve,  o  per  lo  meno  di  qualche  grossa  terra;  con 
questa  diversità  che  il  governo  degli  antichi  ulTiciali  era  a  vita 
o  ad  arbitrio  del  padrone,  ma  quello  de'modernì  capitani  era  ere- 
ditario. E  che  veramente  gli  onori  de'eapitani  e  de' valvassori  fos- 
sero perpetui  nelle  famiglie,  si  comprende  chiaramente  dal  vedere 
che  da  essi  moltissimi  nobili  casali  presera  poi  il  loro  cognome. 
Il  Sigonio  (1)  pretende  che  anche  i  custodi  delle  porte  di  Milano 
avessero  da  Ottone  il  titolo  di  capitani.  Infilili  troviamo  fra  noi 
antiche  memorie  di  due  illustri  famiglie,  una  chiamala  de'eapitani 
di  porta  Orientale  ("2),  e  L'altra  de'eapitani  di  porta  Romana  (3). 
Non  è  però  affatto  sicuro,  se  dalla  dignità  ereditaria  di  capitani 
di  quelle  pone  le  due  mentovate  famiglie  prendessero  il  cognome, 

0  pure  se  lo  traessero  solamente  dallo  stesse  porte;  e  che  il  titolo 
di  capitani  fosse  appoggiato  alle  terre  che  possedevano.  Imperciocché 
s' incontrano  talora  alcuni  nobili  cittadini  denominati  dalle  due 
pone  medesime,  e  da  altre  di  questa  città,  come  per  esempio: 
dalla  porla  Vercellina,  e  dalla  porta  Comanna,  o  semplicemente 
anche  dalla  Porla  ,  a  dalla  Putterla,  senza  il  tìtolo  di  capitani, 

1  casali  de'qoali  dobhiara  piuttosto  credere  che  per  la  vicinanza 
della  loro  abitazione,  o  per  altra  relazione  con  qualche  porta ,  o 


(1)  Sigan.  Da  Regno  Italia.  Ad  Anne  annua. 

(2)  Umhrfphus  Junior.  Cap.  XL.  Rcr.  Italie.  Tom.  V. 

[5)  Catalogo  dille  nobili  famiglie  olifanti!,  dilli  quali  li  fatinomi  gli 
ordinati  >Wfi"  mefropn  titano,  fatta  nell'anno  1377,  e  pubblicato  dal  Crescenti 
nell'Anfiteatro  Itowinno.  Parte  prima,  pag.  63  ("J. 

(")  Di  quell'opera  non  fu  pubblicati  tot  II  (arte  piian;  la  sminila  ni  ultima  ila  ina- 
nncrit»  In  rau  Ddgiojow  di  Milano.  Quatte  ricco  «untore  <]|  uh  pMric  potrebbe  tori 
'alisfjiionc  degli  studiosi  ed  indili  mandarla  alla  luce 
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con  qualche  puslcria  prendessero  la  denominazione,  clic  pel  go- 
verno ereditario  che  ne  avessero  (*).  Il  Fiamma ,  ed  alili  nostri 
cronisti,  parlano  sovente  de' capitani  delle  porle  di  Milano,  ma 
con  tante  Tavole  e  contraddizioni ,  che  non  È  possibile  il  poter 
affermare  qual  parte  vi  sia  di  vero  ne'loro  racconti.  Fra  le  altre 
cose  ora  vogliono  che  i  capitani  venissero  delti  dal  re,  ora  dal- 
l'arcivescovo, lo  credo  dall'uno  e  dall'altro;  ami  da  tutti  que' pri- 
mati, che  avevano  autorità  di  creare  valvassori  maggiori.  In  somma 
io  tengo  che  in  Milano  i  valvassori  maggiori  per  distinguersi  dai 
minori  si  chiamassero  capitani  lasciando  a  quelli  interamente  il 
nome  di  valvassori,  infatti  noi  vedremo  che  gli  scrittori,  i  quali 
parlano  dc'eapitani  e  valvassori ,  come  lutti  gli  antichi  Milanesi , 
più  non  fanno  alcuna  distinzione  fra  i  valvassori  maggiori  e  mi- 
nori ;  c  quelli  che  fanno  tal  distinzione ,  come  la  maggior  parie 
degli  esteri,  mai  non  parlano  de'capitaui. 

Nella  stessa  guisa  che  le  dignità  de'  capitani  e  de'  valvassori 
divennero  ereditarie  in  questi  tempi,  lo  divennero  altresì  comu- 
nemente quelle  dc'marchcsi  e  de'conti.  Qual  fosse  la  famiglia  dei 
conti  di  Milano,  a  prima  vista  non  è  molto .  chiaro;  mentre,  dopo 
clic  Berengario  II  fu  creato  re  d'Italia,  non  v'é  alcuna  memoria 
antica  che  manifestamente  ci  additi  a  chi  sia  stato  affidato  il  con- 
tado di  Milano.  Il  signor  Muratori  nelle  Antichità  Estensi  (I)  si 
pose  a  ricercare  qual  fosse  la  marca,  che  dava  il  titolo  ereditario 
di  marchese  fino  dal  decimo  secolo  a  tutti  gli  antenati  della  il- 
lustre famiglia,  da  cui  dìseendono  ì  due  gloriosi  casali  d'Uste,  e 
di  Brunswick:  e  avendo  ritrovato  un  dipiuma,  con  cui  Federigo  I 
imperatore  nell'anno  1 184  confermò  ad  Opizzone  da  Este  il  mar- 
chesato di  Genova  ed  il  marchesato  di  Milano,  e  finalmente  tutto  ciò 
clic  il  marchese  Azzone,  uno  dc'suoi  gloriosi  ascendenti,  già  godeva 
per  grazia  dell'impero,  congliietturù  che  il  marchesato  di  Milano,  il 
quale  abbracciava  la  Lombardia  di  quà  dal  Po  fra  l'Addo  e  l'Alpi, 

(I)  Murator.  Antich.  Esititi,  pari.  I.  eap.  0. 

(■)  Un  bel  lavoro  sali' orìgine  iki  cognomi  fu  pubblicata  a  Bergamo  ia  que- 
st'unno (ISSI)  da  Gabriele  Rasa  nella  sua  opera  intitolata:  /  feudi  ed  i  Co- 
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spellasse  all'eccèlsa  famiglia  di  q ne' principi,  non  solamente  nel  se- 
colo XII  e  ncll'XI,  ne'qunli  fiorirono  i  dui:  mentovati  marchesi,  ma 
anche  nel  X,  fino  dai  tempi  di  Adalberto  e  di  Uberto  suo  figliuolo, 
che  nell'anno  960  andò  con  Valperio  nostro  arcivescovo  a  sollecitare 
In  venula  del  re  Ottone  in  Italia:  l'uno  e  l'altro  de'qua li  li  chia- 
mava pure  marchese.  Molto  più  quel  dotto  ed  accurato  scrittore  si 
confermò  nello  sua  opinione  avendo  ritrovate  due  senicmc  date  in 
Milano  nell'anno  1045  dallo  slesso  Azzone,  intitolalo  apertamente 
marchese  c  conte  di  Milano,  le  quali  furono  poi  dal  medesimo 
autore  pubblicale  nelle  sue  Amichiti  de'sccoli  bassi  (1).  Il  marchese 
Azzone  aveva  ereditali  gli  slati  che  già  governava  il  marchese 
tigone.,  suo  zio  paterno.  Posto  ciò,  cli'ù  sicuro  nella  storia,  quanto 
il  signor  Muratori  avrebbe  creduto  incontrastabile  l'opinion  sua  se 
avesse  ritrovata  un'altra  sentenza  data  in  Milano  da  quell'Ugone, 
anch'egli  egualmente  intitolato  conte  e  marchese  dì  Milano.  Con 
mio  sommo  piacere  io  l'ho  scoperta,  c  no  parlerò  lungamente  sotto 
l'anno  1021,  a  cui  appartiene.  Non  sarà  dunque  più  soggetto 
ad  alcun  dubbio  in  avvenire  che  il  marchesato  di  Milano,  ed  an- 
che il  contado  di  questa  città,  fossero  veramente  dignità  ereditarie 
dc'progcnitori  della  famiglia  d'Estc,  fino  ai  principio  del  secolo  XI. 
Stabilito  questo  punto,  si  dee  pur  credere,  non  essendovi  cosa  in 
contrario,  che  quando  nel  X  secolo  i  marchesati  e  i  contadi  di- 
ventarono ereditar),  '°  diventasse  anche  il  marchesato  e  contado 
di  Milano,  e  Io  diventasse  in  quel  casato,  in  cui  poco  dopo  lo 
ritroviamo  sicuramente  tale.  E  che  la  cosa  veramente  sia  andata 
cosi,  io  vo'  qui  recarne  una  sicurissima  prova.  11  nostro  storico 
milanese  Landolfo  il  Vecchio,  parlando  de'conti,  o  come  egli  chiama 
duchi  di  Milano,  prima  della  metà  deil'XI  secolo,  cioè  sicuramente 
del  marchese  Azione,  e  del  marchese  Ugonc,  suo  zio,  i  quali 
occupavano  allora  un  tal  posto,  dice  che  questi  signori,  avendo  a 
poco  a  poco  ceduti  i  magnifici  diritti  che  avevano  sopra  la  città 
nostra  ad  alcuni  novelli  capitani,  ne  avvenne  che  spogliali  de'pri- 
micri  grandissimi  onori,  c  andata  in  obblio  quella  riverenza  ch'era 
stata  prestala  a'ioro  predecessori  e  loro  progenitori,  videro  l'autorità 


[1)  ti.  Antiq.  meda  irai.  Tom.  IV,  pnp.  B,  10. 
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(Idia  caricD  clic  godevano  ridotta  al  nulla.  Ecco  le  rozze,  ma  assai 
notabili  parole  di  quell'antico  scrittore:  Atpostquam,  nescio  quibus 
de  mali»  canti*  jain  tantum  percrekrescciitilns ,  honorificentiam  , 
afone  suarum  dìgnUalum  magni ficentiam,  Duces  novitiis  Capita- 
neh  pnulattm  dederunt ,  maximis  nudati  /loiion'Oits  3  Antiquorum 
et  sdorimi  Parentum  reverentiam  obliti  3  in  hmaribus  ometti 
annullati  mnt  (I).  Dunque  sicuramente  In  dignità  di  conte  c 
marchese  di  Milano,  che  godevano  ne'tempi,  di  cut  parla  Landolfo, 
i  marchesi  Azione  ed  Ugone,  era  siala  goduto  anelic  ùo'lnro  pro- 
genitori, cioè  dai  marchesi  Oberto  II,  padre  di  Ugonc,  Oberto  I, 
suo  avo,  e  dal  suo  bisavolo  Adalberto,  che  fiorirono  nel  secolo  X, 
dopo  che  Berengario  II,  giù  conte  di  Milano  diventò  re  d'Italia, 
lo  mi  chiamo  assai  felice,  polche  mi  e  riuscito  d'illustrare  in  lai 
guisa  la  serie  dc'eonti  e  de'marchesi  dì  Milano,  c  di  aver  ritro- 
vale queste  sublìmi  dignità  ereditarie  ne' progeni  lori  della  serenis- 
sima famiglia  d'Este  :  tanto  più,  quanto  che  a'giorni  nostri  un  altro 
principe  della  medesima  eccelsa  stirpe,  Francesco  III  d'  Esic,  duca 
di  .Modena  ec.  è  ritornato  felicemente  a  governare  lo  Stato  di 
Milano  (•). 

Poiché  il  re  Odone  fu  giunto  a  Roma  nel  mese  di  gennajo  del- 
l'anno 962  (2),  e  fu  ricevuto  da  papa  Giovanni  XII  con  tutte  le 
dimostrazioni  d'onore  dovute  a  si  illustre  principe,  si  dispose  ogni 
cosa  per  la  solenne  eoronaziooe,  la  qual  funzione  cclebrossj  nel 
di  della  purificazione  di  Maria  Vergine,  che  in  quell'anno  era 
altresì  giorno  di  domenica.  Cusì  racconta  Epidanno  antico  anna- 
lisia.  È  notabile  qui  una  circostanza  che  accenna  Landolfo  (5), 

(1)  Undulph.  Sm.  Lib.  Il,  cap.  29. 

(2)  Annu  DCCCCLX1I.  Ind.  V,  di  Ottone  imp.  I,  di  Ottone  N  re  d'Italia  I, 
\'l  Landutpl,.  Sen.  Lib.  Il,  cap.  iS. 

tu  governatore  di  Milano  ibi  1TB*  al  1771.  Ecco  quanto  userà»  di  lui  il  Bei- 
luti  nella  sua  opera:  Serie  dei  governatori  dì  Milano  ecc.,  pag.  38.  Con  reale 

Pietro  Leopoldo  in  governatore,  cho  il  serenissimo  duco  di  Moderni  in  aramini- 
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cioè  die  in  questa  occasione  non  assistette  al  papa  ed  al  re  altro 
prelato  clic  il  nostro  arcivescovo  Valperto.  Valperto  tantum  (ta- 
stante j  le  quali  parole  non  furono  poste  a  caso,  ma  per  mostrare 
ingiusta  la  domanda  dell'arcivescovo  di  Ravenna,  che  in  altri  tempi, 
come  vedremo,  pretese  talora,  benché  in  vano,  di  presentare  egli 
al  papa  il  re  d' Italia  che  dovea  coronarsi  imperatore.  Dopo  tale 
solennità,  cominciò  Ottone  a  contare  il  primo  anno  del  suo  im- 
pero ne'diplomi,  non  facendo  più  alcuna  menzione  degli  anni  del 
regno  d' Italia  ,  imitando  in  ciò  gì'  imperatori  suoi  predecessori , 
eccettuatine  Carlo  Magno  c  Berengario  il  Vecchio,  per  le  ragioni 
da  me  dette  di  sopra.  Poco  poi  si  trattenne  in  Roma  Ottone  au- 
gusto, perché  nel  giorno  di  Pasqua,  che  fu  alli  trenta  di  marzo, 
già  trovavasi  di  nuovo  in  Pavia.  Qui  egli  cominciò  a  pensar  dad- 
dovero  ad  abbattere  attuilo  la  famiglia  del  re  Berengario,  la  quale 
aveva  tuttavia  in  suo  potere  delle  ragguardevoli  Tortene.  Beren- 
gario in  persona  trovavasi  nel  castello  di  san  Leone  presso  a  Mon- 
tcfeltro  nell'Umbria  (').  Villa,  sua  moglie,  si  era  ritirata  nella  al-' 

stratore  ilei  governa  durante  la' suo  minore  età,  e  il  conte  Beltromi  Cristiani  in 
ministro  plenipotenziario.  Sia  in  ottobre  del  1763,  per  ano  nuova  destinazione 
del  dello  arciduca  Piclro  Leopoldo,  venne  dillo  al  governo  di  Milano  il  serenis- 
simi .irciilinii  !■'■  i.liiunln  iti  lui  frali'Uii,  die  era  puri:  in  minure  l'I.i. 

Quanto  ai  costumi,  alle  urli,  al  cmimicrrin,  n I Li  ])ii!i!>lir:i  *i]iiiclC  ,  all' sbbon- 
danu,  agli  studj ,  e  alb  felicità  dei  sudditi,  a  lui  affidati,  egli  vegliasse,  d'uopu 
non  ì  ch'io  rammenti  a  chi  tuttora  sente  i  dolci  cHelli  del  lodevole  suo  governo. 
I  suoi  ordini  contro  i  malfattori  e  i  perturbatori  della  quiete  ;  i  suoi  rcgulaiiiciili 
suH'Aimmia,  Milli'  vi-LI i.va-l ii-,  sul  rum  mei.  Mitlf  pubbliche  «muli-,  suil.l  Me- 
dicina ;  l'ulilusione  di  nuove  utili  magistrature,  di  setifici,  iti  lanifici  ;  «  ri- 
forma de' regolamenti  interni  orili  camdlmn  secreta  dc'tribunali  ed  uffii'j  dello 
stalo,  son  tulle  cose,  che.  a  comune  notizia  furono  stampale,  e  possonsi  do  chiun- 
que leggere.  La  Casa  di  correzione  fu  nel  suo  governo  crebta  a  pubblica  sicu- 
rezza e  quiete.  Sotto  il  suo  governo  fu  iminlnjatntoH  pure  (per  la  morie  del 
Criilijni,  17;i*ij  il  conte  ili  t'irmiau,  il  quale  olire  oll'cssore  gran  meecnalc  ilei 
dotti,  ii  davo  ogni  cura  pel  benessere  della  Lombardia,  Francesco  d'Esle  pas- 
sava la  maggior  parte  iteli'  anno  a  Varese,  lerra  che  gli  Tu  dntu  in  signoria  da 
Maria  Teresa.  Esso  vi  mori  eziandio  nel  1780.  Vedi  Cantù:  Partili  e  la  Lom- 
bardia. —  Custodi,  ContiRUuzione  alia  Storia  di  Milano  del  Verri,  cap.  55. 

(')  (/nitri  od  anche  Ombriti,  nazione  di  origine  pehsgica,  una  delle  30  popò- 
[anioni  dell'Italia  continentale  indicataci  da  Tolomeo.  Essa  vcmic  a  stabilirsi  in 
Italia  molli  secoli  prima  della  fondazione  di  Roma,  cioè  19  secoli  innanzi  fera 
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(re  volle  mentovala  isola  di  san  Giulio  nel  lago  <T  Oria  ;  il  re 
Adalberto,  loro  figliuolo  e  suo  fratello ,  Vidone  marchese,  anda- 
vano girando  intorno,  ma  coll'armi  dc'loro  seguaci  difendevano  i 
castelli  di  Garda  presso  al  Iago  di  tal  nome,  quello  di  Trovatilo, 
presso  al  lago  Maggiore,  da  cui  ha  preso  il  nome  In  valle  delia 
Travolti»,  c  quello  dell'  isola  Cornatimi  nel  lago  di  Como  {').  Ce 
ne  assicura  il  continuatore  di  Regi  non  e,  d'accordo  con  l'annalista 
sassone  c  con  Liutprando,  con  tali  parole  :  Berengario!  in  qua- 
derni monte ,  qui  dicitur  ad  sanctutn  Leaneni  3  plurima  undique 
capii»  attractu  >e  munivi!:  et  Villa  in  Latti  Majori,  in  quaderni 
Insula,  qua  dicitur  ad  sanclum  Julium ,  te  inclusi!.  Qucst'  isola 
non  era  nel  lago  Maggiore  ,  ma  nel  lago  d'  Oria  ;  pure  trovansi 
anche  altre  vecchie  memorie,  dove  si  confonde  l'uno  con  l'altro  Ingo, 
le  quali  diedero  motivo  al  nostro  Bescapc  (1)  di  sospettare  che 
quello  d'Orto  anticamente  Tosse  congiunto  col  Maggiore  mediarne 
uno  stretto,  che  poi  riempito  dal  fiume  Strana  di  sassi  e  di  terra, 
sia  diventato  una  valle,  che  ora  divide  I'  uno  dall'  altro.  Checche 
ne  sia  di  ciò,  la  regina  Villa  era  nell'isola  di  san  Giulio;  FitU 

(I)  A  Butilica  Petti.  Neearia  Sverà.  Lib.  I,  pag.  176. 

volgari-,  provenendo  ci  a  II 'occhiente,  cidi  dalla  Libia  e  dall'  Rspcria ,  per  la  qual 
cosa  da  molti  lì  credette  d'ordini'  din  :'-  rissandosi  nel  «entra  dell'Italia,  pos. 
sedette  uno  grande  estensione  di  paese,  cioè  dalle  rive  del  Musone  nel  Piceno 
sino  alle  foci  del  Po,  per  cui  Arwiniwn  c  flacemua  eri  od  due  sue  colonie.  Le 
loro  citta  centrali  furono  Urbinam,  Seao'jatiicu,  Spatetum,  Nulerìna,  Intertanm. 
i4  nirfjn  e  Karma.  Questa  possente  natioue  chlie  gravi  contrasti  all'arrivo  degli 
Etruschi,  i  quali  restrinsero  i  Irmi  olitili  canoni  degli  Ombrici  obbligandoli  a 
riacbjndeni  tra  il  Piceno,  I'  Elruria  ed  il  Tevere,  per  la  qual  cosa  soltanto  la 
regione  situata  ad  ostro  dell'  A  pennino  cJ  alla  sinistra  di  quel  fiume,  conservò 
Il  suo  antico  nome.  Da  alcuni  scrittori  latini  i;!i  ["mini  furano  rinarrali  Iutièri; 
ma  da  Plinio  ò  loro  dato  il  nome  di  Iiambri.  In  oggi  l'Umbria  costituisca  b  de- 
legazione di  Spoielo. 

(•}  L'isola  Comacina,  ora  piccolo  scoglio,  ed  abitalo  da  poveri  pescatori,  era 
sotto  i  Longobardi  un  luogo  fortissimo  o  acni  di  rifugio  a  parecchi  principi. 
Verso  il  IX  secolo  essa  si  costituì  in  repubblica  ed  estenderà  il  suo  impero  od 
alcuni  villaggi  sulla  costa;  in  allora  aveva  nove  chiese  con  denso  popolaiione  la 
quale  era  d'animo  coraggioso.  Nel  XII  secolo  fu  occupalo  dai  Comaschi  die  rie 
smantellarono  le  torlificaiioni  e  più  non  risorse.  Di  sua  passala  granderaa  veg- 
gonsi  eziandio  oggi  alcuni  svanir. 
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nero  ejus  Adalberta  et  Guido  bue  illucque  vagahantur  ;  quasdam 
(amen  Munitiones  cum  suis  Sequncibus,  adirne  possidebant ,  Ime 
est  Gardet  Travallium  et  Insulam  in  Lacu  Cu  mano.  L'altro  lorn 
fratello  Corrado,  o  Coitone,  dì  cui  pure  altrove  faremo  parola, 
non  si  vede  al  presente  dove  si  Tosse. 

Per  alcuni  giorni  l'imperatore  Ottone  si  trattenne  in  Pavia, 
mentre  dispongasi  alla  conquista  dell'isola  di  san  Giulio.  Intanto 
nel  dì  nove  d'aprile,  stando  in  quella  città,  concedette  al  moni- 
stero  di  san  Pietro,  detto  in  Calo  aureo,  un  privilegio  (1),  con 
cui  gli  confermò  il  possesso  di  molli  beni,  fra' quali  alcuni  nel 
Milanese,  come  si  vede  nelle  seguenti  parole:  Duat  ilei»  cortei 
Haliacem  et  Calcaria,  cum  Stsseilo  et  Letico,  cum  Ecciesih  inibì 
fondata,  atque  Capellam  Sancte  Marie,  que  dicilur  Primasca  hi 
valle  Bellinzona,  et  illud,  quod  hahet  in  Beligno  et  in  Lecentinn, 
cum  suis  pertinenti!»  Sereis,  Ancillit,  cum  Motendinis,  Pitcalìoni- 
bus,  Fotro,  Albergarla»,  fnveslitionibus,  cum  ornili  I/onore,  omnia 
in  integrum.  Quindi  si  comprende  quali  ragioni  avesse  il  moni- 
siero  di  san  Pietro  per  concessione  del  principe  sopra  le  mento- 
vate terre  ad  esso  soggette  ;  cioè  l'esazione  de'foraggi,  sotto  nome 
di  fotrum,  ù  fodrum,  in  occasione  clic  l'abate  colà  si  portasse; 
il  quartiere,  che  eliiamavnsi  albergarla;  il  diritto  d'investire  i 
sudditi  de'beni,  o  delle  ranelle,  sotto  nome  iiwestittoncs,  ed  ogni 
altro  emolumento  solito  a  pagarsi  al  loro  signore  dagli  abitatori 
di  que'luogbi,  chiamalo  onore.  Poco  poi  di  più  si  trattenne  l'im- 
peratore in  Pavia  ;  mentre  sul  line  del  mese  di  maggio  si  portò 
eoli' esercito  all'isola  di  san  Giulio,  e  ne  cominciò  formalmente 
l'assedio.  Era  quella  piazza  assai  forte;  con  tutto  ciò,  chiusa  in 
prima  ogni  strada  intorno  al  lago,  tanto  vi  si  adoperarono  intorno 
le  saette,  e  le  fiondo  e  Je  altre  macchine  da  guerra,  che  in  men 
di  due  mesi  Tu  costretta  od  arrendersi.  Così  lasciò  scritto  lo  stesso 
autore,  che  continuò  la  storia  di  Heginone.  Tane  Villa  in  primis 
hoililiter  aditur  et  redemptù  omni  de  Lacu  exitti,  quotidiano  Fuu- 
dibulariarum  et  Sagìttariorum  ,  alìontmque  belli  ùiìlrumentoritm 
impuijualionìbui  fatigatur  et  non  plenis  dtioòus  mensibus  obsessa 


(i)  Jforalor.  Antiq,  «udii  avi.  Tom.  VI,  pag.  GS. 
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capitar.  La  regina  co'suoi  tesori  venne  in  patera  del  l'imperatore, 
il  quali;  generosamente  mando  la  principessa  a  suo  marito  Beren- 
gario nel  castello  di  san  Leone  :  cosa  Tacesse  delle  molte  ricchezze 
di  lei,  nessuno  lo  ha  scritto. 

Ai  ventinove  di  luglio  già  Ottone  era  padrone  dell'isola,  e  ce 
ne  assicura  un  diploma  pubblicalo  dal  citato  Bcscapè,  e  dal  car- 
dinal Baronio:  onde  se  l'assedio  durò  quasi  due  mesi,  dovette 
cominciare  o  al  fine  di  maggio,  o  al  principio  di  giugno.  In  questa 
carta  vediamo  che  nel  sopraddetto  giorno  trovandosi  l'imperatore 
nella  villa  di  Orto  presso  al  lago  di  san  Giulio:  la  Villa,  quae 
dicitur  Morta,  prope  Lamini  cjusdein  Sancii  Julii:  in  ringraziamento  a 
Dio,  per  aver  conquistato  quel  castello,  ossia  l'isola  tolta  da  Berengario 
al  vescovo  di  Novara,  e  scelta  da  lui  per  sostenere  la  sua  ribellione; 
Ideo  quod  miscricorditer  nobit  urcfort'am  tribuens,  quoddam  Castrimi, 
videlicet  Imutam  Sancii  Julii,  jam  dudum  per  Berentjarium  Rcyetn 
ab  Episcopatu  Novariensi  tublatam  et  tibi  uturpatam  ,  nec  non 
conerà  noi  in  rebellionem  potitam  ,  nottrae  subdiderit  ditioni  ; 
perciò  dona  alla  chiesa  di  san  Giulio  dello  stesso  castello  ,  ed  ai 
canonici  di  casa  alcuni  beni  nel  contado  di  Pombia:  Infra  Gomi- 
tatimi Plambicnsein.  Fino  dal  secolo  sesto  Paolo  Diacono  (1)  ci  ad- 
dita i  duchi  dell'isola  di  san  Giulio,  del  pari  come  quelli  delle 
altre  principali  città  del  regno  dc'Longobardi  in  Italia.  Come  poi 
passasse  in  potere  del  vescovo  di  Novara  non  si  sa;  vediamo  bensì 
dal  nostro  diploma  che  Berengario  già  da  un  peno  con  qualche 
bel  pretesto  a  lui  l'aveva  tolta.  Dono  di  questi  tempi  si  trova  che 
lo  stesso  vescovo  n'era  di  nuovo  il  padrone,  come  poi  sempre  lo 
fu,  e  lo  è  anche  oggidì  ;  per  la  qual  cosa  si  deve  dire  che  Ot- 
tone, dopo  averne  falla  la  conquista,  gliela  rendesse.  Cosi  con  molta 
verisimilitudinc  pensò  il  lodato  Bcscapè.  Egli  fece  altresì  memoria 
di  un  certo  muro,  che  cingea  tutta  l'isolo,  del  quale  se  ne  con- 
servavano a  tempi  suoi  molte  vestigio  ,  e  che  chiamavast  maro 
della  regina,  perche  credevasi  eretto  dalla  regina  Villa  per  meglio 
difendersi.  Mostrassi  anche  liberale  il  vittorioso  augusto  con  quei 
signori  italiani,  che  lo  avevano  assistito  contro  Berengario  e  Villa, 


(I)  Paiilai  Ditte,  ffrtlor.  tunjot.  Lib.  IV,  top.  5. 
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c  massi  ma  mente  nella  conquista  dell'isola  di  san  Giulio,  Ira'quali 
Tazio  e  RoUaconlc  da  Mandello,  cittadini  milanesi,  perlai  titolo 
ottennero  ila  lui  in  quest'anno  la  terra  di  Macagno  sul  lago  Mag- 
giore. Così  raccontano  il  Meriggia  (1),  il  Colta  (2),  ed  altri  scrit- 
tori appoggiati  alle  antiche  memorie  della  nostra  illustre  famiglia 
da  Mondello,  la  quale  lungamente  possiti  e  ti  e  quell'antichissimo  suo 
feudo  imperiale  ("). 

Mentre  Ottone  attendeva  all'assedio  descritto,  l' arcivescovo  di 
Milano  Valperto  occupavasi  a  porre  in  buon  ordine  gli  affari  delh 
sun  chiesa.  Avvenne  clic  nel  mese  di  luglio,  un  giorno  in  cui 
egli  al  solilo  se  ne  slava  trattando  di  ciò  co'  suoi  sacerdoti  c  le- 
viti, ed  altri  del  clero  e  del  popolo  in  una  gran  sala  del  suo  pa- 
lazzo arcivescovile,  comparve  Grompaido  abate  di  Tolla  (")  nella 
diocesi  di  Piacenza,  lamentandosi  che  gli  venissero  ingiustamente 
negate  alcune  terre  clic  appartenevano  al  monistero  da  lui  go- 
vernato; e  il  metropolitano,  dòpo  aver  esaminale  le  ragioni  pro- 
dotte, decise  a  suo  favore.  Il  diploma  di  tal  sentenza  fu  pubblicalo 
dal  Campi  (5),  e  comincia  cosi:  Dura  in  nomine  Sancite  et  in- 
separabili*  Trinitalis,  Domnia  Watperlus  Serenissimi!  Arckipraesut 
in  aula  Domus  Sancii  Ambrosi),  cum  sibi  subdilis  Sacerdotibus, 
ac  Leoitis,  reliquoque  Clero  et  Populo  praesente,  de  stata,  atque 
regimine  sture  Ecctesiae,  ut  aempir,  resìdent  pertractaret:  con  que! 
che  segue.  La  dola  ci  dice  che  la  carta  fu  scritta  nell'anno  965, 
del  governo  di  Valperto  arcivescovo  il  decimo,  nel  mese  di  lu- 
glio ,  correndo  l' indizione  quinta  :  Anno  Incamalionis  Domi- 
nicol  DCCCCLXIll.  Pontificata*  autem  Dotimi  Ardiiproesnlis 

{if Nerigni  hlaria.  lib.  IV,  pan.  033. 
(!)  Colta  in  ifotfi  ad  Moecancam.  «.  «>. 
(3)  Compi,  /dona  il.  Piacenza.  Tom.  I. 

C)  Lo  famiglia  Mamk-lli  olire  al  possedere  il  Jm  gladii  arca  mandici  il  di- 
ritto di  battere  raoaete. 

(■')  Meglio;  ili  vai  di  Tolla,  cos'i  detta  da  un  nenie  omonimo  the  le  sovrasta.  Pel 
passalo  cravi  un  famoso  monaslcro  di  Benedettini  con  magnifica  chiesa  hi  quale 
ora  c  semplice  parrocchia.  Vedi  Poggiali,  Memorie  ilorichi  di  Pioemia,  lem.  % 
pagina  330. 
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Walperti  decimo,  tnaue  Julia,  Indktime  quinta.  Il  signor  Mu- 
ratori avverto  che  dovrebbe  dir  Sexta  (1)  ;  perchè  riti  mese  di 
luglio  dell'anno  !IG3  veramente  correva  la  sesia  indizione,  e  non 
la  quinta.  Anche  il  signor  Sassi  (2)  non  dubitò  punto  che  quel 
diploma  non  iippai'lenesse  precisi  monti'  ull'uiino  i'l>3,  perchè,  a- 
vendo  stahilito  che  nell'anno  953  fu  eleilo  arcivescovo  Valperto  . 
subito  credei  le  che  il  963  Tosse  ii  decimo  del  suo  governo;  imi 
se  avesse  più  esaitnmeme  fatti  i  conti,  avrebbe  trovato  die  se 
Valperto,  come  pure  conobbe  quel  dotto  scrittore,  giù  reggeva  la 
chiesa  milanese  nell'aprile  dell'anno  9ÌÌ3,  nel  luglio  dell'anno  9(i3 
non  conlavasi  l'anno  decimo  del  suo  pontificalo,  ma  I'  undecìmo. 
Poiché  dunque  fuor  d'ogni  dubbio  l'indizione  quinta,  c  l'anno  X 
dì  Valperto  in  luglio  ci  addita  il  9C2  ,  dobbiam  dire  che  nella 
data  della  carta  che  esaminiamo  fu  adoperata  1'  era  pisana  mollo 
frequentemente  usata  in  Milano  ;  e  cosi  tutto  ben  si  accorda  col 
mese  di  luglio  di:  quest'anno,  senza  bisogno  della  minima  altera- 
zione. A  questa  sentenza,  la  quale  dimostra  manifestamente  l'er- 
rore preso  dal  padre  Papebroch io  nel  fissare  il  principio  dèi  go- 
verno di  Valperto,  si  vedono  sottoscritti  molli  ragguardevoli  per- 
sonaggi, fra  i  quali  Aupaldo,  abaie  dì  sant'Ambrogio,  e  Benedetto, 
abate  di  san  Vincenzo ,  i  nomi  dc'quali  leggonsi  immediatamente 
dopo  quello  dell'arcivescovo,  e  quello  di  Cerqino,  arcidiacono  e 
vìcedomino.  Dopo  gli  aliali  si  sottoscrissero  ire  preti  ed  un  diacono, 
poi  Arnaldo,  primicerio  de'suddiaconi,  e  dopo  di  lui  tre  suddia- 
coni. V è  in  seguito  la  sottoscrizione  di  Lanfranco  'anch'esso 
suddiacono  e  primicerio  de'notaj,  a  cui  succedono  quelle  di  due 
altri  suddiaconi  e  di  due  oberici  e  notaj,  terminando  la  carta  col 
nome  di  Gunizonc.,  prete,  che  la  scrisse.  Tutti  questi  dovevano 
essere  del  clero  maggioro  della  metropolitana. 

Dopo  l'acquisto  dell'isola  tornò  l'imperatore  a  Pavia,  dove  nel 
dì  24  di  settembre  concedette  un  privilegio  a  Brunongo,  vescovo 
d'Asti,  e  alti  6  di  ottobre  un  altro  a  Guidone,  vescovo  di  Modena 
e  suo  a  rei  cancelliere;  l'uno  e  l'altro  ad  istanza  della  sua  dilati  s 


(lj  Jfcmtor.  Annali  (olio  l'anno  353. 

(9)  Sattiut.  Serici  Archicpp.  la  Valperto.  In  Notti  ad  Sigtm,  uh.  ASI,  n.41. 
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moglie  Adelaide.  In  quest'  ultimo  (I)  il  marchese  Oberio  ,  che 
certamente,  come  dissi,  era  marchese  e  eonte  di  Milano,  si  vede 
onorato  della  insigne  carica  di  conte  del  palazzo,  occupata  an- 
che altre  volle  dai  conti  della  nostra  città.  Mentre  Ottone  si 
tratteneva  in  Pavia,  risolvette  di  eleggere  per  collega  nel  regno 
un  figlio,  clic  gli  era  nato  dalla  stessa  Adelaide  nell'anno  955, 
e  già  contavo  l' anno  ottavo  della  sua  ctìi.  Questa  elezione  fu 
l'alta  Ira  il  mese  d' agosto  ed  il  mese  di  dicembre ,  mentre 
abbiamo  due  carte  nell'archivio  ambrosiano,  l' una  scritta  in 
agosto  con  l'epoca  di  Ottone,  imperatore  solo,  e  l'altra  scritta  in 
dicembre  con  l' epoca  dei  due  Ottoni,  uno  imperatore  e  l'altro 
re  d'Italia,  espressa  con  queste  parole:  Olo  gratta  Dei  Imperato? 
Atigustus ,  et  itevi  Olo  Filio  ejtts  lìex ,  Anno  coroni  Imperii  et 
Regni  prima,  mense  Deccmbris^  fndklione  sexta.  Anche  il  signor 
Muratori  negli  Annali  conghietturò  che  in  quesl'  anno  Ottone  II, 
chiamato  il  Rosso,  fosse  dichiaralo  re  d'Italia  :  ma  la  citata  cario 
me  ne  ha  reso  sicuro.  Alcuno  qui  potrebbe  ricercare  il  vero  mo- 
tivo, per  cui  l'imperatore  Ottone  ne'diplomi  da  lui  spedili  non 
fece  mai  menzione  del  regno  di  suo  figliuolo  ;  anzi  nelle  carte 
milanesi  de'seguenti  anni  più  non  si  trova  l'epoca  di  Ottone  H, 
finché  non  fu  imperatore.  Facilmente  ciò  può  attribuirsi  allo  stesso 
suo  genitore,  che  non  volesse  pennellerò  al  figliuolo,  ancora  in 
età  incapace  di  governo,  alcuna  dimostrazione  di  podestà.  Nel  resto 
poiché,  si  trova  in  qualche  pergamena  I'  epoca  del  di  lui  regno, 
parmi  cosa  sicura  che  la  suo  eleiione  sarà  stata  fetta  nella  pub- 
blica dieta;  e  non  sarà  stata  omessa  nè  anche  la  coronazione, 
mentre  vedremo ,  trattando  di  qualche  re  eletto  bensì,  ma  non 
coronato  fra  noi ,  che  la  sua  epoco  non  si  notava  nelle  nostre 
pergamene;  se  dunque  fu  notaio  in  quest'anno  quella  di  Olionc  II, 
benché  per  qualche  motivo  sia  poi  stala  omessa,  convien  dire 
che  questo  principe  sia  slato  coronalo.  In  tali  solennità  il  nostro 
arcivescovo  vi  avrà  fatta  la  solila  comparsa.  Landolfo  ci  fa  sapere 
che  Ottone,  dopo  aver  già  ottenuto  la  dignità  imperiale,  in  una 
grande  adunanza  di  tulli  i  signori  italiani,  volendo  esaltare  ,  su- 

(1)  ,1/urufor.  Antìq.  incidi  avi.  Tom.  VI,  pag.  511. 
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Mimare  e  onorare  il  nostro  prelato,  gli  donò,  per  maggiore  odo- 
riflceoM  e  decoro  di  lui,  molti  reali  castelli  posti  in  varie  parli 
d'Italia,  e  in  Ogni  cosa  sopra  u"  ogni  altro  lo  innalzò.  Le  parole 
del  nostro  storico  sono  molto  enfatiche,  e  molto  significano,  eome 
assai  meglio  si  comprende  leggendole  quali  stanno  nell'originale  : 
Walpertum,  adstantibus,  unrócrm  ,  Rex  Otho  extollenì,  Oppida 
multa  Regalia  in  Italiae  -partilms  commorantìa,  decontissime,  ac 
honoriftee  ei  donarti,  cxaltavit,  magnificaoit,  honorificavit  et  prw 
omnibus  et  in  omnibus  honorificando  sublimavit.  Non  ci  è  restalo 
il  diploma  di  queste  donazioni  di  Ottone;  ma  possiamo  con  ra- 
gione riferire  a  lui  la  concessione  di  molte  delle  terre ,  che  ve- 
dremo andando  innanzi,  godute  dall'arcivescovo  di  Milano. 

Non  si  può  per  altro  dar  ascolto  al  Fiamma  (I),  il  quale  dice 
che  l'imperatore  Ottone  allora  donò  all'  arcivescovato  di  Milano  il 
ducato  di  Bulgaria,  il  marchesato  di  Martesana,  il  contado  dì  Se- 
prio,  di  Bazaria  e  di  Parabiago,  quantunque  il  Sigonio  lo  abbia 
creduto-  Primieramente  qui  vi  6  un  grosso  errore  ne'titoli;  per- 
ché, i  marchesati  e  i  ducali  non  erano  in  que'  tempi  tcrritorj  di 
poche  ville,  come  la  Martesana  c  la  Bulgaria  nel  Milanese,  ma 
ragguardevoli  provincie ,  con  ima  e  talora  molte  città.  E  poi  io 
ho  già  mostralo  nell'anno  877  che  la  Bulgaria  aveva  il  titolo  di 
contado,  c  lo  mostrerò  di  nuovo  nell'anno  969  ;  onde  <•  un  sogno 
del  Fiamma ,  che  ora  avesse  la  dignità  di  ducato.  Lo  stesso  dee 
dirsi  della  Martesana  che -tuttavia  la  vedremo  chiamata  contado 
lino  nell'anno  1185  c  non  mai  marchesato.  Che  la  Bazaria  l'osse 
un  territorio  del  Milanese  ne  abbiamo  sicurissime  prove;  che  poi 
fosse  onorala  col  titolo  dì  contado,  vi  sono  bensì  delle  forti  con  - 
ghietturc  per  crederlo,  ma  un'espresso  notizia  non  l'abbiamo  che 
dal  Fiamma,  il  quale  in  più  d'un  luogo  le  dà  questo  onore;  pure 
anche  tal  notizia  congiunta  con  quelle  conghictlure  ch'esamineremo 
a  tempo  opportuno,  può  formare  un  assai  convincente  argomento. 
Bazaria,  o  Bazania,  o  Bazana,  chiamatasi  quella  parte  del  Mila- 
nese eh'  è  posta  verso  il  mezzogiorno,  come  si  vede  nelle  nuove 


(I)  Fiamma  CMron.  Slaj.  tap.  700.  .WS. 
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costituzioni  (1),  dove  son  nominale  alcune  pievi  di  questo  terri- 
torio. Quanto  n  l'arabiago  ed  alla  sua  pieve,  non  v'è  dubbio  che 
nell'anno  1I8ÌÌ  era  compresa  nel  contado  di  Seprio,  come  mo- 
strerò parlando  di  quel  tempo;  più  anticamente  però,  se  crediamo 
ni  Fiamma,  formava  un  piccolo  contado  da  sé.  Anzi  un  anonimo 
die  scrisse  le  vile  degli  arcivescovi  di  Milano  nel  secolo  XIV  (2) 
pretende  clic  nel  X  questo  contado  appartenesse  ai  marchesi  di 
san  Bonifacio,  i  quali  eoi  marchesi  d' Este  e  l'arcivescovo  di  Mi- 
lano signoreggiavano  tutto  il  paese  soggetto  alla  città  di  Milano; 
lineile  l'arcivescovo,  divenuto  più  forte,  s'impadronì  d'ogni  cosa. 
Quanto  ai  primogenitori  della  famiglia,  clic  pei  chiamassi  da  fife, 
è,  come  dissi,  cosa  sicura  che  anche  nel  secolo  X  avessero  la  con- 
tea ed  il  marchesato  di  Milano;  ed  altresì  che  la  loro  autorità 
Ira  noi  a  poco  a  poco  per  la  prepotenza  degli  arcivescovi  e  dei 
primati  milanesi  venisse  ridotta  al  nulla.  De'marchesi  di  san  Bo- 
nifacio in  questi  anni  non  ho  maggior  lume  di  quello  che  mi 
viene  dal  citalo  anonimo,  da  cui  altresì  si  apprende  che  la  nobi- 
lissima milanese  famiglia  da  Soresina,  da  essi  discese.  Tutti  poi 
questi  contadi  di  Seprio,  di  Mortcsana,  di  Bulgaria,  di  Bazaria  e 
di  Parabiago,  vale  a  dire  la  maggior  (iurte  del  Milanese ,  non  è 
credibile  clic  sia  statò  in  quest'  anno  donata  dall'  imperatore  al 
nostro  arcivescovo-,  prima  perchè  Landolfo  dice  che  quell'impera- 
tore donò  de'luoghi,  Oppida,  al  nostro  prelato,  e  non  de'eontadi; 
in  secondo  luogo,  perchè  le  terre  donate  non  erano  manco  tutte 
nel  Milanese,  ma  in  diverse  parti  d' Italia,  secondo  lo  slesso  sto- 
rico: In  partitivi  Italiw;  lilialmente,  perchè  i  nominali  contadi 
vedremo,  proseguendo  le  nostre  ricerche ,  che  non  dipendevano 
dall'arcivescovo,  se  non  in  quanto  era  capo  della  città  di  Milano, 
a  cui  quelli  furono  sempre  subordinali. 


(1)  Nav.  Gnttit.  Lib.  V.  TU.  De  Coptlonei.  Martheiamt,  ci  Stprìi. 

(2)  Anonynius.  Ada  Arcfiiepp.  tlaliel.  MS.  in  Adttmaao  cilatui  a  Sin- 
raliiT.  Atdtq,  Eitrnt.  Pari.  I.  top.  6.' 
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ciumi a  occupare  la  campagna  di  Milano  dalla    parie  di 
giorno.  Quali  fossero  per  altro  gli  ornielli  limili  di  questi  di 
taili  nel  duodecimo  secolo  si  può  vedere  nel  libro  XL1II. 
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Passò  l'imperatore  Ollone  il  tempo  destinolo  ai  quartieri  d'in- 
verno in  Pavia,  e  vi  si  trattenne  uno  dopo  la  solennità  di  Pasqua, 
che  nell'anno  9G3  (1)  celebrosai  nel  giorno  decimonono  d'aprile. 
Quindi  poi  adunato  di  nuovo  l'esercito,  si  portò  nell'Umbria  per 
conquistare  il  costello  di  san  Leone  presso  monte  Feltro,  dove  tro- 
vavasi  il  deposio  re  Berengario  con  la  moglie  Villo.  Alli  dieci  di 
maggio  Ottone  era  già  intorno  a  quella  piazza,  la  quale  essendo 
in  que'tempi  inespugnabile,  ne  potendosi  conquistare  se  non  eon  un 
lungo  blocco,  si  sostenne  per  molto  tempo.  Alli  dodici  di  settembre 
l'imperatore  era  tuttavia  presso  alla  nominala  fortezza  eon  la  impe- 
ratrice Adelaide,  ad  isianxo  di  cut  in  quel  giorno  donò  al  suo  arci- 
cancelliere  Vidone  o  Guidone,  eh 'è  poi  lo  stesso  vescovo  di  Modena, 
quanto  ne'eonladi  di  Modena  e  di  Bologna  aveva  per  l'addietro  pos- 
ti) Amiti  DCCCCI.XW.  Ind.  VI,  ili  Ottone  I  top.  Il,  di  Ottone  It  re  d'Iln- 
Ui  II.  di  Vaipcrto  arcivescovo  di  Hitano  XI. 


die  menava  Giovanni  XII,  I»  quale  somministrò  grandi  e  giusti 
motivi  alle  accuse  clic  gli  vennero  falle.  Furono  esse  tante,  e  si 
gravi ,  che  l' imperatore  3  il  quale  per  altro  crii  uomo  ili  mente 
retta,  fu  ridotto  ad  aeeonsentirc  alle  istanze  dc'eardinali  romani  e 
dc'vescovi,  che  chiedevano  di  adunarsi  in  un  concilio  per  provve- 
dere .la  chiesa  di  Dio  di  un  capo  migliore.  Liutprando  (2)  o  chi 
continuò  la  suo  storia,  ci  addita  fra  i  prelati  che  composero  quel- 
l'adunanza,  il  nostro  arcivescovo  Valpcrto,  e  lo  nomina  dopo  il 
patriarca  d'Aquilea,  e  prima  dell'arcivescovo  di  Ravenna.  SedermUqne 
cimi  imperatore  Archiepiscopi:  ab  Italia  prò  Egelfrido  Aquilejensi, 
tjuem  in  eadem  urbe  languor  repente ,  Ut  fit,  ortus  arripuerat , 
/iodulfus  Diacoaus  j  Walpertns  Mediolaneims  ;  Petrus  liavenuas. 
Si  tennero  i  congressi  in  Itoma  sul  principio  di  novembre,  dove 
fu  chiamato  due  volte  il  papa,  e  poiciiè  egli  non  rispose  che  con 
iscomunicare  chiunque  avesse  osalo  di  proferir  sentenza  contro  di 
ini,  si  giunse  tino  a  dichiararlo  per  decaduto  dalla  somma  sua 
dignità,  e  ad  eleggere  un  altro  pontefice,  che  si  addomondò  Leone  Viti. 
Siccome  Giovanni,  quantunque  di  mala  vita,  tuttavia  era  stato  ri- 
mnosciuto  per  legittimo  papa ,  cosi  quest'adunanza  passa  per  un 
conciliabolo,  e  questo  Leone  per  un  antipapa. 

Che  il  nostro  arcivescovo  siasi  espressamente  porlato  a  Roma 


II)  VgbBll.  Un.  //.  In  Epiicop.  Unti». 
(il  Liutprand.  Lih.  VI,  enfi.  8. 
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por  la  memorala  adunanza  di  vescovi,  si  conosce  confrontando  il 
tempo  in  cui  fu  tenuta,  cioè  il  principio  di  novembre,  con  una 
carta  die  conservasi  nuli' archìvio  del  nostro  monistero  di  santa 
Margherita,  antiiamentc  dotto  di  Santa  Maria  di  ditone,  da  cui 
si  ricava,  che  nel  mese  di  ottobre  Valperto  ero  in  Milano.  Di 
questa  carta  fece  menziono  anche  il  Purieclli  (1),  ed  osservò,  che 
i|  mentovato  monistero  ivi  si  addomanda  cosi:  Monasterium  Sancte 
Dei  Genitrici!  Marie,  qm  dicitur  GlSONf ,  que  sita  est  intra 
Cintate?»  Mediolani,ad  lacum,  ubi  CAlìlifJBIO  dicitur.  I  contorni 
del  monistero  dì  santa  Margherita  mantennero  poi  per  lungo  tempo 
il  nome  di  Carrobiv.  coinè  si  vede  nelle  enne  di  ipieU'  ;itvlii\iii. 
Io  facilmente  vengo  nel  parere  del  dotto  Pu  ricelli,  il  quale  crede, 
che  la  voce  Carrobio  sia  derivata  dai  carri,  e  ci  additi  un  luogo 
dove  sì  congregavano  molti  carri  che  appartavano  alia  città  le 

cose  simili;  c  vi  si  teneva  un  piccolo  mercato  di  tali  generi.  l"« 
solo  sito  in  Milano  ora  ci  resta  con  questo  nome  di  Carrobio  ;  ed  è 
appunto  quello,  dove  altre  volle  aprivasi  l'antica  porla  Ticinese. 
Egli  è  però  cosa  sicura,  e  comparisce  nc'vecelii  libri ,  ove  si  de- 
scrivono le  processioni  delle  Litanie  (2),  e  nei  nostri  statuti  (a), 
e  in  molle  altre  memòrie,  che  ne'pnssali  secoli  chiamavansi  Car- 
robbi u  ili  i  siti  dove  aprivansi  nelle  vecchie  mura  le  sei  primarie 
porte  della  nostra  città.  Nella  maggior  parte  di  que'  luoghi  ven- 
donsi  tuttavia  agni  giorno  robe  commestibili,  massimamente  Trutta 
.e  veraure,  e  questo  a  me  sembra  un  avanzo  dell'antico  mercato 
che  ivi  solca  farsi,  fin  da  quando  le  antiche  porte  erano  in  piedi. 
L'uso  di  tenere  una  specie  di  mercato  alle  porte  della  nostra  citta 
si  conservava  anche  nel  secolo  decimo  te  no ,  come  ci  assicura  ii 
Corio,  trattando  dell'anno  1247  ,  sotto  il  quole  io  ne  riparlerò 
prò  a  lungo;  ed  anche  si  conservava  nel  decimoquarto  ai  tempi 
del  Fiamma  (4),  il  quale  dice,  che  in  Milano:  Per  Portai  Ciai- 

(I)  Parto».  Notar,  cap.  6(,  n.  17  di  18. 
(1)  Vide  Partati.  Ib. 
(3)  Statuì.  Medio!.  Tom.  il,  cap.  78. 
(i)  Plani.  Cliran.  Extrov.  cap.  92.  MS. 
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tatis  et  per  Ptateas  et  Vias  ubique  venalia  reperimtur.  Anzi  par- 
ticola rmen le  gli  antichi  statuti  nostri  c'insegnano  clic  il  ponte  della 
porla  Comacina  era  destinai»  per  la  vendila  del  fieno,  delia  paglia 
e  della  legna,  dove  comandano  (1),  che:  Auliva  Maroaserius,  vet 
Medìator  Honorum  et  peni  potati  ire  vel  stare  in  Broteto,  iW  super 
Ponlcni  Porta;  Cumanac,  quando  ligna3  vet  femtnij  vel  patte  ibi 
pentJunfur.  Per  cagione  di  tal  mercato  concorrendo  alle  porle  molli 
carri,  credo  che  perciò  i  contorni  di  esse  sìensi  chiamali  Carrobj. 
Ciò  comparirà  anche  più  sicuro  considerando,  che  dagli  umidii  si 
chiamava  Tririum.,  o  Quadrivium  quel  aito  dove  mettevan  capo 
ire  o  quattro  sLrodc,  onde  nella  stessa  guisa  poteva  chiamarsi 
Carruvium^  e  corrottamente  poi  Carrubium,  quel  silo  dove  met- 
tevan capo  le  vie  dc'earri.  lo  penso  che  nelle  città  amiche,  quando 
non  erano  mollo  in  uso  le  carrozze,  le  contrade  per  l'ordinario 
fossero  più  anguste  ;  ma  ve  ne  fossero  però  alcune  assai  ampie , 
che  servissero  al  passaggio  de'carri,  i  quali  conducevano  le  cose 
necessarie  ai  cittadini.  Queste  chiama  va  nsi  Vie  de' Carri,  o  Vie 
Cartarie;  e  ve  n'erano  anche  in  Milano;  e  da  esse  probabilmente 
il  silo  dove  terminavano  prese  il  nome  fli  Carrwium ,  e  poi 
Carrubiu.ni,  e  ora  Carrobio.  Che  ciò  effettivamente  si  avverasse 
in  questa  città  lo  vediamo  in  Beroldo,  il  quale  chiama  Via  Car- 
raria  quella  che  conduce  dalla  basilica  di  san  Lorenzo  all'antica 
porla  Ticinese,  dov'è  il  Carrobio.  Descrive  egli  la  processione  so- 
lenne che  solca  farsi  nel  dì  delle  Palme,  dalia  mentovala  basilica 
a  quella  di  sant'Ambrogio  ;  e  dice  che  l'arcivescovo ,  uscito  da 
san  Lorenzo,  monta  a  cavallo  ;  ed  un  egregio  milite  della  fami- 
glia da  Ito,  riccamente  vestilo,  coi  guanti  su  le  mani  presi  dalla 
guardaroba  del  prelato,  lo  addestra,  e  lo  accompagna  lenendo  il 
freno  per  tutta  la  Via  Carraria,  fin  ch'ei  giunge  alla  porla  Tici- 
nese: privilegio,  clic  poi  passò  alla  illustre  famiglia  Lilla:  finis 
egregiut  S/ilea,  de  Genere  Rhùdensiutn ,  ekqanter  indutus  ,  cum 
chirothecia  in  manibua  de  Camera  Pontificia  mmptit,  dextrat,  et 
dueit  Bum  per  (rainatn  per  mediani  Viam  Cari-ariani.  Cumautem 


(I]  Slattila  Mtdwl.  anliq.  de  Extravrdin.  Libri  Statulur.  VicWoBwn  ti.  21. 
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pervenerit  ad  Portoni  Tkinentem;  con  quel  che  segue  (t).  Per 
maggior  sicurezza,  un  processo  tatto  nell'anno  1200,  già  da  me 
altre  volle  citato  ed  esaminalo  dal  Puricellì  (2) ,  trattando  della 
stessa  l'unzione,  in  vece  di  dire;  Ad  Portoni  Ticwmem  ,  dice: 
Ad  Carrubium  Porlae  Tieinensis,  e  cosi  non  ci  lascia  più  alcun 
dubbio  che  la  Via  Correria  non  mettesse  al  Carrobio ,  c  clic  ap- 
punto perchè  la  Via  de'Carri  metteva  a  quel  silo,  esso  abbia  preso 
il  nome  di  Carrucium,  Carrubùtm,  e  Carrobio.  Lo  slesso  dicasi 
degli  altri  sili  presso  fe  antiche  porte  di  Milano,  eh'  egualmente 
Carroll]  si  addomandavano;  ed  egualmente  dì  quello  posto  dentro 
la  città  vicino  al  monìstcro  di  santa  Maria  di  Gisone ,  ora  santa 
Margherita.  Anche  oggidì  vediamo  una  strada  mollo  ampia.,  che 
stendesi  dall'  antica  porta  Nuova  fino  oe'conlorni  di  quel  moni- 
stero,  dov'era  il  Carrobio ,  comoda  pei  carri  che  ad  esso  concorre- 
vano. Egli  ó  ben  vero,  che  al  presente  presso  sania  Margherita, 
la  strada  si  ristringe,  lauto  è  lontano,  che  vi  sia  colà  alcuna  piazzetta, 
quale  doveva  certamente  essere  un  Cambio  ;  ma  se  ora  non  vi  si 
trova,  vi  si  trovava  bensì  nc'iempi  antichi.  Io  credo  senza  alcun 
dubbio,  che  allora  non  vi  fosse  quell'isola  di  case,  ch'è  posta  tra 
il  suddetto  monistero  e  la  chiesa  di  san  Damiano,  altre  volte 
spedale  de  Roma  ni  ;  e  me  ne  assicurano  le  carte  del  mentovato 
archivio  esaminale  dal  PuricelH  (3),  perchè  in  esse  si  scorge,  che 
si  quel  chiostro,  come  la  chiesa  di  san  Damiano ,  chiamami  ni 
Carrobio;  onde  il  Carrobio  dovba  stendersi  dall'  uno  all'  altro  di 
que  'sagri  edjflcj. 

Probabilmente  il  nostro  arcivescovo,  siccome  non  si  era  portato 
a  Roma,  che  per  la  mentovata  adunanza,  cosi,  .terminala  quella , 
se  ne  tornò  a  Milano;  ma  l'imperatore  si  trattenne  in  Roma,  c 
rimandò  gran  parte  delle  sue  truppe  a  monte  Feltro.  In  Roma 
celebrò  il  santo  Natale,  c  ricevette  la  felice  nuova  che  il  castello 
di  Garda  era  venuto  in  suo  potere;  se  non  che  questa  lieta  nuova 
fu  presto  amareggiala  con  un  avvenimento  molto  funesto.  Si  scoprì 

(1)  flsrold.  apud  Pariceli,  itipraeii. 

(2)  Pariceli.  Ambru.  n.  SU. 

(o)  Panetti  Nazar.  top.  0*.  n.  17. 
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nel  giorno  terzo  di  gcnnajo  9G4  (1)  una  forle  congiura  e  nella 
cittì  c  nel  territorio  (li  Roma,  inancKsiatn  seg  reta  mente  dagli  ade- 
renti di  Giovanni  sommo  pontefice.  Comparve  in  un  momento  gran 
numero  di  ammutinati  con  l'armi  in  mano;  c  Ottone  trovami 
con  pochi  soldati  :  pure,  o  ch'egli  avvertito  in  'tempo  non  desse 
campo  n'  suoi  nemici  di  molto  rinforzarsi ,  o  che  la  bravura 
delle  sue  truppe  superasse  la  disordinala  moltitudine ,  presto  la 
vittoria  diciiiarossi  per  lui.  11  contrasto  maggiore  fu  al  ponte  del 
Tevere,  il  quale  era  stato  preso  e  barricato  da' congiurati  ,  ma 
anche  questo  passo  fu  superalo.  Allora  si  fece  non  piccola  strage 
dc'vinti,  e  molto  maggiore  sarebbe  stata,  se  a  favor  d'essi  non  *i 
l'osse  adoperato  presso  il  principe  il  supposto  papa  Leone.  Alle 
preghiere  di  lui  si  piegò  l'irritato  augusto,  ed  avendo  perdonato 
a'rei,  e  rimessa  la  tranquillila  in  Roma,  non  giudicò  però  di  do- 
vervisi  trattenere  di  vantaggio.  Adunata  dunque  quanta  soldatesca 
gli  fu  possibile,  si  portò  verso  Camerino,  dove  intendeva  che  Adal- 
berto si  faceva  forte.  La  sua  partenza  tornò  a  sconvolgere  la  città 
di  Roma,  il  partito  di  papa  Giovanni  tosto  prevalse,  e  Leone 
ebbe  per  gran  fortuna  il  potersi  salvare  al  campo  imperiale,  con 
la  perdita  di  tutte  le  sue  robe.  Quindi  fu  richiamato  da'Romanì 
il  primìoro  legittimo  pontefice ,  il  quale  portatosi  tosto  alla  sua 
sede,  e  congregato  nel  giorno  ventesimosesto  di  febbrajo  un  con- 
cilio dichiarò  illegittima  l'ultima  adunanza,  e  illegittimo  il  papi 
ch'essa  avea  eletto.  Questi  fatti  noti  lasciarono  nè  anche  godere 
all'imperatore  intero  il  piacere  della  conquista  del  castello  di  san 
Leone,  che  in  que'giorni  si  arrese.  Allora  venne  nelle  sue  mani 
il  detronizzato  re  Berengario  con  Villa  sua  moglie,  e  colle  sue 
liglie,  che  unitamente  lutti  furono  mandati  in  Germania.  1  tre 
figliuoli  Adalberto,  Vidone  e  Corrado  se  ne  andavano  dispersi  e 
raminghi;  il  primo  però  elesse  per  ordinaria  sua  residenza  l'isola 
di  Corsica,  e  il  nostro  Landolfo  ci  ha  lasciato  un  rozzo  ritmo , 
che  cantatasi  dal  popolaccio  milanese  in  derisione  di  lui,  il  quale 
è  molto  insolente. 

(1)  Ann»  DCCCCLXIV.  Ind.  VII ,  di  Ottone  I  ìmp.  Ili,  di  Ottone  II  re 
d'Italia  III,  di  Valpcrto  arcivescovo  di  !HH«io  XII. 
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r|ud  pontefice  a  render  conio  al  tribunali-  ili  Dio  Oc'  molli  e 
uruvi  suoi  folli.  Altura  i  Romani  si  ibi  la  me  me  dessero,  e  fecero 
conaecrare  un  olirò  papa,  Cini- Rencdeito  V,  sema  darne  il  mimmo 
avviso  all'imperatore  ;  ond'egli  adirato  più  din  mal  se  ne  venne 
u  Roma,  e  posto  uno  stretto  blocco  intorno  alla  città,  affinchè  non 
vi  potessero  entrar  vitlovaglie  di  alcuna  sona,  l'attaccò  con  un  for- 
male assedio:  e  cominciò  a  far  giuocore  te  pietricre  c  le  altre  mac- 
elline di  guerra.  In  tal  guisa  non  passò  molto  tempo  clic  il  popolo 
fu  costretto  a  sottomettersi,  e  ricorrere  alla  pietà  di  Ottone.  Entrò 
u^lìiii  Roma  ai  ventitré  di  giugno,  c  adunalo  un  nuovo  conciliabolo 
rimise  su  la  cattedra  pontificia  l'antipapa  Leone,  e  ne  scacciò  Be- 
nedetto, che  fu  condannato  anch'esso  oll'csiglio  in  Germania.  Sul 
line  poi  dello  stesso  mese  pani  l' imperatore  per  ritornarsene  in 
Lombardia  con  l'esercito;  ma  poiché  fu  allontanalo  da  Roma,  co- 
minciò a  serpeggiare  fra  le  sue  truppe  la  peste,  la  quale  a  poco 
u  poco  rinforzandosi  ne  fece  una  terribile-  strage ,  e  vi  lasciarono 
la  vtla  molli  ragguardevoli  personaggi.  Fu  creduto  questo  un  ca- 
stigo di  Dio  per  le  crudeltà  usale  da  Ottone  in  Roma,  e  per  la 
protezione  da  lui  prestata  ad  un  antipapa  ,  contro  due  legìttimi 
pontefici.  Chiara  comparve  la  vendetta  celeste  contro  Adamo,  detto 
nnche  Amizonc,  conte  di  Scprio  e  di  Siazzona,  uno  de' principali 
generali  dell'imperatore,  il  quale  nelle  descritte  turbolenze  aveva 
fatto  incendiare  il  portico  della  basilica  di  san  Paolo.  Questi,  se 
non  rimase  dalla  peste  ucciso,  perdette  allatto  l'uso  di  un  braccio, 
onde  conoscendo  il  suo  delitto,  per  placare  l'ira  divina,  sì  risolvette 
a  fondare  un  monistero  nel  luogo  di  Arona  presso  a  Staziona,  e 
diede  tosto  principio  alla  fabbrica.  Come  poi  questa  si  compisse, 
e  come  quel  signore  ricuperasse  il  moto  del  braccio,  lo  vedremo 
sotto  l'anno  979,  dove  tornerò  di  lui  a  ragionare.  Per  buona  sorte 
l'imperatore  fu  liberato  dal  flagello,  il  quale  però  non  durò  lungo 
tempo;  ondo  giuntp  che  fu  quel  sovrano  sano  e  salvo  in  Lombar- 
dia ,  potette  tranquillamente  passar  l' autunno  divenendosi  colla 
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caccia.  Con  lui  venne  anche  il  nostro  marchese  Obcrto,  conte  del 
palazzo,  due  semenze  del  quale,,  una  data  in  Lucca  e  l'altra  in 
Pavia,  furono  pubblicate  dal  signor  Muratori  (1). 

Non  era  stalo  in  questo  tempo  ozioso  Waldonc  ,  n  Ubaldone  , 
vescovo  di  Como,  gran  partigiano  di  Ottone  ;  ma  avendo  mandato 
delle  truppe  per  impadronirsi  dell'isola  posta  nel  lago  di  Como , 
che  tuttavia  tenevasi  per  Berengario ,  gli  riuscì  di  averla  in  suo 
potere.  Un  certo  Azione,  ch'era  governatore  di  quella  piazza ,  si 
arrese  mediante  la  promessa  del  vescovo ,  che  lo  assicurò  di  ot- 
tenergli un  pieno  perdono;  e  il  buon  prelato  a  tanto  si  obbligò. 
11  tempo  poi  fece  vedere  ch'ei  si  era  troppo  avanzato  nelle  pro- 
messe, non  avendo  potuto  mantenere  la  parola  data;  intanto  l'isola 
restò  nelle  sue  mani,  ed  egli  immantinente  ne  fece  atterrare  tutte 
te  fortificazioni.  Fra  le  occupazioni  della  guerra  diede  quel  vescovo 
luogo  anche  alle  sagre  funzioni,  se  veramente  appartiene  a  quest'anno, 
come  credette  il  padre  Tatti,  la  traslazione  da  lui  fatta  delle  re- 
liquie del  santo  martire  fedele.  Furono  queste  ritrovate  dove  ter- 
mina il  lago  di  Como  presso  una  terra,  detta  per  ciò  Sommer- 
go ('),  la  quale  poc'  anzi  era  stala  distrutta  e  desolala  da'Sara- 
ceni,  che  infesiavano  tutte  le  vicine  Alpi.  Vi  si  portò  Ubaldonc, 
e  riconosciuto  il  santo  corpo,  Io  trasportò  solennemente  alla'ciilit 
di  Como,  c  collocollo  nella  basilica  di  sant'Eufemia,  la  quale  poi 
cangiò  il  nome,  e  prese  quello  di  san  Fedele.  Il  padre  Zacca- 
ria, in  uno  sua  dissertazione  intorno  a  questo  santo  ,  si  è  ac- 
cinto a  provare  che  le  di  lui  reliquie  furono  poi  trasferite  al 
luogo  d'Armia,  e  sono  le  slesse  che  dal  glorioso  nostro  san  Carlo 
furono  collocato  in  Milano  nella  chiesa  a  .lui  dedicala  ;  ma  all'in- 
contro la  citta  di  Como  pretende  tuttavia  di  possederle,  lo  mi 
riservo  a  riparlare  di  ciò  con  più  d'agio  sotto  l'anno  1299. 

Abbiamo  veduto  come  la  rocca  di  san  Leone,  e  l' isola  di  san 
Giulio,  e  quella  del  lago  di  Como,  ed  il  castello  di  Garda  venis- 

(I)  Muratori.  Antichità  Elitari.  Pari.  I,  top.  1B. 

CI  0  corno  registra  oggi  l'Elenco  Ufficiale:  Samolaco.  lo  reputo  però  meglio 
ritenere  Santolo jo,  pereti*  viene  di!  Ialino  Summit»  Lacut.  Fu  gin  luogo  mu- 
nito di  farlo  costello;  trovasi  avere  appartenuto  ridi'  ii  ad  etimo  secolo  al  ve- 
icolo ili  Como. 
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sero  nelle  mani  di  Ottone.  Solo  della  Tortezza  di  Traballio  gli  an- 
tichi non  ci  lasciarono  alcuna  memoria  che  ci  additi,  com'clla  si 
soggettasse  all'imperatore.  Se  alcuno  volesse  congbietlurare  che  in 
quella  guisa  colla  quale  Ubaldone,  vescovo  di  Como,  conquistò  il 
castello  dell'isola,  ch'era  nella  sua  diocesi ,  cosi  Valperto  s' impa  - 
dronisse  dell'altro  di  Traballio  ch'era  nella  sua,  non  so  se  andrebbe 
mollo  lungi  dal  vero.  Se  l'autorità  del  vescovo  di  Como  si  sten- 
deva in  quel  tempo  sino  ad  unire  le  truppe  della  sua  città,  pro- 
babilmente col  consenso  del  l'i  m  pera  tore,  e  fare  imprese  guerriere, 
dobbiam  credere  clic  nullameno  si  stcndesso  quella  dell'arcivescovo 
di  Milano,  il  quale,  come  vedemmo  in  Landolfo ,  fu  aopra  tutti  i 
signori  italiani  da  Ottone  privilegiato.  Fra  poco  troveremo  che  in 
fatti  gli  arcivescovi  nostri  fecero  delle  guerre  prima  in  servigio 
del  principe,  poi  a  loro  piacimento,  e  finalmente  anche  contro  gli 
stessi  sovrani  ;  cose  tutte  delle  quali  debbesi  attribuire  I'  origine 
alle  concessioni  di  Ottone.  Questa  è  dunque  1'  epoca  in  cui  dee 
(issarsi  il  fine  del  governo  monarchico  in  Milano,  e  il  principio 
di  un  governo  misto ,  durante  il  quale  si  riconosceva  bensì  un 
imperatore  e  re  d'Italia,  e  un  marchese  e  conte  di  Milano,  suo 
luogotenente  ;  ma  la  loro  autorità  era  ridotta  a  pochissimo;  risie- 
dendo la  maggior  parte  di  essa  presso  l'arcivescovo,  ed  i  princi- 
pali capitani  della  citta,  i  quali  a  poco  a  poco,  o  per  forza  o  per 
privilegio,  si  arrogarono  tutti  que'  diritti  che  ai  conti  appartene- 
vano. Quanto  all'arcivescovo,  il  Fiamma  (l)dice  ch'egli  possedeva 
grossissime  rendite  a  lui  concedute  dagli  imperatori;  poiché  sopra 
le  strade  reali,  dove  uscivano  fuori  del  contado,  aveva  la  ragione 
del  tclonco ,  o  dogana  ,  c  quando  entrava  alcuno  straniero  o  a 
piedi,  o  con  cavallo,  o  con  carro,  pagava  il  censo  al  doganiere, 
anzi  a  innumerabili  doganieri  dell'arcivescovo  ;  c  questi  era  ob- 
bligato a  far  custodire  i  passi ,  e  a  tutti  i  danniOcati  dentro  il 
territorio  restituire  tanto  del  suo,  quanto  importava  il  danno  ri- 
cevuto. Di  più ,  di  ciascun  carro  di  legna  aveva  un  legno ,  di 
ciascuna  sporta  di  pesci  un  pesce,  di  ciascuna  infornala  di  pane 
un  pane;  e  cosi  tutte  l'altre  ragioni,  ch'erano  stale  altre  volte 


(1)  Flwuna  Uron.  .t.'aj.  cnp.  227. 
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da'  duchi ,  erano  con  automi  imperiale  passale  noli'  arcivescovo. 
iimtper  Arcbieplscopus  JUcdiolanensis  quosdam  alias  maximos  red- 
ditus  Imperiali  auctorilate  recipiebal.  Quia  super  sfratai  Jìcgales, 
in  exilu  quolibcl  de  Comitalu,  Imbuii  Teìonewm,  et  dum  intrabac 
aliquis  Extraneus  <u  equo,  rei  cimi  cumij  uni  pedibtu,  dabat 
Teloixario  Archiepiscopi,  tino  iuinioin-a/iitioas  'i'clonvriis ,  witmm:  >•! 
Arc.hiephcopus  tenebiitur  cnstodiri  facere  passim,  et  omnibus  damnifi- 

fuissent  mstimata.  /lem  de  quolibet  curru  lignorum  recipiebal 
unum  j  de  quaiibet  sporta  piscium  ,  unum;  de  qualibet  fornata 
paniti  unum  j  et  omnia  aliUj  quai  Ducibus  concessa  fuerant,  Im- 
periali auctorilate  sibi  dnbimtur.  Landolfo  (i)  però  ei  Assicura 
ohe  non  ebbe  ogni  cosa  l'arcivescovo,  ma  molto  locai  anche  ai 
capitani  creati  poc'anzi.  Suarum  dignitulum  magnijlcentiam  Ducei 
A'avitiis  Capitanti»  palliatila  dettemi!.  Il  Fiamma  slesso  altrove 
lo  afferma  (2),  e  dice  clic  ì  capitani  dalle  pone  di  Milano  a  poeo 
a  poco  distrussero  il  dominio  dei  ducili;  ed  uno  si  prese  il  .di- 
ritto sopro  le  stadere,  uno  quello  sopra  i  forni,  c  cosi  degli  altri, 
e  singolarmente  si  usurparono  il  privilegio  di  acquistare  i  beni 
di  coloro  clic  morivano  senza  eredi:  Capitanali  unius  Porta:  usur- 
pavi ita  Stadera,  alter  Capitaneus  kit  Fumi  ,  alter  Capitimela 
aliata  diqnilatem,  skque  dommium  (Ducum)  fere  annullatimi  futi. 
Quìa  vero  inler  dignitates  Ducibus  debitas,  liac  inter  alias  eroi, 
quod  si  aliquis  sine  haerede  discederet  Dux  erat  haeres.  Capitami 
vero  in  suis  Porlìs  singuli  lingulis  Ime  a  Popularibus  exigebant. 
1  Milanesi  conservarono  sempre  l'uso  antico  di  chiamar  duchi  i 
loro  comi,  come  corte  del  ducato  il  palazzo  del  contado.  Quanio 
ai  capitani  delle  pone,  pretesi  dal  Fiamma ,  non  vi  6  mollo  di 
sicuro,  almeno  in  tempi  si  antichi.  Landolfo  parla  dc'capiiani  sem- 
plicemente ,  e  aggiunge  che  questi,  mentre  luitavin  i  duchi  rego- 
lavano colla  mano  e  col  consiglio  le  cose  più  importanti  della 
cillà,  per  tea  era  più  sicuramente  i  nuovi  doni,  cioè  i  ricevuti  pri- 
vilegi c  diritti,  elessero  ì  valvassori  a  loro  sottoposti:  Slajvru  tameu 

(1)  tnndulp/,.  Stn.  Uh,  il,  r„p.'2lì. 
(3)  Fiamma  ilmip.  Fior.  top.  liG.  - 
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Civitatis  Ducibus  manti,  et  Consilia  adhuc  regentibas,  Capitolici, 
Valvassore**  ut  stcurius  nova  dona  tenerent,  mblcgertmt.  Ab- 
biamo veduto  che  la  zecca ,  già  da  qualche  anno ,  era  nello 
mani  dell'  arcivescovo ,  non  so  però,  se  continuasse  lungo  tempu 
a  battere  dì  que' nuovi  otlelini  (');  certamente  sotto  altri  augusti, 
dopo  Ottone,  troveremo  che  le  monete  milanesi  erano  tornale  nel 
loro  primiero  essere.  Durante  il  governo  misto  si  continuò  ad 
improntare  in  esse  l'imagine  degli  imperatori  re  d' Italia ,  uè  si 
lasciò  finché  anche  quel  governo  si  cangiò  in  una  quasi  perfetta 
repubblica,  di  cui  parlerò  a  suo  tempo. 

Fino  al  Natale  si  trattenne  l'imperatore  Ottone  in  Pavia  ;  ma 
poi  si  parti  di  là  alla  volta  della  Germania,  e  ne'primi  giorni  di 
gennajo  (1)  già  era  in  viaggio  ;  se  veramente  a  questo  viaggio 
appartiene  un  diploma  di  quel  principe  dato  a  sant'Ambrogio , 
mentre  egli  era  in  cammino:  Attutii  ad  Sanctum  Ambrosiani  in 
itinere  ipsitts  Imperatori!  (2).  Appena  ci  pose  il  piede  fuori  del- 
l'Italia, che  i  figliuoli  di  Berengario  tornarono  a  farsi  vedere,  e 
ritrovarono  de'  seguaci  ;  onde  fu  d'  uopo  rimandare  delle  truppe. 
Ottone  le  spedì  prontamente  sotto  il  comando  di  Burcardo,  duca 
di  Alemagna,  ossia  Svevia,  il  quale  senza  frappor  dimore,  adunati 
eo'suoi  molli  Italiani  fedeli  all'imperatore,  si  portò  contro  Adal- 
berto giù  pel  Po.  Quando  fu  per  uscire  dalle  navi,  si  trovò  as- 
salito da'nemioi  ;  ma  non  perciò  atterrito,  dispose  la  battaglia  in 
guisa  che  la  vittoria  dichiarassi  per  lui  ;  e  Adalberto,  avendo  lu- 
ti) Anna  DCCCCLXV.  Ind.  Vili,  di  Ottone  I  imp.  IV,  ili  Oltane  II  rr 
d'Italia  IV,  di  Vilperio  arcivescovo  Ji  Slibno  XIII. 
[2)  J/urator.  Antiq.  Ducili  avi.  Tom.  Ili,  pay.  71. 

(')  A  quest'unno  il  Verri  fu  Io  seguono  miti:  SiiLin  ili  lui  (Ottone)  lu  «ce» 
di  Milano  Lia  battuto  moneta,  ed  io  ne  ho  nella  mia  cotleiionc.  It  Cronista  sas- 
sone pubblicalo  dall'  Eccart  ilice,  che  Ottone:  Medhlancmes  mbjagaai  mone- 
tala ut  imaWnU,  qui  nummi  ujouc  hudie  Ollrlini  dicmtuT.  Vi  chi  ha  ojii- 
nato,  clic  la  nuova  moneta  fosse  di  cuoju;  mu  lu  moneta  è  di  argento  buon»; 
simile  a  quello  delle  monete  di  tigone  e  ili  Lotario,  scodellola  corno  quelli', 

[urri"  ijuini.-in!i(  [iiitrcULc  iiilcmli.Tsi,  o  per  avere  pasta  in  mione  la  zecca, 
o  per  averla  cui  lucala  in  nuovo  silo  ,  e  torse  queir  a  litichi  ss  imo  che  diede  il 
nome  alla  vicina  chiesa  alta  Manila  ,  dove  queir  officina  si  è  conservata  per 
più  di  otto  lecoli  uno  all'anno  1778. 
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scialo  sul  campo  morto  suo  fratello  Vidonc,  fu  costretto  a  ritirarsi 
precipitosamente.  Così  l'Italia  tornò  in  pace.  Non  reslava  a  tur- 
barla che  lo  scisma  ;  ma  anche  questo  subito  terminò;  impercioc- 
ché venne  a  morire  I'  antipapa  Leone  in  Roma ,  e  poi  anche  il 
vero  papa  Benedetto  V  esule  in  Amburgo;  sicché  fu  legittima- 
mente, e  con  l'approvazione  dell'imperatore  ('),  elevato  alla  catte- 
dra dì  san  Pietro  Giovanni  XIII.  11  nuovo  pontefice  sul  bel  prin- 
cipio del  suo  governo  ebbe  dei  contrasti  coi  Romani  a  segno  chi- 
questi  giunsero  a  scacciarlo  dalla  città.  Ritiratosi  egli  allora  a 
Capua,  scrisse  le  sue  sventure  ad  Ottone  augusto,  il  quale,  e  per 
mettere  in  dovere  i  Romani,  e  per  punire  coloro  che  nella  pas- 
sala ribellione  eransi  dichiarati  infedeli  e  favorevoli  ad  Adalberto, 
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ratamente  le  teneva  alla  sua  corte.  Questa  augusto  ebbe  nel  me- 
desimo tempo  il  piacere  di  mirare  una  sua  figlia  ,  ch'ella  aveva 
partorita  al  re  d'Italia  Lotario,  per  nome  Emma,  collocala  in  ma- 
trimonio con  Lotario  re  di  Francia.  In  Milano  il  monistero  di 
sant'Ambrogio  cangiò  abate,  e  il  nuovo  prelato  per  nome  Pietro  III, 
comincia  a  comparire  in  una  carta  scrina  nel  mese  d'aprile,  la 
quale  conservasi  nell'archivio  di  que'monaci.  Il  padre  Zaccaria  (2) 

li)  Anno  DCCCCLX.VI.  Ind.  IX,  .li  Ononc  I  imp,  V,  di  Olloie  11  re  dlti- 
iia  V.  di  Valperto  arcivescovo  di  Milano  XIV. 

(3)  Zaccaria.  Delle  antichità  di  Anatra  t  di  Anna  Diisert.  Xclta  Raccolta 

del  padre  Cakgtri,  T.  XLV. 

CI  Questo  pontefice  fu  eletto  non  già  coli*  approdo  ne  dell'imperatore,  nn 
«ibbenc  per  suo  ordine;  ciò  chi  di  molto  irrito  i  Domani.  Giovanni  XIII  cinomi, 
il  II  ora  l'imperatore  in  suo  ajuto,  e  tosto  che  te  truppe  di  Ottone  ebbero  occupata 
tii  città  ,  it  papa  per  vendetta  fece  levare  dal  sepolcro  e  spargere  al  vento  W 
ceneri  di  Hoflredo,  pretetto  di  Homo,  che  gli  avrà  intimata  l' esilio.  Il  nuovo 
prefetto,  collo  tcsln  inviluppata  in  un  otre,  o  condotto  per  la  città  sopra  un 
asino,  fa  esposto  allo  scherno  del  pubblico  ;  i  consoli  furono  esiliali  in  fondo  dello 
Germania,  e  i  dodici  tribuni  del  popolo  perdettero  la  vita  «il  palco. 
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ha  pubblicala  un'altra  carta  di  questo  stess'anno  tratta  dall'archivio, 
«h'era  altre  volte  del  monislero  d'Arona  (').  Questa  fu  scritta  in  un 
luogo,  detto  Sexlum  ercatum,  o  meglio  Stxtu  Mercatura,  che  altro 
non  può  essere  se  non  Sesto  presso  al  Tesino  poco  lontano  do 
Arona:  sebbene  alcuni  de'nostri  scrittori  lo  chiamarono,  non  s» 
perche,  Sexto  Kalendas,  onde  comunemente  oggidì  si  nddomamlti 
Sesto  Colende  (").  Qualche  mercato,  clic  colà  celebra  vasi,  diede  il 
soprannome  anticamente  al  luogo  di  Sesto;  se  poi  il  suo  nome 
possa  indicarci  il  giorno  in  cui  tenevasi  tal  mercato,  lascerò  clic 
altri  il  decida. 

Per  la  solennità  del  santo  Natale  Ottone  imperatore  Cu  in 
Roma,  dove  richiamalo  to  sbandito  pontefice,  attese  nel  seguenti: 
anno  967  (1)  a  castigare  molto  rigorosa  mente  i  di  lui  persecu- 
tori (■").  Quel  papa  nel  mese  di  maggio  tenne  in  Roma  un  con- 
cilio, al  quale  il  nostro  arcivescovo  non  intervenne.  Prima  di  por- 
tarsi n  Roma  era  passato  l'imperatore  per  la  città  d'Alba,  ed  aven 
trovato  che  negli  scorsi  anni  gli  Ungheri  e  i  Saraceni  I'  aveva  mi 
ridotta  a  si  misero  slato,  che  il  vescovo  di  essa  Fiorardo,  o  Fu- 
eardo,  era  costretto  a  procacciarsi  il  vitto  colle  proprie  mani.  Mosso 
a  pietà  delle  angustie  di  quella  chiesa  ,  il  buon  prìncipe  poiché 
fu  a  Roma  ne  trattò  col  pontefice,  il  quale  giudicò  di  proporr*' 
questo  aliare  al  concilio  ch'egli  avea  radunalo,  dove  si  determinò 
che  non  v'era  miglior  maniera  di  riparure  a  tanti  danni  che 

(I)  Anno  DCCCCLXV1I.  Imi.  X,  di  Ottone  I  bop.  VI ,  di  Oltane  li  imp.  1. 
.lì  Vnlperto  arcivescovo  di  Milano  XV. 

(')  Vedi  le  Aggiunte  del  Giù  lini  alla  une  di  qui-slo  libro  XIII. 

(")  Si  addomando  Scilo  Colende,  perche  eravi  mercato  il  6  avanti  il  principi» 
di  ogni  mese,  secondo  l'uso  di  contare  dei  Romani.  Il  menalo  poi  clic  al  pre- 
sente vi  si  tiene  ogni  mercoledì,  non  c-  già  l'autieri  ili  cui  fii  cenno  qui  il  Gin- 
lini,  ma  sibbene  quello  che  gli  concesse  l'imperatore  Giuseppe  11  nell'anno  1783 
quando  passò  da  cotesto  luogo. 

("")  Pion  mancò  pure  Ottone  di  prender  vendetta  delia  città  dì  Roma  ;  e  il 
Sreco  imperatore  Medoro  Foca  parlando  allo  storico  Liulprando,  ambasciatori: 
di  Ottone,  disiagli  :  h  Noi  volevamo  accoglierti  con  bontii  e  magnilicenia  ;  ma 
l'empietà  del  tuo  padrone  non  lo  ha  permesso;  egli  occupò  Rama  come  nemici 
e  feci!  perire  molli  Romani  colla  spada,  litri  sotto  le  scuri  del  carnefice,  a  non 
potili  fece  cavare  gli  occhi,  ed  ole  UDÌ  cacciò  in  esilio,  a 
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l'unire  ii  vescovato  «l'Alba  con  quello  d'Asii,  che  allora  era  fio 
ritissimo.  Scrissero  sopra  di  ciò  e  l'imperatore  e  il  papa  a  Val  per  io 
arcivescovo  di  Milano,  acciò  convocasse  in  un  concilio  provinciale 
i  vescovi  suoi  suffragane!  ;  e  qui  stabilisse  la  proposta  unione 
delle  due  chiese.  Il  nostro  prelato,  ricevuto  questo  avviso,  uni  il 
sinodo  nella  nostra  basilica  metropolitana  estiva  di  sa  ni  a  Tecla, 
dove  si  trovarono  con  lui  Antonio,  vescovo  di  Brescia,  Aldegardo 
di  Lodi,  Aupaldo  di  Novara,  Luttifredo  di  Aosta,  Gottilredo  d'Aqui, 
Ottone  di  Tortona  e  Itozone  «l'Asti  ;  e  qui  ascoltate  le  lettere  ce- 
saree e  pontificie  si  venne  all'esame  dell'affare,  e  si  diede  ad  esso 
il  compimento;  avendo  in  vigore  dei  decreti  di  questo  concilio 
Rozone,  vescovo  d'Asti,  aggregata  alla  sua  anche  la  chiesa  d'Alba, 
ed  essendosi  spontanea  mente  ritirato  Florardo  alta  sua  primiera 
liadia  di  Brcmida,  ora  Breme  (').  L'Ughelli  (I),  a  cui  dobbiamo 
queste  notizie,  aggiunge  clic  tale  unione  venne  poi  approvata  da 
papa  Benedetto  VI  nell'anno  decimoterzo  del  suo  pontificato,  cor- 
rendo l'indizione  decimaterza  ;  ma  queste  note  croniche  non  si 
possono  unire  insieme.  Quel  sommo  pontefice  non  governò  la 
chiesa  di  Dio  che  negli  anni  972,  973  e  974,  ne'qnali  mai  non 
si  contò  l'indizione  decimaterza.  Checché  ne  sia  di  questa  appro- 
vazione di  Benedetto  VI,  il  nostro  signor  Sassi  (2)  non  accorda 
all'Ughelli  che  la  mentovata  unione  seguisse  nell'anno  966,  men- 
tre in  tal  anno  Ottone  non  giunse  a  Roma  che  per  le  feste  di 
Natale  ;  e  in  ciò  ha  ragione.  Siccome  però  sappiamo  che  quei 
principe  si  trattenne  in  Roma  qualche  parte  dell'anno  967,  di  cui 
tratto  al  presente,  e  che  nel  mese  di  gcnnajo  colà  nella  basilica 
di  san  Pietro  papa  Giovanni  XIII  tenne  un  concilio,  che  ci  viene 
additato  da  un  insigne  diploma  pubblicato  dal  signor  Muratori  (5), 
ed  in  esso  troviamo  beasi  che  v'era  l'arcivescovo  dì  Ravenna,  ma 


(1)  0-jhttl,  Tom.  IV,  in  Eplttap.  Alleni,  ci  Alben: 

(2)  Sarta.  Striti  Anhitp.  la  Valpcrto. 

(3)  Murator.  Aaliq.  medii  «cui.  Tom.  V,  pag.  tCii. 

O  Qucslo  vescovado  «enne  poscia  ristabilito  nell'XI  secolo,  nane  asserisce  il 
Casulis  nel  suo  Diiiunarin  genr-itl™  «tMUtfco  del  Pie- ■""<«. 
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non  quello  ùi  Milano,  possiamo  con  ogni  fondamento  stabilire  elio 
in  (aie  occasione  si  delerminassc  di  unire  la  chiesa  d'Alba  con 
quella  d'Asti,  e  che  di  ciò  ne  scrivessero  il  papa  e  l'imperatore  al 
nostro  Valperto  il  quale  nell'anno  stesso  radunasse  l'additato  con- 
cilio provinciale  in  Milano.  L'Ughelli  dunque  non  ha  sbaglialo  ili 
mollo,  e  più  di  lui  ha  sbagliato  lo  stesso  signor  Sassi,  credendo 
che  lutto  ciò  seguisse  nell'anno  962,  in  cui  Ottone  prese  in  Roma 
la  corona  imperiale;  perchè  l'additato  Rozone,  vescovo  d'Asti,  che 
acquistò  anche  ta  chiesa  d'Alba,  c  intervenne  al  concilio  provin- 
ciale di  Milano,  non  ottenne  il  vescovado  d'Asti  che  nell'anno  96(i, 
come  evidentemente  si  scorge  presso  l' Ughelli  dalle  carte  che  ci 
mostrano  il  di  lui  antecessore  Bruningo,  vivo  lino  all'anno  9G4, 
■e  più  precisamente  da  una  dello  stesso  Rozanc .  dove  annovera 
gli  anni  -del  suo  pontificato,  lo  credo  perciò  di  poLere  con  giusto 
fondamento  rammentare  in  quesL'anno  quei  noslro  concilio  pro- 
vinciale, il  quale  ci  mostra  che  il  lungo  destinolo  per  tali  assem- 
blee non  era  poi  cosi  rigorosamente  il  solo  coro  di  sant'Ambrogio, 
che  talora  non  sì  usasse  di  radunarle  in  qualch'  altra  basilica , 
come  al  presente  in  quella  di  santa  Tecla. 

Quantunque  il  nostro  arcivescovo  non  intervenisse  al  concilio 
(enulo  in  Roma ,  si  trovò  ad  un  altro  che  si  tenne  nel  mese 
d'aprile  di  questo  stess'anno  in  Ravenna,  anch'esso  alla  presenza 
del  sommo  pontefice  e  dell'imperatore,  che  si  erano  colà  trasferiti. 
Fu  decretata  da  questa  sagra  adunanza  la  deposizione  di  Eraldo, 
arcivescovo  di  Salisburgo,  e  nella  bolla,  clic  fu  sopra  di  ciò  spe- 
dila, l'tlghelli  (1)  trovò  sottoscritto  anche  Volpcrto,  arcivescovo  di 
Milano.  Da  Ravenna  Ottone  passò  in  Toscana,  e  con  lui  v'era  il 
marchese  Oberto,  conte  del  palazzo,  il  quale  ai  dodici  di  giugno 
tenne  il  suo  tribunale  in  un  luogo  de)  contado  di  Volterra,  dove 
trovavasi  l'imperatore  (2).  Avendo  poi  questi  risoluto  di  prendersi 
per  collega  anche  nell'impero  il  figliuolo  Ottone,  come  lo  era  nel 
regno,  lo  fece  venire  in  Italia;  ed  essendosi  portato  ad  incontrarlo 
a  Verona,  colà  furono  insieme  ne'primi  giorni  di  novembre.  Uni- 
li)  Ugkett.  tupracit.  In  Archicp.  Medivi,  in  fa/porlo. 
[2}  Muratori.  Antichità  Estenti.  Tarn.  I,  cap.  IO. 
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lamento  di  lì  s'incamminarono  alla  volta  di  Roma,  quantunque 
non  si  sappia  precisamente  se  ambidue  vi  si  portassero,  oppure 
se  il  solo  giovine  Ottone  vi  ondasse,  c  il  padre  si  rivolgesse  con 
buona  copia  di  truppe  verso  gli  siati  del  regno  di  Napoli.  Cena 
cosa  si  è  clic  Ottone  II,  re  d'Italia,  fu  accolto  in  Roma  nel  gior- 
no 24  di  dicembre  con  grande  allegrezza,  e  nel  seguente  fu-nelln 
basilica  vaticana  coronato  imperatore;  dopo  il  qual  alto  il  suo 
nome  subilo  comparve  nelle  cane  c  ne'diplomi ,  ma  con  1'  epoca 
su!a  dell'impero. 

Nel  seguente  anno  908  (1)  il  vecchio  Ottone  si  portò  all'asse- 
dio di  Bari,  che  apparteneva  ai  Greci,  essendo  mollo  malcontento 
di  Niceforo  Foca,  imperatore  di  Costantinopoli  ;  ma  poco  dopo  il 
nostro  augusto  ad  istanza  dei  suo  ambasciatore  alla  corte  greca, 
il  quale  era  quel  Lini  prendo,  clic  ci  lasciò  la  storia  spesso  da  me 
i-itala,  e  che  allora  era  vescovo  di  Cremona,  abbandonò  tale  im- 
presa, e  se  ne  venne  a  Roma.  Non  passò  però  gran  tempo  cb'ei 
tornò  in  quelle  pani  con  l'armi  in  mano,  e  vi  si  trattenne  fino 
al  line  dell'anno  9(1!)  (2).  Nell'aprile  di  quell'anno  trovandosi  in 
Calabria,  in  una  pianura  posta  tra  Cassano  e  Pietra  Sanguinaria, 
tenne  una  dieta  dc'principali  suoi  sudditi  d'ogni  nazione,  dove 
pubblicò  alcune  leggi.  Ciò  si  raccoglie  da  un  bel  diploma  pub- 
blicato dall'lighelli  (5),  dove  il  generoso  sovrano  ad  istanza  di 
Uberto,  vescovo  di  Parma  c  a  reità  n  collie  re,  conferma  ad  un  certo 
Ingone  suo  vassallo  il  possesso  de'  beni  che  godeva  nei  contadi 
di  Bulgaria,  di  Lomello,  di  Pombia,^li  Milano,  d'Ivrea,  di  Pavia,  di 
Piacenza  e  di  Parma.  In  ConiitaUbut  Bulgariensi,  Laumellensi, 
Plombiensi,  A/ediolanensi,  Eeorimn,  Papismi,  Piacentino,  Parmen- 
si. La  Bulgaria  dunque  aveva  tuttavia  il  titolo  di  contado,  e  non  di 
ducato,  come  vorrebbe  alDbbiarci  il  Fiamma;  ed  è  notabile  che  quan- 
tunque fosse  parie  del  Milanese,  pure  il  contado  di  Bulgaria  è  disiimn 

(l|  Anno  DCCCCLXVII1.  Ind.  XI,  di  Ottone  I  imp.  VII,  di  Oliar*  Il  imp.  Il, 
di  Valperto  arcivescovo  ili  Milano  XVI. 

(3)  Anno  DCCCCLX1X.  Ind.  XII,  di  Ottone  I  imp.  Vili,  di  Ottone  II  imp.  Ili, 
di  Valperto  arcivescovo  di  Milano  XVII. 

(3)  VgkéH.  Tom.  II.  In  Epùtop.  Portami, 
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dal  contado  di  Milano.  La  corta  fu  spedilo  nello  stesso  luogo  di  Cassono 
in  Calabrio:  Aduni  Calabria  in  Suburbio  Cassa»».  Questa  dieta  tenuta 
in  una  campagna  è  lo  prima,  s'io  mal  non  mi  ricordo,  che  abbia  riiro- 
vaia  ;  ecco  come  ne  ragiona  Ottone  nel  suo  diploma  :  Cam  nos 
in  Calabria  residebamus  in  con/ine,  atque  planicie,  quae  est  inter 
Cassamim,  et  Petram  Sanguinarìam,  ibique  nostro  Imperiali  jure 
noslris  Fidelibus  tara  Calabria,  quam  omnibus /latici},  Francisque, 
atque  Theutonicit  teget,  praeceptaque  imponeremus.  L'esempio  fu 
poi  imitalo,  e  andando  innanzi  vedremo  che  le  diete  ordinariamente 
si  tenevano  in  un  campo;  e  per  esse  in  Lombardia  erano  destinoti 
i  prati  di  Itoncalia  presso  al  Po,  poco  lungi  da  Piacenza.  Un  altro 
diploma,  dato  in  quesl'  anno  nello  stesso  luogo  di  Cassono  dal- 
l'imperatore Ottone,  ci  vien  additato  da  Tristano  Calco  (I)',  il 
<|usle  si  e  ingannato  nel  chiamarlo  il  secondo,  mentre  il  secondo, 
non  si  sa  che  si  trovasse  in  Cassano,  c  quand'anche  vi  si  fosse 
trovato,  non  avrehbe  certamente  colà  spedili  diplomi  col  solo  suo 
nome,  come  Taceva  francamente  il  padre  ;  ma  quel  nostro  storico 
non  poteva  dire  altrimenti,  perchè  già  aveva  credulo  morto  Ot- 
tone 1  lino  dall'anno  scorso.  In  questo  privilegio  l'imperatore  con- 
fermò il  possesso  de'bcni  e  delle  città  soggette  ad  alcuni  signori, 
cioiì  Ardoino,  inclito  marchese  e  Adamo,  Amico,  Manfredo  e  Odone, 
probabilmente  conti,  poiché  avevano  delle  città  sotto  i  loro  comandi. 
Le  parole  del  Calco  san  queste:  Dum  Cessioni  muratur,  concedi l 
Arduino  incinto  Marchioni,  et  Adam,  et  Amicho,  et  Manfredo,  et 
Odoni  possessione/!!  legilimam  tarma  rerum,  atque  urbium,  quas 
iam  tu  Italia  obtinebant.  Cujus  rei  archelypam  tabulam.  in  Ti- 
cinensi  Biblioteca  vidimili.  Quell'Arduino,  inclito  marchese,  pro- 
babilmente fu  Ardoino  marchese  d'Ivrea,  che  sul  principio  del  se- 
colo seguente  divenne  poi  re  d'Italia.  Degli  altri  non  saprei  darne 
alcuna  verisimile  notizia,  se  pure  Adam  et  Amicho  non  fu  unti 
persona  sola ,  delta  ,  eorac  si  usava  in  que'  tempi,  Adam  giti  et 
Amicho ,  a  Amìxo  ;  nel  qual  caso  sì  potrebbe  credere  che  fosse 
il  conte  di  Seprio  e  di  Staziono,  che  cosi  si  addomandavo ,  del 


(I)  Calchili,  //litor.  Lib.  Vi. 
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quale  già  ho  delio  qualche  cosa  nìlrove,  mn  molto  più  mi  resta 
ti  dire  fra  poco. 

Dalla  Calabria,  terminala  la  campagna,  il  vecchio  imperatore  so 
ne  venne  a  Pavia,  c  probabilmente  col  giovine  augusto  suo  figlinolo. 
Un  diploma  conceduto  da  tulli  e  due  in  quest'anno  è  stalo  pub- 
blicalo dal  Busca  pi  (1),  a  cui  è  bastato  l'indicare  ch'era  di  quest'anno 
senza  additarci  nò  il  mese,  né  l'indizione,  e  nè  anche  il  luogo 
ila  cui  fu  spedito.  Narrano  in  quel  privilegio  i  due  auguslj,  che 
Ànpaldo,  vescovo  di  Novara,  aveva  loro  rappresentato,  come  alcuni 
du'rc  e  imperatori  loro  predecessori  avevano  conceduta  alla  sua 
chiesa  la  giurisdizione  sopra  miti  gli  uomini  liberi,  che  abitavano 
nella  citta  di  Novara,  o  per  ventiquattro  start),  cioè  tre  miglia  al- 
l'intorno; come  anticamente  apparteneva  al  sovrano:  Retulit  quotdam 
nostrorum  Praedecessormn,  Regimi  sei/icet,  et  Imperatorum,  omntm 
liberorum  hominum  praedklae  Noverine  Civitntit,  oc  per -XXIV. 
Stadia,  prò  tempore  cohabitationis,  districlum  pvblkae  olim  parti 
pertinentem  iuri  iuae  Ecclesiae  subdidisse.  I  due  imperatori  gli 
confermarono  il  possesso  di  tale  giurisdizione,  e  di  più  aggiunsero  che 
nessun  cittadino  osasse  di  rompere  le  mura  della  città  per  farvi  porte  o 
pusterle  senza  licenza  del  suo  prelato:  iVec  aliquis  ejtudem  Civi- 
Catis  quandvque  habìtator  murum  ipsius  Civitatis  od  Portai,  nei 
Pusterlas  faciendas  sino  ipsius,  qui  prò  tempore  fuerit ,  Episcopi 
htssu,  frangere  praeswnat.  Qui  si  riconosce  una  delle  principali  ra- 
gioni per  le  quali  nelle  mura  delle  olita  crebbe  assai  il  numero  delle 
porte  o  delle  pusierlo;  poiché  i  principali  cittadini  ne  aprivano  dello 
nuove  a  loro  capriccio.  Nel  secolo  ottavo  già  abbiamo  appreso  dal  fa- 
moso nostro  ritmo,  che  le  porte  delle  mura  milanesi  erano  nove;  ma 
allorquando  quelle  mura  furono  distrutte  da  Federigo  1  impera- 
tore nell'anno  1162,  troveremo  ch'erano  in  molto- maggior  nu- 
mero, lo  ho  riferito  volentieri  questo  privilegio  conceduto  et  ve- 
scovo di  Novara,  perchè  da  esso  pure  si  apprende  quanto  grande 
dovesse  essere  in  Milano  l'autorità  dell'arcivescovo,  il  quale  aveva 
ricevuto  da  Ottone,  come  vedemmo,  privilegi  maggiori  d'ogni  altro; 


(I)  A  ftmlic  Pctri.  AWria  Socra.  Lib.  II,  pag.  301. 
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c  nullo  meno  ai  riconosce  corno  andasse  mancando  nelle  citta  Pau- 
lonia: del  conte. 

In  Pavia  l'imperatore  Ottone  il  primo,  probabilmente  col  figliuolo, 
celebrò  le  feste  del  santo  Natale,  e  diede  principio  all'anno  nuo- 
vo 970  (1).  Non  vi  si  trattenne  però  mollo,  perchè  per  la  solennità 
di  Pasqua,  che  fu  ai  27  di  marzo,  (rovavasi  in  Ravenna  risoluto 
di  tornare  in  Calabria,  e  di  proseguire  la  guerra  contro  de 'Greci, 
come  poi  fece,  li  signor  Muratori  negli  Annali  ha  osservato  che 
in  quest'anno  v'erano  nello  stesso  lempo  due  conti  del  paiano, 
cioè  il  marchese  Uberto ,  ed  un  ceno  Ezeca:  nè  per  me  trovo 
strano  che  essendovi  due  imperatori,  vi  fossero  pure  due  conti 
del  palazzo.  Maggior  materia  alle  osservazioni  ci  somministra  il 
signor  Sassi  (2),  il  quale  ha  pubblicata  una  bella  carta  tratta 
dall'archivio  della  nostra  basilica  di  san  Giorgio  con  questa  data: 
In  Cbristi  nomine.  Otto  Dei  gratia  Imperniar  Augustm,  anuo  Im- 
pera ejut  nono:  et  item  Otto  Imperniar  Filìo  ejut,  anno  Imperli 
ejus  tertio.  (fatavo  Kaìend.  Februarias.  Indictione  decima  ferita. 
Non  v'è  dubbio  che  una  tal  data  non  ci  addili  il  giorno  ventesimo- 
quinto  di  gennajo  dell'  anno  di  cui  ora  trattiamo;  se  non  che  in 
tal  giorno  non  era  ancora  cominciato  il  nono  anno  dell'impero  di 
Ottone  1,  poiché,  come  già  dissi  con  l'autorità  di  Epidanno,  egli 
prese  la  corona  imperiale  in  Roma  nel  giorno  della  Purificazione 
della  Madonna,  cioè  il  secondo  di  febbrajo  dell'  anno  062 ,  che 
cadde  in  domenica  ;  e  perciò  solo  dopo  quel  dì  si  cominciò  in 
quest'anno  a  contar  l'anno  nono  di  quell'imperatore.  Non  è  veri- 
simile che  Epidanno ,  il  quale  ci  ha  assai  minutamente  narralo 
quell'avvenimento,  siasi  in  ciò  ingannato,  massimamente  sapendo 
noi  altronde  che  Ottone  non  pani  da  Pavia  per  portarsi  allora  a 
Roma  se  non  dopo  Natale.  Quindi  è  che  a  me  sembra  più  facile 
che  il  notajo,  il  quale  scrisse  la  mentovata  carta,  abbia  preso  uno 
sbaglio  scrivendo  nono  in  vece  di  cetacei,  oppure  Kal.  Februarias, 

(1)  Anna  DCCCCLXX.  Ind.  XIII,  di  Ollone  I  imp.  IX,  di  Ottone  li  imp.  IV, 
di  Valperlo  arcivescovo  di  Milano  XVIII  non  compilo,  ili  Arnolfo  arcivescovo  di 
.Milano  I. 

(2)  Soiiu».  //rttor.  Typogr.  ad  on.  itó7. 
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in  vece  di  Idus  Februarias ,  o  di  Hai.  Martias.  Dì  tali  errori , 
ed  anche  di  assai  più  gravi ,  già  ho  delto  altre  volle  che  non 
sono  scarse  le  pergamene  del  secolo  decimo.  Quella  che  ho  qui 
additala,  contiene  una  permutò  falla  tra  Aldcrgauso ,  vescovo  di 
Lodi,  e  Ricnrdo .  prete  decumano  della  chiusa  milanese ,  officiale 
della  chiesa  di  san  Giorgio  :  Inter  Aldergausus  Sancte  Laudensh 
Ecclesie  Episcopi!!,  nec  non  et  Richardus  Presbiter  de  inter  De- 
cumano» Sancte  Mediolanensis  Ecclesie  Offitiale  Ecclesie  Sancii 
Georgii.  Il  citato  signor  Sassi  ha  ricavato  da  tal  permuta ,  che 
quelle  misure  dì  terra  chiamate  Jwjes,  che  frequentemente  b'Ìo- 
eonirano  negli  antichi  contratti,  erano  composte  di  dodici  perti- 
che; onde  anche  per  questo  titolo  e  assai  pregevole.  Altre  carte 
ili  quest'anno  io  ho  vedute  nell'archivio  ambrosiano;  ma  non  vi 
ho  trovata  cosa  degna  di  considerazione,  se  non  che  in  una  ven- 
dila fatta  in  novembre  si  fa  menzione  di  un  certo  Adelbeno,  prole 
dell'ordine  della  chiesa  de'sanii  Protaso  e  Gervaso  situata  in  Gor- 
gonzola :  Adelbcrtus  Presbiter  de  Ordine  Ecclesie  Sanctarum  Pro- 
tasii ,  et  Gerpasii  sita  Corgonsiola  ;  onde  si  scopre  die  questa 
chiesa  pievana,  olire  il  custode  di  cui  già  parlammo,  aveva  il  suo 
ordine  di  ecela  tastici  clic  l'olii  eia  vano. 

Nello  stesso  mese  di  novembre,  secondo  i  mici  conti,  venne  a 
morie  l'arcivescovo  di  Milano  Valperto.  Gli  amichi  cataloghi  as- 
seriscono ch'egli  mori  il  giorno  sesia  di  quel  mese ,  dopo  dicìoi- 
l'anni  di  pontificalo,  e  fu  sepolto  nella  basilica  jemale.  Poiché  ho 
m Offralo  che  nell'aprile  dell'anno  953  Valpeno  reggeva  questa 
diocesi,  e  proba bil mente  già  da  qualche  tempo,  subilo  si  com- 
prende che  net  giorno  sesto  di  novembre  di  quest'anno  quell'ar- 
civescovo, o  aveva  già  compiti  i  diciotl'anni  del  suo  governo,  o 
per  Io  meno  ero  vicino  a  compirli,  e  perciò  che  il  signor  Sassi 
ed  altri  scrittori  troppo  hanno  allungata  la  vita  di  Valpeno  por- 
tandola (ino  al  giorno  sesto  di  novembre  dell'anno  seguente:  e  il 
Papebrochio  l' ha  troppo  accorciala  volendola  terminala  nell'  anno 
scorso:  la  qual  cosa  tanlo  più  si  rende  sicura,  quanto  che  con 
■ali  trasporti  si  viene  ad  imbrogliare  la  cronologia  de'  seguenti 
arcivescovi,  che  senza  di  essi  non  soggiace  ad  alcuna  difficoltà, 
come  vedrassi  in  altri  luoghi  di  quest'opera.  11  Papebrochio,  già 
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dissi  altrove,  che  ha  troppo  anticipata  l'elezione  di  Valperto.  Con 
eguale  Facilità  si  riconosce  anche  il  motivo,  per  cui  restò  ingan- 
nalo il  signor  Sassi  ed  altri  dotti  scrittori:  ed  è  l'aver  credulo 
che  la  sentenza  del  nostro  arcivescovo  Valperlo  a  favore  dell'abate 
di  lolla,  in  cui  è  notato  l'anno  decimo  del  suo  governo,  appar- 
tenesse al  mese  dì  luglio  dell'anno  965,  posta  la  qual  cosa,  quel 
prelato  nel  giorno  sesto  di  novembre  di  quest'anno  non  avrebbe 
se  non  forse  di  poco  cominciato  1'  anno  diciottesimo.  Io  perù  ho 
provaio  con  argomenti  a  mio  parere  incontrastabili,  che  la  men- 
tovala sentenza  appartiene  all'anno  antecedente  062,  e  cosi  non 
vi  resta  più  cosa  che  si  oppongo  al  credere,  come  io  faccio,  clic 
la  mone  dì  Valpcrto,  arcivescovo  di  .Milano,  sia  appunto  avvenuta 
in  quest'anno  il  di  sesto  di  novembre.  Dall'  altra  parte  poi  una 
■al  credenza  ottimamente  si  accorda  colle  più  antiche  memorie 
che  ci  restano,  risguardanti  la  cronologia  dc'nostri  prelati,  e  ogni 
altra  non  può  in  alcuna  maniera  con  queste  accordarsi  ;  onde  mi 
sembra  che  debba  a  lune  preferirsi,  e  tenersi  per  sicurissima  ("). 

Il  dono  Andrea  Alciati  (1),  nella  sua  Raccolta  delle  antichità 
romane  che  trovansi  nel  nostro  paese,  descrive  un'urna  sepolcrale 
scolpila  con  varj  eleganti  simboli  allusivi  alla  morie.  Dice  egli  ohe 
questa  slava  riposta  in  un  certo  tempietto  mezzo  rovinalo  vicino 
:il  luogo  di  Tradale  ;  e  aggiunge  clic  1'  urna  stessa  servi  per  se- , 
poterò  ai  genitori  di  Valperlo,  arcivescovo  di  Milano,  come  com- 
pariva in  un  rozzo  epigramma  eh'  egli  vi  fece  incidere.  Propter 
id  Oppidum  (Tradotum),  temidiruto  ijuodam  in  Piuma,  ingens 
est  arca  marmorea  anliquissima  ,  plenuque  Romana!  scatpturtB  : 
in  quam  deinde  Parmtam  ossa  Valpertus  (.ù  est  qui  iHediolaui 
Pratili  adversus  Berengarium  ex  Germania  Ottonem  Primum  Im- 
peratore™ accertivit)  addito  qttodam  inepto  Epigramtnate  condidit. 
Quell'epigramma  parve  cosi  cattivo  all'  Alciati ,  che  non  sì  degnò 
di  trascriverlo,  avendo  nel  resto  descritta  minutamente  quella 

(1)  Metal.  Antiquar.  MS.  Moaum.  108. 

C)  ti  Vai'raui,  m-ll'opi^a  gii  mdir;ilj,  dire  rlic  l'arcivescovo  Valperlo  foste  della 
ualriiia  famiglia  milanese  dc'Medici,  la  quale  ebbe  eziandio  un  allro  arcivescovo 
.li  Stilano,  cioè  S.  Teodoro  che  sedette  dal  473  al  *90. 
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bell'urna.  Confesso  il  vero ,  ohe  perciò  io  mi  sono  incollerito  di 
molto  contro  quel  dotto  scrittore,  clic  pel  vano  scrupolo  di  non 
imbrattare  i  suoi  fogli  colle  rozzezze  de"  bassi  secoli,  ci  abbia  pri- 
vali di  si  bella  memoria  ;  finché  per  buona  sorte  io  mi  abbattei 
ìi  ragionare  sopra  di  ciò  con  un'  erudito  nostro  cavaliere  ;  e  do- 
vendo egli  portarsi  ne'  deliziosi  contorni  di  Tradale  a  villeggiare 
nell'autunno,  il  pregai  a  far  qualche  ricerca,  e  vedere  se  mai  gli 
riuscisse  di  ritrovare  la  campestre  chiesetta  e  il  marmo  indicalo 
dall'  Alcìali.  Si  prese  egli  cortesemente  l' incarico  di  far  paga  la 
mia  curiosità;  e  felicemente,  visitando  un  piccolo  tempio  presso 
a  Tradate,  delio  di  san  Bartolomeo  al  botco  ,  scoprì  la  mento- 
vata urna,  sui  labbri  della  quale  all'intorno  vi  trovò  incisi  ì  -se- 
guenti versi  : 

HOC  FABRICAV1T  OPVS  WALPERTUS  AMORE  PARESI VM 
OR EST  VT  REDDAT  PREMIA  DIGNA  DEVS 
V."  DE  MEDI0LAN10  HVLTO  DEFERRE  LABORE 
UIC  STVDVIT  CVPIENS  OPTINVISSE  SVO. 

Più  eolio  poi  si  legge  cosi  : 

WALPERTVS  SVBDIACONVS  FIERI  IVSSIT. 

La  farina  de'caratleri ,  le  abbreviature,  lo  stile ,  tulio  ben  corri- 
sponde al  secolo  decimo;  tuttavia  l'asserir  francamente  che  que- 
sto Valperlo  suddiacono,  il  quale  per  altro  dovea  essere  perso- 
naggio dislinio,  fosse  precisamente  quello  che  poi  divenne  arci- 
vescovo di  Milano,  non  può  essere  esente  da  giusta  critica.  Se  ci 
Udiamo  interamente  alle  parole  della  iscrizione,  dobbiam  dire  che 
quest'urna  sia  stata  fatta  d'ordine  di  Valperlo,  e  colà  trasportala 
da  Milano  con  molla  fatica  per  servire  di  sepolcro  a' suoi  geni- 
tori. Con  tutto  ciò  io  son  del  parere,  di  cui  fu  l'Aleuti,  toccarne 
le  sculture  di  quel  marmo;  c  credo  che  sicno  de1  tempi  Romani 
sì  per  la  bellezza  ed  esaltexia  del  lavoro,  che  bene  od  essi  e 
mal  conviene  al  secolo  in  cui  fu  formalo  quell'epigramma;  si 
pc'simboli  che  rappresenta,  che  nulla  affano  hanno  del  cristiano, 
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ma  lutto  del  gemile;  sì  finalmente  per  alcuni  motti  die  vi  si 
leggano,  i  quali,  e  sono  perfettamente  latini,  e  vedoosi  scritti  eoo 
belli  e  interi  caratteri  ben  diversi  da  quelli  con  cui  è  formata  la 
riferita  iscrizione,  lo  credo  dunque  che  Vnlpeno  trovasse  in  Mi- 
lano questa  beli'  urna  già  falla  ,  e  avendola  co'  suoi  denari  com- 
perata, la  facesse  trasportare  nella  chiesa  dì  san  Bartolomeo  presso 
Tradate ,  e  qui  poi  la  riducesse  ad  uso  dì  un  deposito  coli'  ag- 
giunta di  qualche  ornamento  esteriore;  e  formala  cosi  una  nuova 
opera,  ad  essa  adattasse  le  parole  dell'  epigramma.  In  questo  sul 
principio  del  terzo  verso  vedesi  una  lettera  soverchio,  a  cui  io  non 
so  dare  alcun  significato,  e  penso  che  debba  attribuirsi  ad  uno 
sbaglio  dello  scultore,  piuttosto  che  ricorrere  ad  alcuna  azzardosa 
conghietlura.  1  molti  latini ,  de'  quali  ho  parlalo  di  sopra ,  sono 
incisi  inlorno  a  quattro  cerchi  o  cannoni,  disposti  ne'quaitro  ao- 
goli  dell'  urna  ;  e  dicon  cosi  :  1.  REDVC  CARPENTVM  .  BONA 
NOCTE  .  VA  DE  DORMITUM.  (Fio.).  Non  fu  nuovo  il  pensiero 
del  suddiacono  Val  peno,  nel  volersi  servire  per  uso  suo  particolare 
di  sculture  romane  eleganti  e  leggiadre,  delle  quali  ve  ne  doveva 
allora  essere  in  Milano  una  gran  copia ,  poiché  l*  antico  nostro 
ritmo  ci  assicura  che  questa  città  aveu 

Slìtdio  nilenles  magnai  sculpturas. 

Nella  stessa  guisa  appunto  abbiam  veduto  poc'anzi  che  una  sto- 
ma romana  fu  adattata  a  rappresentare  i'imagine  dell'arcivescovo 
Adelmano.  Certamente  a  chiunque  avea  gli  occhi  sani  dovevano 
ben  piacere  assai  più  le  belle  opere  degli  antichi  scalpelli,  che  i 
rozzi  c  scomposti  lavori  che  forma  va  usi  da'  sciocchi  scultori  di 
que'  tempi. 

Verso  la  metà  di  dicembre,  dopo  un  mese  ed  alcuni  giorni  di 
sede  vacante,  fu  sostituito  a  Valperio,  arcivescovo,  Arnolfo.  Il  Si- 
gonio  vuole  che  nel  seguente  anoo  1)71  (f),  questo  prelato  sia 
slato  spedito  a  Costantinopoli  a  prendere  Teofania,  figliuola  di 

(I)  Anno  DCCCCLXXI.  Ind.  XIV,  di  Ottono  I  imp.  X,  di  Ottone  II  irrp.  V,  di 
Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  II. 


bob  libro  rat  (ixm  973)  . 

Homano  il  potine,  olire  volte  imperatore  d'Oriente,  destinata  sposa 
.id  Ottone  II,  nella  pace  poc'anzi  conchiusa  fra  i  due  imperi. 
L'ambasciata  a  Costantinopoli  però  non  appartiene  ad  Arnolfo  t, 
arcivescovo  di  Milano ,  ma  ad  Arnolfo  [I,  come  si  vedrà  a  suo 
tempo;  ed  il  buon  Sigonio  Ita  confuso  l'uno  coll'ahro.  Quanto  al 
■  primo  ìt  nostro  storico,  chiamato  anch'esso  Arnolfo  (I),  che  pur 
era  suo  pronipote,  null'altro  dice  se  non  uh 'ri  veramente  sì  tenne 
lontano  dalle  cattive  operazioni,  c  fu  molto  amante  delle  buone  : 
Ohcunte  Walperto,  Catliedram  suscepit  Arnwlpkus  vere  declinali* 
a  malo,  et  facieits  bonum;  ci'Jtis  <e'{itivocus  existo  gestorum  Seriptur 
ego  prtnsentium,  Fratria  illiui  Pronepos  verus.  0  che  ciò  debba 
attribuirsi  alla  modestia  dello  storico,  o  alla  scarsezza  delle  opere 
degne  di  memoria  fatte  da  quel  prelato,  noi  ora  poco  o  nulla 
sappiamo  di  lui.  Giunse  la  mentovata  imperiale  sposa  in  Italia 
nell'anno  972  (2),  ma  vi  fu  condotta  da  altri  personaggi  i  quali 
vengono  rammentati  dagli  storici  vicini  n  ijue'  lempi,  senza  che 
fra  essi  si  trovi  il  nostro  arcivescovo.  1  due  imperatori  da  Ra- 
venna, dove  avevano  passato  l'anno  antecedente,  si  erano  portati 
a  Roma  n  celebrare  la  santa  Pasqua  ;  ed  ivi  accolsero  quella  prin- 
cipessa piena  di  spirilo  e  di  bellezza.  Il  matrimonio  si  celebrò  nel 
giorno  decimoquarto  d'aprile,  in  cui  compì  vasi  l'ottava  di  Pasqua, 
con  uno  straordinario  concorso  dì  lutti  i  primati  d' Italia,  che  si 
erano  affollali  per  assistere  ad  una  si  solenne  funzione;  dopo  la  quale 
tutta  la  famiglia  imperiale  partì,  e  si  portò  addirittura  in  Germania. 
Tristano  Calco  (5)  vuole  che  Ottone  II  allora  passasse  nel  mese 
di  luglio  per  Milano,  e  che  alloggiasse  nel  monistero  di  sant'Am- 
brogio, ove  concedesse  ad  istanza  dell'imperatrice  sua  madre  Ade- 
laide un  favorevol  rescritto  pe'monaci  di  san  Colombano  di  Bobbio. 
Olito  Secundm  Medialanum  profectus,  diversatusque  in  Cantobio 
Ambrosiana,  tncwc  Julii,  cohortante  Aiheiegida  Maire,  confir- 
mavit  Abbati  Bobiensi  ea,  quw  prisci  lieges  Catnobio  Volumbani 

•  (1)  irnulp't.  Lib.  I,  ntp.  8. 

(2)  Anno  DiXCCLXXlf.  [ad.  XV,  ili  Ottone  I  imp.  XI,  dì  Oltane  II  imj>.  Vi, 
ili  Arnolfo  arcivescovo  di  Milano  III. 

(3)  Calcu$.  Lib.  Vi. 
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conce  «erari».  Mì  pare  strano  die  in  quest'anno  Ottone  II  conce- 
desse  de' privilegi  senza  far  menzione  di  suo  padre.  Al  parer  mio 
Cu  Ottone  I  che,  ad  istanza  di  Adelaide  sua  moglie,  diede  quel 
privilegio  al  monistero  di  Bobbio  ;  ma  il  nostro  Calco ,  il  quale 
credette  ohe  Ottone  I  fosse  già  morto  nell'anno  0G8.  dovette  ne- 
cessariamente attribuire  al  figliuolo  quel  diploma,  ed  altri  simili 
elio  non  appartengono  a  lui  ma  all'imperatore  suo  padre.  Il  mo- 
nisiero  di  Bobbio  era  slato,  secondo  lo  siile  di  que'  tempi,  con- 
ceduto dai  sovrani  in  beneficio  al  nostro  marchese  Oberto,  conte 
del  palazzo,  come  comparisce  da  una  sentenza  eh'  ei  diede  in 
quest'anno,  nel  giorno  20  d'agosto  (I),  dopo  la  quale  il  signor 
Muratori  non  trovò  più  altra  memoria  di  quel  principe. 

Fra  le  cane  di  questo  siess'annn  una  pure  se  ne  trova  scritto 
in  Milano  nel  mese  di  febbrajo  (2),  dove  si  fa  menzione  della 
cella,  ossia  piccolo  monistero  di  san  Satiro  dentro  la  citta  ,  sog- 
getto al  monistero  di  sant'Ambrogio,  ed  a  don  Pietro,  abate  di 
esso,  la  qual  cella  possedeva  una  casa  con  un  forno,  detto  pri- 
stinum,  ed  una  corticella  con  un  pozzo  presso  alla  basilica  di 
san  Sebastiano.  Questa  casa  fu  data  a  livello  per  dieci  anni  ad 
un  certo  Remedio,  zecchiere  della  nostra  citta  per  l'annuo  fisso 
censo,  come  ivi  leggesi,  a  peto,  di  quattro  soldi  in  buoni  denari 
d'argento,  da  pagarsi  ogni  anno  nella  Testa  di  sant'Agata,  cioè 
ai  cinque  di  febbrajo ,  che  forse  fu  il  giorno  in  cut  fu  stabilito 
quel  contratto.  La  basilica  di  san  Sebastiano,  quantunque  oggi  si 
veda  rifatta  con  magnifica  moderna  architettura,  è  nondimeno  as- 
sai antica,  poiché  è  una  delle  chiese  che  si  visitano  nelle  litanie  : 
non  era  però  di  quelle  officiale  dai  cento  decomani.  Ora  si  an- 
novera fra  le  parrocchiali  della  città  (')  ;  per  la  qual  cosa  può 

(t)  Muratori.  Amichili.  Estolti.  Pari.  I.  cap.  16. 
[2]  Charta  in  Archili.  Ambre*. 

{■)  Ora  sussidiaria  a  sant'Alessandro.  Essendo  stata  la  cillà  di  Milano  affli  IU] 
da  una  terribile  pestilenza  nel  1676,  ricorsero  i  cittadini  aH'ajuto  del  santo  mar- 
lire  Sebastiana  con  voto  di  digiunare  la  vigilia,  solcnniizarnc  la  festa,  cdilicare 
ad  onor  suo  una  nuova  chiesa,  celebrarne  perpetuamente  ogni  giorno  una  messa; 
e  il  capilolo  della  cattedrale  promise  eziandio  di  recarvisi  ogni  anno  in  proces- 
sione a  celebrarvi  i  divini  ulbij.  Inflitti  natala  la  pestilenza  si  diroccò  I'  antica 
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nascere  la  curiosila  di  sapere ,  se  ne'  tempi  dì  cui  trailo  al  pre- 
sente, la  cillà  nostra  -fosso  divisa  in  parrocchie ,  come  lo  e  og- 
gidì. La  caria  eh'  esamino  mi  porge  fondamento  per  credere  che 
tal  divisione  non  fosse  ancor  fatta,  mentre  ivi  si  dice  che  la  casa 
mentovata  era  vicina  alla  basilica  di  san  Sebastiano  :  Prope  Ba- 
sitfcam  Sancii  Sebastiani:  non  si  dice  che  fosse  nella  parrocchia 
di  san  Sebastiano.  Questa  forinola  nelle  carte  milanesi  non  si 
trova  se  non  molto  tempo  dopo.  L'Ughelli  (1)  ra'  iasegno  che  in 
quest'anno  stesso  Andrea,  vescovo  di  Cremona  (*),  donò  molti  beni 
posti  nella  sua  parrocchia  al  monistero  di  san  Pietro  presso  le 
mura  di  quella  città  con  un  suo  diploma  da  quell'autore  trascritto. 
Quindi  si  vede  che  allora  il  nome  di  parrocchia  tuttavia  signifi- 
cava una  intera  diocesi,  e  non  una  piccola  cura  d'anime.  Fra  i 
beni  descrìtti  nella  carta  del  vescovo  Andrea,  il  quale  dice  ch'erano 
nella  sua  diocesi,  ve  n'erano  alcuni  nc'luoghi  di  Paterno  e  Fan- 
lago  nel  territorio  di  Milano:  fu  Paterno,  et  Fanzago  Tetra  Me- 
dìolanemi.  Alcune  terre  del  Milanese  sono  tuttavia  soggette  nello 
spirituale  al  vescovo  di  Cremona  (");  ma  fra  quelle  non  rinvengo 
i  sopraccitati  nomi.  Chi  potesse  giustamente  stabilire  dove  si  tro- 
vassero que'due  luoghi,  verrebbe  più  precisamente  a  determinare 
quali  fossero  il)  qtte'  tempi  i  confini  de!  nostro  contado  e  della 
nostra  diocesi  dalla  parie  di  levante. 

Il  vecchio  imperatore  Oltone  I  dopo  il  suo  ritorno  in  Germania 
non  sopravvisse  lungo  tempo,  poiché  nel  giorno  settimo  di  maggio 

[I]  Vghcll.  Tom.  IV.  In  Epiicop.  Ocraon. 

parrocchia,  e  vi  li  eressi!  Ialina!!!  Iringii»,  Jii-lrt)  ili-r-nn  [lei  celebre  Pellegrino 
Pellegrini.  É  desir)  ili  unliiii!  duri™  ,  ili  flirtila  rolODib  ,  rari  alla  dipolo,  e  fri 
suoi  dipinti  si  ammiro  una  stupenda  tavola  rappresentante  II  martirio  del  santo  : 
opera  del  rinomato  Bramante.  In  questi  ultimi  anni  poi  l' interno  dell»  cupola 
venne  tulio  dipinta  a  fresco  dal  niente  Agostino  Comerlo,  Ed  È  sempre  a  do- 
lersi jirró  the  una  si  magnifica  rotoliti»,  unica  iti  Stilami,  sia  tulio  quasi  allaltu 
11  1  |ii'lililiia  \isla  da  quelle  casupole  che  la  cìngono  tutla  all'intorno. 
(')  Cioè  :  di  Lodi.  Vedi  in  line  di  questo  libro  le  Aggiunte  det  Giulini  ove  ret- 
ti lìca  Io  sbaglio. 

("'I  Fro  tulle  lo  terre  ebe  per  I"  addietro  erano  soggette  allo  diocesi  di  Crc- 
muna,  al  presente  non  Jiavvi  elio  Cassano  d'Adda. 
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dell'anno  975  (1)  la  morie  tolse  dal  mondo  questo  prìncipe, 
che  meritò  il  soprannome  di  Grande.  Prima  però  eh'  ei  morisse, 
concedette  ad  Ulderico,  «scovo  di  Cremona,  creato  di  fresco,  un 
diploma,  eoa  cui  gli  confermò  la  giurisdizione  sopra  le  mura  della 
sua  eìità ,  so|»ra  i  dasj  di  essa  ,  e  sopra  il  contarne  per  cinque 
miglia:  Quicquid  Cureiwne,  Telanti,  tnit Portatici^  utiquo  mgenio 
de  Min  fata  i'r  t™  ortensi  Urbe  ad  puòlkam  funetUmtm  peritimi!, 
tam  da  porte  ipsius  CMUtHt  Comitato!,  quatti  da  parie  Curii* 
Sex  Pihu,  ree  no»  ftipam,  cura  itenibu*  et  Turribus  ipsius  Ci- 
rtted's,  seti  eliam  omnia,  que  a  reni  diefi*  Aatecefsoribus.noitris 
Ecclesie  ipsius  Episcopato!  precepto  donatioais  et  confirmationiR 
sani  concetta  nominative  circa  Cwtlalem  undique  ,  per  quinque 
miliiariorum  spulia  (2).  la  riferisco  volentieri  simili  diplomi  con- 
ceduti a' vescovi  delie  città  vicine  per  mostrare  quale  doveva  essere 
I'  aulorìtà  del  nostro  arcivescovo  sopra  Milano ,  poiché  egli  più 
d'ogni  altro  era  stato  favonio  da:  Ottone.  ÌSon  dubìto<  punto  ch'esso 
del  pari  non  possedesse  i  dazj  della  citta ,  le  mura  della  mede- 
sima, e  i  contorni  per  alcune  miglia.  Perciò  quantunque  V  arci- 
vescovo di  Milano  non  fosse  come  delle  citta,  perche  i  comi  di 
Milano  v'erano,  e  continuarono  per  molta  tempo  anelie  nel  seguente 
secolo,  tuttavia  possedeva  molti  degli  amichi  diritti  de'conti.  Sin- 
golarmente è  notabile  che  il  visconte-,  il  quale  era  soggetto  al 
conte  di  Milano,  passò  ad  esser  soggetto  al  prelate.  Non  v'è  dub- 
bio clie  nel  seguente  secolo  il  visconte  serviva  oli' arcivescovo  nella 
basilica  me  irò  potila  na,  come  capo  de'leiei;  e  ce  ne  assicura  Lan- 
dolfo il  Vecchio  (3),  dove  dice  che  delle  dieci  ferule,  o  bacchette, 
che  lenevansi  dai  capi  de'  varj  ordini  nella  metropolitana ,  otto 
erano  nel  coro  e  due  fuori  di  esso,  delle  quali  una  portavasi  dal 
maestro  della  Scuola  di  sant'Ambrogio,  cioè  dal  primicerio  òVVee- 
chioni,  e  l'altra  dal  visconte,  ch'era  secolare,  e  reggeva  i  secolari: 
Quartati  duae  «altea  C/wrum  manente*  a  Magìttro  Beati  Ambrosii 

(t)  Anno  EJCCCCLXXIIt.  Ind.  I ,  dt  OtWw  II  ìmp.  V»,  di  Arnolfo  areive- 
scotd  di  Milano  IV  intoni. 
(8)  Murato!-,  imtìf.  viedii  avL  Tarn.  VI,  pag.  SI. 
(3)  Landutph.  Sen.  Lib.  Il,  cap.  SS. 

Giuliki,  voi.  1.  39 
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Scholae,  et  a  Yicecomitc,  Laicut  Laicot  et  ipse  regens,  tenebantur. 
Più  dia tintamente  poi  Beroldo  (1)  nel  secolo  duodecimo  trottando 
della  stessa  ferula  o  bacchetta  laicale  lasciò  scritto  che  il  visconte 
nella  festa  di  Natale,  e  nella  seconda  e  terza  feria  dopo  la  Risur- 
rezione del  Signore,  precedendo  l'arcivescovo,  faceva  a  lui  la  strada 
co 'suoi  servitori,  che  andavano  innanzi  portando  flagelli  di  legno 
tagliali:  In  fine  vero  subponitur  Laicalis  Ferula,  videlicet  Vice- 
comilis,  qui  in  Natale  Domini,  et  secunda  Feria,  et  tertia  Feria 
■post  Besurrectionem,  praecedit  Archiepueoptm  parando  tibi  viam, 
Servitoribus  suis  praecedentìbvs  cum  flagelli!  ligneis ,  et  scissi*. 
Altrove  poi  narra  che  nel  sabato  santo,  come  nel  giorno  di  Natale, 
sonato  il  mattutino ,  l'ostiario  eh'  è  di  guardia ,  va  alla  casa  del 
visconte,  e  lo  chiama  portando  in  mano  un  candeliere  con  una 
candela  di  cera  accesa,  e  noi  lo  conduce  alla  chiesa,  dove  il  coro 
maggiore  celebra  l'officio,  nel  bel  mezzo  di  quell'adunanza,  fer- 
mandosi avanti  di  lui  Gnchè  abbia  terminata  l' orazione.  Finita 
tal  preghiera,  l'ostiario  da  la  candela  ad  un  servo  del  visconte,  ed 
il  visconte  per  tale  ossequio-  a  lui  prestato,  dona  ai  quattro  osliarj 
un  agnello  c  quattro  gran  pani, te  uno  stajo  di  vino  nel  giorno 
di  Pasqua.  In  quello  di  Natale  poi  loro  dona  uno  pietanza,  detta 
scarnarla,  ben  fatta,  ed  altrettanto  pane  e  vino.  In  Sabbato  Sancto, 
Ut  et  in  Natale  Domini,  sonito  tigno  ad  Matutinum ,  Ostiarius 
Qbservator  nudi!  ad  domum  Vicecòmitis,  qui  vadil  ante  Archie- 
piscoptan,  et  pacai  eum,  ferendo  cereum  accentui»  in  Candelabro, 
et  sic  ducit  eum  ad  Ecclesiam,  ubi  major  Chorus  facit  Officimi, 
usque  in  corpus  ejusdem,  stani  ante  eum  dance  orationem  perfi- 
ci'al.  Finita  vero  oratione,  praedictus  Ostiarius  dat  cereum  Servo 
illius  ,  et  recedit.  Et  propter  hoc  obsequium  Vicecames  dal  qua- 
tuor  Ostiariis  Agnum  unum  in  liesurrectione,  el  qualuor  panes  de 
Cambio ,  et  Sextarium  vini ,-.  et  in  Natale  Domini  Scamariam 
unam  optimum,  el  totidem  panel,  et  vinum  (2).  L'autorità  del 
visconte  di  Milano,  del  pari  come  quella  del  come,  andò  a  poco 
a  poco  scemandosi,  c  al  fine  si  ridusse  alla  pura  cerimonia  di  ac- 

(I)  BeroW.  apud  Mvrator.  Àntiq.  «udii  noi.  Tom.  IV,  pag.  88S. 
(S)  fltn>«.  ib.  pag.  893. 
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compagnarc  l'arcivescovo  nelle  solennità.  Neppur  questa  però  duro 
molto  tempo,  mentre  dopo  Bcroldo  io  non  ne  trovo  più  altru  me- 
moria. Ho  riferito  altrove  le  ragioni,  per  cui  mi  parve  che  la  di- 
gnità de' vi  sconti  sotto  i  conti  fosse  ereditaria ,  c  che  da  essa  si 
formasse  in  Milano  la  denominazione  della  illustre  famiglia  de'Vi- 
sconti.  Non  saprei  però  di  certo  affermare  se  quella  dignità ,  es- 
sendosi di  molto  scemata  di  pregio,  continuasse  ereditaria  nella 
stessa  famiglia  che  prima  l'aveva,  oppure  se  quel  casato  coll'an- 
dar  del  tempo  la  dimettesse,  contentandosi  di  ritenere  il  già  preso 
cognome.  Cose  sono  queste  troppo  oscure,  onde  non  si  può  for- 
mare sopra  di  esse  alcuna  verisimile  decisione. 

Non  crann  ancora  compiti  due  mesi  dopo  la  morte  dell'  impe- 
ratore Ottone,  quando  un'altra  morte  contristò  la  Germania,  e  fu 
quella  di  sani  'L'ila  Irico,  o  Udelrico,  o  Ulderico  vescovo  di  Augsburg, 
celebre  nella  storia  ecclesiastica  per  la  sua  pietà  e  per  molte  in- 
signi virtù.  L'ultimo  suo  giorno  fu  il  quarto  di  luglio,  in  cui  la 
chiesa  ne  celebra  la  festa.  Demone  abate ,  antico  scrittore  della  . 
sua  vita,  narra  eh 'ci  fu  sepolto  nella  stessa  citta  d'Augsburg,  dove, 
al  dire  del  Bcscapc  (I),  tuttavia:  si  venerano  le  di  lui  sante  reli- 
quie. Ciò  non  ostante  alcuni  credettero  che  il  corpo  di  quel  santo 
vescovo  si  trovasse  in  Milano  nella  basilica  di  san  pinza ro.  11  Pu- 
ricelli  (2)  cita  un  calendario  scritto  nell'anno  1381,  dove  appunto 
nel  giorno  quarto  di  luglio ,  in  cui  mori  il  glorioso  vescovo  di 
Augsburg,  si  nota  la  festa  di  sant'Olderico  vescovo  e  confessore  , 
che  giace  a  san  Nazaro:  Sancii  Olderici  Episcopi,  et  Confessori.*. 
Jacet  ad  Sanctum  Nazurium.  È  cosa  certa  che  nella  basilica  di  san 
Nazaro  anche  anticamente  si  venerava  un  santo  corpo,  chiamato 
sant'Olderico  o  Ulderico,  le  di  cui  tmagini  erano  ornate  di  abili  pon- 
tificali, e  la  di  lui  festa  cele  bravasi  nel  giorno  quarto  di  luglio,  come 
a  di  nostri  si  fa.  Che  in  quel  giorno  la  chiesa  milanese  solen- 
nizzi veramente  la  festa  del  santo  vescovo  d'Augusta,  Io  additano 
le  lezioni  dell'officio  ambrosiano,  e  singolarmente  quelle  di  un 
antico  breviari»  citato-  dallo  stesso  Puricelli.  Poste  dunque  tutte 


(I)  ,*  Basìlica  Pctri  in  FtagmtnHi,  ubi  de  Saacto  Sturici), 
(9)  Panetti.  Amimi.  ».  173. 
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le  predette  cose,  si  tenne  da  molli  nostri  scrittori  per  cosa  sicura 
che  quel  glorioso  prelato  riposasse  veramente  nella  nostra  butilica 
nazariana.  Ciò  non  ostante  altri ,  sapendo  che  il  di  lui  corpo  si 
venerava  in  Augsburg  dov'era  stalo  sepolto,  vennero  in  parere 
clic  quel  sant'Ulderico,  che  giace  in  san  Nazaro,  fosse  un  vescovo 
di  Milano;  massima  mento  ritrovando  che  un  nostro  arcivescovo  di 
simil  nome ,  cioè  A  nitrico ,  era  sialo  infatti  sepolto  in  quella 
chiesa.  Quindi  è  che  nel  calendario  posto  avanti  ad  un  messale 
stampalo  in  Milana  nell'anno  1560  sotto  il  giorno  quarto  di  lu- 
glio si  legge  cosi:  Sancii  (Hdcrki  Episcopi  Alediokni,  et  Confes- 
sarti. Ad  Sanctum  Nazarium.  In  tal  guisa  nacque  I'  opinione  di 
coloro  clic  annoverarono  fra  i  santi  il  mentovato  arcivescovo  no- 
stro Àrderico,  intorno  alla  quale  ho  già  altrove  ragionato.  Per  ri- 
schiarare questi  dubbj  il  glorioso  san  Carlo  nell'anno  1578  or- 
dinò al  lodalo  Bescapc,  che  andasse  a  riconoscere  le  reliquie  del 
santo  che  veneratasi  in  san  ISaiaro  sotto  nome  di  Ulderico;  ed 
egli  vi  si  portò,  e  cì  lasciò  la  minuta  descrizione  di  ciò  che  sco- 
perse (1).  Dice  dunque  quel  non  meno  accurato  che  nobile  scrit- 
tori.', che  alla  destra  della  mentovala  basilica,  presso  all'an- 
golo che  divide  la  cappella  maggiore  dal  braccio  destro  della 
chic» ,  si  trovava  un  arco  o  una  volta ,  sono  la  quale  vedevasi 
un'urna  dì  sasso,  dove  riposava  il  corpo  del  santo  con  abiti  pon- 
tificali, e  v'era  una  statua  di  esso  fatta  di  legno,  ed  un  altare 
«reno  fi  di  lui  onore.  Poiché  l'urna  fu  aperta  ,  gli  abiti  pontifi- 
cati tosto  svanirono;  ma  il  bwton  pastorale  si  Irovò  ornato  di 
alcuni  cerchietti  di  bronco ,  ove  leggeva  osi  queste  parole  :  HEN- 
RICO  H1DGVSTÀNNO  DILECTO  FILIO.  Quindi  ei  subito  venne  a 
comprendere  che  quelle  reliquie  non  erano  di  un  vescovo,  ma 
piuttosto  di  un  abate;  perocché  le  riferite  parole,  DILECTO  FILIO, 
le  quali  debbon  essere  del  papa  allorché  gli  diede  quel  basion 
pastorale,  non  possono  adattarsi  ad  un  vescovo.  Usavano  anticamente 
i  sommi  pontefici  di  conferire  con  le  proprie  mani  il  basion  pa- 
storale ad  alcuni  de'principali  abati.  Cosi  Gerberlo,  insigne  obaie 
di  Bobbio  in  questi  tempi ,  il  quale  poi  diventò  anche  sommo 
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pontefice,  scrive  in  una  sub  lettera  di  aver  avuta  quella  badia  ihi 
Ottone  I  imperatore,  e  di  averne  poi  ricevuto  il  baston  pastorale 
da  papa  Giovanni  XIII  (1).  Credette  dunque  il  Bescapè  con  ra- 
gione, che  quelle  reliquie  fossero  di  un  abate,  die  tornando  da 
Roma  per  portarsi  al  suo  monisiero,  giunta  a  .Milano  qui  mancasse 
di  vita  ;  ed  essendo  stato  in  concetto  di  uomo  assai  dabbene , 
ottenesse  qualche  venerazione  dal  popolo  milanese,  la  quale  poi 
confermata  con  diverse  grazio  concedute  da  rostro  Signore  Iddi* 
per  la  sua  intercessione  ai  fedeli,  gli  guadagnasse  il  titolo  di  santo. 
Non  ù  manco  spregevole  una  conghiettura  dello  stesso  scrittore . 
che  trovando  nelle  storie  inglesi  il  nome  di  Dunstanno,  ed  altri 
simili,  credette  che  anche  queH'MDGYSTANNO  aggiunto  al  nome 
del  nostro  sant'Enrico  ci  addili  un  personaggio  inglese.  Fu  assegnalo 
dalla  chiesa  milanese  al  suo  culto,  non  saprei  per  qual  cagione, 
lo  stesso  giorno  quarto  dì  luglio,  in  cut  viene  celebrata  la  festa 
di  sant'Olderico,  vescovo  di  Augsburg;  quindi  facilmente  il  nome 
di  sani'  Enrico  si  confuse  poi  con  quello  di  sani'  Oidcrico.  Ciò 
non  osiamo  II  nostro  sant'Olderico  si  distingueva  assai  bene  ne' 
tempi  più  antichi  dall'altro,  mentre  veniva  chiamato  solamente  con- 
fessore, c  non  vescovo.  Cosi  io  trovo  in  un  calendario  milanese 
del  sècolo  duodecimo  pubblicato  nella  Raccolta  delle  cose  italiane (2), 
dove  nel  mese  di  luglio  si  legge:  IV.  IVùnat.  Saneti  Qkterià  Con- 
feuorU.  Ad  Monaslerium  Boketi.  Il  monistcro  di  Bocheto  fu  ap- 
punta cosi  addomandato  nello  stesso  secolo  duodecimo,  ed  è  de- 
dicato a  sant'Olderico,  ma  a  sant'Olderico  confessore,  come  c'in- 
segna il  calendario,  cioè  al  nostro  sant'Enrico,  non  già  a  sant'Ol- 
derico, vescovo  d'Augaburg. 

Non  sopravvisse  gran  tempo  nè  anche  Arnolfo,  arcivescovo  di 
Milano,  il  quale  compiti  ire  anni  e  quattro  mesi  di  governo ,  ai 
sedici  d'aprile  dell'anno  974  (3),  passò  da  questa  mortale  al- 
la eterna  vita ,  e  fu  sepolto  egli  pure  nella  basilica  jemale.  Per 

(1)  Certo-fu.  Epi.t.  XVII. 

(2)  Kalmdariuei  Rirum  Italie.  Tom.  II,  pari.  II. 

(3)  Anno  DCOXLXX.IV.  Ind.  II,  di  Ottone  II  imp.  Vili,  di  Gololredo  arci- 
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la  scelto  del  successore  racco» la  Arnolfo  che  vi  fo  qualche  imbro- 
glio. La  corte  imperiale  si  dichiarò  per  Gotofredo ,  uno  (Incardi- 
nali della  chiesa  milanese  ;  ma  siccome  l'uso  era  di  eleggere  l'ar- 
civescovo fra  i  cardinali  preti  o  diaconi,  e  Gotofredo  non  era  clic 
suddiacono,  il  clero  ed  il  popolo  di  Milano  tenace  de'suoi  antichi 
costumi  non  sapeva  adattarsi  ad  accettarlo;  lilialmente  tante  fu- 
rano e  tali  le  raccomandazioni  venule  dalla  Germania  a  prò  di 
lui,  che  fo  ricevuto  senza  contrasto  alcuno  :  Successi!  Gote fredus, 
primo  quidem  a  Clero  rcprobatvs,  et  Papulo ,  co  quod  Sacerdo- 
talent  ,  vel  Leeiticvm  nondum  attenderai  gradum,  Subdiaconus 
tantum;  estrema  vero  pace  receptus  fìegiae  Fidetitatis  gratia  (1). 
Sembra  veramente  di  vedere  in  queste  parole,  che  l'imperatore  e 
re  d'Italia,  avesse  già  acquistalo  il  diritto  di  nominare  il  soggetto 
i'Iic  dovesse  poi  essere  consecrato  arcivescovo,  del  qua!  diritto  ne 
abbiamo  giù  veduti  gl'Indizi  anche  negli  anni  scorsi.  Il  principio  del 
governo  di  Gotofredo  cadde  ni  ventisette  di  luglio,  dopo  due  mesi 
e  dieci  giorni  di  sede  vacante.  Prima  di  quel  giorno  furono  scritte 
due  carte  milanesi,  poiché  E'ulia  appartiene  all'aprile,  l'altra  ni 
maggio  di  quest'anno  (2).  Nella  prima  si  fa  menzione  di  un  certo 
prete  Giovanni  decumano  officiale  della  basilica  dì  santa  Maria 
delta  di  Podone  :  Johannes  Presbiter  Deatmanut  Officiali!  Basi  lice 
Sancte  Marie  ;  que  dicitw  Padani.  Giù  ho  mostralo  altrove  che 
Podone,  fondatore  di  quella  basilica,  la  sottopose  al  governo  del 
primicerio  dei  decumani,  concedendo  n  Ini  l'elezione  del  prete  che 
doveva  officiarla.  Questi  certamente  non  entrava  nel  numero  dei 
renio  antichi  decumani;  tuttavia  in  quella  carta  sì  chiama  decu- 
mano. Hello  stessa  guisa  troveremo  abusivamente  chiamati  lati 
molti  altri  preti  di  chiese  diverse  in  Milano,  che  pure  non  entravano 
nel  numero  centenario;  e  ciò  fino  all'anno  1119,  in  cui  fu  posto  riparo 
u  tonto  disordine.  Li  seconda  delle  mentovate  carie  fa  menzione  dì  un 
certo  Oldeprondo,  negoziante  di  Milano,  clic  abitava  presso  la  ba- 
silica di  sant'Ambrogio  in  Solariolo:  Abitator  prope  Basilica  Saneti 


({)  Arnulph.  Lib.  I,  top.  8. 
[2]  CAorha  in  Archili.  Ambroi. 
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Ambrosii,  qui  dicitur  in  Sotariolo.  Crescendo  il  numero  delle  chiese 
nella  nostra  città,  e  perciò  trovandosene  più  d'una  dedicate  allo 
stesso  santo,  convenne  per  distìnguerle  ricorrere  ai  soprannomi. 
Le  chiese  della  Beala  Vergine,  e  i  più  antichi  monisterì  delle  mo- 
nache, che  tutti  a  lei  furono  consccrati ,  presero  per  I*  ordinario 
il  soprannome  dal  loro  fondatore.  E  ciò  fu  sì  universalmente  os- 
servato, come  dissi  anche  altrove,  che  un'antica  chiesa  dedicata 
alla  Madonna  si  chiamò  segreta  non  per  altro  motivo,  a  mio  cre- 
dere, se  non  perchè  chi  la  fabbricò  volle  occultare  il  suo  nome. 
Altri  templi  poi  furono  distinti  con  altri  aggiunti  presi  da  diverse 
circostanze  de'luoghi,  dove  si  trovavano;  così  quello  di  sant'Am- 
brogio, di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra,  probabilmente  fu  chia- 
mato in  salariato  ,  perche  fu  fabbricalo  in  un  silo ,  dove  prima 
era  vi  una  piccola  casa  con  camere  superiori ,  che  in  que'tcmpi 
chiamatasi  solarium,  c  nel  diminutivo  solariolum.  (Ildebrando  ne- 
goziante abitava  presso  questa  chiesa,  come  si  legge  nella  perga- 
mena, ed  anche  qui  non  si  parla  di  parrocchia,  quantunque  Ini 
chiesa  sia  una  delle  parrocchiali.  Tuttavia  allorché  furono  molti- 
plicate assai  le  chiese  in  Milano,  concorrendo  ìn  ciascuna  gli  abitanti 
delle  case  poste  nel  contorno  ,  s'introdusse  l' usanza  che  quando 
negli  scritti  si  nominava  qualche  casa,  si  nominava  anche  la  chiesa 
a  cui  era  più  vicina.,  come  vediamo  sovente  nelle  carte  dc'tcmpi 
di  cui  trattiamo.  Quindi  si  dovette  venire  insensibilmente  ad  as- 
segnare a  ciascuna  chiesa  una  porzione  di  case ,  e  cosi  a  for- 
mare intorno  ad  essa  un  vicinato,  il  quale  poi  coli'  andar  degli 
anni ,  lasciando  il  nome  di  vicinalo,  chiamossi  parrocchia,  come 
parroco  addomandossi  quel!'  ecclesiastico  in  ogni  chiesa ,  ch'era 
destinato  ad  assistere  nelle  cose  spirituali  agli  abitanti  delle 
case  ad  essa  appartenenti.  De'  vicinati  stabiliti  ne  vedremo  qual- 
che memoria  nel  seguente  eccolo  ;  ma  di  questi  già  chiamati 
parrocchie  non  ne  ho  trovala  menzione  in  Milano  prima  del 
secolo  duodecimo.  Che  san  Mona  ,  vescovo  di  questa  città  nel 
terzo  secolo  cristiano,  l'abbia  divisa  in  cento  e  più  parrocchie,  e 
per  conseguenza  eh'  essa  avesse  fin  d'  allora  cento  e  più  chiese , 
quando  eì  pena  in  que'lempi  a  trovarne  memoria  fondata  di  tre 
sole,  è  uno  sproposito  sperticalo,  del  quale,  come  da  altri  simili, 
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è  ornai  icmpo  che  resti  purgala  la  nostra  storia,  c  massimamente: 
poi  l'ecclesiastici. 

II  signor  Muratori  (1)  ha  pubblicala  una  bella  pergamena  scrina 
in  Pisa  nel  mese  il 'ottobre  dell'  anno  973  (2),  dove  comparisce 
ch'era  già.  motto  il  marchese  Obeno,  come  del  palano,  e  cheavea 
lasciali  due  figliuoli,  uno  chiamalo  Adalberto,  e  l'altro  egualmente 
come  il  padre,  Oberto,  l'uno  c  l'altro  marchesi:  Nat  Adalberta*, 
et  Oberltu  Germani  Marchiani,  Filii  bone  memorie  Oberi*  Mar- 
chiani*, et  Corniti!  Palata.  Da  questo  marchese  Obeno,  nominato 
in  secondo  luogo,  nacque  Ugone,  il  quale*  nel  secolo  seguente  era 
fuor  di  dubbio  marchese  c  conte  di  Milano,  e  lasciò  colla  sua  ere- 
dità il  nostro  marchesato  e  contado  ad  Azzone  ,  suo  nipote  ,  dei 
quali  principi  si  vedrà  e  l'uno  e  l'altro  intitolato  marchese  e  conte 
di  Milano  nelle  carte  di  que' tempi.  Per  molle  e  gravi  ragioni,  già 
da  me  additate,  si  dee  altresì  credere  che  la  loro  eccelsa  famiglia 
possedesse  tali  dignità  anche  in  questo  secolo,  e  che  passassero  da 
Oberto  1  in  Oberlo  II.  Due  carie  milanesi  dello  stess'anno  io  pure 
debbo  qui  riferire.  Una  ci  viene  indicata  dal  signor  dottor  Sor- 
mani  (3),  la  quale  parla  della  chiesa  di  san  Giovanni  alle  quattro 
facce,  posta  dentro  le  auliche  mura  della  nostro  città  ,  e  presso 
a  quella  ci  mostra  alcune  compagne,  indizio  funesto  della  barbarie 
rfc'Goti.  Nel  seguente  secolo  vedremo  ebe  questa  tempio  apparte- 
neva alla  nobile  famiglia  da  Gaggio,  la  qwdc  avea  vicina  ad  esso 
la  sua  abitazione.  Qnanto  al  soprannome  aile  quattro  facce,  oonvien 
osservare  ciò  che  c'insegna  il  Fiamma  (A)  ove,  ragionando  dell'au- 
lica nostra  porla  Comacina ,  dice  che  presso  ad  essa  fu  trovala 
nel  muro  della  città  un'  imagi  ne  in  marmo  di  Giano  quadrifronte. 
Se  ciò  è,  siccome  quel  vecchio  muro  dalla  porta  Comacina  veniva 
a  passare  virino  alla  mentovala  chiesa  di  san  Giovai™,  È  facile 
die  questa  ala  11 'additata  tmagtne  prendesse  la  denota  iaa  non  e.  Che 

(I)  MuratoT.  Ando,  meda  avi.  Tom.  I,  pag.  *7!i. 

(3)  Anno  DOCCCLXXV.  Ind.  IH,  ,li  Ottone  II  imp.  IX,  di  Gnlofrcdo  arcive- 
MO*a  .li  Alitano  11. 

<3>  Sornioni,  fauejgi.  Tom.  II,  p*a.  SO. 

(4)  Flmma  Orna.  Maj.  MS.  cap.  166. 
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poi  a'tempi  degl'idolatri  qui  vi  fosse  un  tempio  di  Giano,  molti 
lo  hanno  credulo;  ma  non  panni  die  vi  sieno  prove  bastanti  per 
affermarlo  con  franctieua.  Ora  nella  facciata  dì  quella  chiesa  vo- 
tesi tuttavia  una  testa  di  marmo,  nella  quale  appariscono  tre  Tacce, 
e  (orse  v'è  anche  la  quarta  dalla  parte  che  resta  inserita  nel 
muro.  Se  questa,  com'è  probabile,  fu  collocata  in  quel  tempio 
lino  dal  tempo  delta  sua  fondazione,  bastò  a  dargli  il  sopranno- 
me, senza  che  faccia  bisogno  di  studiare  per  ritrovarne  i'origine 
altrove  ('). 

Passiamo  alla  seconda  pergamena ,  che  fu  da  me  veduta  nel 
ricco  archivio  ambrosiano.  Essa  eoo  tiene  una  grossa  vendila  fatta 
nel  mese  di  luglio  di  quest'anno  nel  castello  di  Lmenno:  in 
Castro  Leminne.  11  luogo  di  Letnenno  (")  nel  territorio  di  Ber- 
gamo era  una  corte  regia,  come  Ito  mostrato  altre  volte;  ora  ve- 
diamo cb'era  divenuto  un  castello.  Andando  innanzi ,  giunto  die 
sarò  all'anno  101  5,  mostrerò  che  n  quella  corte  erano  soggette 
anche  alcune  terre  e  castella  del  Milanese,  ch'era  stata  donata  da 
Attone  come,  e  da  Ferlinda  sua  moglie  al  vescovado  di  Bergamo. 
.Nella  mentovala  carta  di  quest'anno  scrìtta  nel  castello  di  Lcmenno 
comparisce  appunto  Ferlinda  non  ancora  conlessa,  che  la  una  compra 
di  beni,  cioè  di  una  corte  delta  Bruttanti,  con  un  castello  chia- 
mato Bulimie,  e  atia  chiesa  e  molte  case  e  molini  ed  altri  fondi, 
per  dodici  lire  d'argento  in  buoni  denari,  de'quafi,  come  osservai 
anche  altrove,  duecento  quaranta  formavano  una  lira,  essendo 
ogni  lira  composta  di  venti  soldi,  ed  ogni  soldo  di  dodici  denari. 
La  eoBjpratrice  è  nominata  così  :  Ferlinda  ,  Fifm  bone  memorie 
Seriori  de  Loco  Bmmko.  Dalia  slessa  terra  di  Borni»,  o  fievoli», 
trasse  il  cognome  una  nobile  famiglia  milanese,  la  quale  non  avrebbe 
gran  torto  se  annoverasse  quella  dama  e  suo  padre  fra  i  ragguar- 
devoli soggetti  che  onorano  il  suo  stemma.  1  beni  venduti  erano 
allora  di  un  certo  Umberto  del  luogo  di  Caligo;  ma  altre  volte 
erano  stati  del  fu  Alone  conte,  figliuolo  del  fu  Vviberto  parimente 
conte  del  luogo  di  Lecco  :  Obeenit  ab  quondam  Alone  Cornile , 

(■)  Questa  china  venne  demolita  nell'anno  t78G. 
("■)  Ossia  A  [menno  S.  Salvatore. 
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quondam  Wiberti  ilem  Cornili*  Filius  de  Loco  Letico.  Questa  è 
In  prima  sicura  memoria  del  contado  di  Lecco;  ma  basievol metile 
ci  addila  che  già  da  molta  tempo  quel  luogo  aveva  l'onore  di  esser 
capo  di  un  contado,  poiché  <]uì  si  fa  menzione  di  due  conti  di 
Lecco  successivi  già  morti;  c  di  più  c'insegna  che  tal  contado 
era  già  divenuto  ereditario,  ed  era  passato  dal  padre  nel  figliuolo. 
Lo  stesso  contado  di  Lecco  comparisce  in  un  diploma  di  Ottone  11 
imperatore  in  favore  di  Adalgiso,  vescovo  di  Como,  spedilo  nel- 
l'anno 977  (1)  ai  nove  di  ottobre,  dove  quel  principe  dona  al  pre- 
lato le  peschiere  colla  riva  del  lago ,  a  Como  ed  a  Nezola ,  con 
ciò  che  una  volta  in  quelle  parti  appartenne  al  contado  di  Lecco: 
/Vicariai  cum  ripa  Lati  Cumis,  et  Mezolae^  vtl  quicquid  ibi 
de  Comitato  Leuco  fuit  aliquando.  Io  pongo  questo  diploma  sotto 
I'  anno  977  ,  quantunque  il  padre  Tatti  lo  riferisca  al  seguente 
anno  97S,  credo  e  che  chiunque  ne  esaminerà  diligentemente  la 
data ,  verrà  nel  mìo  parere  :  Data  tertio  Nona»  Octobrit.  Anno 
Dominicos  Incarnationis  DCCCCLXXVIU.  Indietione  VI.  Imperli 
Domni  Ottoni»  Quinto.  Ottone  II  dopo  la  morte  di  suo  padre  co- 
minciò una  nuova  epoca  del  suo  impero,  la  quale  comparisce  in 
molti  suoi  diplomi,  come  nel  presente,  secondo  la  quale  1'  anno 
quinto  del  suo  governo  correva  appunto  nel  giorno  quinto  d'otto- 
bre dell'anno  977  e  non  già  del  seguente.  Anche  l'indizione  sesia 
ci  addila  la  stessa  cosa;  onde  bisogna  confessare  che  il  numero 
dell'anno,  se  non  vi  è  errore,  fu  regolato  secondo  l'era  pisana. 

In  questi  tempi  vi  furono  de'lorbidi  in  Lombardia;  ma  non  ce 
ne  rimane  se  non  una  piccolo  memoria  presso  il  citalo  Arnolfo. 
Quel  nostro  siorieo  dopo  aver  raccontino  come  Gotofredo  otienne 
l'arcivescovato  di  Milano,  dice  ch'egli  combattette  a  favore  del  re 
contro  i  figliuoli  di  Berengario,  de' quali  essendo  morto  (già  da 
qualche  anno  prima)  Vidonc,  ed  essendosi  pacificalo  Corrado  o 
Conone  con  alcune  condizioni,  Adalberto  più  ardito  degli  altri,  se 

(1)  Anno  Df.CCCLXX.VI.  Ind.  IV,  di  Ottone  II  ìmp.  X,  di  Gotofredo  arcive- 
scovo di  Milano  III. 

Anno  DCCCCLXXVII.  Ind.  V,  di  Ottone  II  imp,  XI,  di  Gotofredo  arcive- 
scovo di  Milano  IV. 
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no  andò  girando  e  fuggendo  in  diverse  parli  per  tulio  il  tempo 
della  sua  vita:  lieceptus  fìegiae  Fidtlitati*  gratta  cantra  Filimi 
Bertmgarii  dimicacit,  quorum  Widone  interfecto,  (.'orione  pactioile 
quieto,,  Adelbfrtus  avieris  animosior,  diebus  vilae  ONmrtiii,  /òcfiis 
est  in  diversa  projuqus.  Da  questa  autorità  di  far  guerra  e  pace, 
«he  aveva  il  nostro  arcivescovo,  si  deduce  sempre  più  chiaramente 
lo  stabilimento  del  nuovo  governo  nel  nostro  paese  già  dn  me 
additato  di  sopra.  Nell'anno  378  (1)  ebbe  Goiofrcdo  il  piacere 
dì  vedere  in  Italia  la  santa  imperatrice  Adelaide,  la  quale  con  una 
sua  figlia  chiamata  parimente  Adelaide,  ch'era  badessa  di  non  so 
i|ual  monistcro,  se  ne  venne  in  Lombardia  non  molto  contenta 
dell'augusto  suo  figliuolo,  il  quale  l'aveva  allontanata  dalla  corte, 
tacciandola  di  prodiga,  probabilmente  per  le  grandiose  sue  limosina. 
Stava  poi  il  nostro  prelato  aspettando  in  Milano  l' imperatore',  e 
perciò  fece  dono  di  un  bel  vaso  alla  basilica  di  sani'  Ambrogio, 
acciò  servisse  per  l' acqua  benedetta  da  spargersi  allorché  fosse 
colà  arrivato  quel  prrhcipe.  Questo  vaso  tuttavia  conservasi  nel 
tesoro  della  metropolitana,  ed  e  un  secchiello  d'avorio  scolpilo  a 
basso  rilievo,  e  col  manico  di  argento  indorato.  La  scultura  che 
[ut  quc'tempi  non  è  affatto  rom,  è  divisa  in  cinque  nicchie.  In 
quella  che  sta  nel  mezzo  v'è  I*  imagine  della  Beata  Vergine  col 
Divin  Bambino ,  e  due  persone  ai  lati ,  una  delle  quali  sembra 
che  abbia  nelle  mani  un  cestello  e  1'  altra  una  lampada,  s'io  pur 
non  erro,  o  un  turibolo.  Nelle  altre  quattro  nìcchie  si  vedono  i 
santi  evangelisti  co'loro  simboli.  Ogni  nicchia  poi  ha  al  dì  sopra 
un  verso  allusivo  all'imagine  che  contiene;  e  tutti  i  cinque  versi 
sono  i  seguenti: 

VIRGO  FOVET  NATVM  GENITRICE*!  NVTRIT  ET  IPSE. 
ORA  GERENS  HOMiNlS  MATHEVS  TERRESTRIA  NARRAT. 
ORE  BOVIS  LVCAS  DIV1NVH  DOGMA  REMVGIT. 
CHRISTI  DICTA  FREM1T  MARCVS  SVB  FRONTE  LEONIS. 
CELSA  PETEKS  AQVILÀE  VVLTVM  GERIT  ASTRA  IOANNES. 

(1)  Anno  DCCCCLXXV1II.  Ind.  VI,  di  Ottone  II  imp.  XII,  di  liotofredo  arci- 
vescovo di  Milano  V. 
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Più  ragguardevole  non  per  [amo  è  la  iscrizione  clic  leggesi  iniorno 
al  labbro  esteriore  del  vaso  in  due  altri  versi,  oc'  quali  ricono- 
sciamo chi  lo  donò,  e  a  chi,  ed  n  quale  uso  : 

VATES  AMBROSI  COTFREDVS  DAT  TIBI  SANCTE  VAS 
VENIENTE  SACRAM  SPARGENDYM  CESARE  LYMPHAM.  (Fig.) 

Vatcs  si  chiamavano  comunemente  gli  antichi  vescovi ,  e  massi- 
mamente in  poesia;  c  fra  i  milanesi  prelati  non  vi  fu  altro  Go- 
lofredo,  che  uno  nel  seguente  secolo,  il  quale  però  era  scismatico, 
ne  mai  potette  metter  più  fermo  nella  nostro  metropoli  ;  onde  il  de- 
scritto dono  non  dee  a  lui,  ma  al  primo  legittimo  arcivescovo 
Golofredn  attribuirsi.  Non  ebbe  egli  il  contento  che  sperava  di 
ricevere  nella  basìlica  Ambrosiana  l'imperatore,  mentre  quel  prin- 
cipe non  venne  per  qualche  tempo  ancora  in  Italia,  ed  il  prelato 
nel  seguente  anno  979  (1)  terminò  la  sua  vita.  Ciò  aeguì  nel 
giorno  decimonono  di  settembre,  dopo  ch'egli  avea  governato  que- 
sta diocesi  per  cinque  anni,  un  mese  e  ventitré  giorni,  come  d'ac- 
cordo c'insegnano  tutti  gli  antichi  cataloghi,  i  quali  pure  ci  ad- 
ditano ch'ei  fu  sepolto  nella  basilica  jcmalc. 

(1)  Anna  DCCCCLXX1X.  Ind.  VII,  di  Ottone  II  ìmp.  XIII,  di  Landolfo  arci- 
vescovo di  Milano  I. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  DECIMOTERZO. 


anno  960,  m-  »*- 

lo  qui  ho  confuso  In  data  di  due  cane  scritte  nei  luogo  di 
Sesto,  che  Tu  poi  detto  Sesto  Calende.  Nella  prima  spettante  n 
quest'anno  si  legge:  Actum  Sextum  Marcatura j  e  in  un  altra 
dell'anno  1005  si  legge:  Actum  in  Ercato  Sexto.  Questo  sbaglio, 
che  già  è  stato  da  me  corretto  nel  libro  XXX,  non  pregiudica 
punto  alle  osservazioni  da  me  fatte  in  que'  luoghi. 

ASSO  972,  pag.  MS. 

Più  grave  è  stato  io  sbaglio  da  me  preso  nello  spogliare  l'Ughelli, 
avendo  io  scritto  Andrea  vescovo  di  Cremona,  invece  di  Andrea 
vescovo  di  Lodi.  Quindi  non  è  maraviglia,  che  la  carta  riferita 
da  quello  scrittore  mi  riuscisse  oscura.  Il  monisicro  di  san  Pietro 
fuori  delle  muro  è  ben  nolo  nella  vecchia  citta  di  Lodi,  ora  Lodi 
vecchio;  ma  cosi  non  lo  era  in  quella  di  Cremona.  Delle  terre 
di  Fanzngo  e  di  Paterno  nel  territorio  di  Milano  non  se  ne  trova 
certamente  indicio  fra  le  terre  soggette  alla  diocesi  di  Cremona  ; 
ma  bensì  fra  quelle  eh'  erano  soggette  alla  diocesi  di  Lodi.  Io  ne 
ho  poi  riparlalo  nel  libro  XL1V  in  principio,  dove  ho  corretto  l'er- 
rore che  qui  m'era  scorso,  e  in  tal  guisa  son  venuto  ad  illustrare 
gli  antichi  contini  del  nostro  territorio,  non  col  Cremonese,  ma 
col  Lodi  giano. 

ANSO  078,  jmj.  sto. 

Che  la  chiesa  di  san  Giovanni  alle  quattro  facce  abbia  preso 
il  soprannome  da  una  imagine  di  Giano  quadrifronte,  che  fu  ri- 
trovata nel  muro  della  citta,  è  cosa  ch'io  reputo  ancora  similissima 
al  vero  ;  ma  che  quella  imaginc  ora  si  trovi  nella  facciata  della 
medesima  chiesa  È  cosa,  che  sebbene  io  scrivendo  credessi  sicu- 
rissima, e  pero  non  mi  sia  allora  curato  di  accertarmene  cogli 
occhi  proprj,  non  per  tanto  è  falsissima. 


Dopo  la  mone  del  marchese  Oberto  I  era  resista  vacante  la 
dignità  di  conte  del  palazzo,  ma  solamente  in  quest'anno  trovia- 
mo chi  fosse  il  suo  successore,  e  ce  lo  addita  una  caria  cremo- 
nese (i).  Egli  chiamavasi  Giselberto,  col  quat  nome  add orna ndossi 
anche  un  altro  conte  del  piazzo  in  questo  secolo  facilmente  di 
una  stessa  famiglia.  Non  era  perù  quella  carica  diventala  finora 
ereditaria,  ma  tuttavia  dipendeva  dalla  libera  elezione  del  sovrano, 
mentre  questo  Giselberto  nulla  aveva  a  che  fare  col  suo  anteces- 
sore, nè  col  di  lui  illustre  casato.  Dopo  questa  breve  osservazione, 
convien  che  mi  trattenga  un  po' a  lungo  intorno  alla  fondazione 
di  un  monislero  di  monaci,  stabilito  e  compito  nell'anno  mede- 
simo di  cui  tratto  al  presente  nel  borgo  di  Arona  ,  posto  sul 
principio  del  lago  Maggiore,  poco  lungi  da  Angera  ,  anticamente 
chiamata  Stnzzona.  Il  padre  Zaccaria  ne  ha  trattato  diffusamente 


(!)  Murator,  Antiq.  mtdii  avi  Tom.  I,  pag,  378. 
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in  una  sua  disscr [azione  (i),  io  mi  contenterò  di  riferirne  le  più 
vecchio  memorie  ritrovale  nel!'  archivio ,  che  allre  volle  apparte- 
neva a  quel  moriisie.ro ,  ora  passato  nelle  mani  de'  padri  delia 
compagnia  di  Gesù  (").  La  prima  6  in  un'  amica  pergamena  con- 
giunta cogli  ani  de'  santi  Gratiniano  e  Felino,  dove  si  legge  che 
Amizone  conte,  abitatore  de' contadi  di  Stazzona  e  di  Seprio:  Co- 
mes Amizo  Slationemit,  atque  SepriensU  Comitatuum  locala:  cioè, 
come  credo  anch'  io,  conte  di  qua'  due  contadi ,  generale  dell'  c- 
sercilo  imperiale  sotto  Ottone  1  augusto  e  suo  milite,  non  si  sii 
come ,  incendiò  in  Roma  il  portico  della  basilica  di  san  Paolo 
apostolo,  lo  ho  di  sopra  additalo,  sotto  l'anno  964,  in  qual  oc- 
casione probabilmente  avvenne  tale  incendio.  Per  questo  delitto 
ricevette  Amiione  un  pronto  castigo,  avendo  perduto  il  moto  del 
braccio  destro,  forse  colpito  dalla  peste  che  allora  fece  strage  delle 
truppe  imperiali.  Cercando  egli  dunque  alcun  rimedio  al  suo  male, 
passati  pochi  anni ,  ai  tempi  di  Ottone  11  imperatore,  trovò  in 
Perugia  ciò  che  bramava.  Aveva  il  vescovo  di  quella  eitti,  non 
so  come,  meritato  lo  sdegno  del  principe;  per  la  qual  cosa  fece 
ricorso  al  nostro  conte ,  affinchè  volesse  interporre  le  sue  pre- 
ghiere in  di  lui  prò ,  promettendogli  per  tanto  favore  qualunque 
somma  di  denaro  avesse  voluto  ;  ma  Amizone  ricusò  di  compia- 
cerlo, se  non  gli  face»  dono  dei  venerabili  corpi  da'santi  martiri 
Gratiniano  e  Felino.  Dovette  ragionevolmente  parere  dura  al  ve- 
scovo uno  tal  demanda;  ma  poiché  non  vi  fu  altra  via  di  cuc- 
ii) Zmtaria.  Oe'  SS.  Martiri  Carpo/ini  «  Fedeli,  Crenati*  e  Fitiua.  Lìti.  II. 

(')  Quota  badia  dì  Benedettini  fu  distrulla  nel  secolo  XIV,  e  perda  secola- 
ritiata  da  papa  Stanino  V  nel  Hit.  L'abbile  secolare  Collagrono  ne  riedificò 
la  chiesa  net  1189  e  san  Carla  nel  (674  !»  rinuncia  ai  padri  dell*  Compagnia 
iti  Gesù  clic  b  tennero  tino  all'anno  1810,  epoca  dello  loro  soppressione.  I» 

questa  badia  fiorirono  multi  uumirji  illN.-lri  l-J  eravì  NNJ  In  li  liniera  ricchissima  di 
preziosi  codici  a  penna ,  fra  i  quali  il  mannsrritto  celeberrimo  da  fmitatione 
Chritli,  il  quale  venne  poscia  obhmata  il  Codice  d'irono.  Con  questo  manoscritti! 
si  vuole  far  cratere  che  non  fu  gii,  il  monaco  tedesca  Kempit ,  ne  U  cancel- 
liere di  Francia  tìersone,  ma  Giovanni  Geswn  di  Canaglia  il  quale  dal  1220  al 
1950  tu  abaic  di  santo  Stefana  di  Vercelli  :  (il  vero  autore  perii  non  si  conosce 
ancora).  Tuie  prciioso  codice  ira  vali  ora  nella  biblioteca  della  regia  li  ni  versilo  di 


LIBIMI  XIV.  (AN.N  0  U7H)  B2f> 

itero  clic  il  conte  si  «dolorasse  in  suo  vantaggio,  ni  line  si  arrese 
alle  ili  lui  «agile.  Si  determinò  dunque  che  una  none  ì  militi  di 
Aniizoite  venissero  segreta  in  e  me  alla  basilica ,  dove  riposavano 
quelle  siili  te  reliquie,  poco  lungi  dulia  città,  die  sarebbero  slate 
colà  ad  essi  consegnate  senza  sapula  de' cittadini.  Giunta  l'ora 
concertala,  e  arrivati  Ì  militi,  si  accinsero  a  levare  I' arca  in  cui 
giacevano;  ma  questa  non  si  potè  mai  muovere  dal  suo' sito  fin- 
ché il  eontc  non  promise  con  giuramenti»  ch'egli  le  avrebbe  tras- 
portate con  gran  riverenza  alla  sua  patria,  dove  ad  onore  di  quei 

iicdeitini,  che  già  aveva  comincialo  ad  edificare.  In  tal  guisa  ot- 
tenne di  condor  seco  i  preziosi  avanzi  dei  due  santi  martiri.  Non 

mal  soffrendo  di  restar  privi  di  tal  tesoro,  si  diedero  in  fretta 
ad  inseguirlo,  né  guari  andò  clic  il  raggiunsero.  Mentre  speravano 
di  riavere  ciò  elle  laro  era  stato  involalo,  Dio  li  percosse  con  una 
improvvisa  cecità  ,  onde  dolenti  e  confusi  dovettero  ritornar  gene 
;illc  case  loro;  e  Amizutie  sicuruincnii:  potè  condurre  i  sagri  pe- 
gni lino  al  castello  di  A  rotta  ,  dove  adempì  puntualmente  le  sue 
promesse,  si  col  riconciliare  il  vescovo  col  sovrano,  sì  col  termi- 
nare l'edilizio  incomincialo  del  monismi  e  della  chiesa  ad  onore 
di  Nostro  Signore  e  de' santi  Gratiniauo  e  Felino,  i  corpi  dei 
quali  furono  in  essa  collocali,  e  si  resero  chiari  per  molli  mira- 
culi.  Cu-i  lo^i.-si  iteli;!  [ht,*i riiv.it;i,  !;i  qsiidc  ronrhiuiio  il  ominio 
con  questa  dala:  Actum  /lima  Dominkm  Iiicarnalionis  DCCVCLXlIf. 
Indictione  VII.  Regni  vero  Domini  Semmài  Otlonh  XVIII.  Im- 
pera nntem  ejus  XII.  Tutte  le  note  croniche  ottimamente  con- 
vengono iilj'umio  !'79.  e  min  all'alino  963,  midi-  manifestamente 
si  comprende  che  in  quii  iiumeru  vi  i  errore,  lo  creilo  ,he  que- 
siti debba  attribuirsi  a  qu.diln*  niicn  •.-.■polii,  mentri  l.i  caria  » 
mio  parere  non  è  originale;  infalli  il  padre  Zaccaria  ci  assicuri 
i-In-  il  vaiatlerc  mostra  ch'essa  hi  scrina  poro  dopo  l'anno  1200, 
quando  lo  siile,  come  ognuno  può  u-dtn: ,  liysendoLi  pnssn 
quel!'  atilnre  ,  la  illustra  più  amica,  Tonio  poi  Tu  più  fardi-  il 
cambiamento  ili  tal  numero,  quanto  clic  quello  il  ijuate  om  si 
Giutisi,  cai.  I,  iti 
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legge ,  ci  addila  il  tempo,  in  cui  segui  l' incendio  del  portico  di 
san  Pietro  mentovalo  nella  stessa  caria ,  avvenuto  appunto  o 
nell'anno  965,  carne  comunemente  hanno  credulo  molli  scrittori 
che  parlano  di  questa  pergamena ,  o  come  io  credo  più  probabile 
nell'anno  964.  Quindi  è  assai  credibile  clic  qualche  copista  Igno- 
rante, pretendendo  ili  f.trv.  il  dono,  ;ihhia  giudicalo  di  dover  cangiar 
1'  anno  nella  data,  non  badando  che  le  olire  noie  croniche  ,  e  il 
racconto  stesso  descritto  nella  cario  rendevano  manifesta  In  sua 
impostura. 

Un'altro  memoria  della  riferita  fondazione  più  semplice,  ma 
forse  più  sincera,  si  conservava  nello  slesso  archivio  in  un'antica 
copia  dell'  epitaffio,  che  fu  poslo  sopra  il  sepolcro  del  fondatore  , 
pubblicalo  già  altre  volle  dal  lìescapi'1  (I),  e  che  qui  giovedì  il 
rivedere  : 

MEMBRA  SVB  HOC  TVMVLO  II  EQUI  ESC  VNT  PR1NCIPIS  AD/E 

QVI  QVOQVE  DVM  VIX1T  CLARVS  IN  ORBE  FVIT. 
BELLATOR  FORTES  FORTIS  PERTERRVIT  1I0STES 

MOEH1A  ROMA  TVA  ARMA  TIMER  E  SVA 
IURA  DABAS  TERRIS  QV/E  QVONDAM  FLORIDA  CVNCTIS 

UIC  TIB1  QVOD  VOLVlf  FECIT  ET  I>DOLVIT. 
UIC  REGEM  DIRA  HVLTIS  PLACAVI!  AB  IRA 

CHARUS  ERAT  CVNCTIS  OMNIBVS  ISTE  MOD1S. 
HOS  PERVSINA  SANCTOS  ADDVX1T  AB  VRBE 

ET  STATV1T  TEMPLYM  HOC  IN  ONORE  DEI. 
FECIT  COENOBIVM  SVB  NORM/E  TRAMITE  D1GNVM. 

SVFFIC1ENS  V1CTVM  FRATRIBVS  ESSE  DEDIT. 
QVO  REGI  REGVM  VALEANT  SERVIRE  PER  .EVVM 

ET  DOMINVM  ROG1TENT  QVO  S1B1  DET  REQV1EM. 

Subito  nasce  una  difficoltà  nel  vedere  ebe  il  conte  fondatore  del 
moniilero  d'Arena  qui  è  chiamalo  Adamo,  e  nella   caria  Ami- 


li) A  Butilica  Pelri  «marta  Sucre.  I.ib.  I,  pag.  78. 
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•ione:  ma  questa  diflìcollii  no»  fu  gran  breccia  a  ehi  sa  clic  i 
nomi  si  cangiava"!)  si  rami  nitri  Le  in  qua' tempi,  e  sin  golai'n  icnle 
prendendo  le  prime  tenere  di  essi,  e  aggiungendovi  un  iso,  o 
altro  simile  accrescimento  per  vezzo.  Cosi  Liulprando,  vescovo  di 
Cremona,  nelle  storie  talora  chiamasi  Littzo;  Cunegonda,  Cunìza; 
Bonifazio,  Conico  ;  Odelherto,  o  Ohcrto,  06tso,  e  cosi  discorrendo 
di  molti  altri.  Perciò  saviamente  credette  j|  padre  Papcbrochio  (I) 
che  Adam  e  Amizo  fosse  lo  stesso  nome:  ma  quand'anche  fos- 
sero due,  si  trovano  frequentemente  nelle  carte  di  questi  tempi 
desìi  esempi  di  nomi  simili  insieme  cmigìunli  ,  come  avverte  il 
signor  Muratori  (2):  così  leggesi  talora  Oberiti»  ,  qui  et  Obfco  ; 
Albertus,  qui  et  Aso  ;  e  per  Unirla  anche  precisamente:  Adam  , 
qui  et  Amizo.  Infatti  in  una  bella  sentenza,  di  cui  tratterò  sodo 
l'anno  1046,  fra  gli  altri  giudici  se  ne  trova  uno  che  chiamasi 
appunto  Aduni  .  qui  et  Amizo,  nella  nostra  cittì.  Quindi  è  che 
non  sembra  molto  difficile  che  fra  que' conti,  ai  quali  Ottone  I, 
confermò  nel!"  anno  969  i  beni  e  le  città,  che  possedevano,  Adam 
pt  Amiclia  non  sia  che  un  solo  personaggio,  cioè  il  nostro  conte 

ma  Obito,  e  che  questo  cronista  sia  stato  al  solito  alla  cieca  se- 
guitalo da  molli  nostri  scrittori,  non  fa  maraviglia:  eonvien  però 
confessare  che  gli  argomenti  del  padre  Bercila  (4)  fondati  sopra 
il  nome  di  Obizonc,  e  sopra  altre  conghielture  molto  deboli  non 
hanno  forza  bastante  per  farei  dubitare  di  quelle  milizie  che  hanno 
da  sincere  antiche   memorie   ricavalo  il  padre   Papebrochio  e  il 
padre  Zaccaria,  e  che  io  ho  di  sopra  esposte.  Tanto  più  che  il 
ragionamento  del  padre  Bercila  lo  conduce  poi  a  creder  probabili 
cose  affatto  lontane  dal  vero,  come  son  quelle  che  il  contado  di 
Staziona,  il  quale  sempre  fu  considerato,  come  è  anche  al  pre- 
di PapthrochitU.  Ada  SS.  Janii.  Tom.  I,  pag  Sa. 
(2)  iUrator.  Amia,  mtdii  ait-i.  Tom.  IH,  pag.  747. 
(-Ì)  Fiamma.  Maaip.  Fior.  cap.  mihì  152. 

(lj  Hiretta.  Tubulu  Chom'jraph.  mtdii  onit  n.  6Ì.  pag.  US.  Ber.  Italie. 
Tom.  X. 
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senle,  parli;  del  terriiorio  milanese  (*),  potesse  appartenere  ni  mar- 
uhesuto  d'Ivrea;  e  ebe  il  monistero  d' Arona,  il  quale  in  questo 
stesso  secolo  comparisce  nelle  pergamene,  e  molto  più  in  tutto 
il  seguente,  non  fosse  fondato  elle  verso  il  line  di  esso. 

Il  padre  Zaccaria  lia  validamente  risposlo  a  tutte  le  difficoltà 
(imposte  da  quello  scrittore.  In  una  sola  cosa  dice  che  non  si 
può  trovar  il  modo  di  abballerò  le  sue  ragioni,  ed  è  dove  prova 
che  a  ssoluta  memo  il  fondatore  del  monistero  ti'  Aron»  non  può 
essere  qucll'.-ldonij  o  Amkho  nominato  col  marchese  Ardoino,  ed 
altri  nel  diploma  di  Ottone  citalo  dal  Calco.  Gerla  mento  sarebbe 
ardilo  chi  volesse  credere  per  eerto  che  fosse  lo  stesso  ;  ma  per 
me  urlilo  ehi'  citi  si  jiofju  nH'ermare  eumc  verisimile,  né  trovo 
mollo  forza  in  contrario  nelle  difiìeolià  del  padre  Bercila.  È  vero 
che  Tristano  Calco,  ove  riferisce  quel  privilegio  dn  lui  letto  nella 
biblioteca  di  Pavia,  lo  atlribuisee  ad  Ottone  II;  ma  questo  sbaglio 
assai  facile  a  prendersi  a'di  lui  tempi ,  io  cui  la  storia  de'  bassi 
secoli  era  all'alio  oscura  ,  non  toglie  1'  esistenza  e  il  valore  della 
pergamena,  che  apparteneva  ad  Otlono  I,  il  quale  veramente  nell'an- 
no 961)  irovavasi  in  Cassano  di  Calabria,  dove  fu  scritta  la  carta 
originale  veduta  dal  Calco.  Clic  poi  in  quell'anno  fosse  marchese 
d'Ivrea  Dodone,  c  non  ancora  Arduino  suo  fìgliuolOj  lo  asserisce 
il  padre  Beretta  su  la  fede  del  Tesauro,  del  Casliglioni  ed  altri 
moderni  ;  siccome  però  questi  non  citano  a  provarlo  autori,  o  me- 
morie antiche,  essi  non  bastano  per  distruggere  l'autorità  di  un 
autentico  diploma.  Con  tutto  ciò,  ponghiam  caso  che  Dodone  allora 
fosse  marchese  d'Ivrea,  non  pnieva  Ardoino  suo  figliuolo  avere 
qualche  ahro  marchesato  ?  oppure,  non  vi  poteva  essere  qualche 
altro  marchese  Ardoino  in  Italia?  Egual  peso  ha  una  terza  oppo- 
sizione presa  dal  eredere  Dodone  marchese  d'Ivrea,  figliuolo  del 
ra  Berengario  II,  e  cosi  Ardoino  di  lui  nipote.  Se  ciò  fosse  vero 
tortamente  non  sarebbe  verisimile  che  Ottone  lo  avesse  volili» 
favorire  eo'suoi  privilegi;  ma  di  tal  discendenza  non  si  adducono 
bastami  prove;  e  fra  i  ire  figliuoli  di  Berengario  nominali  dagli 
anliehi  seritlori  eerlamenle  iiuii  si  trova  Tle-iionc;  mollo  meno  poi 

(')  Olii  fa  parie  della  |iro\'inch  'li  Omo. 
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vi  è  ragione  alla  a  persila  il  e  rei  clic  gli  altri  signori  immillali  nel 
diploma  con  Arduino  fossero  suoi  congiunti  e  parenti  anelli 
essi  del  re  Berengario ,  e  né  anclie  clic  fossero  da  quel  mar- 
chese dipendenti.  Il  padre  Bercila,  come  già  dissi,  Ita  credulo  che 
nell'antica  pergamena  dell'archivili  d'Arona  da  me  citala,  dove  sì 
eonliene  la  storia  della  fondazione  di  quel  monisiero,  il  fabbricai  ore 
di  esso  si  addomandasse  Ohizoue,  perciò  non  si  poiea  persuadere 
die  l'Adamo  nominalo  ncll'epìiaflìo  e  nel  diploma  fosse  lo  stesso 
personaggio  ;  ma  se  avesse  avvertito  che  colà  si  legge  non  Obiso, 
ma  Amino,  e  che  il  Fiamma  fu  quello  che  cangiò  Àmizone  in 
Obizone,  avrebbe  subito  conosciuto  quanta  connessione  passi  tra 
il  nome  di  Adamo  e  di  Amizonc,  per  le  ragioni  già  delle,  e  quanto 
facilmente  qticH'^duJJi  et  Amiclio ,  nella  carta  veduta  dal  Calco, 
possa  essere  il  nosiro  come  di  Siazzonn  e  di  Seprio,  fondatore  del 
monisiero  d'Arona,  chiamalo  nella  memoria  Amizo,  e  nella  iscri- 
zione sepolcrale  Adam.  Quindi  è  che  io ,  lasciando  di  esaminare 
severamente  quel  dotto  padre,  abbia  ragione  di  asserire  che  bi- 
sogna confessare,  o  die  nel  secolo  deeìnno  vi  erano  conti  d'Angora, 
allora  Siazzana.  o  che  il  mttrebesato  d'Ivrea ,  quantunque  non  si 
abbia  di  ciò  alcun  allru  indizio,  pine  Sbracciasse  anche  quel  con- 
tado, rispondo  tosto  che  verissima  è  la  prima  proposizione,  e  fal- 
sissima  la  seconda.  Siccoint:  Siir/zomi  ne' secoli  bassi  già  vedemmo 
ch'era  un  contado,  eosi  aveva  sicura  meni  e  i  suoi  conti,  e  questi 
continuarono  anche  nel  secolo  decimo,  in  cui  Adamo  o  Amizonc 
verisiinilmcnie  possedeva  la)  signoria  con  quella  di  Seprio;  ma 
bisogna  distinguere  questi  veri  conti  d'Aligera  dai  favolosi  supposti 
dalle  croniche,  de'quali  io,  non  meno  che  il  padre  Berella  ed  il 

mollo  tempo  ancora  la  serie  de'coiui  ili  Sliuwmu,  mentre  io  vengo 
nel  parere  del  lodato  signor  Sassi  (lì,  e  credo  che  nel  secolo 
undecìmo  gli  arcivescovi  di  Milano  ottenessero  quel  contado:  nè 
ciò  pregiudica  punlo  alla  reale  esistenza  de'precedenti  suoi  conti. 

Quantunque  io  abbia  di  sopra  parlalo  della  morte  di  Cotofrcdo 
arcivescovo  di  Milano,  non  ho  ancora  falla  alcuna  menzione  del 

(I)  Sarbu.  tir.  SS.  PnUith  ri  Gettatiti.  In  Apponi,  jjhj.  71. 
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suo  successore,  di  cui  ora  eonvien  die  ragioni.  Dico  dunque  che 
dopo  due  mesi  e  venti  giorni  di  sede  vacarne,  ai  dieci  di  dicem- 
bre di  questo  siess'anno,  secondo  il  computo  de'cataloghi  antichi, 
fu  consecrnlo  arcivescovo  Landolfo  li,  di  cui  la  storia  nel  milanese 
parla  assai  male,  accordandosi  in  ciò  i  due  antichi  scrittori  Ar- 
nolfo (1),  c  Landolfo  il  Vecchio  (2).  Questi  narra  che  fra  i  prin- 
cipali cittadini  milanesi  v'  era  un  ceno  Bonizone ,  il  quale  aveva 
ottenuti  dall'imperatore  Ottone  I  grandi  privilegi,  onde  tera  di' 
ventato  in  Milano  cosi  potente,  clic  reggeva  questa  ciltfi  come  un 
duca  regge  a  nnmc'dcl  sovrano  un  castello.  Tiwpore  Otlonis  Im- 
peratoria Primi,.  BotiisO;  n  quo  Landulphus  nativitatìs  mas  ori- 
ginimi daxit,  virtute  ab  Imperatore  accepta  totani  Anne  Urbem  , 
teliti  Dttx  Castrimi  procurando,  regebat.  Da  queste  parole  tutti 
gli  scrittori  nostri  hanno  ricavalo  che  Bonizone  fosse  veramente 
duca  o  conte  di  Milano;  ma  io  a  dir  vero  non  so  persuadermene; 
anzi  ìn  quelle  parole  mi  pare  di  vedere  che  Bonizone  non  es- 
sendo duca,  o  conte  di  Milano,  tuttavia  si  diportasse  come  se 
fosse  tale,  l'erri  j  non  mi  ;■'>  siaivavn  diille  esposte  ragioni,  per 
cui  Ito  dimostralo  essere  cosn  sicuri!  die  allora  i  progenitori  della 
casa  d' tsie,  Obeno  il  primo ,  e  dopo  di  lui  il  secondo ,  fossero 
veramente  i  comi  e  marchesi  di  Milano,  quantunque  la  loro  au- 
torità in  questa  citili  andasse  sempre  decadendo  per  la  prepotenza 
degli  iireivesco\i  e  di  alcuni  illusili  cittadini.  Non  erano  questi  molli, 
perocché  Landolfo  segue  a  dire  che  in  quel  tempo  v'era  una  grande 
scarsezza  di  buoni  militi  e  di  cittadini  singolari  pel  loro  valore. 
Egli  ne  accagiona  una  tcrrihil  peste,  la  quale  forse  fu  la  stessa 
che  fece  grande  strage  nel!'  eserciio  di  Ottone  i  nell'unno  964. 
Se  crediamo  del  tutto  a  luì  trovavansi  allora  nella  polvere  alcuni 
piccolissimi  vermicelli,  il  morso  de' quali  era  assolutamente  mor- 
tifero. Quindi  n'era  avventilo  che  in  Milano  uno  Sttrjo  di  vino 
vendevasi  un  denaro,  un  moggio  di  frumento  quattro  denari,  un 
carro  di  legna  un  denaro,  e  i  porci  e  i  castrati  c  gli  altri  mag- 
giori animali  vendevansi  più  di  quanto  si  avrebbe  potuto  credere 


(1)  Arnulph.  Lib.  I,  tnp.  IO. 

(2)  Lmdulph.  Sen.  Lib.  Il,  cap.  il. 
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ai  lempi  disilo  storico.  Dovca  dunque  ai  tempi  (li  Landolfo  il 
Vecchio,  cioè  nel  secolo  undecime,  essere  una  cosa  strana  clic  un 
earro  dì  legna  o  uno  siajo  ili  vino  si  vendesse  un  denaro,  e  un 
moggio  di  frumento  ne  volere  quattro.  Egli  è  nero  mollo  più 
strano  elle  si  peni  a  determinare  se  gii  indicali  prezzi  sembras- 
sero a  Landolfo  eccessivi  dalla  parte  del  troppo,  o  dalla  parte  del 
poco;  e  s'egli  perei i'i  volesse  mnsinirei  h  carestia  succeduta  alla 
peste,  o  una  Iruppri  granile  ;il>!>i>ii<lan/i  ragionata  dall'essere  man- 
cali i  compratori  de'gencri.  Veramente  se  noi  vogliamo  rigarosa- 

la  carestia  :  Prapterea  vini  Sestul  timi  per  Cieitntem  detuiriuni 
unum,  modulili  frumenti  denari/*  quatutir,  plnu&tmm  unum  Ugno- 
rum  denarium  unum,  Vcrieces  antem,  et  Porco*,  cwterusque  ma- 
jora  ammalia,  uUraquam  cuiquam  modo  crcdiOite  sit ,  tempore 
ilio  veiidelimitur.  A  prima  vista  quelle  parole,  ultraquani  modo 
credibile  sii  :  pare  die  sipiifìi'liiiiii  :  maggior  prezzo  di  quanto 
or  sia  credibile;  ma  esaminando  le  circostanze  vedremo  che  altro 
non  possono  significare  se  non:  oltre  a  ciò  che  ora  è  credibile; 
onde  possono  adattarsi  tanto  all'eccesso  del  troppo,  quanto  all'ec- 
cesso del  poco.  Infatti  se  noi  osserviamo  il  sinodo  c  dieta  di 
Francofobe  tenuta  nell'anno  794,  dove  intervenne  'anche  Pietro 
nosiro  arcivescovo,  vediamo  che  in  essa  si  stabili  col  quarto  ca- 
none, non  doversi  in  tulli  gli  slati  soggetti  a  Carlo  Magno  ven- 
dere i  grani  più  cari  in  tempo  di  carestia,  che  in  tempo  di  ab- 
bondanza; perciò  fu  ad  ognun  d'essi  tassalo  il  prezzo,  cioè:  per 
un  moggio  d'avena  un  denaro,  per  un  moggio  d'orzo  due  de- 
nari, per  uno  di  segale  ire,  c  per  uno  di  frumento  quattro.  Quat- 
tro denari  dunque  erano  il  prezzo  ordinario  dì  un  moggio  di' 
frumento  in  tulli  gli  siali  di  Carlo  Magno ,  e  singolarmente  lo 
saranno  slato  nella  nostra  città,  che  fu  sempre  abbondantissima 
d'ogni  cosa,  come  nello  stesso  secolo  oliavo  lo  attestò  il  nostro 
ritmo,  con  questi  versi  in  lode  di  essa: 

Rerum  cernilur  cunclarum  inelyla 

Speciebus,  geucrumque  diwsorum  referto  wminibus. 
Vini  copia,  et  carne*  adfluenter  nimic. 
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In  Ilo  noinlo  appunto  circi  fjuc'  tempi,  che  il  valore  dei  denari, 
ile'  soldi  e.  delle  ] irò  il'  allora  corrisponde  al  valore  dei  denari, 
de' solili  e  delle  lire  d'oggidì  eolla  proporzione  dell'uno  ni  tritilo 
ottanta.  Lo  stesso  per  l'appunto  osservasi  in-F I  ndiliiatn  jnvzzo  ild 
Frumento ,  mentre  con  tal  prn|>orzione  quattro  denari  corrispon- 
dano a  (juiHirotnih  e  irecemovcnii ,  e  questi  formano  appunto 
diciotto  lire  con  alcuni  denari,  le  quali  sono  il  prezzo  legale  del 
frumento  a  di  nostri  (*).  E  «la  ciò  e  da  mille  altri  argomenti  si 
comprende  elle  le  cose  da  comperarsi  sono  sempre  andate  crc- 
srendo  dì  prezzo  ,  sino  a  formare  qtiesta  sì  gran  differenza  dal 
valore  antico  al  moderno.  Perciò  dohbiam  credere  che  nello  spa- 
zio di  circa  due  secoli,  quali  passarono  dai  tempi  di  Carlo  Magno 
n  quelli  di  Ottone  I,  anclic  il  prezzo  del  frumento  fosse  cresciuto, 
e  cosi  clic  i  quattro  denari  verso  il  (ine  dal  secolo  decimo  fossero 
un  eccesso  del  poco  e  non  del  troppo,  e  indizio  di  abbondanza, 
e  non  di  carestia.  Cosi  appunto  intese  anche  il  Fiamma  (1)  le 
parole  del  nostro  Landolfo,  e  ie  trascrisse  in  tal  guisa:  Quo  tem- 
pore pestikntia  vermium  tuo  pulverc  tatcntium  in  tantum  Civi- 
tatem  Mediatavi  oMtimpwnt.  quod  slrenuiisimontm  Militimi  ra- 
rità! fatta  fuit.  Ufoditu  tritici  prò  imtutir  denariis  vendebatur  ; 
ptaiutrum  lignorum  uno  delirino  datiatitrj  porci,  ariete»,  et  magni 
lioves  domiiutm  non  reperiebant,  imo  gratis  dabantur.  In  queste 
parole  e  in  quelle  di  Landolfo!  osservo  clic  uno  stajo  di  vino  ed 
un  carro  di  legna  valevano  lo  stesso  ,  cioè  il  quarto  del  prezzo 
di  un  moggio  di  frumento;  come  a  proporzione  anche  oggidì  si 
pratica. 

La  scarsella  per  altro  de'  buoni  mìliti  ,  che  Landolfo  ed  il 
'  Fiamma  attribuiscono  alla  peste,  viene  fors'anche  con  più  ragione 
da  Liutprando  (2)  attribuita  alle  arrabiatc  sanj^iinosi^ìirif  guerre 

(1]  Fiamma  Maaip.  Firn:  top.  wild  IH. 
!9)  Liulprand.  Ut.  Il,  cap.  17  et  icq. 

CI  Se  il  noslm  bravo  (Jialiiii  vivmsfi  n^uiiiiì  fin-  rliivblir  ili'l  «ir»  prenci  tiri 
viveri,  ed  in  ispcti.iì  moilo  del  fruintiilo.  —  Un  bel  lavoro  inlorno  alle  ninnoli?  dpi 
r,i(,;Ì!'  ni.  n(.'(;i]ri;:li:ilr  ni  |, re .:,■!  li  i n. un ;. .  'i.  oh  n-l.  (  j.i'r.i  !  ( Librai  mi  : 
fconimiftì  pnlilicn  rirt  mtdie  tua. 


DigiiizM  by  Google 


UDDu  xiv.  (inkq  B»J  633 
unte  in  Italia  sul  fine  del  nono  secolo,  e  continuate  per  gran  pa 
del  decimo;  e  questo  storico  asserì  trini  appunto  □  cagion  d'es 
ne' tempi  suoi,  imperando  fi!  I  mie  I,  pochi  militi  ritrova  varisi  i 
nostri  paesi.  Quindi  riuscì  più  facile  al  mentovalo  Unniione 
.salire  a  (anta  grandezza  in  Milano.  Era  egli  originario  del  lue 


ili  ri;  ed  essendo  n 
mi  di  quelle  terre 
ri  quello  dell'  a  mie 
mie  con  fondamenti 
me,  e  Landolfo  11  a 
ne  a  dire  il  nostro 
mia  non  meno  nn 


gli  ordini  del  nostro  clero:  Mortm  Goffredo  Archiepiscopo,  cu. 
jut  nomini*  menarla  ,,er  porum  apri  Nos  tonai,  Borito  Cor- 
conienti  Oppido  oriitndut,  dignitatum  midittimut,  suo  Filio  Lan- 
dulpho,  in  pontiere  miri ,  el  argenti  magmi  ,  Archiepiscopatum 
Mediolancntcm ,  contro,  omnium  Oi  dimmi  Clerkorum  votuntatem, 
adquisivit.  Il  buon  istorieo  però  l'orse  anche  qui  ha  preso  uno 
sbaglio,  cangiando  il  nome  al  padre  dell'arcivescovo  Landolfo.  Egli 
certamente  chiamava»  Ambrogio ,  come  si  vede  chiaramente  nel 
testamento  di  quel  prelato,  di  cui  parlerò  a  suo  tempo,  e  il  nome 
ili  Boniione,  come  già  dissi,  nacque  al  parere  di  dotti  uomini  da 
quello  di  Bonifazio,  e  non  da  quello  di  Ambrogio.  Ciò  non  ostante 
chi  volesse  in  ciò  difendere  il  nostro  autore ,  e  credere  che  Bo- 
nizonc  petessc  derivarsi  anche  da  Ambrogio,  oppure  che  quel- 
l'Ambrogio uvesse  anche  il  nome  tir  Bonizonc:  Ambrosius,  qui  et 
ftonizo,  quantunque  ncll'addilalo  testamento  non  comparisca,  non 
sarebbe  alTalle  sprovveduto  di  ragioni;  perchè  il  nome  Iton'uo  non 
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si  trova  congiunto  col  solo  nomi;  dì  Bonifacio,  ma  anche  con  ttl- 
Iri,  c  in  falli:  Boniprandut,  qui  et  floniro,  leggesi  in  una  carta 
dell'  anno  989  pubblicala  dal  signor  Muratori  (1),  e  più  strana- 
mente :  Dominino,  qui  et  Bonito,  in  un'altra  dell'anno  100H  da 
me  veduta  nell'archivio  ambrosiano. 

Non  cosi  piTii  meritano  scusa  que'  tanti  de' nostri  scrittori  an- 
che pili  ragguardevoli,  elio  hanno  voltilo  col  Fiamma  (2)  crederi; 
che  il  padre  ile]  nostro  arcivescovo  Landolfo  fosse  un  vile  beccajo. 
(ili  arcivescovi  milanesi  si  sceglievano  fra  gli  ordinarj  della  me- 
tropolitana, iti  è  all'ulto  iriiTeililiili'  clic,  in  quel  clero,  in  cui  si 

si  trovasse  quello  di  un  inaeellajo.  Mollo  meno  è  credibile  che  si 
vile  personaggio  ottenesse  tali  privilegi  dall'imperatore,  per  cui 
giungesse  a  governare  la  eiiu'i  di  Milano,  corno  s'  egli  ne  fosse  il 
duca,  e  elle  avesse  lali  ricchezze,  quali  si  richiesero  in  que'miseri 
tempi  ad  attirarci  la  protezioni;  della  curie  e  del  popolo  milanese 
a  segno  di  ottenere  la  dignità  arcivescovile  per  un  suo  figliuolo. 
Essendo  lali  cose  del  tulio  incredibili,  e  non  facendone  alcuna  pa- 
rola nè  Landolfo  il  Vecchio,  né  Arnolfo,  né  essendocene  altra  au- 
lica ed  autorevole  memoria,  io  non  mi  ridurrò  mai  a  seguire  la 
stravagante  ojiinimic  ilei  Fimiiiiin;  lanlo  più  che  dal  citato  Landolfo 
si  raccoglie  appunto  tulio  il  contrario,  si  per  le  cose  medesime 
ch'ei  racconta,  si  per  la  cagione  a  cui  attribuisce  l'ingrandimento 
di  Bunizonc,  vale  a  dire  la  scarsezza  de'  buoni  mitili,  e  ilo'ciltn- 
dini  singolari  pel  valore:  Eral  enim  honorum  MilUum  ,  et  stre- 
nuinmormn  Civium  rarità*  immensa.  Su  dunque  per  ciò  gli  fu 
più  facile  l'ascendere  a  si ,  alto  grado  di  potenza,  doveva  egli 
essere  uno  di  quelli,  ed  aver  pochi  competitori.  In  falli  poco  dopo 
lo  stesso  amore  dice  apertamente  die  Itoniione'cra  sialo  fedelis- 
simo milite  dell'  imperatore,  e  che  per  lui  aveva  più  volte  com- 
batiuto:  e  i  miliii  regj ,  anche  in  que'  tempi,  erano  nobilissimi 
uomini,  c  non  becenj.  Si  tolga  dunque  questo  ingiusto  obbrobrio 
all'  arcivescovato  di  Milano,  ed  alla  famiglia  da  Gtreano.  Fossero 


(1)  Muro/or.  ÀBliq.  Durili  ieri.  Tom.  /,  pag.  àOj'. 

(2)  Fiamma,  itnnip.  Fior.  eap.  mito  J3B. 
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eglino  siati  quc'-suoi  anlenaii  egualmente  dabbene,  com'erano 
illustri;  ni»  ve  rame  ti  te  Ih  nobiltà  loro  pnù  ben  lodarsi,  i  costumi 
c  la  religione  non  già.  Colie  stesse  male  ani ,  con  cui  Landolfo 
aveva  ottennio  I"  arcivescovato,  colle  stesse  !o  ritenne,  come  ve- 
dremo fra  poco,  dopo  clic  avremo  dato  un'occhiata  alla  storia  dei 

Nodriva  I*  imperatore  Ottone  11,  non  meno  del  patire  suo,  un 
forle  desiderio  di  aggiungere  al  regno  d'Italia  quegli   slati  che  i 


vide  il  tempo  opportuno  scese  con  buon  esercito  in  Italia,  e  ciò 
fu  verso  il  fine  dell'anno  USO  (1),  dopo  che  l'imperatrice  Teofania, 
sua  moglie,  gli  ebbe  partorito  un  bambino  clic  pure  chiamossi 
Oltonc.  Questa  principessa  seguilo  il  niarilo  nella  spedizione  d'Italia, 
c  venne  con  lui  a  Pavia,  dove  segui  la  riconciliazione  solenne  della 
imperatrice  Adelaide  coli' augusto  suo  figliuolo.  Tutla  poi  unita- 
menie  l'imperiai  famiglia  passò  a  Ravenna,  dove  celebrò  il  sanlo 
Natale  ed  anche  la  Pasqua  del  seguente  unno  981  (.2),  finché 
radunalo  l'cscrciio,  a  cui  si  aggiunsero  molli  Italiani,  l'imperatore 
si  porlo  con  esso  a  Roma,  e  poi  nel  regno  di  ISapoli.  I  greci,  i 
quali  vedevano  qual  gravo  leinpesla  gli  cadesse  loro  addosso,  ado- 
perarono tulli  i  mezzi  per  rimovere  Olitine  dalla  presa  determina- 
/ione,  ma  senza  proti  l  lo  ;  quindi  scurgcniJo  ch'era  inevitabile  la 
guerra,  nò  trovando  modo  migliore  per  sostenersi,  si  eollegarono 
con  biasimevole  politica  co'Saroccni  della  Sicilia  e  dell'Affrica,  che 
probabilmente  avevano  iti  Un  via  qualche  dominio  nella  Calabria,  c 
in  tal  guisa  si  disposero  non  solamente  n  difendersi,  ma  anche  a 
far  nuove  conquiste.  Giurilo  l'anno  982  (3)  comparvero  gli  alleati 


(l|  Anno  DCCCCLXXX.  Ind.  Vili,  di  Ottone  II  iron.  XIV,  di  Landolfo  II  affi- 
vescovo  di  Udina  11. 

(2)  Anno  DCCCCLXXXI.  Ind.  IX,  di  Ottone  II  in.n.  XV,  di  Landolfo  11  nrci- 
vacsta  di  Milano  IH. 

(3)  Anno  Dr.CCCLXXXII._lnd.  X,  di  ditone  II  tmp,  XVI,  di  Landolfo  II  arci- 
vescovo  di  Milano  IV. 
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in  campii.  Cir't  inni  ostanti'  l'impera  hi  re  ['oinini'iò  l:i  etimpiiiinti  con 
la  conquisi»  ili  Taratilo;  oml  e  fulto  animoso  si  porló  dirutamente 
nd  attaccare  ì  suoi  nemici.  Sul  principio  della  battaglia  il  van- 
taggio fu  per  lui,  e  i  Greci  eo'Saraceni,  fosse  codardia,  fosse  arie, 
se  ne  andarono  in  fuga;  ma  come  avviene  agli  eserciti  incauti, 
allorché  i  saldati  di  Ottone,  volendo  troppo  presto  godere  i  fruiti 
della  vittoria,  erano  dispersi  »  raccogliere  le  spoglie  dc'vinii,  i  loro 
nemici  radunatisi  di  bel  nuovo  gli  attaccarono  si  fattamente,  che 
totalmente  si  cangiò  la  loro  sorte,  restando  oppressi  quei  che  prima 
erano  i  vincitori.  Terribile  f'.i  li  >rrop<-  dir  i  Manmelrani  sinpo- 
Inrmcnlc  fecero  de'nosin  :  mulinimi  ile' primi  •ignori,  di  anche 
vescovi  e  abati,  e  Tedesebi  e  Italiani,  che  secondo  il  rosmnic  di 
que' tempi  erano  intervenuti  alla  battaglia,  restarono  o  morii,  <> 
pripnMi  ri  (*  '  l.o  .ica-o  inijii-r-iiiiri'  nini  mulinili)  pili  s.::im|in,  i- 
volendo  puntosi»  railrrr  urlìi-  mani  dc'Ciisinnii,  clu:  ilepli  infedeli, 
giunto  al  lido  ib  i  mare  ,  c  SiopcrlJ  una  naie  |irrei  ,  verso  ili 
quella  si  mosse,  e  vi  fu  pronlami me  accollo,  scura  essere  cono- 
sciuto. Giudicò  però  egli  di  doversi  scoprire  al  capitano,  promet- 
tendogli una  gran  lesero  pel  suo  riscatto.  Si  lasciò  il  greco  ac- 
cecare da  tale  lusinga,  e  permise  al  principe  prigioniero  di  man- 
dare un  messo  a  Hossano,  dove  trovavasi  l'imperatrice  Teofania, 
perchè  preparasse  la  stabilita  somma.  É  facile  che  nella  slessa 
occasione  l'imperatore  le  facesse  intendere  ciò  ch'ella  doveva  ope- 
rare. Poiché  dunque  la  greca  nave  giunse  nelle  vicinanze  di  Ros- 
sano, loslo  si  vide  gran  quantità  di  bestie  cariche  di  gravi  some 
venire  dalla  città  e  aeeoslarsi  al  lido  del  mare,  dove  stavano 
disposte  molte  piccole  barche  con  parecchi  marìnaj  ,  per  traspor- 
tare ogni  cosa  ai  Greci.  Se  non  clic  sotto  l'abito  di  marinaj  erano 
nascosti  valorosi  soldati,  ai  quali  affidato  l'imperatore,  mentre  Teo- 
tlorico,  vescovo  di  Meli,  andava  iraitando  col  capitano  della  ma- 
niera con  cui  dovea  farsi  il  cambio,  spiccò  un  salio  e  balzò  nel 
mare,  e  coll'ane  de!  nuoiarc,  nella  quale  era  molto  esperto,  se- 
guitalo e  difeso  dalie  barehctic  e  da'soldaii  clic  in  esse  ritrova- 
ci I)  luO^I  ili  'Ili  vr:         [[:ll;i  ijlirslil  ij.lU.bjlo   -.i  i!,;.nn.,   Iic  =  . Titillo,  IjllF-iJ.it,- 

itHIn  Calibri»  ullcrinn-  prima,  Vedi  Canili,  Sturili  degli  Ha/toni ,  cip,  71. 
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varisi,  sì  condusse  felicemente  ni  lido.  1!  nostro  Arnolfo  (I)  rac- 
conto questo  fililo  più  leggiadramente ,  e  dice  clic  Ottono  cadde 
nelle  mani  de'  Saraceni ,  e  fu  condono  in  una  delle  loro  navi. 
Allora  egli  domandò  clic  gli  venisse  permesso  di  condur  seco  la 
moglie,  con  un  piccolo  seguilo  di  donne,  la  quale  avrebbe  pnrlaia 
un'immensa  somma  d'oro.  Accordala  la  grazili,  comparve  una  finla 
imperatrice  con  molle  Unte  damigelle  ,  eh'  erano  in  falli  giovani 
soldati  ben  provveduti  d'  armi  sono  le  vesti.  Accolti  lutti  su  la 
nave,  dov'era  l'imperatore,  tosto  sguainarono  i  coltelli ,  e  diedero 
addosso  ai  barbari;  e  intanto  Ottone  balzato  nel  mare  si  portò 
a  salvamento  sul  lido  vicino.  Sembra  però  a  dir  vero  assai  più 
verisimile  In  prima  relazione  lasciataci  da  Ditmaro  (2),  anche  più 
ili  Arnolfo  vicino  a  que'tempi. 

Scampalo  prodigiosamente  da  si  grave  disgrazia  il  principe, 
lornossenc  cogli  avanzi  del  suo  esercito  sbaragliato  a  Roma,  pen- 
sando pure  come  potesse  veudìcarsi  de'suoi  nemici.  A  questo  line 
intimò  nell'  anno  983  (3)  una  dieta  generale  di  tulli  gli  Stati 
nella  città  di  Verona  ,  comoda  egualmente  e  pel  Tedeschi  e  per 
gli  Italiani  clic  dovevano  intervenirvi,  e  colà  trasferissi  in  persona. 
Abbiamo  da  alcuni  antichi  annalisti,  che  in  questa  dieta  fu  dichia- 
rato re  d'Italia  il  piccolo  lìgliuolo  dell'imperatore,  che  fu  poi  chia- 
mato Ottone  111  ;  se  ciò  però  segui  non  fu  con  tulle  le  solennità, 
come  si  vedrà  nei  proseguimento  della  storia.  Trovansi  delle  leggi 
stabilite  in  quella  dieta  di  Verona  mollo  sanguinose.  Avevano  gli 
amichi  legislatori  longobardi  ordinalo  clic  in  alcuni  casi  dubbj 
più  gravi  si  decidesse  l'affare  col  giuramento.  Dove  poi  ambe  le 
parti  erano  disposte  a  giurare,  onde  riusciva  inevitabile  lo  sper- 
giuro, avevano  permesso  il  duello:  ciò  però  non  seguiva  antica- 
mente mollo  spesso.  Ma  avanzando  gli  anni ,  e  divenendo  i  co- 
slumi  sempre  peggiori,  siccome  vi  aven  gran  quantità  di  cristiani, 
clic  per  avarizia  non  si  recavano  a  coscienza  lo  spergiurare,  fu 

■,\)  Antitff,!,.  HtymtiL  cap.  9, 

(i)  Ditmani.  CAran.  Lib.  III. 

(3)  Anno  DCCCCLXXXI11.  ind.  XI,  di  Ollone  III  re  d'Italia  I,  di  Landolfo  II 
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giudicato  opportuno  il  ricorrere  più  spesso  al  duello;  per  la  qual 
cosa  l'abuso  di  quegli  abbattimenti  si  rese  così  universale,  clic  dif- 
licilmente  polò  poi  sradicarsi  dopo  lungo  tempo  dall'Italia  c  dalle 
vicine  provinciu;  c  nò  nnclic  in  guisa  tale,  elle  (ino  n'giorni  nostri 
non  ne  sicno  rimasti  de' funesti  avanzi,  che  mal  si  arrendono  ai 
più  rigorosi  castighi  intimati  dallo  zelo  dc'modeini  principi,  affine 
di  toglierne  ogni  memoria  (').  Per  altro  il  principale  scopo,  a  cui 
venne  direna  quest'adunanza,  fu  quello  di  formare  il  più  forie 
esercito  che  fosse  possibile  contro  i  Greci  e  i  Saraceni.  Aveva 
ideato  Ottone  II  nulla  meno  che  di  passare  il  mare  con  tutte  le 
forze  dell'Italia  per  impadronirsi  della  Sicilia;  onde  al  dire  del 
nostro  Arnolfo  intimò  a  lutti  il  prender  l'armi  :  De  cactero  dis- 
pone ns  aequvreas  umlus  potestative  tulli  ornili  transmeare  Italia, 
per  universum  Regnimi  dilatai  militandi  praeveplum  (1).  La  dieta 
di  Verona  si  tenne  probabilmente  in  giugno,  nel  qual  mese  Ot- 
tone Il  spedi  qualche  privilegio  da  quella  cinii.  Di  là,  terminato 
il  congresso,  passò  a  Ravenna,  dove  pure  segnò  un  diploma  ai 
quattordici  di  luglio.  Ardeva  egli  di  voglia  di  tornare  nella  Cala- 
bria: c  in  falli  il  Sigonio  credette  elle  da  Ravenna  a  lai  fine  si 
portasse  addirittura  a  Roma.  Noi  però  sappiamo  che  differi  tuttavia 
la  sua  gita;  anzi  se  ne  tornò  indietro  lino  al  Tesino,  presso  al 
qual  fiume  Irovavasi  ni  venliquutlro  di  agosto.  Nella  cronica  di 
Volturno  (2),  fro  gli  altri  diplomi  se  ne  legge  uno  di  Ottone  11 
conceduto  in  quest'anno:  /Volto  Kalendax  Septcmlu-i* ,  jirujir-  i'tu- 
vitim  Titillimi.  Sembra  veramente  che  quesia  data  ,  dove  non  si 
nomina  luogo  alcuno,  ma  seniplimnenle  si  dice  che  l 'imperatore 
era  vicino  al  liume  Tesino,  ci  addili  ci) 'ci  si  trovava  colà  accam- 
pato :  e  mollo  più  eiò  sembrerà  a  noi  verisimile,  dopo  che  avremo 
diligentemente  esaminala  la  storia  milanese  degli  scorsi  Ire  anni 
c  del  correrne. 

(I)  Armttph.  Ih. 

(4)  CAron.  Vulturi*.  Rer.  /lai.  Tom.  1,  parL  II,  )mi<7.  WS. 

(')  Anche  oggigmi-nu,  nuiljjriido  i  nruijrrjsi  iìi-11' itn'iviiinu-nlii.  i]lil'-Iìi  ImiImi-.i 
ereiliià  (lui  medi»  tvo,  è  in  vìjijiv  [nvsso  ]ui  icchir  nntiolli  e  tollerala  lini  pro- 
pri governi. 
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arcivescovile  di  Milano  dopo  Gotofredo ,  fu  soggettò  all'invìdia  ilei 
popolo  per  hi  eccessiva  insolenza  di  suo  padre  e  de' suoi  fratelli, 
che  andavano  più  del  solilo  abusandosi  del  dominio  della  città  -.  Suc- 
cessemi Gotofredo  Landttlpluts  Archivphr.tipus,  qui  propter  niminm 
Palris^  ne  Fratrnm  ìmohntiam,  gravem  Papali  perpessus  est  invi- 
deatiam:  imtaùaitt  enìm  prue  solito  Ciiitatis  aiuti  dominio  (I). 
Il  dominio  della  città,  toltone  il  supremo,  era  ornai  totalmente 
dell'arcivescovo  e  de'suoi  aderenti;  ma  perchè  Ì  parenti  di  Lan- 
dolfo passavano  anche  in  ciò  i  limili  consueti  ,  segue  a  dire  lo 
storico  che  i  cittadini  sdegnati  si  unirono  insieme,  e  formarono 
una  lerribil  congiura  contro  di  lui.  Quindi  la  città  si  divise  in 
due  fazioni,  una  parziale  all'arcivescovo,  e  l'altra  contraria,  e  si 
desto  guerra  civile.  Dopo  molte  risse  lilialmente  sì  venne  fra  esse 
in  Milano  ad  una  grande  battaglia,  dove  il  partilo  del  prelato  si 
trovò  inferiore;  ond'egli  perseguitato  da  ogni  banda,  né  potendo 
più  a  lungo  resistere,  fu  costretto  n  ritirarsi  dalla  citili  co' suoi 
fratelli,  lasciandovi  il  padre  assai  vecchio  e  debole  di  forze.  Vo- 


:  Arnolfo:  Ecclesiae  facilitata,  et  malia  Ckrimru,n  distribuii 
'itibus  beneficia.  Cosi  raccolte  da  diverse  parli  succienti  truppe 
ivanzò  verso  la  città.  I  Milanesi  anch'essi  uscirono  in  campagna. 


vo,  il  quale  anche  questa  vnlia  con  gran  i 
Ivo:  Iterimi  autem,  wliccto  ex  divertii  partii) 
ìsdetn  cum  Civilm*  in  Canuto  Carboiiariae , 
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(.■si  plurima  caedcs  tilrìliqilé,  a  quo  bello  negre  divertii  Itac  elidili 

tite.  Il  Puricclli  (1)  credette  clic  il  campo  ili  Carbonaria  fosse 
dov'È  Carbonate  nella  pieve  d'Appiano,  non  mollo  lungi  da  Castel 
Scprio.  Se  veramente  colà  seguì  h  ballagli»,  eom'è  mollo  proba- 
bile, poiché  non  v'è  altra  terra  nel  Milanese  con  simil  nome,  si 
può  argomentare  che  l'arcivescovo  sia  stalo  soccorso  da'popoli  ilei 
due  cantali)  della  Mariesana  e  del  Scprio.  Quanto  al  primo,  egli 
e  verisimile,  perchè  la  sua  famiglia  era  originaria  del  luogo  di 
Carcano  posto  nella  Mariesana,  ed  ivi  curia  metile  aveva  molto  ade- 
renze. Quanto  al  secondo,  si  argomenta  dal  vedere  elle  appunto 
nel  contado  di  Scprio  segui  il  combattimento.  Né  maraviglia,  perchè 
sempre  ne' lei  tipi  seguenti  que' due  contadi  furono  il  ricovero  ed 
il  soccorso  de' fuorusci  li  milanesi. 

Avvenne  allora  eh'  essendo  restato  mono  nella  zuffa  certo  ca- 
valicr  milanese,  una  sua  serva,  ch'era  in  ciltù,  trasportala  dal  do- 
lore, corse  alla  casa  del  putire  ili  Lui  ili)  111)  arciu'-euvo,  che  se  ne 
giaceva  in  Icilo  infermo,  e  credendo  lui  autore  della  disgrazia  del 
suo  padrone,  con  un  coltello  il  trafisse  :  In  Cìvilate  auteui  quattoni 
Vernata,  «udita  Domìni  sui  tieec,  atxurens  Patron  Praisutis  fecto 
jacentem  mitro  traus/ixìt.  Fa  menzione  di  questo  fatto  anche  Lan- 
dolfo il  Vecchio  (2);  ma  parla  di  un  servitore  e  non  di  una 
serva,  ed  aggiunge  elio  il  padrone  ucciso  chinmavasi  Tozzone.  Ilo 
mostralo  di  sopra  clic  Tazio  o  Tallone  da  Mondello,  oticnne  da 
Ottone  I  lo  signoria,  di  Uacagno  pe'servigi  prestatigli  nell'assedio 
dell'isola  di  san  Giulio.  Posto  ciò,  io  credo  come  cosa  verisimile 
che  quegli  fosse  lo  stesso  Tazzone  che  restò  morto  nella  battaglia 
di  Carbonate.  Tuttavia  il  Fiamma  (3)  lo  chiama  Tanzino  dc'ilorri 

<:  vinile  clic  il  servo  dt  lui  si  .kLIouiuikIiis-c    Maiiturjazio,  da  cui 

pretende  clic  sia  disceso  il  casato  de'Manlcgazzi.  Tatuino*  de 
Harris  quidam  A'obilis  tivù  occiditm:  Quo  facto  quidam  Servus 
ipsius  fanzini,  nomine  Mantegatius M  a  quo  descendtrunt  Man- 
kijatii ,   Bonizonrm  Duceni  Medio/ani  in  ledo  dccumbenlem  tu- 


ri) Lauditi,.!,.  Scu.  Lio.  Il,  enp.  |S. 
l-ÌJ  l'Iiwilaa.  Mnuip.  t-'luv,  clip,  wn'/ii  I 
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terseti.  Io  non  so  d'onde  il  Fiamma  ricavasse  lai  notizia;  pure, 
quanto  a  Tazzone  io  non  voglio  ora  far  molle  parole  ;  ciò  ch'io 
non  posso  credere  si  e,  che  H  nobile  casato  dei  Maategsnì  di 
cui  vedremo  andando  innanzi  gloriose  memorie  abbia  avuta  si 
fiitta  origine  ;  e  tanto  più  io  non  so  persuadermene ,  quanio 
che  Arnolfo,  scrittóre  molto  più  esatto  di  Landolfo,  parla  di  una 
serva  e  non  di  un  servitore.  Lo  slesso  Arnolfo  dice  che  dopo  il 
descritto  fatto  seguirono  molte  altre  cose,  delle  quali  eì  non  parla; 
ma  subilo  passa  a  trattare  della  pace  che  fu  poi  conchiusa  fra  i 
Milanesi  ed  il  loro  arcivescovo:  Post  hoc,  et  alia  multa,  in- 
spirante Deo,  et  interveniente  coitiuttu  Sapientum  purtis  utriusque, 
nova  pax  velerà  dùsofoit  odia.  Qui  si  cominciano  a  nominare  i 
sapienti  della  citta  di  Milano,  col  qual  titolo  si  onoravano  le  prin- 
cipali e  più  sngge  persone  che  governavano  la  nostra  città. 

Landolfo  però  narra  più  distintamente  che  l'arcivescovo  nostro, 
poiché  inlese  la  morte  di  suo  padre,  fuggendo  si  portò  dall' im- 
peratore Ottone ,  ed  avendogli  rammentalo  i  meriti  dell'  estinto 
genitore,  e  come  egli  era  stato  sempre  mai  fedelissimo  milite,  ed 
aveva  servito  ottimamente  il  proprio  re,  lo  persuase  a  vendicare 
la  di  lui  morte,  e  ad  umiliare  lu  superbia  de'  Milanesi,  portando 
l'armi  sue  poderose  contro  di  questa  citta  e  stringendola  con  duro 
assedio.  È  molto  verisimile  che  il  prelato  andasse  a  Verona ,  sì 
per  assistere  alla  dieta,  che  per  ottenere  dall'imperatore  soccorso. 
SÌ  arrese  questi  alle  preghiere  dell'arcivescovo  :  e  ben  doveva  egli 
desiderare  di  por  termine  alla  guerra  civile  de' Milanesi,  poiché 
senza  far  ciò,  non  avrebbe  potuto  ottenere  da  essi  alcun  rinforzo 
per  l'armata  che  voleva  condurre  ai  danni  dei  Greci  e  de'Saraceni. 
Questi  motivi  forse  furono  quelli  che  lo  persuasero  a  tornare  da 
Ravenna,  e  a  radunare,  come  abbiamo  veduto,  l'esercito  nel  campo 
presso  al  Tesino,  affine  di  ridurre  col  timore  la  città  di  Milano 
ad  un  ragionevole  accordo.  Infatti  il  nostro  storico  segue  a  dire 
che  Ottone  II  mosso  dal  ragionamento  del  prelato  venne  con  lui 
verso  Milano  accompagnato  da  incredibile  numero  di  genti  barbare 
e  di  valorosissimi  militi  ;  e  circondò  tutta  la  città  mettendo  in 
mostra  quantità  di  macchine  e  di  strumenti  di  guerra  ;  ma  senza 
intraprendere  alcun  fatto  d'armi  :  Quamobrem  fìex  Otto  Secundtu, 
Giulini,  mi.  1.  41 
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velut  Leo,  commotus,  cam  Landalphu,  ineffabili  Gmtium  barba- 
rarwn,  et  Miiitum  slrenuiuimarum  Gente  stipahw,  veniens  Àle- 
iliolanum,  tutamque  Civilatem  machinU,  et  divertii  tartnentit  cir- 
•  unulans,  omni  lumen  tine  bello,  consedit.  Quindi  si  può  argo- 
mentare che  quel  principe  voleva  bensì  meilere  in  dovere  i  nostri 
cittadini,  ma  non  voleva  accingersi  ad  una  sì  difficile  conquista, 
clic  gli  facesse  perdere  in  gran  parte  le  truppe,  delle  quali  troppo 
;i Musoni jv;i  per  le  imprese  do  lui  ideate.  Narra  in  seguito  Lan- 
dolfo una  visione  ch'ebbe  l'arcivescovo,  dove  gli  comparvero  i  premj 
preparali  pc'buoni  in  paradiso  e  le  pene  destinale  a' cattivi  nel- 
l'inferno ;  onde  gli  venne  qualche  scrupolo  pel  sangue  che  dovea 
spargerai  a  cagion  sua.  Perciò  chiamati  a  sù  alcuni  de'  principali 
cittadini,  prima  senza  sapula  del  sovrana,  e  poi  anche  col  suo 
consenso,  attenuto  però  con  molla  pena ,  si  trattò  della  pace.  1 
patti  furono  che  il  prelato  si  obbligò  con  detestabile  giuramento 
n  concedere  a  que'  primati  lo  pievi  e  lune  le  dignità,  c  gli  spe- 
llali ch'erano  posseduti  da  maggiori  ordinarj,  dal  primicerio  dei 
decumani  e  dagli  arcipreti  e  cimiliarchi  delle  chiese  di  questa  ciltà; 
la  qual  cosa  non  fu  ignorala  dal  re;  tuttavia  benché  per  molte 
cagioni  avesse  uUiimcutc  minacciati  i  Milanesi  avendo  cosi  rista- 
bilita l'amicizia  con  essi,  molto  si  rallegrò.  Tutto  conferma  che 
veramente  l'assedio  di  Milano  non  era  che  una  pura  comparsa  per 
atterrire  i  cittadini,  e  ridurli  in  qualche  modo  alla  pace.  La  visione 
sembra  inventata  dal  prelato  per  avere  un  tìtolo  di  trattare  qual- 
che accomodamento  senza  mostrar  paura;  mentre,  come  è  mai 
credibile  che  patisse  gli  scrupoli  quell'  arcivescovo,  die  cosi  facil- 
mente nel  tempo  stesso  era  disposto  a  spogliare  la  sua  chiesa  ed 
i!  suo  clero?  Il  rincrescimento  per  tale  trattato,  che  mostrò  sul 
principio  l' imperatore,  anch'  esso  pare  una  mera  Unzione,  poiché 
al  line  non  solamente  se  ne  contentò,  ma  ai  ridusse  od  appro- 
varne senza  alcuna  difficoltà  gli  indegni  patii  che  non  gli  erano 
ignoti;  «  benché  per  molle  cagioni,  che  Landolfo  tace,  ma-  che 
facilmente  per  le  cose  già  dette  si  comprendono,  avesse  spacciate 
di  grandi  minacce  contro  i  Milanesi,  pure  fu  infinitamente  con- 
tento che  fosse  con  essi  in  qualsivoglia  modo  ristabilita  l'amicizia. 
Gioverà  qui  1'  osservare  le  precise  parole  del  noslro  storico,  dopo 
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ch'egli  ha  descritio  In  visione  dell'  arcivescovo  :  llaque  convocati* 
aliquantis  ex  Urbe  Nobilìbus,  Rcjo  tuinmi  prhn<>  ignorante,  posteli 
rcro  durissime  ohm >t limite,  polliceli*  i/li*  oiime*  Plebe»,  onmes- 
qta  D'ijnilaletj  0(7116  A'enntlochia,  qua:  umilia  Majoies  Ordinarti, 
atque  Primìcerins  Dccumanorum,  Archipresbiteri ,  et  Cimiliarchi 
hiijus  Urbi*  Eccletiarum  tenebant ,  jurejurando  assereni,  partimi 
nsque  detestabile  poetata»  est.  Qiiod  factum  Renan  minime  latiti!: 
et  quotavi*  multi»  ex  causi)  in  Cine»  rrudeliter  minitavernt,  lame» 
amicitia  Civìtati*  redintegrata  per  plurlmum  gavisus  est.  Da  qm- 
sic  parole  si  raccoglie  di  più  clic  in  Milano  non  la  sola  metro- 
politana aveva  il  suo  arciprete,  ma  anche  alire  chiese,  ceriamone 
però  le  principali.  Queste  più  amicamente,  come  vedemmo,  erano 
governato  da  un  custode,  il  quale  probabilmente  era  dell'ordine 
maggiore.  In  luogo  poi  di  que' custodi  ,  ebbero  le  primarie  ba- 
siliche un  arciprete  ed  un  cimiliarca,  i  quali  non  erano  se  non 
rare  volle  trascelli  dal  numero  de'  cardinali ,  essendo  anche  que- 
liti arcipreti  e  cimiliarchi  soggetti  al  primicerio  dei  decumani . 
Hie  né  pur  esso  era  membro  del  elcro  più  nobile*  della  me- 

Da  ciò  che  dice  poi  in  appresso  il  citalo  nostro  storico  si  apprende, 
rhe  stabilita  la  pace,  Ottone  si  partì,  e  Landolfo  arcivescovo  en- 
trato in  città  attenne  la  sua  parola,  e  conecdctlc  ai  militi  mag- 
giori, cioè  ai  primorj  valvassori  0  capitani,!  quali  si  obbligarono 
a  difenderlo,  la  detestabile  investitura  delle  additate  pievi;  e  inol- 
tre ai  suoi  congiunti  che  abitavano  nel  luogo  di  Garcano,  doni- 
Li  rendita  di  quaranta  mila  moggia  de' frutti  delle  terre  dell' ar- 
civescovado, eli"  egli  indegnamente  possedeva  per  renderli  i  più 
riechi  fra  loro  vicini  con  sì  gran  feudo:  Hoc  facto,  Landulptw 
Cicitatem  introgreiso,  Rex  Otto  omnibus  salutati»  in  parte»  Li- 
guria secessit.  Quo  in  tempore  Landutphus  omues  Milite»  Majo- 
ics,  quorum  viriate  Archiepiscopatum  tenerci,  expolialìs  innate 
Ctericit  Ecclesinrum ,  per  detestandola  investituratn  ,  Plebei  Ulna 
dando  sublimava.  Quìn  etiam  Propinquis  quo»  in  Carcanensi  Up- 
pido  habebat,  ile  Beati  Ambrasii  Arckiepiscopalus  boni»,  quibus 
ipse  fruebatur  indigna» ,  quadraginta  milita  modios  terree  fru- 
cltiitntj  t((  Uhi  wftni  omiies  dilaret  Vicino»,  per  Feudnm  dedit.  Il 
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signor  Muratori  (1)  afferma  di  non  aver  trovala  memoria  sicura 
ili  alcun  feudo  più  amica  di  questa.  Ognuno  sa  che  il  nome  di 
feudo  ora  presso  a  poco  significa  ciò  ehc  gli  ornielli  additavano 
sotto  il  titolo  di  beneficio,  con  questa  differenza,  che  i  feudi  sono 
ereditar),  e  ì  più  antichi  beneikj  erano  a  vita.  Non  è  perù  così 
«rio  che  quel  nome  nella  prima  sua  origine  significasse  lo  stesso, 
lo  trovo  che  Ì  vecchi  feudi  talora  non  consistevano  in  terre  e 
fondi ,  ma  in  robe  o  generi ,  che  davsnsi  al  feudatario  dal  suo 
signore;  e  di  questi  feudi  o  benelicj,  che  addomandavansi  de  Ca- 
mera ,  se  consistevano  in  robe  ,  0  de  Caneen,  se  consistevano  in 
generi ,  ne  vedremo  andando  innanzi  degli  esempi  anche  in  Mi- 
lano (').  Di  lai  natura  era  il  feudo  conceduto  da  Landolfo  a'suoi 
congiunti,  poiché  consisteva  in  un  assegnamento  di  tante  moggia 
di  grani.  Quindi  mi  nasce  qualche  dubbio  che  il  nome  di  feudo 
nella  suo  prima  origine,  a  questi  soli  assegnamenti  appartenesse, 
poiché  le  concessioni  delle  terre ,  de'  fondi  ed  altri  diritti  dati 
dallo  stesso  arcivescovo  ai  militi  maggiori,  sono  dallo  storico  Lan- 
dolfo ivi  citiamole  col  nome  non  di  feudi,  ma  di  ìnvestisiure ,  e 
da  Arnolfo  con  quello  di  benelicj,  come  si  può  vedere  nelle  so- 
praccitate loro  parole.  Col  tempo,  essendo  restato  il  titolo  di  be- 
neficio ai  soli  ecclesiastici,  Ì  benefie]  laici  passarono  tutti  sotto  il 
nome  di  feudi. 

Anche  prima  l'arcivescovato  di  Milano,  come  indicai  altre  volte, 
aiea  de'militi  o  vassalli,  e  poiché  esso  passava  sotto  la  denomi- 
nazione di  sant'Ambrogio,  così  anche  questi  chiama vonsi  vassalli, 
o  militi  di  sant'Ambrogio.  Il  loro  numero  però  dovette  molto  ac- 
crescersi per  la  generosità  dell'arcivescovo  Landolfo  II;  e  ben  ne 
compariranno  alcuni  nel  deeorso  della  nostro  storia.  Che  poi  il 
nostro  prelato  chiamasse  capi  delle  pievi  que'nobili  milanesi,  e  che 


G.  Uosa,  I  feudi  ed  i  comuni  di  Lombardia.  —  C.  Canili,  Storia  degli  Ita- 
liani, csp.  71.  —  Sismondi,  Sfurio  delle  repubbliche  italiane,  cap.  2.  —  Gui- 
Ml,  Eiiaù  tur  l'Atiloire  de  Frante;  V.  c  clini, 


unno  xiv.  (anno  983)  615 
perciò  si  addomandassero  poi  capitani ,  lo  dice  il  Fiamma  (f): 
pure  Landolfo  afferma  solamente  che  quel  prelato  diede  ai  mi- 
lìti  maggiori  le  pievi ,  e  nulla  più.  Conviene  qui  osservare  ehe 
que'signori,  i  quali  ottennero  le  pievi,  avevano  gin  de'bcneficj  da! 
principe  o  dall'arcivescovo,  o  da  altri  primati,  c  perciò  chiama  - 
vfinsi  militi  maggiori ,  col  qual  nome  altri  non  ci  vengono  da 
Landolfo  additali  se  non  i  capitani ,  di  cui  già  dianzi  in  altre 
occasioni  fino  ne'lcmpi  di  Ottone  I  aveo  falla  menzione  quell'au- 
tore, e  con  lui  anche  lo  stesso  Fiamma  (2).  Se  dunque  i  militi 
maggiori  erano  già  capitani,  poterono  ottenere  bensì  dall'arcivescovo 
Landolfo  le'  pievi,  ma  non  il  titolo.  Tutto  ciò  non  ostante,  poiché 
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difficile  a  credersi  che  questi  acquistassero  tal  dignità  dalle  con- 
cessioni dell'arcivescovo  Landolfo  approvate  dall'imperatore  Ottone  IL 
Premesse  tali  notizie,  passiamo  ad  esaminare  le  parole  del  Fiamma, 
per  vedere  se  qualche  utile  notizia  se  ne  possa  ricavare  :  Inlmt 
ergo  Landulphus  ArehiepUcopus  in  Civilale  Mediolani  3  et  expo- 
lialis  omnibus  Eccle  sitatici s  Personiij  ipsarutn  bona  per  uefandaiu 
invettituram  Cìvibus  Iradidil,  quo»  Capita  Plcbium  appellavi!,  linde 
et  Capilanei  dicti  suut,  quos  «une  corrupto  nomine  Cataneos  di- 
rimiti. Che  il  nome  di  Cananea  sia  corrotto  da  quello  dì  Capi- 
taneo,  a  Capitano,  lo  lo  credo  facilmente;  si  l'uno  però  che  l'altro 
si  conserva  presso  varie  famiglie;  con  questa  diversità  che  ad  al- 
cune resta  tuttavia  come  titolo  col  nome  del  luogo,  a  cui  era 
annesso;  ad  altre  e  passalo  in  cognome,  e  più  non  si  può  risa- 
pere dove  si  stendeva  la  loro  giurisdizione.  Segnila  poi  il  Fiamma 
a  ragionare  dell'arcivescovo  cosi:  Tribus  Fratribua  sais  quatnor 
milia  modios  fructuum  terree,  de  patrimonio  Beati  Ambrosii  in 
Feudum  sub  aurea  bulla  donarti.  Majorem  fecit  Capitaneum  Op- 
pidi  de  Gordiano  ;  Secundum  fecìl  Capitaneum  Oppidi  de  Pira- 
vano  ;  Terlium  fecit  Capitaneum  Oppidi  de  MeUgnano.  Nel  capo 
però  immediatamente  seguente  vuole ,  che  questi  fratelli  fossero 
quattro,  nati  da  Bonizone  da  Carcano,  duca  di  Milano,  c  nello 

(1)  Fiamma,  tìomp.  Fior.  cop.  mjhi  153,  i(  Itq. 

(2)  fiamma.  Ckrm.  Maj.  SIS.  top.  700. 
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Messo  tempo  beccajo  si  egli,  come  luiii  i  suoi  figliuoli:  Fuerunt  entra 
itti  Bonizoni  de  Carcliatto  Duci,  exccpto  Landulpho  Archiepiscopo 
quatuor  Filli,  omncs  Bedtarii.  qiws  Ardiiepiscoput  cupiens  nobilitare 
ultra  qaatuor  mi  Ha  tnodios  fructuum  terree,  de  Patrimonio  Beati 
Ainbrasii,  in  Fenduta  dedit ,  et  Bulla  aurea  eonprmarit.  Onde 
piimuin  Fratrem  fecit  Capitaneum  Oppiti!  de  Calcinino  ,  de  qua 
unta  Partitella  illoruin  de  Gordiano  j  Semuduin  ferii  Gipìlnnui it- 
ile Pirovano,  de  quo  omncs  UH  de  Pirorano  nati  sunt;  Tertium 
jecit  Capitanami  Oppidi  de  Slelegnano,  de  quo  omnes  UH  de  Me- 
legnano  descenderunt,  et  omnes  qui  nati  sunt  ex  aliqua  istarum 
li'iiiii  Parentellarum  sunt  Archiepiscopi  Mediolani  Vassalli  per- 
petui. Quartwn  Fratrem  voluti  facere  Capitaneum,  qui  contemp&it 
dicent:  Potius  roto  esse  Becharius,  et  Hberae  conditimi*.,  quam 
esse  Capitaneus,  et  Archiepiscopi  Scrtius  perpetuiti  ;  et  de  isto 
liuti  sunt  illi  de  Scrosatis.  Giìi  di  sopra  ho  rigettata  come  favo- 
losi! questa  macelleria  esercitata  dallo  famiglia  dell'arcivescovo  Lan- 
dolfo ;  e  mollo  più  comparisce  lale  in  questo  racconto ,  da  cui 
altro  non  si  può  ricavare  di  probabile ,  se  non  che  i  nobili  ca- 
pitimi di  Carcuoo,  di  Pirovano  e  di  Melegnano  fossero  vassalli  e 
inibii  dell'arcivescovo  milanese.  Non  si  dee  perdonare  al  Fiammii 
mia  tale  sia  ignoranza ,  sia  malizia ,  con  cui  ha  voluto  avvilire 
senza  alcun  fondamento,  anzi  con  tanta  inverisi  ni  ili  imi  ine  ,  l'orì- 
gine dì  molti  nobili  casati  di  questa  città,  come  quelli  de'alante- 
^ozii,  de'Carcani,  dc'Pirovani  ,  dc'Mclcgnani  e  degli  Serosali  ;  ed 
.'■  ben  giusto  il  difenderli  da  tal  macchia,  di  cui  finora  per  colpa 
di  quello  scrittore  sono  stali  ingiustamente  creduli  lordi.  È  inere- 
. libile  quanto  di  evidenti  falsità  e  dì  manifeste  contraddizioni  egli 
abbia  adunato  in  questa  parte  della  nostra  storia;  onde  non  servi- 
li trattenersi  di  vantaggio  intorno  ad  esse;  bastando  il  leggerle 
[ier  riconoscerne  il  disordine  e  la  insussistenza  :  dovendo  per  altri» 
noi  essergli  tenuti  per  quel  poco  di  vero  o  dì  verisimile,  che  ci 

Il  signor  Sassi  (I)  già  aveva  egli  pure  conghiclturato  che  l'as- 
sedio di  Milano  fatto  da  Ottone  II  fosse  seguilo  noli'  anno  di  cui 

(I)  Sojsùu.  JVof.  ad  %onium  de  Hegn»  Italia,  ori.  $90,  a.  63. 
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ora  trattiamo,  e  cernine  Me  ad  nliro  non  può  assegnarsi;  menu 
Ottone  II  non  venne  al  ira  volta  in  Lombardia,  essendo  arcivcscoi 
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di  Natale  era  passato  a  Ravenna.  Colà  poi  celebrò  anche  la  Pa- 
squa di  Risurrezione,  e  dopo  di  essa  si  sirasferì  subito  a  Roma, 
dove  >già  trovavasi  ai  diciassette  d'aprile.  Posto  ciò,  altro  non  resta 
se  non  dire  che  Ottone  11  portò  l'armi  contro  Milano  nell'anno  985. 
nel  quale  poi  poco  dopo  terminò  ia  sua  vita.  Oltre  a  questi  ar- 
gomenti addotti  dal  signor  Sassi,  lo  conferma  anche  il  citato  di- 
ploma della  cronica  di  Volturno,  dove  si  vede  che  nel  giorno  vi- 
gesimoquarlo  d' agosto  queir  imperatore  trovavasi  non  molto  lungi 
dalla  nostra  citta,  presso  al  fiume  Tesino,  e  vi  si  trovava  accam- 
pato per  quanto  si  può  dedurre  dalla  data  di  quel  privilegio.  -Pw 
la  qual  cosa  possiamo  di  più  argomentare  che  l'assedio  di  questa 
città  seguisse  negli  ultimi  giorni  d'agosto,  o  nc'primi  di  settembre. 
Non  debbo  per  altro  omettere  che  il  citalo  signor  Muratori  dubitò 
assaissimo  della  fede  di  Landolfo  ne!  raccontare  il  mentovato  as- 
sedio; anzi  credette  più  verisimile  che  i  tumulti  e  le  sollevazioni 
de'Milanesi,  di  sopra  raccontato,  avvenissero  regnando  Ottone  IH, 
verso  l'anno  991.,  sotto  il  quale  ne  fece  parola.  Quanto  alla  prima 
parte  ne  dubitò,  perché  nessuno  degli  altri  storici  di  que'  tempi, 
e  né  anche  Arnolfo  nostro  milanese  ne  parla;  ami  questo  scrinare 
narra  che  l'arcivescovo  distribuì  ai  militi  milanesi  i  benefici  ec- 
clesiastici prima  della  battaglia  di  Carbonate  senza  far  molto  di 
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alcun  assedio  di  Milano.  Se  noi  perù  volessimo  credere  false  tulle 
le  notizie  de'basai  secali,  che  ci  sano  siale  conservale  da  un  solo 
scrittore,  senza  che  gli  altri  ne  parlino,  dovremmo  negare  molli 
do' principali  avvenimenti,  che  liuti,  anche  i  più  severi  criliei,  ac- 
cordano per  verissimi.  Fra  gli  altri,  non  v'è  maggior  ragione  per 
creder  vera,  come  fa  il  signor  Muratori,  la  battaglia  di  Carbonaie, 
di  cui  Arnolfo  solo  ne  ragiona,  e  Landolfo  la  omelie,  che  I'  assedio 
additalo  da  Landolfo,  tacendo  Arnolfo.  Tanto  più  poi  che  questo 
storico,  benché  espressamente  non  ci  addili  quell'assedio,  lo  addila 
perù  tacitamente  confessando  molle  altre  cose  essere  avvenute  prima 
della  pace,  delle  quali  egli  non  fa  menzione:  Post  lutee,  et  alia  multa, 
inspirante  Dea,  et  interveniente  cansultu  Sapientoni  nova  pax  velerà 
dissolvi!  odia.  Ne  è  inverisimilc  che  l'arcivescovo  si  servisse  dello 
stesso  meno,  si  per  attirare  de  seguaci  prima  della  battaglia,  sì  per  ac- 
cordare la  pace,  mentre  Milano  era  cinto  dall'armi  imperiali.  Vuoisi 
anche  ridelière  che  il  racconto  di  Landolfo  prende  molla  forza  e 
verisimilitudinc  dalla  daia  del  citato  diploma  di  Volturno,  che  ot- 
timamente con  esso  si  aeeorda;  onde  troppo  sarebbe  il  non  volergli 
prestare  in  ciò  fede  alcuna.  Pure  chi  volesse  reputarlo  tuttavia 
affatto  favoloso  come  fa  il  signor  Muratori,  non  mi  parrebbe  andar 
così  lungi  dal  vero,  quanto  chi  con  io  slesso  autore  volesse  tras- 
portare la  guerra  civile  de'Milancsì  giù  raccontala,  fino  all'anno  991 
sono  Ottone  111.  È  vero  che  allora  restò  la  Lombardia  si  può 
dire  sciolta  da  ogni  governo  regio,  ond'  era  più  facile  a  nascere 
una  sollevazione  :  ma  questo  barlume  di  verisimiglianza,  come  lo 
chiama  lo  stesso  signor  Muratori,  come  può  mai  contrapporsi  alla 
concorde  asserzione  di  Arnolfo  e  Landolfo  il  Vecchio,  scrittori  cosi 
vicini,  i  quali  chiaramente  ci  assicurano  che  quc'falti  avvennero 
ne' lem  pi  di  Ottone  II?  Se  bastasse  un  barlume  di  verisimilitudinc 
ad  abbattere  l'autorità  di  due  storici  concordi,  che  scrivono  falli 
seguiti  nel  proprio  paese  meno  di  un  secolo  prima  dc'tempi  loro, 
converrebbe  rovesciare  tulle  le  regole  della  buona  critica. 

Al  dire  del  sopraccitato  Landolfo,  Ottone  11  passò  da  Milano 
nella  Liguria,  in  pariti  Liguria  accessit  :  siccome  però  in  quei 
tempi  anche  il  nostro  pese  veniva  chiamalo  col  nome  di  Liguria, 
si  può  dubitare  che  vi  sia  errore  in  quel  nome  e  che  debbasì 
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leggere  Elruria  invece  di  Liguria.  Prima  perù  di  partire,  quel 
sovrano,  affinché  non  nascessero  nuovi  torbidi  in  Lombardia,  ne 
dichiarò  generale  governairicc  sua  madre  Adelaide  e  lasciolia  in 
Pavia.  Quindi  si  portò  nelle  provineie  del  regno  di  Propoli ,  ove 
trovavasi  nel  novembre.  Di  là  cominciando  il  dicembre,  si  ridusse 
a  Roma  ;  e  quivi  fu  sorpreso  da  una  si  violenta  malattia,  che  in 
pochi  di,  vale  a  dire  ai  sette  di  quel  mese,  nel  più  bel  fiore  della 
sua  età,  lo  condusse  a  morire.  Non  era  più  con  luì  il  piccolo  suo 
figliuolo,  il  quale  poc'anzi  era  stato  rimandato  in  Germania,  acciò 
colà  venisse  eletto  collega  de!  padre,  anche  nel  governo  di  quel 
regno.  Scrivono  gli  antichi  storici  tedeschi,  che  nel  giorno  di  Fia- 
tale in  Aquisgrana  quel  principino  fu  coronalo  re  prima  che  giun- 
gesse la  notizia  della  morte  di  Ottone  II,  suo  genitore;  ma  poiché 
questa  arrivò  subilo  dopo  la  gran  festa,  si  cangiarono  i  tripudj  e 
le  allegrezze  in  pianto  e  in  dolore.  La  coronazione,  secondo  quegli 
.<criltori,  fu  falla  da  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna,  e  da  Willigisn 
arcivescovo  di  Magonia.  Alcuni  anche  dicono  dal  solo  Giovanni.  Si 
può  congh  lettura  re  che  siccome  non  avea  l'arcivescovo  di  Ravenna 
alcun  diritto  sopra  la  coronazione  dei  re  d'Italia,  la  quale  appar- 
teneva all'arcivescovo  di  Milano,  si  procacciasse  l'onore  di  coronare 
il  re  di  Germania.  Egli  è  però  più  probabile  che  l'arcivescovo  di 
Ravenna  voglioso  di  coronare  il  re  d'Italia,  e  vedendo  che  troppo  era 
difficile  il  togliere  quest'onore  all'arcivescovo  di  Milano,  se  la  corona- 
zione seguiva,  com'era  il  costume,  in  questa  provincia,  si  adoperasse 
in  guisa  che  nello  stesso  tempo  il  nuovo  re  prendesse  in  Aquis- 
grana le  due  corone  d'Italia  è  di  Germania,  la  prima  da  lui ,  e 
la  seconda  dall'arcivescovo  di  Mogonza.  Ciò  sembra  ionio  più 
verisimile,  quanto  che  in  altra  guisa  è  difficile  a  trovare  il 
motivo,  pel  quale  un  arcivescovo  italiano  dovesse  coronare  il  re 
di  Germania  in  Aquisgrana  ;  e  dall'altra  parte  non  si  sa  che  Ot- 
tone III  venisse  mai  in  altra  occasione  coronato  re  d'Italia,  qunn- 
itinquc  diventasse  poi  imperatore.  I  Milanesi  però,  anzi  universal- 
mente gì'  Italiani  non  riconobbero  per  legittima  quella  coronazione, 
mentre,  se  per  tele  l'avessero  riconosciuta,  avrebbero  al  solilo  da 
quel  giorno  comincialo  negli  atti  pubblici  a  numerare  gli  anni 
del  regno  di  Ottone  III,  non  essendovi  altro  re  d'Italia  che  lui  ; 
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e  pure  vollero  piuttosto  omettere  affatto  nelle  pergamo  ne  l'epoca 
reale,  e  introdurvi  quella  presa  dalla  Incarnazione  di  Nostro  Si- 
gnore ;  onde  nini  in  esse  non  comparve  il  nome  o  gli  anni  di 
quel  principe,  (in  eh'  egli  non  salì  al  trono  imperiale ,  nel  qual 
tempo  si  cominciarono  a  coniar  gli  anni  del  suo  impero ,  e  si 
lasciarono  quelli  dell'era  cristiana.  Intanto  gli  Italiani,  o  almeno 
molli  fra  essi  si  credevano  di  non  avere  più  alcun  re;  e  lo  ve- 
diamo in  due  amiche  cronìclictle  pubblicate  dal  signor  Muratori  (I). 
Una  dice  così:  Defuncto  Secando  Ottone  fuit  (une  fìegnum  line 
Rege  annoi  V.,  et  menici  IX;  l'altra:  Et  fuit  intervallimi  post 
ipsius  dtcesiuvi,  nntequam  Tertius  Otto  fuisset  coronatiti  ad  ette 
Imiieratorem  3  anno»  XII.  La  prima  per  altro  mi  fa  sospettare 
che  avanti  il  tempo  in  cui  Ottone  III  ebbe  la  corona  imperiale 
fosse  da  alcuni  Italiani  almeno  riconosciuto  per  re  d'Italia;  ma 
di  tal  cosa  ne  riparlerò  altrove. 

De'  grandi  torbidi  si  destarono  in  Germania  all'  avviso  della 
morie  di  Oltoue  II,  a  cagione  do' quali  sul  principio  del  seguente 
anno  984  (2),  la  vedova  imperatrice  Teofania  da  Roma  se  ne 
venne  a  Pavia;  per  consultare  colla  suocera  Adelaide  i  mezzi  più 
opportuni  per  la  salvezza  e  i  vantaggi  del  .loro  rispettivo  figliuolo 
e  nipote;  e  ambedue  determinarono  di  portarsi  tosto  unitamente 
in  Germania,  ad  inanimare  quei  eh' erano- del  di  lui  partito,  e 
procurare  d'abbattere  gli  avversarj.  Cosa  colà  seguisse  a  me  non 
apprticne  lo  scriverlo  ;  onde  volgerommi  nd  -esaminare  le  carte 
milanesi,  che  subito  compariscono  senza  l'epoca  reale,  c  con 
quella  dell'  Incarnatone.  Da  esse  si  raccoglie  manilcsiamentc  che 
l'anno  in  Milano  negli  alti  pubblici  c  solenni,  si  cominciava  ve- 
ramente dalla  Incarnazione  secondo  l' uso  di  Pisa,  vale  a  dire  al 
line  di  mano;  e  ciò  sì  comprende  confrontando  nella  dala  di 
ciascuna  caria  1'  anno  colla  indiziane.  Trovasi  per  la  prima  nel- 
l'archivio dì  sant'Ambrogio  una  vendita  fatta  in  ottobre,  correndo 
I'  indizione  decima  terza,  vale  a  dire,  secondo  I'  era  comune  net- 
ti) Monitor.  Antedot.  Tom.  li,  pag.  204  ci  ÌOS.- 

(i)  Anni)  DCCCCLXXXIV.  Ini).  XII,  di  Ottone  [Il  re  d'Italia  11,  di  Landolfo  II 
nrtivcscoYo  di  Milano  VI. 


_______ 
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1"  ottobre  di  quest'ani»  984,  dove  però  vi  è  nointo  l'anno  9SIÌ 
già  incomincialo,  all'uso  pisano,  (ino  dal  line  dell'antecedente 
mano.  Un'  altra  earta  poi  dello  stesso  archivio  scritta  nel  marzo, 
durante  ia  stessa  indizione  decima  terza,  e  segnato  anch'essa  con 
l'anno  985'  (I);  poiché  non  era  ancora  comincialo  il  98li ,  il 
di  cui  principio  prendevasi  dagli  ultimi  giorni  di  quel  mese. 
Questa  seconda  pergamena  contiene  una  cessione  dì  alcuni  servi 
stabilita  in  un  luogo  dòtto  JniAcrciaco ,  presso  al  fiume  Adda. 
Actum  in  [wndo  Ambercittco,  prope  Flavio  Abdua:  oggidì  Imber- 
sngo;  e  vi  e  nominolo  un  nuovo  abate  del  nostro  monisiero  am- 
brosianoper  nome  Gaidoaldo.  Allo  slcss'anno  appartiene  una 
donazione  falla  da  Aupoklo,  vescovo  di  Novara,  al  clero  della  sua 
chiesa  maggiore,  che  viveva  secondo  i  canoni  in  comunità  (2). 
Fra  gli  altri  beni  egli  assegnò  loro  anche  alcuni  Tondi  nel  Mila- 
nese, cioè  una  pìccola  corte  detto  Canore,  ora  Cancro  presso  al 
lago  Jlaggiore,  ed  una  villa  ad  essa  appartenerne  detta  Oglou;  i 
quali  luoghi  con  aliri  vicini,  quantunque  nelle  cose  spirituali  sieno 
sottoposti  al  vescovato  dì  Novara  ('),  ed  anche  nel  temporale  sieno 
stati  con  l'alto  Novarese  ceduti  dalla  sovrana  nostra  Maria  Teresa, 
regina  d'Ungheria  c  di  Boemia,  e  duchessa  di  Milano,  a  Carlo 
Emanuele,  re  dì  Sardegna  e  duca  di  Savoj'a,  tuttavia  sono  parte 
del  Milanese  ("). 

Nulla  ci  somministra  l'anno  98t>  (j),  che  appartenga  alla  no- 
li) Anna  DCCCCLXXW.  Imi.  XIII,  di  Ottone  III  re  d"  Italia  III,  di  Lon- 
■tolfu  11  arcivescovo  «li  Milano  VII. 
(3)  ,1  Satirica  Petti  AWria  Sacra.  Lib.  Il,  puj.  300. 
|3[  Anna  DCCCCLXXXV1.  ind.  XIV,  di  OUouc  Iti  re  d'Italia  IV,  di  Lan- 
dolfo 11  arcivescovo  di  Milano  VIII. 

(')  Ovvero,  ali»  diocesi  di  Milana.  Vedi  le  Aggiunti.'  in  line  di  questo  libro  XIV. 
(")  Lo  smembramento  del  ducalo  di  Milacm  t'Uie  liiiigii  •tupn  il  trattato  di 
Wormi  (17*3).  Il  re  di  Sardegna  ebbe  per  ciò  il  Uobbicsc,  il  Vogherese,  II  Vlge- 
vnnascri,  il  Novarese,  l'Olire  l'o  Pavese,  ecc.,  per  modo  che  l'intero  eorso  del  Ti- 
rino, dal  lago  Maggiore  al  suo  coi  illudi!  e  nel  Po,  restò  la  linea  di  contine  Ira  i 
due  stati;  di  questa  concessione  venne  il  re  di  Sardegna  posto  in  possesso  nel 
principio  del  17».  —  Alcuni  luoghi  però  in  quanto  all'ecclesiastico  continuarono 
a  far  parte  della  diocesi  di  Milano,  fino  al  IHIB  epoca  in  cui  furono  aggregali 
alte  rispedire  diocesi  piemontesi;  parecchi  però  conservano  tuttora  il  rito  ani- 
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Siro  città;  c  del  seguente  987  (1)  non  abbiamo  che  tre  carte 
nel]*  archivio  ambrosiano.  In  osse  pure  comparisce  chiaramente 
I'  era  pisana  usata  in  Milano  ;  mentre  le  due  prime  ,  una  delle 
quali  fu  scritta  in  gennajo,  e  l'altra  in  marzo,  prima  che  secondo 
quell'epoca  entrasse  l'anno  nuovo,  si  vedono  notate  con  l'an- 
no 987,  e  coli'  indizione  decima  quinta ,  che  allora  correva  ;  ma 
la  terza  scritta  in  novembre  ci  mostra  l'indizione  prima  già  en- 
trata in  settembre,  e  l'anno  988  comincialo  al  line  di  marzo. 
In  questi  tempi  Landolfo,  arcivescovo,  la  faceva  in  Milano  da  pa- 
drone e  nello  spirituale  e  nel  temporale.  Colla  stessa  autorità  con 
cui  aveva  donati  tanti  beni  ecclesiastici  ai  laici,  so  n'era  anche 
appropriala  buona  pane;  e  singolarmente  trovo  nell'archivio  della 
basilica  di  san  Giorgio,  ch'egli  avea  poste  le  mani  sopra  di  essa, 
e  sopra  le  ricche  sue  entrate.  Ciò  comparisce  chiaramente  in 
mojte  carte  ;  il  primo  indizio  però  che  comincia  a  trapelarne,  ap- 
partiene all'anno  988  (2),  in  cui,  correndo  il  mese  di  gennajo, 
quel  prelato  cangiò  di  propria  autorità,  come  libero  padrone,  al- 
cuni beni  di  quella  chiesa  posti  in  riva  al  fiume  Lambro ,  poco 
lungi  dalla  città,  presso  un  luogo  detto  Fonticillo ,  ora  Fontcgio, 
dove  eravi  una  basilica  dedicata  alla  Beato  Vergine,  con  altri  beni 
spettami  ad  un  cerio  Romcdio  giudice ,  figlio  del  fu  Angifredo , 
negoziante  della  città  di  Milano,  situati  nel  luogo  di  Cixinusculo, 
ora  Cernuschio  {').  È  notabile  in  questa  caria  che  fu  pubblicala 
dal  signor  Sassi  (5),  il  vedere  quale  slima  allora  si  facesse  de' ne- 
gozianti in  Milano,  poiché  Romcdio,  ch'era  giudice,  dignità  allora 
assai  illustre,  non  si  vergognava  di  chiamarsi  figliuolo  di  un  ne- 
goziante. In  altre  carte  ho  ritrovato  più  anticamente  memoria 

(1)  Anno  DCCCCLXXXVII.  Ind.  XV,  di  Ottone  III  re  d'Italia  V,  di  Lan- 
dolfo II  arcivescovo  dì  Milano  IX. 

19)  Anno  DCCCCLXXXV1II.  Ind.  I,  di  Ottone  HI  re  d'Italia  VI,  di  Lan- 
dolfo Il  arcivescovo  di  Milano  X. 

(3)  Saxiui.  Strili  Archicp.  In  tanaVpAo  II. 

(/)  vi  sono  in  Lombardi!  due  Ccmuscoj  uno  detto  Alinario,  1'  altro  Lamhar- 
doac;  quello  nella  provincia  di  Milano  distretto  di  Gorgonzola;  quello  nella  pro- 
vincia di  Como  distretto  di  Musagli!.  Di  quii  intende  parlare  qui  il  Giuli»!  ! 
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della  basilica  di  san  Giorgio  ;  ma  questa  è  In  prima  in  cui  io 
l'abbia  ritrovala  con  questo  aggiunto:  Prope  hot*  ubi  Palatiti 
dkitur:  d'onde  poi  le  venne  il  soprannome  al  palazzo  che  essa 
tuttora  conserva.  Dee  altresì  osservarsi  in  quell'  istromenio ,  che 
quantunque  lo  stesso  Landolfo  arcivescovo  facesse  il  contratto, 
pure,  perchè  il  faceva  come  privato,  v'  intervenne  secondo  il  so- 
lito uno  delegalo  da  lui,  come  arcivescovo,  e  fu  un  prete  car- 
dinale per  nome  Pietro ,  il  quale  anche  si  sottoscrìsse  dopo  il 
prelato. 

Intanto  era  tornala  in  Pavia  l'imperatrice  Adelaide,  per  governare 
a  nome  del  nipote  Ottone  IH  il  regno  d'Italia  ;  ma  la  sua  auto- 
rità era  ridotta  a  poco  più  che  ad  una  mera  apparenza.  La  santa 
augusta  in  quella  città,  poco  curando  degli  affari  temporali,  tutta 
impiegavasi  nelle  opere  di  pietà;  e  molto  contribuì  alla  riforma 
dì  varj  monisieri  che  ben  ne  abbisognavano.  A  tal  line  ella  trat- 
tenne in  Pavia  san  Majolo ,  illustre  abate  di  Giugni ,  che  colà 
giunse  circa  quest'anno,  come  avverte  negli  Annali  d'Italia  il  si- 
gnor Muratori.  Il  dotto  scrittore  attribuisce  a'suoi  consigli,  ed 
esempj  l'essersi  allora  molto  dilatato  il  monachismo  in  Italia  colla 
fabbrica  di  non  pochi  monisleri ,  fra  quali  egli  annovera  anche 
quello  di  san  Gelso  in  Milano.  Non  si  può  negare  che  allora  non 
crescesse  assai  il  numero  de'  chiostri  in  Lombardia,  e  molti  di 
nuovi  non  se  ne  fabbricassero  anche  nella  nostra  città,  e  nella 
sua  campagna.  Ne  fa  fede  il  già  additato  monislero  de'  santi 
Graliniano  e  Felino  in  Arona ,  e  quello  di  san  Celso  in  Milano, 
di  cui  ragionerò  più  lungamente  fra  poco  ;  ed  altri  fondati  sul 
principio  del  secolo  seguente ,  de' quali  pure  tratterò  in  luogo 
opportuno.  Ma  in  tutte  queste  fabbriche  non  credo  che  vi  avesse 
altra  parte  il  glorioso  san  Majolo,  che  col  consiglio  appunto  e 
col  l'esempio;  mentre  egli  è  troppo  verisimile  che  i  chiostri  eretti 
veramente  per  opera  sua  fossero  regolati  secondo  la  riforma 
poc'  anzi  stabilita  nel  monastero  di  Giugni,  di  cui  egli  era  abate. 
Infatti  traviamo  che  quelli  i  quali  sicuramente  lo  riconoscono  per 
fondatore ,  o  riformatore  sono  dei  Cluniacesi  :  e  nei  monisleri 
nominali  di  sopra  non  v'  è  la  minima  notìzia,  che  mai  vi  sieno 
stati  Cluniacesi,  onde  perciò  non  si  possono  credere  fondati  prò- 
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priumcnlc  da  san  Hnjnlo.  Egli  è  lien  vero  ch'entro  ì  confini  dui 
contado  di  Milano  nel  borgo  dì  Canturio,  si  trovo  un  moniste™ 
ili  monache,  che  professa  la  riforma  dei  Cliiniacesi  ed  è  soggetto 
tuttavia  all'abate  di  Clugni,  con  tutto  ciò  la  fondazione  di  esso  non 
può  attribuirsi  o  quel  glorioso  santo  (*},  perche  appartiene  non 
ni  (ine  di  questo  ma  del  seguente  secolo,  come  si  vedrò,  h  suo 

gli  stati  del  piccolo  suo  figliuolo  Ottone  III,  che  sua  suocera  in 
Italia  più  si  curasse  delle  opere  di  pietà  die  dei  diritti  del  regno; 
r  che  perciò  i  popoli  di  questi  paesi  non  si  sottomettessero,  quant'ella 
avrebbe  desideralo  al  loro  sovrano:  onde  si  risolvette  nell'  on- 
no  989  (1)  a  venir  qui  ella  in  persona.  Se  crediamo  agli  antichi 
storici  tedeschi,  avendo  Teofania  scorso  tutto  il  paese,  tulio  lo  resi- 
soggetto  al  giovinetto  re  Ottone,  c  poi  lieia  andò  ti  celebrare  le 
feste  di  Natale  in  Roma:  Teopkana  Imperatrix  Muter  Regi*  Ro- 
mani perrexil,  ibìquc  Natnkm  Domìni  celebraeit.  et  omnem  Rc- 
qionem  Regi  mbdidit.  Cosi  d'necordo  scrivono  due  antichi  anna- 
listi uno  di  Sassonia,  l'altro  d'Hildesheim ,  eoi  quali  ben  si  con- 
forma un'amico  cronichclto  da  me  altrove  citata,  la  qual  dice  die 
dopo  la  morte  di  Ottone  II  resiò  il  regno  d'Italia  senza  re  per 
cinque  anni  e  nove  mesi,  cioè  fino  al  seitcmbre  dell'anno  corrente. 
Quantunque  però  questi  storici  ci  additino  che  quella  imperatrice 
unta  si  adoperasse  a  prò  del  figliuolo,  vi  sono  delle  altre  amiche 
memorie,  le  quali  ci  fanno  vedere  ch'ella,  cogli  affari  di  lui,  (rut- 
tava i  suoi  proprj.  Nel  mese  d'Iprile,  prima  ch'ella  scendesse  in 
Italia,  ottenne  dal  re,  a  per  meglio  dire,  fece  eoi  di  lui  nome 
spedire  un  diploma  a  favore  del  moniste™  pavese  di  san  Pietri» 
in  Cncln  Mirco.  In  esso  viene  a  questionaci  confermalo  il  possesso 
di  tulli  ì  loro  beni,  i  quali  vi  sono  nominati,  come  ne'diplomi 
antecedenti.  Ciò  elle  merita  maggiore  osservazione  in  quel  privilegio 

(I)  Arimi  DCCCCIAXXIX.  Ind.  11,  -li  Ottone  HI  re  d'Unii»  VII,  di  Lan- 
dolfo II  srclTtseovo  di  Milano  XI. 

CI  Queslo  moNinl.'ni  fu  sti[i|ir!-sf<j       semlu  santi. 
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pubblicato  ilal  signor  Muratori  (1),  si  è  che  Teofania  ivi  non  solo 
.i  chiamala  madre  del  re,  ma  anche  consone  de' regni  :  l'etitionr 
Ttophane  nostre  dilecte  Genitrici»,  .et  Consorti*  Reijnomm  nuttro- 
rum.  Quindi  non  fa  più  stupore  die  giunta  in  Italia  Tacesse  se- 
gnare qualche  diploma  con  l'epoca  del  suo  impero,  e  comandasse 
rome  padrona. 

Fra  le  altre  carte  dello  stesso  anno  Tristano  Calco  (2)  foce 
memoria  di  una  ,  con  cui  Corrado  marchese,  figliuolo  del  fu  re 
Berengario  II,  con  Richelda  sua  moglie,  donò  alla  chiesa  milanesi1 
il  luogo  di  Trecate.  Certamente  oggidì  Trecate  appartiene  al  con- 
tado di  Novara;  ma  amicamente,  come  dissi  altrove,  era  in  quello 
di  Bulgaria,  uno  de'coniadi  soggetti  alla  città  di  Milano.  Ho  pure 
mostrato  in  altro  luogo,  che  Corrado,  o  Conone,  figliuolo  del  re 
Berengario,  dopo  la  guerra  con  Gotofredo,  arcivescovo  di  Milano, 
venne  a  patti  e  si  pacificò.  Qui  vediamo,  ch'egli  ottenne  qualche 
marchesato,  poiché  ,  s'intitola  marchese,  ma  non  sappiati)  quale; 
vediamo. altresì  ohe  avea  presa  moglie,  e  che  godeva  delle  terre 
.  nel  contado  di  Bulgaria,  delle  quali  volle  far  parte  alla  chiesa  mila- 
nese io  attestato  di  una  perfetta  riconciliazione  con  essa,  e  colla 
nostra  città?  Né  solamente  il  diritto  temporale  sopra  il  luogo  di 
Trecate  passò  alla  chiesa  di  Milano,  ma  anche  lo  spirituale.  Di 
ifiò  mi  verrà  occasione  di  ragionare  di  nuovo  sotto  l'anno  1014; 
onde  ora  mi  volgerò  ad  osservare  un'  altra  pergamena  presso  il 
signor  Muratori  (5),  la  quale  appartiene  all'anno  990  (4).  In  essa 
scorgesi  ohe  Odelrico,  vescovo  di  Cremona,  figliuolo  della  buona 
memoria  di  Nantelmo  conte,  !a  di  cui  stirpe  veniva  dai  Franchi, 
fondò  in  un  sobborgo  della  sua  città  un  monisicro  dedicato  a  san 
Lorenzo,  con  molti  precetti  per  mantenere  in  esso  perpetuamente 
la  pietà  e  l'osservanza.  Fra  le  altre  cose  volle  ohe  sempre  i  ve- 
scovi di  Cremona  vegliassero  sopra  di  ciò ,  poiché  quel  chiostro 

il)  Murator.  Anliq.  mudii  mei.  Tarn.  VI,  pag.  5MU. 
112)  Calili».  £i6.  VI. 

(3]  Muralor,  Amia,  medii  arni,  Tom.  Il,  pay.  263. 

(4)  Anno  DCCCCLXXXX.  Ind.  Ili,  di  Ottoni.  Iti  re  d'Italia  Vili,  di  Lan- 
dolfo Il  arciveicovo  di  Milana  XII. 


;  delle  loro  sostanze, 
■  fosse  in  podestà  del- 


d  esc  rì  Ita  cari; 
degli  anni  di 


data  di  quella  pergan 


cioè  in  quest'anno  990,  dove  pure  vi  è  notato  il  991  già  comin- 
ciato in  marzo,  secondo  l'era  pisana.  In  questo  istromento  compa- 
risce di  nuovo  Gaidoaldo  abate  di  sant'Ambrogio,  il  quale  fa  una 
permuta  con  eerio  Berterieo,  detto  anche  Bczzone,  Berteriau,  qui 
et  Bezo,  figliuolo  di  un  altro  Berterieo,  giudice  di  Milano  già  morto; 
assistendo  al  contratto  Arnaldo,  prete  dell'ordine  della  santa  chiesa 
milanese,  delegalo  da  Landolfo,  arcivescovo  ed  un  monaco  delegalo 
dall'abate.  Questi  diede  a  Berterieo  un  pezzo  di  terra*  con  edificj 
di  ragione  del  pìccolo  monisiero,  o  celta  di  san  Satiro,  il  qual 
pezzo  era  situato  dentro  la  città  di  Milano,  presso  ad  un  luogo 
the  chiama  vasi  al  pozzo  Bottello:  Qua  reiacct  eadem  petia  de 
terra  intra  hac  Civilate  Mediolani,  prope  locum,  ubi  Puteo  Bonetti 
dicilur.  Il  Pomo  Bonello  per  quanto  si  raccoglie  da  altre  antiche 
carte  dello  stesso  archivio ,  e  singolarmente  da  una  scrina  nel 
mese  d'aprile  dell'anno  103C ,  era  poco  lontano  dalla  chiesa  di 
san  Satiro  dentro  le  mura  della  città  :  per  la  qual  cosa  non  è 
diffìcili:  che  da  esso  abbia  avuta  la  denominazione  la  celebre  osteria 
del  Pozzo  (').  Molli  pozzi  pubblici  erenvi  allora  nella  nostra  città, 
dc'quali  io  ho  additato  il  pozzo  bianco ,  ed  il  pozzo  del  re ,  ed 
ora  con  più  di  piacere  fo  menzione  del  pozzo  Bonello  ;  poiché 
da  esso  ho  preso  il  cognome  una  nobile  famìglia  milanese,  da 
cui  discende  l'em mentissimo  signor  cardinale  Giuseppe  Pozzobonelti 


(')  Che 


tuttora  cui  titolo  non  più  di  osteria  ma  di  albergo. 
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arcivescovo  nostro,  la  di  cui  pielii  ,  saviezza  e  dottrina  rende 
felice  la  chiesa  ambrosiana  a  lui  degnamente  affidala  (*).  All'in- 
contro Berterico  diede  all'abate  un  «Uro  pezzo  di  terra  eoo  edi- 
licj  situalo  parimente  tlenirn  la  città  di  Milano,  della  misura  di 
quattordici  piedi  legittimi  ,  chiamati  di  Litttprando.  Est  autem 
ipso  pecia  de  terra  sub  ipsas  edificiat,  da  parte  sera  in  sia  ipso 
ria,  pedes  legiptimos,  qui  dicitur  De  Liutpraiulo ,  numero  qua- 
tuordecim.  1  nostri  statuti  (I)  fanno  menzione  di  questo  piede 
di  Li  ut  prilli  do,  o  piede  Oprando,  il  quale  è  della  meta  maggiore 
di  un  piede  comune,  cosicché  un  piede  di  Liuiprando  forma  un 
piede  e  mezzo  della  misura  ordinaria.  Si  crede  con  molta  proba- 
biliià  ebe  Liutprando,  re  de' Longobardi,  abbia  stabilita  questa  mi- 
sura, ebiamala  poi  col  suo  nome,  della  quale  parlerò  di  nuovn 
in  altra  occasione.  Aggiungasi  alla  mentovata  pergamena  un'ultra 
del  medesimo  archivio,  la  quale  contiene  pure  una  permuta  fatta 
eoi  consenso  di  Lanfranco,  prete  cardinale  della  nostra  io  et  ro  politati  n 
delegato  dall'arci  vescovo  Landolfo  nel  dicembre  di  quest'anno,  es- 
sendo già  entrala  la  quarta  indizione  in  settembre',  poiché  an- 
ch'esso è  segnata  all'uso  di  Pisa  coll'anno  09 1  già  comincialo  al 
line  di  marzo.  Fu  celebre  l'anno  990,  di  cui  ragiono,  anche  per 
una  cometa  che  allora  comparve,  la  quale  sarà  poi  siala  giudicai:'. 

minò  la  sua  vita  nel  giorno  sedici  di  giugno.  Cosi  rimase  senza 
governo  il  re  Ottone  ;  che  tuttavia  era  ancora  assai  giovinetto  ; 
onde  subilo  dn  Pavia  si  partì  l'imperatrice  Adelaide,  e  porlalasi 
alla  corte,  prese  le  redini  del  governo,  c  le  resse  finché  quel 
principe  dopo  qualche  tempo,  credeodosi  già  abile  a  governare  i 
suoi  regni,  nè  più  soffrendo  alcuna  soggezione,  la  limando  mal- 
li) Slsiut.  Utditl.  Pari.  II,  top.  530. 

(2)  Anno  DIXCCLXXXXI.  Ina.  IV,  di  Ottone  III  re  d' Itoli»  IX,  ili  Lan- 
dolfo II  armetcovo  di  Milano  XIII. 


O  Quest' arcivescovo  morì  nell'anno  1783  dopo  averne  regnalo  *0;  unico 
esempio  di  lanla  durala  nella  storia  degli  ircivewuvj  milanesi. 

Giclim,  vai.  Ì.  M 
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n»i tema  a  Pavia,  lumino  le  cìuh  d'Italia,  e  singolarmente  Milano, 
non  avendo  qoasi  più  alcuna  dipendenza  dal  suo  conte,  e  sciolti! 
anello  dulia  picnih  ulibcilicniu.  che  prestava  alla  regia  govcrna- 
trice  Adelaide,  rimase  si  può  dire  in  una  piena,  libertà  fin  ch'ella 
fu  assente. 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI  AL  LIBRO  DECIMO  QUARTO. 


I  due  luoghi  delti  (.'nuore  e  Ogton,  oggidi  Cancro  e  Ugiona,  sono 
nella  pieve  di  Canobto,  e  però  soggetti  alla  diocesi  di  .Milano  non 
a  quella  di  Novara.  (Vedi  però  la  nota  (")  a  pag.  631). 


anno  9&B,  p«g.  tu. 
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ANNO  9S2. 

Quando  avvenisse  i!  riiorno  in  [Lilia  dell'imperatrice  Adelaide  non 
é  sicuro;  ma  è  ben  probabile  assai  clic  non  seguisse  se  non  nuul- 
che  anno  dopo,  quando  Ollonc  fu  giunto  per  Io  meno  ai  quin- 
dici anni;  perocché  non  è  credibile  clic  prima  di  quella  età  comin- 
ciasse a  governare  gli  siali  da  se.  Certamente  nell'anno  992  (I) 
in  maggio  quella  principessa  era  tuttavia  presso  al  re  suo  nipoti?, 
il  quale  ad  istanza  di  lei  allora  concedette  un  diploma  ad  Olili- 
ri™  vescovo  di  Cremona  a  titolo  della  fedele  servitù  prestala  ai 
due  imperatori  Ottoni  già  morti,  ed  alla  stessa  augusta  Adelaide, 
ed  a  sé  da  quel  prelato.  Egli  allora  pativa  molte  avversità  per  bi 
pcrsceuiionc  ù'  uomini  malvagi,  che  infestavano  il  di  lui  patri- 
monio ;  onde  il  sovrano  con  quel  suo  grazioso  rescritto,  per  ap- 

,1)  Anno  DiXlICLXXXXll.  Ind.  V,  dì  Ottone  111  re  d' Italia  X,  di  Lan- 
Julia  11  arciviacovo  di  Milana  XIV. 
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prestargli  opportuna  difesa  ,  prese  sotlo  la  suo  proiezione  lutti 
i  beni,  cose  c  castelli  clic  gli  erano  pervenuti  dall' credila  di  suo 
padre  Nonlclmo,  di  sua  madre  GisJa,  e  di  Wilielmo  suo  fratello, 
lutti  conti,  e  tutti  di  giù  passali  all'  ultra  vita  :  ordinando  che 
si:  alcuno  aveva  qualche  pretensione  sopra  di  essi,  dovesse  |ioi 
comparire  ovanti  «lei  re  allora  quando  Tosse  venuto  con  l'avolii 
sua  Adelaide  in  Italia,  dove  avrebbe  intese  le  sue  ragioni.  I 
primi  fra  i  nominali  beni  erano  nella  eorlc  del  castello  di  Seprio. 
in  Curie  Castri  Seprii  ,  e  perciò  nel  Milanese  ;  ma  gli  altri 
appartenevano  a  tcrriiorj  diversi,  e  v'erano  delle  case  anelie  in 

Una  casa  in  Milano  fu  in  quest'anno  comperata  in  parie  da 
Paolo  prete,  decumano  di  santa  Maria  di  Bcnrade  o  Bcnerade,  e 
Tu  a  lui  venduto  da  Arnolfo  negoziante,  die  abitava  nella  città 
presso  un  silo  detto  :  il  pertugio  di  fuora.  Così  vedesi.  nella  caria 
di  quel  contratto  (1),  intitolali»  il  compratore:  Paulus  Presbiter, 
de  Ordine  Decunianorum  Sanele  Mediolanensis  Ecclesie ,  Officialis 
lìasilicc  Sancte  Marie,  qtie  dicitìir  Berterade;  e  cosi  il  venditore: 
Armtifus  H'egotiator,  abitator  dettate  Hedioluni,  prope  Loco;  ubi, 
PERTVSO  DE  FORA,  dicitur.  La  lingua  italiana  andavo  sempre 
più  formandosi,  e  quel  pertuso  de  fora  n'  è  un  assai  manifesto 
argomento;  anzi  già  sembrami  qui  di  comprendere  che  la  stessa 
lingua  latina  usala  nelle  scritture,  quantunque  fosse  molto  rozza, 
ciò  non  ostante  comineiiisse  ini  essere  diversa  dalla  lingua  volgare, 
die  si  usava  eumuncmenic.  La  caso  venduio  è  poi  descritta  in 
tal  guisa  :  Casa  una  salariata  et  Sala  :  cioè  in  parte  con  camere 
superiori,  ed  in  parte  senza.  Quod  est  Pristino,  cum  areas,  ubi 
extant,  cum  Curie,  et  Puteum,  in  simul  tenente  suam  portionem 
juris  sui,  quibus  esse  videnlur  intra  Civitatem  Mediolani,  prope 
Cella  Sancii  Satiri,  qne  est  ipsam  suam  portionem  per  mensura 
insta  tabulai  legitintas  tredecim,  cum  pedes  legilimos  de  tabula 
uno,  linciai  sex.  Anche  allora  le  pertiche  dividevano  in  tavole, 
e  queste  in  piedi,  e  i  piedi  in  once.  Certamente  è  mollo  antica  la 
chiesa  di  santa  Maria  di  Benrade,  essendo  una  di  quelle  che  si 


(!)  Qarfa  in  Archio.  àmbni. 
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visitano  nelle  litanìe,  con  limo  ciò  non  è  fra  le  assegnale  ai  cenio 
deeumani.  Pure  qui  anche  il  nostro  Paolo  preie,  officiali!  di  santa 

Maria,  sì  vanta  di  essere  ili-lì'  line  dei  dii.il mani  della  santa  chiesa 

milanese;  ma  questo  non  è  il  primo  esempio  di  sacerdoti  nostri 
clic  sì  usurpavano  quel  titolo,  clic  loro  non  si  conveniva,  e  non 
sarà  ne  anche  l'ultimo.  Il  prete,  di  cui  ora  trailo,  non  per  altro 
fine  comperò  il  descritto  edificio,  se  non  per  farne  un  lascito  alla 
basilica  dì  san  Nazoro ,  posta  fuori  delle  mura  di  Milano  poro 
lungi  dalla  porlo  Romana,  aci'iù  i:!i  ecclesiastici  ufficiali  di  essa, 
che  assiduamente  colà  servivano  al  Signore,  si  valessero  della  pen- 
sione che  ogni  anno  se  ne  fosse  ricavala  pel  loro  mantenimento. 
Deveaiat  in  jurr  et  pufes/iifewi  /Susiiki'  Smicti  \tì;iiri.  'yvi 
Sanctum  umatuin  quindi  Corpus,  que  est  cotutmeta  furi*  non 
longe  ab  bar  Cimiate  3/tdióiani ,  prope  Porta,  que  dicitur  Ro- 
mana, facicndum  Presbiteri!  Mi*  ,  qui  lune  tempori*  in  cadimi 
Basilica  preordinali,  ci  mmliUiti ,  leu  Officiale!  fuerint  ,  et  ibi 
assidue  Deo  deservierint,  et  tomai  Posteris,  perpetui*  temporibus, 
de  pensione  quibut  erìnde  numi  exicrit,  inter  se,  ad  eorum  usuili, 
sumptum  cum  bencdictivnc  abendum  ,  quod  eoluerint.  l'armi  in 
queste  ultime  parole  dì  vedere  chiaramente  che  i  preti  di  san  ÌV'n- 
zaro  vivessero  secondo  i  canoni  in  comunione,  quantunque  non 
si  addomandino  canonici.  Singolarmente  quel  Sumptum  cum  tic- 
nedictione  abendum  :  mi  addita  il  loro  refettorio.  Non  si  addoman- 
dano  manco  decumani,  quantunque  veramente  lo  fossero;  sicché 
si  comprende  lanlo  più  chiaramente  che  v'era  allora  della  con- 
fusione intorno  a  quest'ordine  ecclesiastico,  nomìnnnilosi  allora  de- 
cumani quei  che  non  dovevano  esserlo,  e  non  chiamandosi  isli 
quelli  ch'esser  lo  dovevano,  e  che  in  filili  lo  erano,  come  si  ve- 
drà fra  poco.  Finalmente  la  tlala  di  questa  pergamena  e  regolata 
anch'essa  come  le  altre  milanesi  ile'eorn'nli  tempi,  coidi  anni  della 
Incarnazione,  ma  secondo  l'uso  di  Pisa;  onde  essendo  stata  seritia 
nell'ultimo' giorno  di  novembre,  dopo  ch'era  già  iiuoniìnciala  l'in- 
dizione sesia,  vale  a  dire  ìn  quest'anno,  non  vi  è  notalo  però 
l'anno  992,  ma  il  995:  Anno  ab  Incamationù  Domini  Nostri 
Jesu  Cbrìsti  Koncentcsimo  ,\onagesimo  tertio ,  Pridie  Kntendus 
Decembris,  Indictiont  Sexta. 


C6S  libro  nv.  (anno  093-94-98) 

Egli  è  ben  vero  che  l'archivio  nostro  ambrosiano  Ila  due  carie 
dell'anno  993  (1)  regolale  secondo  l'era  volgare,  ma  dee  avver- 
tirsi che  i'uii:i  e  l'altra  iton  Tu  scritta  in  Milano,  ma  in  Monza  ; 
<-  liuti  è  maraviglia  clic  Monza  fin  d'allora  avesse  ì  suoi  costumi 
iIìvitpÌ  iIìi  lineiti  tlelln  iioslva  eillii.  Si'ìì.i  jirìnia  ili  ([nelle  due 
iramenc,  la  quale  appartiene  al  mese  ili  luglio:  Nitrii  ab  Incarna- 
lioue  Domìni  nostri  Jesu  Ckristi  Nongentesimo  nonagesima  quinto, 
Indictinne  sciava:  si  contiene  una  permuta  fjlia  Ira  Valpcrio,  venera  - 
hile  arciprete  e  custode  (li.Ua  chiesa  e  badia  di  san  Giovanni  situala 
nel  luogo  di  Mouza  ,  e  Adelbcrto  prete ,  decumano  della  sanili 
ciiicsa  milanese,  e  officiale  della  basilica  di  san  Giorgio  'fondala 
in  questa  città  di  Milano,  e  figliuolo  della  buona  memoria  di  Do- 
menico, clic  fu  del  luogo  di  Carilo;  Inter  Wolpertus  Venerabili* 
Aicbipresbiter,  et  Cuslus  Ecclesie,  et  Abbatic  Sancii  Joannìs,  sila 
Loco  Madida,  nec  non  et  inler  Adelbertus  Pretbittr  de  inter  De- 
rumanos  Soncte  ÌHediolanensis  Ecclesie  ,  et  item  Officiale  Sancii 
Georaii,  qui  est  fondatimi  intra  hac  Civitatc  Nedialani,  et  Filini 
houe  memorie  Dominici,  qui  fuit  de  Loco  Cucili.  È  cosa  strana 
che  il  notnjo  abhin  qui  scritto:  intra  hac  Civitatc  Mediolani  : 
quando  il  contratto  fu  stabilito  nel  castello  di  Monza.  Aduni  Ca- 
sini eadem  Modkia;  ma  io  noti  voglio  giuocar  a  indovinare  per 
i-in  tracciarne  la  cagione.  Passerò  dunque  a  dire  che  fra  le  terre 
il  eli 'a  rei  prete  di  Monza  v'erano  due  pezzi  spellanti  alla  chiesa  e 
pieve  di  san  Giuliano  situala  nel  luogo  di  Colonia,  ora  Cotogno,  la  qual 
l'hicsa  e  pieve  di  san  Giuliano  con  ogni  sua  ragione  era  sono  il  governo 
e  la  podestà  della  mentovala  basilica  c  badìa  di  Manza:  Pecias 
dnas  turi*  Ecclesie,  >eu  Plebe  Sancii  Juliani,  sita  Loco  Colonia, 
qui  ipsa  Ecclesia,  et  Plebe  Sancii  JìtUani,  cum  onmi  adiacentia 
sua,  perlinere  videlur  de  sub  regimine,  et  polestatem  ipsius  fie- 
li) Anno  DCCCCLXXXXHI.  Ind.  VI,  di  Oltane  IH  re  d'Italia  XI,  di  Lsn- 
iIdIId  11  arciirscov»  di  Milano  XV. 

Anno  DCCCCLXXXXIV.  Ind.  VII,  di  Ottone  III  re  d'Italia  XII,  di  Lan- 
dolfo ti  arcivescovo  di  Milano  XVI. 

Ann»  DCCCCI.XXXXV.  Ind.  Vili,  di  Ottone  III  re  d'Italia  XIII,  di  Lro- 
.lolfu  II  arcimcoio  di  Milano  XVII. 
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cìetitj  ci  Abbutie  Sancii  Johannis.  Ilo  già  osservala  alire  voile 
questa  pieve  di  san  Giuliano  presso  Cotogno  diversa  da  quella  dei 
luogo  di  san  Giuliano  sulla  via  romana  :  ora  veniamo  a  scoprire 
perche  più  non  si  annoveri  Ira  le  pievi  milanesi  ;  essendo  siala 
ne'lempì,  dc'quali  ora  Iralliamo,  aggregata  e  sottoposto  alla  chiesa 
di  san  Giovanni  di  Monza.  Oggidì  nel  governo  laieo  lo  pieve,  o 
eorlo  di  Monza,  contiene  il  luogo  di  Cotogno  (/),  o  con  esso  la 
chiesa  anticamente  pievano  di  san  Giuliano,  ed  altre  terre  vicini' 
elie  a  quella  appartenevano  ;  ma  nel  governo  ecclesiastico  sì  ia 
chiesa  clic  le  vicine  terre  altre  volte  da  essa  dipendenti,  sono  sot- 
toposte alla  pieve  di  Scgrate.  Ai  tempi  del  nostro  glorioso  san 
Cario  la  nominata  chiesa  di  san  Giuliano  non  era  che  parroci 
chialc  .  ma  aveva  sotto  ia  sua  parrocchia  le  mentovate  terre  vi- 
cine; e  trovavansi  in  essa  diversi  canonicati.  Siccome  perù  a  quelle 
ville  riusciva  incomodo  il  non  avere  un  proprio  parroco,  il  prov- 
vido santo . arcivescovo  si  servi  delle  entrate  di  alcuni  di  quc'ca- 
nonicati,  e  con  esse,  c  con  altri  soccorsi  somministrati  da  terraz- 
zani, stabili  nuove  parrocchie  ne'detti  luoghi  che  più  no  abbiso- 
gnavano. Altro  più  non  rcsia  da  notare  nella  pergamena  che  ora 
esaminiamo,  se  non  ohe  secondo  si  costumava  nclìc  permute  piti 
ragguardevoli,  dove  si  trattava  di  beni  ceelesiastiei ,  v'intervenne- 
un  delegalo  dell'arcivescovo,  c  quello  che  Landolfo  mandù  in  questa 
occasione  ,  Tu  Teupcrto,  diacono  dell'ordine  della  stessa  chiesa  e 
badia  dì  san  Giovanni. 

Veniamo  ora  alla  seconda  carta  da  me  citata,  che  contiene  una 
vendita  stubiiila  pure  in  Monza  nel  giorno  vigesimo  lerio  d'agosto 
di  quesL'anno  :  Anno  ab  Incarnationit  Domini  nastri  Jcsu  Christi 
Xoneenletimo  nonagtiimo  quinto,  decimo  Katendas  Sqtlembris,  la- 
HietUmt  Gelava.  In  questo  contratto  Angelberto  giudice  del  sacro 
palazzo,  figliuolo  del  fu  Groseberto,  del  luogo  dì  Colonia,  professò 
di  vivere  secondo  le  leggi  de' Longobardi,  c  vendette  un  prato,  e 

(')  Questo  silo  divenne  ne]  \ll  sivolo  un  (Vndo  ild  nnm.islrro  di  sani'  Am- 
liri>„-[n,  clic  finn  ibi  1270  vi  rnamti'i  un  [Hxtcstà.  Aveva  un  castello  ed  uno  spe- 
llalo ove  si  alimeli  la  vano  dodici  poveri  per  settimana.  Questo  villaggio  in  tre 
iiuarli  di  secolo  circa  lia  aumentato  più  del  doppio  in  popolazione,  jmpcroccnc 
nel  1779  aveva  800  abitanti  ed  oSsi  £1854)  ne  ha  1700. 
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un  molino  a  Pietro,  prete  della  chiesa  di  san  Giovanni  di  Monza, 
era  quel  fondo  della  misura  di  venti  pertiche  in  lungo  Ira  il 
mezzodì  c  i  monti,  cioè  il  settentrione,  e  ire  pertiche  in  largo; 
e  quei  eli 'è  pili  nodiliik'  ciusi-una  pertica  era  composta  di  dodici 
piedi  di  Liutprando:  Et  est  suprascripla  Ptcia  de  terra  prativa, 
cimi  arca  ,  et  praediclo  Molino ,  per  longitudinetn  Periteti  vi- 
gilili, quod  est  iti  Meridie,  et  Monte»,  abenlc  prò  unaquis  Pertica 
Pedct,  qui  dicitar  de  Liutprando,  duodeeim,  et  per  traverso  ad 
ipsas,  perticai  tres.  1  piedi  di  cui  vengono  composte  le  pertiche, 
sono  dunque  i  piedi  di  Liutprando,  e  in  falli  sono  diversi  da 
piedi  comuni,  due  de' quali  formano  quasi  un  braccio  ordinario 
milanese,  onde  ciascun  piede  equivale  circa  ad  once  scidi  quella 
misura  divisa  in  dodici  once.  All'incontro  Ì  piedi  delle  pertiche, 
ossia  piedi  di  Liutprando,  sono  lo  stesso  che  il  Sssquipes  de'La- 
linì,  vale  a  dire  un  piede  e  mezzo  dc'coinuni;  e  perche  il  piede 
comune  è  un  poco  minore  del  mezzo  hraccio,  cioè  un  po' meno 
di  once  sei,  cosi  il  piede  di  Liutprando  non  equivale  a  tre  quarti 
di  un  Ili-aedo,  cioè  ad  once  nove,  ma  solamente  ad  once  olio,  e 
tre  quarti.  Quindi  anche  la  pertica  composta  di  dodici,  piedi  di 
Liutprando,  non  equivale  a  nove  braccia,  ma  ad  otto  e  tre  quarti. 

Il  Fiamma  (1)  vuole  che  in  quest'anno  sia  stata  fondata  la 
canonica  di  san  Fedele  nel  luogo  di  Casate:  In  DCCCCXCV. 
facta  est  Canonica  Sancii  Fidelis  de  Casate.  Non  so  s'egli  abbia 
tratta  quesia  noiizia  da  buon  luogo,  pure  non  essendo  sojrgciia 
per  altra  parte  ad  alcuna  invcrisimilitudine,  non  dovea  qui  trala- 
sciarsi prima  di  far  passaggio,  alla  storia  dell'anno  996  (2).  trono 
ancora  le  Alpi  ingombrate  dalle  nevi  cadute  in  quell'inverno,  al- 
lorché il  giovine  re  Ottone  III,  allo  spuntare  della  primavera  se 
ne  venne  in  Italia.  L'  Annalista  sassone  pubblicato  dal  Lcibnizio 
ci  assicura  che  solennizzò  la  santa  Pasqua  in  Pavia,  la  quol  festa 
cadde  nel  giorno  duodecimo  d'aprile.  Nè  quello  scrittore  però,  nò 
altro,  ci  addila  ch'egli  allora  prendesse  la  corona  del  regno  d'Ita- 
li) Fiamma.  Otto*.  Maj.  MS.  cap.  713. 

(*}  Anno  DCCCCLXXXXVI.  Ind.  IX,  di  Ottono  III  imp.  I,  re  d'Italia  XIV, 
di  Landolfo  ti  arcivescovo  di  Milano  XVIII. 


libro  iv.  (anno  090)  605 
lia.  Il  luogo  e  lu  solennità  era  opportunissima ;  e  l'avere  quel 
principe  detcrminato  di  portarsi  tosto  a  ricevere  la  dignità  impe- 
riale, pareva  c!ie  lo  richiedesse;  ma  Olitone  doveva  esser  conlcnlo 
della  coronazione  d'.\'[ui?^rana  ;  e  quindi  si  conferma  sempre  più 
ch'egli  sia  staio  colà  coronato  non  solamente  come  re  di  Germania, 
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miti.  Ma  che  tali  privilegi  sieno  siati  a  Monza  accordati  da  Ottone  MI, 
non  ne  abbiamo  altra  prova,  ciie  l'asserzione  del  Morigia,  mentre 
il  diploma  Ottomano  sopra  di  ciò  pubblicalo  dallo  Zuechi  in  lingua 
italiana,  convien  accordare  al  signor  Muratori  (2)  che  non  c  tale, 
sopra  di  cui  si  possa  fondare  alcun  argomento.  Tuttavia  non  v'è 
dubbio  clic  o  in  questi  tempi,  o  non  molto  dopo,  nacquero  i  pri- 
vilegi de'Monzcsi.  Quanto  però  alla  coronazione  (li  Ottone  111  in 
Italia,  è  certissimo  che  non  segui  prima  ch'egli  fosse  creato  im- 
peratore, mentre  lino  a  quel  tempo  cosianiemcnie  le  carte  italiane 
non  fanno  alcuna  menzione  del  suo  regno. 

Poiché  dunque  Ottone  III  ebbe  celebrata  in  Pavia  la  sama 
Pasqua,  portossi  a  Ravenna,  e  mentre  dimoravo  in  quella  citta, 
ricevette  avviso  che  papo  Giovanni  XV  aveva  lasciato  di  vivere. 
Conobbe  allora  il  giovine  principe,  oppure  altri  gli  fecero  cono- 
scere, di  quanto  vantaggio  gli  sarebbe  slato  l'avere  per  sommo 
pontefice  un  personaggio  suo  parziale.  Opportuno  fra  gli  altri  parve 
un  ecclesiastico,  clic  trovavasi  alla  corte  per  nome  Brunone  ,  il 
quale  era  anche  suo  stretto  parente,  siccome  figliuolo  di  Ottone 

(1)  Btmincontrtii  «Murigia.  Attuai.  Maduel.  Lib.  I,  cap.  *0.  Iter.  Italie. 
Twi.  XII. 

(2)  .Ifurntor.  De  Corona  Ferrea,  cap.  VII.  Anccdot.  Latin.  Tom.  11. 
C)  Monta  non  fu  innaliato  □!  grado  di  città  che  nell'anno  1816. 
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duca  della  Franconia  c  delio  Carinzia,  e  marchese  della  marca  di 
Verona,  nato  da  Lìutgarda,  figlia  dell'imperatore  Ottone  il  Grande. 
Perciò  lo  spedì  immanlinenli  a  Roma  con  efficaci  raccomandazioni 
al  clero,  ed  al  popolo  romano,  affinchè  venisse  creato  sommo  pon- 
tefice, come  in  fatti  segui.  Con  sommo  piacere  il  nuovo  papa,  ehc 
chiamimi  Gregorio  V,  fra  le  prime  funzioni  del  pontificalo  fece 
quella  di  alzare  alla  dignità  imperiale  il  sito  benefattore,  elle  a  tal  line 
erasi  portato  a  Roma:  e  la  di  lui  coronazione  segui  appunto  nel 
giorno  della  Ascensione  del  Signore,  elle  fu  il  vigesimo  primo  di  mag- 
gio. Poiché  ai  sparse  per  l'Italia  tal  nuova,  subito  le  carie  comparvero 
segnale  con  l'epoca  dell'Impero  di  Ottone  111;  quando  sino  a  .  quel 
giorno  sempre  furono  notate  coi  soli  anni  della  lucani  azione. 
Una  sicura  prova  di  ciò  l'abbiamo  in  una  pergamena  pubblicala 
dal  signor  Muratori  (I).  Vi  si  contiene  una  semenza  di  Ardoino, 
conte  del  palazzo  data  in  un  luogo  del  territorio  bresciano  in  fa- 
vore del  vescovado  di  Cremona  ai  ventidue  di  maggio  il  giorno 
clic  venne  dopo  quello  in  cui  Ottone  fu  fatto  imperniorc.  Siccome 
però  non  poteva  esserne  ancor  giunta  la  notizia  nel  territorio  di 
Brescia,  cosi  la  data  lutlavia  non  fa  di  quel  principe  alcuna  pa- 
rola, e  non  mostra  che  gli  anni  dell'incarnazione ,  come  le  altre 
de'tempi  antecedenti.  Quindi  si  comprende  con  sicurezza  clic  Ot- 
tone, prima  di  ricevere  la  corona  dell'imperio,  non  ricevette  in 
Italia  quella  del  regno,  mentre  non  per  altra  ragione  si  può  cre- 
dere che  gl'Italiani  non  contassero  finora  nelle  loro  carte  gli  anni 
dui  suo  governo.  Nè  gii  coniavano  manco  quelli  che  fuor  di  dubbio 
da  lui  interamente  riconoscevano  la  loro  aulorità.  Tale  ero  in 
vero  Ardoino,  conte  del  palazzo,  il  quale  se  aveva  diritto  di  aprir 
tribunale,  Io  aveva  non  da  altri,  che  da  Oltonc,  del  di  cui  palazzo 
in  Italia  egli  era  conte.  Che  questo  Ardoino  fosse  io  stesso  mar- 
chese d'Ivrea,  che  poi  diventò  re  d'Italia,  il  citalo  signor  Mura- 
tori lo  credette  probabile  ;  e  con  molta  ragione. 

11  nuovo  imperatore  concedette  varj  diplomi  a  chi  a  lui  ricorse 
in  Roma ,  dei  quali  è  notabile  quello  eh'  ci  diede  ai  canonici 
di  Parma.  Ad  essi  fra  le  altre  cose  accordò  le  decime  di  tulli 


[1)  Murati*.  Anliq.  mtdìi  avi.  Tom.  Ili,  fag.  199. 
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gli  uomini  che  abitavano  iti  Parma,  e  coltivavano  le  terre  vicine 
ulta  città  separate  dalle  pievi  ;  Et  declini*  timiliter  omnium  hu- 
mimmi  liùbitantium  Paniium,  iui orafi  filini  suburbanis  tetris,  qua? 
dividuntur  a  Plebibus.  Queste  terre  aggregale  alla  città,  e  divise 
dalle  pievi,  in  Milano  addomandanti  corpi  santi,  del  <|ual  nome 
è  assai  dliticile  il  renderne  uni  ragione,  clic  compitamente  ci  ap- 
paghi. Pure  so  v'è  luogo  a  qualche  conghietlura,  EÌ  potrebbe  dire 
che   non  usandosi  ai  tempi   degli  antichi  cristiani  il  seppellire  i 


i  cadaveri  dei  defunti  i. 
tempo  terra  de'Corpi  Sani 


sialo,  volendo  Carlo  V  .Ielle  più  vicine  alla  città  formare  una  par- 
ticolare giurisdizione  al  podestà  di  Milano  separala  da  quella  del 
capitano,  ora  vicario,  che  reggeva  il  Seprio  e  la  Bulgaria,  e  dal- 
l'nliro  che  reggeva  la  Martesana  e  la  Baziana,  fu  d'uopo  il  toglierle  dui 
terriiorj  di  questi  contadi  rurali;  come  si  vede  nel  libro  V  di  que'ile- 
creti,  dove  di  tale  affare  si  tratta. 

Non  si  trattenne  il  nuovo  imperatore  grau  tempo  in  Roma, 
imperciocché  varj  suoi  diplomi  ce  lo  additano  nel  giorno  duode- 
cimo di  giugno  in  Foligno,  ai  dodici  di  luglio  in  Arezzo,  e  nel 
primo  d' agosto  a  Pavia.  Di  là  poi  si  portò  in  Germania ,  dove 
celebrò  nella  citta  di  Colonia  le  feste  del  santo  Natale.  In  tanto 
Landolfo,  nostro  arcivescovo,  attendeva  alla  fondazione  di  un  nuovo 
monisicro  in  Milano  preso  la  basilica  di  san  Celso.  Uno  degli 
amichi  cataloghi  ilegji  arcivescovi  di  questa  metropoli  (1)  parlando 

(l'I  Cnla/opii»  Anhìtp.  Mtdfol.  flcrii".  /(alicorni*.  Tarn.  IV,  pug.  (45. 
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della  morte  di  quo]  prelato,  dico  così  :  Sepulius  est  ad  ifonasle- 
n'iiiii  Sunr.lì  Celsi,  quod  ipse  «or/fir  edificavi!:  hidiitione  Decima. 
Veramente  Daniele  nella  sua  cronica  da  me  altre  volte  citata  , 
pone  la  fondazione  di  quel  monistero  nell'anno  982,  in  cui  pure 
correva  la  decima  indizione:  ma  a  dir  il  vero  non  mi  sembra 
molto  verisimile  die  allora  ,  mentre  bollivano  le  gravissime  liti 
fra  Landolfo  od  il  popolo  di  Milano,  egli  pensasse  n  fondar  mn- 
nìstcri:  oltre  di  die  quelle  parole  del  catalogo  Ifovitet"  edificavi! 
possono,  è  vero,  spiegarsi  col  dire  che  Landolfo  fabbricò  quel  nuovo 
monistero,  ma  possono  anche  additarci  ch'egli  lo  avesse  edificato 
poco  prima  dì  morire,  e  perciò  negli  ultimi  anni  del  suo  governo 
e  non  nc'primi.  Per  queste  ragioni  io  ho  giudicalo  dì  dover  par- 
larne sul  line  dell'  anno  996.  quando  ni  settembre  entrò  l' indi- 
zione decima,  e  seguitò  lino  nel  settembre  del  seguente  anno.  Dice 
il  nostro  antico  storico  Arnolfo  che  il  mentovato  arcivescovo,  ac- 
corgendosi di  avere  assai  danneggiala  la  chioso  ambrosiana  eoi 
disperdere  le  sue  facoltà,  per  raddolcire  in  qualche  modo  lo  sdegno 
del  clero  e  del  popolo,  fondò  il  monistero  di  san  Celso,  e  lo  colmò 
di  molte  ricchezze:  Propterw  senliens  se  Praesul ,  dispersis  fa- 
cutiatibus,  offendine  Ecdcsiam.  ut  Clcrum  lenirei,  ar.  Popuium. 
Sancti  Martyriì  Celsì  fundaril  Manaiterìum ,  multisque  dilui  i! 
opibia. 

INè  solamente  Landolfo  eresse  e  dotò  quel  monistero,  ma  rie- 
dificò anche  la  basilica,  c  avendola  ornalo  mirabilmente,  trasportò 
in  luogo  più  convenevole  le  reliqnie  del  martire  san  Celso,  che 
ivi  si  venerano.  A  tal  fine  chiamò  i  vescovi  e  i  popoli  vicini  da 
ogni  parie,  i  quali  accorsero  a  gara  per  rendere  più  lieta  e  de- 
corosa lai  funzione.  Ci  assicura  dì  tulio  ciò  un' iscriiione  posisi 
pressn  l'altare,  dove  furono  collocati  gli  avanzi  preziosi  di  quel 
glorioso  santo,  la  quale  sarebbe  forse  perita,  se  l'Alciali  non  ce 
l'avesse  conservala  nella  sua  raccolta  d'antichità,  da  cui  ta  tra- 
scrisse il  Fontana,  e  da  lui  il  Puricclli  (I),  che  la  pubblicò  colle 
stampe  in  tal  guisa: 


(1|  Pariceli.  Notar,  cap.  8G.  n,  i. 
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EXIM1UH  HAEC  CELSI  CORPVS  COMPLECT1TVR  ARA 
QVEM  PIA  NAZARIO  WATER  SVB  RVRE  CYMELLI 
OBTVLIT  AD  COEL1  PARITER  QV1  SCALDEREI  ARCES 
MORTE  OlilTA  LONGVM  PAR1TERQVE  I  AC  EH  ET  IH  AEVVM 
AMBROS1VS  TANDEM  IIOS  SEP  A  ARE  POST  COND1D1T  AMBOS 
NAZARIVM  APPORTAHS  ALIO  CELSVMQVE  REUNQVENS 
SAEGVLA  LANDVLFVS  DOXEC  POST  PLVR1MA  PRAESVL 
VATtBVS  ADSCIT1S  VICIMSQVE  VNDIQVE  TVRRIS 
LA  ETITI  A  SVMMA  STVDIO  ET  CERTA  IN  TI  II  YS  OMISI 
TRANSTVUT  ATQVE  LOCVM  D1VIMS  YSIBVS  APTVM 
IPSE  LVBENS  STRVX1T  MIROQVE  DECORE  PARA  V  IT. 

Soito  questi  versi  si  leggono  nei  Puricclli  le  seguenti  parole  : 
Poi.  Ann.  976,  le  quali  a  me  sembrano  aggiunte  modernamente, 
perchè  non  sono  secondo  dello  stile  delle  d»ic  che  si  usavano  nel  sc- 
eolo  decimo  ;  nè  allora  qui  si  vedevano  numeri  arabici.  Dall'altra 
|iarle  poi  l'anno  assolutamente  non  corrisponde  a  quell'avveni- 
mento, poiché  allora  Landolfo  non  era  per  anco  arcivescovo  di 
Milano.  Pure  se  vogliam  crederò  che  sono  i  trascritti  versi  vi  fosse 
la  data,  e  clie  1' A  Ida  ti  da  essa  abbia  cavata  quell'epoca,  bisogna 
dire  che  nel  trasportare  il  numero  delle  note  romane  che  dove- 
vano essere  nella  pietra  alle  arabiche  sia  sialo  paco  esatto.  Sic- 
come è  molto  probabile  come  già  mostrai  che  sul  fine  dell'anno  996, 
wrrcndo  giù  I'  indizione  decima,  o  nel  seguente  si  terminasse  la 
fabbrica  del  monisiero  ;  cosi  è.  del  pari  probabile  che  allora  si 
compisse  anche  quella  della  basilica,  e  seguisse  la  descritia  solenne 
traslazione:  nè  sarebbe  cosa  molto  inverisimile  il  credere  clic 
I'  Alciati,  nel  trascrivere  il  numero  di  qucll'  anno  scolpilo  rozza- 
mente nella  pietra  non  osservasse  bene  le  decine ,  e  che  invece 
di  quattro  X  ne  leggesse  solo  due ,  e  cosi  cangiasse  i'  anno 
MDCCCCLXXXXVI  nel  976.  L' Alciati  aggiunge  poi  un' altra  iscri- 
zione, la  quale  contiene  la  slessa  già  riferita  di  sopra,  ma  am- 
pliala con  molti  versi  aggiunti,  e  adottala  non  alla  chiesa,  mo  al 
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moniste™. di  san  Celso  edificalo  da  Landolfo.  Quel!'  erudito  ' scrit- 
tore dice  di  averla  copiata  da  un'antichissima  pergamena.  Io  credo 
inutile  il  qui  riferirla ,  perchè  non  ci  somministra  alcun  lume 
maggiore  :  chi  la  vorrà  vedere  la  troverà  presso  al  citalo  Puri- 
eelli.  Quanto  si  racconta  ne'  descritti  l'ersi  intorno  alla  storia  dei 
santi  Nazaro  e  Celso,  è  appoggiato  alla  vita  di  sant'Ambrogio 
scritta  da  Paolino,  ed  agli  antichi  alti  di  que' due  beati  martiri. 
Da  quegli  atti  medesimi  è  pure  traila  la  loro  storia,  che  si  vede 
scolpila. a  basso  rilievo  mollo  rozzamente  nell'architrave  posto 
sopra  la  porla  che  introduce  nella  mentovata  basilica.  Questa 
porta,  se  si  eccettuino  le  imposte,  ba  tutta  1'  apparenza  di  essere 
ancora  la  medesima  fabbricata  ai  tempi  di  Landolfo;  né  dalle 
accennate  sculture  parmi  che  possa  trarsi  alcun  argomento  per 
crederla  o  più  antica  o  più  moderna.  Il  dotto  padre  Allegranzu 
nella  sua  opera  intorno  alle  amichila  ecclesiastiche  di  Milano, 
erede  che  le  figure  di  queir  archi  trave,  le  quali  rappresentano  la 
storia  dei  santi  martiri  Nazaro  e  Celso,  abbiano,  come-  veramente 
dovrebbero  avere  le  vesli  e  gli  ornamenti  usali  dai  Romani  ;  ma 
io  dubito  che  lo  scultore  ignorante  non  .facesse  molto  studio  so- 
pra di  ciò;  ami  le  abbia  giustamente  vestite  ed  ornale,  come  si 
ornavano  e  si  vestivano  le  persone  a'  tempi  suoi.  In  falli  io  non 
vi  trovo  cosa  ebe  non  si  addili  al  secolo  decimo;  e  dall'altra  parte 
ne  trovo  alcune  che  o  non  convengono  al  primo  secolo  cristiano 
assolutamente,  o  uon  possono  ad  esso  convenire ,  se  non  con 
molta  improprietà  per  riguardo  alle  circostanze  (')■ 

(')  Anticamente  abitarono  il  moniste™  di  san  Celso  i  monaci  Benedettini,  « 
di  un  loro  abate  per  nome  Giovanni  ei  resta  un  islromcnlo  di  concordia  dei- 
tempo  in  cui  esso  monastero  non  ero,  come  fu  poi,  compreso  nel  recinto  di  Mi- 
Inno,  li  fonarono  a  partirsene,  e  la  chiesa  venne,  verso  la  mela  del  secolo  de- 
i-imo r]u  in  lo  duta  in  commenda  od  ecclesiastici  secolari,  ed  il  più  antico  dei  com- 
mendatari abnli  è  Carlo  da  Forlì  il  quale  fu  eziandio,  arcivescovo  di  Milano.  Ma 
nel  ISI8  Paolo  HI  concesse  chiesa  e  monastero  ai  canonici  regolari  di  Bologna, 
itclla  Congregazione  del  SS.  Salvatore  detU  anche  Scapptliini  c  Racchetimi,  che 
fecero  lottare  l'edili™,  ed  ineuminciaroiiu  ad  abitarvi  nel  Vi'M.  Mestò  tuttavia 
la  rammenda,  clic  confermasi  dai  pontefice  a  qualche  prelato  razionale  o  fore- 
stiere; l'ultimo  investito  ne  fu  il  diacono  Giuseppe  Albini,  clic  morì  non  In  molli 
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Vi  sarebbe  motivo  giusto  di  credere  che  il  nostro  arcivescovo 
Landolfo  andasse  poi  in  Germanio,  e  ce  lo  somministra  un  diploma 
conceduto  ila  Ottone  III  ai  monaci  di  sani'  Ambrogio  di  Milano, 
stando  egli  in  Aquisgrano  ,  nel  giorno  oliavo  di  febbrnjo  del- 
l'unno 997  (I).  In  questo  suo  privilegio  l' imperatore  dice  clic 
Lnidolfo  venerabile  arcivescovo  della  santa  chiesa  milanese,  e  suo 
dilettissimo  fedele,  gli  avea  presentalo  un  precetto  dei  re  Ugone 
t:  Lotario  in  favore  del  monistern  ambrosiano,  pregandolo  di  vo- 
lerlo confermare.  Landulfuiii  Snnctc  Mediolaneiuis  Ecclesie  Vene- 
rabilem  Archicpiseopum  nostrum  dileclissimum   Fìdelem ,  nostri' 

present  disse  Prceceptum,  eie.  Sembra 

veramente  che  allora  il  prelato  si  trovasse  alla  corte;  ma  abbiamo 
un'altra  sicura  carta,  da  cui  si  raccoglie  con  certezza  ch'egli  ero 
in  Milano  nell'ultimo  giorno  di  gennajo,  e  qui  fece  una  permuta. 
Se  dunque  in  lai  giorno  egli  Irovavasi  in  questa  cillà,  dove  allen- 

dltalia  XV, 


mini  in  lloma,  cardinali.  I  canonici  poi  nello  scorso  numero  ili  sci  0  selle.,  qal 
dimorarono  sino  al  1783,  in  cui  ne  furono  liccnliaU.  Lo  chiesi  venue  per  al- 
luni anni  nientemeno  conservala  al  culto  a  cura  del  municipio,  e  chianiavosi 
d-itictlual'.  Sci  mese  di  scosto  IXIt*.  per  dare  maga/or  luce  e  trni.laimnc  al 


.  h.  \t<z  ji_io  i  fi  ivii  il.  rollìi,  vrnn.r,  miiiiri  jl.  f.l  i-u  j>..ili  furi  .Iruii,  liti, 
'pi^ijli  rinvenute  m  questo  iuopu  nrl  maro  laterale  rUr-  vri  umane  sccprrlo. 
La  vecchia  facciala  avea  (re  norie  currupouuV.iii  aJe  tre  navale,  e  «vra  In 
oiagciiir  porta  eri  ta  ricchissimo  rvsune.  L'attuate  non  he  che  la  mio  pori., 
storiata  già  desi'rillu  ibi  tiiiilini,  e  nella  quale  fu  conservato  l'alli-esco,  ritoccato 
■tal  Cerano,  colla  Vergine  e  ì  due  litolari. 

In  quest'anno  (18Si)  ti  dà  opera  a  ridurre  la  facciata  secondo  l'antico  di^vin 
e  si  sta  pure  preparando  nei  muro  a  mino  destra  quattro  Unte  arcate,  conni 
eranvi  avanti  la  distruzione  di  parte  ilclla  chiesa,  nelle  quali  saranno  posti  tutti 
i  pruprj  lussori lievi. 

Trovo  inoltre  acconcio  dare  con  questa  illustrai  ione  anche  la  seguente  impe- 
rocché, ciò  che  contiene,  ebbe  luogo  dopo  la  pubblicatone  delle  Jiemorie  di 
-Milano  del  tìiulini.  ricll'anno  1777  venne  scoperto  entro  1'  ara  posteriore  del- 
l'aliar maggiore  un  sarcofago  racchiuso  iu  non  sovracaiu  di  marmo,  e  contenente 
le  spoglie  mortali  di  san  Celso,  le  quali  insieme  t  quelle  dei  SS.  Dasilide,  Ci- 
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dcia  a  stabilire  contralti,  e  non  a  porsi  in  viaggio,  ì  inverisi 
nule  clic  agli  olio  di  lebbrajo  fosse  poi  già  in  A  qui  sgrana  :  ondo 
convieo  dire  che  le  suppliche  dell'arcivescovo  sieno  siale  falle  ad 
tlilonc,  qunnd'  era  in  Lombardia,  n  pure  gli  sieno  siate  insiste  du 
Milano  in  Germania  insieme  col  diploma  degli  acceooiti  due  re 
l)j|  privilegio  di  q urli '  augii ilo  già  pubtjliruto  dui  Purirrlli  (1) 
altro  dunque  non  si  raccoglie,  se  non  che  Luminilo  nostro  un- 
-Iure  pidcva  della  buona  gratio  di  quel  sovrano.  Domici'  ora  dire 
quaielie  rosa  ouelic  della  permuta  falla  dall'arcivescovo  Dell'ili- 
limo  giorno  di  gennajo,  In  quale  si  legge  presso  il  signor  Sassi  (2). 
che  la  ritrovo  nell'archivio  di  san  Giorgio,  Gii  ho  accennalo  al- 
trove rlic  il  Lumi  Landolfo  si  era  appropri  li»  la  basilica  di  san 
(iiorgio,  e  ne  godeva  le  entrate,  c  deponeva  hheranienie  de' siioi 


Maggiori  illusi raiioni  intorno  olla  chiesa  di  san  Celso  e  le  sue  stalline  in- 
vanii nrll'AIIcgrania,  nel  Lalluaua  .-il  ont-hr  ntlb  «i -^n ■  -ni i  t!j:<rc  pablilienle  dnpo 
ii  (liulint  :  Bugoli,  Memorie  ilorico-critiehe  interno  alle  reliquie  ed  al  cult» 
di  lan  Celio.  Milano,  1782,  con  molle  la  volt.  —  Michele  Calli,  Dell'  antico 
tempio  dì  Jan  Celio  Al  Milano,  18*2. 
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beni.  Ciò  più  chiaramente  si  comprende  in  uucsia  caria,  dove  si 
legge  die  la  mentovata  chiesa  con  ciò  die  ad  essa  apparteneva, 
en  sono  il  regime  e  podestà  dell'arcivescovado  di  Milano.  Otte 
Basilica  ipia  Sancii  Georgii,  c»»i  ornile  sua  pertinencia,  ptrlintre 
videtur  de  sub  regimine,  et  possiate  Domai  (forse  Dotimi),  c!  Ar- 
rhiepiscopatus  ipsius  Sane  te  Mfiliolitnemis  Ecclesie.  Perciò  il  no- 
stro prelato  di  sua  propria  autorità  la  il  cambio  di  alcuni  fondi 
ad  essa  spettanti  con  altri  iit  ragione  di  un  certo  Pietro  negoziarne 
della  citta  di  Lodi;  avendo  come  arcivescovo  destinato  ad  esami- 
nare l'utilità  di  questa  permuta  Landolfo  clicrieo  e  noiajo  dell'ordine 
della  santa  chiesa  milanese,  cioè  ordinario  e  cardinale  della  nostra  me- 
tropolitana; poiché  fra  questi  già  mostrai  che  v'erano  dei  clicrici  col 
titolo  di  notaj.  Fra  i  testimoni  che  si  sottoscrissero  a  questo  con- 
trailo vi  è  notato  il  segno  della  mano  di  un  certo  Sigcfrtdo,  detto 
anche  Sigezo,  della  città  di  Milano,  vassallo  dell'  arcivescovo:  Si- 
gmtm  manus  Sigefredi,  qui  et  Sigeza,  de  Civitate  Medioiani,  Vas- 
sallo eidem  Dolimi  Landulfi  Archiepiscopi.  Quel  Sìgefredus ,  qui 


et  Sigexo  conferma  quanl 

t  intorno  a  qu 

doppj  nomi  clic  talora  irei 

livan  formati  per  ve 

Due  altre  carte  di  ques 

to  stcss'anno  io  de: 

itbo  pure  addii 

La  prima  fu  anch'essa  pubb! 

iicata  intera  dal  sopra. 

e  contiene  il  testamento  d 

i  Andrea  prete,  pri, 

nictrio  dell'ori 

dei  decomani  della  santa 

chiesa  milanese,  e  oi 

Sciale  della  basi 

di  santa  Maria,  che  dicesi 

jemalc,  fatto  nei  gio 

rnn  decimo  di 

venture ,  correndo  l' indizi 

one  undecima  ,  e  1*  ; 

inno  secondo  i 

1'  impero  di  Ottone  III 

augusto  :  In  Christ 

1  nomine.  Ter. 

Olio  gratta  Dei  Imperniar  Auguilus.  Anno  imperii  ejus  se- 
cundo,  decimo  die  mentis  Novembri!,  Indiatone  undecima.  Ego 
Andrea*  Presbiler  ,  et  Primkeriux  de  Sordine  Decomanonmi 
Sancle  Àfediolanensis  Ecclesie,  Officiale  Uasilice  Sancte  Dei  Ge- 
nitrici! Virginio  Mar[c,  que  dicitur  Jemalis  ,  qui  profeti»»  sum 
ex  Naaane  mea  lege  vivere  Langobardorum.  I  preti  veramente 
vivevano  lutti  secondo  lo  legge  romana  ,  e  ben  lo  riconobbe  lo 
stesso  Andrea,  dove  sul  fine  della  sua  disposizione  dice  cosi;  Et 
si  mini,  qui  supra  Andrei  Presbiler,  propter  onera  (forse  honorem) 

Sacerdacii  mei  mihi  Lege   Romana:  con   quel  clic 

Giiìuki,  voi.  I,  Vi 
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segue  ;  e  perciò  nelle  so  prò  coi  la  le  (Mirale  non  afferma  che  vì- 
vesse secondo  la  legge  dc'Longobardi  per  riguardo  allo  suo  per- 
sona, ma  per  riguardo  olla  suo  nazione.  Lascia  egli  un  fondo  nel 
luogo  di  limivoro  presso  a  Milano  ai  preti  della  basilica  di  san 
Lorenzo  posto  fuori  dello  città ,  non  lungi  dallo  porta ,  che 
chiamasi  Ticinese.  Constructa  foris  ab  hac  Civitate  ,  no»  longc 
ad  Portoni,  quod  clamtttur  Ticinense.  Così  nacque  il  verbo  ita- 
liano chiamare  nel  significalo  di  nominare.  Volle  il  tcsiotorc  che 
i  frulli  di  quel  fondo  si  vendessero  liberamente  ogni  onno,  e  si 
distribuissero  egualmente  a  que'preli  pel  loro  monlenimenlo.  Ad 
eorum  iiau,  et  sumptu,  libera*  vetricione»  de  fruga,  et  census, 
r/uibus  exinde  annue  Dominiti  dederit,  inter  eìs  eqwtiter  abendum. 
Questa  divisione  e  distribuzione  ci  fa  vedere  clic  i  preti  ili  san 
Lorenzo  non  facevano  vita  comune,  come  quelli  di  san  Piazaro, 
ai  quali  già  Ito  additato  di  sopra  che  fu  fatto  un  legato  con  ter- 
mini assai  diversi,  che  ognuno  potrà  confrontare  su  desidera  di 
i-isebiiinirt:  i n n iij;[Ob'mr 1 1 ti'  un  Ini  pitino.  Andrea  pnmieeno  fece  In 
disposizione  che  ora  esaminiamo  in  favore  dc'preti  di  san  Lorenzo, 
affinchè  ciò  riuscisse  in  vantaggio  dell'anima  sua  c  do' suoi  pa- 
renti, e  dell'arcivescovo  Landolfo,  suo  signore:  Pro  me,  et  Pa~ 
rentorum  tneoruia,  seti  Domili  L andui fi  Archiepiscopi  Seniori  meo 
anima»  saluti-m.  Egli  chiama  in  questo  luogo  l'arcivescovo  col  titolo 
di  suo  signore,  non  dì  suo  parente,  come  credette  il  signor  Sassi, 
ingannato  forse  dalla  particella  «cu,  clic  nelle  antiche  carte  non 
si  trova  usato  per  dichiarare  le  parole  antecedenti,  ma  per  con- 
giungerle con  le  susseguenti,  come  la  copula  et. 

Vi  è  apposto  però  nel  testamento  di  cui  trattiamo,  un  obbligo 
assai  grave  ni  preti  di  san  Lorenzo;  ed  è,  che  ogni  giorno  debbano 
dire  messa,  vespcro,  mattutino  e  tulio  il  resto  dell'officio  pel  te- 
statore e  po' suoi  parenti  ,  c  per  lo  stesso  arcivescovo  Landolfo: 
Ita  tamen  ,  uf  ipsis  Presbiteri*,  qui  fune,  et  in  perpetuimi  in 
eadem  Basilica  Sancii  Laureati»  Officiate!  fuerìnt,  mei  qui  saprà 
Andrei  Presbiteri,  et  Parentorttm  meorunt,  seu  ipsias  Domili  Lan- 
dutfi,  quotidie  Minai,  Veiperas,  et  Molatimi m,  et  reliquunt  of- 
flcium  faciant.  Ognuno  crederebbe  che  una  gran  quantità  di  beni 
avesse  lasciala  Andrea  ai  preti  di  san  Lorenzo,  per  impor  loro  si 
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grave  obbligo;  e  pure  nella  cario  si  vede  die  non  assegnò  ai! 
essi  ]>ÌÙ  elle  dodici  di  quelle  misure  di  terra,  delle  i<njes,  ciascuna 
delle  quali  veniva  composta  di  dodici  pertiche;  onde  lune  insieme 
formavano  la  somma  di  centoquarantaquattro  pertiche,  molta  parie 
delle  quali  era  occupala  di)  boschi.  Quanto  ai  boschi,  non  sola- 
mente la  Lombardia  c  il  territorio  di  Milano,  ma  anche  gli  stessi 
Minorili  della  nostra  eitiii  anticamente  ne  abbondavano;  ed  oltre 
a  questa  corta  che  ce  li  addila  presso  alla  città  fuori  della  porla 
Ticinese  al  luogo  di  Batìvaca,  gii  troviamo  fuori  della  porta  Co- 
macina,  indicati  dal  soprannome  della  chiesa  di  sant'Ambrogio  ad 
nemus;  fuori  della  porta  Vereellina,  dov'era  la  selva  degli  olmi, 
nella  quale  fu  decapitato  per  la  nostra  santa  religione  il  martire 
san  Vittore  ;  fuori  di  porla  Tosa,  dov'era  il  bosco  dello  cumiun- 
tleilaj  di  cui  fa  menzione  Landolfo  (I),  e  altrove.  Dopo  aver  ciò 
osservato  di  passaggio,  tornando  a  parlare  dell'obbligo  imposto  ai 
preti  di  san  Lorenzo  dal  primicerio  Andrea  ,  mi  sovviene  che  il 
signor  Sassi  dice  die  questo  è  il  primo  esempio  che  si  trovi  della 
quotidiana  residenza  degli  ecclesiastici  nel  coro  della  loro  chiesa, 
eolla  divisione  delle  rendite  fra  essi;  e  aggiunge  che  per  tal  cosa 
ne  viene  molla  lode  alla  nostra  chiesa  ambrosiana;  poiché  In  ba- 
silica di  san  Lorenzo  dì  questa  città  ita  prevenuto  di  latito  i  de- 
creti de'concilj,  die  comandarono  sì  rigorosamente  ni  collegi  ile 'ai- 
ri onici  la  residenza  quotidiana.  Con  buona  pace  dì  questo  degnis- 
simo scrittore,  sembrami  che  in  ciò  egli  abbia  preso  uno  sbaglio, 
e  die  lai  quotidiana  residenza  nelle  chiese  milanesi  sìa  mollo  piò 
amica.  Conciossìachù,  o  egli  parla  de'canontci  che  vivevano  come 
in  un  chiostro  unitamente  presso  le  loro  chiese,  e  non  v'è  dubbio 
che  quesii  fino  da'tempi  mollo  più  lontoni  non  officiassero  ogni 
giorno  le  basiliche  alle  quali  servivano,  come  ce  ne  assicurano 
gli  aiti  del  concilio  di  Magonza  radunato  nell'anno  815,  il  quale 
approvò  la  regola  daia  da  Crodcgango,  vescovo  di  Meiz,  agli  ec- 
clesiastici della  sua  cattedrale,  dove  fra  le  altre  cose  loro  imposi' 
In  vita  comune  e  la  quotidiana  residenza  in  coro.  Di  toi  canonici 
ne  lio  già  additati  prima  d'ora  anche  fra  noi,  e  singolarmente 

(1)  LaadHlph.  Sta.  Lib.  Il,  cnp.  4  Blaftehat.  In  Nota  Ib. 
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nello  basiliche  di  sant'Ambrogio  c  di  san  Simpliciano,  prima  clic 
li  entrassero  j  monaci,  c  in  quella  di  san  Ruzaro,  ed  anche  fuori 
della  ci  Ili  nella  basilica  di  fan  Giovanni  di  Monza;  uè  v'è  dubbio 
che  quesii  non  ollìcinsscro  ogni  giorno  le  loro  chiese.  Egli  è  ben 
vero  che  non  dividevano  le  entrale,  no  lolle  unite  servivano  al 
loro  so  Sion  la  mento.  Le  dividevano  quegli  ecclcsiusliei,  ch'erano  de- 
stinali a  servire  qualche  basilica,  ma  non  erano  canonici,  né  vive- 
vano in  eomuniu'i.  Se  di  questi  inlese  il  signor  Sassi,  mila  via 

imu  ini  ragione  di  credere  clic  (nielli  della  imsira  basilii.';!  di  san 

Lorenzo  fossero  i  primi  in  Milano  a  risedere  ogni  giorno  in  coro, 
fino  dall'anno  SG4  io  ho  riferito  il  testamento  di  un  cerio  Gre' 
iiorio,  prete  ordinario  dell»  nostra  metropolitana  ,  il  quale  lasciò 
molli  beni  ni  decumani  di  sant'Ambrogio,  di  san  Vittore,  di  san 
ÌSaborie  e  di  santa  Valeria,  ordinando  clic  dovessero  dividerne 
Ira  loro  egualmente  i  frulli;  con  pollo  che  ci  use  uno  cantasse  una 
inessa  ogni  mese  per  l'anima  del  testatore,  e  de'suoi  parenti;  clic 
nel  giorno  del  suo  annuale  dovessero  parimente  cantar  messa,  ed 
un  particolare  officio;  c  in  tutti  poi  gli  altri  giorni  e  noni  fa- 
cessero memoria  del  medesimo,  come  più  loro  pareva  ben  fallo. 
lìeìiquis  vero  diebus,  noctibus,  in  memoria . .  .  tum  me  dignetur 
liabere  inter  caeteros  Fideiesj  sccandum  quod  eh  reclina,  et  bene 
riii  fuerint.  Da  ciò  si  ricava  con  molla  verisimililudiiie  che  quei 
preti  di  giorno  e  di  none  quoiidiaiiameiue  officiavano  le  loro  ba- 
siliche ;  e'purc  non  vivevano  allora  in  comunità.,  perchè  avevano 
a  dividere  fra  loro  le  entrate  de'bcni  assegnati  dal  testatore.  An- 
che Podo n e,  nell'anno  871,  e  Andrea,  nostro  arcivescovo  nell'an- 
no 905,  quando  dotarono  le  loro  chiese  di  smuri  Maria  e  di  san 
Hafaele,  obbligarono  il  prete  che  doveva  godere  le  assegnale  ren- 
dile, ad  officiare  in  que'lempj  ogni  giorno.  La  nostra  metropoli- 
tana poi  era  officiala  di  giorno  e  di  notte  continuamente  fino 
dall'anno  787,  come  si  comprende  dalla  caria  con  cui  l'arciprete 
Daleo  fondò  lo  spedale  degli  esposti,  disegnando  di  fabbricare  colà 
li  u'ahi  [azione  in  cui  potessero,  se  volevano,  alberpre  i  preti  car- 
dinali affine  di  essere  più  pronti  la  notte  ad  accorrere  ai  divini 
officj.  In  ipso  Exsetiodochio  Presbiteri  ex  Ordine  Cardinali  in 
Sala  ,  quam  ego  aedìficawro ,  habeant  kospitium  per  par  lem  si 


lo  spedale  sia  sempre  regolato  dall'  arciprete  della  santa  chiesa 
milanese,  perche  essendo  quella  casa  prossima  alla  metropolitana, 
egli  senza  fatica  avrebbe  potuto  accorrere  all'officio  :  Et  vota,  ut 
regatar  per  Arckipresbiterum  Sancte  Mediolanensìt  Ecclesie,  pio 
eo  quod  ipso,  donna  Ecclesia!  coheret,  ut  ipse  absque  fatitjalione 
ad  Officium  Ecclesìa  accurrcre  possit.  Finalmente  l'antico  ritmo 
in  lode  di  Milano  spesse  volte  da  me  citato  ci  assicura,  clic  le 
chiese  milanesi  si  officiavano  ogni  giorno  anche  prima  ;  e  non 
sema  musica  di  voci  e  d'organo: 

Pottens  Orda  Lectionnni,  Cantilena:,  Onjariunt, 

Madutata.  Ps<tlmorum,  quae  contaudantur ,  /tenuta, 
Actitsque  adimpletur  in  ea  talidie. 


molto  favolosa,  mi  basterà  l'averla  accennato,  lasciando  che  chiun- 
que ne  ha  voglia  la  veda  più  a  lungo  presso  al  Besta  (-!),  al 
Ripamonti  (2>  ed  altri  scrittori. 

Passerò  dunque  dai  primo  testamento  al  secondo,  molto  più  im- 
portante, poiché-  ò  quello  del  nostro  arcivescovo  Landolfo.  Lo  cbb.' 
nelle  mani  il  Puricelli;  e  ritrovavast  allora  nell'archivio  della  ha- 
ll) Itala  MS.  Tom.  1,  Uh.  i,  cop.  17. 
(2)  flipaimint.  Hiitor.  lìcci.  Tom.  I,  Uh.  3. 
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Bilica  di  md  Pinzare;  ma  al  presente  è  perduto.  Volesse  il  cielo 
che  quel  dolio  scrittore  ne'due  luoghi  (I)  delle  sue  opere  slam- 
ane, dove  ne  parlò,  o  almeno  nc'suoi  manoscritti  che  si  conser- 
vano nella  Ambrosiana  Biblioteca,  ce  lo  avesse  trascritto  intero: 
ina  per  disgrazia  nosiro  egli  si  contentò  di  darcene  solo  una  parte. 
Questa  sola  ci  è  rcsiain  ;  e  questo  solo  ora  io  posso  esaminare  ('-). 
Da  essa  dunque  io  ricavo  che  l'arcivescovo  Landolfo,  figliuolo  della 
buona  memoria  di  Ambrogio,  nel  mese  di  novembre  di  quest'anno, 
prevedendo  ornai  vicino  il  termine  di  sua  vita,  pensò  a  disporre 
di  parte  dc'suoi  beni  in  opere  pie.  Anehe  qui  comparisce  l'errore 
preso  da!  padre  Papebrochio  nella  cronologia  de'noslri  arcivescovi; 
perocché  al  suo  conio  Landolfo  era  già  morto  fino  dal  precedente 
mese  di  marzo,  quando  lo  troviamo  ancor  vivo  nel  novembre.  La 
c'irla  cominciava  così:  In  nomine  Sancte,  et  Individue  Trinilatis. 
Ottho  Terthti  Dei  gralia  Imperato?  Angustili.  Anno  Imperli  svi 
Seauidu.  Mense  Novembri*,  Indktione  undecima.  Ego  Landulfw 
Dei  gratta  Archiepiscopi!*  Slediolanetait  Ecclesie,  Filìu»  bone  me- 
morie Ambrotii  Palris.  Dopo  quiratc  parole  dice  il  Purìcelli  che 
il  prelato  pasqua  ad  assegnare  n-vlti  beni  al  monisicro  di  san  Celso 
ili  lui  fabbricalo  fuori  della  mtà  di  Milano,  mu  vicino  ad  essa 
nel  luogo  clic  aulicamente  addomandavosi  Trai  Muro» .  Fori»  et 
prope  Meéiolanemem  Urbm,  ad  forum  ubi  antiguitus  Tre*  tìorot 
iwabattir.  Pirpii  mu  dosanti  Nazaro  C  Celso  si  leene  c,|c  il  silo 
veramente  dove  furono  ueii-i  c  sepolti  quc'bcati  martiri  chiama- 
vasi  ad  tra  morti»;  quindi  è  ebe  nell'eddllato  architrave  dove  si 
lede  scolpita  a  basso  rilievo  la  vita  di  que'sanli,  nel  lungo  dove 
•i  rappresenta  il  loro  martirio,  si  vedono  appunto  quelle  pianti- 
(Fig.).  Paolino  altro  non  dice,  se  non  che  quel  sito  era  un  orlo 
fuori  della  città  :  egli  è  però  molto  ragionevole  il  credere  che 
quell'orto  da  tre  piante  di  mori,  ohe  ivi  rilrovavansi,  si  chiamasse 

(1)  furiali.  Anbro,.  n.  327.  Notar,  eap.  80,  n.  0. 

f)  L'autentico  esemplare  di  questo  testamento  tu  pai  trovato  nell'archivio  del 
rapitolo  di  »nt'  Ambrogio  da  Gaetano  Dupli,  dottoro  del  Collegio  imbrosìnnn, 
r  pubblicalo  licllj  sua  iijhtì!  inlilulnlii:  .IftmonV  Jluriro-rrifi'rAr  intorno  ter/ti- 
quit  ed  il  culla  ili  tan  Olio  ecc.  Milano,  1783,  pog.  210  e  seg. 
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uri  Irci  moros.  Non  erano  allora  tali  piarne  cosi  frequenti  fra  noi 
rome  oggidì  lo  sono,  poiché  fu  quìi  inlrodotla  l'arie  di  far  la 
scia,  di  cui  ragionerò  a  suo  lempo.  Vedevansi  poi  nel  testamento 
descritti  i  delti  beni  co'loro  confini,  e  con  alcuni  moliti!  annessi. 
Tulio  fu  assegnato  al  nionisiero  ed  al  suo  abate,  clic  forse  sarà 
sialo  nominalo  nella  pergamena,  ma  il  Puri  celli  non  si  è  curato 
ili  lasciarcene  il  nome.  Ci  lasciò  per  altro  alcune  condizioni  c 
obblighi,  che  egli  doveva  adempire,  cioè  ogni  anno  celebrare  l'an- 
niversario dell'arcivescovo  leslatore;  e  nella  festa  di  san  Celso  pa- 
scere onore- volitici! le  i  preti  decumani ,  ofiiciiili  delle  chiese  dei 
santi  Nazaro  martire  e  Ambrogio  confessore,  dove  riposano  i  loro 
santi  corpi;  e  dare  a  ciascuno  ire  denari  ed  una  candela  di  cera. 
//nn(  furiai  Abbai  ipsius  Monatterii  Sancii  Crisi  de  rebus 3  leu 
redìtibus,  quibus  ex  ipsìs  Molendini$,  sea  rebus  ipsis,  Aniiiver- 
.mi  inni  vitae  disk.  Ai  Festivitate  Sancii  Crisi  hoiiorifice  pascal 
Presbiteros  ilios  Decumanos  Offìriaies  Ecclesiuriim  Sanclorum  An- 
gari* Mariyrttj  et  Ambrotii  Confessarti,  ubi  eorum  Snuda  quie- 
scunt  Corpora,  et  del  prò  unoquoque  denarios  tres,  et  cereum  unum, 
ì  decumani  di  sant'Ambrogio  e  di  san  Nazaro  erano  disunii  dagli 
altri,  perchè  erait  bensi  del  numero  dei  conio,  ma  non  dì  quello 
dei  seltantadue,  perciò  non  intervenivano  a  tutte  le  piccole  oflieìa- 
lurc  a  cui  gì!  nitrì  cran  chiamali,  ma  solamente  alle  più  solenni; 
Landolfo  perù  volle  solo  quelli,  e  non  gli  aliri  alla  festa  di  san 
Celso.  Il  Puricelli  vedendo  che  nel  citato  testamento  i  decumani 
di  san  Nazaro  vengono  additali  prima  dei  decumani  di  sant'Am- 
brogio, argomenta  che  quelli  sicno  più  antichi  di  questi;  un  Inlc 
argomento  però  non  sembrami  assai  valido,  mentre  se  pure  con 
avvenenza,  e  non  a  caso,  fu  da  La  la  precedenza  ai  decumani  di 
san  Nazaro,  dee  avvertirsi  che  si  trattava  della  festa  di  san  Celso 
da  celebrarsi  nella  sua  basìlica  posta  in  quel  luogo  stesso  dov'era 
sialo  lungamente  sepolio  con  lui  il  suo  maestro  e  compagno  nel 
marlirio  san  Nazaro;  onde  non  è  irragionevole  che  colà  avesse  qualche 
distinzione  il  clero  della  basìlica  nazariana.  L'arcivescovo  Landolfo 
in  questa  sua  disposizione  non  fa  menzione  dì  alcun  ecclesiastico 
della  basilica  dì  san  Celso,  toltone  Ì  monaci,  né  più  se  ne  trova 
ch'io  sappia,  nessuna  memoria.  Perciò  eonvien  credere  che  il  clero 


Fu  in  quesl'anno  medesimo  die  papa  Gregorio  V  si  Iroso  co- 
siretto  «  fuggirsene  ila  Roma  per  la  persecuzione  di  un  prepo- 
rcnic  cittadino,  chiamalo  Crescenzio,  console  di  quella  citiù  ('). 
L'esule  pontefice  si  ritirò  a  Pavia,  dove  adunò  un  concilio  dì  ve- 
scovi, ai  quale  dobbinm  credere  clic  intervenisse  anche  il  nostra 


„!,<■[ 


riconWtJula  rintontì  assoluta  dd  console,  e  la  latro  n  ili  del  popolo.  .Nel  1196 
Giovanni  XV  mori,  c  in  tutto  il  corso  del  sjo  pontificato  non  turbò  rondarncnio 
della  cose,  lasciando  sussistere  la  repubblica,  secondo  1  contigli  <1i  (Iresceotio, 

un  jun  parerne  col  nume  ili  Gregorio  V  ,  ti  fece  dal  medesimo  inoorimare  inipc, 
rotore  d'Occidente.  Crcsccnzie,  gli  uppusii  1  Ih»  pipa  per  nome  Giovanili  XVI, 

entrare  in  Homn.  I  soceoi-'i  uri»  iiiimsiTii  all' uppurhin'là,  ed  (Illune,  iuipiiim 
n itosi  di  Homo,  condannò  il  papa  ed  assediò  Crescenzio  in  Castel  S.  Angelo.  Dopo 
breve  rcsislcmn  Crcsrciiziu  vennr  preso  e  Imito  a  mnrtc,  e  distrlllla  la  repub- 
blica, fu  messo  sul  Irono  il  papa  quii  sovrano  assolalo.  La  moglie  di  Crcscemw, 
donna  avvenente  e  di  mcriln  non  comune ,  esercitava  per  proprio  diletto  la 
nicetirmil,  1  liwandi-si  mirrili»  (.l'Ione,  reilei  ndiiporcssi  Ciri  tal  arie  ed  j'iuzij. 
rlic  poli  pervenire  line  al  letto  ilei  inalale  imperai  (ire,  e  dopo  averlo  allenato  con 
femminili  carene,  somminislrogli  un  [10 lentissimo  veleno,  che  lo  tolse  di  vita 
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arcivescovo  Landolfo,  essendo  eosì  vicino;  e  io  quella  sagra  adu- 
nimi» fu  dichiarate  scomunicalo  I*  audace  Crescenzio.  Egli  però 
poco  curando  le  scomuniche,  giunse  fino  all'  eccesso  di  far  eleg- 
gere un  antipapa  nella  persona  di  Giovanni,  vescovo  di  Piacenza. 
Senti  con  orrore  l'augusto  Ottone  si  gravi  delitti ,  e  la  disgrazia 
del  papa  suo  congiunto;  nò  soffrendo  alcuna  dilazione,  corse  quanto 
prima  potè  in  Italia,  affine  di  por  rimedio  a  lanlo  disordine,  e 
vi  giunse  prima  del  line  dell'anno.  I  suoi  diplomi  ce  lo  additano 
uri  giorno  decimoterzo  di  dicembre  in  Trento,  ed  ai  ventilile 
dello  stesso  mese  in  Pavia.  Qui  si  trattenne  per  alcuni  giorni, 
ne 'quali  attese  non  meno  a  far  grazie  die  a  render  giustizia  a 
chi  a  lui  ricorreva.  Fra  le  grazie  si  dee  annoverare  il  diploma 
ch'egli  spedì  nel  giorno  cinque  di  gennajo  dell'anno  998  (I)  da 
quella  citta  in  favore  del  nostro  moniste™  ambrosiano  ad  istanza 
di  Ottone  duen,  cioè  del  padre  di  papa  Gregorio  V,  die  pure  iro- 
vavasi  in  . Pavia.  iN'arra  l'imperatore  in  questo  carta,  ch'è  stata  pub- 
blicata dal  Puricelli  (2),  di  avere  col  proprio  bastone  investilo  il 
monistero  suddetto  di  tutti  i  beni  che  già  possedeva,  e  di  più 
del  monte  posto  sopra  Bellaggio,  dello  munte  Belasino,  confinante 
colla  corte  di  Lemouia  e  di  Civenna  ;  pigliando  ogni  cosa  sotto 
la  sua  imperiai  proiezione.  Un  altro  privilegio  conceduto  ilulhi 
stesso  principe  al  monisiero  medesimo  ha  poi  aggiunto  il  Puri- 
edli  (ó),  dove  sono  descritti  più  minutamente  i  suoi  beni  ;  ma 
questa  carta  è  senza  data,  onde  non  si  può  precisamente  deter- 
minare a  qua)  anno  appartenga. 

Nel  tribunale  di'll'irniieraiore  si  decise  fra  le  altre  una  scabrosa 
lite  fra  Liutefredo ,  vescovo  di  Tortona,  c  due  consorti  chiamati 
Itìcardo  e  Valdrada.  La  quistionc  si  terminò  col  duello  alla  pre- 
dio rimase  perdente.  11  prelato  vincitore  avendo  perciò  acquistala 
una  grandiosa  quantità  di  beni,  ne  fece  due  parli,  una  delle  quali 
la  donò  al  principe  per  la  sua  giusta  sentenza ,  come  vedremo 

(1)  Anno  tlCCCCLXXXXVIll.  In.l.  XI,  <ii  Oltane  IH  imn.  IH  re  d'Itali»  XVI, 
'li  Arnolfo  II  ttreiveaemo  di  Milano  I. 

(2)  Pariceli.  Amhro!  ».  193.  i 

(3)  Putictll.  tb.  n.  191. 


-«ito  l'unno  iddi,  e  l'ali™  moia  la  «unirne  pochi  giorni  dopo, 
vali:  a  diri;  si  quindici  ili  pi-nunjo  dell'anno  cormiie  ,  jI  meo- 
invaio  duco  Olione,  |«ilrr  ilei  summo  ponlclìre  ]>el  preuo  di 
ircci-nlo  lire.  I.]  rana  ili  qm-Ma  vendilo  ù  siala  pubblicato  dal 
signor  Muratori  (1)  e  onerila  d'esseri;  da  mi?  esaminala,  perchè 
iraiia  per  la  maggior  parie  di  terre  milanesi.  Eccone  le  prime 
parole:  In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatori*  nostri  Jesa  diritti. 
Tercius  Otta,  gratia  Dei,  Imperator  Augnstus.  Anno  Imperli  ejus, 
Dea  propicìo  Secando,  XV,  die  mensit  Genuarii,  Indktìime  XI. 
Constati  ine  Liutefredus  Episcopus  Stateti  Terdonensù  ecclesìe,  qui 
professo  xum  ex  Natimi  meo  lene  vivere  Langobardorum,  accepisse, 
siculi  et  in  prestntia  testium  atxepi,  ad  te  Donmus  Otto  Dux, 
Filiits  bone  memorie  Coturni,  argentum  denarios  bonos  libras  tre- 
•  enti.  Qucsii  denari  furono  il  prewo  dello  metà  dc'fondi,  clic  sono 
in  seguito  descrìtti.  Primiera  mente  la  melò  di  una  corte,  che  chia- 
masi Coronale  e  di  un  castello ,  che  ivi  è  fabbricato ,  e  di  una 
chiesa  dedicala  a  san  Giorgio  dentro  il  castello,  e  delle  cappelle, 
rose,  e  persone  serve  e  libare  spellanti  a  quella  chiesa  ed  a  quella 
corte:  Finitimi  pretium  prò  medielatem  de  duas  porciotus  de  Corte 
una  domiti  coltile,  qne  nominator  Coronale  et  de  Castro  uno  inibi 
abenle  ,  et  de  Ecclesìa,  infra  ipso  Castro,  nomimela  in  nomine 
Sancii  Ceorgii  :  seti  et  medietatem  de  duas  portiones  de  Caiis  et 
omnibus  rebus  Ulis,  seu  Cnpellis,  Servìs  et  AncilUs,  Aldiones  ,  et 
Aldianas  ad  ipsam  Cortem  et  ad  eadem  Ecclesia  perlinentibui.  Clic 
Cuniberto,  re  de' Longobardi,  abbia  fondalo  un  monistero  dedicalo 


a  san  Giorgio  presso  al  luogo  di 

Coronale, 

e  che  questo  sia  pas- 

saio  in  commenda  nelle  mani  di 

Liutuardo 

vescovo  di  Como,  e 

areico  ned  litri!  di  Lodovico  111  ir 

i pera toro , 

nel  primo  anno  del 

secolo  decimo,  già  l'ho  mostralo 

Itrovc.  Ora 

in  questa  caria  tro- 

viamo una  corte,  delta  Coronate 

caici  lo   c  con  una 

eliiesa  dedicala  a  san  Giorgio  ; 

i  que'  miseri  tempi  i 

luoghi  ecclesiastici ,  che  francarli 

cedevano  da' principi 

in  benefìcio  a  chi  più  loro  pare 

a.  L'ami 

o  chiostro,  ora  dive- 

(1)  MmaW.  Anttq.  mei»  ari.  Tarn.  Ili,  pag.  7*1. 


iiaco  ,  fìusonuco , . . .  mtdietatem  de  duas  portioncs  de  caste  ,  et 
rebus  territoriis  illis,  quìbus  esse  videntur  in  locis,  et  fundit  Guru- 
nasca . . . ,  ubi  dicitur  Trenlixi ,  Bulgaro,  Quintana  etc.  Delle 
nominate  lerre  molle  ve  ne  sono  che  ritengono  tutiavia  io  slesso 
nome,  o  con  poca  diversità,  nel  nostro  territorio,  da  una  pane  e 
dall'altro  dell'Adda. 

Dopo  queste  si  vedono  annoverali  alcuni  luoghi  del  Pavese,  e 
poi  molti  altri  presso  al  lago  Maggiore,  i  quali  ultimi  sono  de- 
scritti cosi,  /ferii  in  £oco ,  ef  (ondo ,  ubi  dicitur  Castro  Insala  , 
que  nominatw  Major  e,  infra  Loci  Majore,  et  de  casis,  et  rebus 
territoriis  itlis,  Servii,  et  Ancillis,  Jldiones,  et  Aldianas  inibi  abi- 
tantìbus ,  qttibus  esse  cidentur  in  Vicis ,  et  (undù  Strixìa ,  Ba- 
vena,  Cariciano,  et  de  Castrum  inibì  conttructum,  quod  clamatur 
Lexa  Leucomi.  Qui  vengono  di  nuovo  nominate  alcune  case,  e 
chiese  in  Pavia,  e  di  poi  :  iledielatem  de  duas  porciones  de  Corte 
una,  et  fundo  Stasano,  et  de  alia  Corte  in  Loco,  et  fondo  Ostelli, 
scu  de  Castris,  et  Cupellis  ,  sive  de  Casis,  et  rebus ,  Sereìs  ,  et 
Ancillis,  Aldiones,  et  Aldianas,  in  eodem  Loco,  et  fundo  Pantano. 
DÌce»il  vescovo  che  tutti  questi  beni  erano  siati  altre  volte  di  Betana, 
sua  madre.  Quondam  Befani  Genitrur  inea:  e  che  per  questi  era 
nata  una  lite  fra  lui  e  Ricordo  e  Valderada  ,  consoni,  la  qual 
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Kie  era  sitila  terminata  col  duella  fra  il  suo  avvocato  ed  il  dell» 
Ricardo,  alla  prosL'ina  iteli  'iiupi'Y.iiiii-i;  Oiiono,  nel  pillano  di  Pavia. 
linde  inter  me,  quein  tuprn,  Lintefrednt  Ephcopas,  et  Richard  un, 
•  i    Wiil.ìiTfdtt  Jiniiilìbin.  intt'iiri')  fui!  ,  l'I  infeudo  dijinila 

fui!  per  panna,  inter  meus  Avocatili,  et  predichi!  Riehardu*  pre- 
tenda predichi  Domai  Ottoni  Imperatori,  in  Palacio  ejus  Tki- 
nensis.  Ricardo  con  sua  moglie  Voldrada  comparisce  poi  di  nuov.i 
in  alcuni  diplomi  del  vescovado  di  Novara,  nell'anno  1015  e 
1028,  e  nel  primo  viene  onoralo  col  liiolo  di  conte.  Il  Bcscapè  (1) 
crede  clic  forse  posso  essere  sialo  conte  di  Novara;  ma  questa 
ricerca  a  me  non  apparsene. 

Da  Pavia  Otionc  augusto  passò  o  Cremona,  dove  ritrovavasi 
nel  giorno  decimonono  di  gcnnojo  col  sopraddetto  duca  Ottone, 
clic  col  titolo  di  messo  dell 'imperatore  apri  in  quella  ciltà  il  tri- 
bunale. Quindi  ai  nove  di  febbrajo  fu  in  Ravenna,  ed  ai  veniidue 
dello  stesso  mese  in  Roma  col  sommo  ponielìce  Gregorio  V,  come 
comparisce  ila  varie  carte.  Al  suo  avvicinarsi  se  ne  fuggi  Inve- 
stilo l'antipapa,  ma  colto  nella  fuga,  ebbe  a  pagare  ben  cara  in 
Roma  la  sua  temerità.  Crescenzio,  che  s'era  ritiralo  nel  Castello 
sant'Angelo,  ancb'egli  al  (ine  dovette  arrendersi;  onde  fu  preso  e 
decapitalo.  Cosi  sedali  i  (umulii  in  quella  città  papa  Gregorio  ri- 
salilo sulla  caiiodi;!  pontificia,  volle  onorare  con  una  sua  bolla  il 
nostro  monistcro  ambnisbm>.  Questo  privilegio,  div.  si  lecite  presso 
;il  Puricelli  (2),  fu  spedilo  nel  giorno  ventesimo  oliavo  di  aprile, 
e  contiene  un'ampia  confermazione  dc'benì  e  ragioni,  che  appar- 
lenevano  a  (pie' monaci  in  diversi  luoghi,  si  del  flilanese  ,  come 
d'altri  lerrilorj.  Sembra  strano,  massimamenie  riflettendo  all'  uso 
ecclesiastico  di  que'tempi,  che  in  questo  diploma  poniilicio  non 
vi  sia  alcuna  menzione  dell'arcivescovo  di  Milano:  ma  ciò,  a  parer 
mio,  dee  attribuirsi  all'essere  allora  vacante  questa  sede  metropo- 
litana. È  vero  clic  uno  degli  antichi  cataloghi,  tome  volte  mento- 
vali ,  assegna  In  morie  di  Landolfo  al  giorno  ven  lesi mo secondo 
di  settembre  ;  ma  non  gli  si  può  prestar  fede,  perchè  in  una  dieta 

(i)  A  Butilica  Peiri  Nevaria  Socra.  por;.  518  el  tiq. 
{3)  Puriall.  Amiro,,  a.  106. 
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lunula  due  giorni  prima  in  Pavia  già  si  fa  menzione  ili  Arnolfo, 
urcìvescovo  suo  successore,  come  mostrerò  fra  poco.  Il  signor  Sassi  (1) 
trasporta  lai  morie  al  giorno  deci moqua rio  di  settembre;  ma 
olire  clic  non  è  cosa  verisimile  elle  sei  giorni  dopo  fosse  già  eletto 
>:  consecralo  il  nuovo  arcivescovo,  si  oppone  a  ciò  l'attestalo  co- 
mune de'cataloglii,  e  una  carta  dello  slesso  successore  Arnolfo  ci- 
tala pure  dal  signor  Sassi  e  in  questo  e  in  altro  luogo  (2),  nella 
quale  quel  nostro  pstore,  nel  mese  di  luglio  dell'anno  1014, 
numera  il  dccimoscitimo  anno  del  suo  goi^rno;  onde  ci  mostra 
evidentemente  che  nel  luglio  di  quest'anno  già  aveva  comincialo 
;i  reggere  la  nostra  ebiesa.  Posto  ciò,  conviene  per  necessità  at- 
tenersi a  tinti  gli  aliri  cataloghi ,  ebe  notano  per  l'ultimo  giorno 
ili  Landolfo  il  vigesimoterzo  di  marzo  (3).  Le  memorie  antiche 
concordemente  attcstano  eh*  ci  resse  la  metropolitana  di  Milano 
diciolt'anni  e  tre  mesi,  e  un  catalogo  aggiunge  tredici  giorni; 
ma  il  signor  Sassi,  secondo  i  suoi  conti,  non  può  accordargli  questo 
tempo  di  governo  ;  perchè  ci  vuole  che  non  fosse  eletto  se  non 
sul  fine  dell'anno  980,  e  che  sia  morto  ai  quattordici  di  settem- 
bre dell'annodi  cui  ora  trattiamo.  Tulio  l'imbroglio  proviene 
dall'avere  quel  dono  amore  prolungato  di  un  anno  oltre  il  dovere 
In  vita  dell'arcivescovo  Volperio;  ond'ù  poi  costretto  a  trasportare 
l'elezione  di  Landolfo  al  fine  dell'anno  980,  quando  secondo  il  mìo 
conio  essa  non  cadde  clic  nel  decimo  giorno  ili  dicembre  del- 
l'anno 979,  dal  quale  venendo  ai  ventitré  di  mano  di  quest'anno 
assegnato  alla  sua  mone  dai  cataloghi  comunemente,  vi  sono  pre- 
eisamentep  dieiott'anni  e  Ire  mesi,  e  giorni  tredici  indicali  da 
lune  le  antiche  memorie.  Un  altro  non  men  grave  imbroglio  in- 
contra l'opinione  ilei  signor  Sassi  nel  (issare  il  principio  del  go- 
verno di  Arnolfo  II,  oltre  quello  che  già  scaturisce  dal  suo 
diploma  e  dalla  dieta  di  Tavia.  Anche  senza  di  ciò  ,  piche  il 
.signor  Sassi  non  può  fissare  la  consecrazione  di  tale  noslro  arci- 
Ili  Saxiui.  Scricj  Archkp.  In  Lundulpho  II.  ' 

(2)  Iti.  In  Natii  ad  Sigmkm  di  Regno  Italia;,  on.  DBD,  n.  D7. 

(3)  Catahg.  Areliiep.  Mtdìol.  Ittr.  Italie.  Tom.  1,  pari.  //,  pag.  £50. 
Cala/oj.  apud  Paptoroch.,  et  Mobìlie». 
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vescovo  prima  del  settembre  di  quest'anno  ,  nel  qual  mese  vuol 
che  morisse  l'antecessore,  cosi  non  può  accordare  co'suoi  comi  il 
tempo  assegnato  dai  cataloghi  al  suo  pontificalo,  come  vedremo 
allora  quando  avremo  a  tratiare  della  morte  dì  questo  prelato. 
Per  l'opposto  io,  secondo  l'esposto  mio  computo,  stabilisco  die  la 
co  nsccrn  zi  onc  dì  Arnolfo  II  cadile  nel  giorno  do  ci  mono  no  di  mag- 
gio, dopo  un  mese  e  vomisci  giorni  di  sede  vacante,  la  qual  epoca 
ben  conviene  a  quanto  si  è  detto  lìn  qui ,  ed  o  quanto  si  dirà 
andando  innanzi.  Prima  perù  ch'io  abbandoni  del  tutto  la  memoria 
di  Landolfo,  debbo  additare  il  suo  sepolcro.  Da  Arnolfo  e  da  tulli 
i  cataloghi  dc'nostri  arcivescovi  ricaviamo  sicuramente  cb'ci  fu  de- 
posto nella  chiesa  del  moniste™  dì  san  Celso  da  lui  fondalo.  Il 
Fiamma  (1)  di  più  aggiunge  clic  il  silo  preciso  del  suo  deposilo 
era  presso  la  porta,  dove  si  prendeva  l'acqua  santa:  Juxta  Ostinili, 
ubi  est  Aqua  Saacta;  ed  6  facile  clic  ai  lempi  dì  queslo  scrit- 
tore cola  ne  rimanesse  tuttavia  qualche  memoria  ;  ma  ora  è  af- 
fatto perduta. 

Ottone  si  parli  da  Roma  probabilmente  al  cominciar  d'agosto, 
poiché  verso  il  line  di  quel  mese  i  suoi  diplomi  ce  lo  mostrano 
nelle  vicinanze  dì  Lucca.  Di  là  poi  se  ne  venne  a  Pavia  ,  dove 
fu  adunala  una  dieta,  o  un  concilio.  Ci  resia  un  decreto  imperiale 
direno  ai  consoli  del  senato  e  popolo  romano ,  agli  arcivescovi , 
abati ,  marchesi  e  comi ,  dove  si  proibiscono  e  si  dichiarano 
nulle  c  di  nessun  valore  tutte  le  alienazioni  de'  beni  ecclesi asiici. 
Queslo  decreto,  clic  fu  in  tale  adunami  pubblicato,  ci  addila  che 
essa  fu  tenuta  nella  basilica  di  san  Pietro  ad  Ccclttm  uureum 
chiesa  c  monistero  insigne  della  eilla  d'i  Pavia,  nel  giorno  ven- 
tesimo di  settembre,  correndo  l'indizione  duodecima  e  I'  anno  terzo 
del  pontificato  di  papa  Gregorio  V:  XII.  Kal.  OctoOris.  Indiatone, 
duodecima.  Anno  III.  Pontificati!*  Domai  Gregorii  V.  Papts  (2): 
cioè  in  quest'anno  998.  Alle  diete  del  regno, -che  si  tenevano  in 
Pavia,  presedeva  fuor  di  dubbio  l'arcivescovo  di  Milano;  ora  per 
altro  la  cosa  andò  diversamente.  La  mentovala  cosiiiuzìone  fu 


<l)  Fiamma.  CA™.  Maj.  US.  cap,  33i. 

1-2}  Apvd  Ubbaum,  el  aliai,  ex  Clinnica  Farfmii,  et  addili,  ad  Agiuliun. 
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promulgata  ila  Gcrberlo,  arcivescovo  di  Ravenna,  in  quella  assem- 
blea; anzi  Arnolfo,  clic  già  reggeva  la  nostra  metropoli,  incontrò 
colà  qualch'oltra  sventura,  espressa,  bonetti  non  mollo  chiara  meni  e, 
ne!  proemio  stesso  del  decreto  dopo  la  data,  con  queste  parole  : 
Promulgala  per  manti*  Gerberti  Sanctae  Ravennati!  Ecelttiae 
Archiepiscopi*  in  ea  Syaoda,  in  qua  .Vediotanmsì  Episcopo,  Ar- 
'nalfo  nomine,  Papatum  ablatum  est,  in  Basilica  Beati  Petri , 
quae  coca  tur  ad  Caelum  aureum,  et  subscripserunt  omnei ,  qui 
adfuerunts  Episcopi.  11  paJre  Pagi  crede  che  il  testo  sia  l'aliato, 
e  che  in  \dx  di  Arnolfo,  vescovo  tlì  -Milano,  debba  leggersi  Gio- 
vanni, vescovo  di  Piacenza;  ma  il  signor  Muratori  per  molte  buone 
ragioni  non  potè  ridursi  a  credere  clic  sìa  sfuggito  in  esse  cosi 
grave  errore.  Quindi  si  rivolse  a  studiare  cosa  potesse  significare; 
e  propose  una  sua  congliietlura,  cioè ,  che  l'arcivescovo  Arnolfo 
messe  usalo  il  titolo  di  Papa  Urbis  Medtoiani,  e  che  nel  sinodo 
di  cui  trattiamo,  gli  sia  staio  proibito  l'usarlo  in  avvenire.  Io  a 
dir  vero  non  so  persuadermene,  perché  nessuno  de'nostri  arcive- 
scovi in  questi  tempi,  e  né  anche  Landolfo  poco  prima  defunto, 
nelle  carte  che  gli  appartenevano,  delle  quali  ne  abbinino  osser- 
vate diverse  lino  al  termine  della  sua  vita,  mai  non  usò  di  farsi 
chiamare  papa,  quantunque  non  fosse  mollo  umile:  né  sembra 
verisimile  che  volesse  poi  ciò  fare  Arnolfo  appena  giunto  a  sedere 
sulla  cattedra  ambrosiana.  Altra  cosa  significano  quelle  parale,  nelle 
quali  bisogna  di  più  osservare  che  il  prelato  di  Ravenna  chiamasi 
arcivescovo,  e  quello  di  Milano  solamente  vescovo,  ove  si  dice  che 
fu  a  lui  tolto  il  papato.  Già  da  qualche  tempo  gli  arcivescovi  di 
Ravenna  col  favore  degli  imperatori  Ottoni,  mollo  parziali  per  la 
loro  città,  procuravano  d'innalzarsi  sopra  gli  arcivescovi  di  Milano; 
quindi  è  che  Giovanni  metropolitano  ravennate  aveva  ottenuto  di 
coronare  Ottone  III:  ne  è  maraviglia  che  ora  Gerberto,  altre  volte 
maestro,  ed  al  presente  grande  amico  di  quell'  imperatore ,  per 
mezzo  di  cui  giunse  poco  dopo  ad  essere  sommo  pontefice,  ten- 
tasse di  togliere  al  nostro  Arnolfo  il  privilegio  di  presedere  alla 
dieta  del  regno  in  Pavia,  e  fina  la  stessa  dignità  arcivescovile  e 
metropolitana.  Comunque  ciò  sia,  i  decreti  della  riferita  adunanza, 
o  sia  ch'essi  situo  stati  ritrattati,  o  che  quella  non  sia  stata  giù- 
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dicala  legitlimu,  non  produssero  un  gran  cattivo  effetto  contro  il 
prelato  di  Milano  Arnolfo,  il  quale  fra  pochi  anni  comparirà  onorato 
distintamente  della  grazia  del  sovrano,  e  in  possesso  di  tutti,  o 
quasi  lutti  i  suoi  primieri  diritti. 

L'inaspettata  morte  di  papa  Gregorio  V,  il  quale  terminò  i  suoi 
giorni  ai  dodici  di  febbrajo  dell'anno  999  (1),  obbligò  l'impera- 
tore a  tornarsene  u  Roma ,  dove  impiegò  i  suoi  buoni  ollìej  a 
vantaggio  del  mentovalo  Gerbcrlo,  nreivest'ovo  di  Ravenna,  che  in 
liuti  fu  eletto  sommo  pontefice  ai  due  d'aprile,  e  si  chiamò  Sil- 
vestro II.  Resiò  in  Pavia-  Oberto  li  marchese,  iitusirc  progeniiore 
della  famiglia  d'Estc,  e  come  già  dissi,  marchese  c  conte  di  Mi- 
lano. Dimorando  egli  dunque  colà  erinehiuso  la  vendila  di  alcuni 
fondi  presso  Monza  ed  altre  terre  vicine;  ma  siccome  questi  ap- 
partenevano alla  marchesana  sua  moglie,  fu  d'uopo  ch'ella  retili- 
(■asse  il  contratto  colle  solite  proteste  e  solennità  prescritte  dalie 
leggi,  il  che  fu  fatto  nella  mentovala  città  ai  cinque  di  marzo. 
Il  signor  Muratori  in  molte  sue  opere,  e  singolarmente  nelle  Aii- 
liehità  Estensi,  Ita  [rollalo  di  quei  principe;  non  ci  additò  però 
inai  chi  fosse  sua  moglie;  nude  coiivìhi  dire  elio  quantunque  egli 
abbia  esaminalo  il  nostro  archivio  ambrosiano,  da  cui  pur  trasse 
molte  pergamene  che  furono  da  lui  pubblicate,  gli  sia  sfuggila 
!| insila  che  ora  con  mollo  mio  piacere,  prendo  ad  esaminare;  it 
che  comincia  cosi:  In  Cliristi  nomine.  Tercius  Olio  gratin  Dei 
Imperator  Augitstus.  Anno  Imperli  ejns  lercio,  quinto  die  mense 
A/amitt.  Indiatone  duodecima.  Promittinats ,  alque  spondimus 
Aos  Domnus  Otbertus  Marchio,  Filiti*  bone  memorie  tieni  Of- 
fici ti,  qui  fuit  tinnitici-  Slarchio  ,  et  Railenda  Comitiva,  Filia 
bone  memorie  Riprandi,  qui  fuit  Comes,  qui  profelli  snmus  lene 
vivere  Langobardorum.  Senio  trallcuermi ,  se  non  di  passaggio , 
ad  osservare  che  nella  data  si  contano  i  giorni  del  mese  non 
più  alla  Ialina,  ma  secondo  noi  ora  pratichiamo,  seguiterò  a  par- 
lare della  moglie  del  marchese  Obcrlo.  Ella  dunque  chiama  vasi 
Railenda,  ed  era  naia  da  un  certo  come  Riprendo,  il  quale  era 

|i)  Anito  IH.  Ind.  XII,  di  Oltane  IH  irap,  IV  n  d'Itali»  XVII,  dì  Ar- 
nolfo li  areivescono  di  Milano  II. 
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poi  mono.  (Io  riferito  dì  sopra  sono  1'  anno  096  una  sentenza 
falla  ne)  territorio  di  Brescia  da  Arduino,  conte  del  palazzo.  In 
sua  compagnia  v'erano  al  solilo  molti  auditori,  che  componevano 
il  tribunale,  fra 'quali  il  primo,  che  vicn  nominato,  è  un  Riprendo, 
conte.  Perciò  non  so ,  se  andrebbe  molto  lungi  dal  vero  chi  il 
credesse  conte  dì  Brescia,  poiché  ne'irihunali  dc'messi  regj  v'in- 
tervenivano anche  i  conti  de'luoghi  dove  si  giudicava;  e  lo  stesso 
è  credihile  che  avvenisse  dove  giudicava  il  eonte  del  palazzo .  il 
quale  aveva  autorità  sopra  Ì  conti  nel  decìdere  le  cause ,  che  o 
in  grado  di  appellazione ,  o  per  altro  titolo  venivano  al  palazzo 
del  re,  senza  che  il  sovrano  le  volesse  decìdere  da  sé.  Se  poi  il 
nominato  conte  Riprendo  sia  veramente  il  padre  della  contessa 
Hailenda,  io  non  oso  asserirlo,  perchè  il  di  lei  genitore  in  que- 
st'anno era  già  morto,  ed  io  fra  poco  mostrerò  che  v'era  tuttavia 
un  conte  Riprendo  ancor  vivo,  il  quale  aveva  de'  beni  nel  Mila- 
nese; onde  non  si  può  determinare  se  quello  ch'era  con  Ardoino, 
sia  l'uno  o  l'altro  degli  additati  due  comi  Riprendi.  Si  può  bensì 
affermare  francamente  coH'aularilò  della  carta,  che  ora  esaminiano, 
e  di  molle  altre,  che  la  famiglia  d'Este  discende  dagli  antichi  Lon- 
gobardi, secondo  la  legge  de'qualì  professava  di  vivere.  Proseguendo 
poi  a  leggere  la  stessa  pergamena  sì  vede  che  la  contesse  Rai* 
Icnda,  la  quale  giusta  lo  stile  di  que'tempi  addomandavasi  con  tal 
titolo,  quantunque  fosse  moglie  di  un  marchese,  col  consenso  dì 
suo  marito,  e  colla  notizia  de'suoi  più  stretti  parenti ,  alla  pre- 
senza di  varj  tesiimonj  protestò  che  di  sua  spontanea  volonlà, 

leva  a  Lanfredo,  figliuolo  del  fu  tigone,  di  non  contravvenire  alla 
vendita  a  lui  fatta  pochi  giorni  prima  da  lei,  e  dal  marchese  Obcrlo 
de'beni  situati:  In  Loca»,  et  fundas  Madida,,  Sancto  Damiano , 
Cavriaeo,  et  Ottavo.  L'istroniento,  come  dissi ,  fu  fatto  in  Pavia 
da  Benedetto  notajo  c  giudice  dell'imperatore  alla  presenza  di 
Bernardo,  conte,  che  veri  sim  il  mei)  le  governava  quella  città:  Bene- 
rficrtw  Notarius,  et  Judex  Domni  Imperatoria,  presene  ih  Domni 
Bernardi  Comes.  Prima  del  notajo  si  vedono  sottoscritti  il  mar- 
chese Obcrto  di  propria  mano,  poi  con  un  segno  la  conlessa  Hai- 
lenda sua  moglie,  e  dopo  di  essa,  pure  di  propria  mano,  Beren- 
GtPuM,  va    1.  44 
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gario  suo  figliuolo,  nato  nelle  prime  nozze,  il  quale  era  suddiacono 
della  sanla  chiesa  milanese.  Ego  Berengarìus  Sanate  Mediolanentis 
Ecclesie  Sttbdiaeonut,  FUha  ejmdem  lìagileade  anteriori  Viro  , 
interrogavi  et  subscripsi.  Era  slata  dunque  Rnilcnda  maritala  ad 
altro  personaggio  prima  del  marchese  Oberto,  ed  a  quello  aveva 
partorito  Berengario,  che  ora  vediamo  ascritto  all'ordine  de' car- 
dinali della  nostra  metropolitana,  la  qua)  cosa  sempre  più  dimo- 
stra la  nobiltà  di  quei  nostro  clero  principale.  Finalmente  dopo 
Berengario  si  vedono  segnali  due  parenti  della  conlessa ,  e  pai 
alcuni  tesiimonj,  che  pongono  termine  all'istromento  veramente 
mollo  ragguardevole. 

Trovandosi  tuttavia  l'imperalore  in  Roma ,  ai  selle  di  maggia 
spedì  un  diploma  favorevole  alla  chiesa  di  Vercelli,  riferito  dall'u- 
ghclli  (1),  e  dal  signor  Muratori  (LJ),  dove  le  dona  luite  le  pos- 
sessioni di  Ardoino,  figliuolo  di  Dodooe,  dichiaralo  pubblico  ne- 
mico, perchè  aveva  potami  ucciso  Pietro,  vescovo  di  essa,  e  ab- 
bruciato il  di  lui  cadavere.  Questo  Ardoino,  figliuolo  di  Dodonc, 
certamente  è  il  marchese  d' Ivrea ,  che  poi  giunse  ad  essere  re 
d'Italia ,  e  in  fatti  Dilmaro  lo  chiama  Epismpicida,  alludendo  pro- 
babilmente ol  mentovalo  sacrilego  omicidio.  Questo  fallo  dunque 
può  darsi  per  sicuro  ;  non  sono  però  egualmente  sicure  tulle  l'altre 
cose  che  coniengonsi  in  quel  privilegio.  Ivi  Ottone  conferma  a 
Leone,  vescovo  di  Vercelli,  i  beni  già  donati  a  Li u tardo  suo  pre- 
decessore da  Carlo  impero  (ore,  cioè  Carlo  il  Crosso,  che  in  falli  fu 
mollo  parziale  di  quel  Liuiardo ,  o  Liulvardo  suo  are ican celliere. 
Fra  questi  beni  se  ne  annoverano  alcuni  sul  Jago  Maggiore  ;  cioè 
il  castello  di  sant'Angelo,  e  la  badia  di  Aronat  Castellimi  Sancii 
Angeli  in  Lacu  Majore,  et  Abbatiam  ile  Arona  confirmamns,  sicut 
Praeeeptum  Caroli  testatili:  Il  castello  di  sant'Angelo  nel  lago  Mag- 
giore doveva  essere  nell'isola  di  sant'Angelo  vicina  a  Palanza,  di 
cui  fa  menzione  il  Bescapè  (3).  Intorno  a  ciò  il  diploma  non  pa- 
tisce alcuna  difficoltò;  perche  l'isola  venduta  al  duca  Ottone  da 

(1)  V9htU.  Tom.  IV.  la  Epiieop.  VmtU. 

(2)  Montar.  Auttq.  metti  «w.  Tom.  VI,  poj.  5!7. 

(3)  A  Batiika  Pctri  AWia  Snera.iió.  I,  pag.  1S7. 
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Liutefredo,  vescovo  di  Tortona,  come  già  mostrai,  chiama  vasi  isola 
.Maggiore  e  perciò  era  quella  che  ora  si  n  il  domanda  isola  Madre, 
la  quale  è  la  più  grande  fra  le  isole  di  quel  lago.  Anche  di  questa  ne 
fa  menzione  il  citato  Bescapè,  sono  nome  d'isola  di  san  Vittore  (2), 
e  dice,  che  apparteneva  ai  signori  conti  Borromei,  che  vi  avevano 
edificato  un  magnifico  palazzo.  Ora  però  cede  il  vanto  ad  un'altra 
vicina  isolctia,  la  quale  è  slata  da  quell'illustre  famiglia  sì  fatta- 
mente abbellita,  che  con  ragione  addomandasi  V  isola  Della.  Ciò 
che  non  può  reggere  alla  critica  si  è  che  la  badia  d'Arona  .  si- 
puramente  fondata  in  questo  secolo  decimo,  e  non  mollo  prima 
d'ora,  vogliasi  donata  da  Carlo  il  Grosso  a  Liulardo,  vescovo  di 
Vercelli ,  nel  secolo  nono.  Se  il  diploma ,  di  cui  non  resta  che 
una  copia,  dee  veramente  credersi  legittimo,  e  non  accresciuti) 
con  qualche  aggiunta,  come  tari  l'ai  tri,  convien  dire  che  all'impe- 
ratore Ottone  furono  rappresentate  molte  falsità;  e  che  o  per 
questa,  o  per  altra  cagione,  certamente  quel  privilegio  fu  inutile, 
perchè  né  Ardoino  restò  privo  di  beni,  ma  andò  sempre  crescendo 
in  potenza  lino  a  divenire  sovrano  dell'Italia;  nò  la  badia  d'Arona 
passò  giammai  nelle  mani  del  vescovo  Leone,  come  si  vede  chia- 
ramente nc'diplomi  spettanti  alla  chiesa  di  Vercelli.,  e  nelle  cani; 
che  appartengono  all'archivio  d'Arona,  ed  al  suo  monìstero. 

Il  più  antico  contratto  che  trovasi  in  queste  fu  appunto  sta- 
bilito ai  venlidue  di  giugno,  un  mese  e  diecisette  giorni  dopo  la 
data  del  riferito  privilegio ,  quando  il  prelato  vercellese  avrebbe 
già  potuto  comodamente  essere  al  possesso  della  badia  a  lui  con- 
ceduta. E  pure  nella  carta  di  quel  contratto ,  che  fu  pubblicata 
dal  padre  Zaccaria  (2),  Lanfredo  abate  di  san  Salvatore  d'Arona 
liberamente  dispone  dc'beni  del  suo  monìstero,  senza  il  minimo 
segno  di  dipendenza  dal  vescovo  Leone,  e  senza  manco  nominarlo. 
L'istromenlo  contiene  una  grandiosa  permuta  di  que'beni  falla  dal- 
l'abate con  altri  di  Arnolfo,  arcivescovo  di  Milano,  e  non  già  ve- 
scovo ,  come  ce  lo  mostra  la  costituzione  pubblicata  nell'  ultima 
dieta  di  Pavia,  se  pur  veramente  può  chiamarsi  legittima  dieta,  e 

(1)  A  Banlieu  Puri  Stvaria  Sacra.  Ub.  I,  pag.  Vii. 
19)  Zaccaria  safracit.  Lib.  Ili,  pag.  iti 
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non  piuttosto  unn  irregolare  adunanza.  Planiti  ilaque ,  et  bona 
ronfienti  tatuatale,  inter  Dominum  Arnutfut  Archiepiscopi  Sancte 
Mediolanensis  Ecclesie,  nec  non  et  inter  Lanfrcdus  Abba  Mona- 
steri» Domini  Salvatovi,  quod  est  [andatimi  Loco,  et  [ondo  Ara- 
no, juxta  Lacum  Magiare,  ubique  quiescunt  Corporas  Sanctorum 
Martire*  Felini,  et  Gratiniani,-  ut  in  Dei  nomine  debeat  dare, 
«tCuf  a  presenti  dederunt ,  hac  tradiderunl  vicinità  in  cauta, 
riiiniitacionis  nomine.  Primieramente  l'arcivescovo  diede  all'a- 
bate alcuni  beni  spettanti  alla  chiesa  c  pieve  di  san  Pietro, 
situata  a  Brebla  ora  Brebia,  Io  qual  pieve  eon  ogni  sua  facoltii 
era  sotto  il  regime  c  podestà  di  sant'Ambrogio,  cioè  dell'  arcive- 
scovato della  soma  chiesa  milanese  :  In  primis  dedit  ipse  Domi- 
uni  Amtilfus  Archiepiscopus,  da  parte  Ecclesie  i'hhìs  Smitti  l'e- 
tri, sita  Brebla,  eidem  Lanfrcdì  Abbas,  parte  jam  dicti  Monasterii, 
proprietario  abendi,  ìd  sunt  Casi»  ,  et  omnibus  rebus  terrtioriis 
iltis  juris  predicte  Ecclesie  Sancii  Petrij  quod  Pleba  ipta  cum  omni 
sua  pertinentia  perlinere  videlur  de  sub  regimine ,  et  potestate 
Sancii  Ambrosi,  et  Archiepiscopali  Sancte  Mediolanensis  Ecclesie. 
Tutte  le  chiese,  si  della  città,  che  della  campagna  poste  in  questa 
diocesi  erano  certamente  soggette  all'arcivescovo;  nia  le  entrate 
della  maggior  parte  di  esse  non  appartenevano  all'arcivescovato, 
ed  erano  posseduto  du'luro  parlicolari  ecclesiastici.  Alcune  perù, 
secondo  l'uso  di  que'tempi,  godevansi  o  da  lui  o  da  altri  come 
in  commenda;  e  tanto  significavano  quelle  parole:  Sub  regimine 
et  potestate,  clic  si  trovano  in  varie  antiche  carte.  Cosi  ho  già 
mostrato  clic  Landolfo  nostro  arcivescovo  godeva  la  basilica  di 
san  Giorgio  in  Milano,  c  cosi  ora  vediamo  che  Arnolfo  godeva  la 
chiesa  di  san  Pietro  di  Brebia.  Chi  aveva  tali  commende,  come 
pur  dissi  altre  volte ,  lasciando  una  porzione  delle  rendite  pel 
mantenimento  degli  ecclesiastici  o  de' monaci,  o  degli  spedalieri 
che  ivi  si  ritrovavano,  c  per  l'adempimento  degli  obblighi,  odi 
ofliciatura,  o  di  ospitalità,  o  di  limosine,  e  finalmente  anche  per 
la  riparatone  degli  edìfitj  ed  altre  necessarie  spese,  disponeva 
ilei  resto  come  di  cosa  propria.  Egli  è  ben  vero  che  non  ero 
mneeduto  l'alienare  i  fondi  ;  siccome  però  era  permesso  il  cam- 
biarli, il  darli  a  livello  o  in  beneficio,  a  talento  di  chi  li  godeva, 


DigiiizM  By  Google 


libro  xv.  (anno  mi  est;; 
tali  conlralli  erano  in  qualche  occasioni;  vere  e  reali  vendile,  o 
anche  donazioni  coperte  con  altri  nomi.  Quindi  è  che  i  luoghi 
ecclesiastici  in  lai  guisa  commendali,  per  la  maggior  parte,  «  si 
ridussero  al  nulla,  o  almeno  decaddero  di  mollo  dal  loro  unticci 
splendore.  I  beni  della  pieve  dì  Brebia  dati  al  monistero  d'Aron» 
dall'arcivescovo  erano  posti  in  diverse  valli  vicine  al  lago  Mag- 
giore ,  delle  Cuxola .  Devedria ,  Vcgezo  e  Anzasca.  All'incontro  i 
beni  del  monistero  d'Arcua  dati  alla  pieve  di  Brebia  dall'  abaie , 
erano  nel  luogo  di  Caello  che  appartiene  alla  pieve  di  Gallaraie, 
ed  in  quello  di  Cadregiaie,  o  Cadreiate,  spettante  alla  slessa  pieve 
di  Srebia.  Questa  pieve  tuttavìa  nel  governo  secolare  è  soggoli», 
come  amicamente,  alla  terra  di  Brebia  ;  ma  nell'  ecclesiastico  i- 
sottoposta  a  Besozzo.  Il  governo  secolare  prese  ne 'vecchi  tempi 
dall'ecclesiastico  la  divisione  del  territorio  in  pievi;  eoll'andar  poi 
degli  anni  i  laici  rilennero  costa  me  meni  e  la  stessa  divisione.  La 
chiesa  non  già  ;  mentre  gli  arcivescovi  hanno  talora  trasportate 
le  chiese  pievane  dai  luoghi  decaduti  dal  loro  primiero  splendore, 
in  altri  divenuti  più  ampj  e  popolosi.  Perciò  la  notizia  delle  vec- 
chie nostre  pievi  si  raccoglie  più  giusta  dal  catalogo  delle  pievi 
secolari,  le  quali  non  furono  soggette  a  lai  cambiamenti,  che  dal 
catalogo  delle  pievi  ecclesiastiche.  Nella  descrizione  de'  mentovali 
beni  cambiali,  vi  sono  talora  indicali  i  nomi  de'padroni  collimanti, 
Tra  i  quali  si  distingue  LiuTredo,  vescovo,  gli  eredi  di  Sigilrcdo 
conte,  e  Riprendo  conte.  Il  vescovo  Litifredo  si  può  affermare 
con  sicurezza  ch'era  Lilifredo,  o  Liutifredo ,  vescovo  di  Tortona , 
il  quale  già  vedemmo  ohe  aveva  de'grandiosi  beni  in  que'contorni. 
Chi  fossero  gli  eredi  del  conte  Sigifredo  lo  esamineremo  sello  gli 
anni  1014  e  1013.  Quanto  poi  a  Riprendo  conte,  di  lui  si  parla 
come  di  persona  vivente,  onde  non  può  credersi  il  padre  della 
contessa  Railenda  mentovata  di  sopra,  perchè  egli  era  già  morto: 
non  è  però  impossibile  che  sia  lo  stesso  che  trovatasi  nel  99ii 
nel  territorio  bresciano  con  Ardoino  come  del  palazzo,  e  che  ve- 
risimilmente  era  come  di  Brescia.  Fu  delegalo  dall'  arcivescovo 
Arnolfo,  secondo  il  costume,  a  riconoscere  la  giustezza  di  questa 
permuta  lldegarno,  suddiacono  dell'ordine  della  santa  chiesa  mi- 
lanese; e  poiché  questi  l'approvò,  fu  stabilito  il  contratto  in  Mi- 
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Lino.  Lo  slesso  arcivescovo  Arnolfo  si  soiioscrisse  all'  islromemo 
con  lldegurno,  e  molli  altri  icstimonj,  fra'quali  un  cerio  Gisemundo 
De  Arem  ArontBj  il  quale  ci  assicura  sempre  più  che  Arena  fin 
ila  que'tempi  era  munita  di  un  ragguardcvol  castello,  lo  non  lio 
trovalo  altra  carta  più  amica  clic  tratti  del  monistero  d'Arona 
dopo  la  sua  fondazione ,  di  cui  lio  già  parlato."  Questa  forse  fu 
la  cagione,  per  cui  il  fiamma  nelle  vite  degli  arcivescovi ,  dove 
parla  di  Arnolfo  II,  dice  ch'egli  fondò  quel  chiostro,  e  vi  depose 
le  reliquie  dc'sanii  Gratinano  c  Felino;  noi  perù  ahbiam  veduto 
di  sopra  chi  ne  sia  stalo  il  vero  fondatore,  quantunque  poi  non 
sia  in  verisimile  clic  il  nostro  arcivescovo  già  nominato  vi  abbia 
ronsccrata  la  cliicsa,  o  fatta  qualche  funzione  in  essa,  in  onore 
di  que'sanli  martiri  colà  non  molto  prima  riposti. 

Ku  infelice  quell'anno  per  l'imperatore  Ottone  a  cagione  della 
morte  di  molli  dc'suoì  congiunti,  mentre,  oltre  il  pontefice  Gre- 
gorio Y,  ci  perdette  nel  settimo  giorno  dì  febhrajo  sua  zia  Ma- 
lilde,  badessa  di  Quidilitiburg,  figliuola  dell'imperatore  Ottone  il 
Grande,  e  finalmente  ai  tredici  di  dicembre  fini  di  vivere  la  santa 
sua  avola  Adelaide.  Perciò  fu  d'uopo  ch'egli,  nell'anno  seguente  1000, 
ultimo  del  secolo  decimo  (1),  facesse  una  scorsa  in  Germania; 
ma  casi  in  fretta,  che  ai  sei  di  luglio  era  già  tornato  in  Italia  . 
e  trovavasi  in  Pavia;  d'onde  poi  si  portù  di  nuovo  a  Roma  prima 
di  novembre,  e  colà  terminò  l'anno.  Mentre  dimorava  in  Pavia 
ai  dieci  di  luglio  concedette  un  diploma  anche  alla  canonica  di 
Monza,  il  quale  fu  pubblicato  dallo  Zuccbi  (2).  Egli  lo  assegna 
all'anno  988,  in  cui  Ottone  111  né  era  in  Italia,  nò  era  impera- 
tore. La  data  è  questa.  Datum  VI.  Idus  Julii.  Anno  Dominicr 
/ncaraationis....  Indktione,  XIII.  Anno  vero  Othonis  lìegis  XVI. 
imperii  V.  Aduni  Papiae.  Manca  il  numero  dell'anno  della  in- 
carnazione, ma  siccome  forse  consisteva  in  una  sola  M-,  facilmente 
o  diillo  Zuccbi  fu  omesso,  o  il  tempo  lo  fece  sparire.  Ciò  non 

[li  Anno  il.  Ind.  XIII,  di  Ottone  III  irop.  V  re  d'Italia  XVII),  di  Ar- 
nolfo Il  «rivescovo  di  llilouo  III. 
(2)  Zinchi  npracH.  pag.  83. 
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ostante  l'indiziane  XIII,  e  l'anno  quinto  dell'impero  di  Ottone, 
congiunti  col  mese  di  luglio,  sicuramente  ci  additano  quest'anno 
'millesimo.  Egli  e  ben  vero,  che  quanto  al  regno,  secondo  l'epoca 
comune  presa  dall'anno  983,  doveva  correre  allora  l'anno  decimo- 
settimo,  e  non  il  decimosesto ,  tuttavia  non  mancano  diplomi  di 
Ottone  III,  i  quali,  non  so  perchè,  la  ritardano  di  un  anno,  come 
si  vede  anche  in  quello  di  cui  ragiono  al  presente.  Egualmente 
si  in  questo,  come  in  altri  rescritti  di  quel  sovrano,  trovasi  ch'egli 
usò  di  annoverare  in  essi,  non  solamente  gli  anni  del  suo  impero, 
ma  anche  gli  anni  del  suo  regno,  imitando  il  costume  di  Carlo 
Magno  e  di  Berengario  I,  contrario  alla  pratica  di  tutti  gli  altri 
imperatori  suoi  predecessori,  di  suo  avo  e  di  suo  padre  medesimo, 
lo  non  so  trovare  altro  motivo  per  cui  egli  ciò  facesse ,  se  non 
che  per  mostrare  agli  Italiani ,  t  quali  non  avevano  mai  voluto 
annoverare  nelle  loro  carte  gli  anni  del  suo  regno,  perchè  non  avea 
presa  la  corona  secondo  il  costume  in  Italia  dall'arcivescovo  di 
Milano,  ch'egli  ciò  non  ostante  si  credeva  legittimamente  coronalo. 
Neil 'accennato  diploma  l'imperatore  prese  sotto  la  sua  protezione 
la  canonica  dì  san  Giovanni  di  Monta,  col  castello  di  Bulciago, 
la  corte  di  Cremclla  ed  altre  terre  ad  essa  spettanti,  colle  seguenti 
parole:  Redpimus,  prò  Dei  amore,  et  remedio  anima;  meo:,  Cano- 
nicatn  Sancii  Joannis  Babtìstae  de  Madida,  cwn  Canonici!  suis, 
et  omnibus  rebus  mobilibut,  et  immabilibus,  et  cum  Coltello  Blmi- 
ciacOj  et  Corte  Cremeliae,  et  Calpuno,  et  Leucadae,  et  Garlindae, 
sub  nostra  defensione  ,  et  tnundiburdio  :  né  in  quella  carta  v'è 
altra  cosa  degna  d'osservai  io  ne.  Non  v'è  pure  in  quelle  dell'  ar- 
chivio ambrosiano,  appartenenti  a  quest'anno;  se  non  clic  in  esse 
comincia  a  comparire  un  nuovo  abate,  chiamalo  Oldcrico.  11  Pu- 
ricelli  (1),  ed  il  padre  Arcsi  hanno  fatto  menzione  di  questo  abate 
di  sant'Ambrogio  nell'anno  987 ,  ora  perà  nelle  pergamene  ben 
ordinale  del  mentovato  archivio  si  comprende  manifestamente  che 
allora  era  abate  di  quel  monistero  Gaidoaldo;  e  che  Oldcrico  non 
vien  nominato  se  non  nel  mille.  Siccome  però  quest'anno  è  il 


(3)  Piviali.  Ambroi  n.  (80. 
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quinto  dell'impero  di  Ottone  111,  e  quello  è  il  quinto  del  regno, 
quindi  è  nato  lo  sbaglio  denominati  scrittori.  Io  non  ho  parlalo 
ili  tutti  gli  anacronismi  de'medesimi  nella  serie  degli  abati  am- 
brosiani ;  ho  creduto  perù  di  non  omettere  questo ,  da  cui  si 
comprende  quale  abbia  potuto  essere  in  gran  pane  la  cagione 
anche  degli  altri. 
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Il  decreto  che  separò  le  pievi  e  lem-  più  vicine  11  Milano,  die 
«rati  soggette  al  capitano  Jel  Seprio  e  della  Bulgaria,  e  al  capi- 
tano della  Martesana  e  della  Baziana ,  per  soggettarle  al  podestà 
di  Milano,  benché  sìa  stato  da  Carlo  V  inserito  nelle  Nuove  Co- 
stituzioni, era  stato  già  formato  lino  dall'anno  1585  ila  Giovati 
Galeazzo  Visconti  signore  ili  Milano  ,  come  ho  detto  poeti  sopra 
sotto  l'anno  962,  e  più  diffusamente  oel  libro  LXIII. 

.«NO  997,  m.  «T. 

Fra  gli  scrittori  die  trattano  del  miracolo  seguito  allorché 
sani' Eustorgio  nostro  vescovo  trasportò  da  Costantinopoli  i  corpi 
de'sanli  tre  Magi,  dee  disti  rito  mente  annoverarsi  Giordano  scrittore 
del  secolo  XIV,  il  quale  condusse  la  sua  Cronica  fino  all'anno  1520. 

uno  1000,  P*j.  osi. 

Nell'originale  del  diploma  qui  riferito  ho  ritrovato  il  numero 
dell'anno  dell'Incarnazione  segnalo  non  con  un  M,  ma  con  un  I. 
Questo  sbaglio  dipende,  se  non  erro,  dalla  ignoranza  del  rozzo 
cancelliere. 


OigiiizM  &y  Google 


INDICE  DELLE  MATERIE 

BEL  VOLUME  PRIMO 


i)edka  -    .    .    .    pag.  ■ 

Al  lettore  ,  v 

Yita  di  Giorgio  Giulini  ■  i\ 

Sguardo  retrospettivo  di  Milano ,  dagli  antichisiimi  tempi 

fino  alla  caduta  de' Longobardi   wiy 

Dedica  del  Giulini  alC  arciduca  Pietro  Leopoldo  I 

Prefazione                                                               .     ,  7, 

libro        f,  anno  775  —  800  ,  11 

//,  anno  800  -  822   ,  Uh 

Aggiunte  e  Correzioni  »  US 

///,  anno  822— 83S  ,  117 

Aggiunte  c  Correzioni   U\9 

Aggiunte  e  Correzioni                                     *  210 

■          Y,  anno  888  —  8GB  ■  211 

Aggiunte  e  Correzioni  ■  3!i5 

VI,  anno  8G9  —  877   254 

Aggiunte  e  Correzioni  >  292 

VII,  anno  877-  882   393 

Aggiunte  e  Correzioni   3óii 


700 

Libro   Vili,  a,mo  885  -  8'Jii  paB.  359 

Aggiunte  e  Correzioni  .  5B2 

JX,  anno  897  — Die   5P5 

Aggiunte  e  Correzioni  .  4UJ 

.Y,  anno  917  —  «42     .  »  411 

■lojiunfe  e  Correzioni  ■  495 

A7,  anno  945  —  952   .  497 

Aggiunte  e  Correzioni  >  Ìi5'j 

XII,  anno  932  —  962   557 

Aggiunte  e  Correzioni  ■  SS1 

.      XIII,  anno  905  —  979   .985 

Aggiunte  e  Correzioni  ■  1121 

XIV,  anno  979  —  991   .  625 

Aggiunte  e  Correzioni   Gli* 

XV,  anno  992  —  1000   .  659 

Aggiunte  e  Correzioni  .897 

_VB.  1  documenti  pubblicali  dal  Giulini  alla  fine  d'  ogni  volume  si  è 
creduto  meglio  lo  stamparli  tulli  uniti  in  fine  dell'opera. 


REGISTRO 

DELLE  TAVOLE  CONTENUTE  *IN  QUESTO  PRIMO  VOLUME 

nitritilo  del  conte  Giorgio  Giutini  Fronlispi 

Iconografia  della  città  di  Milano  prima  dell'eccidio  di  Fede- 
rico tìarbarossa.  (Questa  tavola  è  stata  aggiunta  alta  pre- 
sente edizione)  pBg.  L 

Kilratto  dtlV  arciduca  Pietro  Leopoldo  > 

Epitaffio  di  Benedetto,  abate  del  monastero  di  S.  Ambrogio.  • 
Arca  sepolcrale,  nr<:  si  rivide  ilrpusto  il  re  Bernardo  e  V  arei- 


l'orla  della  basilica  di  S.  Simpliciano   ■  iO'J 

(.Voce  antica  [parte  anteriore)  che  conservati  nella  chiesa  di 

S.  Maria  presso  S.  Celso   »  H4 

i.a  stessa  (parte  posteriore)  *    .  ■  ivi 

Epitaffio  di  Gisetberto,  abate  del  monastero  di  S.  Vincenza  >  MI 
Bassorilievo  a  cesello  nel  patiolto  dell'aitar  maggiore  delta 

basilica  di  S.  Ambrogio   ■ 

Tribuna  dell'aliar  maggiore  della  basilica  suddetta  ...  •  ISfi 

Parli  laterali  della  tribuna  stessa    »  188 


70* 

Molaico  sopra  il  coro  delta  basilica  di  S.  Ambrogio    .    .  pag.  160 

Coro  intento  suddetto  .183 

Processione  detta  delta  Idea  -  50:i 

Statua  antica  detta  V  Uomo  di  pietra  -  3*9 

Colonna  antica  presto  la  basilica  di  S.  Ambrogio    ...     >  :m 

Urna  sepolcrale  di  Volparlo  suddiacono  .60» 

Secchiello  antico  d'avorio  ad  uso  tdeli  acatta  santa   ...     ■  Citi 

Porta  dilla  chiesa  di  S.  Celso   >  670 

Sarcofago  che  (renali  ntlla  chiesa  di  santa  Maria  presso 
san  Celso.  (Questa  tavola  è  stata  aggiunta  alla  prelente 

edizione)   .672 

Architrave  sopra  la  suddetta  porta  ■  07M 


OigiiizM  &y  Google 


Digitized  by  Google 


Sk  S.  S.  5<v 

/ 


DigilueO  by  Google 


